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DiTi»ioDe  del  Compartimeoto  FloreoUoo  oelle  due  poriiom 
ctirs  ed  ultra  appenninica.  — Colera  del  Galluxzo»  e del  Pian  di 
Ripoli.  — Colera  deir  Impruneta.  — Condizioni  aantlarie  in  che 
ai  irorafa  la  ciUà  di  Firenze  tul  finire  dell’  aprile  1855.  — Co- 
lera del  HanicoDio  di  Bonifazio.  — Stato  aanltarìo  della  citU 
(li  Firenze  nel  mese  di  |Ìugoo;  presenza  ed  idoneità  di  alcune 
{kpecisH  condizioni  a sempre  maggior  dilTusione  del  Colera.  — 
Apertura  dello  spedale  della  Runziatina.  — Colera  di  Roeezzano, 
S.  Salvi  e della  contigua  porzione  orientale  dell' Agro  fiorenti- 
no. — Colera  a Fiesole.  — Colera  nella  Pia  Casa  di  Lavoro  di 
Firenze.  — Colera  ne]  Penitenziario  delle  Murate.  — Colera  nel 
refngio  di  6.  Ambrogio.  — RecrudoKenza  colerica  lo  Firenze 
nel  mese  di  luglio.  — Seconda  invaaione  cotorica  nel  Manicomio 
di  Bonifazio.  — Colera  della  porzione  occidentale  del  quarto  ba- 
cino dell*  Amo,  e della  corrispondente  sezione  dell'Agro  ftoreo- 
lino.  — Colera  nel  Hanicomio  succursale  di  Castel  Pulci:  della 
Badia  a Settimo;  del  Ponte  a Rifredì  ; di  Campi;  di  Prato;  di 
Pistoia  e della  montagna  pistoiese.  — Condizioni  sanitarie  della 
Vallo  di  Sieve  e della  Romagna  Toscana  e Pontificia.  — Colera 
alle  Piligare;  a Scarperia  ed  lo  altre  località  della  Valle  della 
Carza,  e della  Sieve.  — Colera  della  Romagna  Toscana;  di  Fi- 
renzuola, e di  Marradi.  — > Colera  della  delegazione  di  Bocca 
8.  Casciano;  di  Terra  del  Sole;  Castrocaro  e Dovadola.  — Co- 
lera della  delegaaione  e città  di  Modigliana  e di  Tredorio.  — 
Colera  di  Galeata , e S.  Sofìa.  — Colera  della  delegazione  di 
Bagno.  — Incesso  ulteriore  dei  Colera  in  Firenze  nel  mese  di 
luglio.  — Confronto  fra  la  mortalità  colerica  della  città,  e la 
mortalità  ordiuaria  di  quel  mese.  — Nuove  recrudescenze  co- 
leriche nel  mese  di  agosto.  — Cause  che  le  precederono.  — 
Osservazioni  più  rimarchevoli  circa  alle  piU  speciali  partico- 
larità presentata  dal  Colera  In  quel  tempo.  — Casi  di  Colera 
nei  cani.  — Fenomeni  meteorici , e procedere  contemporaneo 
del  Colera.  — Sopravvenienza  del  Colera,  in  chi  prese  parte  al 
vuolimenlo  delle  latrine.  — Colera  nella  classe  più  agiata. 
Cessazione  del  Colera  in  Firenze:  resultamenti  statistici:  eeser- 
vazioui  e deduzioni  scientifiche  fatte  oelli  spedali  e lazzeretti  an- 


nofiii  a S.  M.  Ffuova.  — Voto  per  ua  appo»ìto  ordinamento  di 
slodii  in  S.  M.  Tfiiova  in  ciao  di  nuota  comparM  del  Colera  fra 
noi.  StatìAlica  delli  spedali  ed  ospizii  aperti  pei  colerosi  net 
Compartimento  fiorentino.  — Prospetto  generale  dei  casi  di  Co> 
lera  in  essi  attenuti.  Prottediiitenti  finali.  — Statistica  del  Co- 
lera fra  i militari  toscani  nel  1H55.  — Riassunto  statistico  del 
Colera  in  Toscana  nel  183S.  — Statistica  generato  del  Colera  iu 
Toscana  nelli  anni  IHUii-lSS.  — Prospetto  generale  delle  spese  oc- 
corse pel  Colera  asiatico  nelle  varie  tue  intasioftl  della  Toscana 
dal  1835  al  1855. 


Compiuta  la  lunga  peregrinazione,  con  cui  intesi  a 
seguire  la  malaugurata  diiTusione  del  Colera  in  ogni  an- 
golo della  misera  nostra  Toscana,  dopo  la  sua  recrude- 
scenza di  questo  anno  avvenuta  in  Sesto,  ecco  che  io  mi 
riconduco  al  punto  stesso  d’ onde  partii , ed  ove  lungi  dal 
trovare  calma  c serenità  subito  mi  si  parano  davanti  li  ul- 
teriori e non  men  gravi  inforlunii , che  non  cessarono  di 
travagliare  la  città  già  manomessa  quando  ne  presi  com- 
miato , ugualmente  che  ogni  restante  del  compartimento 
di  cui  essa  siede  moderatrice  , c di  cui  mi  resta  ora  a 
narrare  la  tristissima  Iliade  (a).  E poiché  i non  lievi,  c non 
scarsi  avvenimenti  dai  quali  fu  esso  bersagliato  si  collcga- 
rono  colle  condizioni  sanilarie  in  che  versavano  le  zone 
contermini  delli  Stati  finitimi  ad  esso,  cosi  mi  sembra  op- 
portuno r accennare  qui  con  brevissime  parole  i limiti  che 
nc  lo  separano,  non  che  alcuna  delle  particolarità  geogra- 
fiche che  in  esse  si  fanno  più  maiiifcsic. 

Quella  linea  o cresta  montuosa  che  staccandosi  per 
la  parte  di  levante  dal  confine  toscano  nelle  sue  vicinanze 
colla  Cella  di  S.  Alberigo-,  ascendendo  poscia  sul  Monto 
Coronare,  c di  là  con  moltiplicale  depressioni  cd  inalza- 
menti dirigendosi  verso  ponente  va  ad  incontrare  la  Futa 
presso  la  via  che  da  Firenze  conduce  a Bologna  cd  ascen- 
de con  essa  fino  alle  Filigare  (&],  divide  il  Compartimento 

(A)  La  narrazione  della  rocradesceaza  colerica  nell’agro  fiorentino  ed  in 
Firenze  fn  abbandonata  col  terminaro  del  febbraio  ■ pog.  59  1.  c. 

(5)  Il  decorso  di  questa  lìnea  o cresta  montana  può  con  tutta  facilita 
riscontrarsi  nella  carta  della  Toscana  del  P.  Inghirami  delle  Scuole  Pie. 
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flurenlino  in  due  parti , delle  quali  rispcttu  a Firenze  una 
può  dirsi  citra , l' altra  ultra  appenninica.  Di  esse  la  più 
piccola  volta  per  la  massima  parte  al  nord-est  conosciuta 
col  nome  di  Komapna  Toscana , viene  costituita  dalla  rc- 
spettiva  porzione  della  gronda  o versante  nordico-orientale 
dell' .Appennino,  ed  è intercettata  nel  suo  tratto  dalle  valli 
del  Savio,  del  Bidente,  del  Rabbi,  del  Montone,  del  Marzeno, 
del  Lamone,  del  Senio,  del  Santerno  e del  Sillaro.  Cosicché 
mentre  la  frontiera  pistoiese  constituila  dalla  catena  dei 
monti  di  S.  Marcello,  della  Sambuca  e di  Cavarzano  separa 
dalli  Stati  Estensi  la  corrispondente  porzione  del  Granduca- 
to, e mentre  la  Mugellana  fa  altrettanto  colla  porzione  con- 
termine delli  Stati  Pontifìci  rispetto  al  territorio  bolognese 
per  la  linea  di  Vcrnio,  Montepiano,  Tronale,  Bruscoli 
fino  alle  Filigare;  lutto  l’estremo  pcrirerico  della  Roma- 
gna stessa  si  fa  contermine  colli  Stali  medesimi  pel  ter- 
ritorio compreso  fra  le  fiumane  del  Sillaro  e del  Savio, 
e si  pone  così  in  relazione  di  maggiore  o minore  prossi- 
mità coi  tcrritorii  di  Cesena,  Forlimpopoli,  F'orli,  Faenza, 
Imola  e Castel  S.  Pietro. 

Dissi  già  in  altro  luogo  (Sec.  Ap.  p.  I.  p.  50)  come  la 
recrudescenza  colerica  riaccesasi  in  Sesto  nel  2 febbraio,  e 
distesasi  successivamente  in  S.  Mauro,  in  Signa,  in  Pctriolo, 
in  Brozzi  ed  in  altri  luoghi  a quelli  circonvicini  non  tar- 
dasse a manifestarsi  in  Firenze,  e più  particolarmente 
nella  cura  di  S.  Remigio,  ed  in  altre  ancora;  e come  poco 
dopo  se  ne  udissero  scoppiati  nuovi  casi  nel  Comparti- 
mento pisano,  e nella  stessa  Livorno  luogo  le  comunica- 
zioni terrestri  e fluviatili,  che  pongono  in  relazione  le  tre 
prenominate  città. 

Colera  del  Oallono,  e di  Pian  di  Bipoli. 

Irradiazione  quasi  contemporanea  uscita  da  Firenze 
ma  nella  opposta  ilirezione  di  sud-est  verso  le  comuni  del 
Galluzzo  e del  Piano  di  Riptili  ebbe  luogo  poco  dopo  la 


<> 

metà  del  marzo,  ed  in  modo  identico  a quello  ran  cui  si 
vide  già  nel  settembre  del  185à  venire  esportato  il  Colera 
da  Firenze  ed  importato  nella  prima  delle  due  anzidettc 
comunità  ( V’ed.  I.  Appendice  pag.  530  ). 

Difatti  il  1).  Giuseppe  Masoni  avverte  come  alla  di- 
stanza di  poche  miglia  dal  Galluzzo  trovisi  una  borgata, 
che  sebbene  non  molto  grande  pure  viene  attraversata 
dal  torrente  Grassina , che  le  dà  il  nome  ; come  una 
delle  due  metà  dell’  anzidetta  borgata  appartenga  alla 
comune  di  Pian  di  Itipoli , l’ altra  a quella  del  (ialluzzo; 
come  il  complesso  della  popolazione  di  esse  accollo  per 
intiero  nella  cura  di  S.  Michele  a Tegolaia , ricca  di  ol- 
tre 500  individui,  viva  per  la  massima  parte  col  prodotto 
dell'  industria  dei  curandai  ossia  lavatori  c imbiancatori 
di  panni , c come  per  trarre  un  profllto  maggiore  dalle 
loro  fatiche , tenendo  più  a cuore  la  speculazione  ed  il 
lucro  che  la  salute , vi  si  conservino  i ranni  o lissivie 
servite  alle  bucata  anteriori  all’oggetto  di  minorare  il 
dispendio  pel  consumo  dei  saponi,  e si  torni  ad  immerge- 
re nuovamente  in  quelle  acque  corrotte  altri  luridi  panni; 
come  vi  si  rinnovino  siffatte  immersioni  per  due , tre  ed 
anco  quattro  seUimane , e come  per  ultimo  rese  queste 
acque  non  più  servibili  attesa  la  putrefazione  da  cui  sono 
alla  perfine  investite,  vengano  gettate  per  le  strade,  nelle 
fosse  di  confine  c nei  fiumi,  che  fattisi  aridi  nell’ estate  tra- 
mandano fetidissime  esalazioni  (a). 

A siffatti  inconvenienti  poi  altri  e non  meno  rilevanti 
se  ne  aggiungono,  e questi  consistenti  in  ciò  che  le  abita- 
zioni di  qualsivoglia  estensione  in  quella  contrada  man- 
cando dei  comodi  necessarii  pel  deposito  delli  escrementi, 
c delle  altre  immondezze , le  antidelle  sozzure  vengono 
gettate  dalle  fìncslrc  nelle  strade  e nelle  fosse  vicine  con 
<lanno  non  lieve  della  pubblica  igiene. 


{a}  Vedi  U <^ru  del  (Colera  del  coamne  del  (lalltuxo  nel  185S,  del  D. 
(tiuhcppe  Masoui. 
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Accadde  pertanto,  continova  la  storia,  che  certo  An- 
giolo Giani , muratore  dimorante  in  quella  parte  della 
Grassina  che  appartiene  alla  comune  di  Bagno  a Bipoli, 
ritrovandosi  nel  mese  di  marzo  senza  lavori,  piuttosto  che 
starsi  ozioso  crasi  dato  a lavare  i panni  assieme  colla  mo- 
glie, che  nella  settimana  precedente  al  suo  inlermarc  vi  si 
era  applicato  per  quattro  giornate,  e che  nel  17  marzo, 
in  unione  con  essa,  aveva  riportati  in  Firenze  i panni  già 
imbiancati , e pertinenti  a famiglie  degenti  in  quartieri 
ed  in  strade  già  infestate  dal  Colera , quali  erano  in  al- 
lora la  via  Romana , la  via  S.  Giovanni , i fondacci  di 
S.  Spirito , la  via  S.  Gallo,  la  via  Pinti,  c i pressi  dell’Arco 
di  S.  Piero. 

Nel  19  marzo  avendo  egli  dovuto  per  proprii  affari 
ritornare  in  Firenze,  fu  casualmente  veduto  dalla  sua  co- 
gnata giacente  sulla  scalinata  della  chiesa  di  S.  Niccolò , 
preso  da  vomito  e da  diarrea  : per  lo  che  coricatolo  sul 
suo  barroccio  lo  ricondusse  in  Grassina  in  stato  sempre 
più  grave.  Colà  visitato  dal  medico  del  Ponte  a Ema  veniva 
dichiarato  alletto  da  Colera  grave  di  cui  peri  in  pochi 
giorni. 

Nel  à aprile  rimase  colpita  dallo  stesso  male  una  tale 
Maddalena  Cherici,  che  abitava  di  faccia  al  Giani,  e nel  là 
lo  fu  ugualmente  l’Anna  Baiatri  che  aveva  abitazione 
contigua  a quella  del  Giani.  Dopo  di  che  la  malattia  es- 
sendosi diffusa  in  ambedue  le  preaccennate  comunità,  in- 
vase successivamente  le  borgate  del  Ponte  a Tozzi , delle 
Cascine  del  Riccio,  Monte  Ripaldi,  Monte  Buoni,  le  parroc- 
chie di  Giogoli,  il  Ponte  a Certosa , ed  il  Galluzzo  stesso, 
mostrando  sempre  il  medesimo  ordine  di  nessi  c di  filia- 
zioni per  cui  vedevansi  investiti  dal  morbo  coloro  che  ave- 
van  prestata  assistenza , od  avuta  interessenza  coi  primi 
infermati,  sia  nelle  stesse  località  , sia  nelle  più  o meno 
distanti. 

Ma  un  esempio  ancóra  più  parlante  in  prova  delle  fi- 
liazioni , e della  influenza  delle  ragioni  dei  contatti  si  ebbe 
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nella  calaslrofe  del  misero  I).  Slcfani , medico  di  quella 
stessa  contrada  ; il  quale  dopo  aver  prestala  opera  inde- 
Tcssa  nel  prodigare  ogni  maniera  di  cura  e di  assistenza 
a molli  dei  più  gravi  colerosi  della  sua  medica  giurisdi- 
zione, sorpreso  dal  morbo  con  non  ordinaria  ferocia,  cessò 
di  vivere  nel  18  di  maggio  [o]  e dopo  di  lui  ne  infermava 
la  Rosa  Ghcrardiui  che  gli  aveva  prestala  assistenza  nel 
periodo  algido. 

A partire  da  questo  punto  la  malattia  prese  un  incre- 
mento più  intenso  ed  una  espansione  sempre  maggiore , 
diflbudendosi  ognor  di  più  da  ogni  lato  e per  ogni  dire- 
zione, lasciandosi  sempre  segnalare  nelle  successive  inva- 
sioni per  la  particolarità  che  il  di  lei  comparire  in  un 
luogo  fu  s<>mprc  preceduto  dall’  arrivo  o dal  ritorno  in 
quella  località  di  taluno  che  proveniva  da  luogo  infetto,  o 
che  partitone  sano  ed  incolume  aveva  dovuto  porsi  in 
relazioni  o in  contatti  con  persone  o con  robe  inquinate. 
Fra  i molli  fatti  provanti  questa  costante  verità  addotti 
dal  11.  Masoni  presceglierò  il  seguente , cioè  l' esercizio 
delle  diverse  industrie  agricole , che  sebbene  segnalato  al- 
tra volta  (2.*  Ap.  P.  I.  p.  58.3  e seg.)  pur  tornerà  a figurare 
di  nuovo  nella  escursione  che  mi  resta  a fare , e che  deve 
ritenersi  come  uno  dei  modi  più  facili  di  trasmissione  del 
Colera , specialmente  della  campagna  e nella  classe  agri- 
cola. 

« Al  Mulino  dell’Abate,  scrive  egli,  il  15  luglio  scop- 
piava il  Colera  in  Maddalena  Righi.  Questa  donna  nei  gior- 
ni precedenti  in  qualità  di  operante  aiutava  a mietere  il 
grano  ai  coloni  della  villa  del  Sig.  Martini,  ed  era  costretta 
insieme  alli  altri  a portarsi  alle  case  coloniche  per  la  re- 
fezione, nel  tempo  medesimo  che  in  una  di  queste  case 
giaceva  una  donna  ammalata  di  Colera,  un’altra  era  de- 
cessa per  la  stessa  malattia  ed  un  uomo  pochi  giorni  in- 
nanzi era  stato  invialo  al  lazzeretto.  I.a  Righi  reduce  al 


(fi)  l^i  XX  Medici  tuorli  in  Toscana  nel  Colera  del  1HS5,  p.  IS. 
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villaggio  antedetlo  vi  si  ammalava  sei  giorni  dopo,  nè  in 
lei  sola  si  fermava  la  malattia  distruggitrice,  perocché  tolse 
,di  vita  altri  18  individui  in  nna  borgata  di  circa  ottanta 
abitanti.  » 

Nè  meno  lugubre  che  importante  è l’ altro  fatto,  dallo 
stesso  medico  narrato  nei  termini  seguenti; 

u Virginia  Pelacani  delle  Martinettc  nella  parrocchia 
di  S.  Martino,  distante  eira  tre  miglia  da  Grassina  e due 
dall’  Impmneta,  si  conduceva  al  Ponto  a Ema  ad  oggetto  di 
prestar  l’opera  sua  nell’imbiancatura  dei  panni.  Fra  li 
oggetti  che  facevan  parte  del  suo  lavandaggio  ve  ne  erano 
non  pochi  che  avean  servilo  ai  colerosi,  perocché  ormai  il 
male  era  diffuso  in  tutta  quella  popolazione.  Nel  giorno 
3 aprile  vi  venne  colpita  da  morbo  mentre  vi  esercitava 
il  suo  mestiere.  Si  portarono  dalla  propria  casa  ad 
assisterla  la  madre  c la  sorella  , e dopo  aver  presenziata 
anco  la  morte  della  infelice  queste  misere  donne  si  ri- 
dussero all’  abituro  natio , posto  come  ho  detto  nel  luogo 
isolato  delle  Martinette.  Il  5 aprile  la  Faustina  Pelacani 
venne  sorpresa  da  fiero  Colera  che  la  ridu.ssc  cadavere 
poco  più  che  in  breve  ora.  La  madre  che  nella  mattina 
si  era  condotta  al  castello  dell’  Impruneta  all’oggetto d’im- 
plorarne  la  sanazione  dalla  venerata  immagine  di  Maria 
Vergine  che  vi  si  onora  con  culto  speciale,  facendo  ritorno 
alla  propria  abitazione,  no  venne  incolla  essa  pure  per 
la  via  e ne  muori:  e dopo  queste  misere  vittime  altre  puro 
se  ne  ripeterono  in  ambedue  i prenominati  villaggi  ». 

La  natura  contagiosa  del  Colera  del  Galluzzo  c sue 
adiacenze  venne  pure  riconosciuta  e dichiarata  dal  Dott. 
Almansi,  i cui  giudizii,  come  che  derivanti  da  una  intel- 
ligenza non  ordinaria , nutrita  e rafforzata  da  una  suppel- 
lettile dì  doHrina  i:ara  non  meno  che  multiforme  in  ogni 
ramo  di  scibile  filologico  o medico,  si  raccomandano  sem- 
pre di  più  per  essere  stati  coordinali  e conclusi  non  nel 
silenzio  del  gabinetto,  ma  nel  campo  della  pratica  ed  alla 
Iure  stessa  dei  fatti,  miserandi  si  per  rumanitù,  ma  im- 
Appcmtice  II.  Par.  II.  2 
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ineniiaiiieak’  luminosi  c foraci  di  olili  deduzioni  per  la 
illustrazione  scientilìca  della  nialallia.  Eccoli  dunque  tali 
c quali  e{;li  ine  li  dichiarava  in  una  sua  lettera  del  45  airo-, 
sto  di  quel  medesimo  tristissimo  anno.  i 

« E di  che  colore  mi  apparvero  i fatti?  Eccomi  linai- 
mente  al  vestibolo.  11  tìalluzzo.  Dico  senza  più  che  del 
Colera  erano  stati  alcuni  sentori  f;ià  dal  1854  in  Galuzzo 
nell’  autunno.  Due  lavandaie  a giornata  da  un  curandaio 
a canto  lo  spedale  della  Nunzìatina  il  i|uale  tirava  panni 
da  quello  spedale  o lazzeretto  ed  era  perito  di  quel  ma- 
lore in  44  ore.  Le  dette  femmine  si  tornavano  malate;  una 
finì  a casa,  l’ altra  allo  spedale.  I mariti  toccati  anch'  essi 
ne  risanarono.  Altri  ma  rari  e lievi  casi  osservava  il  D. 
Stefani.  Una  sola  femmina  in  (iran  pericolo.  Altri  pure  nè 
più  foravi  nè  più  spessi  avvertiva  il  D.  blasoni.  Più  che  al- 
tro in  gente  che  lavorava , o che  avevano  secondo  pare , 
ricapiti  in  case  ammorhate  di  Firenze.  Nè  più  sino  al 
finire  dell’ inverno. 

a Un  quindici  casi  furono  notati  nelle  contrade  più 
alle  deH’Kma,  in  alcune  famiglie  male  agiate  e lavandicre, 
con  morte  di  meno  che  dieci.  Verso  l’aprile  sul  contado 
di  Pozzolatico  e Monte  Ilipaldi , gente  usa  far  giornata 
alle  Cave  di  quest’ultimo,  ne  sortivano  malati,  e via  |>er 
S.  Felice  a Ema  costeggiando  il  corso  dell’  Ema. 

a Sul  principio  del  maggio  erano  già  designali  casi  di 
Colera,  c proprio  nelle  case  dei  barrocciai  e cavatori  : gran 
voga  di  sconcerti  addominali.  Al  tempo  stesso  quasi  pro- 
gredendo il  passo  insieme  coll’ Ema  al  confluente  della 
Greve  che  fiancheggia  la  borgata  della  Gora  spandevansenn 
alcuni  casi , ed  uno  facea  qualche  strepito  sebbene  avve- 
nuto in  un  tapino  mascalzone  che  soleva  spesso  esalare  i 
t apori  <r  una  pessima  mescotanza  pas^ndo  le  umide  notti 
a dormire  sub  Jove.  Il  D.  Stefani  accorreva  nei  contadi 
vicini  alle  Cascine  del  Ricci  c a S.  Felice  a Ema  in  servi- 
zio di  quei  malati,  di  cui  già  si  contavan  ben  quattro  in 
una  sola  catapecchia.  Nè  standosi  troppo  all’  erta,  nè  rì- 
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a|(}UBa  caulvla,  e btrnalosi  a casa  la  sera  dei  Id  magi^io 
senza  uu  iiaennodu  al  mando,  e re({ala(o$i  con  una  cena 
al(|uaiilii  It'iTi’sliv  ili  iiisiiiala  e piselli,  alla  ntaUina  scom- 
piglio ilollo,sUiiiiai'o  e mosse  del  xMilro,  nè  dandosi  troppo 
pensiero,  si  lacera  sordo  alle  inquietudini  d^la  consorte, 
elle  pur  s’era  avvisala  della  mala  sventura  elle  l’aspet- 
tava. Fu  visitato  dal  li.  .Masoni  e la  sera  anche  da  me,  ed 
ambedue  ri  .siamo  studiati  di  aiutarlo  ioUaiiJo  in  vano  per 
sei  ((iorni  contro  quel  (iolera  «rave,  che  parve  sulle  pri- 
me allontanarsi  alqoantO  e cedere  della  sua  ferocia,:e  poi 
l’elilm  ucciso  quando  erano  in  liore  le  speranze. 

:i  lai  \ella  sera  stessa  del  Id  un'altra  doniu  giunta  pur 
allora  dall’ assistere  una  sua  sorella  rovinata  dal  Colera 
in  un  contado  prossimo,  iueonln'i  la  sua  line  in  menadi  '2k 
ore.  Allóra  a far  più  strazioic  maggior  cumulo  in  S.  Fe- 
lice: Nel  liallus/u  aminalavu  una  fenimina  assistente  del 
povero  Stefani  e pur  si  salva  )>cr  le  cure  pronte  c le  dili- 
genze. i usale  prima  che  il  male  fosse  incominciato.  Ammala 
la  madre  di  una  familiare  dello  stesso  Stefani.  Si  affigge 
il  malore  nel  piccolo  gruppo  di:casipolc  dove  era  stala 
inferma  l’ assistenic  predella  , e ne  è colla  nna  lattante 
nello  stesso  casamento  dello  Stefani.  Indi)  a poco  nna  la- 
vandaia a pochi  passi  dal  (ialluzzo,  certa  Grasci,  che  io 
(idi  sposso  a ricevere  panni  senza  un  riguardo  o cura  in 
rasa  lo  Stefani,  e invano  da  me  ammonitn,  si  periva  in 
poche  ore.  Ce  diarree  e li  seonei  delli]  intestini  nei  nomi- 
nali luoghi  non  davaim  posa.  Lui  stesso  11.  Masoni  n'era 
tralilto.  Ecco  un  primo  nodo  di  contagio  ! stanziato  nella 
borgata  del  (ialluzzo,  quasi  raccullo  nella  sua  parte  deno- 
iniiialH  « Galiuiza  di.  sotto  alnuloriameiitc  diramalo  c 
trapiantato  rnn-cono.sciula  propaggine  dalle  Cascine  del 
Iticci  a S,  Felice  e da  S.  Felice  al  Galluzzo.  Contrassegualu 
del  l.igriini'vole  raso  del  II.  Stefani  e dell'  assistente  giunta 
da  Pozzolalico.  Da  quel  nodo  dipartirono  come  tanti  raggi 
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in  più  parli  ma  por  aomprc  in  rolarionc  pviclrnle  coi  ri- 
speliivi  fuochi  o contri.  In  quosla  prima  serie  come  esclu- 
der di  grazia  un  qualche  riscontro  di  procedere  contagio- 
so? Tanto  più  che  l’assistente  predetta,  nè  la  larandaia, 
nè  la  vicina,  prima  del  caso  dello  Stefani  non  pativano  di 
veruna  molestia  del  ventri!?  l>'n  altro  nucleo  parve  quello 
pcrsonilicato  nella  donna  reduce  dalle  Cascine  del  KicCi 
contemporanea  dello  Stefani,  e i raggi  scagliandosi  al  Gal- 
luzzo di  sopra , dallo  Sdrucciolo  c via  discorrendo  nella 
stessa  forma  che  dal  Galluzzo  sotto  al  Ponte  di  Certosa  ed 
alla  Gora,  finché  i casi  intrecciandosi  e amalgamandosi  in 
più  termini  diveniva  malagevole  il  rilevarne  le  poste  e le 
propaggini  successive.  Nel  villaggio  di  S.  Felice  a Ema  di- 
ramando dalle  Cascine  del  Kicci  e da  l'ozzolalico  eraiisi 
agglomerali  alcnni  centri  che  fornirono  di  esca  al  vero  co- 
pioso incendio  al  punto  di  raffigurare  i tratti  propri  della 
pestilenza.  In  una  soia  famiglia  ammalarono  in  ispazio  di 
due  giorni  sei  p4!rsonc,e.  in  cinque  giorni  peritene  qnat- 
tro.  Quasi  nessuna  casa  immune  o da  più  casi  o da  infe- 
stissime molestie  addominali.  Tal  fiata  giunse  la  mortalità 
delle  Cave  e delle  Cascine  con  esso  8.  Felice,  in  tutto  un 
settecento  anime,  perfino  a sei  il  giorno  e cosi  persistendo, 
senza  rispetto  alle  case  dei  coloni  quantunque  più  ne  scon- 
tassero i pigionali  e quegli  abituri  bassi  ed  umidi  in  riva 
all' Ema , siccome  si  conosce  la  casa  di  certi  F'avellini  che 
avea  già  scontato  quattro  morti  in  tanti  giorni.  Da  l<.  Fe- 
lice si  andava  dunque  continuando  in  una  linea  non  in- 
lerrotta  per  la  strada  che  dalla  chiesa  di  S.  F'elice  stesso 
perviene  al  Galluzzo  di  sotto,  anzi  accostandosi  pur  sempre 
alla  sinistra  c sempre  lungo  l’Ema  pervenendo  al  Gal- 
luzzo di  sotto , e riempiendo  quel  tratto  di  paese  di  doglie 
e scompigli.  E quivi  disfogandosi  a muover  tratto  tratto 
suoi  scempj.  c sempre  attinti  al  contagio  ora  sulla  Gora, 
ora  sulle  colline  che  partono  la  vallicella  dell’  Ema  e 
della  Greve  ; oro . rinfocolandosi  verso  la  strada  maestra 
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che  ftuida  alla  p<yr<a  S.  Pier  Cialtolini.  A quella  slagione 
in  Kirenic  erano'  pochi  o miti  casi  e già  eraue  deliberalo 
lo  spedale  di  Bonifario  : il  diminuire  in  8.  Felice  a Ema 
combinò  coll’  accrescimento  in  quel  tratto  di  paese  che  dal 
Galluzzo  si  giace  avviando  alle  Due  Strade  ed  a 8.  Gaggio, 
ed  alla  porla  suddetta.  E in  questo  tratto  stesso  detto  della 
Strada  romana  diminuiva  all'  imperversare  dentro  la  città 
alla  metà  del  giugno  ed  in  questo  tratto  specialmente  dalla 
Porta  Romana  intino  a S.  Felicita  ed  irradiandosi  verso 
S.  Spirito. 

R 1 boi  poggi  che  coronano  la  strada  romana  do  le* 
vanle  c da  ponente  formando  da  una  parte  le  amene  vi.stc 
di  S.  Leonardo  Pian  dei  Giullari  e S.  Margherita,  e dall’al- 
tra  Bellosguardo  o .Marignolle  n’  andavano  quasi  immuni; 
se  ne  togli  qualche  raro  colpo  per  lo  più  scaglialo  dai  fo- 
colari sopra  notati,  o allettalo  da  qualche  bestiale  stravi- 
zio troppo  sposso  susseguito  da  tristo  effello  in  tanto  sca- 
dimento di  visceri  addominali.  Nò  in  tutto  le  contrade  so- 
prannominate erano  punto  cessale  lo  consuete  malattie,  né 
era  venula «ncno  facoltà  alle  miliari  aU'apoplessic  alle  pnen- 
moDÌlidi  e ai  . reumatismi  ed  ftsantemi,  e serpeggiava  il  tifo 
senza  ben  strette  alleanze,  di  questi  aborigeni  collo  spie- 
tato colono  dell’  Indie.  Cosi  correva  a termine  il  giugno  e 
con  esso  di  lunga  mano  estenuandosi  il  furore  del  Colera 
nelle  contrade  dell'  Ema , non  senza  avervi  dispiegalo  ri- 
spetto aUa  piccola  nazione  le  sue  terribili  giornate  secon- 
do fu  già  menzionato  al  proposito  delle  Cascine,  S.  Felice, 
delle  Due  Strade  c pur  deUa  Gora. 

« Ma  il  seme  era  gitlato  già  sul  finire  del  maggio 
all’alta  e ventosa  Impruneta  dove  alcuni  cavatori  usi  pas- 
sare il  giorno  in  Monteripaldi  si  erano  mano  malto  recati 
a spirare  in  seno  delle  proprie  famiglie.  Tosto  altri  tuguri 
s’ infettano,  e.  tutto  all’intorno  sconci  dell’addome  c fórme 
miti  da  principio  ma  diffuse.  E poi  andò  covando  alcun 
tempo  e fecondando  il  suo  veleno  per  spiegare  ben  presto 
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\%  fila  anzi  le,  pestifere  ali.  L’ Impruneta  se  ne  fece  un 
terribile  fonnle  e ne  (punsero  irrafptiainenti  ben.eopiuù 
ai  luoglii  più  elevali  e .sehusi,  cd  aprendoai  il  varco  a Mer- 
catale  e infestando  il  paese  di  S.  Oasciano,  c vie  preparan- 
dosi il  passo  alla  Val  di.l’esae  confondersi  colla  linea  già 
parlila  dall’ Elsa.  L’ Impruneta  é il  termine  meridionale 
della  comunità  del  Galluzzo  o sarà  il  lerminc  della  fasti- 
diosa litania,  non  mcnocbè  lo  sieno  già  stati  negli  altri 
cardinali  punti  i limili  sopradescritti  che  non  sono  i se- 
gnali confini  della  giurisdizione  galluzziana,  ma  non  della 
giiiriiMlizione  di  quel  morbo  carnefice  ».  . ri 

A maggiore  esattezza  poi  ed  a più  scrupolosa  preci- 
sione iiosologica  facendosi,  r egregio 'scrittore  ad  e.samìna- 
re  r etimologia  deila  voce  Colera  e non  sembrandogli  mollo 
esalto  il  derivarla  siccome  fa  il  Tardicu  , e molli  altri  iio- 
sologi  u dalla  radice  cholìf  KoX.u  vagheggia  piuttosto  quella 
parteggiata  pure  da  .Alessandro  Tralliano;  il  quale  la  ri- 
porta al  sostantivo  Ko>.tpa  iho.  sigiiilica  una  doccia  da  cui 
fluisce  l’ acqua  piovana,  nella  guisa  medesima,  che  i greci 
appellarono  il  diabete  da  sifone  Aia  Sittk,  equiparando 
in  certo  modo  lo  smodato  profluvio  che  erompe  dalla  bocca 
e dall’alvo  allo  scroscio  dell’acqua  per  la  doccia  di  un 
tpllo,  0 nella  guisa  medesima  in  che  il  getto  frequente  e 
mollo  abbondante  delle  orine  rassomiglia  in  certo  modo 
il  getto  prolungato  dell’  acqua  da  un  sifone.  Dal  che  in- 
tendendo a rettificare  la  nomenclatura  nosologica  del  Co- 
lera sembrerebbe  più  inclinato  a mascolinizzare  il  can- 
iioiie  ed  il  sifone  che  ad  applicargli  dizione  femminina 
come  fece  il  Ssrconc  denominandola  la  Colera. 

Per  ultima  a prova  sempre  maggiore  c più  convin- 
cente della  natura  specifira  del  Colera  indico , non  divi- 
dendo l’opinione  di  coloro  che  coi  Kodorè  non  lo  rien- 
nnscono  rostiluiln  die  da  un  aumento  di  quantità  e di 
intensità  del  Colera  sporadico,  egli  si  fa  ad  illustrare  la 
opinione  della  speciale  quiddità  con  tale  nn  apparato  di 


Digitized  by  Google 


IS 

flutlrina  c di  rapionamenli,  da  e:i!><^riiii  sembralo  ulilc  |>er 
la  seienza consegnar  qui  l’iutiera  lettera  conche  volle  meco 
trattenersi  su  tale  subicllo  («'. 

in)  « niu»trìs»imo  Sìgiiorf* 

« l'go  in  ago»lo 

« PoicM  alU  S.  V.  tt  accordala  la  bella  aorte  di  venire  a far  parte  di 
qucMe  aie  peregrine  aealeaae  del  nwrbo  del  UaUuiio,  vogliavi  oggi  »orbire 
in  forza  dell*dlu  ataaaa  virtù,  altri  particolari  di  quel  fonDidabilc,  o le 
biadze,  e le  difeae  e le  cure.  Avviso  intaulo  a giustiflciro  il  divario  tra  quel 
Colera  e lo  sporadico.  Vegga  dottore  che  io  sono  proprio  di  quei  della  cap- 
pellina. <U  corro  quanto  dal  mosto  all' aquareilo.  Freddo  quanto  un  naariao , 
un  livido  fosco  più  che  color  di  mommia:  gli  occhi  sparuti  e dì  tomba,  cosi 
mogi  e disperali  senza  colore  uè  tra»pareDia , faccia  non  di  agouia,  ma  di 
putrefazione:  ecco  l'algido  indiano.  Anco  i gradi  minori,  anco  tulli  i periodi 
dei  Colera  serbano  tale  conio  or  più  or  meno  spiccato,  ma  sempre  cspreaao 
al  vivo,  e adombrano  una  sembiauia  al  lutto  propria  che  non  è possibile 
scambiarla  con  altre.  Il  Fodcré,  come  altri,  non  avendolo  per  anco  visto  io 
Francia,  foggiarono  il  confronto  a capriccio  di  testa.  11  Brouiaaia  aveva  la  glo- 
ria della  sua  gastrcolerite  ebe  gli  guastava  il  riflesso  della  luce.  Né  meno  e 
diversa  la  serie  o la  di^stiione  di  tutti  gli  altri  sintomi  e caratteri.  Nel 
Colera  autunnale,  o estivo,  o sporadico,  si  dà  un  orrendo  fìaecamento  di  forze, 
e scoramento  dei  volto,  dopo  che  sono  da  qualche  ora  vomiti  c diarree  a ri- 
bocco, uè  il  polso  uè  il  calore  sì  spegue  aflatto,#  si  tocca  una  pelle  viscida 
« fredda  uou  un  marmo  o uu  frigido  ferro.  Anzi  nou  è punto  raro  che  il  ca- 
lore vi  r^ui.  Neppure  un'  ombra  di  quei  granohi  dolorosi  e tetanici  che  nel- 
r ladiano  liran  la  guerra  io  lungo  sin  dopo  la  morte:  c sono  spesso  i primi 
e precedono  gli  afTaoiii  del  ventre , o li  accampano  prima  che  questi  siano 
fatti  di  gran  luuga  violenti.  E I vomiti  e la  diarrea  non  sono  nell' indiano 
SI  faticosi  nè  attraggono  tutto  l’ infermo,  come  nell'altro:  anzi  spesso  il  fe- 
roce assalto  deir  indiano  bolle  appunto  nel  diradarsi  del  vomito  e della  diar- 
rea e spesso  vien  mitigalo  allo  scoppio  abbondalissimo  di  quelli  o ne  viea 
vinto  r algido,  quando  nell' isdigeuo  ravviamento  al  meglio  coincide  collo 
scemare  dei  proflavi.  L’ indigeno  stesso  procede  a tratti  e Ukìs  alcun  inter- 
vallo di  caloM,  e si  rompe  la  calmi  a misura  ebe  si  risvegliano  i profluvi,  il 
cui  impeto  si  rannoda  in  un  punto  col  rinforzarsi  di  ogni  altro  aggravio. 
L'indiano  suole  augurare  sorte  sinistra  ed  aggravare  spesso  I tormenti  dalla 
rarità  e dàlia  inlenuissione  degli  stessi  proflavi;  non  parlo  del  calore  e di 
tanti  altri  rilievi;  disfacimento  dei  tratti  lividi  smunti  foschi  torbidi,  delle 
angosce  quasi  macchinali  inavvertite  dall’  anima,  del  respiro  gelato  ed  arido 
ed  intrapreso,  spogliato  di  sotlìo.  Senza  tanto  restare  tra  i paragoni  eccole 
una  sentenza,  c aia  pure,  come  temo  pur  troppo,  una  mera  grulleria  da  si- 
tuare con  tutte  le  altre  di  cui  l‘  bo  già  troppo  bene  regalala  a lutto  pasto- 

« Nel  tiolera  nostrale  i disastri  nervosi,  i atcm|>eraroeo(ì  delie  funiioni 
e del  calore  e del  respiro  appaiono,  e visibilmonto  sono  a misura  ed  a grado 
del  |taliro  addominale.  Il  Colera  iodiauo  invece  va  corredato  dei  sopraddoUt 


Digitized  by  Google 


Ifl 

- f 

. Caler»  dell’  Imprwnet». 

\* 

Dalla  presenza  della  natura  contagiosa  nel  Colera  del 
Galluzzo  e de’  suoi  dintorni  dissenti  il  D.  Cesare  Vannelli 

disordini  e ncompigli  cuti  maggior  violenia  i qiiaJi  acmbrano  invece  ncceaaa* 
rianoDlti  coucalenati  l’uà  l’altro  da  una  cafioue  più  diretta  e più  lodipen- 
daate  dai  viKcri  addomioali.  Oh!  tu  Oli  proprio  aotUIel  Sarebbe  omr  futile 
moatrare  il  Colora  iodiauo  al  lutto  ideoUco  nelle  sue  ampie  ièpuiloni  riapet- 
to  ai  popoli,  identico  nelle  lue  dìrmaiioni  propagatiTc  riapetlo  agl*  iodiri- 
dui,  identico  nelle  proprie  forme  e periodi  ed  eladi,  riapetlo  a medeaimo, 
ed  analogo  riapetto  agU  attributi  priucipaU  che  atamo  afonali  di  rìrofloacere 
in  tulio  quello  roalaltie  che  aono  appellato  col  nouae  generico  di  peatileuiiaU 
o xìmolìche. 

« Se  non  che  occorrerebbe  Ogurare  il  quadro  delle  Ticonde  del  Colera 
nal  globo,  a rautenlieaaioae  delle  aue  forme  e coodiaiooi,  e il  confronto  alo- 
rico  e patologico  cou  le  altro  prefatu  malattie.  Xlbc  mai  n'aaaaiga  Ittm  dirm 
cupido!  lo  Boo  mi  aeoto  di  pigliare  tal  cottimo:  laaeio  11  poaCo  ai  pittori  ed 
agli  atorici.  lo  non  lacriTo  a puntino;  toIo  di  palo  in  fraaca  e me  la  apoccio 
«>  I*ct  geueraie  come  necci  di  poeto  ».  Non  fo  che  aegulre  l' Impreaaloat, 
c I Iraaporll  e cedere  a quel  coofuao  e proterre  biUkame  di  frottole  e 
KoiineaMoni.  B buio  peate  anco  pei  più  fortunati.  Si  oaaervl  la  craaaa  Mi- 
nerva delle  di ctribuziooi  e clasaificaiioni:  Jf«/r  a figure.  Chi  Tha  spartito  per 
tutti  gli  stadi.  Chi  per  la  direna  apparìaccnia  di  un  aiotoma  cb'é  generale, 
e non  soggetto  di  rarielà  se  non  per  grado.  Pur  come  quasi  al  tempi  che  si 
diriderano  i pianeti  e 1 monti  in  grandi  e piccoli,  e gli  uomini  io  alti  e basai. 
Tomo  che  perfino  noi  siamo  più  titubanti  in  ordine  al  Colara  ebe  alle  altre 
peslilenae  e non  ci  aentiamo  gran  fatto  determinati  a proporre  un  oggetto 
che  poau  rtuacire  fecondo  a qualche  scopo  nosologico  o terapoutioo.  li  bu- 
boue,  il  raiolo,  e gli  euniemi  lo  genere  hanno  acquistato  uno  stabile  pvinci- 
|Mo  c una  buona  fonte  d’ indicazioni  curatire  rese  ria  ria  più  concordi  e fe- 
conde a misura  degli  aranaameati  delle  adeguate  noalonl  patologiche,  e del 
buon  lume  dell'esperienza.  Le  belle  deduxìoni  terapeutiche  del  Sydenham 
e dell’  lioIfmaDO  circa  ai  periodi  naturali  e iodii^nsablH  del  raiuelo,  e de- 
gli esaotemi  in  genere  ; la  acarificaiione  dei  buboui  e 1 più  moderni  ardi* 
menti  delle  acarificaiionJ  di  tutti  gli  esantemi  e perfino  del  miliarlco;  sono 
tanti  scali  al  pelago  reramente  impetuoso  delle  pestilenze.  Le  modifleaiioni 
•artificiali  in  grazia  dell’ innoato,  e io  grazia  dell’ anticipate  filtrazioni  per  al- 
tre specie  di  rireoli,  non  solo  fiorano  alla  torapeutlca  od  alla  proAUtUea, 
che  non  rechino  anco  gran  luce  sopra  I sistemi  affetti  e le  rie  del  contagio, 
e mille  altri  particolari  ratti  ad  illustrare  la  storia  di  molte  pandemie.  Qusl'é 
del  Colera  il  fatto  principale  e proprio,  il  nodo  della  erduzione  della  sorte 
e della  cura?  O nessuno,  u U scorrenza  gastroenterica.  Ohi  Stai  fo  qui  non 
t' attesi.  Parto  dalla  monUgna  ! Tiri  a confondere  te  slesio,  che  per  altri  siei 
troppo  pecora  ! Piano  a'  mai  parai,  e mi  Usci  trarre  il  fiato  ! Non  sono  il  dolce 
da  essere  atTsacinslo  da  una  si  grossolana  grulleria  I Ci  ho  di  buone  ragionii  • 
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nei  suo  rapporto  sui  colerosi  dello  spedale  di  Moccoli,  nel 
quale  parlando  in  modo  aforistico  delle  cause  onde  ebbe 


VuMigDoria  ù alletUsca  del  ioo  scudo  coir  imprcM  della  paaieuaaj  groade  co* 
lae  quello  dell'drgoJta  o deirdogiolo  del  Mooli,  cbe  lo  aploDo  la  gorgossa«  e 
*TorgogDa  a agoaso.,  e amllU  ai  frali  « snMmm  /èriar  vertici  ».  lo  ricaptlolo 
tutto  il  mio  bene  e maodo  alla  muegoa  tutta  la  facolU  teorico-pratica,  ato- 
rka-geaetica , critlco-atatiftlica.  Se  mai  mi  loecaaae  ou  buon  roTeaciooo,  e 
roasi  dalla  8.  V.  aperperato  con  una  buona  trottata  ad  uso  di  Astolfo,  io  non 
alierò  più  capo  e ni  rintanerò  scodato  e brincio,  vale  dieaodo  al  buon  mae- 
stro purché  r impertiuenia  mi  Umì  intatta  almeno  la  compassione  se  oon 
poole  la  grasia  ] Or  su  qualche  scherma  e Yolteggiamo. 

m Le  pesiUeoie  anco  meglio  delermioate  di  forma  e di  roDdUioni  este- 
riori al  tutto  ftsae,  a*  accompagnano  nondimeoo  o vauuo  di  cousorYa  con  altri 
linlomi,  frequenti  ae  bene  oon  costanti  né  esclusivi.  Cosi  le  convulsioni  ed  il 
fomite  gastro-ioUammalorio  in  conto  del  vaiolo  si  rendevano  seguaci  meno 
pronti  o troeotanti  in  corte  sUgloni  deiranno,  e si  etclodevano  dall*  innesto, 
si  tpnotavaoo  e riotusaavaoo  mediante  certo  core  piò  adegoate  e le  coodiiioni 
piò  congrue.  Sono  in  certo  modo  compUcaiioui  epifenomeni  accesaori  della 
tempera,  dell'età,  delle  stagioni,  delle  inelinaiioai  roorblBche,  influssi  casuali 
o epidemici.  Sarebbe  moi  dato  il  verlflcare  con  questi  riscontri  la  forma  netta 
e recisa  della  Feste  collerica , ed  espressa  nel  fenomeno,  o nella  fuoiione 
morbosa,  o svolgimento  veramente  tipico  od  immanchevole?  Nelle  contrade 
destinate  ai  guasti  ed  allo  spettacolo  della  Moria  anticipa  di  Inoga  mano  l’av- 
vlaaglia  del  corsi  di  ventre  e del  fastidi  c sturbi  dello  stomaco;  e dopo  le 
prime  scorrerie  anche  minute  e brevi  e in  sulle  prime  primissime  ponte  del- 
l'inimico  vi  rimangono  pur  sempre  le  divise  dei  tormenti  iutesUnali,  dei 
berborigmi,  delle  prave  digestioni  del  minimo  acconciarsi  del  palato,  delle 
fastidiose  e perpetue  diarree. 

• Il  primo  approccio  del  male  é sempre  nna  diarrea  : lo  stadio  algido , 
l’asfittico  possono  mancare,  e mancano  sovente  io  alcuni  periodi  di  quella 
poste,  e non  nna  volta  in  qnasl  tutta  una  frnuiooe.  La  scorrenaa  non  manca 
mai,  o molta  o poca,  a qualche  punto  dei  periodi  generali  o individuali,  né 
guarigione  é possibile  sensa  qualche  mostra  o sviluppo  della  gaslro-enteria. 
Il  Colera  secco  é raro  quanto  l' apoplettico,  e It'V.  6.  sà  a prova  come  se  è 
mancato  Y esito , por  si  trovino  pieni  e riboccanti  i canali.  Le  altre  eondi- 
lioni  sono  poco  o molto  accessorie,  come  quelle  che  si  riferiscono  silo  diverse 
forre  della  reaiione , e alla  diversa  tempra  dominante  t»ei  piò,  e sono  più 
fitte  a dimostrare  la  roicidialìià  della  causa  morbosa,  come  lipotomia  cianosi 
asfissia;  e a dinotare  I gradi  della  gravesia,  più  che  a conferire  il  vero  tipo 
della  malattia:  Come  si  disse  nel  corso  di  slcone  irrnsioni.  In  pressoché  tutta 
una  contrada  si  sono  vedute  fscilmente  scarseggiare  di  frequenta  e lasciar 
luogo  ad  altre  d'altra  forma.  Consideriamone  i due  punti  estremi  tra  il  pre- 
ludio e la  notomìa.  Del  primo  é già  detto.  Dell'altro  si  concorda  l'unica 
lesione  costante  e immancabile  nell’organo  della  digestione.  Psorenlcrie, 
diflerìtidi,  cellule  epiteliali,  eritemi,  microMopiebe  genie  e verminagUe 
amorfie  e parassiti.  Negli  altri  visceri  nulla  di  stabile.  Consegusnae  della  rc»> 
Appemiiee  li.  Par.  II.  3 
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naiiciinento  , di  quelle  che  ne  occasionarono  lo  sriluppo 
dichiarò  : 


liooe  elblU  •ceidenl»ll  del  corto  della  aaiaUìa,  o dello  etato  tpeciale  o por- 
tino della  cura,  della  pronleaaa  della  otorte.  Neull  umori  tletti  nulla  di  bene 
aulontico,  o poco,  o quel  poco  manifettamenle  collegato  cop  fenoroooi  tecoo- 
darì  e doruli  a condiaioui  uou  etaenaiall  né  cotlanU.  Ripeto  che  il  tratto 
tra  I preludi  e la  guarigione,  tra  il  nettare  a folgore  ed  il  morire,  è tutto  ao- 
lorilo  e la  certa  goin  regolato  dalle  vicende  addomioali.  1 punti  faTorevoli 
o avvorti  delle  crttì  e delle  indlcaiioni , e I coocelti  ateni  delta  profllanì , 
tatto  tembra  combinare  collo  tlalo  dell* addome,  e perline  le  indagini  ebe 
sembrano  in  oggi  ragguagliarsi  alla  più  probabile  ciiologla.  Mi  avveggo  unre 
frati  oscure  e eonfote,  nè  tò  studiare  okmIì  più  efiicaei  d'esprimere  un  pensiero 
che  pur  m’ investe  a mio  dispetto,  e non  perdo  lusinga  di  potermi  spiegare 
più  acconciamente  e figurarlo  con  dati  più  positivi  ebe  mi  verranno  ad  of' 
frirsi  per  via  avvolgeodoni  apcora  un  poco  nelle  sfere  del  Gailurio.  Intanto  la 
8.  V.  abbia  per  no'antieipaiione,  iene  risum,  questo  articolo:  li  carattere  prin- 
cipale il  più  moritcTole  deU'  atteosione  del  medico  e del  magistrato,  e il  piu 
feconde  di  buone  norme  c giustilicaaioni  terapeutiche,  il  carattere  piu  proprio 
a riflettere  U tipo  della  forma  e dello  svolgimento  necessario  e costante 
del  Colera  essere  quello  che  si  deriva  e ritrae  dalle  faaioni  gastro-entericho 
nelle  quali  si  personifica  per  mio  avviso  la  forma  spiccala  e caliamo  del  Colera. 
Quando  gli  altri  sintomi  han  più  aria  di  coso  meno  dirette  e di  eflelti  se- 
condari del  conflitto  che  è nato  nella  economia  vivente  inteso  a condurre 
comunqne  ad  uno  sviluppo  e ad  un  risolvimento  quella  terribile  e micidiale 
sorpresa.  Poco  più  poco  meno,  se  io  non  deliro,  insegnavano  i più  grandi 
IppocrsUsti  e l' sntosignauo  di  tutti  Tommaso  Sydeobam.  Era  suo  studio  di 
conferire  por  esempio  al  Vaiolo  una  speciale  e determinata  cvoluiione,  e coor- 
dinarne la  fona  coi  risentimenti  speciali  degli  organi,  c coi  più  segnalati  in- 
tenti delle  primarie  faniioui  vitali.  Se  un  qualche  ingeguu  più  aguiio  del 
mio  e più  avventurato  giungesse  ad  autenticare  la  realtà  e costanza  del  ca- 
rattere impresso  nella  gastroeuterio , e la  congruenza  delle  funzioni  diret- 
tamente cospiranti,  spogliandone  ogni  cosa  accidentale  ed  accessoria,  n'avrebbe 
acquistato  il  tipo  della  evoluzione  naturale  e necessaria! 

m No  verrebbero  d'IocOBlo  ad  offrirsi  le  iodìcaxk>DÌ  più  giovevoli  nona 
vincere  ma  a renderla  al  posaibile  mansueta,  e a contrapporre  giusti  ripari 
e difendere  le  più  4‘iposle  valentie  e la  nobile  sostanza , e I più  attivi  stru- 
menti della  vita,  dalla  violenza  o dal  turbine  onde  tutto  si  sconvolge  e traesi 
a subita  ruina. 

■ Omnia  lum  rera  oifoi  cioosira  lababant.  m 
• Vedremo  in  seguito  quanto  io  abbia  io  serbo  di  meglio.  Se  ne  spac- 
ciano tante  1 Oggimai  ho  imparato  a fare  a fidanza  colla  8.  V.  Già  non  ho  chi 
mi  senta  se  non  questo  tavolino-  11  pudore  se  n'é  Ito  del  lutto,  t fogliseci  sono 
sempre  in  letto,  né  mi  è anco  sfuggito  dalle  labbra:  Simt  tue  ifrii  in  «ràem: 
Ogni  principio  ha  un  fine,  e deve  averlo  anche  questa  mia  ridicola  arabesca 
pittura  di  quel  mondo  che  mi  è caduto  sotto  la  vista:  Rimpasliauto  di  gra- 
zia questa  focaccia. 
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V l.”  Che  il  Colera  si  sviluppa  e si  propaga  per  l’in- 
fluenza  delle  comuni  cagioni  generali  e non  per  contagio; 

• l.°  la  aa  paoM.ii  i daoqiM  KOfliato  ua  conU(la,  o imi  per  eiwre  el 
kando  di  o(ai  parlila  ifieDita,  e io  odia  a Piolo  e a Palo,  la  fealo  é ia  Ur- 
miiM  d*  una  Mrda  ed  octnUU  pratica  fanDeoCatira , è preda  di  uo  tabifteio 
ZimoUet,  Noa  diapiaoeia  il  neologiimo  oggUaai  aaaoverato  tra  le  Baggieri 
tloatellatioai  del  cancro. 

« La  viu.  Il  Megnep  la  plasUea,  egol  coaa  vi  è lafenaiecio  ed  inflaceidlla 
c vi  al  pule  il  BMitle-  l^lealp  acfai,  prove  aod  naacano;  Rea  rifaceiaoM 
giieala  soppa  di  fra  tìlaepro:  Troppo  ce  ae  regalaao  a tutto  poeto  e ee  oÌb* 
IMclicraoo  aoco  le  vacebette  dei  pUaieagooll  . o ; . . Date  che  il  cootagio  al 
rlnfoeoll  o cl  dardeggi  da  latte  pariip  e il  già  eemiaeto  avviati  a germoglie* 
re  ; o che  aleaaa  iotemperie  ae  eeeeadi  eoa  etraae  e ìoiprovviM  e luaghe 
grameciep  e altro  di  quelli  iainkl  ÌbOumì  che  boa  peata  a certi  periodi  da 
far  bollire  la  peate:  Eccoti  io  aspetto  tritio  tccae,  /boere  dratoalur  ; i’  uma- 
no provvedere  aoa  ci  paò  te  aoo  poco  a quelle  aireilep  è pateaVo  qael  ier> 
oaioe  che  poteva  giovarne  forse  eoo  un  cenletino  di  qoegli  aHaoai  e df  quelli 
aeiopori  che  più  aoa  tervoao  al  bitogno.  Già  ■*  ioteade.  Il  odo  pcotiero  va 
rairaodo  a quelli  espedleatl  a cui  avrebbe  dato  mano  proaUoteale  un  magi- 
ara lo  sedleo,  • tifalo  e libero  da  tante  poaioie,  avrebbe  proprio  Jferlo  to'* 
gliato  I nervi  alla  trista  teaeoia  o alle  cagioni  ioaalobrip  trinando  di  qual- 
che difesa  I alteri  e derelitti,  sostenendo  I famolkl  e fraai  d’ogal  soitànio,  e 
vigorando  ia  virtù  degli  agiati  ae  non  tpoaiecchiando  il  dovere  del  prootiao» 
alaeno  ogaasaodo  il  sento  della  propria  ticareua,  e vibrare  quelle  corde  laalo 
pronte  e canoa  dell'  intereaee  e della  vera  paralaoDia  ebe  sia  nello  spendere 
a tempo  e eoa  fratto,  e non  lasciar  correre  la  ruiaa,  e poi  scialacquare  tenia 
merlo  e tenta  profiue,  o solo  con  profitto  dogli  iabrogliool.  Patto  incorrog* 
gibile  che  io  sono  . . . tgglose  ricadlo  < . . 

m Per  tutti  i canti  c'è  la  stessa  novella.  Lo  steuMeo,  lotto  U tristo  tacco 
non  sta  più  a segno.  DI  e notte  ei  piove  lottile.  Debole , rane  roto , lacrte , 
pica  di  vento  e di  angosce,  ogni  cosa  la  dltordioe.  Una  volta  è un  treeeoae 
vem  straviiio.  Ha  avuto  un  carpicelo  del  tuo  tboceaAOggiare.  Un*  altra  volta 
è un  meschino  basito  dilla  fame,  iafarcilo  di  crusca  e di  saaguaccio!  a . . 
Dura  il  balocco  e con  queste  glorie  goti  a chi  osaste  fare  il  clvettoue  e 
articolare  il  Colere  / Farina  dei  dottori  I Dio  falli  tristi  ! Intanto  non 
si  ripara  ognuno  aicebia  l C*  è già  cbi  ba  pagato  il  becchino  I La  diarrea 
viUorieggia  nuasia  della  furia  atroce!  Ohiavesa’lo  conte  poche  volte  è dato 
e per  rare  caso  e concorso  di  brave  persone,  narrano  le  cronache,  avess'  le 
fra  roani  il  cornucopia  di  Cerere  o della  Regina  del  sapienti  I Oh!  cara  ab* 
bottdansa  gno  nostro  rrimine  per  fossa?  Una  vetta  tutta  propriaia  alle  ville 
ed  airBiruria  ....  Ecco  cooie  io  mi  vi  accingerei  ....  Ma  boati  Paoli  ! 

• Rompisi  dunque  U ghiaccio;  o Bue  o Pagano:  Seppi  che  la  ina  scorroosa  le 
r ho  per  una  specie  di  rereino  che  spunta  la  furia  del  vaiolo  e ne  toglie 
non  fost' altro  per  noa  data  di  Inslri,  con  dlicretione  le  veci.  MI  par  d'os* 
seme  chiaro  e al  fallo.  Coloro  che  hanno  tante  e quanto  sofferto  riafiasao 
del  contagio,  sono  fraaehi  come  chi  non  ae  ha  menoma  traccia  della  dispo* 
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il  quale  tulUvia  può  esistere,  o svolgersi  col  processo 
della  malattia,  senza  essere  essenziale  alla  medesima  ; 


«isione:  E ne  dir«nlano  ««tranei  ■im«ao  fl»o  cbe  oon.sia  traieorM  iia  certo 
periodo.  Co«l  nel  raiolo,  co»l  in  oftni  peatllenxa,  ceti  net  Colera!  . . . Ckt 
aaltl , cbe  diiordini  ...  lo  non  poato  rapprcsaare  te  non  come  bo  dentro. 
Sopportilo  di  itraiia  Msnor  Pietro  mio.  Finalmente  è «na  letteruccia  e non 
ba  biaogno  d'ordine,  come  una  legione:  Temea  acordarmene:  È troppo  rago 
concetto  ! 

■ La  diarrea  è apeaao  dnn<ftie  una  efnmalara  del  Colera,  ed  nn  aotterfa- 
glo  della  buona  natura  per  cavaral  dal  terribii  oate  con  la  minoro  apoM.  A 
conoacerla  li  vogHo  t aoltile,  traaparonte,  non  fetida , ma  pid  preato  aà  di 
odor  di  colla  rlacaldata  ; ?i  nuotano  bioccoli  o BacolH  come  la  eroaca.  Suc- 
cedo fliclle  II  canbiaral  un  tratto  con  altro  aapetlo,  quatl  naturale,  e poi  di 
nuovo  ritornare  alle  qnalHi  deeciitto.  Con  tale  acorrenia  v'è  debolexia  pId 
del  giusUi,  grande  muggito  del  Tentre,  archeggio  di  alomaeo,  e non  dlapetlo 
del  cibo;  poi  una  forma  d* occhialo  0 di  tinU  del  viso,  di  acadenia  do- 
gli occhi  al  tutto  aingolare.  Cwa  moderala  e oenpIlciMlma.  Non  Intrapporal 
al  floaao  ao  non  traamoda  diiordlnalamentè.  Talrolta  anco  fecondarne  la  blanda 
erolailone;  rabarbarloi  leggermente  aromatlfiatl  di  menta  o garefall  o clna- 
momo;  non  rIBuio  l'olio  di  rècind  con  laudano,  o di  oliva  con  fugo  di  limo- 
ne. Il  pid  d^e  volte  nulla.  Servo  una  buona  dieta  leggera  e rletoratrice,  pia- 
cevole o uniforme  temperatura , tepido  letto,  non  offciro  la  mattina  prealo  né 
U notte,  fopratlnlto  fuggire  Tumido,  la  guaxxa,  ed  ogni  improaalone  od  ofor- 
cliio  alquanto  emodato , e ogni  goxsoviglia  o disordine.  K nn  punto  ! Ogni 
piccolo  motivo  che  rompa  il  filo  di  quella  evolusione , manda  sotaopra  ogni 
eoM.  I nervi  già  maio  atti  a governare  il  clreolo  dei  aangneed  a corriapon- 
dere  alle  bisogna  nutritivo  ed  aaaimilative  se  no  scompongono  e lo  fnniioni 
male  si  reggono.  Il  canale  alimentare  aon  é pih  un  orgauo  ma  un  filtro  e 
vi  fi  versa  e ao  n'  esce  liquame  a bocca  di  barile.  Il  ungue  é una  fondata 
di  mosto;  non  può  pid  irrorare  la  peli#  uè  beneflearal  nei  polmoni  né  ginn* 
gere  al  capillari  vaflorelli  che  sono  II  nodo  di  tanti  acereti  delia  chimica  ani- 
mala e lo  viltà  dell'Mdgenailone  e dei  reconditi  ctmimerci  e dei  lUirocoH 
tra  sangue  o alito,  tra  vivento  c imponderablii.  Di  che  Tasliasia  con  tulio  II 
suo  corredo  algido  cianotico  trambaseioso,  e la  furia  del  eonvellimenti  e eon- 
irahneoli  dei  nervi  aollto  epeliacolo  d’ ogni  grave  dlsaenao  che  sorge  tra  i 
primari  fittemi  e le  funxioni  più  cospicue  delia  vita.  Lo  studio  é dunque  di 
atlontaure  queste  reaulleose.  Ogni  ergomento  ne  mence  a provvedere,  o di- 
rigere, o cMBUoque  endero  incontro  ad  uo  nemico  che  va  di  soppiatto  o sotto 
cappa.  Non  retta  so  non  staro  alTeria  o rafibrxare  o ben  custodire  ed  appa- 
recchiare alle  difesa  quei  aistemi  alesai  o quelle  funxioni.  Sopnltutto,  s'egli 
fosso  pur  vero,  siccome  ad  alcune  grande  e provetto  pensetorn  0 avviso  che 
domini  da  alcun  tempo  a questa  parte  in  tutto  presso  che  non  dico  il  gen«*re  , 
umano, 

• In  «ma  parte  piti  e meno  mitrore  • * 

una  cotale  prediaposixione  a sfasciarsi , a dar  nel  debole,  a dissolversi.  Fu 
già  avvertito  sospetto  di  altri,  e «il  altri  tempi  e criterio  proprio  di  classici 
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‘ X 3*  (^he  il  Colera  non  si  è quindi  propagalo 
nella  sola  ragione  dei  conlatli,  comecrhè  in  taluni  casi  le 


medici  • scuMre  le  coililaxìoai  eon  cbe  le  tforiefac  che  vie  via  ai  divii»ero  Del- 
l'arte medica.  Mi  «eevieiM  del  Merteos,  del  <jnarin,  del  Leutio, -di  Michele 
Reaa  (^raedi  noial  di  dioica  e pure  di  GioTanni  e di  ITraoceaco  da  lliide* 
Waod.  Ma  di  ciò  ad  altro  loofo.  Non  lia  todo  dunque  il  non  sooalarsi  anche 
nella  più  lieve  diarrea , come  quella  da  me  paragonata  alia  proQlaliica,  anco 
al  caso  di  oltre  Indicaxloni , il  non  «coatarti  dalla  coenpegnia  di  alcun  blando 
cerdieeo  ed  aleacifamMeo.  M'é  piocinlo,  e « iimA«  prerler  ommi»  ridai  ».  1*  opto 
con  gran  diaerexione  ed  avvedioiento  di  ofipprtunità  di  tempo  « taerm  vita* 
Ànehorm  ■ aMocialo  col  boono  c morilorio  aolfato  chinieo  vero  antidoto  contro 
I bollori  delle  TimleDie  niaamatiche,  e degno  di  esaer  eblnmaio  II  contretifo 
e l'aaUspeemodlco  gonfUenore.  Mi  perdoni  ae  non  ho  Mpoto  rcfiatere  al- 
ratlraUalifa»  e già  ìntuono  la  lilauia  della  China  prima  anco  del  tempo: 
oltreché  non  sia  prudente  miwvere  II  campo  tenta  nn  anligoardo  e tenta 
buona  ordlnanxa 

• Che  tnn  regien  eorfaatiaaoto  die».  » 

«>  Ma  non  tutte  le  diarree  tono  a contiderartì  come  rocciniche.  Mollo  ne 
vanno  attorno  di  genere  diverto.  Accotano  il  tene  cootagioto  «parso  con  gran 
dllTtttione,  a come  allri  meglio  pretende,  ona  Costituxiene  epidemica.  Molte 
di  quelle  diarree  teno  perù  ofleito  d«  caute  ttegicuali,  aaolte  fuor  di  dobhlo 
consegneoM  delle  vicende  immtocahUi  e proprie  d' una  calamilà  che  dan- 
neggia in  diversi  modi  i teniimenti,  rinteiesse  e li  naturale  ittiolo  e per- 
turba le  fantifie.  * 

« Molte  tono*  da  appi^re  anco  ai  partili  fallaci  ed  a non  tevie  caulele, 
o perGuo  ai  rimedi  io  contrario.  Tolte  diarree  poco  o mollo  prodltpoueali: 
e ti  debbono  curare  retpeUlvamenle  alla  natura  ed  alle  cagioni.  Abbondano 
le  diarree  aAoomIcbe  prelndio  del  HA  già  io  attere,  le  diarree  reumeiiche, 
le  ditrree  eaborrali , le  diarree  atoniche,  paralitiche,  le  irrtleiive,  le  nenro- 
palicbe  itteriche  e Ipocoodritche,  le  billote  e via  discorrendo.  Se  non  si 
troncano  a dovere,  te  ne  necretcotia  le  predltpotlxlonl  con  infermare  l' organo 
proprio  del  Colora,  ed  infralirne  quelle  fnnxioni  cbe  dovrebbero  eteere  chie- 
roate  a combattere. 

« Tali  diarree  non  pretervano,  e dopo  gitarite  se  n’é  veduto  svilopporti 
o no  Colera  grave  tenaa  prodromi , o nna  diarrea  vaccinale.  I cati  piò 
torrlMIl  ho  vodvto  quelli  dove  non  precedevano  prodromi  e piò  rapida- 
utente  ban  termine.  Succedono  casi  graviaeìmì  nel  coreo  della  diarrea  e dopo 
guarita:  B toU' altro  la  diarrea  veramente  prodromico  n pro/UoMira  q «^ec- 
etnole  come  io  le  pronomino. 

m Kel  giorni  piò  terribili  delle  pestilente  molti  vengono  eòlti  d'improv- 
viso e prima  d'ogni  flosso  del  ventre.  Certnni  già  avendo  vinta  la  diarrea 
o biliosa  o atonica,  o sabnrrale  o adinamica,  o spastica,  e sicari  tenendosi, 
ivi  a poco  erto  colti  alla  sprovvista,  qoandb  già  cessato  nella  contrada  il  fu- 
rore del  morbo  e la  frequenta  degli  tconeerli  addominali.  Di  che  tono  co- 
stretto a Ibre  iin  poco  di  tara  alle  migiieia  delle  diarree  prodromicAe,  ebr 
si  pensa  foetem  tette  minaece  dei  Colera  ed  avergli  tronco  la  strada. 


apparenze  sUssero  per  far  presumere  queata  qualità  nella 
malattia  in  discorso  ; 


Molli  Moo  uW»li  in  quel  modo  iteooo  che  i benerollort  pubblici  MWaaole 
miKliaia  di  sento  cbe  senta  arer  diarrea  pur  non  resisterebbe  al  Colera 
senso  il  buon  nutrimento  o le  altro  difese  Iflenicbc,  e in  qmUa  Tace  tono 
francali  dal  prodromi,  e in  uno  dalla  disgraiia  di  cadere  sansa  prodromi:  B 
salvano  ancora  preservando  lo  vere  diarree  vacclnlcbe  dall* incogliere  degli 
altri  funesti  corredi  aopra  descritti.  Non  ho  nninori  né  labello,  però  non 
mi  par  vero  cbo  lo  mie  sottigliessc  neo  posaino  iodeboUro  né  contrariare  panie 
né  poco  il  privUefio  del  buooi  provvedimenU  o delle  buone  credense  ; ansi  vi 
si  combinino  a meraviglia;  Oode  non  si  corre  alcun  riacbio  nell’ andar  puro 
fantasticando  di  quella  diarrea  rureiufen.*  Mentre  dove  mere  allucinasiune 
non  fosse,  qusIcJM  costrutto  ss  nt  potrebbe  forse  cavare  sul  concetto  corativo 
a per  Is  profilattica.  Comecchessia  intendo  avvlsnni  al  terso  grado. 

* 3.^  • Spesseggiano  a dismisura  i casi  o con  prereuslone  di  turbo  gaatrictan 
o di  stravisi  o altro  disgrstle,  e spesso  con  evidente  mano  di  un  coulsfioi 
spesso  senta  precursori.  É grande  disparità:  11  Colera  vi  é lotto  doliacato: 
nu^in  alcuni  Ueviatimamcnie,  In  altri  invece  eoo  tutta  la  ratlessa  e forsa  di 
un  fulmine  ; proprio  Colera  fulminatore.  Fra  qneati  dne  una  tersa  nasione  di 
forma  al  latto  ingaonevole  e larvata,  lo  queste  terso  grado  che  non  é II  coU 
mo  della  ferocia  colerica  io  punto  della  difllisiooe,il  male  si  avventa  io  sog- 
getti gii  fradici  0 convaleseeoti,  e si  cuopre  del  manto  del  malori  autiebi  o 
abituati,  o non  ha  tempo  di  svolgere,  e rimane  aepollo  nelle  forme  di  quelli 
che  sono  accagionati  di  tutto  II  daooo.  La  gente  sempre  pUi  forte  e iute  nel- 
r iofenno  ed  a negare  il  Colera  : 

Che  il  mieer  luoie 

« Dar  fìteile  rredensa  a quel  che  caoU  ». 

« Coa  povera  vecchia  irasaioata  dairasma  precordiale:  Due  floroi  lonansl 
si  era  avviticchiata  al  eorplccioto  di  un  figlio  recato  esanime  a morirle  tra  le 
braccia.  Gli  s'era  preso  il  Colera  sul  partire  da  Genova:  Fui  testimonio  di  quo* 
sto  caso  in  Viareggio  nel  1854.  Coltane  le  atesae  infelice  madre,  le  forme  della 
sua  abituale  infermità  treno  si  emelgametc  con  quelle  del  Colere;  che  la  sua 
rapida  morte  tolse  fede  e riaccese  la  sliita  contro  chi  pur  troppo  andava  pre- 
sagendo la  conlaminaiione  e l' ingrossare  della  tempesta.  Né  poco  fui  Utubanle 
l'anno  dipoi  alle  Due  Strade  abbetteodomi  in  una  povera  vecchia  riavuta  di 
poco  dalla  poeumonitide,  la  quale  aenlissi  eOerrata  dal  Colera  in  .maaebere  di 
epoplessia  polmonare:  Appena  due  o tre  couali  di  vomito.  Fu  spacciala  iu 
sei  ore.  Ha  vi  era  dipinto  quel  livido  al  tutto  singolare,  quel  freddo  e quel- 
l'aspetto unico  tanto  difficile  a scambiarlo.  È In  questo  stadio  della  postiloau 
che  le  forme  di  altre  malattie  gli  si  accosteuo  e faunolo  parere  tuli' altro.  Il 
Colera  autunnale  o il  teiera  estivo,  il  saburrale.  Vi  mancano  perfino  talvolta 
n per  qualche  momento  gli  escrementi  collerici  ; Non  manca  la  bile  ué  l’ori- 
nare. Me  la  gravesia , il  difetto  di  approplato  cause  e disposixioni , il  peri- 
colo e l'esito  fatale,  oltre  agli  altri  caratteri  anxidcUi  snentiscono  le  perfide 
lusinghe.  In  questo  stadio  è meno  malagevole  il  distinguere  I modi  e i tempi 
delle  fiinatoni  proprie  del  morbo.  Il  numero  non  è tanto  accresciuto  e dà  più 
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<1  3.”  Che  oltre  il  potere  delle  comuni  cauie  gene- 
rali capaci  da  fare  sriluppare  la  malattia  colerica  in  guisa 
epidemica , non  si  ha  ragione  di  negare  tale  rara  volta 
r influenza  del  contagio:  forse  ne  illude  piuttosto  o sorpren- 
de il  corto  nostro  vedere  il  fatto  specioso  della  propaga- 
zione del  morbo  da'  un  individuo  ad  un  altro  della  stessa 
famiglia  previb  il  contatto.  Eppure  anco  in  questo  caso  io 
sono  lungi  assai  dal  credere  che  tale  fatto  debba  spiegarsi 
piuttosto  coll’idea  della  contagiosità  del  Colera  anziché  con 
quella  della  infezione.  » I fatti  poi  che  lo  portano  a questo 
convincimento  dice  essere  stati  molti , ma  non  poterono 
trovar  posto  in  quel  sno  breve  lavoro. 

à."  Declinando  poi  in  questo  suo  rapporto  da  una 
appreziazione  circostanziata  delle  cause  generali  che  pos- 
sono avere  agito  sulle  popolazioni,  non  potè  dispensarsi  dal 
dire  alcuna  cosa  di  quelle  che  chiamerebbersi  nelle  scuole 
ditpottenli.  11  sesso  per  esempio  femminino  in  alcuni  mo- 
menti ha  avuto  quasi  esclusivo  il  triste  privilegio  di  essere 
attaccato  dal  morbo  asiatico:  poi  in  altre  recrudescenze 
il  maschile  fu  percosso  alla  sua  volta , onde  in  ultimo 
fu  quasi  insensibile  l’ eccesso  dell’  un  sesso  sull’  altro.  Ri- 
guardo all’  età  risulta  che  de’  vecchi  restano  attaccati  più 
de’  giovani  ; al  disopra  de’  quali  parimente  ammorbarono 
i bambini,  i ragazzi  e i fanciulli.  Delle  professioni  ninno 
si  ebbe  a lodare  della  propria , ove  si  tratti  di  quelle  eser- 
citale dal  basso  popolo. 

S.”  Quanto  alle  cause  occasionali,  fra  tutte  ha  pri- 
meggiato l’influenza  della  perfrigerazione  cutanea,  onde 
può  dirsi  con  franchezza,  che  le  recrudescenze  del  morbo 

bug»  «d  OMervare:  È piti  agio  ai  paralelli  Ira  i casi  miti  e 1 gravi:  C’é 
meno  conroaioMl  Qui  dò  aoala: 

m Fatto  dai  /ungo  gracidar  già  fioca,  » 

« A domaoi  m Dio  mi  aaaiato,  e la  aua  degoaaiooe  oon  o*é  già  allo  co- 
loooe  (jadilaoo.  K aempre  Mlutaodola  e con  quanto  di  voto  e di  apirito  io 
po»M  bene  augurandola,  mi  rimetto 

Il  $uo  Sorto 
G.  ALMAiai. 
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asialico  nella  (erra  dell’ liupriuiela  lennov  strettisaiua  ra- 
gione colle  variationi  lermometriche , e coi  noteroli  ab- 
bassamenti delia  temperatura  atmosferica,  occasionaU  il 
più  spesso  dallo  spirare  di  un  vento  molto  intenso  di 
nord-est.  A queste  cause  tenner  dietro  li  errori  dietetici 
soprattutto  relativamente  alla  scelta  dei  cibi  vegetabili^ 
erbaggi , frutta  ec.  Una  tal  volta  potè  vcrilkare  con  esat- 
tezza che  più  individui  andarono  incontro  al  Colera  dopo 
aver  mangiato  delle  patate  guaste  da  certa  muffa,  la  quale 
dava  all’  interno  delle  medesime  una  colorazione  verdo- 
gnola e rossastra.  Finalmente  i patemi  d’animo. 

Aggiunge  quasi  in  appendice  alla  dottrina  etiologica 
del  Colera  clic  una  disposi/iiinc  maggiore  alla  malattia  do- 
minante ó sembrato  essere  il  tristo  privilegio  di  quelli  che 
erano  dotati  di  lempcrainonto  venoso , o venoso  linfatico. 
Non  potendo  negare  questa  preferenza  non  sà  perù  se  ve- 
ramente sia  derivata  dalle  disposizioni  di  quei  due  tempe- 
ramenti, ed  osserva  di  averli  veduti  preponderaro  ambedue, 
putendosi  dire,  che  quelli  dolati  di  temperamento  linfatico 
venoso  o venoso-sangiiiguo  con  sviluppo  di  masse  musco- 
lari c con  processo  dell'  euiotosi  abbastanza  esteso  furono 
attaccati  più  violentemente  dal  male;  e che  i casi  più  gnari 
e fulminanli , Ig  maggiore  mortalità  e la  maggiore  rilùlr 
tanza  del  morbo  in  cedere  alla  medicina  fqrono  il  tristo 
retaggio  di  costoro  (a). 

Rispetto  alle  quali  conclusioni  se  sarebbe  stato  gran- 
demente utile  ed  importante  il  conoscere  la  serie  dei  fatti, 
che  non  dovevano  altronde  essere  nè  scarsi  nè  lievi,  alla 
mercè  dei  quaii  potè  il  preopinante  trovarsi  condotto  a 
dar  loro  un’autorità  aforistica,  ne  conforta  per  altro  la 
speranza  in  che  ci  lascia  di  vederli  consegnati  in  un  lavoro 
più  circostanziato  ed  esteso. 

^Aspettandolo  per  tanto  colla  più  viva  impazienza  io 
voglio  tenermi  persuaso  che  1’  egregio  autore  saprà  bene 

(a)  $UU»Uea  dei  colerosi  occolli  e curati  oello  spedale  dcirim- 

pruneta  dal  O.  Cesare  YauRelli,  4 oUol»re  l(tS8. 


Digitìzed  by  Googl 


35 

dimotitrarp,  non  colle  solite  pe(ÌEÌuni  di  principio,  ma  con 
solidi  argomenti  dedotti  da  Tatti  ineccezionabili  l’asserto 
della  genesi  spontanea  e della  propagazione  del  Colera,  e 
più  specialmente  poi  di  quello  che  si  osservò  ll-a  li  indi- 
vidui della  stessa  Taraiglia  e fra  li  inquilini  delle  stesse 
abitazioni  per  la  sola  influenza  delle  comuni  cagioni  e non 
per  la  cnntagio$a  primigmia  esgenza  del  morbo  stesso  e por 
le  ragioni  dei  contatti  ; e che  non  ometterà  nel  tempo  stesso 
di  dichiararci  se  nel  complesso  dei  casi  da  lui  osservati  ve 
ne  fosse  alcnno  in  che  si  mostrasse , comunque  secondaria- 
mente il  contagio,  e quali  fossero  i segni  ed  i caratteri  pei 
quali  se  ne  potesse  concludere  e mostrare  l’ avvenuta 
esistenza,  non  che  la  sna  differenza  da  quelli  che  infetti 
non  erano  di  contagio. 

Mentre  la  scintilla  del  Colera  scoppiala  in  lìrassina, 
ed  in  sul  conflne  della  comunità  di  Pian  di  Ripoli  con 
quella  del  Galluzzo  andava  diffondendosi  in  questa  ultima 
piegando  il  suo  corso  da  levante  a ponente , estenden- 
dosi Tino  a Bellosguardo  per  questo  lato , e guadagnando 
per  altri  le  località  di  Glogoli,  di  Monte  Kipaldi,  di  S.  Ca- 
sciano  e'dell’ Impnineta,  come  già  scrisse  il  I).  Almansi, 
la  scintilla  medesima  si  diffondeva  pure  per  la  comune  del 
Pian  di  Hipoli,  ove  distendendosi  tanto  por  la  pianura  quan- 
to pei  colli  che  la  ricingono  e che  la  dividono  dalla  valle 
dell’Ema,  vi  spargeva  squallore  e stragi  non  minori  di- 
ciò  che  si  veriflcava  por  1’  altra.  Di  falli  qui  pure  peri  vit- 
tima del  Colera  nella  borgata  di  Hnballa  il  D.  Lorenzo  Posi 
nel  là  giugno,  dopo’  avere  prestata  indefessa  assistenza  al 
colerosi,  e dopo  di  lui  c nel  breve  giro  di  tre  giorni  sabi<- 
rono  lo  stesso  fato  il  figlio  e la  misera  consorte,  che  area 
prodigate  le  sue  cure  ad  entrambi.  ' . 

£ poiché  la  parte  pianeggiante  della  comune  di  Piano 
di  Hipoli  può  considerarsi  come  di  figura  rettangolare,  il 
cui  maggiore  lato  rispondendo  alla  catena  dei  colli  che  la 
tlividono  dalla  Valle  dell’Kma,  e per  l’altra  alla  sinistra 
sponda  dell’ Arno  fino  a Girone,  mentre  l'ano  dei  due 
Appcmlice  II.  l'ar.  II.  4 
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minori  volto  « levante  c costituito  dalla  base  dei  monti  di 
Villa  Magona  e dell’Incontro,  l'altro  la  separa  dal  suburbio 
nei  pressi  di  Kicorboli,  cosi  è degno  di  particolare  rifles- 
sione come  il  morbo  nella  sua  peregrinazione  si  diflbndessc 
per  ogni  dove  sulla  superficie  del  parallelogrammo  de- 
stìrillo,  non  senza  ripiegarsi  sopra  Firenze  lungo  la  strada 
aretina  incainminandusi  verso  la  |)orta  S.  Niccolò,  come 
si  è veduto  essere  accaduto  nel  Colera  del  (lalluzzo  che 
fece  altrettanto  tenendo  l' inversa  direzione  della  via  Ro- 
mana verso  la  Porta  di  S.  Piero  in  tìattolini.  l.addové 
per  la  parte  dell’Amo  sembrò  contenuto  dal  decorso  di 
questo  fiume,  per  modo  che  di  tutte  le  borgate  poste  lungo 
la  sponda  destra  ili  esso  fra  il  castello  di  Rovezzano  c la 
porta  alla  lìroce  ninna  fu  contristala  da  verun  raso  di 
Colora  fino  ai  28  di  giugno  come  sarò  più  esplicitamente 
dichiarato  in  appresso.  Del  quale  specioso  andamento  della 
maialila  chi  amasse  indagare  una  qualche  ragione  mi 
pare  che  nella  molliplicità  delle  vie  dalle  quali  i stam- 
pata per  cosi  dire  la  superficie  di  quel  territorio,  non 
che  dalla  molliplicità  delle  relazioni  che  li  abilanli  di  esso 
debbono  prendere  fra  loro,  si  per  la  natura  delle  indu- 
strie congeneri  delle  quali  si  occupano,  potrebbe  trovarsi 
quella  della  sollecita  pmpngazione  del  morbo  in  ogni  an- 
golo del  territorio  della  comune  del  Ragno  a Itipoli, 
mentre  la  non  facile  opportunità  che  loro  si  apparecchia 
di  porsi  in  relazione  coi  luoghi  e colli  abilanli  dell’ op- 
posta riva  dell’Arno  starebbe  a render  ragione  della  dif- 
ficoltà che  esso  dovè  incontrare  a penetrare  in  coloro  che 
ne  venivano  separali  dal  dec^orso  del  fiume.  lm|>erocchè 
scdtbene  fra  il  piano  di  Ripoli  c le  opposte  borgate  situale 
fca  Rovezzano  e la  porta,  alla  Croce  esista  una  duplice  co- 
municazione rappresentata  dal  ponte  di  ferro  posto  nelle 
vicinanze  di  questa,  e da  un  naviglio  tragliellanlc  nei  pressi 
dì  quello,  pure  il  pedaggio  che  bisogna  pagare  pel  transito 
d’anibeduc  potè  esM^re  stala  una  remora  al  facile  rime.sco- 
lamcnto,  ed  ai  liberi  convegni  dclli  abitanti  delle  campagne 
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e- (Ielle  bollalo,  che  popolano  i yillaggi  posti  InoKo  la 
poriione  delle  due  antedette  rive  dell'Arno. 

Condixlont  mnltarlc  In  ebe  al  (rotraTa 
In  quel  Icmpo  la  elttb  di  FIrense. 

Meno  infense  per  la  intensità,  ma  però  non  dissimili 
per  l’essenza  erano  le  condizioni  sanitarie  in  che  versava 
la  popolazione  fiorentina  entro  le  mura  della  Città.  Impe- 
rocché travagliata  siccome  si  disse  dalia  recrudescenza 
del  Colera  nei  primi  del  febbraio  ne  fu  decimata  di  27 
individui  entro  il  corso  di  quello  stesso  mese , non  senza 
essersene  veduto  continovare  qualcte  caso  isolato,  ed  in 
località  diverse  anco  durante  il  marzo  e l’ aprile.  Nel  de- 
correre del  quale  ultimo  mese  sebbene  dalla  metà  fin  quasi 
al  termine  di  esso  l’ assenza  di  duovi  casi  prolungala  per  più 
giorni  facesse  sperare  una  più  lunga  e durevole  tranquilli- 
tà, pure  due  nuovi  casi  avvenuti  nella  cura  di  S.  Lucia  sul 
Prato  nel  29  aprile  uno  nella  persona  di  Maddalena  Conti,  e 
l’altro  in  Giuseppe  Campostrini  (vedi  il  Prontuario  del  1855, 
29  aprile)  fecero  malauguratamente  ac(x>rli  che  il  maligno 
seme  lungi  dall’  essere  estinto  vi  covava  sempre  sotto  le 
insidiose  apparenze  di  una  mentila  benignità.  E ciò  poi  che 
rendeva  sempre  più  trepidanti  si  era  il  vedere  che  sebbene 
la  scarsezza  dei  nuovi  attacchi,  ed  il  procedere  sporadico 
della  malattia  non  alassero  ad  indicare  presenza  di  costitu- 
zione medica,  per  lo  meno  di  grande  intensità,  ptfre  l’ os- 
servare che  le  poche  ripetizioni  che  andavano  suscitan- 
dosi avvenivano  in  punti  isolati  e fra  loro  distanti  della 
città,  mentre  mostrava  tullor  diffuso  il  seminio  del  mor- 
bo, la  precipitazione  delli  attaccati  a tristo  fine,  e le  non 
dubbie  ripetizioni  in  ragione  dei  contatti  faceva  certi 
che  r indole  del  morbo  essendo  sempre  la  stessa , ogni 
nuova  opportunità  poteva  farlo  divampare  in  una  più  in- 
tensa calamità.  Alimentava  questi  timori  il  tristo  e rapido 
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fise  cui  si  videro  condutli  i due  infermali  nel  !29  d’a- 
prile , e rendevano  sempre  maggiore  la  Irepidazioiie  li 
esempi  di  non  rare  c patenti  filiazioni , fra  le  quali  mi 
limiterò  a riferirne  alcune  comunicatemi  dalla  gentile  cor- 
tesia del  I).  Alessandro  lìonnelli  (a). 


« (a)  (:hiari««in)o  Sìg.  Cooraentlalore 

« Le  irumeUo  le  rlcercbo  f*Ue  topre  il  caao  del  qtule  ella  voleva  t*- 
«ere  iiirormalo.  e cbe  non  può  Irovare  notaio  nei  miei  rappoiii  i quali  ap- 
pellano ad  epoca  diversa. 

« tei  finire  del  febbraio  dell*  anno  IfiftS  ai  mHoaUva  in  casa  delia  Ama- 
lia Bafuoli  sarta  dimorante  in  via  8.  Maria  dietro  S.  Lorenxo,  Alesaandro 
Giorgi  di  Foìaoo  doxiinanle,  sarto  lavorante  in  bottega  Bocciardi,  di  coIp- 
rino  a quanto* asseriva  il  evirante  D.  EmiUo  Nespoli.  Surcesslvamenle  ed  a poco 
intervallo  cadde  maiala  ia  Amalia  Bagnali  cbe  io  aveva  aasistilo.  Prcaenlando 
essa  fenomeni  maggiormente  sospetti,  il  mio  amico  D.  Nespoli  volle  che  ve- 
dessi la  Bagnoli  ancor' io,  come  quello  che  altrove  aveva  osservato  il  Colera. 
La  malattia  della  Bagnoli  era  decisamente  colorino , ma  preaenlava  tale  mU 
leua  olia  consigliai  par  il  momento  di  non  deniuixlerto  per  caso  di  Colera 
per’uon  allarmare  la  popolaiione  iii  quei  momenti  di  iucerteaaa,  e perché 
forse  non  lo  avrebbe  sconsigliatamente  ritenuto  per  late  chi  ne  vuole  i più 
gravi  fenomeni  per  diognosticare  la  natura  sospetta  della  affeaioue.  La  no* 
ktra  visita  fu  a Mra  iooltrata.  Ci  accompagnò  col  lame  una  carta  A&sanla  Boni 
vedova  di  anui  60,  donna  allora  asui  viva  e loquace  che  coabitava  colla  Ba- 
gnoli ed  assisteva  riuferroa.  Alla  visita  della  succetsiva  mattina  la  Ba- 
gnoli trovavasi  in  migliore  stato,  da  non  concepire  oltertori  timori  sull'esito 
dalla  aaalatUa:  la  ■aalstcute  Aasuota  Boni  di  sopra  rommeoUta  era  giunta 
per  Colera  talmente  grave  in  sialo  tale  da  non  potere  essere  trasferita  allo 
spedale  di  8.  Matteo,  ed  alle  qre  8 pomeridiane  era  morta.  Ciò  accadde  alFut- 
limo  di  febbraio  o al  primo  di  marxo  come  potrà  verificare  alla  avvenuta  de- 
nunaia.  II  4 marco  veniva  trasportalo  io  S.  Matteo  per  Colera  gravissimo  Carlo 
Cianchi  di  Firenie  della  cura  dì  S.  Loreuio,  di  anni  46,  coniugato,  del  quale 
si  aervlva  il  farmacista  Romolini  por  le  disinfeiionl  dello  stanco  e robe  ap- 
parteàottlf  al  colcroai-  Il  Cianchi  avea  per  ultimo  disinfollata  la  stanca  dova 
era  defunta  1*  Assunta  Boni.  Nella  uolte  del  3 al  4,  U Cianchi  fu  proso  da  Co- 
lera gravissimo  ; trasferito  allo  spedale  di  S.  Matteo,  dopo  4 giorni  di  perma- 
ncBca  vi  peri  tra  i dolori  i più  atroci  alle  ore  IO  anlimeridìane.  Ad  ullerior 
complemento  poi  dell'  anamnesi  del  Colera  nel  Cianchi  deve  aggiungersi,  cbe 
egli  non  dimorava  nò  nella  strada  né  nella  casa  ove  abitavano  la  Bagnoli  e 
la  Boni,  e che  aveva  pur  anco  vestilo  il  cadavere  di  quest'ultiroa.  A quell'epo- 
ca  pochi  e rarissimi  avvennero  i casi  di  Colera  in  Firenso  come  ella  sa  me- 
glia,  di  tutti.  K a parer  mio  quaudo  il  dominio  del  Colera  esordisce  in  que- 
sto modo  cbe  può  e deve  ricercarsi  se  si  sbbia  propagazione  per  contagio 
da  chi  ama  tale  studio  e tale  ricerca.  I casi  della  Boni  e del  Cianchi  avvenuti 
con  tonta  prontezza  e veomenza  dopo  maoifeslisalmi  rapporti  di  contatto  do- 
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Chi  volesse  pertanto  rappresentare  lo  stato  sanitario 
di  Fireoie  e dei  taoi  contonii  nel  correre  e ani  termina- 
re del  bimestre  di  marzo  ed  aprile  potrebbe  riassumerlo 
nei  termini  seanenti. 

Presenza  del  Colera  in  tutta  quella  parte  del  suburbio, 
0 delle  comunità  viciniori , poste  al  di  là  della  sponda  sini- 
stra dell’Amo  in  corrispondenza  dal  Piano  di  Ripulì  lino  a 
Signa  , come  pure  nelle  località  omonime  situate  al  di  qua 
della  sponda  destra  dell'  Arno  stesso  da  tiiana  lino  al  corso 
del  Muf^none  a S.  Marco  vecchio  nella  comunità  del  Pel- 
le(^no;  ed  in  tutto  questo  tratto  manirostazione  di  malattia 
ove  più  ove  meno  intensa  ma  sempre  identica  di  natura , 
si»  per  la  moltiplicità  e successione  delli  attacchi,  sia  per 
la  maggior  o minor  rapidità  c ferocia  dell’andaraeato  e delli 
esili.  Presenza  di  malattia  in  città  sotto  forma  affatto  spo- 
radica, ma  non  meno  infensa  per  li  esiti , sparsa  in  di- 
vèrsi punti  di  essa,  non  escluso  l’ arcispedale  di  .S.  Maria 
Nuova,  ove  fra  il  line  del  marzo  e la  prima  decade  d' a- 
prile  tre  furono  li  individui  che  vennero  investiti  dal  Co- 
lera, e di  là  tradotti  per  cura  nella  infermeria  di  S.  Mat- 
teo : con  una  cifra  complessiva  di  HO  infermati  e SK)2 
morti  dal  2 febbraio  a tutto  aprile,  dei  quali  109  con  51 
morii  nel  correre  dello  stesso  me.se  d’ aprile  (al. 


Vr6  ripeterli  da  regioni  epldemtcbe  delle  qttali  non  eranvi  »egni  atien  b 
buona  Minte  geoeralaBeote  goduta  ? 

« Ma  io  colrercì  io  una  di«cuMÌone  che  mi  procurerebbe  la  taccia  di  te> 
roerarìo  faceodolo  ad  un  maeatro  quale  ella  è. 

a Qualora  ella  deaideri  ulteriori  tchlarineoti  aopra  I diali  caai,  paaaerd 
ad  oaMqoiarla  qtutode  verrà  a Fireoae. 

« Sono  eoi  più  profondo  na«eqn<o 

• Derofiirimo  Serro 

n,  AtaaaANnno  OoHNeLLi. 


(a)  1 dati  per  quelle  finali  cooeluaioni  poaaooo  vederli  nelb  nota  dei  co* 
loro»!  della  Prefettura  di  Firenze  parte  lecouda  dal  num.  2M6  al  uel 
Voi.  I.  pel  185^  dal  nom.  1 al  30  : e nel  biilleltino  giornaliero  anne«v>  al  Prou- 
loario  del  1H58  «fiiteate  neirarehlvlo  del  MIniatero  deiriaUruo 
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Cvlern  del  ■fMileeial*  di  Bonllktmla. 

Solto  riofloenza  di  tali  condizioni  sanitarie  si  nella 
città  che  ne’  suoi  dintorni  esordiva  il  maggio  1855  e quindi 
con  auspici  non  molto  lieti  per  essa.  Nè  corse  lungo  tempo 
che  alla  ben  fondata  apprensione  di  coloro  che  non  ama- 
vano di  illudersi  fosse  fatta  trista  ma  ampia  ragione  da  un 
tristissimo  avvenimento. 

Scoccavano  le  prime  ore  di  quello  stesso  giorno  nel 
quale  chiunque  sulla  faccia  di  questo  nostro  pianeta  ebbe 
spirito  pensante  non  potò  84  anni  innanzi  non  convergerlo 
sull’ inospita  sirto  da  cui  esalava  l’ ultimo  anelito  l’ uomo 
fatale  che  con  vece  assidua 

Tutto  provò  : la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio  ; 

La  fuga , la  vittoria  , 

La  reggia  , il  triste  esiglio  : 

Due  volte  nella  polvere, 

Due  volle  sull!  aliar. 

Scoccavano  dissi  le  prime  ore  di  quello  stesso  giorno  quin- 
to di  maggio  quando  scoppiavano  i primi  casi  di  Colera 
nel  nostro  Manicomio  di  Bonifazio  ; che  contristato  poco 
più  che  in  breve  ora  dalla  ripetizione  di  non  pochi  altri 
divenne,  al  divulgarsi  della  trista  novella,  l'oggetto  della 
comune  trepidazione,  non  che  dell’  ansia  universale  pel  ti- 
more di  sempre  crescente  calamità. 

Della  quale  presentandosi  ora  la  volta  del  favellare , 
mentre  io  non  saprei  seguire  guida  migliorò  del  rapporto 
esaratone  dall’egregio  prof.  Bini  direttore  e curante  di  quel 
mesto  asilo  (a) , spiaccmi  grandemente  che  l’ indole  ed  i 
limiti  di  questo  scritto  non  mi  permettano  di  riprodurlo 

(o)  lUpporto  sull'  epidemlii  di  Tulcra  che  rtgob  i»el  MaoicooDio  dal  8 al 
87  iDBfgto  1885. 
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nella  sua  totalilà,  come  quello  che  per  l’ ordine,  per  la  di- 
ligenza e per  V esattezza  con  cui  è condotto  svelando  ad 
ogni  pagina  la  mano  maestra  che  lo  redasse,  non  può  che 
scadere  nel  merito  suo  intrinseco  per  qualsivoglia  falcidia, 
comunque  piccola  possa  essere,  che  vi  venga  introdotta. 

A diminuirne  però  quanto  piu  sia  possibile  la  inevita- 
bile iattura,  mentre  seguirò  scrupolosamente  l’ordine  in 
che  è partito,  e mentre  pure  ne  mutuerò  volentieri  le  stesse 
testuali  parole,  mi  farò  subito  a riferire  quali  vengono  di- 
chiarate le  condizioni  sanitarie  del  manicomio  stesso  pri- 
ma dello  sviluppo  della  epidemia  colerica,  e quali  i prov- 
vedimenti igienici  saviamente  adottativi  coll’intendimento 
di  preservarlo  da  tanto  flagello. 

Incomincia  pertanto  la  sua  narrazione  l’accuratissimo 
relatore  coll’  annunziare  come  nel  maggio  del  ISSI  domi- 
nassero a modo  epidemico  nel  manicomio  di  Bonifazio  le 
diarree , e come  queste  investissero  non  solo  i menlecatli 
d'ambo  i sessi  ivi  accolti,  ma  come  si  mostrasseni  di  prefe- 
renza nelle  femmine  alienate  non  meno  che  nelle  serventi, 
mentre  si  fecero  più  rare  le  malattie  solite  e quali  le  bron- 
chitidi,  o le  pneumonitidi;  lo  che  d’altra  parte  è talmente 
solito  ed  ovvio  fra  noi  in  quella  stagione  da  aver  dato 
origine  al  proverbio  che  le  tossi  e le  infreddature  in  Fi- 
renze si  guariscon  coll’  acqua  del  maggio.  Fattesi  poi  mi-' 
nori  le  anzidette  diarree  nel  giugno,  tornarono  ad  esaspe- 
rarsi in  sul  finire  del  luglio,  e specialmente  nella  famiglia 
femminina;  e ciò  essendosi  verificaio  nella  coincidenza 
della  apparizione  dei  primi  casi  di  Colera  in  Livorno  ed  in 
Firenze  dette  luogo  all’  adozione  della  savia  misura  di  tra- 
sportare nella  villa  di  Castel  Pulci  un  cento  di  alienati 
dei  più  tranquilli  (mI  inoflensivi,  onde  dare  spazio  mag- 
giore alla  famiglia  restante  nel  manicomio,  e provvedere 
cosi  ad  una  delle  più  importanti  vedute  igieniche  da  non 
perdersi  giammai  di  vista  in  siffatte  circostanze. 

Decaduta  sensibilmente  circa  la  metà  dell’  agosto  la 
cifra  de’diarroici  nel  manicomio,  la  si  vide  elevarsi  di  nuo- 
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vo  nel  sellembre,  e secoloro  farsi  più  frequente  le  cacbes* 
sic,  le  lente  affezioni  polinonali,  le  febbri  gaslrìche  tifoidee; 
e’  finalmente  nel  di  3 ottobre  vi  si  ebbe  ad  osservare  on 
caso  di  Colera  nella  Maria  Tomba  aCfella  da  demenza  pel- 
lafrrosa,  e che  non  provenendo  da  luogo  infetto  ma  tro- 
vandosi nel  Manicomio  lino  dal  7 maggio  dello  stesso  anno 
non  aveva  avuti  contatti  con  persone  da  far  minimamente 
sospettare,  dice  il  relatore,  che  la  malattia  le  fosse  stata 
comunicata  pel  supposto  contagio,  £ poiché  siffatto  emer- 
gente rimase  isolato,  come  rimaser  pure  isolati  pochi  altri 
avvenuti  fra  le  invalide,  accolte  in  sale  contigue  al  mani- 
comio, non  che  in  quelle  di  ìs.  M.  Nuova  cosi  il  relatore 
conclude  essere  ciò  avvenuto  « probabilmente  perche  man- 
cava ancora  qualche  cosa  4 quell’  insieme  di  cagioni  che 
a suo  credere,  costituisce  la  causa  composta  di  si  grave 
malore:  la  quale  causa  composta  però  esistendo  per  un 
grado  più  mite  di  malattia,  un’  accidentalità  quantunque 
non  abbastanza  apprezzabile  aveva  in  qualche  individuo 
fatto  salire  questa  causa  alla  sua  massima  intensità.  »■ 
Intorno  alla  presenza  della  qual  causa  composta  non 
che  della  serie  di  tnlte  le  altre  incognite  alla  cui  aziono 
fu  astretto  il  relatore  di  ricorrere  onde  spiegare  la  genesi 
di  questo  primo  caso  di  (iolerh,  lasciandolo  volentieri  nella 
libertà  di  opinare  come  più  e meglio  possa  talentargli,  mi 
limiterò  qui  ad  osservare  come  mi  sembrasse  richiedere 
la  imparzialità  della  storia  che  dalla  valutazione  doUi  cle- 
menti dal  complesso  dei  quali  avesse  potuto  venir  desunta 
questa  sua  causa  composta  non  avesse  dovuto  andare  di- 
sgiunta la  estimazione  pur  anco  del  supposto  contagio,  si 
perché  era  già  presente  in  Firenze  la  malattia  da  cui  non 
pochi  lo  credevano  rappresentalo,  sia  perchè  il  manico- 
mio non  era  andato  immune  da  quella  non  scarsa  serie 
di  circostanze  da  me  altrove  notate  [ vedi  I.*  Appendice  da 
pag.  SIA  a 5*28)  e che  lo  avevano  esposto  ad  esserne  esso 
pure  investito.  E questa  valutazione  della  possibile  influen- 
za dell’  eleiuento  contagiosiv  a produrre  esso  solo  quei  casi 
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mentri-  non  veniva  mininiainenic  contrariala  ilall’ esiiere 
essi  rimasti  'isolati  nelle  località  prcacrennatc , si  faceva 
ansi  tanto  più  necessaria  in  quanto  che  le  infermerie  ilel- 
l’arcispedale  di  S.  M.  Nuova,  e quelle  delle  invalide  non 
erano  state  passive  di  quella  serie  di  mali  che  l’ egregio 
relatore  indica  come  l’ espressione  sensibile  della  costitu- 
zione epidemica  dominante  nel  solo  manicomio,  e da  Ini  in- 
criminata come  coefficiente  della  causa  composta  da  cui 
vennero  investiti  i di  lui  abitatori. 

Se  non  che  non  avendo  le  condizioni  sanitarie  ilei  ma- 
nicomio presentato  verun  cambiamento  nell’  inverno  con- 
secutivo, il  solerle  direttore  Bini  si  fece  sollecito  di  procu- 
rare un  apposito  giudizio  dalla  facoltà  medica , la  quale 
rappresentala  dalla  parte  più  eletta  dei  professori  della 
nostra  scuola  di  complemento  e pevfezionnmento,  non  che 
dai  più  celebrati  medici  curanti  dell' Arcispedale,  e riuni- 
tasi collegialmente  nel  manicomio  nell’  intendimento  pre- 
cipuo di  stabilire  la  natura  delle  diarree  ivi  dominanti,  le 
cagioni  che  le  determinassero  od  alimentassero , non  che 
i mezzi  più  acconci  a combatterle,  ritenne  concordemente: 

« t.“  €he  la  natura  della  diarrea  che  in  allora 
[li  gennaio  1835)  affliggeva  circa  venti  donne  e sei  uomi- 
ni, non  offriva  singolarità  tali  da  riputarla  diversa  da 
quella  che  sempre  in  certi  limiti  si  riscontra  nei  raa- 
nkomi  ; 

a 2.°  Che  raumenlo  notabilissimo  dei  casi  di  diar- 
rea in  questo  anno  si  attenesse  alla  costituzione  dominante, 
ma  venisse  facilitato  e mantenuto  dal  freddo  della  località , 
che  i malati  tanto  più  soft-ivano  perchè  oltre  ad  avere  in 
genere  poca  massa  sanguigna,  non  erano  riscaldati. nè  di- 
fesi da  conveniente  c bastevole  vestiario;  e qnindi  si  vedeva 
che  le  donne  erano  più  attaccalo  da  tale  affezione  perchè 
abitatrici  di  una  località  molto  più  fredda  di  quella  dell! 
uomini,  e perché  erano  meno  di  questi  difese  da  vesti  adat- 
tate. Doversi  però  avvertire  che  il  numero  delle  alienate 
accolte  nel  manicomio  era  grandemeùte  maggiore  di  quello 
Appendice  U.  Par.  11.  S 
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dalli  uomini  essendo  siati  cento  di  questi  traslocali  a Ca- 
stel Pulci; 

a 3°  Cbe  quanto  al  trattamento  curativo  c profi- 
lattico il  principale  mezzo  dovesse  essere  quello  di  soste- 
nere ed  avvalorare  le  funzioni  cutanee  e ciò  col  riscalda- 
re, come  già  era  stato  incominciato  per  la  inferroeria  di 
S.  Carlo,  con  caloriferi  e stufe  i quartieri  nei  quali  restano 
il  maggiore  tempo  le  malate,  e col  provvederle  di  un  vestia- 
rio suflicienic;  di  riscaldarli  so  fossero  in  letto  con  sacchetti 
di  rena  caldi  o con  scaldalctii,  di  adoperare  le  frizioni  sec- 
che e il  bagno  Solforoso  per  attivare  la  circolazione  perife- 
rica in  quelli  nei  quali  fosse  difettosa  ; 

<t  i."  Che  per  uso  interno  dovesse  sperimentarsi 
l’acqua  Pagliari  e il  tannalo  di  ferro; 

« 5.°  Che  il  vitto  delli  alienati  dovesse  essere  meno 
unifmrme  di  quello  che  in  allora  si  somministrava , tor- 
nando al  villo  magro  una  volta  per  settimana,  scegliendo 
quello  che  senza  soverchio  aggravio  dell’  amministrazione 
potesse  essere  il  più  conveniente. 

Da  questo  giudizio  pertanto , emesso  dalli  uomini  sa- 
pientissimi invitati  a proferirlo  mi  pare  emerga  chiarissimo 
e. fuori  di  ogni  dubitazione: 

1. *  Che  la  costituzione  dominanlo  del  185^59  non 
ebbe  altra  influenza  sulla  genesi  dcdle  diarree  del  mani- 
comio tranne  quella  di  aumentarne  il  numero,  mentre  la 
loro  natura  a tutto  il  Ib  gennaio  1855  si  conservava  quella 
stessa  delle  diarree  proprie  di  siffatte  congregazioni  di  in- 
dividui; 

2. °  £ che  ad  elevarne  sempre  più  la  cifra  concor- 
revano. specialmente  la  bassa  temperatura  dell’  ambiente , 
le  non  buone  condizioni  fisiologiche  dell’ individui,  c la  non 
sufiicienle  od  idonea  qualità  e quantità  di  indumenti  e di 
alimenti  loro  somministrali. 

Frattanto  vuoisi  qui  osservare  che  nel  manicomio  di 
Bonifazio,  le  diarree  e le  colerine  presero  talvolta  si  alto 
sviluppo,  ancorché  a iliuno  cadesse  in  sospello  che  esse  po- 
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les!«ro  essere  provocale  da  costìluzione  epidemica,  da  porre 
in  qualche  inquietudine  chi  aveva  la  direzione  di  quell’asilo. 
Kiconlo  sempre  come  nel  Ì8.‘I9,  quando  il  prof.  Cav.  Ca- 
pecchi che  ne  era  il  direttore  trovavasi  assente  per  una 
commissione  governativa  da  disimpegnarsi  ìli  Maremma,  si 
verificasse  tale  numero  di  diarree  fra  i demeuti , e queste 
avessero  assunto  aspetto  si  grave  e minacciante  da  mettere 
in  non  Hcve  angustia  il  I>.  I.upinari  che  ne  faceva  le  fun- 
zioni ; ed  in  un  tal  giorno  esserne  la  gravezza  stala  tale  da 
avergli  fallo  temere  prossimo  uno  sviluppo  colerico.  Del 
che  avendo  io  dovuto  prendere  cognizione  come  Soprin- 
tendente dell’ .Arcispedale  c suoi  annessi,  le  cose  si  cal- 
marono, dopo  aver  prese  diverse  misure  profilattiche  ed 
igieniche,  reclamale  massimamente  dalla  stagione  e dalle 
condizioni  .speciali  di  quella  famiglia. 

"•••  Della  quale  esplicita  dichiarazione  emessa  dalla  Com- 
missione prenominata  vuoisi  qui  prendere  allo , non  solo 
jiercbè  chiunque  possa  fame  quella  valutazione  che  sarà 
credula  conveniente  nella  «‘stimazione  della  causa  complessa 
mi  dall’egregio  Relatore  vennero  riferite  le  diarree  svilup- 
patesi nel  manicomio  di  Bonifazio  durante  il  185A,  non  che 
del  caso  dì  Colera  manifeslalovisi  nel  3 ottobre  di  quell’an- 
no medesimo;  ma  ancora  per  apprezzare  al  loro  giusto  va- 
lore le  asserto  sfavorevoli  condizioni  sanitarie  lamentate 
da  lui  Come  causa  deiraumenlalo  numero  delle  altre  nialat- 
lie,  e della  accresciuta  mortalità  veriflcalavisi,  e non  ram- 
mentate miniinameiile  dalla  Commissione.  La  quale  non 
emesse  già  il  suo  giudìzio  con  quella  precipitazione  con  che 
sogliono  procedere  li  uomini  volgari  od  inconsiderali,  ma 
lo  espresse  bensì  come  era  bene  da  supporsi  « dopo ‘aver 
presa  cognizione  di  tutte  le  circostanze  relative  ai  casi  sud- 
detti e non  trascuralo  dì  tener  conto  ilei  resultali  delle  ne- 
croscopie  eseguile  » siccome  è proprio  appunto  dei  perso- 
naggi consumali  nella  scienza  e nella  prudenza  quali  erano 
i nostri.  * 'J"  ’ ’t 
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Uopo  tU  che  passando  il  distinto  prof.  Relatore  a far 
parola  dell’  esordire  del  morbo  nel  raanioomio,  dell’  anda- 
mento della  durata  c del  numero  dei  dementi  e delli  inser- 
rienti  investiti  dal  Colera,  o da  un  minor  grado  di  malat- 
tia , narra  come  il  primo  caso  si  avesse  nelle  prime  ore 
del  5 maggio,  comunque  i prodromi  se  ne  manifestassero 
fino  dalla  sera  antecedente,  e come  esso  si  verificasse  in 
certa  Houtani  reclusa  nel  manicomio,  cachettica,  infermic- 
cia , ma  non  alTella  da  diarrea. 

A questo  primo  caso  poi  avendo  tenuto  dietro  nel  me- 
desimo giorno  altri  cinque  nella  stessa  divisione  delle  donne, 
si  vide  nel  di  consecutivo  diffondersi  il  liniera  anco  nella 
divisione  uomini,  sempre  pero  con  tale  prevalenza  sul  sesso 
l'emmiiiiuo  che  in  quel  secondo  giorno  di  svolgimento  di 
malattia  vi  furono  undici  attaccate  fra  que.stc , c tre  soli 
fra  quelli.  K questa  predilezione  |ioi  mostrata  dalla  malat- 
tia pel  sesso  muliebre,  anzi  che  pel  maschile,  fu  sempre  si 
pronunziata,  che  dei  libi  mentecatti  che  vi  si  fecero  colerosi 
dal  5 lino  al  20  maggio,  23  furono  i maschi  c 79  le  femmine. 

Quanto  poi  alle  particolarità  più  rilevanti  che  carat- 
terizzarono la  prima  manifestazione  colerica  nel  manico- 
mio il  prof.  Relatore  segnala  particolarmente  la  circostanza 
di  essere  essa  avvenuta  in  persona  ivi  già  degente  da  19 
anni  in  poi,  come  quella  che  la  poneva  nella  impossibilità 
di  avere  avuto  contatto  con  persone  estranee  allo  stabiii- 
ineiito  e molto  menu  con  robe  c persone  che  provenissero 
da  luogo  infetto. 

Alla  quale  avvertenza  stunbrami  opportuno  di 'contrap- 
porre qui  il  riOesso , che  quanta  potrebbe  essere  la  forza 
che  cotesta  circostanza  putreblie  iiifuudere  all’ argomento 
dei  non  avvenuti  contatti,  allora  quando  il  maiiicuinio  e 
segnatamente  il  servizio  sanitario  ed  il  basso  servizio  ad 
esso  preposto  fossero  stali  in  antecedenza  tenuti  in  uno 
stretto  c rigoroso  isolaineutu  quaranliuario , altrettanta  ne 
perde  allora  quando  si  riflette  non  avere  questo  isolamento 
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•Volo  laoKO,  e quando  si  sa  èhe  tanto  il  manicomio  (pianto 
le  due  prcaccennate  categorìe  di  individui  erano  state  in 
libera  comunicazione  colla  città  contagiata,  e massima- 
mente  poi  coi  centri  di  cose  e persone  i più  pregiudicali 
|»er  le  recenti  loro  comunicazioni  con  cose  e persone  in- 
fette. Avregnacbi'  si  faccia  ad  ognuno  patente  che  in  questo 
caso  .sebbene  la  mentecatta  cbe  ne  fu  la  prima  vittima  non 
fosse  ascila  da  anni  ed  anni  dalla  sua  cella,  nè  avesse  per 
ciò  potuto  andare  essa  stessa  a procacciarsi  dirò  cosi  la  ma- 
lattia, |)urc  i germi  di  essa  avevano  potuto  essere  traspor- 
tali lino  a lei  pid  ncs.so  mediato  delle  cose  o persone  ad- 
dette alla  di  lei  cura  e custodia,  cbe  alla  lor  volta  fossero 
state  già  nelle  condizioni  di  attingerli  nei  luoghi  ove  la 
malattia  esistesse,  c coi  quali  essi  fossero  stali  in  libera 
e costante  comunicazione  (a). 

Dall’  avere  poi  l' andamento  del  morbo  nel  niuuicomio 
toccalo  il  suo  apogeo  nel  0 maggio  con  14  altaccbi,  e dal- 
r avere  d^  b Uno  al  lo  oscillato  la  cifra  dei  casi  fra 
li  8 e i per  giorno , presentando  quella  dr  d nel  21 , e 
di  1 nel  23  c 20  con  perfetto  silenzio  uelli  altri  intermedii, 
desunse  il  prof.  Direttore  un  nuovo  argomento  in  favore 
della  opinione  die  la  durala  della  epidemia  colerica  stia  in 
ragione  inversa  della  intensità.  Notò  come  1'  andamento  di 
essa  nel  manicomio  presentasse  una  qualche  relazione  collo 
stato  atmosferico,  avendola  veduta  crescere  nei  giorni  pio- 
vosi, c quando  ebbe  luogo  notabile  abbassamento  di  tem- 
peratura, o un  forte  sbilancio  fra  (|uella  della  notte  e del 
giorno  ; avvertendo  molto  appositamente  come  una  forte 
bufera  avvenuta  nel  giorno  18  ed  acimmpagnata  da  fre- 

(a)  In  coaferAm,  «d  in  pale  aie  riprofa  di  quanto  aaéeriaeo  aUtà  quel 
tanto  che  sarò  per  riferire  nelle  eoncluaionl  nualì  di  que^t' Appendice  rispetto 
alla  importailone  del  Colera  nel  convento  di  S.  Domenico  del  Mns^lio  colla 
pnrticotariU  che  la  donna  eba  ne  fu  il  trtito  veicolo  proteuiva  appunto  da 
Uooifatio.  Falli  analoghi  ai  sono  otacrvati  già  nel  maulcomio  di  Fregiooaia 
(App.  II,  par.  I,  pag.  180  ) e (uruereniu  ad  incontrarli  iielii  speciali  avveni- 
meoti  consutsatisi  nello  spedali  di  Prato  cd  in  quello  di  8.  Marcnriiile  di 
Pistoia  durante  il  Colera  di  questo  aiesao  anno. 
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(|Qcnli  ed  inleiise  scariche  cleUrirhe  toasc  seguita  dalla 
grande  diminuzione  del  morbo  nei  giorni  ad  essa  con- 
secutivi. 

Considerando  poi  che  la  cifra  delli  alienali  esistenti 
nel  manicomio  all’epoca  dell’ invasione  del  Colera  ascen- 
<leva  a 378  (uomini  127,  donne  251)  > e che  su  questi  si  ebbe 
nel  solo  tratto  di  una  settimana  ( o per  meglio  dire  in  21 
giorno  ) 72  morti  (13  uomini  59  donne),  la  cifra  delli  at- 
taccati deve  perciò  considerarsi  come  assolutamente  im- 
ponente; tanto  piu  so  ai  casi  di  vero  e conclamalo  Colera 
che  furono  11)2  si  aggiungano  53  ( 11  mas<^i  42  femmine) 
attaccati  da  colerina  grave  e da  diarrea  colerica , 98  af- 
fetti da  semplice  diarrea  ( 29  maschi  69  femmine  ) e 125 
; 64  maschi  6 femmine  e cosi  un  totale  di  378  - 127  maschi 
e 251  femmine)  investili  da  turbamento  qualunque  delle 
funzioni  gastro-enteriche , o da  altri  fenomeni  che  fossero 
sotto  la  dipendenza  della  costituzione  epidemica  dominante. 
Per  lo  che  stimò  opportuno  il  solerle  Uireltore  di  costituire 
in  letto  tulli  li  alienati  affetti  da  diarrea  premonitoria. 

Frallaulo  è a dirsi  come  neppure  li  inservienti  andas- 
sero immuni  da  tanto  flagello,  dappoiché  sopra  un  perso- 
nale di  93  individui,  fra  maschi  e femmine,  che  presta- 
rono r opera  loro  al  manicomio  si  ebbero  • 

Matchi  Femmine  Morti 

Casi  di  Colera.  . . . N.°  I 3 2 

di  colerina  grave . u » _ 9 » 

idem  mite  ...  a 3 16  » 

Totale.  . . . N."  28  2 

Per  ultimo  quanto  alla  spro|iorzioiir  che  esiste  (Fa  la 
cifra  delli  attaccali  maschi  e femmine  , tanto  fra  la  fami- 
glia delli  alienati  quanto  delli  inservienti  il  distinto  Kela- 
lore  ne  dà  ragione  osservando  : 

1.°  I3ie  la  categoria  dei. maschi  essendo  stala  di-, 
niinnila  dei  lOO  già  inviali  a t'.aslel  Pulci,  erano  state  in 
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questo  modo  miqlioraio  le  l'oiidiiioni  igieniche  pei  super- 
stiti, e segnatamente  sotto  il  rapporto  del  diminuito  ingom- 
bro e della  maggiore  ampiezza  procacciata  cosi  alla  Pami- 
glia , che  dorea  aggirarsi  nelle  sale  di  riunione  e noi 
refettorii  ; 

2.°  Che  la  impressionaMlità  si  mostr<>  maggiore 
nelle  donne  che  nelli  uomini  ; ' 

3°  E che  quanto  alla  Taniiglia  delti  inservienti  le 
donne  erano  astrette  a vivere  costantemento  sotto  l’ in- 
fluenza dello  stesso  recinto  come  i mentecatti,  laddove  i 
serventi  uomini  abitando  ftiori  dello  stabilimento,  si  trova- 
vano nelle  ore  nelle  quali  erano  liberi  dal  servizio  in  con- 
dizioni molto  più  favorevoli  di  quelle  ; loohè  a parer  min 
se  potrebbe  avere  efficacia  per  provare  l’ influenza  epide- 
mica, quando  fosse  dato  di  eliminare  qualunque  pre- 
senza di  contagio,  serve  di  argomento  molto  più  idoneo  ad 
appoggiare  il  concetto  dell’azione  di  esso,  allorché  fosse 
presente  nei  luoghi  in  libera  comunicazione  col  manico- 
mio ; 

1 k.°  Venendo  nel  terzo  articolo  a parlare  delle  par- 

ticolarità oflierte  dal  Colera  del  manicomio  relative  alla 
qualità  delli  individui,  ai  sintomi  e alle  gradazioni  diverse 
cui  la  malattia  si  presentò,  alle  sue  complicanze  e suc- 
cessioni morbose , ed  alle  modiflcazioni  nelle  condizioni 
psichiche  che  induceva  nelli  alienati,  dimostrò  come  l’età 
che  ne  fu  più  percossa  fosse  quella  dai  30  ai  IO  anni,  poi 
quella  dai  30  ai  30,  quindi  quella  dai  àO  ai  50,  cui  teneva 
dietro  quella  dai  60  ai  70,  e come  infine  tre  sole  donne  ne 
fossero  invase  fra  i 70  e li  80  anni.  Notò  come  prevalesse 
la  cifra  dei  colerizzati  nelli  ammessi  nel  manicomio  da  epo- 
ca più  o naeno  rimola  ma  anteriore  al  1850,  come  tenes- 
se dietro  quella  delti  ammessi  fra  il  1851-53,  come  venisse 
poi  quella  pertinente  ai  ricevuti  nel  gennaio  1855  e come 
<lecresces8c  fra  il  quattro  e l’ uno  quella  delli  ammessi  nel 
febbraio,  marzo,  aprile  e maggio. 


Fatto  poi  (lonfroDto  delle  varie  cifre  colla  diverM  for- 
ma della  alienazione  mentale  di  coloro  cbe  ne  furono  af- 
fetti, si  vede  avere  essa  toccato  il  limite  più  elevato  nei  de- 
menti, poi  nei  maniaci,  quindi  nei  folli  per  epilessia,  dopo 
nei  lipcmaniaci,  quindi  nelli  idioti,  esser  pari  nelli  stupidi 
e nei  monomaniaci,  minima  nella  follia  paralitica,  nulla 
nella  follia  morale. 

E poiché  il  solo  caso  avvenuto  nella  follia  paralì- 
tica ebbe  luogo -in  una  donna  , cosi  l’ accurato  relatore  fa 
molto  opportunamente  avvertire  che  l’ assoluta  mancanza 
veriflcalasi  nelli  uomini  della  identica  categoria  armonizza 
con  ciò  che  fu  già  osservato  nellir  stesso  proposito  dal 
Baillardier. 

Per  ultimo  fatto  confronto  colle  condizioni  fisiche  in 
che  si  trovavano  li  alienati  al  momento  dell’  invasione  del 
Colera , risultò  essersi  appurato  il  massimo  numero  (47) 
delti  attaccati  in  coloro  che  erano  in  buone  condizioni 
di  salute  fisica , poi  nei  deboli  ed  infermicci  (34) , il  mini- 
mo (21)  in  coloro  che  avevano  diarrea. 

Lo  che  mentre  troverà  pur  troppo  le  sue  buone  ra- 
gioni nelle  ambagi  delle  cause  composte,  non  manca-però 
per  quanto  almeno  sembrerebbe  alla  mia  tenuità  di  av- 
versare la  logica  delle  costituzioni  epidemiche,  e molto 
più  quella  che  presiede  al  valore  da  darsi  alla  diarrea 
preepidemica  e prodromica,  nel  concetto  speciale  di  con- 
siderarle identiche  per  natura  al  Colera,  e di  ritenere  que- 
st! ultimo  come  il  transito  naturale  e necessario  della  pri- 
ma nel  secondo,  e qnale  quello  da  causa  ad  efletto. 

Rispetto  ai  sintomi  osservati  nel  Colera  del  manico- 
mio, mentre  l’egregio  istoriografo  li  qualifica  come  idea- 
tici a quelli  del  Colera  del  11Ì35 , identica  pure  dì  natura 
a quello  dichiara  la  malattia  di  che  si  ragiona  a malgrado 
che  alcune  variazioni  in  più  o in  meno  si  osservassero  nei 
fenomeni  che  la  costituirono,  variazioni  cbe  sì  manifestat- 
no  sempre  in  molte  altre  malattie  rose  epidemiche. 
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Cosi  per  esempio  nolo  come  nel  1855  i vomili  fossero 
meno  abbondanti  ed  ostinali,  e maggiori  le  evacuazioni  al- 
vine; molta  la  sete  e l’ansietà;  tormentosissimi  i crampi 
in  coloro  che  erano  in  grado  di  avvertirli,  e per  lo  più  li- 
mitali ad  un  arto  ; notabile  lo  scomponimento  della  Gso- 
nomia  come  primo  indizio  del  morbo,  sommo  l’inlievoli- 
mento  delle  azioni  cardiaco-vascolari,  Uno  dal  periodo  dei 
prodromi,  l’ algidità,  e la  cianosi  non  tanto  spesso  estesa  a 
tutto  l’ambito  del  corpo,  ma  mollo  elevata  e persistente 
nelli  arti;  frequentissimo  uno  stato  di  sbalordimento  o di 
sonnolenza  inclinante  al  sopore,  quasi  preludio  allo  stato 
tifoideo  facile  e frequente  nella  reazione,  frequente  l’ el- 
mintiasi non  solo  nel  manicomio  ma  anco  nelle  serventi. 

Una  particolarità  del  Colera  del  manicomio  consistè 
in  un  andamento  intermilleule,  o grandemente  remittente, 
e questo  tanto  nello  stalo  prudromico  quanto  nel  colerico. 
Nel  primo  giovarono  i preparali  di  china,  che  spesso  tor- 
narono inutili  nel  secondo.  • 

Niun  cambiamento  signiUcantc  indusse  il  Colera  nello 
stato  psichico  dei  mentecatti  che  ne  furono  aflelli,  e solo 
sembrò  manifestarsi  un  grado  maggiore  o minore  di  tor- 
pore nei  più  loquaci  ed  agitati  ; alcuni  apparvero  non  solo 
più  tranquilli  per  la  prostrazione  generale  nella  quale  era- 
no caduti,  ma  ricuperarono  eziandio  in  modo  transitorio 
0 durevole  il  senno  perduto.  ,• 

Nella  quarta  rubrica  il  prof.  Direttore  passa  in  rivista 
la  cifra  della  mortalità  fra  li  attaccati  da  Colera;  esamina 
le  ragioni  per  le  quali  apparisca  eccessiva,  e sia  in  ogni 
modo  maggiore  che  nei  non  alienati,  non  che  quelle  delle 
guarigioni  tanto  nelli  attaccati  quanto  nei  minacciali  dal 
Colera,  e per  ultimo  tien  parola  dei  fenomeni  che  accom- 
pagnarono il  periodo  di  declinazione  della  malattia. 

Poiché  nel  1855  la  mortalità  fu  di  71  sopra  102  co- 
lerosi, e nel  1835  sopra  19  mentecatti  presi  dalla  stessa  ma- 
lattia non  si  ebbero  che  soli  12  guariti;  cosi  apparisce  es- 
sere stata  la  cifra  proporzionale  di  entrambe  l’epocbe  prcs- 
Afptndict  II.  Par.  II.  6 


Digilized  by  Google 


42 

MI  cbe  uguale  ai  |ier  conio  su  quella  (lei  maiali,  propor- 
zione in  vero  mollo  visiosa  ralTronlala  con  qmiUa  della 
morlalilà  generale  del  Colera  (^c  ascende  alla  sola  mela 
o non  la  supera  die  di  poco. 

Or  siccome  fu  altra  volta  dimostralo  che  nel  18.13  non 
esistè  vestigio  di  cosliluzione  epidemica  ( Ved.  Considera- 
zioni par.  II.  pag.  187]  cosi  ammesso  che  anco  in  ({ucst'an- 
no  ne  esistesse  una  non  si  polreblie  attribuire  a questa 
r elevazione  della  cifra  della  mortalità  per  Colera  nei  men- 
tecatti, nel  rillrsso  che  essa  fu  la  stessa,  o pressoché  la  stessa 
tanto  quando  fu  presente  la  costituzione  epidemica  che 
quando  mancò  (a).  Esempi  simili  oltre  quelli  addotti  dal 
chiarissimo  relatore  si  ebbero  anco  altrove , cosicché  mi 
pare  che  la  elevatezza  della  cifra  della  mortalità  dei  men- 
tecatti colerosi  ugualmente  che  la  presenza  di  altri  feno- 
meni ad  essi  particolari  di  fronte  a quella  che  si  verifica 
nelle  persone  di  sana  mente  possa  o debba  ripetersi  piutto- 
sto da  condizioni  individuali,  o inerenti  alla  località,  ed  al 
modo  particolare  di  vivere  anziché  dall’iuOusso  di  una 
costituzione  epidemica  che  può  esserci  o nò. 

(a)  Il  D.  Laniler  Lindso^  dando  conto  del  Colera  dei  meotecatU  aarebbe 
renato  ad  alcune  propoaiaioni , ebe  io  parte  aembraoo  da  aceeiursi  con  rì> 
Mirra  c in  parte  da  estender»!  anche  ai  colerosi  non  alienati  di  mente.  Eccole; 

1.^  Il  Colera  con  moderato  col1ap»o  nei  malti  d asaai  difficile  a distia^ 
Kuerai  dalla  dissenteria. 

Molti  malti  son  colpiti  dal  Colera  inaspettataineole  e improTrlsamenle 
mancando  nella  roaRgior  parte  dei  casi  ogni  prodromo,  entrando  a dirittura 
il  collapso.  Nei  manicomi  é facile  persoadersi  che  il  Colera  non  é sempre  pre- 
Bunciato  dalla  diarrea.  Nei  manicomi  inglesi  la  diarrea  premooitriee  mancò 
in  tre  quarti  de' casi. 

3.^  In  molti  casi  i sintomi  tenuti  per  caratteristici  dei  Colera  passano 
inosserrali;  cosi  spesso  le  dejezioui  mancano  dell' asjiello  della  decozione  di 
riso,  coDserraodo  l'aspetto  bilioso,  come  DeH'ordinaria  diarrea,  senza  essere 
eccessìre.  Il  romito  può  mancare  interamente  o limitarsi  alle  sostanze  da  ul- 
timo mangiale;  di  rado  ornai  assume  1*  aspetto  della  decozione  di  rUo.  Man- 
cano parimente  i granchi.  Il  calore  animale  non  si  altera;  manca  la  cianosi; 
può  mancare  anco  il  collapso;  i sensi  non  si  turbano;  dopo  la  morte  non  sì 
osserva  alcun  morirocnlo  nei  cadaveri. 

i.*  La  malattia  fa  ini  corso  assai  rapido,  uccidendo  in  6o7  ore;  da  qui 
una  grande  mortalità;  nell' ultima  epidemia  sopra  4IU  mentecatti  colerosi  ne 
morirono  311.  Gazzella  Medica  Italiana  Lombarda,  4 febbraio  1856,  p.  4d. 
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Passando  autore  in  rivista  Ir  causi'  di  questa 

spro|)orzione,  novera  per  prima  la  predisposizione  mollo 
più  decisa  e sviluppata  nei  mentecatti  cbe  nelli  individui 
di  sano  intendimento,  c viventi  fuori  di  un  manieomio; 
predis|>osizinne  che  quanto  deve  renderli  più  inclinevoli  a 
farsi  malati  del  Colera  deve  nel  tempo  stesso  costituirli 
in  condizioni  meno  propizie  per  superarlo;  notando  in  pa- 
ri tempo  avvenire  lo  stesso  in  tulle  le  umano  informità,  le 
quali  a circostanze  ugruali,  più  gravi  divengono  nelli  indi- 
vidui che  sono  più  disposti  a contrarle.  E qui  prima  di 
lutto  io,  come  contagionisla,  mi  sento  grandemente  sodi- 
sfatto in  vedere  come  l’egregio  prof.  Direttore,  il  quale  men- 
tre nella  sua  -concione  inaugurale  stimmatizzava  la  teoria 
del  contàgio  nel  Colera  perciò  che  per  sostenerla  si  aveva 
bisogno  di  ricorrere  alla  ammissione  della  predisposizio- 
ne, quasi  cbe  li  epidemisti  fossero  in  grado  di  farne  senza, 
oggi  vivaddio , nel  Colera  eminentemente  epidemico  del 
manicomio  non  polendo  egli  pure  far  senza  di  questo  stesso 
elemento,  viene  cosi  a distruggere  e togliere  di  mezzo  uno 
delli  argomenti  pei  quali  intendeva  altra  volta  a combat- 
terne la  qualità  contagiosa. 

Un’  altra  osservazione  poi  vuoisi  qui  consegnare  re- 
lativamente al  valore  ed  alla  provenienza  di  questa  pre- 
disposizione; la  quale  mentre  nella  ricordala  concinne  egli 
qualificava  per  un  eldlnento  di  malattia  e come  una  resul- 
tanza  del  principio  epidemico  [a],  nel  suo  attuale  rap|iorln 
dichiara  esistere  nei  dementi  in  conseguenza  di  condizioni 
fisiche  che  quanto  più  sono  alte  a favorirne  lo  sviluppo, 
tanto  più  deve  render  dilficile  la  guarigione  di  essa. 

Lo  che  mentre  dà  alla  predisposizione  la  medesima 
essenza  c natura  cbe  le  era  stata  già  assegnala  dalle  vec- 
chie scuole,  mostra  in  pari  tempo  che  ad  onta  dei  sarcasmi 
e delle  incriminazioni  con  che  si  tentato  proscriverla , 


(a)  Vedi  GaiiclU  Medica  Italiaua  Toscana,  iS  uovi-mitre  IiC>4,  iium.  4^ 
Mac.  3H1. 
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pare  di  essa  non  può  farsi  di  meno,  sia  come  condizione 
veranienle  esistente  nella  libra  organica  viva , sia  come 
formula  la  più  idonea  ad  adombrare  o a spiegare  una  serie 
di  fatti  innegabili,  e che  i patologi  non 'sanno  esprimere 
o tradurre  in  un  linguaggio  più  conveniente  o migliore. 

Una  ulteriore  circostanza  grandemente  influente  sulla 
cifra  della  mortalità  nel  Colera  del  manicomio  viene  molto 
giudiziosamente  ravvisata  dal  prof.  Relatore  nella  difficoltà 
di  riconoscere  i primi  primissimi  fenomeni  prodromici  di 
esso,  altesocht',  coloro  che  lo  patiscono  non  sieno  in  caso 
di  renderne  conto,  confermando  col  suo  voto  l’opinione  ora- 
mai conclamata  da  tutti  i buoni  pratici , illuminati  e di 
buona  fede,  che  non  dandosi  né  speciflco,  nè  metodo  cu- 
rativo veramente  efficace  nel  Colera  già  sviluppa'to,  tutto 
il  bene  che  pm'i  arrecarsi  ai  miseri  che  ne  sono  minacciati 
sta  nel  curarne  tempestivamente  e convenientemente  i 
priroordii. 

\tì  elevare  la  cifra  della  mortalità  nel  Colera  del  ma- 
nicomio concorse  pure,  secondo  il  prof.  Relatore,  il  sistema 
tenuto  di  non  dichiarare  per  colerici  se  non  coloro  che 
fossero  veramente  investiti  dal  complesso  de’ fenomeni  veri 
e propri!  della  malattia;  cosicché  quella  cifra  si  vedrebbe 
grandemente  diminuita,  se  la  si  ripartisse  non  sui  soli  veri 
e proprii  colerosi,  ma  sulla  complessiva  dei  colerosi,  dei 
diarroici , delli  affetti  da  colerina  , vii  malattie  insomma 
provenienti , die’  egli , dalla  stessa  cagione.  Or  su  questa 
particolare  circostanza  osando  io  pure  di  esprimere  la  mia 
meschina  opinione , dirò  che  quanto  è elogiabile  e ve- 
ramente degno  di  chi  sente  i veri  interessi  della  scienza, 
il  sistema  tenuto  dall’egregio  direttore  Relatore  nel  redi- 
gere la  statistica  dei  veri  e proprii  colerosi,  altrettanto  sa- 
rebbe stato  indegno  di  lui,  e di  chiunque  altro,  che  ami 
di  apparecchiare  statistiche  mediche  intese  veramente  a 
cercare  e ad  illustrare  la  verità,  l’ aver  tenuto  un  sistema 
diverso , ed  aver  promiscualo  coi  casi  di  vero  Colera , 
quelli  che  tali  non  erano. 
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1. °  Perchè  sarebbe  stata  una  menzogna  qualiBcare 
per  tali  quelli  che  non  avendone  i veri  caratteri,  era  per 
k)  meno  problematico  se  ne  avessero  l’essenza,  o se  l’aves- 
sero mai  raggiunta  ; 

2. '’  Perché  non  solo  non  è dimostrato,  ma  ancora 
perchè  per  molti  è anror  dubitabile  e per  non  pochi  è del 
tutto  falso,  ed  inammissibile,  che  sia  identica  la  cagione 
efDciente  delle  diarree , dèlie  colcrine , c del  vero  Colera 
asiatico  ; 

3. °  Perchè  l' avere  acromunate  con  questa  ultima 
le  altre  malattie  testé  nominate,  sarebbe  stata  l'istessa  cosa 
che  in  una  statistica  consacrata  alla  illustrazione  del  va- 
inolo arabo  si  volessero  promiscuarc  seco  lui  la  varicella 
e la  varìoloide:  o come  lo  sarebbe  ugualmente  la  colloca- 
zione dei  lenti  e cronici  ingorghi  glandnlari  o cutanei  di 
qualsivoglia  natura  in  una  statistica  destinata  allo  scirro, 
rd  al  cancro  glandolare  o cutaneo; 

Perchè  se  il  sistema  tenuto  dall’egregio  prof. 
Direttore  avesse  bisogno  di  essere  confortato  con  esempi 
stranieri  ( giacché  la  moda  vuol  cosi  non  già  la  mia  per- 
suasione) egli  avrebbe  in  suo  favore  l’esempio  di  una 
identica  condotta  tenuta  dal  Board  of  Health  di  Londra, 
il  quale  epidemista  per  eccellenza,  pure  nella  statistica 
giornaliera  della  mortalità  colerica  nel  1854  tenne  distinta 
in  separale  colonne  quella  avvenuta  per  vero  Colera  da 
quella  intervenuta  p<‘r  diarrea  fa], 

* Quindi  non  si  sbigottisca  l’egregio  itelatore  se  la  cifra 
della  mortalità  dei  colerosi  del  manicomio  quale  egli  ha  re- 
datta è più  sfavorevole  di  ciò  che  sarebbe  stala  nell’  altro 
modo;  anzi  si  conforti  col  pensiero  che  agendo  come  ha  fatto 
ha  apparecchiato  un  monumento  prezioso  perla  scienza, 
perché  basato  sulla  nuda  e rigida  verità;  laddove  la  seconda 
via  le  avrebbe  condotto  a consegnare  un  documento  erro- 

(a)  Apptrodix  (o  Reporl  of  Ibe  commiltee  for  «cieotiric  iuquìrie»  iu 
iion  lo  Ihe  Cholerq-vpidofDic  of  1854.  Tsb.  l.V.  LVll.  Leodoa  1855 


Mi 

ncfl,  e non  dc);no  lui.  K nella  bella  carriera  in  rbo  egli 
si  esercita  si  degnamente,  e ehe  gli  resta  a percorrere,  non 
si  induca  mai  a declinare  dal  consiglio  adottalo  e seguilo 
si  lodevolmente  lin  qui,  pel  timore  che  il  suo  merito  possa 
venire  menomato  dalle  cifre  delti  esiti  infausti  che  possa 
incontrar  nella  pratica , memore  della  senteuza  fulminala 
già  sou  venti  secoli  contro  coloro  ohe  credessero  doversi 
estimare  dall’ evento  le  azioni  delli  uomini,  e quelle,  ag- 
giungo io , spccialiuenle  de’  medici , senza  obliare  che  se 
la  scuola  medico-chirurgica  di  cui  egli  costituisce  uno  dei 
pili  belli  ornamenti  che  la  distinguono  sali  alla  celebrità 
che  ad  esso  pure  incombe  il  dovere  di  mantenerle,  ciò  fu 
appunto  in  grazia  della  costante  manifestazione  dei  suoi 
responsi  emessi,  qualunque  fossero  stati  li  esili  cui  questi 
appellavano,  col  candore  della  più  intemerata  lealtà. 

Avverte  poi  come  riuteusità  della  malattia  tenesse 
nelli  alienali  un  certo  rapporto  coll’incremento  della  epi- 
demia risultando  che 
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non  comprese  le  due  serventi  che  perirono  appunto  nel 
cessare  della  epidemia. 

Non  avendo  l’egregio  Kelatorc  avuta  l’ opportunità 
di  dirigere  la  cura  delli  alienali  alTetti  da  (Colera  per 
essere  stati  inviati  alio  spedale  apposito  pei  colerosi , e 
quindi  non  polendo  parlare  di  ciò  che  fu  dato  di  osser- 
vare tanto  nel  |MTÌodo  colerico  propriamente  detto  quanto 
in  quello  della  reazioue , non  lascia  però  di  avvertire  come 
alcuni  dei  guariti  al  loro  ritorno  nel  manicomio  oltre 
ad  un  notabile  deperimento  della  respcltiva  costituzione 
organica  fossero  seniprc  alTelli  da  diarrea,  ma  di  materie 
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biliose  (die  probabilmente  non  era  altro  ebe  la  diarrea  abi- 
tuale o |)er  lo  meno  molto  frequente  nclli  alienati  ],  altri 
o&ivano  un  mif^lioramento  notabile  nelle  loro  condizioni 
lisiebe  non  meno  che  nelle  intellettuali , fra  i quali  tre  tor- 
narono a fruire  della  sana  ragione,  ed  uno  affetto  da  varii 
anni  da  demenza  cronica  presentò  tale  miglioramento  da 
far  anco  sperare  prossima  la  completa  guarigione.  Tanto 
ò vero  che  non  sempre  ogni  male  vico  per  nuocere  (a). 


(a)  Ad  «vrilorAre  eiò  che  dichiara  11  redattore  circa  alla  beoefìca  In- 
itteoaa  eaercltata  talora  dalla  rlolensa  di  aleuse  malattie  sei  riordinare  il 
turbamento  iiileUetluale  di  alcuni  demeoti  alanoo  pure  i falli  da  me  gli  rt> 
feriti  nelle  mie  aiiootaiioni  alla  storia  delle  più  importauti  operazioni  di  chi- 
nirgia dì  C.  Spreogel  par.  I.  pag.  47.  Frattanto  ecco  ulteriori  schiarimenti  for- 
nitimi dal  prof,  direttore  Bini  circe  li  eliti  lemporartl,  o durevoli  veritteati 
uelle  condizioni  ioteUeUualì  di  alcuni  alienati  dopo  ever  superalo  l' accollo 
colerico. 

e Chiarliaimo  Sig.  Profeiiore 

« Dai  regiitri  e ricordi  che  coasorvo  degli  alienati  attaccati  da  Colera 
nel  1H5S  ho  potuto  rileTare,  in  propulito  di  quanto  ella  mi  richiede  nel  auo 
pregiato  biglietto,  che  veramente  furono  due  donne  soltanto,  che  in  occa- 
aione  di  tal  malattia  ricuperarono  in  modo  durevole  il  senno  perduto,  la 
Barellai  Federiga  di  CaiUglion  Fiorentino  e l' Ortolani  Angiola  di  Oicomano. 

«I  La  Barellai,  ammessa  tiuo  dal  31  deccmbre  1N32,  era  alTeUa  da  stupi- 
dità cronica  quando  fu  assalila  dal  Colera  il  6 maggio.  Il  SS  di  detto  mese, 
guarita  del  Colera , fu  rinviata  dallo  spedale  di  9.  Matteo  al  manicomio  lo 
tali  condizioni  mentali  da  farmi  ritenere  eh'  essa  avesse  ricuperata  4uUa  quella 
serenità  ed  attività  di  spirito  che  prima  le  mancava.  Nel  lungo  spazio  di  tem- 
po che  dopo  dovette  restare  io  osservazione  nel  manicomio,  per  la  difflcollà 
di  provvedere  alla  di  lei  aistemazione,  dimostrò  sempre  la  piò  completa  in- 
tegrità mentale.  Bono  pochi  mesi  che  Krlsic  una  lettera  da  Castiglione  nella 
quale  diceva  di  star  bene  e di  esser  contenta  dei  cullocamcoto  che  Cera 
stalo  procurato  dalla  comunità. 

« L‘ Ortolani,  ammesaa  il  S4  aprilo  e maniaca,  fu  attaccata  da  Colera  il 
li  maggio  successivo.  Tornò  ancb*  e.«sa  dal  lazzeretto  di  S.  Matteo  il  Si  di 
detto  mese  cooipletafncute  guarita  del  Colera  e della  mania.  Licenziata  il  18 
giugno  mai  più  è iuta  rinviata  al  manicomio  ; dal  che  ho  ragione  di  crede- 
re che  non  aia  recidivala  nella  sofferta  alienazione,  perché  i suoi  parenti  mi- 
serabili non  avrebbero  certo  in  questo  caso  potuto  tollerarla  iu  famiglia. 

ff  l'oa  certa  Vaimori  di  Modigliaua  dopo  il  Colera  sofferto  nel  maggio 
parve  guarita  della  mania  pellagrosa,  e fu  per  ciò  rinviata  al  suo  paese  il 
giugno.  Il  5 settembre  pero  fu  di  nuovo  associata  al  manicomio  per  esser 
tornala  maniaca. 

«t  II  Naniiucci  Silvio  ed  il  Ricci  Vincenzo,  affetti  da  demenza  cronica, 
tornarono  dal  lazzeretto  tanto  migliorati  da  far  concepire  fondale  q>eranie 


i8 

Per  ultimo  dando  conto  del  modo  con  cui  volftera  a 
termine  la  malattia  convenientemente  curata  nel  suo  esor- 
dire e non  avente  oltrepassato  per  anco  i limiti  di  cole- 
rina  grave,  o di  mite  Colera,  avverte  come  l'espulsione 
dei  vermi  favorisse  per  ordinario  la  cessazione  del  morbo. 

Se  al  prof.  Relatore  non  fu  dato  di  esercitare  la  cura 
delli  alienati  aSétii  dal  Colera  per  la  ragione  sopraenuo- 
ciata , non  gli  fu  però  tolta  quella  di  amministrare  i soc- 
corsi curativi  nelle  diarree  premonitorie , nelle  colerine,  ed 
in  tutte  le  altre  emergenze  nelle  quali  l’ attacco  colerico 
sembrava  imminente  ; ed  è quindi  alla  sua  solerzia  che 
si  devono  i ragguagli  dei  metodi  e dei  rimedii,  che  più  e 
meglio  corrisposero  all’  intento. 

Apparvero  utilissime  le  deplezioni  sanguigne  univer- 
sali e locali  nel  Colera  incipiente  ma  non  fulminante  e 
non  concomitato  da  stato  oligoemico,  o idroemico. 

In  luogo  dell’  emetico  giovò  qualche  blando  purgante 
oleoso,  o taluno  propinato  al  primo  comparire  della  diarrea 
premonitoria. 

Per  risvegliare  le  azioni  cutanee  commenda  le  frizio- 
ni, e r applicazioni  del  calore  per  la  via  secca,  ma  non 
mostra  molta  confidenza  nei  bagni  ad  aria,  o ad  acqua 
calda , pel  disagio  e per  l’ incomodo  che  non  può  disgiun- 
gersi dalla  loro  applicazione. 

Trovò  più  vantaggioso  T uso  della  bevanda  calda  cbe 
della  fredda,  e fra  le  prime  sperimentò  utile  di  preferenza 
l’ infusione  di  tiglio,  o quella  del  thè. 


dì  guarigione,  ma  dopo  due  o tre  aettimaDe  ricaddero  nella  »teftM  degrada* 
xione  morale  rhe  offrivano  precedentemento  al  Colera.  Lo  sleaso  ai  veriflcO 
nella  donna  Violante  Bartolini  cbe,  maniaca  rorente  da  cinque  anni,  rastd 
dopo  il  Colera  aemìatupida,  e traKorao  un  anno  io  qaoalo  alato  tornò  ma- 
niaca. 

> Ifon  M>  ve  queati  miei  achiarimeoti  loddiaftranno  interamente  la  aua 
rìcbieata.  Pronto  ad  aggiungere  altre  notliie,  qualora  le  occorre aaero,  mi  di* 
chiaro  col  dovuto  riapetlo  ed  oaaequio 

Suo  Detoliuinut  5errtfera 
P.  Bini. 
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Fra  li  eccitauti  gli  apparve  utile  il  rhum  «lato  nel  cosi 
detto  punch  freddo  ; l’ infuso  di  caffè  carico  e caldo , ed 
una  pozione  mucillagginosa  con  etere  e laudano , aggra- 
ziato con  siroppo  d'arancia. 

Quando  i primi  fenomeni  colerici  tennero  andamento 
-intermittente  usò  con  vantaggio  i chinacei  u preferibilmente 
il  solfalo  di  chinina  misto  all’  infuso  di  calfé , con  cui  si 
tiene  sicuro  di  aver  troncato  il  corso  alla  malattia  in  non 
pochi  casi;  come  si  vide  essere  avvenuto  nel  Ittóì  in  al- 
tre località,  e sotto  la  direzione  di  altis  curanti. 

Nelle  diarree  semplici  che  egli  chiama  premonitorie, 
previa  l’ amministrazione  di  un  lassativo  e la  stazione  in 
letto,  trovò  utile  l'uso  di  una  mistura  astringente,  com- 
posta di  acqua  di  cannella,  di  mucillaggine,  di  tannino,  e 
di  laudano  con  siroppo  d’arancio;  ovvero  una  massa  pil- 
lolare  composta  di  catecù  od  allume  ; od  anco  il  sotto 
nitrato  di  bismuto  da  1 a à denari  ; come  trovò  giovevole 
in  alcuni  casi  l’estratto  alcoolico  di  noce  vomica  per 
frenare  il  flusso  intestinale. 

Finalmente  per  cura  della  venninazione  riuscì  felice- 
mente l’uso  dell’olio  di  ricino  con  santonina  e calome- 
lanos,  c dopo  la  propinazione  di  una  polvere  composta  di 
musco  dì  Corsica  seme  santo  e rabarbaro , usata  ogni 
quattro  ore. 

6.°  Condottosi  per  tale  modo  l’ accurato  istoriografo 
della  calamità  del  nostro  manicomio  a prendere  in  con- 
siderazione le  circostanze  che  probabilmente  concorsero  a 
favorìrvenc  lo  sviluppo , avverte  come  allorquando  il  Co- 
lera eruppe  in  Bonifazio  esisteva  già  da  circa  un  anno  in 
Toscana  la  costituzione  epidemica  atta  a favorire  un  sì  do- 
loroso avvenimento , •«  e questa  si  atteneva,  secondo  lui , 
a quel  complesso  di  influenze  almosferiebe,  topografiche, 
geologiche,  igieniche,  non  apprezzabili  forse  uè  pel  loro 
insieme,  nè  pei  singoli  clementi  che  lo  costituiscono,  al  pari 
della  causa  composta  di  tanti  altri  morbi  epidemici  ed  en- 
demici, dì  cui  ci  contentiamo  studiare  soltanto  li  effetti  in 
Appendice  II.  Par.  II.  7 
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rap|>orto  ai  modificalori  igienici  c raedicaiiienlosi  ripulali 
acconci  a prevenirli  u combatterli.  » Ed  aggiunge  cbe  per 
le  cofie  già  premesse  appari.sce  chiaro  come  li  individui  <li 
quell'asilo  avessem  risentila  l'azione  di  quella  costitu- 
zione epidemica  clic  spiegava  i suoi  tristi  elTetti  in  alcuni 
quartieri  di  questa  stessa  nostra  città,  ed  in  alcune  adia- 
cenze del  lìranducato;  che  nel  3 ottobre  decorso  crasi  in- 
femiata  di  Colera  nel  manicomio  stesso  una  dementi*,  non 
seguita  fortunatamente  da  altre  ripetizioni  di  malattia  ; e 
che  infine  inentn*  il  liniera  inlìeriva  in  questa  seconda 
epoca  nel  manicomio  ris|iellaTa  li  altri  spedali  e casamenti 
prossimi  eil  attigui,  non  mostrandosi  nelle  infermerie  di 
S.  Cucia,  di  S.  .àgata  e delle  invalide,  se  non  v^rii  giorni 
dopo  il  suo  irrompere  in  quello.  Or  sulla  presenza 
di  questa  costituzione  epidemica , di  cui  non  è dato  rag- 
giungere o dimostrare  nà  i singoli  coefficenti  né  il  risul- 
talo complessivo  di  essi,  vuoisi  avvertire  che  mentre  non 
à concesso  di  statuirla  quale  fatto  dimnsiralivamenle  esi- 
stente ed  indubitabile  |ior  la  sua  attualità  nè  per  la  .sua  es- 
senziale natura  ed  idoneità  ad  influire  sulla  manifestazione 
del  (Colera , un  altro  fallo  di  cui  non  articola  parola  il 
prof.  Itelalon-,  aveva  avuto  luogo  non  tanto  in  diverse 
contrade  del  tiranducnto,  e nella  stessa  città  di  Firenze, 
in  antecedenza  alla  manifestazione  dei  primo  caso -di  Co- 
lera nel  manicomio  nel  3 ottobre  1854,  e questo  fatto  era, 
che  a malgrado  della  presenza  della  costituzione  epidemica 
in  Toscana  e nel  manicomio  niun-  caso  di  vero  t.olera 
asiatico  era  insorto  prima  della  importazione  del  morbo 
in  Livorno  ed  in  Viareggio,  e ninno  pure  orasene  dichia- 
ralo in  Firenze  prima  dell' infermarsi  della  Le  Fcvre  pro- 
veniente di  Francia , e della  Fantoni  reduce  da  Livorno 
(vedi  L*  Appendice,  pag.  .'183).  Cosicché  (pialunquc  sieno 
i giudizii  c le  deduzioni  che  istituire  si  vogliano,  o che  si 
intenda  derivare  dalla  asserla  e non  dimostrala  presenza 
di  questa  rosliluzione  epidemica,  o dalla  attualità  di  que- 
sta causa  composta  non  sarebbe  mai  concesso  dalla  buona 
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logica  di  disgiungerli  da  quella  qualunque  siasi  valutazione, 
che  nel  calcolo  cliologico  non  potrà  non  concedersi  alla 
provata  interessenza  di  un  fatto  cosi  solenne,  cosi  costante, 
e snlla  presenza  del  quale  la  rigidità  della  storia  non  per- 
mette che  si  elevi  la  minima  dubitazione. 

E r influenza  di  quest»  fatto  ( cioè  della  presenza  in 
Firenze  del  Colera  asiatico  importatovi  dal  di  fuori,  ed  in 
luoghi  in  diretta  comunicazione  col  manicomio  ) nel  giu- 
dizio da  stabilirsi  è poi  tanto  più  inomentosa  se  si  rifletta; 
che  allora  quando  vi  avvenne  il  caso  di  Colera  del  .'1  otto- 
bre , non  solo  altri  non  pochi  si  erano  verificati  in  Fi- 
renze, ma  eransi  poi  consumali  in  luoghi  posti  in  diretta 
od  indiretta  comunicazione  col  manicomio.  Nè  il  giudizio 
etiologico  di  cui  si  ragiona  potrebbe  essere  istituito,  o pro- 
nunziato senza  la  più  scria  valutazione  de’ fatti  testé  ci- 
tali, quando  si  rifletta  che  fatta  consistere  la  es.scnza  epi- 
demica come  risultante  dall’  influenze  atmosferiche,  topo- 
grafiche, ’ geologiche  ed  igieniche  non  re.sta  facile  a com- 
prendere come  esse  dovessero  o potessero  spiegare  la  loro 
sfera  d’azione  lirailalivamenle  ad  un  solo  individuo  nel  Itl.’ià, 
ed  al  perimetro  del  solo  manicomio  nel  IfifiS , lasciando 
immune  per  qualche  tempo  e le  abitazioni  attigue,  e li 
spedali  vicini,  uno  dei  quali,  quello  di  S.  Lucia,  non  ne  era 
separalo  che  dalla  sola  interposizione  della  via  8.  Gallo; 
mentre  le  sale  ilell’invaliile  costituivano  porzione  dello  sta- 
bilimento di  cui  fa  parte  il  manicomio  cui  erano  apposte. 

(Questa  limitazione  per<'>  di  azione  sopra  un  solo  indivi- 
duo nella  prima,  e sopra  uno  spazio  ben  circoscritto  nella 
seconda  epoca  cui  l’ influenza  epidemica  avrebbe  dovuto 
limitare  la  sua  potenza,  non  potè  non  esser  sentila  anco 
dallo  stesso  Relatore  per  modo  da  credersi  posto  nell’ob- 
bligo  di  investigare  « se  fra  le  cagioni  secondarie  ed  ac- 
cessorie ammesse  da  lutti  come  alte  a favorire  lo  sviluppo 
del  Colera,  ve  ne  fos.se  stata  alcuna  operante  in  quel  ino- 
raeiilo  sulla  famiglia  alienata  in  modo  da  farci  intendere 
come  questa  a preferenza  della  popolazione  della  città  fosse 
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stala  assalila,  c rnnu*  i primordii  di  questa  fase  d’epidemia 
colerica  estesa  poi  a grande  parte  del  (ìranducalo  Fossero 
appunto  contrassegnati  dai  disastri  del  manicomio.  » 
(Quindi  i‘  ehe  per  le  indagini  stabilite  egli  .sarebbe 
stalo  eondollo  a noverare  fra  le  cause  secondarie  atte  a 
favorire  la  circoscrizione  del  i:olera  nel  manicomio: 

1. °  L’abbassamento  di  temperatura  atmosferica, 
sensibile  più  specialmente  nella  notte  e nella  mattina  ; e 
più  atto  a fare  impressione  nelli  alienali  in  preferenza  dei 
sani,  pereliù  non  sufficientemente  coperti  e perche  avvezzi 
ad  alzarsi  di  buon  mattino; 

2. °  La  uniformo  o poco  variata  qualità  d’  alimen- 
tazione perché  nutriti  di  minestra,  carne  lessa,  o carne 
rifalla  con  palale  ed  uova  ; alimentazione  che  congiunta 
al  buon  pane  c al  buon  vino  che  si  somministrava,  come 
sempre,  alli  alienati,  a me  per  vero  dire  non  sembrerebbe 
paragonabile  con  quella  alla  quale  é stata  ascritta  la  ge- 
nesi o la  propagazione  del  Colera  nella  bassa  classe.  Al- 
tronde l’essere  questa  uniformilà  di  alimentazione  stata  se- 
gnalata come  correggibile  dalla  Commissione  che  interlo- 
quì nel  M gennaio,  non  é presumibile  che  il  prof.  Direttore 
non  si  fosse  uniformato  a quei  suggerimenti,  e che  avesse 
voluto  mantenere  la  somministrazione  di  un  villo  non  in- 
tieramente consentaneo  ai  bisogni  della  famiglia  si  .sapien- 
temente da  lui  diretta,  e sì  solertemente  vigilala.  Conforta 
anzi  a credere  quanto  io  suppongo  circa  alla  convenienza 
dell’ alimentazione  usata  nei  tempi  immediatamente  ante- 
riori al  5 maggio,  e così  allo  sviluppo  del  Colera  nel  ma- 
nicomio quanto  scrive  il  l>.  lìonnelli  nel  suo  rapporto 
sulli  spedali  di  .S.  Matteo  c S.  Clemente,  il  quale  dichiara 
ess<-rc  stalo  detto  « che  nel  manicomio  stesso  (dal  15  aprile 
al  maggio]  la  s.alule  dei  reclusi  non  offriva  quelle  male 
disposizioni  che  altre  volle  gli  avevano  ingeneralo  timori, 
ed  apprensioni.  » 

L’aria  viziala  per  la  molta  agglomerazione  di 
individui  ; per  la  inolliplicilà  delle  latrine  e fogne  di  cui 
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non  può  mancare  una  località  per  sé  vasla  r destinata  a 
siffatto  uso;  per  la  vicinania  delli  altri  spedali  di  S.  Lucia, 
di  A Agata,  e della  stanza  mortuaria  di  S.  Caterina,  ove 
ò costituito  il  deposito  di  tutti  i cadaveri  della  città. 

Intorno  al  quale  complesso  di  cagioni  noverale  fin  qui 
mentre  io  non  mi  tratterrò  su  quelle  dedotte  ai  numeri  1,  2 
come  che  tutte  inerenti  alla  tenuta  disciplinare  del  mani- 
comio, che  pesa  ad  intiero  carico  del  Direttore  e che  per- 
ciò avrà  avute  le  sue  buone  ragioni  per  non  impedire  e 
riformare , dirò  piuttosto  alcune  parole  di  quelle  citate  in 
questo  terzo  numero,  avvegnaché  dalla  loro  riunione  po- 
trebbe taluno  dei  meno  benevoli  per  le  nostre  istituzioni 
esser  condotto  a riguardare  il  nostro  manicomio,  li  spe- 
dali, e l’asilo  mortuario  ad  esso  circoinposti  come  altret- 
tante sentine  di  pitslifere  esalazioni,  sembrami  opportuno 
di  far  qui  osservare  quanto  all’ interno  del  manicomio  1.° 
che  la  Commissione  medica  ivi  riunita  nel  lA  gennaio,  esa- 
minando le  cagioni  che  potevano  promuovere  e facilitare 
la  persistenza  delle  diarree  nel  manicomio , non  articolò 
parola  di  alcun  vizio  od  inquinamento  d’ aria,  né  per  le 
allegale  nè  per  altre  cagioni;  2.°  e che  una  seconda  Com- 
missione di  cui  io  pure  avevo  l’ onore  di  far  parte , avendo 
dovuto  nell’estate  del  decorso  anno  1856  recarsi  a visitare 
e perlustrare  il  nMnicomio,  fatta  astrazione  dai  vizii  neces- 
sariamente inerenti  a siffatte  località,  ed  alla  qualità  delli 
individui  che  le  popolano,  lo  trovò  si  netto  e si  igienica- 
mente tenuto  non  solo  da  non  ravvisarvi  la  minima  im- 
mondezza né  il  piò  lieve  cattivo  odore , ma  da  credersi  fin 
anco  nel  dovere  di  fare,  a mia  proposizionci  prendere  atto 
nel  processo  verbale  di  quella  sua  adunanza  delle  condizio- 
ni della  salubrità  , c della  esemplare  tenuta  igienica  di 
quell’asilo.  Al  che  si  aggiunga  che  lo  stesso  prof.  Diretton*, 
il  Cav.  Soprintendente  alle  infermerie  che  pure  era  presen- 
te , ugualmente  che  il  Commissario  dell’  .\rcispedalc  non 
articolarono  parola  dell’ esistenza  neppure  di  uno  dei  molli 


(‘lemenli  di  insalubrità  accagionali  oggi  in  tanto  numero 
(■<1  in  tanta  intensità  al  materiale  del  manicomio. 

L' assenza  poi  di  qualsivoglia  caso  di  Colera  per  qon 
pochi  giorni  nelli  spedali  circonvicini , il  tempo  e le  cir- 
costanze nelle  quali , e sotto  le  quali  vi  si  svilupparono  i 
primi , e l’ immunità  in  cui  se  ne  tenner  sempre  li  addetti 
all’  asilo  mortuario  di  S.  Caterina  lin  che  in  Firenze  duix'i 
questa  pestilenza,  fan  fede  a chi  non  avesse  potuto  con- 
vincersene cui  propri  occhi  dell’  assenza  da  quello  località 
delle  incriminale  esalazioni  capaci  a trasmettere  la  loro 
inlcsta  azione  sul  manicomio.  F.  ciò  ho  voluto  con.seguar 
qui  alla  storia  non  solo  ad  onore  della  nostra  civiltà  c della 
solerte  inuniliceuza  governativa  e municipale,  ad  entrambe 
le  quali  la  nuda  e litterale  esposizione  usata  dal  Relatore 
avrebbe  potuto  essere  senza  queste  dilucidazioni  non  mollo 
làvorevole,  ma  ancora  perchè  dopo  tutto  ciò  che  ho  rite- 
rilo  tin  qui  chi  desiderasse  od  esigesse  nuove  e più  valide 
prove  per  scendere  nel  concetto  della  costituzione  epide- 
mica asserta  esistere  nel  nostro  manicomio  per  la  presenza 
ilellc  tante  cause  di  malsauia  di  cui  non  lutti  concorde- 
ranno r esistenza,  mi  sembrerebbe  non  destiluto  di  fonda- 
menli  ai  quali  appoggiare  questo  desiderio,  e questa  sua 
altronde,  giusta  esigenza. 

Nè  è meno  specioso  ^osservare  cx>me  tutte  queste  cir- 
costanze che  la  parere  del  Relatore  « contribuirono  a fa- 
vorire quel  complesso  di  cagioni  che  costituisce  la  causa 
composta  del  Colera,  ovunque  silTatta  affezione  videsi  do- 
minare a modo  epidemico  potessero  e dovessero  tenersi 
silenziose  ed  inattive  fino  al  5 maggio  per  scoppiar  poi 
iiiupinalamentc  in  quel  giorno  ». 

4.°  Perchè,  continova  il  prof.  Relatore,  mentre  per 
un  lato  è innegabile  che  nel  numero  e nella  persistenza 
delle  diarree  si  avessero  riprove  dell’  azione  di  questa  co- 
stituzione epidemica  suUi  alienati  anco  prima  del  5 mag- 
gio , non  può  essere  stalo  impossibile  che  l’ azione  di  que- 
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sta  coslitnzione  epidemica  sia  stata  temporariamcnte  iii- 
lerrolta  dalla  influenza  di  alcuni  Tra  i Unti  agenti  esterni, 
per  cui  siano  sUti  sospesi , corretti  ed  anco  indeboliti  li 
effluiti  di  quella;  e che  in  questa  specie  dì  antagonismo  sia 
staU  riposta  la  ragione  principale  del  non  sviluppo  del 
Colera  fino  all’epoca  preindicata;  nella  guisa  medesima 
che  non  si  vedono  per  esso  attaccati  contemporaneamente 
dalla  stessa  epidemìa  paesi,  gruppi  dì  popolazione,  indivi- 
dui posti  sotto  r influenza  delle  medesime  cagioni  mor- 
bifere. 

5. °  Perché  l’ azione  delti  agenti  morbiflci  si  rende 
capace  di  produrre  effetti  più  funesti  quanto  più  é per- 
sistente ; come  si  vedono  Ulora  insorgere  sintomi  di  at- 
tossicamento  dopo  la  protratU  azione  dì  un  medicamento 
che  nel  suo  principio  produceva  anzi  salutevoli  effetti. 

6. ”  Perchè  nei  primi  del  maggio  ri  fu  improvviso 
abbassamento  dì  temperatura  atmosferica  consecutivo  a 
qualche  giorno  di  più  sviluppato  calore  ; e perchè  infine 
la  più  ff'equente  vuotatura  delle  latrine  resa  necessaria 
presso  quell’  epoca  dallo  stato  di  loro  pienezza  , c dalle 
maggiori  richieste  delti  agricoltori. 

Cosicché  pel  complesso  di  tutte  queste  circosUnze  l’epi- 
demia fino  allora  nascente , e rappresentata  da  semplici 
diarree  si  spìnse  ad  un  tratto  al  massimo  suo  grado  dì  in- 
tensità colla  manifestazione  delia  decìsa  forma  colerica. 

Analizzando  ora  in  brevissime  parole  il  concetto  e le 
ragioni  addotte  per  sostenerlo  e Contenute  nei  num.  A,  5,  ti, 
dirò  che  quanto  alla  presenza  delle  diarree  addotte  come 
prova  dì  una  costituzione  epidemica  da  cui  ripeterle  non 
bisogna  innanzi  tutto  sconiare  che  quelle  esistenti  nel 
lA  gennaio  furono  per  la  massima  parte  riconosciute  iden- 
tiche alle  solite  e comuni  diarree  dei  mentecatti,  favorite 
nel  nostro  manicomio  da  condizioni  ad  essi  particolari,  e 
per  la  massima  parte  di|K>ndenti  da  perfrigerazione  cutanea 
c da  troppo  uniforme  modo  d’alimentazione.  E che  sif- 
fatte diarree  le  quali  sarebbero  state  la  .sola  espressione 
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sensibile  di  questa  esserla  costituzione  epidemica,  piuttosto 
che  ad  una  reale  presenza  di  essa  si  dovessero  a circo- 
stanze puramente  locali  e individuali , lo  mostra  anco  il 
fatto  attestalo  dal  t^av.  l’rof.  Cipriani,  il  quale,  come  sarà 
detto  in  altro  luogo,  dichiara  che  il  recinto  delle  invalide 
attiguo  al  manicomio,  e posto  sotto  le  medesime  influenze 
atmosferiche  di  esso  da  cui  dista  sole  20  o 30  braccia  , 
era  e si  conservò  incolume  anco  durante  la  invasione 
colerica  del  5 maggio.  Cosicché  |)er  conciliare  questa  co- 
stante e protratta  inrolumilà  delle  sale  delle  incurabili 
colla  presenza  di  tante  maligne  influenze  nel  manicomio, 
bisognerebbe  supporre  che  la  sola  inter|M>sizione  delle  mu- 
raglie di  separazione  avesse  potuto  trattenere  od  impedin* 
alla  pn'senza  della  costituzione  epidemica  iuvolveule  quel 
recinto , di  estendere  la  sua  influenza  anco  sull’  attiguo 
s|M‘dale  delie  invalide  ed  incurabili. 

•Uà  concordaudo  pur  anco  per  mera  ipotesi  che  le  diar- 
ree esistenti  nel  manicomio  potessero  considerarsi  come 
l’espressiune  o l’ indizio  di  una  co.stituzione  medica  od  anco 
epidemica  vigente,  e consentendo  pur  anco  che  il  di  lei  in- 
cesso a maggiore  intensità  potes.se  essere  trattenuto  dal- 
r intervento  di  elementi  incogniti  atti  a.  ritardarlo , fatta 
anco  astrazione  che  con  questo  sistema  si  procede  di  sup- 
posto in  supposto,  e che  cosi  si  creano  dei  romanzi  e non 
delle  dottrine  o principii  scientilìci,  resterebbe  peni  semprt' 
all'egregio  prof.  Kelalore  il  carico  di  provare  che  la  sup|K>- 
sla  epidemia  potesse  divenire  tale  eflicienza  palogenica  da 
aver  poi  indotto  pt>r  incremento  di  sua  intensità  [ed  ecco  una 
nuova  supposizione]  il  Colera.  Anzi  non  vuoisi  nascondere 
come  tutta  l’antedetta  congerie  di  supposizioni  per  esseri' 
condotta,  o trasformala  nel  concetto  di  vera  e propria  efli- 
ceuza  colerica,  troverebbe  subito  un  grande  inciampo  nel 
confronto  delle  cifre  colla  somma  delli  individui  attaccati, 
perciocché  essendo  certo  che  dei  102  mentecatti  che  si  fe- 
cero colerosi  la  massima  parte  si  verifio)  in  coloro  che  go- 
devano di  maggiore  benessere  fisico,  c la  minima  noi  diar- 
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roici,  non  si  saprebbe  inlendere  come  la  sopravvenienza 
del  Colera  avesse  potuto  investire  di  preferenza  quelli  che 
avevano  risentilo  il  meno  delli  altri  dalla  pregressa  costi-, 
tuzione  epidemica , e come  que.sla  costituzione  epidemica 
avesse  poi  dovuto  sviluppare  la  minima  Sua  eOicienza  cole- 
rica appunto  sui  diarroici,  che  erano  stati  quelli  che  aveva- 
no esibito  i segni  patenti  di  averne  già  risentita  la  prima 
azione  anco  quando  esercitavasi  in' un  grado  minore. 

Aspettando  frattanto  che  il  distinto  Relatore  ci  faccia 
manifesta  una  buona  ragione  anzi  che  una  quarta  supposi- 
zione per  togliere  di  mezzo  questo  primo  inciampo,  aggiun- 
gerò che  |>er  esser  dichiarata  ammissibile  la  congerie  delle 
supposizioni  che  vi  bisogiierebliero  per  puntellare  il  concetto 
del  trallenuto  incremento  della  costituzione  epidemica,  non 
che  l’antagonismo  in  cui  venne  concretalo,  farebbe  di  me- 
stieri che  il  supposto  e l’antagunisroo  pon  potessero  dipende- 
re da  altra  cagione  che  dalla  presenza  della  epidemia;  come 
non  può  da  altra  causa  derivarsi  rintossicamento,  con  cui 
lo  si  vuole  escmplilicare  ed  identilicare,  quello  cio<'  che  la 
diuturna  ingestione  della  stessa  sostanza  medicamentosa, 
utile  e benefica  in  principio  si  fa  poi  miciiliale  veleno. 

Il  perclu'  tale  non  essendo  il  caso  nostro,  nel  quali' 
oltre  alla  pretesa  presenza  ed  attività  nel  manicomio  di 
una  jisscria  costituzione  epidemica , siccome  |iolcva  pure 
per  le  cose  da  me  altrove  dimostrate  (vedi  I.  App.  I.  c. ) 
e per  quelle  che  sarò  per  dire  fra  non  inolio,  averci  in- 
Ouenza  altro  agente,  cioò  il  contagio,  cosi  la  ingegnosa  su|>- 
posizionc  escogitata  ed  argutaiuenle  sviluppata  ai  numeri 
sopraindicati  dal  prof.  Relatore  cailc  deslituta  di  ugni  fon- 
damento , finché  r azione  non  solo  possibile  , ma  ancora 
grandemente  probabile  di  questo  secondo  agente  non  .sia 
convenientemente  eliminala.  Le  vicissitudini  atmosferiche 
poi,  c le  esalazioni  provenienti  dal  coincidente  vuolainento 
delle  latrine  sono  falli  lrop|H)  meschini  per  es.scre  tenuti 
in  calcolo;  subito  che  l' impressione  della  prima  passò  non 
sentita  da  tutta  la  città  ove  non  mancavano  i diarroici  o 
App^’nilkc  H.  Par.  //.  8 


58 

iixlividuj  p«f;gio  coperti,  pcffìo  alloggiati,  e molto  peggio 
nutriti  di  ciò  cbe  non  erano  li  alienali . e la  -innocuità 
della  seconda,  sempre  che  le  latrine  non  contengano  eie- 
zioni o deiezioni  colericbe,  è un  avvenimento  talmente  in- 
nocuo, comunque  incomodo,  per  la  generalità  delti  uomi- 
ni , e tale  cmifermato  in  quella  stessa  epoca  in  tutta 
quanta  la  città,  da  non  richiedere  nè  meritare  seria  e pro- 
lungala discussione. 

7.*  A maggiore  dilucidazione  poi  deUa  ricerca  elio- 
logica  del  Colera  nel  manicomio  il  Professore  Relatore  pas- 
sa ad  investigare,  se  quando  vi  si  sviluppò,  come  durante 
il  di  lui  corso,  si  potessero  notare  falli  tali  da  rend^ 
palese  la  supposta  contagiosità  di  esso. 

Intorno  alla  quale  ricerca  egli  incomincia  dal  dichia- 
rare che  la  spiegazione  da  esso  data  al  modo  di  sviluppo  del 
Colera  di  Bonifazio  pqtrà  forse  apparire  non  tanto  chiara 
ed  evidente  a coloro  che  per  essere  appunto  nemici  acer- 
rimi di  ogni  studiata  interpetrazione  amano  piuttosto  di 
riferire  i fenomeni  più  composti,  ed  i morbi  più  misteriosi 
a supposte  cagioni  semplicitncme,  ovvero  ad  un  principio 
morboso,  a un  i/i/id  specifico  da  essi  imaginato;  e quindi 
r opinione  del  contagio  trova  per  questo  motti  fautori  spe- 
cialmente fra  i non  medici.  Quindi  egli  a^iunge  che  li  spe- 
rimenti fatti  non  possono  a suo  parere  dirsi  cosi  concluBenli 
come  alcuni  vorrebbero,  « ed  i falli  coi  quali  si  è preteso 
provare  la  comunicazione  della  malattia  per  immediato  o 
medialo  contatto,  e sopra  tutto  l’ importazione  del  Colera 
da  luoghi  infetti  nei  sani,  mediante  individui  di  già  con- 
taminali dal  morbo,  sono  in  numero  infinitamente  minare 
di  quelli  pei  quali  non  si  può  in  tale  guisa  intendere  la 
diOusione  del  morbo  stesso  ; ed  oltre  a ciò  lasciano  sem- 
pre aperta  la  via  ad  una  spiegazione  diversa,  e quale  suol 
darsi  nel  tema  dalli- cpidemisti  adottalo,  u 

Circa  ai  concetti  per  tanto  con  cui  l’egregio  Relatore  si 
apre,  la  via  alla  investigazione  propostasi,  dirò  apertamente 
come  io  sia  appunto  fra  quelli  ai  quali  la  spiegazione  da 
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esso  data  alla  palofenési  del  Colera  del  tBanicoiDio  non 
sembra  chiara  e molto  meno  eridente,  sema  però  che  que- 
sto mio  modo  di  vedere  nasca  dall’  essere  arrerso  od 
acerrimo  nemico  di  ogni  studiala  irilerpelrazione.  Che  anzi 
mi  piace  di  dichiarare  come  sia  stalo  sempre  mio  costu- 
me di  aborrire,  nell’ adozione  di  una  massima  qualunque, 
dal  riceverla  senza  quel  maggiore  studio  che  fosse  concesso 
al  mio  limitatissimo  intendimento,  e più  specialmente  poi 
per  deferenza  all’altrui  persuasione  o per  qualsivo^ia  altro 
motivo,  che  per  profonda  ed  intiera  convinzione  operala 
da  fatti  veri  e da  solidi  ragionamenti , che  io  mi  son  sem- 
pre studiato  di  sceverare-  dai  sofismi  c dalle  supposizioni 
e asserzioni  fanlastichc  spesso  più  poetiche  che  filosofiche. 
Per  lo  che  ricusando  di  accettare  per  ora  la  spiegazione 
adottala  dall’egregio  prof.  Helatorc  sarà  mio  dovere,  e lo 
compirò  fra  poco,  di  mostrare  come  e perchè  io  vi  recusi 
il  mio  assenso,  e quali  sieno  li  ar^racnti  tuttora  deside- 
rali e che  a lai  resta  a produrre  per  renderla  logicamenie 
adottabile. 

Solo  mi  limiterò  qui  a fargli  osservare  che  sebbene  le 
questioni  scientifiche  non  si  giudichino  per  la  cifìra  di  chi 
accetta  o rigetta  il  principio  disputato,  pure  non  mi  sembra 
tanto  vero  che  l’opinione  del  contagio  del  Colera  sia  abbrac- 
ciata in  modo  speciale  dai  non  medici  ; quando  almeno  la 
tolleranza  del  chiarissimo  professore  non  sdegni  di  salutare 
ed  accettare  per  colleghi,  almeno  di  nome,  i 300  medici  del 
Congresso  Ligure,  i distinti  socii  dell’Accademia  medico- 
chi  mrgica  di  Bologna,  i molti  confratelli  del  regno  Lopabar- 
do-Vene(o,  che  si  dichiararono  contagionisli  non  con  parole, 
ma  con  ben  amplia  suppellettile  di  fatti  e di  ragionamenti 
consegnati  nei  più  famigerati  giornali  dell’ alta  Italia,  quelli 
che  ne  seguirono  l’ esempio  nelli  Stati  Pontificii  tanto  con 
pubblicazioni  periodiche,  fra  le  quali  mi  limiterò  a ram- 
mentare quelle  comparse  nel  Raccoglitore  Medico  di  Fano, 
quanto  con  monografie  e trattati  sul  Colera,  fra  i quali 
primeggia  quella  grandemenle  importante  dei  DU.  Baroni 
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c (kiroini  sai  Colora  d’ Ascoli,  quelli  del  regno  dì  Napoli 
e delle  due  Sicilie , capitanali  dal  Cav.  l)e  Renzi , senza 
parlare  delti  altri  ilaliani  che  lontani  dal  paese  natio,  non 
disertarono  perù  dalla  bandiera  del  contagio  nel  Colera , 
che  può  dirsi  bandiera  veramente  italiana;  e quali  fnroao 
il  X).  Pimndi  a Marsiglia , il  Cav.  tirassi  ed  il  1).  Colucci 
in. Egitto,  il  I).  Ferrini,  il  Caslelnuovo,  e non  pochi  al- 
tri in  iunisi. 

La  quale  legione  di  contagionisti  mi  sembra  mostrare 
pid  suo  numero  e pel  suo  valore,  che  la  massima  del  con- 
tagio nel  Colora  non  è parteggiata  c divisa  in  modo  spe- 
ciale dai  non  medici. 

Im  stesso  dirò  del  numero  dei  fatti  e della  loro  vali- 
dità, alla  mercè  dei  quali  è stala  sostenuta  e difesa  la  tesi 
della  importazione  e della  diffusione  del  contagio  cole- 
rico; il  numero  (che  altronde  costituisce  la  quasi  totalità 
per  li  avvenimenti  notorii , e la  totalità  pei  fo^abili  ed 
induttivi  ) e la  importanza  dei  quali  se  non  sembrano 
ancora  suflicienli  a provare  la  tesi  cui  sono  intesi,  dica  di 
grarja  l’ egregio  autore  quanti  altri  ancora  ne  abbisogna- 
no, c quanto  al  loro  speciale  valore,  alle  eonseguenze  che 
ne  furono  dedotte,  ed  olii  argomenti  cui  furono  appoggiali, 
uscendo  dalle  generalità  c dalle  astrattezze  che  non  con- 
ducono a veron  sostanziale  resultalo,  si  compiaccia  scen- 
ilere  ad  esaminarne  i particolari,  concretandoli  in  quelle 
conclusioni  die  o possano^  dare  alla  sua  lesi  consistenza 
uguale  a quella  che  ì contagionisti  si  tengono  persuasi 
averq  compartita  alla  loro,  o vagliano  ad  infirmare  li  ar- 
gomenti ai  quali  essa  è appoggiata  (a). 


(a)  Se  ì fsUi  da.fl)e  riporUli  Unto  licito  mìe  Contideraiioui  quaoUi  nei 
honmuMili,  e .àper;i.ilmcnle  nel  oum.  LWII,  c nella  prima  Appendice  non 
«embra^scrn  al  prof,  llelalorc  ancora  sufllceiiti  a provare  l' Importazione  del 
Colera  dai  luogbi  inrelli  nei  sani;  cccone  altri  oou  meno  chiari  e parìanti , 
riferiti  dal  D.  Marei . che,  epidemisla  in  prìncipiOi  non  potè  non  ricrederai 
dopn  averli  oaticrvali. 

■ Iti  prota  , die' egli , del  mio  convincimenlo  stilla  natura  rontaKÌo»a  del 
Colera  e delle  misure  or  ora  annunciate,  oiterò  quanto  ro* accadde  d‘ oaaer- 
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Ma  Teniamo  al  subietto.  Premessa  la  ctichiararkme  ctae 
quanto  ebbe  opportunità  di  osservare  nell’  occasione  de^o 


Vare  co*  mici  propri  occhi  durante  il  Colera  dei  meai  di  luglio,  agosto  e parto 
del  BCltembre  ultimi  decorsi  neir  isola  di  Arbe,  provincia  di  Daimasia,  e che 
Mainò  di  còoviacoriaL  Beto  11  preciso  caonaiao  leoaUiMUi  Coletu  nella  aaé- 
detla  località. 

« Due  siovaiil  certo  Koicch  c certo  Ifchc  della  villa  Loparo  ( estremiti 
seitentrìonale  dell’  Isola  d*  Arbe  ) I RÌorDl  <9,  o t1  Rtugno  recaronsi  per  pro> 
prì  alEari  a Beata  nnova  (estremità  meridionale  dell'Isola  dì  Veglia}  ove  da 
vari  giorni  inlieriva  il  Colera,  praticando  con  fareiglie  già  visitate  dal  malo, 
che  vi  era  stalo  importalo  da  Fiume.  Reduci  al  proprio  focolare  il  in  23 
dello  slesao  mese  acciisardno  lormini  e borborigmi  con  alcune  scariche  al* 
vine  fluide.  Co '1  di  24,  sa  non  erro,  nella  fàmiglia  d'ifcbe,  indi  a poco  in 
quella  di  Koicch  ^viluppossi  ferissimo  Colera  attaccando  molti  membri  dello 
famiglie  medesime.  Da  queste  si  comunicò  il  flagello  alle  altre  case  attigue 
che  vivevaoo  io  airetta  oooiutricoifone.  Da  qui  difllaMil , sempre  per  via  di 
collutti  diretti,  in  altre  case  tino  ad  infelUre  l'intiera  villa  sebbene  resulUolo 
d'  abiUaioni  disperse , e lo  stesso  Molto  Reverendo  Sig.  Parroco  Don  («io* 
Tinnì  Carabaieb  non  ne  andò  esente,  avendolo  contralto  per  troppo  spirilo 
scio  ed  ammirabile  annegaiione  nel  compiere  ralU  sua  misatoue,  e da  cui 
(eUccoMnie  guariva.  QuesU  villa  pagò  il  Ho  d’ averlo  ImporUlo  uoll’ isola 
con  una  morUlìU  di  90  sopra  un  numero  di  150  casi  circa , come  era  rife- 
riti} da  altro  medico  colà  apposilameDle  inrlalo  dipoi,  sopra  una  payoUilone 
di  400  o poco  più  abitanti.  »■  * 

« isparsasi  la  voce  dei  primi  cast  di  Loparo,  alcune  donne  della  limitrofa 
villa  Vaile  S.  Pietro,  credo  parenti  degli  ammalati  delU  prima,  recaroosi  In 
aatistcnaa  di  quelli.  Queste  donne,  di  cui  una  di  cognome  Golia,  contrae- 
saro  11  Colera,  e F importarono  nelle  proprie  famiglie,  donde  si  diUbsealrì- 
raaueute  delia  villa;  dopo  essere  stalo,  mi  pare,  le  prime  vitiime.  Indi  il 
cooUgìo  si  dilTuse  al  limitrofo  Mondaneo,  ed  in  sul  ilnlre  anche  alla  villa 
Campore,  la  quale  però  potrebbe  averlo  acquistato  anche  dalla  città  d'  Arile 
con  cui  comunicava  ogni  giorno.  Rimanevano  esenti  per  qualche  tratto  dì 
tempo  la  città  e le  due  ville  di  Dignol  e Barbata.  Auivarousi  in  città  alcune 
meiae  misure  precauzionali  le  quali  s'ebbero  sempre  di  nessuna  efficacia, 
per  preservarlo  dall’invaaiooe,  ma  rotto  anche  questo  misero  siiaiitacro 
sanitario,  perchè  proibito,  il  contagio,  trovalo  aperto  il  varco,  peimirò  nella 
città,  e penetralo  vi  si  mantenue  per  vario  tempo.  Potrebbe  darsi  che  io  stesso 
l'avessi  importato  dovendo  spesso  correre  per  Is  csmpagns  infetta  , e ritor- 
nare ogni  d't  in  città , sebbene  io  ne  sii  andato  per  grazia  del  cielo  del  tulio 
esente.  Li  isolsmqnti  però,  i sequestri,  lì  espurghi  cd  altri  provvediroeiiiì 
sanitari  attivati  con  sulHcenlc  solerzia  ed  energia  ritengo  abbiano  risparmiali 
lotti  maggiori. 

a Fielia  villa  Barbala  (estremità  meridionale  dell*  iMla  d*  Arbe}  non  aveavi 
sentore  di  Colera, .quando  certi  Castellani , dopo  aver  comunicato  clandesti- 
naroeute  con  un  navìglio  proveniente  dairiofetla  Ancona  carico  di  granone 
coti  a borbo  ammalati , contrassero  pei  primi  il  Colera  e sperimentandone  t 
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sTìluppo  e dell’ andamento  del  Colera  nel  manicomio,  non 
se/vi  che  a conlermarlo  maggiormente  nella  opinione  già 
(■sternala  nella  i>ua  lezione  inaugurale  della  non  contagio- 
sità di  esso,  e dei  rapporti  strettissimi  che  ha  questo  morbo 
col  genio  epidemico,  con  le  vicissitudini  atmosferiche,  e 
specialmente  colle  condizioni  di  salubrità  locale,  egli  non 
saprebbt!  spiegare  in  modo  diverso  la  cosa , nò  trovare 
come  e da  chi  fosse  fioctatu  il  t^olera  nel  manicomio.  < Sul 
line  d’aprile,  die’ egli,  ed  ai  primi  di  maggio  in  Firenze 
non  vi  erano  casi  di  Colera,  e ciò  è tanto  vero  che  lo  spe- 
dale di  S.  Matteo  era  chiuso  da  qualche  tempo.  Da  Sesto 
e da  Brozzi,  uniche  località  del  tìrandueato  in  cui,  a sua 
sa{)uta,  vi  fossero  stati  recenlcmeutc  casi  di  Colera  erano 
venuto  due  alienate  nel  mauicumio  (la  Bucci  da  Sesto  nel 

Ifriibili  cir«ui  eoo  II  viu,  I' iulrodu««ero  nella  villa.  Da  queato  focolaio  l'in- 
ceodio  ai  dllaló,  atlete  le  !iaaaegueotÌ  comanicaiioni,  al  realanle  del  tlllag- 
gio , manleiieodoTiai  Torio  tempo. 

« La  fola  villa  Bagooi  cantava  vittoria  couaervaudoal  immune  aebbeoe 
frappo<ta  a tre  fuochi  che  le  ardevano  d’ intorno  io  Arbe  cioè,  a Barbata 
e Mondaooo.  Aimnaeitrati  li  abitanti  dal  fatti  oaaervatl  eo*  propri  occhi*  e 
premuroai  della  propria  vita  o aalola*  aponUneamente  ai  aegregarooo  con  vi* 
gore  ed  a tempo  dai  luoghi  infetti,  obligandoti  reciprocamente  ad  una  rigo> 
rom  aorveglianta.  I loro  servigi  premurosi  erano  coronati  d'nna  invidiabile 
immanilit:  un  certo  Gocbioich  furtivamente  partiva  da  casa  per  recarsi  a Ita- 
vaglia  ( Isola  di  Pago  ) ove  il  Colera  menava  le  solito  atragl  dei  suoi  coavil* 
lici,  e clandestiuamente  rcstituivasi  in  casa  propria.  Vi  |A>rtò  il  Colera,  pagan- 
done il  fio  pel  primo  con  la  vita:  e comunicando  il  contagio  alla  propria  ed 
alle  vicine  famiglie.  Il  Capo  Villa  nomo  di  cuore  ottime  o di  booii  senno, 
con  altre  persone  circoodb  il  gruppo  delle  caM  lufoUe,  laolandole,  ed  impe- 
dendo ogni  comuiiicasione  con  esse.  L’ elfetlo  dell*  CMila  rigoroM  e ben  con- 
dona sorvegiiaiua  fu  tale  da  far  estinguere  nel  proprio  focolare  T Incendio 
che  minacciava;  ed  il  villaggio  deveesaere  debitoro  a queat* qoom  ottimo  (il 
col  nome  mi  sfoggi  ) se  non  ha  da  piangere  ebe  pochiaslme  vittime. 

M Nou  so  se  di  piu  precise,  di  più  luminose  prove  del  contagio  ai  pos- 
sono desiderare.  Questi  fatti,  della  cui  genuina  veritA-poaao  garantire,  per- 
ché da  me  steaao  veduti  e constatati  * dovrebbero  bastare  a convincere  il  piu 
reoitonle  incredulo  ■.  (Gauetta  Medica  Italiana  Toscana  .num.  15,  13  aprile 
IKjT*  Cenni  sul  Colera  nella  città  ed  isola  d'Arbe  in  Dalmaiia.) 

Kppure  il  Relatore  di  questi  fatti  non  dice  che  né  T isola  né  la  città 
d*  Arbo  fosse  travagliata  da  cosUtoslone  epidemica,  e ehi  volesse  supporvela 
bisognerebbe  che  ne  dimostrasse  resistenxa  eou  tanta  evldenia  con  qoanU 
il  D.  Morez  no  ha  provato  il  previo  stato  di  buona  aalute  , e la  lucidità  dei 
(tessi  della  importailone  e della  propagazione  del  contagio  colerico. 
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ìk  aprile-,  e la  Pagi  da  Broizi  nel  25  di  marzo)  ma  ni^ 
r una  nè  l’ altra  furono  attaccate  dalla  malattia,  non  che 
in  principio,  neppure  durante  tutto  il  tempo  in  cni  essa 
fece  tante  rittime  nello  stabilimento.  E si  avverta  che  que- 
ste alienate , al  momento  del  loro  ingresso  nel  manicomio 
furono,  come  si  costuma  sempre,  spogliate  del  loro  vestia- 
rio , e sottoposte  ad  un  bagno  di  nettezza  ». 

Arrestandomi  a questa  prima  ricerca  anamnestica  cir- 
ca alla  possibile  e probabile  importazione  dej  Colera  nel 
manicomio,  ed  allo  stato  sanitario  della  città  in  cui  è ac- 
colto , non  che  dal  suburbio  da  cui  è questa  attorniala , 
spiaccmi  dover  dire  che  rispetto  a questo  punto  importan- 
tissimo e momenlosissimo  di  storia,  non  che  rispetto  alla 
cognizione  de’ fatti  che  ri  si  collegano,  è assolutamente 
falsa  ed  insussistente  gran  parte  di  ciò  che  poco  sopra 
sta  scritto,  come  è inesatta  -non  piccola  parte  di  ogni  re- 
stante. 

È assolutamente  falso  che  sul  fine  di  aprile  non  vi 
fossero  stati  casi  di  Colera  in  Firenze  ; ve  ne  ehhero  due 
nella  cura  di  S.  Lucia  sul  Prato  nel  29  di  quel  mese,  e 
questi  furono  la  Maddalena  Conti  e Giuseppe  Camposlrini, 
da  me  già  riferiti  poco  sopra  ( p.  27, 28  ),  che  per  essere  stati 
condotti  a tristo  fine  nei  primi  di  maggio  inquinarono  i 
primordii  dell’ esordire  di  quel  mese  pel  pregiudizio  sanita- 
rio che  potè  imprimere  non  solo  la  presenza  dei  moribondi 
o dei  loro  cadaveri , quanto  ancora  quello  delli  oggetti  che 
per  essi  Inrono  contaminati  (a). 

È falso  che  Brezzi  e Sesto  fossero  le  uniche  località  in 
cui  di  recente  avesse  avuto  luogo  qualche  caso  di  Colera , 
perciocché  da  quanto  ho  esposto  nelle  pagine  sopracitate 
risulta,  che  per  lutto  l’ aprile  ed  ai  primi  di  maggio  erano 
state  ed  erano  travagliate  dal  Colera  le  comunità  di  Ba- 

(a)  Di  fiocfito  errore  porteeiparono  pure  i chiaritimi  Cav.  Pror.  i'ipria- 
ui , e D.  Aletaudro  Goonelli , i quali  nei  reapeUiti  loro  rapporti  scrÌMoro 
rhe  dalla  mela  deiraprile  in  poi  niuo  caso  di  Colera  erari  verificato  od  in 
Fireoie  né  uei  raborliio. 


(A 

gnu  a Kipoli  fino  alla  sponda  sinistra  dell’  Arno , la  co- 
mune del  Galluzzo  e di  S.  Casciano,  la  comune  di  Legnaia, 
di  Signa , di  iscsto  c del  Pellegrino  fino  alla  sponda  destra 
del  Mugnone  presso  S.  Marco  Vecchio  ; cosicché  di  tatto 
il  suburbio  di  Firenze  non  era  immune  dal  Colera  se  non 
quel  tratto  che  è compreso  fra  la  sponda  sinistra  del  Mu- 
gnone  e la  destra  dell’ Arno,  fra  la  porta  alla  Croce  e 
Kovezzano.  E i casi  arTcnuti  nel  mese  d’ aprile  lungi  dal- 
r essere  stali  pochi , sommarono  a 109  con  51  morti , quasi 
tutti  pertinenti  alle  localiti  precitate.  u- 

Che  se  è vero  che  lo  spedale  di  S.  Matteo  fosse  chiuso 
in  sul  finire  dell’  aprile , la  di  lui  chiusura  non  datara 
che  dal  15  dello  stesso  mese.  Anzi  egli  è avvertibile  che 
i tre  ultimi  casi  che  vi  furono  accolti  pervennero  dall’in- 
fermeria  dell’  Arcispedale,  ove  eransi  sviluppati  fra  il  ter- 
minare del  marzo  ed  il  correre  della  prima  decade  del- 
l’aprile. Ual  che  si  fa  manifesto  che  tutto  il  personale  sano 
c maialo  addetto  all’  .Ircispedale  di  S.  Maria  Nuova,  giu- 
sta i canoni  della  giurisprudenza  sanitaria,  che  l’ egregio 
Relatore  conosce  meglio  di  me,  dovevano  lutti  considerarsi 
come  sospetti  di  inquinamento  contagioso.  E poiché  con 
questo  personale,  e col  resto  della  città  contagiata  era  in 
libera  comunicazione  tutto  quello  del  basso  servizio 
addetto  allo  spedale  di  Bonifazio  e del  manicomio, 
cosi  ne  viene  per  legittima  conseguenza  che  tutti  li  in- 
dividui destinali  all’uno  ed  all’altro  dovevano  ritenersi 
come  affetti  dallo  stesso  pregiudizio;  e questo  povera  tanto 
più  urgente,  in  quanto  che  il  prof.  Hirellore  e l’ Infermiere 
di  Bonifazio,  che  è pure  chirurgo  del  manicomio,  eserci- 
tando libcramenlc  la  medicina  c la  chirurgia  per  la  città 
0 pel  suhurl)io  tutti  contagiati  ugualmente,  ed  avendo  rap- 
porti continovi  con  S.  M.  Nuova,  non  i>btcvano  non  essere 
considerati  che  eome  i più  urgenteimmle  sospetti  di  pos- 
sibile mezzo  o nesso  <!’  importazione  dai  luoghi  precitati 
ed  infetti  nel  nianieomio  ancor  sano.  Ma  vi  é ancor  di* più. 
Esisteva  uno  spedale  di  colerosi  a Quaracclii,  il  quale  fu 
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chiuso  Terso  l'8  o il  10  di  maggio;  e sebbeoe  le  bian- 
cherie sudicie  si  imbiancassero  nello  spedale  slesso,  pure 
i sacconi,  le  materasse,  i coltroni , le  coperte  ec.  sì  invia- 
Tano  ( nè  ciò  era  ben  fatto  ] a puriQcarsi  nello  stabili- 
mento del  curandaio  Bini  (a)  sito  in  molla  prossimità  con 
Bonifazio , ed  ove  li  uomini  del  Bini  stesso  accedevano 
tutte  le  mattine  (vedi  App.  I.‘  pag.  528)  verso  le  ore  7 per 
ricevere  alF  ingresso  del  manicomio  le  biancherie  sudicie 
dei  dementi.  Quindi  è che  l’ olGcina  dei  Bini  investila  da 
potentissimi  dati  di  pregiudizio  sanitario  non  può  non  ri- 
tenersi che  come  uno  dei  mezzi  più  efficaci  alia  impor- 
tazione dei  contagio  nel  manicomio. 

Nè  varrebbe  il  dire  che  alt'  officina  di  lavanderia  del 
Bini  fossero  stati  preordinati  mezzi  opportuni  per  tener 
separati  dalli  altri  li  oggetti  già  insozzati  dai  colerosi,  im- 

{«)  BccooeJa  prove  oclU  scfuoDle  letlera: 
m SUnutliaimo  8ig.  ProfeMore 

« Se  fossi  stato  Ubero  avrei  colto  l' occasione  di  farle  un’  altra  visita , 
ma  non  potendo  a motivo  del  servixlo  dello  spedale  mi  affretto  a rispondere 
per  darle  le  notiaie  che  mi  richiede. 

« Quando  fui  la  prima  volta  a Quaricchi,  e ciò  dalla  meU  circa  del  meso 
di  febbraio  Ano  ai  primi  di  maggio,  1 bucali  si  eseguivano  in  dello  spedale 
colle  precauxteni  e regole  che  erano  stale  prescritte,  come  appunto  si  prati- 
cava nella  prima  apertura;  non  cosi  però  si  pensava  o si  provvedeva  allo 
spurgo  delle  materasse,  dei  sacconi  o d'altri  oggetti  che  erano  serviti  ai  ma- 
lati, i quali  ai  mandavano  al  curandaio  Bini  previo  antecedente  avviso  alla 
Prefetlara  di  qnesta  città.  Io  tal  modo  si  procedé  pure  la  seconda  volto  che 
andai  a Qoaraccbl  almeno  per  lo  apatio  di  un  mese , e fino  che  un  ordine 
mi  faceva  intendere  che  si  era  provveduto  diversamente.  Cosi  sugli  ultimi 
tempi  mi  ricordo  bene  che  il  Bini  veniva  di  tre  In  quattro  giorni  a caricare 
i panni  usati  portandone  dei  paliti. 

■ Questo  è quanto'  ella  mi  richiede;  aggiungerò  che  alle  mie  domande, 
»e  1 bucati  dovevano  eseguirti  nello  spedale,  si  rispondeva  segnire  in  tolto 
le  pratiche  già  adottate,  fòrte  nella  veduto  di  evitare  che  oggetti  totpeUi  e 
del  certo  loqaiaati  non  portaotero  danno  almeno  nel  loro  tragitto. 

« La  lettera  che  mi  tcrive  mi  fa  ritenere  che  protegna  a ilar  meglio; 
tperò  di  procurarmi  le  tue  nuove  venendo  a trovarla. 

m Mi  comandi  io  quel  che  la  posto  sorvlre , o mi  crede  pieno  di 
ctima 

Li  7 aprile  l»7. 
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perciocché  quaod'aucu  cotesla  separazione  avesse  avuto 
luogo,  ^bito  che  a quelli  oggetti  non  fos»;  stato  assegnalo 
un  personale  o<istantemente  isolalo  dalli  altri , l’ inquina- 
nieiito  di  tulio  quello  dell’ intera  oflìcina  non  avrebbe 
potuto  né  impedirsi , nè  ritenersi  come  logicamente  non 
avvenuto.  Al  che  per  ultimo  si  aggiunga,  che  quand'anco 
tutte  cotcsic  discipline  sanitarie  fossero  stale  escogitate 
mancherebbe  sempre  la  guarentigia,  che  esse  fossero  stale 
tenute  nella  osservanza  in  che  avrebbero  dovuto  essere: 
avvegnadioché  sia  luti'  altra  rosa  l' avere  dato  ordini  c 
stabilite  discipline,  ed  esser  queste  tenute  in  osservanza  (a). 

Alla  possibilità  poi  d' importazione  del  germe  colerico 
nel  manicomio  proveniente  da  tante  località  infette  che  lo 
cnnlorn.ivano , e pel  nesso  delle  persone  che  derivanti  o 
praticanti  con  essi  avevano  libero  accesso  nel  luogo,  c 
libera  comunicazione  colle  cose  c colle  persone  che  ne 
costituivano  la  famiglia  o le  supelletlili , deve  aggiungersi 
pure  r ammissione  delle  due  donne  che  vi  vennero  asso- 
ciale nel  25  marzo,  e più  specialmente  poi  quella  accol- 
lavi nel  a aprile,  comecché  provenienti  da  luoghi  infetti. 
Né  monta  che  essa  venisse  spogliala  dei  suoi  panni , ed 
immersa  nel  bagno  prima  di  esservi  ricevuta;  né  che  an- 
dasse esmile  da  malattia.  Imperciocché  prima  di  esser  posta 
nel  bagno  dovè  venire  spogliata  dei  suoi  abili  che  |)ervc- 
nivano  da  luogo  infetto  ; c chi  manipolò  questi  abiti,  chi 
s|H)gliò  la  donna  per  esser  messa  nel  bagno?  t>rto  le  in- 
sc‘rvienli  del  manicomio,  le  quali  sebbene  non  tutte  avessero 
contatto  coir  alienata  da  ammettersi,  pure  essendo  tulle  in 

(A)  Se  De  vuole  uii  esemplo?  Eccolo.  fCcI  giorno  11  «ettenibro  io  perlu- 
viravo  per  obbligo  T arcispedale  di  8-  M.  Nuova,  ed  aveva  l'onore  di  aver 
per  compagni  in  quella  mia  perluatraaiono  I*  aiuto  della  Soprìnlendonaa  ed 
uno  delti  inrermieri.  Giunto  alla  aala  di  oaaervaiiooe  dei  coleroai,  uè  aven- 
dovi acorlo  i aolUi  vasi  per  le  profumaiiooi  cloruricbe,  chiesi  al  FF.  dì  So- 
prialendente  perché  vi  mancassero  quelli  apparecchi,  ed  avendo  egli  dichia- 
rato che  vi  erano , e dovevano  esservi , né  altronde  essendo  dato  vederli  in 
alcun  sito  ordinò  al  servente  di  portarli  avanti;  il  quale  con  tutta  ingenuità 
avendo  risposto  che  non  vi  erano  mai  stati , il  Pnniiotiaiite  interlocutore  non 
poti  aggiungermi  altre  parole  che  le  seguenti:  veda  come  siamo  obbediti. 
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comanicazionc  fra  loro,  e cosi  con  chi  la  spogliò , anda- 
rono soggcKc  al  medesimo  pregiudizio  sanilario,  c per  ciò 
poterono  farsi  alla  lor  volta  veicolo  insciente  ed  involon- 
tario del  germe  colerico  fra  le  alienate  pochi  giorni  prima 
dello  sviluppo  del  Colera  nel  manicomio  : anzi  dentro  i 
limiti  di  quel  periodo  al  quale  suole  circoscriversi  l’ incu- 
bazione del  germe  colerico. 

E che  il  solo  e semplice  maneggio  delle  vesti  indossate 
da  persona  proveniente  da  luoghi  infetti  di  Colera  comun- 
que in  attualità  di  buona  salute  potesse  bastare  a trasmet- 
tere il  germe  colerico  a chi  le  maneggiò  quando  non  vo- 
lesse credersi  evenienza  possibile  per  l’astratto  dogma  della 
scienza , lo  avremmo  concretato  e dimostrato  in  più  di  un 
fatto  e recentemente  in  quelli  già  riferiti  nel  Colera  di  Me- 
leto in  Valdarno  (vedi  2."  Ap.  P.  I.“  a pag.  620]. 

t^e  poi  r alienata  ricevuta  nel  2i  aprile  non  fosse 
investita  essa  stessa  dal  Colera  prova  solo  che  non  aveva 
entro  di  sò  germe  colerico,  o che  se  lo  ebbe,  questo  non  fu 
bastante,  ad  esplodere  in  un  accesso  completo,  ma  non 
esclude  che  essa  potesse  farsi  veicolo  di  importazione  spe- 
cialmente per  mezzo  delle  vesti  che  indossava  quando  vi 
giunse,  e che  dovettero  essere  maneggiate  dalle  serventi 
che  avvicinavano  le  alienate  già  degenti  nel  manicomio. 

Kicondotta  per  tal  modo  alla  sua  vera  lezione  la  .sto- 
ria anamnestica  delle  condizioni  sanitarie,  e della  presenza 
del  Colera  nella  città  di  Firenze,  e nella  massima  parte 
delle  località  dalle  quali  ò attorniata  ; stabilita  come  deve 
essere  senza  supposizioni  ed  astrazioni,  mg  nella  loro  pri- 
ma ed  indubitabile  purezza , l’ entità  dei  fatti  prossimi  od 
immediatamente  anteriori  alla  manifestazione  del  Colera 
nel  manicomio,  e ~preso  atto  autentico  ed  indubitato  del- 
r inquinamento  della  campagna,  della  città,  dell’arcispe- 
dale di  S.  M.  Nuova,  dell’officina  dei  bucati,  e del  perso- 
nale ad  esso  addetto,  della  interessenza  continova  nel  ma- 
nicomio del  ba.sso  servizio  non  che  di  quello  destinato  alla 
cura  medica-chirurgica  della  famiglia  accoltavi,  e per  ul- 
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(imo  della  recezione  delle  due  alienate  una  nel  25  marzo, 
e una  nel  24  aprile , io  spero  di  potermi  presentare  al 
prof.  Helatorc  senza  tema  di  essere  da  lui  qualificato  e 
messo  in  un  mazzo  coi  nemici  acerrimi  dì  o|(ni  studiata 
iiilerp<-(razione , e con  titol<i  suflicicnte  per  chiedergli  ri- 
spellosaniente  se  quanto  sono  venuto  esponendo  fin  qui,  pel 
rillessn  se  non  altro  di  essere  appoggiato  ad  una  serie  di 
Tatti  indubitabili,  possa  avere  un  qualche  titolo  per  esser 
posto  a conTronlo^ol  concetto  della  costituzione  epide- 
mica , e della  di  lei  influenza  ad  eccitare  per  sè  sola  il 
(Colera  asiatico;  del  che  n<>  «‘gli  nè  altri  ha  per  ora  pro- 
dotto a quanto  io  mi  sappia,  un  esempio  solo  bene  e con- 
venientemente autenticalo,  per  essere  almeno  collocato  nel 
numero  dei  tanti  elementi  ai  complesso  dei  quali  abbisogna 
di  aver  ricorso  chiunque,  aborrendo  dallo  studio  delle  ca- 
gioni semplicissime  nelle  quali  stà  per  ordinario  la  ra- 
gione vera  dell'  eSeltu  che  si  contempla,  ama  spaziar)!  nel- 
l’ idealismo  e nel  trascendentalismo  delle  cause  composte. 

Frattanto  contiuoviamo  a seguire  l’accurato  Helatorc 
nella  investigazione  dclli  ulteriori  argomenti  ai  quali  con- 
fida il  complcmciitu  delle  prove  della  sua  tesi. 

« Un  Tatto  sul  quale , continova  egli , qualcuno  po- 
trebbe essersi  Termato  per  .scorger  la  provenienza  (h‘1  con- 
tagio nella  epidemia*  del  manicomio  è la  singolare  coinci- 
denza di  essere  stala  attaccata  il  C maggio  da  Colera  una 
povera  donna  della  città,  clic  nel  giorno  in  cui  si  sviluppò 
la  malattia  in  quest’  asilo,  e nel  giorno  preci-denle  era  ve- 
nula a trovare  una  sua  nepote  portinaia  dello  stabilimento, 
|ier  avere  da  lei  qualche  soccorso  diretto  a sollevarla  un 
poco  dalle  strettezze  in  cui  viveva.  Ora  Tu  questa  donna 
che  porto  il  Colera  nel  manicomio,  o pinttoslo  lo  acquistò 
in  occasiono  della  visita  latta  alla  nepote  che  le  comunicò 
il  contagio?  lo  credo  che  non  sia  ammissibile  nè  l’uno 
caso  nè  l’ altro.  La  Del  Conte,  che  rosi  era  chiamata  questa 
donna,  non  entrò  punto  nel  quartiere  delle  alienale,  non 
ebbe  alcun  contatto  con  esse,  non  era  certamente  altac- 


Digitized  by  Google 


«9 

cal»  dalla  malaUia  nel  4 maggio,  quando  fa  a cercare  la 
nepole,  ma  infermiccia,  miserabile,  che  mal  si  nutriva,  che 
abitava  in  meschino  tugurio  doveva  essere  grandemente 
predisposta  a risentire  l’ influenza  della  costituzione  epi- 
demica dominante , favorita  forse  nei  suoi  funesti  effetti 
dalla  forte  impressione  che  sopra  di  lei  doveva  produrre  il 
racconto  fattole  dalla  nepote  della  grande  violenza,  con  cui 
il  malo  si  era  dichiarato  nelle  prime  alienate,  che  ne  fu- 
rono assalite;  ed  avverte  per  ultimo  che  la  portinaia  con 
cui  sola  essa  ebbe  dei  contatti  fu  una  delle  poche  serventi 
che  durante  l’ epidemia  colerica  non  soffersero  verun  scon- 
certo riferibile  alla  epidemia  stessa. 

n Un  altro  fallo,  aggiunge  egli,  che  potrebbe  pure  fare 
scorgere  a qualcuno  la  contagiosità  del  morbo  che  ha  tanto 
infìerilo  nel  manicomio,  si  è l’avere  il  morbo  stesso  as- 
salile non  poche  serventi , e fra  queste  alcune  pur  anco 
di  recente  inviale  per  supplire  alle  varie  occorrenze  del 
servizio,  in  tale  occasione  grandemente  aumentato.  Per  ve- 
rità chi  superficialmente  consideri  la  cosa  vedo  in  questo 
fatto  la  dimostrazione  della  contagiosità,  come  la  vede  nella 
i|uasi  contemporanea  invasione  da  malattia  in  molti  indi- 
vìdui della  stessa  famìglia.  Ed  io  concordo  che  se  fatti  di 
tale  natura  non  si  potessero  in  diverso  modo  spiegare 
sarebbero  di  molla  importanza,  qualora  quasi  costante- 
mente  si  ripetessero,  e non  perdessero  del  loro  valore  per 
le  .centinaia  e migliaia  dì  casi  di  Colera  restati  isolati  nelle 
famìglie  e nei  villaggi.  La  parità-  delle  circostanze  delle 
condizioni  igieniche,  e sopra  lutto  della  salubrità,  in  cui 
vivono  li  individui  della  stessa  famiglia , li  abitanti  della 
stessa  casa,  dello  stesso  slabilimento,  dello  stesso  villaggio 
ci  rendono  bastantemente  ragione  della  preferenza  con  .cui 
.sono  questi  attaccati  dal  morbo  quando  specialmente  lo  svi- 
luppo ne  sìa  collegato  con  questa  qualità  dì  cagioni. 

« Della  epidemia  del  manicomio  era  manifèsta  abba- 
stanza una  attinenza  colle  influenze  della  località , e que- 
ste ragionevolmente  doveva  credersi  che  consistessero  nelle 
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molle  sorgenti  di  insalubrilà  locale  più  sopra  ricordale. 
Ora  qual  maraviglia  die  le  persone  addette  al  servizio  ab- 
biano pure  risentito  li  effetti  di  queste  influenze  locali. 
Diversamente  come  si  intenderebbe  che  mentre  quasi  tutte 
le  serventi  del  manicomio  erano  attaccate  o da  Colera,  o 
da  colerina , o da  diarrea , quelle  destinate  ad  assistere 
le  colerose  in  S.  Matteo,  in  S.  Clemente,  allo  spedale  della 
Nunziatina,  certo  più  esposte  al  pericolo  del  supposto  con- 
tagio, restarono  Ano  a questi  ultimi  giorni  per  la  massima 
parte  immuni  dalla  malattia. 

a Oltre  di  che  il  terrore,  lo  sgomento,  l’ affaticamento 
soverchio,  che  ha  pur  tanta  parte  nel  ripetersi  del  t'olera 
sopra  varii  individui  della  stessa  famiglia,  se  non  contribui 
minimamenU  a produrre  questo  effetto  nelli  alienati,  influi 
certamente  non  poco  a determinare  neUe  serventi  i di- 
sturbi intestinali  n nervosi  dai  quali  vennero  assalile  du- 
rante la  epidemia  del  manicomio;  la  quasi  costante  corri- 
spondenza, che  ebbe  occasione  di  vedere  fra  le  fasi  diverse 
(li  inasprimento  dclli  sconcerti  stessi , ed  il  manifestarsi 
di  qualche,  caso  allarmante  nel  servizio , qualiflca  abba- 
stanza una  tale  opinione , che  d’ altronde  concorda  piena- 
mente con  quanto  su  tale  proposito  può  ritenersi  nella 
scienza  come  abbastanza  provato.  » 

Imprendendo  ora  una  brevissima  analisi  dei  due  fatti 
testé  riferiti , c delle  ragioni  per  le  quali  il  chiarissimo 
Relatore  non  li  crede  minimamente  alti  a favorire  il  con- 
cetto del  contagio,  e molto  meno  quello  della  di  lui  im- 
portazione nel  manicomio,  è a ricordare  come  quanto  al 
primo , a quello  cio(^  della  Del  Conte , dimandandosi  se 
dall’  avere  essa  avuto  accesso  presso  la  sua  nipote  porti- 
naia nel  manicomio  muliebre  nel  giorno  immediatamente 
anteriore  a quello  in  che  si  sviluppò  il  Colera  in  quell'asilo, 
ed  anco  nel  giorno  tristissimo  dell'  erompere  di  tanto  fla- 
gello , possa  argomentarsi  che  essa  portasse  il  Colera  nel 
manicomio  o che  piuttosto  ve  lo  acquistasse , non  trova 
ammissibile  né  l’ una  supposizione  né  l' altra  ; 


Digilized  by  Google 


71 

1. ”  Perché  nun  entrò  punto  nel  quartiere  dell’a- 

lienatc  ; 

2. °  Perché  non  ebbe  alcun  contatto  con  esse  ; 

S.”  Perché  non  era  certamente  attaccata  dalla  ma- 
lattia nel  k maggio  quando  Tu  a cercare  la  nipote; 

k.°  Perché  essendo  infermiccia,  nutrendosi  male, 
ed  abitando  in  un  meschino  tugurio  doveva  essere  gran- 
demente predisposta  a risentire  l’influenza  della  costitu- 
zione epidemica  dominante  avvalorata  dalla  Impressione 
che  dovè  provare  in  udire  i tristi  casi  avvenutivi  ; 

5.°  E perché  infine  la  portinaia  con  cui  la  Del 
Conte  ebbe  contatti  ndn  infermò  mai  di  Colera. 

Esaminando  ora  quale  influenza  possono  avere  i tre 
primi  argomenti  per  escludere  la  possibilità  che  la  Del 
Conte  potesse , nelle  sue  visite  fatte  alla  nipote  portinaia 
del  manicomio , esser  veicolo  di  importazione  colerica  in 
quel  recinto,  ripeterò  prima  di  tutto  che  essa  abitava  in 
città  in  luogo  investito  da  non  poco  tempo  dall’attualità 
della  malattia , che  avea  dato  prove  recenti  della  sua  pre- 
senza in  varii  punti  di  essa , e segnatamente  nella  cura 
di  .S.  Lorenzo  ove  erano  avvenuti  i casi  della  Bagnoli , 
della  Bini  e del  Ciocchi , ed  alla  quale  cura  apparteneva 
pure  la  Del  Conte.  Dal  che  si  fa  chiaro  che  appunto  per 
questa  circostanza  essa  potesse  con  tutta  probabilità  essere 
portatrice  di  germi  di  contagio  anco  senza  esser  malata 
allora  quando  si  recò  nel  manicomio  nel  k maggio  c nei 
giorni  immediatamente  anteriori  ad  esso , giacché  da  ri- 
cerche fatte  fare  per  mezzo  delta  polizia  venne  a risultare 
che  vi  interveniva  non  di  rado  per  la  ragione  indicata 
dal  direttore. 

Che  poi  non  entrasse  nel  quartiere  delle  alienate , e 
che  non  avesse  contatto  seco  loro,  non  avrebbe  potuto  im- 
pedire che  i germi  di  cui  fosse  stala  latrice , comunicati 
alla  portinaia  avessero  potuto  giungere  fino  all’ alienate 
stesse  per  la  interessenza  che  secoloro  aver  dovevano  la 
imrtinaia  e le  serventi,  che  convivendo  con  quest’ ultima 
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erano  nella  necessità  di  partecipare  all' inquinanM>ii lo  tra- 
smessole dalla  Del  Conte. 

L’isicsso  ragionamento  ci  conduce  per  via  inversa 
alla  stessa  conclusione.  Imperciocché  ammesso  che  la  Del 
Conte  fosse  sana  essendosi  recata  dalla  sua  nepole  nel 
giorno  stesso  in  che  la  malattia  erasi  sviluppata  e postasi 
in  contatto  colla  portinaia  delle  infermerie  sle^e  nelle 
quali  eransi  già  sviluppali  4 o 5 casi  di  Colera,  si  fà  pa- 
tentissimo come  avesse  avuto  rapporti  con  cose  a persone 
già  inquinate  dalla  presenza  del  morbo  ; non  senza  ag- 
giungere che  la  Del  Conte  intervenendo  a visitare  la  ne- 
pote  alla  porta  del  manicomio,  e mollo  più  poi  la  nepote 
portinaia,  e le  altre  serventi  sue  compagne  avevano  do- 
vuto essere  già  caricate  di  principii  colerici , e trovarsi 
perciò  costituite  in  una  maggiore  opportunità  a trasmet- 
terli a chi  secoloro  ponevasi  in  comunicazione  per  la  spe- 
ciale ragione  che  io  vado  a dire.' 

Su  di  che  non  sembrerebbero  facilmente  conciliabili 
due  opposti  concetti , emessi  a brevissima  distanza  dal 
chiarissimo  Relatore  in  proposito  del  Colera  di  Bonifazio. 

Ua  detto  infatti  poco  sopra  che  nel  manicomio  lo  svi- 
luppo del  Colera  avvenne  di  preferenza  in  coloro  che  go- 
devano del  migliore  benessere  fisico,  il  minore  nei  diar- 
roici ; ed  ora  ci  dice  che  la  manifestazione  del  morlm 
dovette  essere  più  facile  nella  Del  Conte  perchè  era  in- 
fermiccia , perchè  viveva  male  alloggiata , mal  nutrita  ; e 
simili.  Dal  che  verrebbe  a risultare  che  come  causa  pre- 
disponente ed  cIGcienle  del  Colera  dovessero  ritenersi  due 
condizioni  fra  loro  diametralmente  opposte  ; quali  sono 
appunto  il  maggiore  benessere  fisico  ed  uno  stalo  infer- 
miccio e valetudinario,  reso  anco  peggiore  dalla  cattiva 
igiene  e da  scarsa  e non  buona  alimentazione. 

U chiarissimo  prof.  Relatore  del  Colera  del  manico- 
mio di  Bonifazio  non  potendo  resistere  alla  forza  prepo- 
tente dei  fatti  che  è quella  stessa  del  vero,  scrisse  già  nella 
sua  concinne  inaugurale  che  « escludere  la  possibilità  di 
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ua  qualche  principio  infesto  in  particolari  ^circostanze  sia 
dai  malati  di  Colera  emanalo,  c si  renda  capace  di  risve- 
gliare lo  stesso  morbo  in  individui  collocati  in  opportu- 
nità particolare  per  risentirne  l’ influenza,  sarebbe  uno 
spingere  troppo  oltre  la  pretensione  di  escludere  qualun- 
que anco  più  lontana  apparenza  di  contagiosità  di  una  tale 
aflezione  (a).  Ora  nel  caso  nostro  essendovi  stati  già  sci 
casi  dì  Colera  nel  5 maggio  vi  era  stato  il  modo  ed  il  tem- 
po perche;  siffatte  emanazioni  coleriche  avesser  potuto  aver 
luogo.  L’ essere  poi  queste  emanazioni  coleriche  avvenute 
in  luogo  che  si  suppone  invaso  da  tale  cosliluzìonc  atmo- 
sferica da  avere  essa  sola  potuto  dare  origine  alla  malattia 
rende  convinti  con  tutta  facilità  che  le  circostanze  di 
esso  dovevano  essere  atte  per  eccellenza  non  a disperdere 
ma  a rendere  anzi  più  concTctata  ed  intensa  l’attività  di  que- 
ste emanazioni  per  diffondere  la  malattia  in  chi  vi  andasse 
esposto;  e che  tinalmente  le  tristi  condizioni  economiche, 
igienicbe*e  sanitarie  sotto  la  influenza  delle  quali  viveva 
la  Del  Conte  l’avevan  costituita  in  grado  eminentemente 
favorevole  a ricevere  ed  assqrbire  queste  emanazioni,  di 
cui  doveva  essere  sopraccaricata  la  portinaia,  appunto 
perchè  era  costretta  a starsene  in  un  ambiente  che  ne  era 
impregnato.  Cosicché  se  non  si  vuole  riguardare  la  Del 
Conte  come  nesso  d'importazione  del  Colera  dal  di  fuori 
nel  manicomio,  lo  che  di  fronte  alla  logica  sanitaria 
non  può  minimamente  escludersi,  vi  è però  più  di  quello 
vi  bisogna  per  potere,  stando  ai  concetti  stessi  deU’cgrcgio 
Relatore,  dire  c sostenere  che  contraesse  i germi  del  Co- 
lera nel  manicomio  durante  la  visita  che  vi  fece  nel  giorno 
S di  maggio,  e pei  contatti  che  vi  ebbe  colla  sua  nepote 
portinaia  delle  infermerie  delle  alienale. 

Nè  farebbe  ostacolo  a questa  mia  conclusione  ciò  che 
scrive  il  prof.  Relatore  circa  al  modo  con  cui  le  emana- 
zioni che  si  sollevano  dat  corpo  dei  colerosi  possono  tra- 

* 
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sfondersi  ne’  sani  ed  ammalarli.  Impcrocrhè  sia  pure  che 
esse  vengano  trasportale  per  l’ intermezzo  dell’  aria  alla 
maniera  dei  miasmi  o dei.  contagio  volatile,  sia  che  esse 
non  si  mólliplichino,  ma  si  riproducano,  certo  è che  non 
possono  penetrare  nel  corpo  dei  sani  che  mediante  un 
contatto , e che  le  quante  volte  si  riproduce  per  esse  nei 
sani  malattia  identica  a quella  dell’  individuo  da  cui  le 
emanazioni  si  sollevarono,  l’eflctto  è lo  stesso  di  ciò  che 
avviene  in  occasione  dei  contatti  più  rozzi  operati  sulla 
esterna  cute , c quindi  il  preteso  miasma  si  equipara  al 
contagio  volatile  (a). 

Per  ultimo  vuoisi  qui  osservare  come  questo  fatto  che 
mentre  con  molti  altri  può  stare  a provare  l’ importazione 
del  Colera  nel  manicomio  per  l’intermedio  della  .Del  Conte 
offre  poi  un  esempio  più  chiaro  c patente  della  di  lui  espor- 
tazione per  essa  stes.sa,  e costituisce  cosi  un  ravvicina- 
mento ulteriore  per  identificare  il  Colera  del  1835  con 
quello  del  1855,  come  concede  pure  lo  stesso  prof.  Kelatore. 
Perciocché  mentre  nel  Colera  del  1835  la  malattia  fu  im- 
portata in  Bonifazio  dal  militare  Carrai,  e ne  fu  esportata 
poi  per  mezzo  dello  Zaccarelli  ( Considerazioni  pag.  97  ] 
di  S.  Marco  Vecchio  che  si  recò  a quello  stesso  spedale 
per  farvisi  salassare,  nel  1855,  sebbene  non  possa  con  pre- 
cisione segnalarsi  chi  lo  importò , essendo  state  molte  e 
ripetute  le  occasioni  e le  circostanze  che  poterono  favo- 
rirne l’importazione,  è però  manifesta  la  esportazione  nella 
persona  della  Del  Conte.  Anzi  quanto  alla  importazione  il 
fatto  che  la  malattia  ha  esordito  dalle  alienate  anzi  che  dai 
mentecatti  maschi  fornirebbe  una  non  lieve  presunzione 
che  il  germe  ne  fosse  stato  introdotto  più  particolarmente 
in  quella  famiglia  anziché  nella  mascolina,  e quindi  un 
riscontro  non  deslituto  di  molto  fondamento  che  ne  fosse 
stata  nesso  precipuo  la  DelConte^sia  pel  veicolo  delle  vesti, 

^ {«]  Veda«i  ciò  che  ue  ho  berillo  più  dilTuMmeaip  nella  mia  seconda  let- 

tera al  rhiarisfinio  Prof.  Gìo.  KraiKCicbi  nel  Raccoglitore  Medico  di  Fano* 
luglio  1HS6 
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$ia  per  quello  di  altri  oggetti  di  cui  fosse  latrfre  nelle  sue 
visite  alla  nepote  nei  giorni  antcceiicnii  al  5 maggio.  Lad- 
dove per  ciò  cbe  spetta  al  di  lei  infermarsi  per  Colera , 
questo  secondo  avvenimento  potrebbe  trovare  ragione  nel- 
l’ assorbimento  dei  germi  colerici  da  essa  fatto  nella  visita 
del  5 maggio  quando  il  Colera  era  già  sviluppalo  nel  ma- 
nicomio. Nel  modo  istesso  nel  quale  è permesso  di  credere 
che  l’ alienata  proveniente  da  S(^sto  potesse  importare  colle 
sue  vesti-  il  germe  del  Colera  in  quell’asilo,  ed  es.servene 
poi  afletla,  come  lo  fu,  nell’agosto  per  l’ assorbimento  dei 
germi  della  malattia  , a cui  in  allora  quella  famiglia  era 
in  preda.  « 

La  medesima  spiegazione  vale  anco , anzi  si  adatta 
molto  più  facilmente,  a render  ragione  della  moltiplicità 
dell!  atlaccbi  nella  famiglia  delle  serventi  femmine  nel  ma- 
nicomio, c dei  casi  analoghi  cbe  si  veribcano  nelle  case 
particolari,  addotti  e citati  dal  prof.  Relatore.  Imperciocché 
mentre  pel  numero  sempre  crescente  delli  alienati  d’am- 
bo i sessi  che  si  facevano  colerosi  nel  manicomio  rendevasi 
sempre'  crescente  la^somma  delle  emanazioni  coleriche  che 
si  dovettero  sollevare  dai  corpi  delli  infermati  la  loro  conti- 
nova  interessenza  di  esse  o nelle  infcrmerie  delle  alienate, 
o nel  recinto  medesimo  ove  erano  accasermate  le"  esponeva 
ad  assorbirle  più  dei  serventi  maschi,  i quali  ultimato  il 
loro  servizio  potevano  uscire  dal  recinto  inquinato,  e go- 
dere d’aria  migliore  e di  influenze  più  beuefiebe  di  quelle 
alle  quali  non  potevano  sottrarsi  le  serventi. 

Cbe  se  nelli  altri  spedali  di  Firenze  la  ripetizione  del 
t'a>lera  fra  i serventi  non  tenne  le  stesse  proporzioni  di 
ciò  che  fu  osservato  nel  manicomio,  questo  non,  si  riferisce 
all’  essenza  ma  sivvero  al  grado , e all’  andamento  della 
malattia;  la  quale  mantenendo  sempre  l’istessa  flsonomia, 
manifestando  costantemente  i medesimi  fenomeni  intrin- 
seci ed  il  di  lei  genio  appiccaticcio,  .si  lascia  poi  influire 
in  vario  modo  ed  in  vario  grado  dalle  condizioni  estrin- 
seche, ed  attenenti  precipuamente  alle  circostanze  di  loca- 


lità  V (li  individualilà  nelle  quali  si  inronira  da  mostrarsi 
per  esse  inodiru'ala  in  più  u in  meno  nelle  fasi  accessorie, 
fra  le  quali  primeggia  appunto  il  mudo  di  diffusione , che 
(•  governalo  però  dalle  medesime  leggi  sì  nelli  spedali  che 
nelle  private  famiglie  (a). 


(a;  Io  Qoa  saprei  con  quale  «ulorilà  piu  pooderora  corroborare  queaii 
miei  pensieri  che  eoo  quella  espressa  dal  D.  Alessandro  tionoelli  nel  suo 
rapporto  sullo  spedale  di  S.  Matteo  dal  luglio  airti  agofto;  autorità  ebe  è 
tanto  più  rispettabile  in  qoantocbé  emana  da  quello  stesso  dotto  ed  espertis- 
simo medico  che  vi  ebbe  in  cura  coi  molli  aUri'malaii  anco  te  serrenti  di 
Bonifaiio,  e di  altri  spedali  di  Fireiizo.  Eccola  testualmente. 

«•Hi  è detto  che  Tessersi  ammalati  durante  il  r.ulera  nel  manicomio  molli 
serventi  non  dimostrò  la  natura  contafiosa  drlla  malattia,  quando  si  rifletta 
i-omo  uri  lazzeretti  di  S.  (llemeute,  della  Nunzialina  e di  5.  Lucia  dove  erano 
riposti  soltanto  malati  di  Colera  pochissimi  ne  furono  vìttima.  Che  ciò  dimo- 
strava che  II  propai^arsl  della  malattia  si  deve  piuitosto  ad  infloenie  locali , 
che  alle  condizioni  speciali  degli  infermi  f quali  emanino  dal  loro  corpo  un 
qualcosa  allo  a propagare  consimile  malattia.  In  questo  modo  anzi  si  verrebbe 
ad  escludere  anche  la  infezione,  il  miasma,  il  contagio  volatile  provenienti  dal 
corpo  inferme,  e lutto  si  attribuirebbe  ad  influenze  deleterie  della  località. 

« Coi  soli  pochi  fatti  del  quali  devo  render  conio  a V.  S.  Illustrìssima 
posso  obiettare  e questa  deduzione,  venendo  io  a riferire  gli  accennati  cveiili 
ai  mezzi  igienici  da  me  raccomandati.  ^ 

« In  primo  luogo  farò  riflettere  cho  non  ò vero  che  tutti  gli  asaistenti 
dei  laiieretii  sieno  stati  immuni , ma  é vero  il  poco  numero  degli  afleili. 

« Quando  si  aperso  S.  Clemente  il  primo  giorno  una  servente  fu  presa 
gravemente  da  Colera.  Allora  T influenza  generale  della  città  era  tenne  o quasi 
nulla,  giacebù  in  dieci  giorni  si  era  veriflcato  no  solo  caso  in  una  donna  che 
aveva  frequenUto  II  manicomio.  Le  ìnfluenie  locali  erano  escluse  giacché  iti 
quel  locale  Uno  allora  caserma  nessuno  si  era  ammalato.  Cosicché  in  questo 
casoToriginc  slella  maialila  la  possiamo  derivare  dalTavvirinsmenlo  del  ma- 
lati di  Colera  avendo  escluso  per  quanto  è possibile  le  altre  cause. 

■ In  8.  Matteo  dove  iii  tanto  numero  vennero  radunati  malati  gravissi- 
mi uei  primi  giorni  si  ebbero  malati  quattro  serventi , due  dei  quali  morti 
come  ho  di  sopra  notalo.  Ed  in  S.  Matteo  non  era  nato  il  Colera,  ma  vi  era 
trasferita  gente  altrove  ammalata.  La  epidemia  non  era  a tal  Oereiia  che  per 
le  comuni  cailse  generali  in  pochi  serventi  si  dovesse  avere  quattro  casi  di 
Colera.  Al  contrarlo  nello  stabilimento  delle  Murale  dove  si  ebbe  tanto  grave 
sviluppo  di  malattia  un  sole  dell’alto  servizio  fù  attaccato  da  Colera.  Ora  nel 
pochissimi  fatti  soltanto  che  debbo  registrare  del  tutto  opposte  a quelli  dai 
quali  si  vorrebbero  trarre  deduzioni  gravissime.  Cosicché  noi  abbiamo  avuto 
io  un  caso  propagazione  di  malattia  nei  serveall  in  luogo  dove  si  é svilup- 
pato il  morbo  ed  in  altro  nò:  abbiamo  avuta  diOùslone  di  malattia  in  al- 
cuni lazzeretti  ed  lo  altri  nò.  Ora  rintracciamo  la  causa.  Cosa  vi  é stato  nei 
•asi  di  propagazione  di  malattia  di  comune  che  possa  avere  favorito  questo 
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• Finalmpnlc  il  prof.  Relatore  discorrendo  nella  ottava 
rubrica  del  sno  rapporto  le  misure  igieniche  adottate  sia 
per  allontanare  che  per  attenuare  le  cagioni  possibilmente 
influenti  nel  favorire  i funesti  effetti  della  epidehiia  domi- 
nante nel  manicomio , enumera  ciò  che  da  lui  venne 
escogitalo  onde  provvedere  nella  maniera  la  più  lata  ed 
efficace  al  benessere  di  quella  miserabile  famiglia.  E poi- 
ché dalla  più  sollecita  separazione  dei  colerici  fino  alle 
più  profuse  e diffuse  lozioni  e disinfézioni  .cloriche  c clo- 
ruriche,  non  vi  fu . espediente  che  per  essa  non  venisse 
messo  sagacemente  in  opera  con  tanta  solerzia  ed  energia 
quanta  non  se  ne  sarebbe  potuta  sperare  dal  più  devoto 
e coscienzioso  contagionista,  bisogna  convenire,  o che  esso 
si  è ricreduto  quanto  al  valore  da  darsi  alle  fumigazioni 
cloriche , che  egli  stimmatizzava  una  volta  come  inutili 
(Ved.  Gazzetta  Medica  1.  c.  p.  385),  o che- al  tuonar  del 
fulmine  anco  la  mente  dell' ateo  non  osa  disconoscere  la 
presenza  di  Giove. 

A render  completa  l’ istoria  del  Colera  nel  manicomio 
di  Bonifazio  e a spargere  sempre  nuova  luce  sulla  di  lui 


simile  fTcoto?  La  ragiooe  poliaairaa  la  rilroTcrei  oel  ooo  essere  stati  oel 
casi  caotanplati  i sertaoti  difesi  dalle  inOMaie  nocive  con  aoa  vita  ordl> 
nata  e con  buono  e sostansioso  aàimeolo.  Ciò  avvenne  nel  manicomio  ed  in 
S.  MaUeo  come  per  quella  ebe  si  ammalò  in  S.  Clemoule.  Individui  abituati 
ad  ano  scarso  e malsano  alimento  sottoposti  ad  un  vitto  sostaniioso  a per 
loro  iaaneio,  trovano  i loro  corpi  più  atti  a resistere  alle  inflnense  morboae 
di  un  laiaeretto  sieoo  queste  di  cuulagio  di  infezioue  od  altre.  Nel  manico- 
mio  i serventi  ricevevano  la  loro  pa^a  ordinaria  in.«ufllcienlo  a sostentare  in 
tempi  di  cerea»  di  viveri  anche  chi  è sprovvisti  di  famiirlia,  e cosi  in 
S.  Melteo. 

■ Hi  sono  diffnso  sopra  questa  questione  non  per  provare  la  lesi  sul  con- 
tagio, ma  perché  non  si  portino  in  disfavore  del^roedesimo  fatti  che  per  me 
tali* altro  aignifteeoo;  e perché  io  tengo  molto  alia  cura  preventiva  della  ma- 
lattia. Quanto  impotente  riesce  1*  arte  nostra  nella  cura  del  Colera,  aUreltanu» 
eOìcace  addiviene  nel  dare  utili  ammonìmenli  per  prevenirlo.  A ciò  debbono 
singolarmente  esser  rivolte  le  cure  di  chi  deve  vegliare  alla  salate  pabhHca 
io  consimili  calamità . Guai  a quel  paese  dove  la  cariti  pabMica  e le  finante 
disastrata  a questo  ulutare  iDlendimento  non  si  prestano.  Alla  cura  preven- 
tiva i massimi  sforai  si  dirìgano  e si  avrà  minor  gravezza  e difTusinne  di 
male.  » 


Digitized  by  Google 


78 

eliologia  gioverà , mi  sembra , dare  un'  occhiala  al  modo 
ed  al  tempo  con  cui  si  inanirestò  la  malallia  stessa  nelle 
inrcrmerie  delle  incurabili  attiguo  al  manicomio,  iiou  ciu; 
nelli  spedali  di  S.  Lucia  e di  S.  Agata,  il  primo  separato 
dal  manicomio  per  la  sola  interposizione  della  via  8.  lìallo, 

0 r altro  posto  a brevissima  distanza  da  quello.  È però 
opportuno  rammentare  qui,  che  tutti  questi  spedali  ugual- 
mente che  il  manicomio  sono  forniti  dalle  stesse  officine, 
serviti  dallo  stesso  personale  di  serventi  maschi  e lèm- 
raine,  e che  sebbene  il  personale  medico  non  sia  lo  stesso 
pel  manicomio  e per  li  altri  spedali,  pure  è lo  stesso  in- 
fermiere chirurgo  che  presta  1'  opera  chirurgica  a tutti. 

Una  seconda  osservazione  è qui  pure  da  premettere 
ed  è che  mentre  esistevano  nei  manicomio  le  diarree , e 
r iliade  delli  altri  guai  noverali  dal  prof.  Uircllore  di  quel- 
l'asilo, niuno  ha  articolato  parola  di  mali  simili  crassanli 
neUi  altri  spedali.  Anzi  il  cav.  prof.  Cipriani  Soprinten- 
dente alle  infermerie  di  S.  M.  Nuova  e Bonifazio,  e quindi 
vigilalure  dello  stato  igienico  e sanitario  di  tutte  e singole 
le  prcfalc  località , nel  suo  rapporto  generale  sul  Colera 
del  l85à-ao,  segnato  12  aprile  18o6,  parlando  del  modo  con 
cui  la  malallia  si  era  sviluppata  nelli  stabilimenti  sanitarii 
di  Bonifazio  senza  proferir  parola  sopra  condizione  ve- 
runa di  malsania  esistente  in  essi , e dopo  aver  detto  che 

1 casi  avvenuti  nelle  sale  delle  incnrabili  furono  2 soli 
nel  1851,  ano  nel  12  e l’altro  nel  H settembre,  aggiunge, 
che  sebbene  esse  sale  fossero  « attigue  al  manicomio  erano 
però  rimasto  alTaMo  incolumi  anco  quando  in  quell’  asilo 
l’epidemia  infieriva  con  violenza  per  più  settimane  di  se- 
guito II.  Lo  che  mostra  sempre  di  più  che  al  misero  mani- 
comio di  Bonifazio  si  fece  superincumbente  una  qualche  nu- 
be di  malsania  che  circoscritta  al  suo  perimetro  piombò  su 
di  lui  tutti  i mali  racchiusi  nel  malaugurato  vaso  di  Pan- 
ilora,  lasciando  liberi  ed  immuni  tutti  li  altri  spedali  ad 
esso  vicini  ed  atliguì.  Ciò  premesso  è a dirsi  come  nel  13 
maggio  si  facesse  colerosa  la  prima  incurabile,  ed  una  si- 


Digitizad  by  Google 


70 


fìlilica  nello  spedale  di  S.  Lucia,  e come  nel  16  fosse  preso 
da  Colera  il  gendarme  Alfonso  Panicucci  degente  in  S.  Aga- 
ta; e come  questi  primi  casi  fossero  successi  da  altri  in 
tanta  copiarla  dare  in  tutto  il  corso  del  male  la  cifra  eoro- 
plcssiva  di  138  colerici. 

D’onde  dunque  la  provenienza,  o la  importazione  del 
germe  nei  due  spedali  ? Non  apparisce.  E quindi  se  ne  con- 
clude l’origine  spontanea  per  l’ influenza  delle  sole  cagioni 
generali , e se  ne  esclude  il  contagio.  Or  io  dimando  prima  di 
tutto  ove  era  l’espressione  della  presenza  di  queste  cagioni 
generali  all’ infuori  del  manicomio?  Niuno  ne  fa  parola,  anzi 
si  dice  dal  Cav.  Prof.  Cipriani  espressamente  che  nelle  sale 
delle  incurabili  attigue  al  manicomio  tutto  era  incolumità  an- 
co quando  il  Colera  infieriva  ina]uello.  Bisogna  dunque  sup- 
porre che  queste  cause  generali  esistessero  senza  dar  segno 
della  loro  presenza.  Nuove  supposizioni , e per  esse  modo 
facilissimo  e semplice  di  uscire  d’ogni  imbarazzo.  Ma  siamo 
di  buona  fede  una  volta,  e non  cerchiamo  le  tenebre  in  mez- 
zo alla  luce  meridiana.  Dopo  quanto  ho  detto  di  sopra  che 
vi  è bisogno  di  cercare  causa  patente  di  importazioni  in  spe- 
dali che  erano  in  comunicazione  continova  con  robe  e per- 
sone di  un  asilo  che  era  flagellato  dal  morbo  comè  lo  fu 
ih  manicomio  dal  5 al  13  maggio?  Esaminiamo  le  cose  anco 
piu  minutamente.  Il  secondo  infermiere  di  Bonifazio  era 
il  chirurgo  del  manicomio  e dovette  per  necessità  inter- 
venirvi ad  esercitare  la  sua  professione,  ed  io  ve  l’ho  tro- 
vato nel  3 maggio,  nei  giorni  consecutivi,  c con  lui  c col 
direttore  ho  perlustrate  le  infermerie  delli  alienati,  e le 
camere  di  osservazione  in  cui  si  ponevano  i colerosi  prima 
di  inviarli  a S.  Matteo  e S.  Clemente.  Di  più  l’i^tesso  infer- 
miere chirurgo  è stato  recentemente  gratificato  per  un 
servizio  straordinario  prestato  per  la  montatura  dello  spe- 
dale S.  Clemente,  ove  si  traslocavano  i colerosi;  servizio 
che  a quanto  depose  in  scritto  il  t^av.  Prof.  Soprintendente 
Cipriani  incomincio  il  giorno  8 di  maggio.  Or  mi  dica 
in  grazia  chinnqm*  siacncdico  fornito  di  logica  c di  buona 
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fede , se  la  co^iiixioiie  di  questo  solo  nesso  non  basterebbe , 
iudipendcnteniente  da  quella  di  lutti  li  altri,  per  rendere 
ampia  ragione  della  importazione  del  Isolerà  in  lutti  li 
s|iedali,  nei  quali  |>er  obbligo  di  ullicio  egli  doveva  avere 
conlinova  interessenza  per  la  vigilanza  e per  la  cura  della 
famiglia  ivi  accolla.  Arroge  a lutto  ciò  che  esso  era  pur  an- 
co il  curante  (klle  veneree,  fra  le  quali  appunto  esordi  il 
primo  caso  in  S.  Lucia.  Cosicché  per  questa  sola  conside- 
razione si  da  chiaro  doversi  ammettere  non  il  possibile  ma 
la  somma  probabilità,  e dirò  la  quasi  certezza,  non  della 
sola  importazione  del  contagio  colerico,  ma  pur  anco  del 
nesso,  e di  una  delle  persone  fra  le  molte  per  cui  ha  po- 
tuto clTettuarsi.  K chi  può  darmi  la  mentita  non  con  pa- 
role, ma  con  fatti,  me  la, dia  che  io  l’ aspetto  coiiforlato 
dall'  idea  che  attitudine  di  causa  simile  ad  importare  il  Co- 
lera nei  manicomi  di  Vienna  fu  pure  ammessa  dai  chia- 
rissimi 1*1’.  c Cav.  Del  l’unta  e Capecchi  ( Yed.  Uocumeu- 
to  LXVll,  pag.  531}. 

iC  questa  si  fa  poi  molto  più  manifesta  dopo  ciò  che 
si  è veduto  avvenire  nello  spedale  di  Prato  ed  in  quello 
di  .S.  Mercuriale  in  Pistoia,  nel  primo  dei  quali  la  clande- 
stina visita  del  servente  addetto  ai  colerosi  fatta  al  maialo 
degente  nelle  comuni  inb'rmeric  gli  apportò  il  Colera,  meji- 
tre  nel  secondo  P olliciosa  visitazione  della  moglie  prove- 
niente dalla  città  contagiata  arrecò  il  tristo  regalo  al  Ite- 
nedelti,  comunque  niuno  dei  due  fosse  uscito  dallo  spedale, 
ove  non  era  stalo  alcun  caso  di  tale  malattia,  e dal  proprio 
letto. 

Riassumendo  ora  nei  minimi  termini  ciò  che  sono  ve- 
nuto più  latamente  discorrendo  intorno  all’origine  e na- 
tura del  Colera  che  investì  il  manicomio  di  Bonifazio  nel 
5 maggio  ripeterò: 

Che  non  sembra  provato  abbastanza  essere  quel  misuro 
asilo  stato  investito  da  una  costituzione  epidemica  speciale, 
perciocché  la  natura  delle  malattie  che  vi  dominarono  in 
antecedenza  a quel  trisbi  avvenimento,  c dalla  presenza 
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delle  qaali  vaolsi  iDlerire  l' attualità  della  medesima,  lu- 
roDO  per  la  massima  parte  quelle  stesse  cbe  sogliono  in- 
vestire dal  più  al  meno  quelle  famiglie  ogni  anno  ed  in 
ogni  stagione  ; e che  se  un  aumento  vi  fu,  questo  aumento 
piuttosto  che  nella  influenza  di  speciali  cagioni  estrinseche, 
fu  non  da  me,  ma  da  nna  apposita  Commissione  medica  ri- 
conosciuto provenire  da  circostanze  inerenti  al  modo  di 
vivere,  ed  alle  abitudini  della  famiglia  che  le  pativa. 

Che  a render  sempre  più  manifesto  doversi  l’ aumento 
di  alcune  malattie,  e specialmente  delle  diarree,  alle  condi- 
zioni, dirò  così,  domestiche  della  famiglia  de' mentecatti  che 
ne  fu  affetta , sta  il  riflesso  cbe  non  si  manifestarono  nè 
prima  nè  durante  lo  sviluppo  del  Colera  nella  famiglia 
delle  invalide  ed  incurabili  stanzianti  nello  stesso  recinto 
in  cui  erano  accolti  i mentecatti,  e molto  meno  nei  vicini 
spedali  di  S.  Lucia  e S.  Agata,  che  essendo  a molta  prossi- 
mità col  manicomio  erano  c sono  vivifìcati  ed  influiti  dalla 
stessa  atmosfera. 

Che  quando  il  Colera  esordi,  le  condizioni  sanitario  del 
manicomio  si  mostravano  piuttosto  migliorate  anziché  sca- 
denti 0 deteriorate,  in  confronto  di  ciò  che  erano  state  in 
epoche  da  quella  più  distanti. 

Che  a mettere  in  armonia  rolla  continuità  di  una  co- 
stituzione epidemica  lo  stato  di  miglioria  in  cbe  si  trova- 
vano le  condizioni  sanitarie  del  manicomio,  non  sembre- 
rebbe doversi  accordare  grande  efficacia  all'argomento  del- 
l' antagonismo  portato  in  campo  dal  Relatore,  come  quello 
che  non  può  avere  in  suo  favore  una  dimostrala  o dimo- 
strabile causa  proporzionale  da  cui  farlo  discendere,  come 
la  si  può  avere  nel  fatto  che  serve  di  esemplificazione  a 
quel  concetto. 

Che  r avere  la  malattia  esordito  in  una  demente  as- 
sociala da  tanghi  anni  al  manicomio,  c che  da  molto  tempo 
non  era  uscita  dalla  sua  cella  non  prova  lo  spontaneo 
esordire  del  morbo,  e molto  meno  esclude  che  i germi  di 
esso  potessero  essere  stali  recati  fino  a lei  quando  le  cose 
Appendice  II.  Par.  11.  11 
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c le  persone  cbc  avevano  interessenza  nel  manicomio  erano 
in  libera  comunicazione  col  di  fuori  di  quell' asilo. 

Che  mentre  non  può  essere  argomento  efficace  a pro- 
vare r origine  spontanea  del  Colera  di  quell’  anno  nè  la 
fenomenologia  nè  la  cifra  di  mortalità  da  esso  presentata  , 
l’essere  stalo  dichiarato  dal  Kelatore  il  Colera  del  1855 
identico  a quello  del  1835,  la  notoria  e dimostrata  assenza 
di  qualsivoglia  influenza  epidemica  nella  manifestazione  di 
quest’ultimo  infirma  grandemente  il  concetto  della  origine 
spontanea  di  quello. 

Che  la  cifra  della  mortalità  verificatasi  nel  Colera  di 
cui  si  ragiona , sebbene  elevata , pure  essendo  la  stessa 
di  quella  osservata  nel  1835  nello  stesso  manicomio,  non 
che  in  asili  congeneri  di  regioni  sommamente  diverse,  por- 
terebbe a credere  che  la  ragione  della  di  lei  costante  ele- 
vatezza sul  numero  dei  mentecatti  che  ne  restano  aggrediti, 
non  dovesse  cercarsi  in  una  influenza  epidemica  cbc  non 
sempre  esiste,  ma  piuttosto  in  quella  stessa  specialità  di 
condizioni  individuali  inerenti  sempre  ed  ovunque  a sif- 
fatte famiglie,  por  le  quali  la  ragione  delli  infermanti 
sulla  cifra  del  personale  sano  eccede  quella  che  si  vede 
verificarsi  nelli  individui  di  sana  mente , non  menochè  in 
una  specialità  di  circostanze  che  impediscono  di  soccor- 
rere li  alienali  colerosi  colla  istessa  prontezza  ed  energia 
con  cui  possono  esserlo  quelli  delle  altre  categorie. 

Che  quanto  alla  manifestazione  del  Colera  nel  mani- 
comio , nè  il  caso  isolato  verificatovisi  nell’  ottobre , nè  i 
più  numerosi  incominciali  nel  5 maggio  ebbero  principio 
prima  che  in  Firenze  avessero  avuto  luogo  i primi  casi  di 
Colera  del  luglio,  dell’agosto  e i successivi  del  settembre, 
nè  prima  che  la  recrudescenza  colerica  esordita  in  Sesto 
nel  2 febbraio  1855  avesse  trasmessa  una  non  lieve  irra- 
diazione in  città , che  dal  febbraio  vi  si  mantenne  senza 
notabile  interruzione  fino  al  cadere  dell’aprile. 

Che  non  è minimamente  vero  che  all’ erompere  del' 
(Colera  del  5 maggio  nel  manicomio  non  avessero  avuto 
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luofco  da  più  friorni  casi  di  Colera  nè  in  città,  nò  nella 
adiacente  campa)^na  ; ed  anzi  è posto  fuori  di  dubbio  che 
in  entrambe  le  località  ne  avvennero  non  pochi , c que- 
sti per  la  rapidità  del  corso  e per  la  letalità  delli  esiti 
di  indole  identica  a quelli  del  185à. 

Che  mentre  tali  casi  ripetendosi  in  diversi  luoghi  della 
città  e nello  stesso  arcispedale  di  8.  M.  Nuova,  facevano 
non  dubbia  fede  dell’  inquinamento  esistente  in  ogni  punto 
di  essa,  tutto  il  personale  addetto  tanto  al  basso  servizio, 
quanto  a quello  della  cura  medica  e chirurgica  del  ma- 
nicomio si  teneva  in  libera  pratica  ed  in  continova  comu- 
nicazione colle  cose  e colle  persone  della  città,  non  che 
con  quelle  dell’arcispedale  contaminato  esso  pure. 

Che  comunicazione  identica  pure  esisteva  fra  il  ma- 
nicmnio  e l’ officina  di  lavandaggio  del  Bini  eminentemente 
pregiudicata,  non  per  la  sola  recezione  delle  biancherie  in- 
sozzate dai  colerosi  di  8.  Matteo , ma  per  quella  delli 
oggetti  pur  anco  che  avean  servito  ai  letti  dei  colerosi 
dello  spedale  di  Quaracchi,  che  vi  venivano  recati  a pu- 
rificarsi, non  che  dalla  interessenza  dello  stessoiBini  e dei 
suoi  operanti  nello  spedale  antedetto  per  prendervi  li  og- 
getti già  insozzati  e recarli  nella  officina  stessa. 

Che  nel  manicomio  di  Bonifazio  era  stata  ammessa 
nel  24  aprile  la  donna  N.  Pucci  proveniente  da  8esto,  lo- 
calità tuttora  inietta  dal  Colera. 

Che  nel  recinto  stesso  del  manicomio  aveva  avuto  ac- 
cesso nel  giorno  4 e 5 maggio  la  Ilei  Conte  abitante  in  città, 
per  visitarvi  la  sua  nipote,  portinaia  della  infermeria  delle 
alienale,  e che  nel  giorno  6 fu  presa  essa  puri;  dal  (iolera 
e mori. 

Che  il  Colera  esordito  nel  5 maggio  e rapidamente 
cresciutovi  nei  giorni  successivi , investi  colla  ininlnsima 
rapidità  ed  intensità  le  persone,  addette  all’assistenza  im- 
mediata di  quella  famiglia,  spiegandosi  di  preferenza  nelle 
serventi  femmine  già  esistenti  in  servizio  del  manicomio, 


Si 

ed  in  (lire  pur  anco  che  vi  vennero  dal  di  fuori  per  sop' 
perire  alli  urgenti  ed  imperiosi  bisogni. 

Che  mentre  il  Colera  infieriva  nel  manicomio,  le  an- 
nesse infermerie  delle  invalide  ed  incurabili , non  che  li 
spedali  di  S.  Lucia  e di  S.  Agata,  si  mantennero  immuni 
dalla  malattia  fino  al  13  dello  stesso  mese. 

E che  infine  quando  la  malattia  vi  si  manifestò,  ave- 
vano avuto  luogo  nessi  di  comunicazione  per  cose  e peiv 
sone  con  luoghi  ed  individui  affetti  dalla  medesima  in- 
fermità. 

Dalla  quale  serie  di  fatti  rendendosi  manifesto  ed  in- 
dubitabile che  la  malattia  esordi  nel  manicomio  quando 
queir  asilo  era  in  continova  c libera  comunicazione  con 
località  percosse  dal  Colera , per  concludere  la  prova  pro- 
vata della  natura  spontanea  ed  essenzialmente  e primiti- 
varoente  epidemica  del  Colera  che  vi  irruppe  nel  5 mag- 
gio, e la  di  lui  origine  per  pura  c semplice  dipendenza 
epidemica , si  fa  necessario  di  escluder  prima  di  tutto  la 
possibilità  della  importazione  del  germe  colerico  già  esi- 
stente al  di  fuori,  ed  in  località  colle  quali  il  manicomio 
era  in  comunicazione  non  interrotta. 

E la  necessità  di  questa  prova  non  sono  già  io  che 
l’ ho  stabilita , ma  è il  prof.  Relatore  stesso , il  quale 
nella  citala  concione  inaugurale  [a  pag.  375)  ricordando 
il  canone  importantissimo  di  logica  medica,  che  chi  fu  di- 
scepolo nella  scuola  cui  egli  stesso  appartiene  non  può  di- 
menticare, dichiara  « non  bastare  per  l’ economia  organica 
dimostrare  l’ esistenza  di  una  cagione,  e la  validità  di  essa 
a generare  un  tale  fenomeno  perchè  se  ne  possa  escludere 
ogni  altra  : polendo  i fenomeni  organici , appunto  perché 
non  semplici , derivare  da  molle  cagioni , e quindi  dimo- 
strarne una  non  è escludere  le  altre  possibili.  » 

Il  perchè  lenendomi  ^icnro  che  egli  non  ricuserà  di 
ottemperare  alle  leggi  da  sé  stesso  riconosciute  e pro- 
clamate , mentre  attendo  da  lui  la  duplice  prora  che 
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pi  jil  0 Costituito  nel  dovere  di  esibire,  quella  rioò:  Di 

mostrare  l’ attitudine  delia  pura  e semplire  costituzione 
epidemica  ad  ingenerare  il  Colera  esordito  nel  5 maggio 
nel  manicomio  di  Firenze,  da  Ini  medesimo  identificato 
col  Colera  del  1835,  in  mi  niun  fenomeno  intervenne 
dichiarante  presenza  di  costituzione  epidemica  in  quella 
stessa  localilA;  2“  E di  escludere  ogni  e qualunque  possibi- 
iilA  di  importazione  del  germe  della  malattia  già  presente 
nei  luoghi  in  libera  comunicazione  col  manicoroio  che  ne  fu 
investito,  conlinoverà  nel  pacifico  possesso  delle  non  scarse 
e non  lievi  ragioni  che  mi  danno  il  diritto  di  riconoscere 
e di  ritenere  la  manifestazione  del  Colera  avvenuta  nel  5 
maggio  nel  manicomio  di  Firenze  come  uno  dei  fatti  più 
favorevoli  a dimostrarne  la  natura  contagiosa  ed  importa- 
bile. Colla  quale  mia  dichiarazione  io  non  vorrei  p«'riS 
escludere  minimamente  che  le  condizioni  più  scadenti  in 
che  potesse,  colla  salute  pubblica  generale  del  1855,  tro- 
varsi quella  pure  delli  alienati , di  fronte  a ciò  che  erano 
nel  18.35,  per  l’intervento  in  quello  di  una  qualunque 
siasi  costituzione  medica , che  mancò  affatto  in  questo 
ultimo  anno,  potessero  concorrere  se  non  a generare  e a 
dar  vita  alla  malattia , a renderne  almeno  più  facile  il 
divampamento,  e piu  diffusa  la  ripetizione  in  un  numero 
maggiore  d’ individui. 

annuario  della  elUh  sii  Flrrnac  nel  nisnsc 
di  giuKna;  presssnaa  ed  Idonellh  di  alcune 
npcclall  eondialoni  a aemprT  maKClorc  dll^ 
tWclonc  flcl  morbo. 

Mentre  ingegni  ardimentosi  e sublimi,  rovistata  la  serie 
delle  sorgenti  impure  di  terrestre  malsania  vanno  spazian- 
do per  le  regioni  eteree  nella  ricerca  delle  molteplici  c 
moltiformi  ragioni  dalle  quali  viene  secondo  loro  costi- 
tuita la  causa  composta  e generatrice  del  Colera  asiatico, 
la  navicella  del  povero  mio  ingegno  si  va  apparecchiando 
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a più  mmicstu  via^^io , nel  quale  sentendomi  sprovvisto 
della  forza  e del  valore  che  si  richiede  ai  tentativi  dei 
grandi  concepimenti  dell’ idealismo,  mi  terrò  contento  di 
una  più  umile  e più  facile  investigazione  dei  modi  e delle 
cause  per  le  quali  la  feroce  malattia,  anziché  trovarsi  sazia 
dopo  le  vittime  mietute  nel  manicomio,  si  mostrò  invece 
più  famelica  e furibonda  di  ciò  che  non  avesse  fatto  per 
lo  innanzi:  che  non  di  rado  la  causa  sta  più  vicina  all’ef- 
fetto di  ciò  che  non  puoi  credersi  da  chi,  sdegnando  le 
spiegazioni  più  facili  c più  ovvie  delli  avvenimenti , non 
suole  dar  pregio  se  non  al  difficile  ed  all’immaginoso. 

Col  terminare  del  maggio  avea  pur  termino  l’ inva- 
sione colerica  del  manicomio;  ma  non  si  estingueva  però 
con  esso  il  fomite  della  malattia.  Diflfuso  in  molto  numero 
di  persone,  od  appiccato  alla  molta  quantità  delli  oggetti 
che  avevano  avuto  diretta  od  indiretta  comunicazione  col 
miserando  asilo  che  per  22  giorni  ne  fu  si  ferocemente, 
bersagliato,  c per  ultimo  alimentato  sempre  nello  spedale 
di  S.  Clemente,  aperto  espressamente  all’  uopo  di  concen- 
trarvi tutti  coloro  che  ne  venissero  investiti,  era  a preve- 
dersi che  il  popolo  fiorentino  non  avrebbe  potuto  mante- 
nersi lungamente  nella  quasi  immunità , che  non  ora  ri- 
masta turbata  se  non  da  poche  ed  isolate  ripetizioni  del 
male  al  di  fuori  del  manicomio,  c durante  la  lacrimosa 
catastrofe  da  esso  patita.  Di  fatti  mentre  dal  5 al  29  di 
• maggio  pochissimi  sono  i casi  che  si  leggono  inscritti  nel 
prontuario  come  avvenuti  per  la  città , vi  si  vede  pure 
che  dal  l.°  al  7 di  giugno  vi  ascesero  a 9,  con  3 nel  solo 
giorno  5 di  esso.  Nel  quale  scarseggiamento  di  ripetizioni 
coleriche  per  la  città  nel  correre  del  maggio  quando  al 
contrario  tanti  disastri  avvenivano  nel  manicomio  mentre 
i conlagionisti  ravvisano  un  fatto  osteggiente  l’ indole  epi- 
demica , e l’ origine  spontanea  del  morbo , il  rinfocola- 
raentu  della  maligna  scintilla  rendeva  sempre  più  timo- 
rosi coloro  che  riconoscendo  nel  Colera  indole  contagiosa 
vedevano  apparecchiarsi  col  mese  che  esordiva  la  specia- 
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lilà  di  alcune  coincidenic  che  furono  sempre  grandemeute 
favorevoli  alla  di  lui  diffusione. 

Tulli  sanno  come  i grandi  assembramcnli  di  popolo 
abbiano  in  ogni  tempo  cd  in  ogni  luogo  apparecchiala  esca 
gradita  al  divampamento  delle  malattie  contagiose,  e molli 
fatti  ci  hanno  già  istruito  come  fra  noi  pure  uguali  riu- 
nioni abbiano  arrecato  identici  effetti  per  quello  del  Co- 
lera. 

Accadeva  pertanto  in  quell’anno  che  alle  solite  cd 
ordinarie  feste  profane  colle  quali  si  solennizza  in  Firenze 
la  ricorrenza  di  S.  Giovanni  si  aggiungesse  pure  la  sacra 
festività  del  Corpus  Domini , la  quale  resa  dalla  religiosa 
pietà  del  Clero  fiorentino  sommamente  sfarzosa  non  solo 
attira  la  gente  cittadina  di  ogni  rango  lungo  il  non 
breve  stradale  percorso  dalla  numerosa  processione,  ma 
vi  fa  coBCorrere  la  campagnola  pur  anco  dai  luoghi  piu 
remoti  dalla  città.  E poiché  le  sacre  ovazioni  all'Ostia 
santa  perlustratrice  si  ripetono  in  molte  delle  principali 
parrocchie  della  città  nei  singoli  giorni  dell’  ottavario,  cosi 
la  festa  maggiore  cadendo  in  quell’anno  nel  giorno  7 di 
giugno,  protraovasi  nelle  minori  fino  al  15,  dopo  di  che 
incominciando  con  breve  intervallo  quelle  destinate  al 
santo  precursore  e patrono  della  città  e continovandosi 
nelle  altre  che  loro  fan  seguito,  venne  a resultarne  che 
dal  7 di  giugno  Gno  al  termine  di  quel  mese  non  manca- 
rono in  ogni  giorno  assembramenti  numerosissimi  di  po- 
polo, sia  di  giorno  come  di  notte,  nelle  strade,  nelle  piazze, 
nelle  chiese,  e nei  teatri;  fra  i quali  assembramenti  dovè 
pure  mescolarsi  la  milizia  di  ogni  grado  e di  ogni  arma. 

Altra  coincidenza  non  meno  singolare  che  sfavorevole 
si  aggiunse  cmitemporanea  alle  sopra  narrate.  Ho  notalo 
poco  sopra  (pag.  &-16)  colle  parole  stesse  del  1).  Almansi 
come  il  Colera  del  Galluzzo  dopo  la  catastrofe  miseranda 
del  D.  Stefani,  avviatosi  alla  volta  di  Firenze  e giunto  alle 
Due  Strade,  si  distendesse  per  la  parte  superiore  verso  le 
colline  delle  Campora,  di  Moriguollc  e di  Bellosguardo , 
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circoslauli  a Firenze  dal  lalu  di  mezzof^rno,  mentre  per 
la  parte  inferiore  salito  al  Portico  ed  a S.  Gaggio,  discen- 
desse poi  per  la  borgata  immediatamente  esterna  alla  porta 
a S.  Pier  Gattolini  o porla  Romana,  ove  lo  si  vedeva  pro- 
gredire di  casa  in  casa  avvicinandosi  sempre  di  più  alla 
città. 

Ia>  che  accadendo  appunto  in  sul  finire  del  maggio,  si 
videro  ben  tosto  nei  primi  giorni  del  giugno  manifestarsi 
casi  di  Colera  nello  stradale  della  via  romana , che  diri- 
gendosi verso  la  porta  omonima  costituisce  la  borgata  ad 
essa  esterna,  ed  ove  il  Colera  era  giunto  colla  sua  pere- 
grinazione dal  Galluzzo.  Cosicché  può  dirsi  che  quella  me- 
desima scintilla  colerica  che  lanciata  nel  marzo  da  Fi- 
nenze  a Grassina  dopo  avere  infestate  le  due  comuni  di 
Pian  di  Kipoli  c dei  Galluzzo , con  cammino  retrogrado 
rientrava  nel  maggio  per  la  porla  Romana  in  Firenze,  dopo 
avere  contaminala  e resa  infetta  gran  parte  di  territorio 
e molto  numero  di  persone  c di  oggetti  distesi  sopra  una 
si  ampia  superficie.  Or  dopo  queate  premesse  non  vi  sarà 
credo  chi  si  maravigli  se  avvenuta  la  solenne  processione 
nel  giorno  7,  nell’  8 di  giugno  rinnuovatisi  tre  casi  di  Co- 
lera in  Firenze,  la  loro  cifra  ascendesse  alli  il  nel  gioi^ 
no  9,  e come  dal  9 al  I V oscillasse  fra  i quattro  ed  i .sedici 
nuovi  casi  in  ognuno  di  essi;  come  decrescendo  dal  15 
al  20,  si  riducesse  in  questo  a soli  due  casi  dopo  averne 
segnati  8 nel  17  ; e come  risalita  nel  21-22  alla  cifra  di  8 
( notisi  che  dal  21  al  2V  hanno  luogo  in  Firenze  le  pro- 
cessioni dette  dei  quartieri  , che  complessivamente  prese 
perlustrano  tutta  la  città)  segnas.se  quella  di  12  nel 
23,  quella  di  10  nel  25-26,  per  ricomporsi  gradatamen- 
te decrescendo  a quella  di  quattro  allo  spirare  di  quel 
mese. 

In  questo  aumento  oscillatorio  frattanto  delle  tristi 
vicende  liorenline,  è da  notarsi  la  particolarità  di  essersi 
manifestati  subito  alcuni  casi  di  Colera  fra  i militari  ca- 
serinati  nel  forte  di  Belvedere,  che  si  erano  mescolali  colla 
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rolla  nelle  sacre  fiuiziuni,  comunque  in  quella  truppa  niun 
caso  di  malattia  avesse  avuto  luogo  per  l' avanti,  e co- 
munque sanissima  fosse  l’ ubicazione  della  loro  dimora. 
Fra  i nuovi  casi  di  Colera  poi  che  nel  mese  di  giugno 
sommarono  a 172 , sebbene  se  ne  vedessero  esplodere  al- 
cuni in  diversi  punti  della  città , pure  la  massima  parte 
ebbe  luogo  nelle  parrocchie  di  Serumido,  San  Felice  io 
Piazza,  e Santa  Felicita,  che  sono  appunto  quelle  per  le 
quali  attraversando  la  via  Komana  venivano  inoltrandosi 
le  successioni  morbose  condotte  dal  Colera  Galluziano  in 
questa  parte  di  città,  dalla  quale  lo  si  vide  diflondere  piu 
tardi  ed  imperversare  anco  nella  vasta  parrocchia  di  S. 
Frediano  in  Cestello  per  particolarità  di  circostanze  di  che 
sarà  fatta  parola  fra  poco. 

Apertura  ilollo  spedale  della  Nunalatlua. 

Perlochè  visto  che  il  Colera  nella  prima  metà  del  giu- 
gno inGeriva  nella  parte  della  città  sita  al  di  là  della 
sinistra  sponda  deU'Arno,  fu  stimato  opportuno  aprire  lo 
spedale  della  Nunziatina;  lo  che  fu  fatto  nel  lA  di  quel  me- 
desimo mese  nella  doppia  veduta  di  apparecchiare  un  più 
pronto  ricovero,  ed  una  più  sollecita  assistenza  ai  miseri 
colerosi,  specialmente  di  quella  plaga,  e di  sottrarre  ad 
una  gran  parte  della  città,  che  avrebbero  dovuto  percor- 
rere per  essere  trasportati  allo  spedale  di  S.  Clemente,  la 
contristazione  ed  il  pericolo  di  un  più  lungo  tragitto. 

Divenuta  in  siffatto  modo  la  misera  Firenze  un  ampio 
focolare  d'infezione  contagiosa,  non  è a maravigliarsi  se  se 
ne  videro  penetrare  i germi  nella  più  o meno  numerosa  fa- 
miglia di  altri  asili,  o diffondersi  al  di  fuori  di  essa  si  nelle 
vicine  che  nelle  più  lontane  contrade,  trasportativi  da  gente 
che  pel  disbrigo  dei  propri  negozi  o per  l’incentivo  alle 
sacre  o profane  festività  eravi  accorsa.  Di  fatti  nel  10 
di  giugno  si  udi  scoppialo  il  Colera  in  Puliciaiio  presso 
Castiglion  Fiorentino,  recatovi  dalla  Poivani  reduce  da  Fi- 
Apprndut  II.  Par.  II.  IS 
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renze  (redi  Parie  I."  pag.  569)  c sul  fluire  del  giugno  in 
Kovezzano,  borgata  posta  non  lungi  dalla  destra  sponda- 
dell’  Arno  alla  distansa  di  meno  che  due  miglia  dalla  porla 
alla  Croce. 

Colera  In  Beveacano , 8.  Salvi  e nella  vicina 

pontone  orientale  dell’Acre  Sorentlno. 

Dissi  in  altro  luogo  che  sebbene  il  Colera  del  Pian  di 
Kipoli  si  fosse  disteso  in  ogni  angolo  della  comune  omoni- 
ma, pure  giunto  alla  sponda  sinistra  dell’ Amo  vi  sembrò 
trattenuto  da  tale  una  si  eflicace  barriera  che  niun  caso 
di  malattia  si  osservò  nella  porzione  del  territorio  che  le  sta 
in  faccia,  c che  interposto  fra  Roveizauo  e la  porzione  delle 
mura  di  nord-est  della  città  costituisce  il  pian  di  S.  Salvi  e 
di  S.  Gervasio  Ano  alla  via  flesolana,  per  continovarsi  poi 
al  di  là  di  questa  strada  Ano  alla  sinistra  sponda  del  tor- 
rente Mugnone.  £ nella  incolumità  in  che  si  era  mante- 
nuta questa  vasta  e saluberrima  pianura,  si  erano  conser- 
vate pure  le  amene  c deliziose  colline  di  Settignano , dì 
Poggio  Gherardo , della  Fonte  all’erta  , di  Barbacane  ( di 
dove  scrivo]  e delle  Forbici,  non  che  la  più  elevata  e vetusta 
città  di  Fiesole  da  cui,  secondo  la  severa  genealogia  del 
divino  Poeta  (a),  discese  ab  antico  la  gente  florentina. 

Questa  cospicua  parte  pertanto  del  territorio  Oorentino 
costituente  la  porzione  più  ragguardevole  delle  comunità 
di  Fiesole  e di  Rovezzano , e che  avea  potuto  mantenersi 
si  lungamente  iUesa  ed  immune  a malgrado  che  la  feroce 
malattia  la  minacciasse  dal  di  là  dell’  Amo  e culla  sua 
presenza  nella  città,  dovè  poi  pagare  essa  pure  il  suo  tri- 
buto , soverchiata  molto  verosimilmente  dalla  sempre  cre- 
scente somma  della  infezione  della  città,  ove  fattasi  oramai 


(a)  Ma  queir  iof rato  popolo  OMliino 
Cbc  «n»re»€  lU  Fiesole  ab  aolico 
E tieuc  ancor  del  monte  e del  macigno, 

Infèrno  Canto  XV. 
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generale  non  poterono  non  attingerne  i germi  i suoi  in- 
dustriosi abitatori  che  di  conlinovo  erano  nella  necessità 
di  accorrervi  pel  cambio  dei  loro  prodotti  in  gran  parte 
agricoli,  con  oggetti  e per  intermezzo  di  persone  che  do- 
vevano di  necessità  esserne  sopraccaricati. 

Or  questa  esterna  infezione  avendo  appunto  fatta  ir- 
ruzione nel  castello  o borgata  di  Uovezzano,  col  30  giugno 
andò  serpeggiando  con  pochi  casi  ed  isolali  nei  vicini 
popoli  di  Settignano,  di  Corbignano,  di  S.  Salvi  e di  Var- 
lungo,  fra  i quali  per  la  prima  decade  del  successivo  luglio 
la  cifra  dei  nuovi  attacchi  sì  mantenne  fra  i due  e i quattro 
per  giorno.  Per  altro  deliberato  dall’  autorità  ecclesiastica 
un  triduo  da  tenersi  nella  chiesa  di  S.  Salvi  nei  giorni  13, 
li,  IS  luglio  ; e con  sempre  men  provido  consiglio  ancora 
statuito  il  primo  annottare  come  l’ora  più  opportuna  per  le 
pubbliche  preci , nella  veduta  di  dare  maggiore  opportu- 
nità al  devoto  popolo  di  accorrervi , ultimate  le  faccende 
rurali  del  giorno,  non  tardò  ad  aversi  una  sensìbile  e grave 
recrudescenza  del  morbo  che  manifestatosi  di  subito  nel 
giorno  li,  ascese  poi  ai  10  casi  nel  18  nei  soli  popoli  di 
Kovezzano  e S.  Salvi,  e a 17  nel  giorno  19.  Fu  poi  trista- 
mente rimarcabile  il  fatto  della  serva  di  un  tale  Parenti, 
che  uscita  di  chiesa  dalla  funzione  della  sera  del  di  li, 
sorpresa  dal  Colera  per  la  strada,  ed  aggravatasi  sempre 
più  dopo  esser  tornala  in  casa,  morì  nella  notte  consecu- 
tiva, e due  giorni  dopo  lo  stesso  ordine  di  cose  si  ripetè  nel 
padrone  che  ebbe  lo  stesso  miserando  line.  Nella  ìngruenza 
poi  del  morbo  avvenuta  nei  giorni  consecutivi  sì  ebbe  oc- 
casione di  notare  che  la  maggior  quantità  delli  attacchi  av- 
vennero fra  li  abitanti  più  vicini  alla  chiesa  ove  aveva  avuto 
luogo  il  devoto  ma  incauto  convegno.  Il  perchè  non  andò 
guari  che  per  sopperire  ai  sempre  crescenti  bisogni  della 
comune  di  Kovezzano  e delle  limìlrofì  si  dovesse  aprire 
un  apposito  lazzeretto  nella  villa  Del  Monte , sita  sulla 
via  maestra  da  Firenze  al  Pontassieve,  c nella  cura  stessa 
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di  S.  Salvi  rlip  fu  uno  dei  renlri  più  malconci  da  qiieinn- 
fortunio. 


Calmi  M Fieaole. 

Contemporaneamente  la  malattia  guadagnò  la  più  eie- 
vaia  popolazione  di  Fiesole  città,  ove  il  primo  caso  si  ma- 
nifestò il  6 luglio  lungo  la  strada  nuova  presso  Doccia  ed 
ove  i primi  ad  ammalarsi  furono  persone  che  figgendo  da 
S.  Salvi  o da  Firenze  cercavano  asilo  più  sicuro  nella  ce- 
lebrala salubrità  dell’aria  tìesolana;  come  sta  in  fatto  ebe 
le  prime  ripetizioni  di  malattia  vennero  dal  D.  Augusto 
Lari,  che  ne  fece  di  pubblica  ragione  la  storia,  segnalale 
in  coloro  che  avevano  prestala  assistenza  ai  colerosi,  sia 
nel  paese  stesso  sia  Inori  di  esso  {a). 

Fra  le  particolarità  poi  osservale  dall’egregio  storico 
nel  Colera  di  Fiesole  vuoisi  segnalare  più  particolarmente 
quella  avvenuta  in  Pietro  Zelti , il  quale  essendo  in  piena 
salute  mentre  assisteva  alle  cerimonie  religiose  che  si  ap- 
prestavano a sua  moglie,  gravemente  travagliata  dal  I Co- 
lera nella  casa  medesima  ove  Irovavasi  moribonda  per  la 
stessa  infermità  una  tale  Sarti,  esclamò  di  esser  divenuto 
istantaneamente  sordo,  c cadendo  sopra  una  sedia  con  voce 
spenta  fu  nel  momento  istesso  preso  ilal  Colera  : ed  era 
cadavere  nella  sera  consecutiva.  Dopo  di  lui  si  fè  coleroso 
il  figlio  che  r assisiò,  il  quale  soccorso  alla  sua  volta  dalla 
sorella  trasmesse  a lei  pure  il  tristo  retaggio:  cosicché  quat- 
tro individui  della  disgraziata  famiglia  ne  furono  investiti 
con  rapidissima  successione,  e colla  prevalenza  dell’esito 
infausto  sui  pochi  superstiti,  mentre  altri  casi  di  invasione 
subitanea  colerica  vennero  da  lui  osservali  in  persone 
che  trovavansi  nelle  loro  abitazioni  o nel  disimpegno  delle 
loro  faccende  sia  in  casa  sia  fuori. 

(a)  Il  (iolera  a Fievole,  cenno  storico  del  D.  AugusCn  Lari,  I-'Irenie  presso 
m?a  « compagni  1856. 


Digitized  by  Google 


»8 

In  tre  soli  rasi  vidr  il  I).  Lari  mantenersi  la  secrezione 
delle  orine,  mentre  in  tatti  li  altri  essa  si  mostrò  pertinace- 
mente soppressa. 

Una  tale  Assunta  Turchi  fattasi  colerosa  e superato 
il  Colera  fu  durante  la  convalescenza  investita  da  ninfo- 
mania con  tanta  violenza  da  dovere  essere  inviala  al  ma- 
nicomio, di  dove  però  usci  perfettamente  risanala.  .Altri  falli 
analoghi,  ma  in  proporzioni  molto  minori  furono  osservali 
pure,  dal  chirurgo  Rondini  nel  Colera  di  Fiesole. 

Non  meno  grave  corse  la  malattia  nelle  gravide: 
quasi  sempre  funesta  fu  nelle  puerpere  ; e nelle  donne 
coniugate  o nò  alle  quali  nel  corso  di  essa  sopravvenisse 
un  gemizio  di  sangue  dell’utero;  la  mesiruaziouc  in  cor- 
so si  vide  arrestala  dalla  sopravvenienza  del  Colera,  nè 
il  suo  ritorno  fu  sempre  di  lieto  presagio;  il  feto  racchiu- 
so nell’utero  risenti  l’inQuenza  del  male  della  gestante  , e 
lo  si  vide  perciò  espulso  morto  e cianotico.  In  una  coleri- 
ca persistè  la  secrezione  del  latte  come  se  non  foss<‘  stala 
malata. 

In  un  decesso  per  Colera  furono  talmente  pronunziali 
e durevoli  i movimenti  di  flessione  delle  braccia , delle 
mani  e delle  dila , da  essere  stato  chiamato  in  dietro  il 
parroco  che  l’aveva  assistito  dicendo  che  l'uomo  non  era 
morto  : fatta  però  migliore  osservazione  si  fu  convinti  che 
la  vita  non  esisteva  più , e che  quei  moli  erano  i movi- 
menti cadaverici  frequenti  e talora  anco  esagerali  nei  de- 
cessi per  Colera.  Dal  Colera  di  Fiesole,  andarono  immuni 
gli  alunni  del  seminario  di  quella  città  non  che  i frali 
francescani  viventi  nel  convento  dì  S.  Francesco  posto  sul 
sommo  vertice  di  quel  monte. 

C’olern  nclln  Pin  Cshm  «li  Lwvoro. 

Frattanto  ben  più  gravi  sciagure  si  apparecchiavano 
alla  misera  Firenze  dopo  le  recrudescenze  del  giugno;  che 
la  fiamma  di  una  pestilenza  lungi  dall'  affievolirsi  cresce 
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anzi  (T  inlcnsilA  in  ragione  del  tempo  c dello  spazio  che 
va  percorrendo. 

In  fatti  nel  5 giugno  sviluppatosi  un  primo  caso  di  Co- 
lera nella  Pia  Casa  di  lavoro  (a),  ed  impiegati  tosto  tutti  i 

(o)  Ecco  la  reUilooa  che  ne  se  traaaettcra  U eolerte  D.  Panaitooi  ab- 
dico ordinario  di  quel  Pio  IslUulo. 

« Happorto  deiU  mi$ur*  «^ianidla,  e di  poitxin  medim  ndoilaie  ntlla  Pì«  Coaa 
di  lavoro  di  Ftrtme  »h  prarensioiM  del  Colera  Jdorbut  deW  anno  18U,  0 
/)ti»oiirasioa0  di  tutto  quauto  é sialo  praliralo  in  quel  pubblico  ilabìli~ 
titeulo  durante  V tnrasioHe  di  quel  mor&o. 

a lllu«triMÌjno  Signor  Gommendatore 

M Fino  dai  primo  momeulo  nel  quale  Fauno  decorno  1814  la  citUi  di  Li* 
vorno  rilornò  ad  eaaere  infestala  dal  Colera  Asiatico,  a più  apocialmeatc 
qiundo  Dell'anno  medMimo  qoalclie  caao  di  quel  morbo  comparve  nella  no* 
atra  Firenxe,  mi  sentii  compreso  dal  bisogno  di  adottare  a prò  della  Pia  Cau 
di  lavoro  di  questa  dominante  tulli  quei  provvedimenti  igienici  e di  puliaia 
medica  prevenliva,  che  reputai  opportuni,  non  solo  perché  tale  mi  sembrò  il 
dovere  di  un  medico  preposto  alla  salute  di  un  pubblico  slabiltmenlo,  ma 
auebe  perebé  facile  capii,  che  quando  alla  divina  Provvidenza  fosse  piaciuto 
colpire  con  questo  flagello  la  nostra  città  di  Fireiiie  quello  poteva  essere  il 
focolare  d'onde  l’ infezione  avesse  il  suo  cominciaroenlo,  perché  vi  scorgeva 
gli  clemenli  tutti,  che  a quel  morbo  piace  prediligere. 

a A tal  uopo  proposi  che  si  facessero  i veulilalori  nei  dormentori  nei 
quali  mancavano,  che  si  amplifìcassero  le  luci,  che  si  dilatassero  i letti,  che 
ogni  15  giorni  fosse  cambiala  la  biancheria  dei  medesimi,  due  volle  la  set- 
timana quella  della  persona;  che  a turno  ogni  15  giorni  i reclusi  d' arabo  I 
sessi  si  neitas-sero  il  corpo  previo  il  bagno  generale,  che  una  volta  la  setti» 
mana  fosse  fatto  il  bagno  per  la  nettezza  dell' estremità  iaferiori,  che  mani- 
na c sera  si  disinfetlossero  le  iafermerie,  i dormentori,  le  scuole,  le  ofliciiie; 
che  si  lavassero  i vasi  da  notte  e le  latrine  con  soluzione  di  cloruro  di 
calce,  che  in  ultimo  si  somministrasse  un  vitto  costituito  di  sostanze  sane 
e carnee,  togliendo  aflalto  1 salumi,  i legumi,  l'crbe,  le  frutta. 

M AlUiati  questi  provvedimenU  non  andò  guari  che  V.  8.  Illustrissima 
in  unione  di  S.  Eccellenza  il  Ministro  dell*  Interno,  visitava  la  Pia  Casa  di 
lavoro,  c soddisfatto  di  tutto  quanto  in  quella  si  era  praticalo,  dichiarava  di 
non  aver  nulla  da  aggiungere. 

« Era  già  deeorso  il  1854,  già  correva  il  giugno  dell'anno  attualo,  e la 
ulule  dei  reclusi  si  conservava  oltre  dire  eccellente,  quando  nelle  prime 
ore  del  mattino  del  S di  detto  mese,  nel  centro  dell*  infermeria  degli  uo- 
mini, senza  alena  precedente  sconcerto  veniva  colto  dal  morbo  asiatico  un 
recluao,  che  nel  breve  periodo  di  undici  ore,  lo  rendeva  cadavere  nello 
spedale  di  S.  Clemente. 

« Tolto  di  mezzo  il  letto  e quanl' altro  a quel  recluso  apparteneva,  si 
bruciarono  le  patlie.  si  sriorinava  disinfeilando  e lavando  ogni  rimanente. 
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meni  che  la  località  e lo  circostanze  potevano  permettere 
onde  impe<lime  ogni  ulteriore  diffusione  in  quella  famiglia, 

« Id  Mgaito  di  qoeil»  fallò  ordioava  aoa  laru  disinfctlaiioiiò  di  tutto 
lo  »tabilimeDto,  mi  faceva  più  Mrupotoao  per  la  qualità  e cottura  delle  ao- 
ataiiie  alimeotall , tentava  oitni  via  onde  ((li  animi  al  manleneaaero  tranquilli» 
ed  lo  ateae#  coufeaio  ebe  traoquillo  viveva»  poiché  decorei  ormai  più  di  di 
Hioroi»  non  aveva  veduto  comparire  altro  caco,  né  diatnrbi  di  aaiuta  ai  vo- 
riticarooo  che  allo  sviluppo  di  quel  morbo  condurre  ci  doveaaero. 

« t'iò  però  che  non  era  accaduto  verifieavaal  aul  cadere  del  30  dello  atesso 
meae  di  siuf  no  eoi  colpirà  che  fece  H morbo  un  altro  recluso  demento  net> 
r infermeria  nel  letto  di  contro  al  posto  ove  trovavasi  il  primo  assalilo. 

• Privo  di  altri  messi  preventivi,  tentai  la  dilataiione  dei  reclusi,  l'aa- 
luai  Da  dove  fu  poaaiblla , non  potendo  far  di  più  per  l’iasohita  maneanxa 
di  locale. 

« Né  qui  mi  riatotti,  poiché  immaginando  che  il  morbo  fosse  già  podrooo 
del  nostro  stabilimento,  disposi  il  personale  per  raasiateiixa , preporsi  dne 
atonie  con  lotti  che  servir  doveaaero  d'immediato  isolamento  a quei  reclusi 
che  Colpiti  fossero  anche  dai  più  lontani  segni  prodromici  di  quel  morbo. 

■ E per  mala  ventura  I miei  sospetti  non  andarono  falliti,  poiché  al  prì» 
iDo  di  luglio  anno  corrente,  molti  dei  reclusi  andarono  soggetti  a diarree, 
parto  biliose , la  massima  parte  siero-albuminose. 

• Porxione  di  questi  aitimi , e quelli  in  specie  nel  quali  la  diarraa  era 
più  caratteristica,  furono  immediatamente  dalla  famiglia  isolali,  collocati  ed 
assistili  anche  con  messi  curativi  nelle  stente  d*  osservasionc. 

• Faceva  subito  avvertite  di  ciò  le  autorità  superiori,  senu  lacerne  le 
couseguenie  e dichiarava  prosaimisaimo  lo  sviluppo  della  invasiene  colerica» 
che  di  fatto  sorgeva  nella  notte  dal  7 all’ 8 luglio. 

• Resi  cosi  inefflcaci  l messi  di  sopra  narrali,  credo  mie  debito  di  assi- 
curare V.  & Illustrissima  ebe  nulla  valutando  la  mia  personale  sienrexxa,  e 
quella  della  mia  famiglia,  nulla  curando  le  risorse  della  mia  privala  clien- 
tela , delti  tutto  me  stesso  a quello  stabilimento  non  solo  per  animsre  eolia 
mia  preseoxa  gli  spiriti  dei  sani , ma  più  specialmente  per  esser  pronto  ad 
anuniiiisirare  i compensi  al  momento  opportuni,  éd  inviare  Immediatamente 
alla  cura  negli  spedali  quei  disgraxlati  che  colpiti  dal  morbo  e subito  cnrally 
ini  auguro  che  la  statistica  mostrerà  ai  malvagi,  come  nelle  mani  dell*  arte 
salutare  e dei  suoi  ministri , la  divina  Provvidenia  abbia  posto  non  le  armi 
della  morte  ma  I messi  di  viu,  per  quelli  in  specie,  ebe  flducioai  hanno 
asuto  ricorso  in  tempo  debito  alla  loro  assislcnsa. 

« Eccole  SIg.  Commendatore  l'istoria  gennina  di  lutto  quanto  ho  fatto 
a prò  della  Pia  Casa  di  lavoro,  e quando  mai  qualcosa  foase  stata  da  me  tra- 
scurato , prego  V.  8.  Illustrisairoa  di  benigno  campatirocnto,  certo  che  in  me 
uou  é mancato  la  buona  volontà  né  lutto  Io  zelo  di  cui  era  capace,  e che 
apcro  incontrerà  la  sodisfasione  del  superior  governo  e di  V.  5.  Illustriasima, 
roeutie  colgo  l' onore  di  potermi  raategnare  colla  più  alto  stima  e profondo 
rispetto 

Oeroitwimo  Servitore 
D.  PANATroai. 
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esso  ebbe  ripetiziuiii  ulleriuri  tino  al  30  dello  stesso  mese. 
Ma  a quell’epoca  un  secondo  caso  di  Colera  avendo  te- 
nuto ilictro  a quel  primo,  ed  immediatamente  dopo  questa 
ripetizione  essendovisi  manifestate  le  diarree  biliose  ed 
albuminose  nei  primi  giorni  del  luglio,  col  giorno  ottavo 
di  esso  si  aprì  la  scena  del  grave  infortunio  i risultati  del 
quale  possono  vedersi  nell’  annesso 
0 

Pronpelto  dei  ricoverati  nella  Pia  Casa  di  Lavoro,  inviati 
ai  lazzeretti  dei  colerosi  dal  di  5 giugno  1855  a tutto 
il  lì  settembre  detto. 
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Investigando  frattanto  il  modo  con  cui  la  malattia  pos- 
sa aver  penetrato  in  questo  asilo,  è a dirsi  che  mentre  la 
insalubrità  del  locale , lo  stalo  abituale  di  mal  ferma  sa- 
lute in  molti,  la  presenza  delle  diarree  e tulle  le  altre  con- 
cause riferite  dal  prof.  Relatore  del  Colera  del  manicomio 
lo  abilitarono  alla  convinzione  della  di  lui  genesi  per  ef- 
fetto di  una  vigente  epidemia,  nulla  di  tutto  ciò  si  verili- 
cava  nella  famiglia  della  Pia  Casa  di  Lavoro:  nella  quale 
sebbene  una  porzione  fosse  costituita  da  gente  invalida , 
pure  per  le  deposizioni  espresse  dal  medico  tutti  godettero 
antecedentemente , e godevano  all’epoca  dello  sviluppo  del 
primo  caso  di  una  perfetta  incolumità:  sanissimo  il  vitto, 
ed  in  tale  abbondanza  che  quasi  tutti  ne  vendevano  una  por- 
zione : ben  distribuiti , bene  aereati  e saluberrimi  i luoghi 
di  passeggio  c di  ricreazione  ; in  perfetta  tenuta  igienica 
i dormentorii , i letti , i refettorii , e le  sale  di  lavoro  ; 
comodi  per  bagni  universali  e parziali  da  farsi  settima- 
nalmente ; uissun  vestigio  di  cattivo  odore  né  nella  parte 
abitata,  nè  nelli  annessi,  siti  all’  aperto.  Nell’  interno  dun- 
que non  può  rinvenirsi  una  cagione  di  malsania , fra  le 
molte  assegnale,  cui  ascrivere  la  genesi  del  morbo,  quando 
non  si  voglia  farla  dipendere  dalle  condizioni  igieniche  le 
meglio  intese  e le  più  solertemente  attivate.  Nè  qui  potrebbe 
allegarsi  già  l’ argomento  addotto  sebbene  ineIBcacemente 
dal  prof.  Bini  per  escludere  la  possibile  importazione  del 
(Colera  dal  di  fuori , quello  cioè  che  la  città  fosse  sana  ed 
esente  dal  Colera.  Per  la  trista  serie  dei  fatti  narrati  Un  qui 
risulta  anzi , che  essa  si  trovava  sotto  la  pressione  ognora 
crescente  di  tale  diffusione  di  malattia , per  cui  non  vi  era 
contrada  che  non  fosse  contristata  ogni  giorno  da  un  qual- 
che caso  di  Colera  ; come  non  è dubbio  esservi  stata 
costante  comunicazione  di  cose  e persone  fra  la  famiglia 
accolta  in  quell’  asilo  e l’interno  della  città,  cosicché  non 
farebbe  che  perdere  opera  e tempo  chi  volesse  sul  serio 
darsi  ad  investigare  o ad  escogitare  i modi  ed  i mezzi  con 
cui  provare,  non  diro  la  possibilità,  ma  bensì  la  necessità 
Apprndict  II.  l’ar.  Il,  13 
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della  importazione  del  morlio  dal  di  fuori  al  di  dentro.  Ma 
piano,  dicono  li  epidemisti  ; la  irruzione  del  morbo  nella 
famiglia  accolla  nella  Pia  Casa  di  lavoro  c stala  operala 
dall’  azione  delle  cause  universali , c dalla  rx>stituzione 
epidemica  in  che  era  avvolta,  .<M'bbcnc  non  ve  ne  fosse 
traccia  sensibile,  assieme  con  tutta  la  città,  e non  da  im- 
portazioni di  contagio  : e ciò  sarà  discutibile , rispondo 
io , quando  essi  potranno  provare  che  dalla  sola  e sera- 
• plice  azione  di  una  costituzione  epidemica  c dalla  sola 

presenza  delle  così  dette  cause  universali  sia  stato  gene- 
rato fln  qui  in  Toscana , c più  particolarmente  poi  in 
Firenze,  un  solo  caso  di  indubitabile  Colera  asiatico. 

Colera  nei  Penltenalarlo  delie  Murafc. 

Frattanto  un  altro  fatto  ugualmente  momentoso  ed  im- 
portante viene  citato  dalli  anticontagionisti  a prova,  anzi 
come  l’Achille  delle  prove,  per  la  esclusione  della  natura 
contagiosa  dal  Colera  di  Firenze,  e questo  è l’insorgere  di 
osso  nel  Penitenziario  delle  Murate  ; perciò  appunto  per- 
chè isolati  i singoli  reclusi  nelle  loro  celle,  essi  non 
potevano  quando  ne  furono  investiti  avere  comunicato  o 
comunicare  nè  fra  loro  nè  col  di  fuori;  cosicché  se  il  morbo 
vi  eruppe  non  se  ne  potrà  per  certo  accagionare,  dicon 
essi,  le  ragioni  dei  contatti,  nè  fra  loro  nè  colli  estranei. 
Quindi  necessità  del  più  solerte  studio,  e della  più  severa 
analisi  di  questo  tristissimo  avvenimento. 

.Alli  usi  del  Penitenziario  di  cui  si  parla  venne  recen- 
temente convertita  la  fabbrica  di  un  convento  di  monache 
avente  la  denominazione  medesima  conservatale  sotto  la 
nuova  forma  nella  quale  venne  foggiata.  Dal  che  è avve- 
nuto che  l’ attuale  località  può  dirsi  del  lutto  nuova,  awe- 
gnadiochè  buona  parte  di  lei  sia  d’ impianto  affatto  nuovo, 
mentre  ciò  che  rimane  della  vecchia  costruzione  ha  sof- 
ferto tali  carahiamenti  da  non  ritenere  dell’antico  che  la 
più  interna  ed  elementare  ossatura.  Non  esistono  latrine 
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nell’  interno  delle  celle,  alle  quali  sono  addetti  vasi  portatili 
per  la  nettezza  dei  quali  vi  è un  apposito  servizio  che  li 
espurga  tre  volte  per  giorno.  L’aria  e la  luce  viene  abbon- 
dantemente fornita  alle  celle  o da  interni  cortili  per  le 
parti  centrali , o da  spaziosa  localiti  destinala  ad  orti  e a 
giardini  da  cui  sono  recinti  due  lati  del  Penitenziario, 
mentre  il  terzo  è fronteggiato  dall’  ultima  estremità  della 
via  S.  Giuliano,  c col  quarto  si  connette  col  fabbricato 
contiguo. 

Quindi  salubrità  intiera  per  l'aria,  per  la  luce  e per 
r acqua , c questa  salnbrilà  non  contaminata  mai  da  esa- 
lazioni nè  incomode  nè  nocive. 

La  famiglia  che  vi  è accolla  è distinta  in  due  categorie; 
in  quella  cioè  dei  condannati  ed  in  quella  dei  detenuti  a 
custodia.  1 primi  sono  in  perfetto  isolamento  cellulare  coq 
lavoro  nelle  singole  celle,  i secondi  sono  accomunati  in  nu- 
mero più  o men  grande  nella  stessa  stanza  ; vi  sono  oc- 
cupati al  lavoro,  o si  recano  ad  eseguirlo  in  altre  officine, 
post#perù  nello  stesso  recinto.  I condannati  sebbene  ab- 
biano vitto  e vestiario  dallo  stabilimento  pure  possono  ri- 
cevere alcuni  oggetti  dalle  loro  famiglie  o dal  di  fuori , 
quali  sarebbero  le  biancherie,  e simili;  c dal  di  fuori  lo 
ricevono  pure  i detenuti  a custodia.  Il  Penitenziario  è prov- 
veduto pure  di  una  infermeria  pei  malati , sita  in  luogo 
appartato,  ed  ha  un  servizio  di  medici  e chirurghi  che  vi 
curano  coloro  che  vi  vanno  infermandosi  fra  i reclusi,  come 
pure  sorvegliano  l' igiene  dello  stabilimento , e delti  in- 
dividui. 

■ 11  servizio  della  casa,  per  ciò  che  si  riferisce  alli  in- 
terni bisogni  della  famiglia,  è disimpegnalo  dalli  stessi 
reclusi  scelti  fra  i condannati  più  robusti,  più  attivi,  e di 
migliore  condotta  : essi  non  vivono  in  isolamento  cellulare, 
ma  a due  o Ire  per  camera  ; mentre  per  ciò  che  ha  riguardo 
alla  sorveglianza  e vigilanza  è disimpegnato  da  una  guardia 
apposita  casermata  nel  Penitenziario,  ma  che  nelle  ore  di 
libertà  può  andare  ovunque  le  piaccia  fuori  esso. 
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Su  (li  che  vuoisi  dilucidare  ciò  che  in  proposilu  del 
servizio  di  questo  Penitenziario  io  scriveva  nella  prima 
Appendice  pag.  529,  coll’  avvertenza  che  per  serventi  abi- 
tanti al  di  fuori  dello  stabilimento  voglionsi  intendere  sola- 
mente i cuochi,  i magazzinieri,  ed  i dispensieri;  i quali 
comunicano  indirettamente  coi  reclusi  mediante  i serventi 
interni  che  si  recano  alle  respettive  loro  officine,  e quindi 
ogni  pnnto  del  Penitenziario. 

Siccome  tanto  i condannali  reclusi  che  lavorano  nelle 
loro  singole  celle , costretti  a ciò  dalla  legge , (pianto  i 
detenuti  di  custodia , i quali  sebbene  non  obbligati  al  la- 
voro pure  in  qualche  arte  o mestiere  si  uceupano , sono 
assistiti  e diretti  dai  respettivi  maestri  che  intervengono 
dai  (li  fuori , cosi  (piesii  tanto  presso  li  uni  quanto  presso 

11  altri  conviene  che  si  trattenghino  e conversino  da  mat- 
tina a sera. 

Oltre  alla  visita  ed  alla  confabulazione  coi  respettivi 
maestri , i condannali  recinsi  ricevono  pure  quella  dei  vi- 
sitatori officiosi,  che  SCIMI  nel  cospicuo  numero  di^irca 
70,  e questi  vengono  scelti  fra  li  ecclesiastici  addetti  ai 
diversi  cleri  della  città , ed  hanno  accesso  nelle  celle  dei 
reclusi  le  quante  volte  loro  piaccia  (xl  abbisogni , per 
istruirli  specialmente  nelle  cose  di  morale  e di  religione. 
I mestieri  poi  che  si  insegnano , e si  esercitano  nel  Peni- 
tenziario sono  quelli  di  calzolaro,  .sarto,  Icgnaiolo,  libraio, 
filatore  e di  tornitore. 

Al  Penitenziario  è pure  annessa  una  officina  tipogra- 
iìca  , nella  quale  lavorano  quei  detenuti  di  custodia  che 
vi  sono  destinali , ed  a cui  sono  addetti  necessariamente 
i varii  maestri  o capi  d’arte  che  ne  dirigono  l’andamento. 
La  famiglia  reclusa  in  questo  penitenziario  sommava  nel 

12  di  luglio  a 554i  ndividui , dei  quali  .167  in  pena  e 187 
in  ciutodia.  SI  li  uni  ebe  li  altri  erano  lutti,  ed  erano  stati 
Uno  a quel  punto  in  perfetta  salute;  e tranne  una  trentina 
di  individui  affetti  dalle  indisposizioni  comuni  ad  ogni  età 
e ad  ogni  stagione,  niun  disturbo  addominale,  ninna  diar- 
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rea  erosi  fino  allora  mostrata  in  essa.  Cosi  ne  attestò  il 
mediro,  cosi  il  Direttore,  e cosi  ne  Ta  fc«le  il  libro  «Ielle 
ordinazioni  mediche , die  vi  si  conserva  ; cosicché  sta  in 
fatto  indubitabile  ed  incontrovertibile  che  per  tutto  l’in- 
verno, durante  l’intiera  primavera,  e pel  primo  mese  della 
estate , e mentre  l' intiera  città  ora  stata  trava^tliata  dai 
mali  che  han  fatto  soffietto  del  tristo  racconto  narrato  fin 
qui,  in  ipiesto  Penitenziario  tutto  era  stato  ed  era  salute 
intiera,  e non  contaminala  dal  più  picroi  sospetto  né  di 
morbi  né  di  malsanie  ; malfrado  che  Antonio  Bambafini 
cuoco  delle  fuardie,  abitante  però  fuori  del  Penitenziario, 
nel  1A  fiufno  fosse  stalo  assalilo  dal  Colera. 

.Via  nel  1.1  luflio  ecco  turbata  tanta  incoinmilà.  « Cer- 
reti Vincenzo,  scrive  il  D.  Kmidio  Bnonaiuli  medico  del 
penitenziario,  detenuto  a custodia  dell’età  di  anni  30  circa, 
coniugato  con  figli,  associato  al  penitenziario  fino  dal  10 
aprile  e proveniente  dajle  carceri  del  Pretorio,  verso  la 
mezza  notte , giacendo  scoperto  snl  suo  letto  fu  sorpreso 
da  dolori  intestinali  , ai  quali  tenne  dietro  la  diarrea  di 
materie  fecali,  ed  il  vomito  delle  sostanze  ingerite  nel  de- 
corso giorno.  Visitatolo  nelle  prime  ore  della  mattina  ho 
riscontralo  i seguenti  sintomi  : dolore  intenso  alla  regione 
epigastrica  ; sete  urente,  emissione  inavvertita  per  secesso 
di  materie  acquose  di  odore  nauseabondo  ; non  vomito , 
mancanza  di  orine,  polsi  impercettibili,  freddo  alla  cute, 
infossamento  d’  occhi , voce  depressa  , crampi  alle  sure , 
alle  braccia , alle  mani,  decomposizione  della  fisonomia  ec. 
Il  Cerreti  era  di  robusta  costituzione,  e nel  giorno  anlece- 
ilente  godeva  [lerfetta  salute  n ( I. citerà  del  D.  Riionaiuti, 
n loglio  18551 

Pei  quali  sintomi,  remosso  subito  il  Cerreti  non  solo 
dalla  sua  cella  ma  dallo  stesso  penitenziario  ed  inviatolo 
allo  spedale  di  Clemente,  i tre  o quattro  che  vivevano 
secolui  nella  stessa  stanza,  ne  venner  tosto  estratti  ed  isolali 
in  altrellanle  celle,  sottoponendoli  a cambiamento  di  abili, 
a profumazioni,  e a tutte  le  altre  pratiche  igieniche  colisi- 
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glialc  in  (ali  emergenti.  Di  Tatti  sia  per  esse,  sia  per  qual- 
sivoglia altra  benigna  influenza,  ninno  delli  altri  infermò 
nei  giorni  conseeutivi  a questo  primo  accidente:  mentre 
il  Cerreti  poco  dqpo  il  suo  ingresso  allo  spedale,  e sotto 
r azione  delli  appropriati  rimedii  incominciò  a dare  un 
qualche  segno  di  reazione,  a Ma  la  mattina  del  22  luglio 
( cosi  il  Direttore  del  Penitenziario  nel  suo  Rapporto  del 
ih  agosto  a S.  K.  il  Sig.  Cav.  Commendatore  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  ) 
giorno  di  domenica  dopo  la  celebrazione  dei  divini  ufficii, 
mentre  fino  a quell’  istante  la  salute  nello  stabilimento  era 
stata  la  piò  tranquillizzante,  i reclusi  in  pena  Temistocle 
Buggeri,  Domenico  Ghetti  e Luigi  Zauli  annunziarono  di 
essere  assaliti  da  diarrea  e da  dolori , e mostrarono  evi- 
<lenti  segni  del  più  fulminante  Colera.  Accorso  immedia- 
lamenle  il  medico  D.  Buonaiuti  furono  prodigati  loro  quei 
rimedii  che  potevano  più  speditanientc  apprestarsi;  ma  es- 
sendosi fatti  sempre  più  gravi , muniti  dei  conforti  della 
nostra  santa  religione , furono  inviati  per  mezzo  dell'Ar- 
ciconfraternita  della  Misericordia  alla  infermeria  di  S.  Mat- 
teo. Il  morbo  rapidamente  si  estese  ad  altri  sicché  nelle 
prime  dieci  ore  furono  12  li  attaccati,  e nelle  dodici  suc- 
cessive lo  furono  altri  21. 

« La  confusione  e il  movimento  occasionato  da  un  si 
repentino  irrompere  del  male  gettò  la  costernazione  nella 
massima  parte  della  famiglia,  nè  altro  udivasi  che  i gemiti 
delli  attaccali , ed  il  pianto  e la  invocazione  di  soccorso 
dei  pericolanti.  In  queste  prime  24  ore  fu  mirabile  e de- 
gna della  sua  alla  missione  la  sollecitudine  e l’ attività 
del  medico  Bonaiuti , il  quale  ovunque  si  verificava  un 
nuovo  caso  volava , c senza  tregua  accorreva , mentre  la 
direzione  alla  sua  volta  vegliava  per  disporre  specialmente 
ciò  che  potesse  occorrere  all’  invio  dei  malati  allo  spedale. 

« Ma  in  tanto  imperversare  del  male , conosciuta 
r iiisuflìcicnza  di  un  solo  medico  fu  ordinato  e ben  pre- 
sto vararono  con  mollo  zelo  ed  attività  al  loro  ufficio  il 
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1).  Ferdinando  Lecchini  chirurgo  fiscale,  ed  allri  due 
medici. 

a Impossessandosi  sempre  più  il  morbo  dello  stabili- 
mento, dalle  ore  7 antimeridiane  del  23  alle  7 della  sera 
inresti  altri  il  individui,  quindi  dalla  deMa  ora  alle  7 della 
mattina  del  24  ne  colpi  altri  12. 

V Giunti  in  questa  guisa  ad  8(i  i casi  .di  Colera  anda- 
rono quindi  innanzi  sensibilmente  diminuendo,  sia  perchè 
il  male  avesse  già  colpito  i predisposti,  sia  perchè  il  supe- 
riore governo  intervenne  colla  grazia  per  molti  detenuti, 
ordinando  eziandio  il  rinvio  dei  minorenni  reclusi  in  casa 
di  correzione  alle  loro  famiglie,  fra  le  quali  (incredibile 
a dirsi  ) furono  alcuni  che  si  rifiutarono  di  riprenderli. 

« Dalle  ore  7 antimeridiane  del  24  al  mezzo  giorno 
del  25  furono  8 soli  i casi  ; nel  corso  del  qual  giorno  se 
ne  verificarono  altri  4 : nel  26  altri  11 , nella  notte  due 
ancora;  nel  27  i nuovi  casi  furono  2;  ed  uno  solo  nel  28; 
e dalle  8 pomeridiane  di  detto  giorno  fino  alle  24  pome- 
ridiane del  29  se  ne  ebbero  altri  3.  Laonde  dalle  8 anti- 
meridiane del  22  luglio  fino  alle  8 pomeridiane  del  29  li 
attaccati  dal  Colera  inviati  allo  spedale  di  S.  Matteo  fu- 
rono 118.  A questi  devono  aggiungersi  tre  individui  in- 
vestiti da  accesso  si  fulminante,  che  morirono  nello  stabi- 
limento , senza  che  vi  fosse  il  tempo  di  asportameli  : 
talché  i colpiti  dal  Colera  ascesero  a 121. 

a Di  questi  erano  reclusi  in  pena , ossia  condannati 
all’isolamento  num.  97,  e nella  massima  parte  furono  li 
attaccati  dei  primi  giorni,  e 24  erano  detenuti  a custodia, 
ossia  per  la  maggior  parte  associati  ad  altri. 

« A tutto  il  31  luglio  dei  primi  morirono  63  c rima- 
nevano in  cura  34:  sui  secondi  i decessi  furono  13  e re- 
stanti in  cura  11;  cosicché,  prima  di  passare  ad  altro  con- 
cludo che  sulla  famiglia  dei  534  si  ebbe  una  proporzione 
inedia  di  22  maiali  di  Colera  per  cento  sui  sani. 

K Ridotta  per  tanto  la  famiglia  a 348  individui,  144  di 
essi  in  mezzo  all’invasione  colerica  andavano  soggetti  a 
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non  lievi  disturbi  Osici.  Ne  furono  afflitti  da  diarrea  sie- 
rosa V2k,  da  colerina  16,  da  coliche  intestinali  2;  cosicché 
cumulato  tutto  nella  famiglia  residua  si  è avuta  una  pro- 
porzione media  di  42  malati  per  cento.  Tutti  questi  furono 
curati  nel  penitenziario  dai  prestantissimi  medici  addettivi, 
quali  per  verità  gareggiarono  in  attività  e solerzia.  Di 
tali  malati  124  raggiunsero  la  guarigione  e soli  20  tro- 
vavansi  convalescenti  all’epoca  in  cui  fu  rimesso  il  rap- 
porto. Ora  cumulando  questi  colli  altri  malati  si  vede 
che  essendo  stati  265,  un  48  per  cento  vennero  invasi  da 
malattia.  Parlando  di  questa  inaudita  c memoranda  ca- 
tastrofe non  so  dispensarmi  dal  tributare  le  più  alte  lodi 
( le  quali  saran  sempre  minori  del  merito  ) all’  Arcicon- 
fratemita  della  .Misericordia,  lustro  e decoro  di  questa 
capitale,  che  con  mirabile  sollecitudine,  con  indefessa 
operosità  c carità  ..sebbene  senza  un  resultato  pari  al  suo 
zelo,  eiTettuù  118  trasporti  al  lazzeretto. 

a Nè  di  minor  lode  son  degni  i religiosi  addetti  al  pe- 
nitenziario e moltissimi  dei  visitatori  officiosi,  i quali  tulli 
animati  da  carità  veramente  evangelica  soccorsero  i mo- 
ribondi, amministrando  i primi  tanto  di  giorno  quanto  di 
notte  i 88.  8acramenti,  ed  i secondi  prodigando  ogni  ma- 
niera di  conforti  e di  consolazione  ai  miseri  nella  dura 
calamità  chicli  opprimeva.  » 

Tale  l’andamento  del  Colera  nel  penitenziario  delle 
.Murale  lino  al  4 d’agosto  , dopo  il  qual  termine  essendosi 
inaniléstato  qualche  altro  caso  lino  al  dì  10  settembre,  cosi 
la  statìstica  finale  delle  tristi  vicende  di  quella  misera  fa- 
miglia si  riassume  nelle  seguenti  cifre,  cioè  : 


individui 

Casi 

Morii 

Guarili 

In  pena  . . . 

. N.°  92 

68 

24 

In  custodia  . . 

. a 30 

1.5 

15 

Serventi  . . . 

. Il  8 

6 

•> 

lutale  . 

. N.“  130 

89 

41 
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Adombrato  nella  sommaria  rivista  fatta  Hn  qui  l’anda- 
mento del  Colera  nell’  interno  del  |>eniteniiario,  non  sarà 
senza  interesse  per  la  scienza  1'  investigare  ora  se  le  con- 
dizioni della  località,  le  relazioni  col  di  fuori  della  famiglia, 
il  modo,  e il  tempo  nel  quale  e col  quale  il  morbo  vi  erup- 
pe e vi  percorse  la*  sua  parabola,  stiano  veramente  a con- 
validare la  opinione  di  coloro  che  lo  dissero  di  natura 
unicamente  epidemica  e tale  da  escludere  vittoriosamente 
il  concetto  del  contagio,  nel  riflesso  massimamente  che  lo 
stato  di  reclusione  in  cui  se  ne  trovavano  li  individui 
avrebbe  dovuto  guarentirneli , o se  dalla  cognizione  delle 
premesse  già  passate  in  rivista  sia  dato  spingersi  alla  op- 
posta conclusione. 

Rispetto  alle  quali  cose  dirò  quanto  alla  prima , che 
si  illuderebbero  grandemente  coloro  i quali  lasciandosi 
imporre  dai  nomi  di  reclusione  c di  isolamento,  intendes- 
sero di  equiparare  le  condizioni  dei  reclusi  in  questo  pe- 
nitenziario ad  un  vero  e proprio  isolamento  quarantinario. 
Imperocché  quest’  ultimo  per  dirsi  tale  include  necessaria- 
mente r idea  c si  fonda  sulla  pratica  indeclinabile  di 
un’assoluta  interdizione  delli  addetti  all’  isolamento  qua- 
ranUmario  con  cose  e persone  provenienti  da  luogo  infetto 
da  malattia  che  si  supponga  comunicabile;  avvegnadiochè 
non  solo  non  vi  si  permetta  in  alcun  modo  il  più  piccolo  e 
fugace  contatto  fra  esse , ma  non  vi  si  conceda  neppure 
avvicinamento  più  prossimo  che  a due  braccia  di  disianza 
delle  une  colle  altre.  Or  mi  si  dira  in  grazia  come  po- 
trebbesi  parlare  sul  serio  di  isolamento  nel  nostro  peni- 
tenziario ove  sebbene  i reclusi  sieno  veramente  separati,  e 
non  possano  aver  contatti  fra  loro,  vi  si  trovano  però  in 
continuva  comunicazione  coi  respettivi  maestri , e colle 
robe  che  devono  servire  ai  loro  lavori , ed  ove  si  le  une 
ch<t  li  altri  stavano  in  libera  comunicazione  colle  cose  c 
persone  della  città  ovunque  infetta  dal  Colera. 

Un  s<«condn  modo  di  comunicazione  é pure  costituito 
dalle  gùàrdie  e dai  serventi;  perciocché  le  prime  potendo 
ÀpiKnilice  II.  Par.  II.  Il 
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uscire  ed  aggirarsi  per  la  città,  cume  e dove  più  loro  ta- 
lentasse , e^  i secondi  ricevendo  dalla  cucina  e dalla  di- 
spensa li  oggetti  da  distribuirsi  a tutti  i singoli  reclusi 
nel  penitenziario , divenivano  altrettanti  anelli  di  una 
catena , che  con  uno  dei  suoi  estremi  si  teneva  in  conti- 
nova e costante  comunicazione  con  officine  ed  uomini  che 
ricevevano  oggetti  provenienti  dal  di  fuori  c da  luoghi 
già  contagiali,  mentre  per  l’altro  si  poneva  in  contatto 
con  ciascuno  dei  singoli  reclusi. 

Ad  estimare  poi  al  suo  giusto  valore  la  pericolosa  iii- 
lluenza  che  dovevano  e potevano  esercitare  i tanti  nessi 
col  di  fuori  testé  passati  in  rivista,  vuoisi  avvertire  che 
mentre  rimaneva  problematico  se  alcuni  dei  nessi  preac- 
cennali avessero  o no  dirette  o necessarie  relazioni  con 
uomini  infetti  dal  Colera,  ne  esistevano  però  altri  ■ quali 
ponendone  in  giornalieri  rapporti  la  famiglia  del  peniten- 
ziario con  altra  posta  sotto  l’inlausta  pressione  del  morbo 
stesso , la  costituivano  nella  quasi  fisica  necessità  di  essere 
contaminata  dai  germi  del  rio  malore  in  quella  crassanle. 
Ooslituivano  questi  le  continove  comunicazioni  colla  fami- 
glia reclusa  nella  Pia  Casa  di  lavoro;  dalla  quale  essendo 
fornito  il  penitenziario  di  pane  c carne,  ne  veniva  che  una 
o più  volle;  per  giorno  li  uomini  di  quel  pio  asilo,  in  allora 
appunto  percosso  dalla  malattia,  si  recavano  alla  dispensa 
del  penitenziario  ed  ivi  depositando  li  oggetti  della  preac- 
cennata fornitura  si  ponevano  necessariamente  in  comu- 
nicazione colli  uomini  e colle  cose  di  quella  officina,  nella 
quale  come  ho  già  detto  di  sopra  intervenivano  i serventi 
dell’interno  del  pemitenziario  per  ricevere  il  pane  e distri- 
buirlo a buona  parte  della  famiglia  reclusa.  E dico  che 
ponendosi  in  comunicazione  colli  uomini  e colle  cose  di 
quella  officina  ne  procacciavano  l’inquinamento,  in  quanto 
che  fattomi  carico  di  informarmi  dei  sistemi  coi  quali  la 
recezione  veniva  fatta,  potei  assicurarmi  che  nè  per  li  uo- 
mini provenienti  dalla  Pia  Casa  di  lavoro,  nè  pel  pane  ed 
altri  oggetti  da  essi  portali  venivano  adottate  le  pratiche 
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colle  quali  ove  trattasi  di  reclusione  quarantinaria  vengono 
introdotti , come  suol  dirsi,  a pratica  li  oggetti  provenienti 
dai  luoghi  contagiati,  o viceversa  introdotto  presso  coloro 
che  intendono  quaraiitiiiarsi  tutto  ciò  che  perviene  da 
luogo  infetto. 

Vero  è però  che  sviluppatasi  la  malattia  il  buon  senso 
del  Direttore  del  penitenziario  vietò  che  li  uomini  della 
Pia  Casa  si  introducessero  ulteriormente  nell’ interno  del* 
magazzino,  e si  pouessero  in  rapporto  coi  serventi  del  pe- 
nitenziario, ma  è vero  altresì  che  in  allora  era  troppo  tardi, 
giacché  il  male  vi  era  già  penetralo. 

Dopo  le  quali  premesse  passando  a prendere  in  esame 
il  modo  con  cui  il  Colera  esordi  nel  penitenziario  sta  in 
fatto  che  il  Cerreti  il  quale  fu  il  primo  ad  infermarsene 
era  appunto  uno  dei  detenuti  a custodia , ossia  uno  di 
quelli  che  ricevendo  lì  oggetti  di  vestiario  dal  di  fuori 
era  nella  continova  c malaugurata  occasione  di  rimanere 
per  questo  modo  investilo  dai  germi  del  morbo.  E che  per 
questo  mezzo,  per  quello  cioè  della  trasmissione  di  oggetti 
di  vestiario  da  lungo  ove  regna  il  Colera,  ad  individuo  de- 
gente in  luogo  sano  e quarantinato,  possa  trasmettersi  ed 
anzi  sia  stato  altre  volte  trasmesso  il  Colera,  ne  ho  già  ad- 
dotto r esempio  nelle  mie  Considerazioni,  pag.  62,  della 
guardia  Zurini  quarantinala  nel  lazzeretto  S.  Ko<xu  (a]. 
Il  perché  viste  le  condizioni  e le  ndazionì  in  che  slava 
la  famiglia  del  penitenziario  con  l’interno  della  città  ora- 
mai in  balia  del  Colera,  ninna  più  naturale  e spontanea 
deduzione  dì  quella  con  cui,  fìnchè  non  si  dimostri  la  po- 
tenza delle  cause  universali  a generare  per  loro  sole  il 
(Colera  asiatico,  si  ravvisi  nel  Colera  del  Cerreti  un  tipo 
dì  importazione  del  morbo  dal  di  fuori , occasionala  ap- 


(4i)  k degno  di  os^rvatione  cUe  per  le  intlSKÌni  ralle  nella  invasione  di 
cui  si  ragiona  anco  il  primo  li  altMcati  nel  18S4  fu  uno  dei  detenuti  a 
v-iiiitodia , cioè  posto  col  di  fuori  in  coiiduiuuì  ed  in  relaiioiii  ideoliclie  a 
quelle  in  che  si  trovava  II  f.erreli. 
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punto  prl  nesso  delli  oggetti  che  il  medesimo  ne  riceveva 
con  tutta  frequenza. 

Un  altro  fatto  poi  grandemente  momentoso,  concorre 
a dimostrare  la  natura  importata  nel  Colera  del  pimiten- 
ziario. 

Dalla  lettera  del  D.  Marabotti , che  io  inserisco  qui 
nella  sua  totalità  (a),  risulta  che  i reclusi  colpiti  dal  (.io* 

« 

(a)  niu9trj99Ìmo  Sig.  (!•?.  Commcndalore  Pietro  Beiti 

« Onorato  dell*  incarico  da  V.  S.  allidatomi  di  prestare  la  mia  assistenza 
in  qualiiii  di  medico  nello  slabiliraeoto  delle  Nurale  a tulli  quei  sofToreiili  de) 
naorbo  Co^^ra,  ho  credulo  mio  debito  di  portare  scnipoloaissìcDa  non  aolo  la 
mia  aiiiviU  nella  cura  di  quei  disgraziati,  i quali  in  numero  di  circa  ciiv- 
qnanta  furono  in  rario  grado  affelii  dalla  malattia  in  questione,  quanto  anche 
nella  minute  attenzione  Mille  circostanze  e coadiiionalitA  che  potessero  apie* 
gare  in  qualche  modo  lo  sviluppo  della  malattia  in  quegli  individui  stessi  : 
c fra  lo  specialità  che  hanno  fermala  la  mia  aUenzioiic  fu  quella,  che  tutti 
coloro  che  fecero  uso  del  pane  sonuninistralo  loro  dallo  stabilimento  della  Pia 
CaM  di  lavoro  venoero  colpiti  chi  più,  chi  meno  de  lurbemeiiti  delle  fun* 
«ioni  gaslro-enlericboi  Uno  el  punto  di  vero  Tolera  fulmiueiito:  e tele  rifles- 
sione mi  venne  suggerite  dal  fatto,  che  di  lutti  i malati  residenti  nella  infer- 
meria di  cotesto  Mabilìmento  ai  quali  viene  somministrato  il  pane  de  altro 
luogo,  non  ne  é stelo  fin  qui  sorpreso  elcuno  delle  melatlia.  Cosi  avven- 
ne delle  guardie  che  de  altro  luogo  ricevono  pane , alla  riserva  del 
magazziniere  il  quale  riceveva  e consegnava  detta  qualità  d’alimento  dalla 
Pia  Casa  di  lavoro  allo  siebilimenlo  delle  Murate,  il  quale  suh>  sosten- 
ne il  morbo  con  esito  infelice  in  brevissimo  tempo:  ninne  delle  cosi  dette 
maestranze  che  per  quanto  soggiornassero  dalla  mattina  alla  sera  nello  ste- 
bilimenlo  ò stalo  colpito  benché  minimamente  dal  male,  almeno  tino  a que- 
sto di;  che  più,  tutti  i politici  ivi  reclusi  i quali  si  vitlavano  d'etimento 
preparalo  fuori  dello  stabilimento,  ad  eccetione  di  dne , Big.  !f.  N.  colpito 
da  Colera  e felicemente  già  ristabilito»  e N.  N.  di  cui  ne  fu  vittima  gli 
altri  lotti  ne  restarono  immuni.  In  conseguenza  di  queste  osservazioni 
il  coscensioso  disimpegno  del  mio  nUcio  mi  ha  fallo  sentire  il  dovere  di 
significare  alla  superiore  saviezta  di  V.  S.  qnanto  sopra  acciocché  venga  ap- 
prezzato per  quel  che  potrà  meritare. 

« La  esperienza  e la  dottrina  che  distinguono  meritamente  V.  S.  desti- 
nata a boDoftiio  e tutela  dolla  pabbliea  salute  saprà  da  questi  fatti  trarrò 
quegli  argomenti,  che  nella  mia  tenuità  mi  sono  limitalo  ad  accennare,  e che 
sottoposti  all'alta  sua  considerazione  potranno  essere  rolli  ed  applicali  nel 
modo  che  sarà  reputalo  conveniente,  ed  opportuno  ad  incremento  della  scien- 
za, e a benefiiio  dell' umanità  languente. 

« Frattanto  con  tolta  l«  stima  e rispetto  voglia  credermi 

5ifo  Ol‘h.  ed  Affr\.  Srrrtlore 
0.  (ilUSKàPB  Marsbottj. 
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lera  o da  altre  più  o men  foravi  iodispoaizioni  intestinali 
erano  fra  quelli  che  ricevevano  il  pane  dalla  Pia  Casa  di 
lavoro;  laddove  le  guardie,  i reclusi  nelle  infermerie  ed 
i detenuti  per  cagioni  politiche  che  lo  traevano  da  altre  of- 
ficine andarono  immuni  dalla  malattia.  E comunque  io 
non  dubitassi  minimamente  della  veriti  dell’esposto  dal 
I).  Marabotti , pure  in  cosa  di  tanto  momento  non  volendo 
consegnare  alla  storia  un  fatto  si  importante  senza  averlo 
appurato  sotto  ogni  rapporto , ed  in  ogni  sua  attinenza  e 
circostanza,  essendomi  indirizzato  al  Direttore  del  peniten- 
ziario onde  conoscere  se  i fatti  stas.sero  veramente  come 
e quali  venivano  allegati,  io  ne  ebbi  la  più  lata  eonferma 
sotto  ogni  rapporto. 

A rendere  poi  sempre  più  ponderosa  la  importanza 
dell’avvenimento  testé  citato  devo  aggiungere  , che  fra  i 
detenuti  delle  carceri  del  Pretorio,  i quali  per  essere  a 
carcere  segreta  e perciò  non  comunicanti  col  di  fuori  non 
ve  ne  fu  che  uno  solo  investito  dal  Colera,  colla  particola- 
rità che  essendo  esso  stato  carcerato  nel  giorno  stesso  in  eh 
si  fece  coleroso,  e provenendo  dalla  città  di  Firenze,  inge- 
riva i più  fondati  sospetti  di  avervi  portato  i germi  del  male 
contralti  prima  di  essere  recluso.  Ebbene  i reclusi  nelle 
carceri  del  Pretorio  non  ricevevano  il  pane  dalla  Pia  Casa 
di  lavoro,  ma  per  quanto  mi  asseriva  lo  stesso  Direttore 
delle  Murate , dal  medesinm  fornitore  da  cui  lo  ricevevano 
i detenuti  nella  infermeria  del  penitenziario , e le  stesse 
guardie  di  esso.  Arrogo  a tutto  questo  che  non  potrebbe 
istituirsi  a grande  distanza  un  confronto  fra  la  luridità  e 
lo  squallore  delle  carceri  del  Pretorio,  ciascuna  delle  quali 
ha  perfluo  le  latrine  in  ogni  cella,  e gode  di  ben  piccola 
quantità  di  luce  e l’abbondante  aereazione,  e completa  sa- 
lubrità delle  celle  del  penitenziario. 

Ad  ulteriore  conferma  poi  della  natura  attaccaticcia 
del  Colera  del  penitenziario  delle  Murate  vuoisi  qai  ag- 
giungere, che  l’aiuto  magazziniere,  il  quale  vi  funzionava 
anco  come  guardaroba  e che  in  tale  sua  qualità  dovette 
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ricevere  tulle  le  biancherie  insozzale  dai  malati  del  22  lU' 
glio,  comunque  non  abitasse  nel  p<'nitenziario,  e comunque 
fosse  in  buona  salute , pure  nel  giorno  23  fu  incollo  dal 
Colera  fulminante  che  in  poche  ore  lo  tolse  di  vita. 

Finalmente  vuoisi  aggiungere  a lutto  questo  che  i due 
detenuti  rinviati  dal  penitenziario  e condottisi  uno  come 
dirò  più  in  basso  a Dovadola  e l’altro  come  ho  detto  all’arli- 
colo  del  Colera  alla  (Castellina  in  (Chianti  |pag.  (82'  ore  tutto 
era  sano,  vi  furono  poco  dopo  il  loro  arrivo  investili  da 
(Colera,  c difTusero  la  malattia  ove  per  anco  non  esisteva. 

Il  perché  io  concludo  che  visto  il  complesso  e la  qua- 
lità delle  comunicazioni  della  famiglia  accolla  nel  peniten- 
ziario delle  Murale  col  di  fuori  c massimamente  poi  colla 
Pia  Casa  di  lavoro  nel  momento  stesso  in  che  essa  era  tra- 
vagliala dal  Colera  l’ idea  la  più  logica  che  possa  sorgere 
rispetto  alla  provenienza  della  malattia  in  quel  primo  asilo 
ò quella  della  importazione , la  cui  accettazione  si  rende 
|K>i  necessaria , fatto  confronto  del  modo  suo  di  svilup|K> 
col  concetto  della  spontaneità  di  origine  del  morbo  stesso 
indotto  dalla  azione  delle  comuni  cagioni. 

Di  fatti  donde  mai  si  vorrebbero  trarre  li  argomenti 
per  sostenere  la  presenza  o Fazione  delle  cause  comuni 
sulla  famiglia  del  penitenziario  per  riferire  ad  esse  la  ge- 
nesi primitiva  del  morbo?  Dalle  condizioni  della  località? 
^iuno  potrebbe  trovarne  una  migliore,  una  più  sana , e 
più  igienicamente  tenuta,  specialmente  dopo  i pochi  casi 
del  1854.  Dallo  stalo  di  salute  in  che  erano  i reclusi?  Non 
vi  erano  stale  malattie  insolite  né  per  qualità  nè  per  nume- 
ro; e ciò  che  monta  anco  di  più  non  vi  si  era  osservalo 
verun  disturbo  gastrico.  Dallo  stalo  di  salute  del  primo  in- 
fermalo? Il  medico  dichiara  che  era  giovane,  sanissimo,  e 
forte  nel  di  precedente  all'invasione  del  morbo.  D’onde 
dunque  argomentare  la  presenza , e la  rea  influenza  delle 
comuni  cagioni?  Finora  si  6 predicalo  che  ad  essa  davano 
origine,  l'inopia,  lo  scarso  e cattivo  alimento,  la  deficienza 
del  vestilo,  la  cattiva  condizione  igienica  delle  abitazioni, 
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la  malsauia  dei  luoghi  e simili,  e si  è aggiunto  che  la  rea 
iuflueuza  di  quesle  cause  si  appalesava,  per  la  mala  salute, 
per  la  cachessia,  per  l’abito  infermiccio  delli  individui, 
per  le  diarree,  i disturbi  gastrici  e simili.  Ma  nel  peniten- 
ziario delle  Murate  nulla  di  tutto  ciò  era  presente.  Dunque? 
Dunque  queste  cause  universali  o non  esistevano,  o se  si 
vuole  che  esistessero  farebbe  di  mestiere  ripeterne  la  genesi 
dalle  condizioni  precisamente  opposte  a quelle  che  si  asse- 
gnano come  generatrici  di  esse  ; ed  i loro  effetti  invece  di 
essere  rappresentati  da  condizioni  di  lueu  buona  salute  lo 
sarebbero  stati  anzi  dalla  presenza  della  salute  più  integra. 
Per  lo  che  bisognerebbe  dire  che  il  Colera  del  penitenzia- 
rio delle  Murate  fosse  stato  prodotto  dalla  più  completa 
salubrità  del  luogo,  dalla  tenuta  igienica  la  più  esemplare, 
dalla  salute  più  normale  che  potesse  desiderarsi.  E ciò  as- 
serisca o creda  chi  ha  il  coraggio  di  travolgere  nei  più 
forsennati  sofismi  la  più  luminosa  evidenza  dei  fatti , e la 
più  severa  logica  della  buona  patologia. 

Chi  poi  si  diletta  di  guardare  i fatti  quali  sono  nella 
loro  nudità,  oltre  la  convenienza  della  anamnesi  di  sopra 
stabilita,  come  argomento  grandemente  efficace  in  favore 
della  importazione  del  Colera  nel  penitenzario,  ne  troverà 
poi  uno  nuovo  ed  ulteriore  nel  modo  con  cui  il  tlolera  vi 
fece  il  suo  corso,  che  fu  in  ogni  sua  parte  analogo  anzi 
identico  a quello  con  cui  procedono  le  malattie  contagiose. 
Un  singolo  caso  di  Colera  insorto  in  mezzo  alla  più  pro- 
spera saluti'  di  una  famiglia  sanissima,  stanziala  in  salu- 
bi'rrima  abitazione;  poi  calma  per  otto  o nove  giorni, 
indi  rinnuovamento  di  nuovi  casi  con  rapidissima  ascen- 
sione al  punto  il  più  culminante  della  sua  parabola;  poi 
decrescenza,  c fine. 

Che  se  l’ ascensione  fu  rapidissima , ciò  tenne  a spe- 
cialità di  circostanze,  senza  contrariare  l'essenza  del  male; 
della  quale  specialità  di  circostanze  o riuscirà  trovare 
una  sufficiente  ragione,  o quando  ciò  non  sia  dato,  non  per 
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questo  potrebbe  per  certo  iabrmarsi  mai  la  natura  del 
morbo  di  cui  governò  l’ andamento. 

Riserbando  ad  altro  luogo  una  qualche  parola  di  il- 
lustrazione di  questo  importantissimo  e tristissimo  awe- 
nimenlo,  dirò  ora  frattanto  che  tenuto  fermo  ciò  che  ho 
avuto  luogo  di  segualare  nelle  mie  Considerazioni,  e nella 
prima  Appendice,  circa  alla  corrispondenza  altre  volte  os- 
servala fra  la  simultanea  eruzione  del  Colera,  e la  simul- 
taneità d’azione  es<>rcitala  suiti  individui  che  si  fecero 
colerosi  sia  dal  principio  colerico,  sia  da  alcuna  delle  cause 
occasionali  che  ne  influirono  lo  sviluppo,  non  mi  sembre- 
reblx*  irrazionale  il  supporre  che  la  grande  simultaneità 
dello  sviluppo  del  Colera  del  penitenziario  nel  rapidissimo 
perio<lo  di  sua  ascensione  potesse  stare  in  armonia  colla 
simultaneità  di  azione  dei  molti  elementi  morbosi  che  gior- 
nalmente pervenivano  nel  penitenziario  pei  tanti  nessi  col 
di  fuori,  e per  quello  specialmente  colla  Pia  Casa  di  la- 
voro, per  le  cause  e per  le  ragioni  già  esposte. 

Per  ultimo  non  vuoisi  dar  termine  a ciò  che  si  rife- 
risce al  Colera  della  Pia  l^asa  di  lavoro,  e del  penilenziario 
delle  Plurale  senza  notare  che  nella  stessa  plaga  della  città 
ove  erano  accolti  a breve  distanza  ambedue  i precitati  sta- 
bilimenti vi  esistevano  pure  due  conventi  di  monache  co- 
stituiti in  rigida  clausura  l' uno  posto  in  faccia  alla  Pia 
t^asa  di  lavoro  e da  lei  separato  per  la  .sola  largliezza 
della  via  dc'Malcontcnti  ed  appartenente  alle  monache  cap- 
puccine, e l’altro  costituito  dal  monastero  di  S.  Verdiana 
M'paralo  dal  penilenziario  per  la  sola  via  delle  Fornaci , 
cosicché  questi  quattro  recinti  e le  relative  famiglie  che 
vi  erano  accolte  trovavansi  tutte  sotto  le  medesime  in- 
fluenze esteriori  e cosmotelluriche , colla  sola  differenza , 
che  di  queste  quattro  famiglie  due  ( quella  della  Pia  Casa 
di  lavoro  e del  Penitenziario)  comunicavano  col  di  fuori, 
e fra  loro,  c due  |M^rfettainenle  isolate  fra  loro  non  comuni- 
cavano coi  due  preaccennati  luoghi  pii.  Ora  di  queste  due 
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ultimi'  ram4iie  uiuu  iudividuo  fu  inalato  di  Colera.  E seb- 
bene fosse  scritto  che  una  monaca  di  S.  Verdiana  ebbe  il 
Colera , pure  indagini  più  severe  fecero  conoscere  ehe 
r attaccata  dal  Colera  non  era  una  monaca , ma  la  fattora 
che  abitava  fuori  del  consorzio  delle  inoiiache,  ed  era  in 
libera  comunicazione  colla  città. 


Colera  uel  llcnisto  di  8.  Ambrosio. 

Per  coloro  che  si  dilettano  d’ investigare  l’ indole  e 
r essenza  del  Colera  nello  studio  di'i  fatti  più  momentosi 
e costanti  che  ne  segnalano  il  procedimento  riu-scirà,  spero, 
non  discara  la  narrazione  di  alcuni,  che  identìGcandosi  per 
la  loro  essenza  con  altri  non  pochi  addotti  fin  qui,  si  ser- 
viranno di  riprova  c di  appoggio  scambievole. 

Attiguo  alla  chiesa  di  S.  Ambrogio  in  Firenze  sorge 
un  modesto  fabbricalo,  volto  ad  uso  di  asilo  femminile 
nel  quale  convengono  alcune  pie  donne,  che  non  astrette 
da  voti  o da  regole  affatto  monastiche , vivono  però  in  de- 
voto ritiro,  e non  sussidiate  da  larga  finanza  si  procac- 
ciano ciò  che  può  sopperire  al  loro  mantenimento  coll’eser- 
cizio di  lavori  donneschi  dei  quali  fa  parte  la  cura  delle 
biancherie  c di  altri  oggetti  di  vestiario  loro  forniti  dal  di 
fuori,  per  essere  cucili,  riparali  ed  imbiancati  a seconda 
del  bisogno. 

Nel  giorno  23  di  luglio  la  salute  di  questa  famiglia 
i:omposta  di  51  suore  sempre  prospera  per  lo  innanzi 
trovavasi  in  tale  stato  di  floridità  che  la  Superiora  se  ne 
congratulava  col  1).  Angiolo  Panaltoni,  il  quale  ne  era  e 
ne  ‘è  il  curante,  e sotto  la  dettatura  del  quale  ho  redatte 
le  notizie  che  vado  a consegnar  qui,  non  senza  rammen- 
targli che  la  molla  acqua  del  tettuccio , c la  non  scarsa 
dose  della  polpa  di  tamarindo  che  andava  consumata  nelli 
anni  antecedenti  per  cura  delle  diarree  ed  altre  malattie  in- 
testinali solite  a manifeslarvisi , aveva  |tututo  essere  rispar- 
ÀppcniUce  11.  Par,  11.  là 
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■aiata  in  questo  |>ercioccliè  iieppuiv  una  diarrea  erasi 
vrriflcata  fino  a quel  giorno  fra  le  sue  cousorelle  (o). 


{a)  Ecco  lo  lc»luaH  parole  del  D.  PauaUoiii,  cbe  egli  ha  teato  la  coòi- 
piaceoia  di  cooreriBariiii  io  nna  lettera  re»pon»iva  ad  alcuni  queliti  eapre.a- 
naraente  direnigli 

« lliuitrisaimo  6ig.  Comineadatore 

« 1.  Al  iS  luglio  1855  epoca  preciia  dell' improrviio  «viluppo  del  Colera, 
la  Taoilglia  del  ritiro  di  8.  Ambrogio  era  co«tituita  di  num.  51  iadividai. 

« i.  Dicianaore  furono  le  attaccate  da  Colera  confermalo. 

41  3.  Sette  le  decesae. 

« i,  e 5.  Nel  giorno  «tes»o  uel  quale  tre  delle  diciannove  furono  attac- 
cate da  Colera  confermato,  e fu  il  i9  Inglio,  quali  tutte  le  altre  ipore  furono 
chi  più,  chi  meno  gravemente  soggette  a diarree,  e vomiti , io  parie  biliosi 
in  altre  sierose  ; due  sole  ne  rimasero  immuni. 

" Quello  che  è certo  si  è che  il  23  luglio  io  visitava  una  suora  malata 
di  febbre  con  carattere  di  gastrica,  ed  avendo  intorpellalo  la  superiora  se  n^ 
rimanenle  dalle  suore  esistessero  o no  dei  disturbi  di  stomaco,  o di  ventre, 
mi  rispondeva:  Per  graxii  di  Dio  mentre  sento  che  fùorì  vi  é tanto  male,  le 
mie  0glie  non  sono  state  tanto  bene  come  in  quest' anno,  e prova  se  sia  che 
non  ho  consumato  né  un  bicchiere  d'  acqua  purgativa , né  un'  oncia  di  la- 
marindo,  né  per  vomiti,  né  per  sconvolgimenU  ; mentre  negli  anni  passati  ne 
aveva  consnmati  dei  barili,  e delle  libbre  molte. 

• Il  3i  luglio  giorno  tmmedialameale  susseguente  il  padre  presidente  di 
8.  M.  Nuova,  cbe  se  non  erro  in  allora  as.siiteva  I malati  di  Colera  nello 
spedale  di  S.  Clomeiiie,  portò  al  ritiro  un  involto  di  paoni  lini  servili  alle 
Comunioni,  e Olio  Santo,  all' oggetto  che  fossero  lavati  e stirali.  Suor  Anna 
la  poftineia  che  ricevè  i panni  fu  la  prima  attaccata  a colpo  di  fulmine , e 
subito  dopo  di  lei  Suor  Virginia  e Suor  Pelagla  cbe  li  svolsero,  e cosi  di  se- 
guito tutte  ebbero  seoucorti,  che  portsrono  allo  sviluppo  del  vero  Colera 
quelle  particolarmente  destinate  alla  assistensa  dello  già  malate.  Quando 
anche  nell'  istoria  del  Colera  nou  esistesse  che  questo  tatto,  come  e eoo  quali 
prove  si  vorrebbe  tentare  di  escludere  il  contagio  (a)? 

K Ho  letto  già  molto  dell'opera  sua,  e mi  confermo  che  se  quei  medici 
cbe  opinano  contro  il  contagio  avessero  meglio  studiato  il  modo  coi  quale  il 
Colera  svHoppò  lo  certi  paesi  certo  si  sarebbero  astenuti  dal  dichiarare  con- 
traria la  loro  opinione  al  contagio. 

« La  ringraxio  moUissinao  di  avermi  olferta  l’occasione  di  poterle  nuo- 
vamente olTrire  la  mia  servitù,  mentre  colgo  la  circosUnia  per  rinnuovarle  i 
«ensl  di  stima  e di  rispetto  , coi  quali  mi  pregio  risegnanni 
a Firenze  13  maggio  1857. 

D.  A:<GtOLO  Panaiiom- 

(a)  Vh«  tehf  <it  faUt  motto  importanti  eomproranti  rattitudinr  Hti  fomm* 
intonati  e di  altri  ogfrili  ronsimiti,  non  eht  dflle  ttoffr  e trstuli  di  rarìo  ge- 
mere a Iratportarr  »n  paexi  tatti,  ed  a eomunicarri  non  tota  il  roterò  «no  anco 
ta  Inette,  la  febbre  gialla  ed  il  raiuolo  arabo  pottono  raderti  nelle  annolaiion* 
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Con  tali  consolanti  comunicazioni  veniva  accomiatato 
i’  o{;regio  medico  interlocutore  poco  prima  del  mezzodì  del 
giorno  antedetto;  quando  egli  sedendo  a mensa  nelle  prime 
ore  del  pomeriggio  del  giorno  25  si  senti  chiamato  in  gran 
fretta  per  recarsi  al  precitato  Rehigio,  perchè  gravi  casi  vi 
reclamavano  la  sua  presenza.  Quindi  accorsovi  senza  indu- 
gio, ecco  che  gli  si  parano  davanti  tre  monache  sorprese  a 
poca  distanza  l’una  dall’altra  da  vomito,  diarrea,  crampi  e 
perdita  di  voce;  alle  quali  altre  essendosene  aggiunte  nel 
resto  del  giorno,  e nella  notte  susseguente,  ed  essendosi 
fatti  sempre  più  violenti  e manifesti  i fenomeni  denotanti  il 
vero  Colera,  nella  mattina  consecutiva  sommavano  a dieci 
le  già  infermate  delle  quali  due  oramai  decesse.  Nè  a quelle 
essendosi  circoscritta  la  malattia  altre  ne  vennero  invase  nei 
giorni  consecutivi,  giacché  dal  25  luglio  fino  al  termine  del- 
r infortunio  vi  si  ebbero  19  casi  con  7 morte  e 12  guarite. 

La  subitanea  manifestazione  del  morbo , e la  ferocia 
da  esso  spiegata , mentre  non  lasciavano  incerti  rispetto 
alla  sua  natura,  rendevano  sempre  più  ansiosi  di  rintrac- 
ciarne l’origine,  tanto  più  che  la  superiora  asseriva,  che 
nella  veduta  di  tutelare  quanto  più  e meglio  fosse  stato 
possibile  la  salute  della  famiglia  avea  raddoppiato  di  pre- 
mure perchè  la  mensa  sempre  frugale,  fosse  anco  di  più 
sorvegliala  rispetto  alla  qualità  delle  vivande  ; perchè  si 
ristringessero  quanto  più  si  potesse  i rapporti  col  di  fuori 
e perchè  dall’interno  della  casa  fosse  eliminalo  tutto  ciò 
che  avesse  potuto  dare  occasione  all’Infortunio,  da  cui  ciò 
nulla  meno  era  stala  incolta. 

Frattanto  radeva  in  mente  al  D.  Paoattoni  il  non  in- 
fondato sospetto  di  aver  potuto  essere  stalo  egli  stesso  il 
veicolo  innocente  dei  germi  di  tanto  guaio,  dappoiché  es- 
sendo egli  come  già  si  è veduto  il  curante  della  Pia  (lasa  di 


dti  D.  ProtptTo  Ptrondi  tuHo  $pirilo$Q  tìheUo  dei  De  MartAi  neUt»  GatzeU» 
Httdiea  itùiiatM  drUi  SMi  S^trdi  (1957,'  e nell’typiitcnlo  purlanir  lo  fletto  UUtto, 
Torino  1W7  p.  Hi. 
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lavoro  travagliala  t unteraporaneamenle  dal  Colera,  avesse 
egli  nei  giorni  inimediatamente  anteriori  allo  sviluppar- 
visi  del  rio  malore  dovuto  intervenire  nel  pio  Rifugio  per 
la  cura  di  una  febluricitante.  Se  non  che  lo  stesso  medico 
con  ulteriori  indagini  raccolse  tali  notizie,  che  sembrano 
aprire  la  via  alla  cognizione  di  una  causa  mollo  più  ma- 
nifesta , e molto  più  idonea  ad  aver  prodotto  quel  tristo 
effetto. 

Narra  egli  pertanto  che  fra  coloro  i quali  fornivano 
lavoro  alla  rasa  eravi  pure  il  padre  cappuccino  presidente 
nel  lazzeretto  di  S.  Clemente,  funzionante  già  da  qualche 
tempo  pei  colerosi  ; e che  esso  padre  presidente  [ F rate 
Clemente  Bianchini)  aveva  loro  recali  nel  giorno  antece- 
dente, cioè  nel  '2^,  diversi  oggetti  che  avevano  servilo  alla 
amministrazione  della  santa  Eucaristia  e dell’Olio  Santo  ai 
diversi  colerosi  ; oggetti  che  furono  da  lui  stesso  consegnali 
alla  portinaia  della  casa  la  quale  fu  la  prima  ad  infermare 
di  Colera,  cui  tennero  dietro  Suor  Virginia  e Suor  l’elagia 
che  svolsero  li  oggetti  sopraindicati. 

Il  perchè  mentre  ciascuna  delle  due  cause  allegale 
potrebbt!  essere  stata  suRiciente  ad  importare  il  germe 
colerico  nella  infelice  famiglia,  sembra  molto  più  ragio- 
nevole di  assegnare  la  triste  preferenza  aU’ ultima  come 
molto  men  dubitabile,  come  più  facilmente  efficace  della 
prima , e come  seguila  quasi  immediatamente  daH'effetto 
malaugurato.  Ciò  per  altro  che  non  vuoisi  lasciare  inos- 
servato si  è che  dopo  la  manifestazione  del  primo  caso  di 
Colera  in  questa  famiglia  sanissima  ed  esente  da  disturbi 
intestinali,  eccoli  questi  invaderne  lutti  li  indivùlui  che  la 
componevano 

RecrmalvHwt-naia  eolerlea  In  Pirenm  nel  mene 
di  luglio. 

Ma  la  malaugurata  influenza  delti  assembramenti  av- 
venuti in  Firenze  nel  29  giugno  c nel  primo  di  luglio , 
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per  la  rirorreoza  delle  giostre  che  in  quei  giorni  vi  si 
celebravano  a complemento  delle  feste  profane  di  S. 
(iiovanni , non  tardò  a far  rialzare  la  cifra  dei  colerosi 
nella  città , la  quale  mantenutasi  scarsa  fino  al  fi  luglio 
incominciò  tosto  a risalire  ; avendo  oscillato  fra  i due 
nuovi  casi  per  giorno  ecl  i 18  tino  al  di  19,  la  si  vide 
in  quest'  ultimo  giunta  ai  2f>  (a),  tenuti  in  calcolo  unica- 
mente i nuovi  casi  avvenuti  fra  li  abitanti  liberi  della  città, 
c non  computati  quelli  deila  Pia  Casa  di  lavoro  e delle 
Murate,  comecché  occorsi  fra  persone  consegnate  in  ap- 
positi recinti , e cosi  non  pregiudicate  nè  pregiudicabili 
direttamente  dalli  assembramenti  cittadineschi. 

Dalla  quale  nuova  ingruenza  di  malattia  commossa  la 
pietà  e la  religione  del  popolo  fiorentino,  non  è a mara- 
vigliarsi se  lo  si  vide  accorrere  in  folla  straordinaria  ad  un 
triduo  tenuto  in  onore  deUa  Sacra  Immagine  di  nostra  Si- 
gnora della  Annunziata  nei  giorni  20,  21,  22;  e rinforzato 
da  nuovo  assembramento  di  popolo  nella  opposta  parte 
della  città,  colà  chiamato  dalla  processione  di  nostra  Si- 
gnora del  Carmine  celebrata  nella  chiesa  dello  stesso  nome 
non  che  per  le  contrade  della  parrocchia  di  S.  Krediano 
in  Cestello. 

£ perchè  l’ incauta  moltitudine,  o non  sa , o cerca  di 
ignorare,  o di  dissimularsi  i pericoli  che  le  sovrastano, 
anziché  transigere  od  astenersi  dal  concorrere  a certe 
sacre  cerimonie,  e far  di  meno  delti  stessi  passatempi 
e divertimenti , cosi  si  videro  in  quei  medesimi  giorni 
aperti  quattro  teatri  e nel  consecutivo  alle  sacre  funzioni 
testé  ricordate  dischiuso  un  circo  d'equitazione  fuori  della 
porla  a Pinti.  A che  dunque  maravigliarsi  o come  cercare 
fra  le  nuvole  la  efEcenza  delle  cause  che  dettero  nuovo  c 
potente  incitamento  a sempre  crescente  numero  di  nuovi 
casi,  che  salili  subito  a 27  nel  giorno  21  segnarono  i .H8 


(a)  Tulio  ciò  «pp«ri«cc  il«l  hitllcUino  giornaliero  mn^enalo  nel  Fron- 
tiiorìo  dal  al  3f  liifftio. 
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nel  ±2,  i <ìì  nel  '23,  e diminuiti  di  un  sulo  nel  giorno  2i, 
percorsero  una  parabola  fra  i il  ed  i 59  per  giorno  dal  25 
al  31  dello  stesso  mese?  Che  forse  non  basta  a spiegare 
più  che  luminosamente  una  progressione  del  male , che 
non  si  era  mai  veduta  ascender  si  alto  in  Firenze,  il  con- 
corso di  cause  che  indusser  sempre  l’effetto  stesso  ovun- 
que ebber  luogo , e per  la  improvida  ripetizione  delle 
quali  ci  restano  tuttora  a narrare  sciagure  non  minori  e 
non  meno  parlanti  di  quelle  passate  Rn  qui  a rassegna? 
Nè  a sempre  ulteriore  e più  convincente  prova  di  quanto 
asserisco  vuoisi  omettere  di  ricordare,  che  fra  i casi  svi- 
luppatisi nella  delegazione  di  S.  Spirito,  si  videro  preva- 
lere quelli  avvenuti  nella  cura  di  S.  Frediano  in  Cestello, 
che  fu  appunto  la  plaga  nelle  cui  principali  vie  transitava 
la  processione  del  giorno  22  sopra  ricordala. 

Frattanto  è a dirsi  come  in  questa  ultima  recrude- 
scenza si  vedesse  uscire  la  malattia  dai  meschini  e luridi 
abituri  del  povero , ed  ascender  le  soglie  dorale  del  ma- 
gnale, avvegnadiocbè  nel  29  fosse  rapilo  in  poche  ore  da 
Colera  fulminante  il  Cav.  Cerchi,  che  la  medicina  omeo- 
patica annunziava  di  aver  salvalo  nel  momento  dello  stesso 
silo  transito;  e come  nel  31  (Vedi  il  Prontuario)  si  avessero 
nell’  Arcispedale  nuovi  casi  di  t'olcra  , che  poterono  ri- 
guardarsi come  i primordii  del  più  vasto  divampamento 
cui  si  videro  date  più  lardi  in  preda  tulle  le  infermerie 
di  quel  pio  istituto. 

Su  di  che  senza  trattenermi  ora  rispetto  a ciò  che 
debba  pensarsi  circa  alla  origine  e manifestazione  del  Co- 
lera in  quel  grandioso  asilo , mi  limiterò  a prendere  atto 
che  questi  nuovi  casi  vi  avvenivano  dopo  che  la  intiera 
città  era  oramai  contristata  da  ripetizione  di  Colera  in  ogni 
contrada,  per  non  dire  in  ogni  casa  ; come  dal  ^ in  poi  si 
fosse  dovuto  ripopolare  ili  colerosi  la  infermeria  di  S.  .Mat- 
teo destinala  per  necessità  a ricoverare  quelli  delle  .Mu- 
rale, i quali  perciò  appunto  perchè  detenuti,  richiedevano 
una  località  separala  assegnabile  ad  essi  soli  ; come  questa 
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località  uuii  (lotcsse  ^ vedi  prima  Appendice  pag.  317  ] ve- 
nire costituita  in  isolamento;  e come  il  servizio  spirituale, 
quello  di  cura  medico-chirurgica,  ed  il  basso  servizio  fos- 
sero in  relazioni  continove  e non  interrotte  con  quello 
deir  arcispedale 

Ciee«nrfw  InvMatoue  colerle*  del  Monlcoraiio 
di  Boninuilu. 

Ma  ecco  che  alla  nuova  manifestazione  del  Colera  in 
S.  M.  Nuova,  ed  al  nuovo  inquinamento  che  non  potè  non 
avere  impresso  a tutto  il  personale  addetto  all'arcispedale 
la  coacervazione  dei  detenuti  colerici  nella  infermeria  di 
S.  Matteo , un  nuovo  caso  di  Colera  avvenne  nel  manico- 
mio di  Bonifazio , nel  quale  il  9 luglio  infermava  senza 
precedente  diarrea  « la  Maria  Mugnai  già  ammessavi  nel 
28  aprile  1833,  ed  allettata  da  6 mesi  per  deperimento  mas- 
simo in  conseguenza  del  poco  cibo  che  prendeva  (6).  Co- 
munque poi  questo  nuovo  caso  non  fosse  seguito  da  altra 
ripetizione  di  malattia  Gno  al  7 agosto,  pure  essendo  questo 
il  primo  anello  di  questa  seconda  catena,  io  raccoglierò 
sotto  questa  rubrica  tutto  ciò  che  di  più  momentoso  si  ri- 
ferisce ad  essa,  senza  temere  che  da  questo  anacronismo 
possa  avvenire  alcun  danno  nò  alla  scienza,  nè  all'istoria. 

Dini  pertanto  tenendo  a guida  la  precitata  appendice, 
che  passato  ogni  resto  del  mese  di  luglio  senza  che  si  aves- 
se riunuovazione  di  altri  casi  di  Colera , il  secondo  avven- 
ne nel  7 d'agosto,  e che  1' ultimo  vi  si  veriGcó  nel  10  di 
ottobre.  11  primo  caso  poi  di  questa  seconda  invasione  si 
u manifestò  senza  che  in  lutto  il  periodo  di  tempo  inter- 


(«}  Oltre  le  dicbiarazioiii  del  Cav.  Prof.  Soprialendente  Cipriaui  altrove 
riferite  noo  dubito  dì  diebUrare  che  tutte  le  volte  che  io  tono  iutervenulo 
in  S.  Matteo  per  debito  di  uflcio  vi  bo  riscoatrato  ìnformieri,  c giovani  ia> 
terni  rieirarcispedaiu  non  che  lo  kte^vo  Aiuto  della  SoprintendenBa. 

(6)  Vedi  appendice  al  rapporto  sul  Colera  ebe  regno  nel  Manicomio  nel 
iDaggio  1M5  del  Prof.  Direttore  Francesco  Bini>  30  decembre  1Mb. 
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corso  dopo  la  cessazione  della  prima  all’  accurato  Direttore 
fosse  dato  di  osservare  diarree,  od  altri  disordini  delle 
funzioni  digestive  più  di  quel  che  in  questa  stagione  sia 
solito  avvenire  tra  li  alienati.  Ai  primi  d’ agosto  soltanto 
qualche  caso  di  diarrea  sierosa  sviluppatasi  all’  improvviso 
e con  molta  violenza  dava  a temere  imminente  un  nuovo 
svolgersi  del  Colera  nei  degenti  nel  manicomio  ; tanto  più 
che  allora  il  morlm  inheriva  assai  in  alcuni  quartieri 
della  città , ed  ancora  nelle  strade  prossime  allo  stabili- 
mento. 

v Nell’  insieme,  e pel  numero  dei  casi  c per  la  violenza 
del  morbo,  questa  seconda  fase  dell’  epidemia  colerica  del 
manicomio  apparve  assai  piò  mite  di  quella  del  maggio; 
in  quanto  che  mentre  allora  i casi  di  Colera  erano  stati 
quattro,  questa  volta  furono  dieci,  ed  i serventi  uomini  che 
nel  maggio  erano  rimasti  per  la  massima  parte  immuni 
dalla  malattia , nell’  agosto  e settembre  furono  quasi  tutti 
(non  esclusi  i graduati)  colpiti  dalle  diverse  gradazioni 
della  malattia  stessa.  Tre  di  essi  perirono  vittime  del  loro 
zelo,  e questi  furono  il  Giraldi,  il  Malpassi  e il  Cerchiai. 

« In  quanto  ai  sintomi  coi  quali  il  morbo  si  palesò 
nel  suo  primo  periodo,  non  fu  dato  veriiicare  differenze 
molto  apprezzabili,  confrontati  i casi  del  maggio  con  quelli 
dell’  agosto  e settembre  : solo  parve  che  in  generale  in 
(|uesta  ultima  mancasse  più  spesso  la  diarrea  premonito- 
ria, il  vomito  fosse  più  copioso,  le  evacuazioni  alvine  più 
sierose  ed  abbondanti,  meno  pronunziata  l'algidità  e la 
cianosi , assai  più  rara  la  verminazione.  » 

La  mortalità  sul  totale  dei  casi,  compresi  quelli  del 
basso  servizio  « fu  un  poco  minore  nella  seconda  fase  epi- 
demica; giacché  sopra  40  attaccati  dal  morbo  non  ne  mo- 
rirono che  26 , cioè  61  per  cento , mentre  nel  maggio  se 
ne  perderono  76  sopra  106,  ossia  71  per  cento  ». 

AU’egregio  Direttore  occorse  introdurre  una  qualche 
mudificazione  terapeutica  in  vista  della  prevalenza  di  rerti 
fenomeni , e della  poe.a  tolleranza , che  atteso  forse  la  sta- 
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gione  gli  si  era  preseDlaU  per  certi  soccorsi  curativi.  Cosi 
ot  le  soltrazioui  sanguigne  locali  furono  sempre  preferite  alle 
generali,  ed  omesse  più  spesso  che  nel  maggio;  li  emetici 
frequentemente  prescritti,  perchè  i purgativi  anco  blandi 
soverchie  evacuazioni  inducevano;  il  ghiaccio  preferito 
all’  infuso  di  thè  caldo , perchè  più  gradito  della  bevanda 
calda.  Finalmente  il  vino  di  Bordeaux  trovato  più  utile 
della  pozione  eccitante  con  etere,  quando  per  le  soverchie 
evacuazioni  i malati  erano  da  frequenti  lipotimie  assaliti. 

V Se  dovessi  precisare  le  cagioni , cosi  si  esprime  il 
dotto  relatore,  che  ponno  aver  favorito  lo  svilupparsi  di 
nuovo  del  Colera  tra  ti  alienati  c serventi  del  manicomio, 
mi  troverei  grandemente  imbarazzalo  ritenendo  che  com- 
postissimo sia  il  fattore  dei  morbi  epidemici,  c che  cause 
occasionali  diverse  e comuni  possano  determinare  la  ma- 
lattia quando  la  popolazione  sia  ad  essa  più  predisposta  in 
forza  di  costituzione  epidemica  dominante.  Forse  l’ ag- 
giungersi all’influenza  morbifera  complessiva  delle  ca- 
gioni che  avevano  fatto  sviluppare  il  Colera  nel  maggio, 
r azione  spossante  delli  eccessivi  calori  dell’  estate,  la  più 
facile  emanazione  in  tale  stato  di  mefitiche  esalazioni, 
le  significanti  e brusche  variazioni  di  temperatura  tra  il 
giorno  e la  notte,  lo  spirare  di  un  vento  freddo  e nordico, 
Cnahnente  la  cessazione  di  alcune  influenze  esteriori  che 
forse  erano  state  capaci  a neutralizzare  per  un  qualche 
tempo  il  genio  epidemico,  ponno  renderci  in  qualche  modo 
ragione  del  come,-dopo  due  mesi  di  tregua,  sia  tornato  di 
nuovo  il  Colera  ad  infierire  fra  li  alienati,  mentre  imper- 
versava pur  grandemente  sulla  popolazione  della  città. 

« Quel  che  più  merita  poi  di  essere  avvertito  in  pro- 
posito del  nuovo  manifestarsi  del  Colera  nel  manicomio  si  è 
che  non  ai  potè  scorgere  neppur  questa  volta  che  il  male  vi 
fosse  importato.  Ed  in  fatti  veniva  assalita  nel  luglio  un’alie- 
nata cronica  ammessa  fino  dal  1853 , e la  prima  donna 
attaccata  nel  7 d’ agosto  ( quando  può  dirsi  cominciata  la 
Appendice  II,  Par.  11.  IQ 
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seconda  fase  colerica  nel  manicomio)  era  reclusa  da  11 
anni.  Chi  sa  quali  induzioni  precipitose  si  sarebbero  tratte 
se  appunto  questo  primo  caso  si  fosse  presentato  in  un 
qualche  individuo  di  recente  ammissione! 

a Convinto  sempre  più  che  il  Colera  non  sia  contagioso, 
dopo  le  tante  osservazioni  raccolte  disgraziatamente  anco 
tra  noi  e che  confortano  a venire  in  questo  concetto,  resto 
fermo  nella  opinione  che  certe  influenze  di  località  non 
ben  deBnite,  indipendentemente  da  contagio,  contribuiscano 
assai  nel  rendere  in  alcuni  siti  più  ft'equenle  e più  grave 
la  maldttia.  Il  fallo  singolarissimo  di  essere  %tali  assaliti 
da  Colera  in  occasione  della  seconda  fase  epidemica  10  ser- 
venti del  manicomio,  e tutti  li  altri  più  o meno  minacciati 
dalla  malalliii,  mentre  nel  lazzeretto  di  S.  Lucia  ove  erano 
accumulati  i colerosi , e straordinariamente  numeroso  ed 
afiaticato  il  servizio,  due  soli  serventi  furono  attaccali  dal 
morbo  in  modo  violento,  ed  un  giovane  interno  in  una 
maniera  più  mite,  dimostrano  abbastanza  quanto  sia  ra- 
gionevole la  congettura  esternata , e poco  sostenibile  la 
propagazione  del  Colera  pel  contatto  col  sano,  per  trasmis- 
sione in  somma  dall’uno  all'altro  di  un  principio  speciale, 
che  in  forza  di  cmilalli  si. moltiplichi  e si  spanda.  » 

l-'acendomi  ora  carico  di  s|)ciiilcre  poche  parole  circa 
alla  perpicssilà,  ed  aU'imbarazzo  in  che  dovrebbesi  trovare 
non  il  solo  Direttore  Bini  ma  chiunque  vole.sse  rintracciare 
la  causa  ellicienle  di  questa  seconda  invasione  colerica  del 
manicoinin/  limitandosi  a cercarla,  siccome  egli  fece  per  la 
prima,  nelle  sole  condizioni  speciali  di  quella  stessa  località, 
dirò  come,  confrontando  le  sue  condizioni  all'insorgere  della 
seconda  invasione  con  quelle  della  prima,  esse  non  presen- 
tassero veruna  consuonanza  con  ciò  che  furono  in  quella.  Di 
falli  in  allora  presenza  di  diarrea  e di  altri  sconcerti  addo- 
minali, male  esalazioni  per  fogne  e latrine,  difetto  di  ve- 
stiario, troppa  uniformità  di  cibi  ed  altri  consimili  furono 
i elementi  che  fecero  dichiarare  la  attualità  e la  presenza 
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di  una  costituzione  epidemica , non  meno  che  la  occasiuna- 
lilà  per  esse  prestala  ad  attuarne  la  influenza  e l’eflicacia. 
Ora  nulla  di  tutto  ciò.  D'onde  dunque  la  cagione  del  morbo'.’ 
L’ autore  non  assegna  che  delle  congetture  di  evenienze 
unicamente  possibili,  quali  sarebbero  l’addizione  alle  in- 
fluenze complessive  che  produssero  la  malattia  nel  maggio, 
le  perfrigerazioni  notturne  e la  cessazione  delle  influenze 
capaci  a neutralizzare  per  un  qualche  tempo  il  genio  epi- 
demico ; lo  che  equivale  all’  intendimento  di  provare  un 
concetto  non  provato,  quale  è la  supposta  addizione  delie 
caii.se  perfrigeranti  alle  cagioni  già  esistenli  nel  maggio 
delle  quali  bisogna  provare  l’atliludine  ad  indurre  il  Co- 
lera, colla  eflicacia  di  un  altro  argomento  quale  è la  sup- 
posta cessazione  delle  influenze  neutralizzanti  delle  quali 
non  t>  dimostrala  nè  la  presenza  né  la  disparizione.  E tanta 
è l’eflicacia  probatoria  che  egli  crede  doversi  a tutto  questo 
inaccbiiiamenlo  idealistico,  che  egli  torna  a sostenere  non 
essersi  potuto  scorgere  neppure  questa  volta  fatto  alcuno 
provante  che  il  male  vi  fosse  importato  ; lo  che  egli  in- 
tende a chiarire  col  duplice  argomento  delle  due  prime  at- 
taccate , una  delle  quali  esisteva  già  nel  manicomio  lino 
ilal  18.V.’),  e l’altra  tino  da  II  anni  prima  di  restarne 
colpita. 

Or  soffermandomi  per  brevissimi  istanti  a riprendere 
in  e.same  il  concetto  su  cui  riposa  questa  asserto  impotenza 
a riconoscere  l’ importazione  del  Colera  nel  manicomio 
anco  in  questa  sua  seconda  irruzione,  è avanti  tutto  som- 
mamente specioso  il  riflettere  che  mentre,  quanto  alla  pri- 
ma invasione , uno  dei  più  validi  argomenti  addotti  ad 
escluderla  fosse  la  supposta  assenza  della  malattia  dalla 
città  e dalla  circostante  campagna , nella  s«!Conda  inva- 
sione la  quale  avvenne  quando  ne  era  travagliala  non  solo 
tutta  quanta  la  città,  ma  la  contrada  stessa  di  via  S.  Gallo 
ove  risiede  il  manicomio,  questo  fatto  momentosissimo  la 
cui  presenza  sembrerebbe  aver  dovuto  fare  un  contrapposto 


Digitized  by  Google 


ÌÈk 

per  lo  meno  imporlanlissimo  ad  escludersi  di  contro  ai 
valore  che  volle  darsi  alla  supposta  di  lui  mancanza 
nella  prima  invasione,  questo  fatto,  dissi,  momcntosissimo 
non  si  cita  neppure  in  conto  delle  cagioni  capaci  ad  aver 
potuto  dar  luogo  all’  importazione,  cosicché  quando  la  ma- 
lattia fu  creduta  non  presente,  se  ne  invocò  l'assenza  quale 
argomento  di  non  intervenuta  importazione,  ora  che  la  ma- 
lattia è presente,  la  si  tace  e la  non  si  includo  nemmeno 
fra  li  elementi  possibili  ad  averla  condotta  o per  lo  meno 
favorita. 

A8.segnandoglienc  però  una  io,  ed  importantissima,  di 
fronte  specialmente  alla  libera  comunicazione  in  cui  tutti 
li  addetti  al  manicomio  erano  c dovevano  essere  necessa- 
riamente con  uno  dei  centri  del  morbo  quale  era  in-  allora 
la  via  S.  (ìallo,  aggiungerò  come  a questi  se  ne  trovassero 
associati  altri  non  meno  signifìcanti  ed  attivi,  e quali  erano 
i M'guenti  : 

1."  La  libera  comunicazione  di  tutto  il  personale  ad- 
detto al  servizio  del  manicomio  con  quello  di  S.  M.  Nuova 
inquinato  siccome  bo  detto  dal  cospicuo  numero  de’  cole- 
rosi accolti  in  S.  Matteo,  e poi  dalla  presenza  del  Colera 
nelle  stesse  infcrmerie  dell’arcispedale; 

La  vicinanza  dello  spedale  de’  colerosi  di  S.  Cle- 
mente, nel  quale  interveniva  per  certe  incombenze  lo 
stesso  infermiere  Michelacci  addetto  per  impiego  alla  cura 
chirurgica  del  manicomio; 

3.°  La  attuazione  del  lazzeretto  di  S.  Lucia,  che  per 
sopperire  ai  crescenti  bisogni  della  città  aprivasi  in  sul 
finire  del  luglio  c che  trovavasi  separalo  dal  manicomio 
per  la  sola  interposizione  della  via  S.  Gallo , e comuni- 
cante poi,  e sussidialo  con  tulle  e da  tutte  le  officine  dalie 
quali  lo  era  lo  stessei  manicomio  ; 

à."  L’essere  l’infermiere  Michelacci  stato  addetto  a 
tale  continuità  di  servizio  nel  lazzeretto  di  S.  Lucia  che 
gli  fece  titolo  a speciale  remunerazione; 
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0°  L’ essere  stali  ammessi  dal  ^ giugno  a tutto  il  31 
luglio  nel  manicomio  i 9 individui  qui  sotto  notati  (o],  pro- 
venienti o dalla  città  di  Firenze,  o da  altre  locjdilà  della 
Toscana  percosse  esse  pure  dalla  attualità  del  Colera.  Né 
varrebbe  l' obietto  che  i dementi  nell' essere  associati  al 
manicomio  vengono  spogliati  dei  loro  panni , e sottoposti 
ad  un  bagno  per  le  ragioni  da  me  passate  poco  sopra  in 
rivista. 

Molto  meno  potrebbe  valere  l'obietto  a cui  il  prof.  Di- 
rettore dà  tanta  efficacia,  quello  cioè  che  le  due  prime  in- 
fermate erano  da  lungo  tempo  ascritte  al  manicomio,  nè 
potevano  uscirne  per  contrarlo.  Imperocché  per  aggiungere 
nuovi  fatti  a quelli  altrove  e da  altri  alle.gati,  vuoisi  qui 
ripetere  che  come  la  portinaia  del  ritiro  di  S.  Ambrogio 
e le  sue  consorelle  senza  uscire  dal  loro  ufficio  e senza 
metter  piede  fuori  della  loro  casa  ove  abitavano  da  tanti 
anni,  pur  contrassero  la  malattia,  perrioechè  ad  esse  ne 
furono  apportati  i germi  dal  di  fuori , cosi  poterono  es- 
sere apportati  alle  due  dementi  da  lungo  tempo  stanziate 
nel  manicomio,  o ritenute  nel  letto,  da  tutti  quelli  che 
praticando  con  robe  e persone  inquinate  fuori  del  ma- 
nicomio [ c r occasione  ne  era  prossimissima  e costante 
per  non  dire  necessaria  ) apportarono  loro  ciò  che  non 
poterono  andare  a procacciarsi  personalmente  esse  stesse. 
La  lunga  loro  reclusione  nel  manicomio,  c la  lunga  sta- 
zione in  letto  costituireblHTo  argomento  efficace  solo  nel 

(a)  Prntpettn  tifili  Alienali  ammeui  nel  Manienriì’fi  d!  Koni/hsin 
d>ìt  S9  /eludilo  al  3/  taglio  fKS.'i. 

1.  A»strclli  Pietro,  «li  S.  M.  a Caule,  <-omunil«  di  Mndifilian»,  KÌujtnn. 
i.  Brtiaehi  Roaa,  di  Sesto,  30  |iugiM>. 

X BoodioeiU  Clorinda,  di  Fireose,  i luglio. 

4.  Fioreutioi  GÌo.  BaUisU,  di  S.  Rullilo,  comunità  di  linvadoli , d lutlio 
,1.  Maiietti  Giuseppe,  di  Poppi.  12  luglio. 

6.  Cherìei  Angiolo,  dell’ Impmneta,  comunità  del  Galluixo,  17  luglio. 

7.  Perniai  Emilia,  di  Firenie,  20  luglio 

H.  Alessandri  Gaeliao,  Finaniiere  nativo  di  Val  di  fievole  di  guarnigioue 
a Livorno,  23  luglio. 

U.  Maixetti  Maria,  di  Fireoxe,  26  luglio. 
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caso  clic  il  Colera  o non  fosse  stalo  in  Firenze  , o se  il 
manicomio  fosse  stato  sanilarianienic  qnaraiitinato  secondo 
tulle  le  regole  della  giurisprudenza  sanitaria:  lo  che  non 
avendo  avuto  luogo,  per  affermare  che  anco  in  questa  secon- 
da invasione  colerica  non  vi  fu  importazione,  bisognerebbe 
addurre  prove  provate  o che  il  liniera  non  i importabile, 
u che  la  importazione  non  potè  aver  luogo;  obiezioni  che 
comunque  già  discusse  fino  di  quando  fu  parola  della 
prima  invasione  non  possono  non  riprodursi  qui  in  vista 
della  sempre  più  stringente  loro  opportunità. 

Ma  a che  mai  tanto  affannarsi  e tanto  torturarsi  la 
mente  per  cercare  il  ritorno  del  germe  colerico  daircsterno 
nel  manicomio,  onde  trovare  la  ragione  della  di  lui  com- 
parsa nel  di  9 luglio,  e mollo  più  poi  quella  della  recrude- 
scenza del  7 di  agosto,  quando  a quest' ultima  epoca  esso  era 
già  in  casa,  c quindi  mollo  più  vicina  era  la  sorgente,  e più 
diretto  il  nesso  per  cui  vi  si  poterono  rinnuovare  i casi  di 
quest' ultima  epoca,  di  ciò  che  non  lo  fossero  per  quello 
del  9 luglio  rimasto  senza  seguili  pei  vcnlutlu  giorni  in- 
tercorsi fra  il  9 luglio  ed  il  7 di  agosto?  .Apparisce  in 
falli  dal  Prontuario  più  volle  citato  [a]  che  net  di  31  luglio 
si  ebbero  non  solo  due  nuovi  casi  di  Colera  in  S.  M.  Nuova, 
ma  che  uno  ne  avvenne  nello  .spedale  militare  di  8.  Agata, 
ed  uno  fra  le  incurabili  di  Bonifazio:  che  nel  l.°  agosto  si 
ebbero  due  casi  fra  le  incurabili  ed  uno  in  Bonifazio:  uno 
fra  le  invalide  nel  giorno  due:  nel  3 uno  in  8.  .Agata:  c 
due  nel  4 in  quello  stesso  spedale  : ivi  pure  uno  nel  5,  e 
nel  G,  e nel  giorno  7 uno  fra  le  veneree,  curate , ugual- 
mente che  tutte  le  altre,  dall' infermiere  .Michelacci  per  la 
parte  chirurgica,  che  come  si  è dello  |)oca  fa  era  pure  il 
chirurgo  del  manicomio  ; senza  omettere  di  notare  che  il 
servizio  di  S.  .Agata  e quello  delle  invalide  ed  incurabili 
era  sì  per  le  persone , che  per  le  officine  promiscuo  c co- 
stantemente comunicante  con  quello  del  manicomio.  Non 
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era  dunque  in  tale  slalu  di  cose  una  necessità  che  il  Co- 
lera ritornasse  anco  nella  fainiqlia  di  Bonifazio,  la  quale 
non  costituiva  che  una  sezione  non  isolata  sanitariaineule 
da  tutto  il  complesso  accollo  o nello  stesso  recinto,  o a bre- 
vissima distanza  da  esso,  e sempre  con  esso  comunicante 
per  uomini  e cose  fra  le  più  idonee  alla  trasmissione  del 
contagio  ? 

l>ue  cose  poi  non  possono  non  recare  maraviglia  a 
lutti  coloro  che  hanno  seguilo  il  prof.  Kelalorc  tanto  in 
questi  nuovi  suoi  stiidii  sul  Colera  del  manicomio  quanto 
nelli  anteriori  a questo  infortunio.  È prima  il  rillellere 
che  nella  convinzione  da  lui  professata  della  natura  com- 
porlistima  di  cui  consta  I’  elemento  fattore  delle  malattie 
epidemiche,  egli  non  si  sia  credulo  logicamente  obbligalo 
ad  investigare  se  potessero  o non  potessero  fornire  alcuno 
delli  elementi  primordiali  e costituenti  questo  ente*  compo- 
stissimo lutti  quei  casi  [e  per  vero  dire  non  furono  scarsi) 
nei  quali  e specialmente  in  quelli  verilicalisi  nel  terminare 
del  luglio,  e nell’ esordire  dell’  agosto  nel  recinto  stesso  di 
Bonifazio,  e nei  contigui  spedali  di  .S.  Agata  c di  S.  Lucia, 
altri  e non  senza  ragioni  non  meno  eOìcaci  delle  sue  cre- 
derono rarvi.sare  dati  non  dubbi  di  conlagioue,  e ciò  nel 
potis.simu  inlendimenlo  di  escluderne  ogni  iulluenza.  A lutti 
deve  esser  data,  è vero,  abilità  di  iiilerpeirare  i falli  come 
più  e meglio  talenti,  ina  ad  ognuno  per»)  deve  correre  l’ob- 
bligo di  esporre  tutti  e singoli  i falli  che  appoggiano,  o 
che  contrariano  la  prediletta  sentenza.  K la  seconda  si  e 
il  vedere  come  egli  non  si  sia  nell’  attualità  del  grandis- 
simo numero  «lei  colerosi  esistenti  in  Firenze  all’epoca 
appunto  della  seconda  invasione  del  manicomio  fallo  ca- 
rico di  e.saminare  se  abbia  o no  potuto  aver  luogo  quella 
emanazione  di  principii  colerici  che  egli  stesso  aveva  già 
riconosciuta  non  solo  possibile  ma  anco  necessaria  ad  aver 
lungo  dai  corpi  dei  colerosi;  investigazione  indis|iensabile 
appunto  per  includere  o per  escliiilere  .se  il  concorso  di 
queste  emanazioni  avesse  (hiIuIo  o no  ligurare  nella  at- 
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luaziuiie  della  causa  compostissima  da  lui  ammessa  e 
pro<'laraata.  Avvegnadioebè  non  possa  dirsi  per  lo  meno 
coscenziosa  quella  dialettica,  che  nel  fatto  pratico  di  una 
controversia  decampa  dai  principii  da  essa  stessa  concor- 
dali o<l  ammessi , o che  non  vi  ottempera  scrupolosamente. 

Dopo  di  che  dispensandomi  dal  rispondere  all’argomen- 
to desunto  dal  confronto  della  maggior  cifra  dei  servenlt 
fattisi  colerosi  nella  seconda  invasione  del  manicomio  di 
fronte  a quella  verificatasi  nel  lazzeretto  di  S.  Clemente  ed 
altrove,  e rilasciando  di  buonavoglia  all’ egregio  Relatore 
la  facoltà  di  ricusare  il  suo  assenso  alla  contagiosità  del 
Colera , anco  in  questa  seconda  invasione  del  manicomio 
di  Bonifazio , non  posso  però  dispensarlo  dall’  esibire  le 
prove  altrove  ricbieslegli , ed  alle  quali  io  lo  ritengo  sem- 
pre obbligato  pei  canoni  da  esso  stesso  stabiliti  [ vedi  so- 
pra pagi  8à) , io  mi  dichiaro  alla  mia  volta  confermalo  nel 
concetto  della  contagiosità  e della  importazione  del  Colera 
anco  in  questa  seconda  manifestazione,  e ciò  pel  complesso 
delle  ragioni  allegate , ebe  sta  al  cbiarissimo  Preopinante 
a ribattere  od  a distruggere. 

Colera  nello  poralone  oeeidentalc  del  qnorto 

bacino  dell’  Arno  e della  relatlTO  nealone 

dell’  Afro  Boreutlno. 

A malgrado  però  di  un  tanto  infuriare  della  malattia 
nella  misera  città,  non  per  questo  la  si  vide  cessare  o ri- 
starsi nell’  adiacente  campagna,  o non  progredire  nel  resto 
occidentale  del  quarto  bacino  dell’  Arno  circomposto  tanto 
alla  sinistra,  quanto  alla  destra  sua  sponda. 

Si  disse  già  (P.  I.*  p.  12  e seg.)  che  il  Colera  del  Galluzzo 
ripiegandosi  per  un  lato  lungo  la  via  Romana,  e dai  villaggi 
del  Portico  c di  S.  Gaggio  discendendo  verso  la  porta 
S.  Piero  in  Gatlolini , andò  per  l’ altro  guadagnando  le 
colline  delle  Campora  e di  Bellosguardo,  non  senza  discen- 
der tosto  per  la  parte  di  Sofliano  in  quella  porzione  della 
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pianura  della  Greve  in  cui  sono  accolte  le  borgate  di 
Monticelli  e di  Legnaia;  dalle  quali  non  tardò  ad  invadere 
le  limitrofe  comunità  di  Casellina  e Torri , distendendosi 
per  ultimo  lino  a Signa,  estremo  conGne  per  questo  lato 
della  porzione  sinistra  del  quarto  bacino  di  cni  si  parla. 

Colera  nel  Manleenalo  aneoaraale  41  Coatei  Palei, 
e nel  vIUockìo  dello  Bodio  o Settimo. 

Ora  in  questa  porzione  di  suo  tristo  viaggio  sebbene 
il  morbo  presentasse  sempre  nel  suo  incedere  le  caratte- 
ristiche ed  i fenomeni  costanti  ed  ovunque  esibiti  (a), 
pure  sembra  opportuno  lo  spendere  qualche  parola  sopra 
alcune  sue  particolarità  nell’ investire  quella  sezione  della 
famiglia  di  mentecatti  che  con  sommo  accorgimento  era 
stata  Gno  dall’  agosto  del  ISSà  distaccata  dal  manicomio 
di  Bonifazio , ed  installata  nella  amena  villa  di  Castel 
Pulci. 

Siede  essa  sopra  placida  e deliziosa  collina , che  si  eleva 
presso  che  nel  mezzo  della  pianura  interposta  fra  Firenze 

(a)  Il  D.  iìiroUmo  Ciooi,  medico  elle  Badie  • SetUmo,  mi  comaoicafa  la 
•indroM  Borfeota  da  lai  riscontrata  nel  cadavere  di  oa  feto  aslratlo  dal* 
r utero  di  una  prcgnaale  perita  per  Colera  nei  termini  seguenti: 

« Giovanna,  moglie  di  FranceMO  Ristori,  di  anni  Si,  miserabile,  domi* 
citiata  e dimorante  in  luogo  detto  il  Borgo  ai  Fossi  nel  popolo  della  Fieve 
a Settimo,  comune  di  Casellina  e Torri,  pervenuta  al  nono  mese  di  una  fe* 
lice  gravidansa,  Tu  sorpresa  dal  primi  sintomi  del  Colera  alle  ore  'i  pomeri* 
diane  del  13  settembre  1855  seuia  che  l’ incruenta  del  male  fosse  preceduta 
da  akuDa  delle  così  dette  allhnioul  prodromiche.  Dopo  me»' ora  dalla  inva- 
sione della  malaUia  il  medico  veriHeava  completo  l' algore  e già  ioteou  la 
cisnoBÌ,  e quanto  suole  mostrarsi  nei  casi  pKi  gravi  di  Colera  asiatico.  Il  vo- 
mito, ledcieiioui  alvine  caratteristiche,  la  soppressioue  delle  orine,  rafonia, 
i crampi  non  lasciavauo  dubbio  sulla  qualità  della  malatifa  ; nella  quale  era 
a optarsi  la  prevalenu  della  forma  apasmodica  attesa  la  durata,  rinteoailè 
6 il  dolore  cruciante  nelle  conlruiooi  delle  maase  muscolari.  Tornati  InuUIi 
tutti  i soccorsi  deli' arte,  Is  maiala  moriva  alle  ore  Cautimerldiane  del  14  set- 
tembre. Col  taglio  cesareo  effettuato  prontamdlite  fu  estratto  uii  feto  di  sesso 
femmioino  cianotico  ed  asfUlico.  Dopo  brevi  Istanti  però  i battili  cardiaci, 
le  pulsaiiooi  alla  fontanella  e li  alti  respiralorii  non  ISKlarooo  dubbio  sulla 
▼ita  della  ueunata,  la  quale  però  si  estingueva  in  capo  a meis’  ora,  ■ 
Appendict  //.  Par.  li.  17 
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e Signa,  e perliiienle  già  ad  una  delle  più  cospicue  Tami- 
glie  magnatizie  fiorentine,  mostra  tuttora  la  grandiosità 
e r eleganza  di  un  magnifico  fabbricalo,  reso  grandemente 
più  apprezzabile  dalla  salubrità  interna  della  sua  costru- 
zione, non  che  da  quella  impartitagli  dalla  purezza  del- 
r aria , e dall’  abbondanza  dell’acque  di  cui  provveduto 
per  una  vicina  fontana,  c per  la  presenza  di  più  di  un 
pozzo  annesso  al  recinto  da  cui  è costituita.  Quindi  nou  è 
a meravigliarsi  se  n fino  al  momento  dello  sviluppo  del 
Colera  non  ebbesi  ad  osservare  fra  li  invalidi  ed  incurabili 
che  vi  erano  accolti  altre  malattie  tranne  i piccoli  inco- 
modi prodotti  per  lo  più  da  stravizii  dietetici  (lo  che  non 
fa  mollo  elogio  alla  vigilanza  di  chi  era  preposto  alla  tu- 
tela igienica  di  quella  famiglia}:  cosicché  dal  l."  agosto  185i 
fino  al  15  luglio  1855  tre  soli  erano  stali  i decessi,  dei 
quali  uno  di  oltre  90  anni  per  catarro  senile,  e due,  già 
emiplegici  in  causa  di  sofferta  apoplessia,  pel  rinnuovarsi 
deir  accesso. 

v Li  alienati  poi  ivi  degenti  erano  per  la  massima  parte 
affetti  da  demenza  cronica  non  che  da  incipiente  cachessia 
nosocomiale,  e quindi  facilmente  soggetti  a quella  diarrea, 
di  cui  dopo  un  lungo  lasso  di  tempo  spesso  rimaugo'ùo 
vittima.  La  famiglia  del  basso  servizio  antecenderaente  allo 
spiegarsi  del  Colera  godeva  prospera  salute,  e ciò  non  po- 
teva essere  a meno,  perché  domiciliata  in  luc^o  sanissimo, 
e provvista  di  paga  sufficiente  onde  potersi  sanamente 
cibare. 

X Nell’inverno  decorso  quantunque  il  Colera  si  fosse* 
spiegato  nei  dintorni  di  quella  coUinelta,  pure  fra  li  alie- 
nali non  solo  non  vi  fu  alcun  caso  sospetto , ma  ancora 
le  diarree  comuni  a questi  individui  cedevano  ai  solili 
mezzi  terapeutici , ed  in  special  modo  al  sotto-nitrato  di 
bismuto  portalo  ad  alta  dose.  In  questo  anno  al  contrario 
incominciarono  fin  dal  febbraio  le  diarree,  e molle  di  esse, 
quantunque  recenti , furono  ribelli  ad  ogni  e qualunque 
mezzo  terapeutico  raccomandato  efficace,  di  modo  che  al- 
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rimo  dell)  alienati  ne  rimase  viuhna,  e la  loro  mortalità 
per  diarrea  fu  nel  febbraio,  marzo,  aprile  e maggio,  due 
e tre  per  ciascun  mese  ; nel  giugno  lino  al  24  furono  5 i 
morti,  e quindi  dietro  questo  fatto  dubitando  grandemente 
della  minacciante  influenza  epidemica  il  U.  tiuidotti  me- 
dico della  famiglia,  e dal  cui  rapporto  (a)  è tratta  la  pre- 
sente narrativa,  si  credè  nel  dovere  di  tutelare  per  quanto 
fosse  possibile  la  loro  salute,  cuoprendoli  con  abiti  di  lana, 
ad  onta  della  calda  stagione,  e dimandando  alla  supcriore 
direzione  un  aumento  di  vitto  in  specie  di  carne,  per  eli- 
minare affatto  dalla  tabèlla  dietetica  le  patate  che  egli  avea 
ragione  di  credere  nocive.  Dal  25  giugno  al  12  luglio 
tacquero  le  diarree  ed  ogni  sorta  di  malattia  in  tutti  li 
esistenti  in  quell’  asilo  ». 

Or  qui  avanti  di  procedere  mi  sia  permesso  di  osser- 
vare , che  nel  confronto  poco  sopra  istituito  fra  le  diar- 
ree esistite  nell’ inverno  detto  decorto  e quelle  di  quetto 
anno,  cioè  1855,  vi  è per  lo  meno  una  inesattezza  meri- 
tevole di  essere  dilucidata.  Imperocché  sembrerebbe  a 
prima  vista  che  il  confronto  fosse  istituito  sopra  diarree 
esistite  in  due  separati  inverni.  Ora  siccome  è certo  che  la 
famiglia  stanziata  a (Castel  Pulci  vi  fu  trasportata  nel  l."  ago- 
sto 1854,  e che  la  ingnienza  colerica  di  cui  si  va  a tener 
proposito  ebbe  luogo  nel  luglio  1855,  cosi  non  può  muo- 
versi dubbio  che  fra  queste  due  epoche  non  possa  esser 
compreso  che  un  solo  inverno,  quello  cioè  che  ebbe  il  suo 
principio  col  21  dicembre  1854  ed  il  termine  col  20  mar- 
zo 1855.  Per  mettere  d’accordo  dunque  il  solo  inverno 
che  dovette  precedere  la  manifestazione  dèi  Colera  in  Ca- 
stel Pulci  colle  due  diverse  apparenze  fenomeniche  nella 
diarrea  che  si  presentò  in  quella  famiglia,  non  mi  parrebbe 
potervi  essere  altro  modo  che  quello  di  ritenere  che  colta 
dizione  dell’  inverno  decorso  il  Kelatore  avesse  voluto  iu- 


la)  Rapi>orio  generale  dei  casi  di  Colera  aTreiiuli  nello  apeilale  di  Caaiel 
Piilri  del  D.  iàuidoUl  FK.  di  Direltore,  7 uoTfmbre  l((5A. 
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leadere  la  prima  parte  ilcH’  unico  inTemo,  quella  cioè  com- 
presa fra  il  21  dicembre  e il  31  gennaio , senza  di  che 
mancherebbero  il  tempo  cui  riferire  il  primo  termine  del 
confronto  da  lui  stabilito. 

l’assaudo  in  secondo  luogo  ad  osservare  alcun  che , 
rispetto  alla  nuova  indole  che  si  ascrive  a quella  manife- 
statasi nel  febbraio  e nei  mesi  consecutivi , è osservabile 
la  quasi  di  lei  coincidenza  coll’inasprimento  di  quella 
ilei  manicomio  di  llonifazio,  c per  la  quale  vi  fu  tenuto 
appunto  nel  H febbraio  il  solenne  consulto  del  quale 
si  è parlalo  altrove  ( pag.  33  ).  l)af  che  mi  parrebbe  esser 
lecito  inferire  che  la  diarrea  di  Castel  Pulci  dovesse  rite- 
nersi come  identica  per  essenza  a quella  del  manicomio 
di  Firenze.  K poiché  i dollissimi  consultori  adibiti  per 
Bonifazio  stabilirono  nella  prima  conclusione  « che  la 
diarrea  che  in  allora  affliggeva  il  manicomio  di  Firenze 
non  olTriva  singolarità  tale  da  riputarla  diversa  da  quel- 
la che  sempre  in  certi  limiti  si  riscontra  in  siflatti 
asili  » cosi  tale  pure  era,  o vi  è almeno  tutta  la  ragione- 
volezza di  credere  che  tale  fosse  pur  quella  che  si  mani- 
festò a Castel  Pulci , resa  maggiore  probabilmente  dalla 
sola  crudezza  della  stagione  invernale,  giacché  non  pote- 
vansi  espiscare  in  quella  località  le  cause  di  malsania  che 
si  crederono  esistere  nel  manicomio  di  Bonifazio  : indu- 
zione che  mi  sembra  acquistare  una  non  lieve  conferma 
dal  fatto  della  di  lei  disparizione  nella  più  calda  stagione 
del  giugno,  e per  la  maggior  consistenza  delli  indumenti 
de’ quali  furono  a quell’ epoca  provveduti  i dementi. 

Se  non  che  spiace  grandemente  il  vedere  come  il  fa- 
cente funzioni  di  Direttore  dell’  asilo  succursale  di  l^laslel 
Pulci  non  dividesse  uguale  sollecitudine  del  direttore  del 
manicomio  di  Bonifazio  nel  ricercare  il  consiglio  ed  il 
soccorso  dei  lumi  delle  celebrità  mediche  che  interven- 
nero in  Bonifazio , e come  le  autorità  medieo-sanitarie 
dell’  arcispedale  e del  manicomio  di  cui  Castel  Pulci  era 
una  dipendenza  non  si  facessero  sollecite  di  fare  ap- 
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pHcare  anco  alla  succursale  i provvedimenti  proposti  pei 
manicomio  generale,  cosicché  solo  nel  giugno  o non  prima 
dovesse  quella  sezione  della  famiglia  di  Bonifazio  risentire 
il  benefico  influsso  di  più  efficace  e consisteute  difesa  con- 
tro le  perfrigerazioni  cutanee. 

Che  che  ne  sia  però  sta  in  fatto  « essersi  nella  sera  del 
di  13  luglio  a ore  11  e mezzo  sviluppato  il  primo  caso  di 
Colera  gravissimo  in  un  invalido  settuagenario  che  fino 
(falla  mattina  avea  diarrea  sierosa  con  tutti  i caratteri 
prodromici  ; la  mattina  del  di  13  altro  invalido  fu  attac- 
calo dal  morbo;  e via  via  progredendo  l’influenza  epide- 
mica del  Colera  si  manifestò  fra  li  alienati  mostrandosi 
nei  primi  giorni  gravissima , e ribelle  ad  ogni  quantun- 
que  pronto  soccorso  medico.  È da  notarsi  che  contempo- 
raneamente all’ appiccarsi  del  Colera  si  presentarono  pure, 
fra  li  alienati  in  specie,  diarree  aventi  tutti  i caratteri  pro- 
dromici e colerinc  gravi  c miti,  nelle  proporzioni  seguenti  : 


Colera  CoUrine  Colerùu  Diarree 
ijravi  miti  prodromiche 

AUenati N.”  37  k 5 13 

Invalidi «Il  3 a 3 


Serventi  di  famiglia.  « 1 1 a 3 

ToUle  . . N.®  39  7 5 1 6 

v La  mortalità  nelli  attaccati  di  Colera  fii  rilevantis- 
sima. Li  alienati  che  più  particolarmente  ne  furono  vitti- 
ma appartenevano  alla  classe  dei  cronici,  di  coloro  cioè  nei 
quali  da  lungo  tempo  decombenti  nello  spedale  la  cachessia 
scorbutica  è pronunziatissima , il  loro  sistema  vas<x>lare 
sanguigno  era  così  languido  di  forze,  die  a taluni  a mala 
pena  si  rendeva  percettibile  la  pulsazione  della  radiale 
nella  regione  del  polso  : oltre  a ciò  la  maggior  parte  di 
<]uelli  attaccali  da  Colera  erano  di  quei  disgraziati  che  da 
lungo  tempo  soffrivano  di  diarrea  sierosa  comunissima  in 


(|uesti  malati , e elle  solo  per  pochi  giorni  scompare  per 
quindi  riaffacciarsi  ad  ugui  leggera  cagione.  La  totalità 
dei  morti  in  :27  casi  di  Colera  fu  di  18  ; e soli  9 guarirono. 

« Li  invalidi  e li  incurabili  presentarono  una  stati- 
stica molto  più  scoraggiante;  poiché  in  11  casi  uno  solo 
Tu  il  superstite.  Il  Colera  colpi  i più  malaticci  ; coloro  che 
per  impedimenti  Osici  erano  costretti  a stare  nell’  infer- 
merie : due  però  avevano  goduto  sempre  buona  salute  ed 
erano  in  grado  di  passeggiare  ; per  cui  approOttando  di 
questo  vantaggio  e della  libertà  concessa  loro  in  mo- 
menti sì  eccezionali  (sarebbe  stato  forse  più  prudenziale 
di  ristringere  anziché  aumentare  siffatta  libertà]  poterono 
nasconder  si  al  facente  funzioni  di  Direttore  che  alle  guar- 
die la  diarrea  prodromica  pel  timore  della  boccetta,  e pel 
quale  ricusarono  ostinatamente  l’ingestione  di  qualsivo- 
glia medicamento  non  esclnsa  quella  del  vino  di  Broglio. 

a Nella  famiglia  dei  serventi  furono  due  li  attaccati 
da  diarrea  prodromica  ; in  uno  dei  quali  durante  il  per- 
messo d’assenza  ottenuto  si  sviluppò  il  Colera  di  cui  fu  cu- 
rato con  esito  felice  nel  lazzeretto  di  S.  .Salvi.  Il  caporale 
pure  andò  soggetto  a grave  colerina,  ed  un  servente  ad- 
detto all’  assistenza  pei  colerosi  fu  colpito  gravemente  dal 
morbo. 

« II  Colera  proporzionatamente  alla  cifra  dei  malati 
esistenti  nell’asilo  di  Castel  Pulci  fino  dalla  sera  del  12 
luglio  dispiegò  una  non  comune  intensità  perché  in  13.3 
indivìdui , 6Ì.  furono  i colpiti  chi  più  chi  meno  dalla 
influenza  colerica,  cioè  39  casi  di  Colera,'  11  di  colerina, 
e 14  di  diarree  prodromiche.  La  mortalità  fu  nei  soli 
mentecatti  di  18,  di  8 fra  lì  invalidi,  e di  2 sullì  incu- 
rabili, cosicché  su  39  colerosi  perirono  29  ossia  circa 
per  cento  >.  Cifra  pressai  a poco  identica  a quella  verifica- 
tasi  nel  manicomio,  sebbene  le  condizioni  igieniche  della 
località  ove  erano  accolte  le  due  famiglie,  stando  a quanto 
ne  scrisse  il  direttore  prof.  Bini  per  Bonifazio  ed  il  D.  Oui- 
dutti  per  i^aslol  Pulci , fossero  immensamente  diverse. 
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K La  durala  del  morbo  fu  di  22  giorui , e siccome  si  è 
osservato  in  altre  epidemie  che  quanto  è martore  l’ inten- 
sità c^n  cui  si  dispiega  la  malattia  in  principio,  tanto  è più 
breve  il  periodo  di  questa  medesima  malattia,  cosi  avvenne 
pure  in  questo  asilo,  essendo  disparso  affatto  dopo  l’epoca 
suddetta  non  solo  il  Colera,  ma  anco  le  diarree.  Di  fronte 
a questo  fatto,  a quello  cioè  della  cessazione  del  Colera  e 
delle  diarree  nell’  asilo  di  Castel  Pulci,  vuoisene  qui  con- 
segnare un  altro;  il  quale  consiste  in  ciù  che  come  al 
cessare  del  Colera  della  prima  invasione  in  Bonifazio, 
continovò  la  malattia  stessa  nella  città  ; cosi  al  cessare 
del  Colera  in  Castel  Pulci  continovò  la  malattia  nella  cam- 
pagna ad  esso  adiacente  e circomposta:  lo  che  è argomento 
ulteriore  e molto  più  consonante  col  concetto  del  contagio, 
che  con  quello  della  natura  epidemica.  Conciossiaché  men- 
tre la  persistenza  del  Colera  nella  campagna  cui  faceva 
centro  l’asilo  di  Castel  Pulci  starebbe  a render  ragione 
della  persistenza  della  costituzione  epidemica  sovrastante 
a tutta  quella  contrada,  non  si  saprebbe  trovare  si  facil- 
mente il  tetto  e l’antemurale  che  avessero  potuto  pre- 
servarne l’asilo  di  Castel  Pulci  dopo  i 22  giorni  pei  quali 
ve  ne  durò  la  maligna  influenza.  Argomento  identico  po- 
trebbe desumersi  pure  dalla  cessazione  al  disparire  del  Co- 
lera , delle  diarree  che  vi  si  erano  spiegate  al  comincia- 
mento  di  esso , e che  sembrerebbero  più  logicamente  de- 
rivabili dal  principio  stesso  che  indusse  il  Colera  anziché 
da  una  pretesa  influenza  epidemica , la  quale  avrebbe  dovuto 
continuare  a generarle,  estinto  anco  il  Colera:  semprecbè 
non  si  mostrasse  il  come , od  il  perchè  fosse  ad  esse  impe- 
dita ogni  ulteriore  azione,  lo  che  resta  a dimostrarsi  per 
coloro  che  volessero  parteggiare  per  quella  sentenza. 

.Ma  donde  mai  la  provenienza  del  Colera  nell'  asilo  di 
(iasicl  Pulci , e come  mai  venne  a svolgervisi  questa  fe- 
roce malattia  in  mezzo  alle  più  liete  condizioni  di  sa- 
lute , c (|uando  appunto  dal  2.o  giugno  lino  al  12  luglio 
niun  caso  neppur  delle  solite  malattie  iTavisi  manifestato? 
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Su  questo  uè  il  direttore  Bini  che  era  pure  direttore  dell’asi- 
lo di  Castel  Pulci,  nè  il  facente  funzioni  Gnidotti  articolano 
parola  alcuna  di  investigazione  o di  congettura.  Per  altro 
sembrandomi  che  la  penetrazione  del  Colera  in  un  asilo  cre- 
duto a prima  giunta  isolato , ed  inaccessibile  alle  esterne 
importazioni,  come  altra  volta  Ai  creduto  il  manicomio  di 
Bonifazio,  possa  costituire  un  fatto  grandemente  importante 
per  r istoria  del  Colera  di  quest’  epoca  calamitosa  mi  sfor- 
zerò di  istituire  intorno  ad  essa  quelle  più  accurate  inve- 
stigazioni che  mi  saranno  possibili,  e per  le  quali  lasciate 
di  buon  grado  a chi  voglia  fame  sua  delizia  le  efficienze 
epidemiche  come  unico  fattore  del  Colera  asiatico,  e le  teo- 
riche dclli  antagonismi  e delle  compensazioni  come  ele- 
menti puramente  ipotetici  e non  dimostrabili,  anderò  usan- 
do il  mio  solito  metodo,  grossolano  si,  se  cosi  lo  sì  voglia 
chiamare,  perchè  poggiante  sul  concetto  di  studiare  i fatti 
primi,  nei  fatti  stessi,  o ne» congeneri  consumatisi  nei 
luoghi  medesimi,  o nei  più  prossimi  a quelli. 

L’ asilo  di  Castel  Pulci  non  era  costituito  in  verun  iso- 
lamento, nè  separazione  di  consorzio  non  tanto  per  li  im- 
piegati, quanto  per  li  stessi  invalidi  ed  alienati,  i quali 
andavano  a diporto  per  luoghi  circonvicini,  frequentavano 
le  stesse  famiglie  coloniche  più  prossime  e vi  si  impie- 
gavano nell’esercizio  delle  faccende  rurali,  dì  cui  fossero 
suscettibili  o capaci , di  Aronte  allo  stato  loro  fisico  e men- 
tale (a). 

11  medico  stesso  e l’ ingegnere  Cappellini  che  in  al- 
lora vi  si  tratteneva  per  studii  di  sua  professione  riceve- 


.'a}  So  potej«c  itisorcer  dubbio  sulla  verità  dei  fatlo  anouoiiato,  io  aoao 
io  grado  di  assicuraret  che  nootre  iofleriva  il  Colera  nei  popoli  della  Pieve  e 
della  Badia  a Sellìmo,  ì dementi  per  esercixio  di  raccende  rurali  iiitervonoero 
Delle  famigUe  qui  frutto  notate  : 

1.  Uberi  Pasquale  t Peci  Paolo,  contadini  dol  Pittano  Carlo  Huli  di 
S Giuliano  a Settimo; 

d.  Ranfagui  Filippo,  dulia  Pieve  a Settimo; 

3.  Vignoui  Gaetano  e Pucci  Vincenxo,  contadiui  dei  D.  BouaiuU; 

4.  Villani  Pietro,  cunladino  del  Cappelli. 
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vano  le  visite  dei  loro  conoscenti  ed  amici , ed  il  primo  di 
essi  non  si  sdegnava  di  prestare  la  sua  medica  assistenza 
o per  lo  meno  il  suo  consiglio  medico  ai  malati  della  con- 
trada ; ed  io  ricordo  con  molto  piacere  di  essermi  trovato 
seco  lui,  e col  D.  Appolloni  di  Pisa  nel  giorno  7 gennaio 
1855  in  consulto  per  certo  Luigi  Morirci  del  popolo  della 
Pieve  a Settimo , cui  era  morta  la  moglie  di  Colera  due 
giorni  innanzi , e sul  giudizio  della  cui  malattia  essendo 
nata  discrepanza  fra  i curanti,  il  Gonfaloniere  della  co- 
mune mi  aveva  fatto  l’ onore  di  pregarmi  ad  intervenire. 

Altronde  è fuori  di  dubbio  clic  sulla  One  del  giugno, 
e sul  cominciare  del  luglio  il  Colera  imperversava  nei  po- 
poli della  Pieve  e della  Badia  a Settimo,  nell’ultimo  dei 
quali  moriva  di  Colera  nel  di  8 luglio  (vedi  nnm.  lO&O) 
il  priore  Ferroni,  ed  il  suo  sagrestano  Francesco  Alfani 
{ nuin.  10&2);  c nel  giorno  20  cessava  pure  di  vivere  Al- 
fani  Paolo  di  Francesco  (num.  1158)  (a). 

Ora  questi  soli  fatti  basterebbero  per  concludere  la 
prova  della  importazione  nell’asilo  di  Castel  Pulci,  o per 
renderla  almeno  urgentissimamente  indiziata , perciocché 
stando  in  fatto  che  i primi  affetti  furono  appunto  due  invali- 
di , e sapendosi  che  molti  di  quella  famiglia  vagavano  a loro 
diporto,  è naturale  il  ritenere  che  alcuno  di  essi  fosse  stato 
in  quelle  borgate  ove  tutti  ricordano  ancora  che  invalidi  ed 
alienali  convenivano  ogni  giorno  o per  occupazioni,  o per 
passatempo.  Ma  un  fatto  di  ben  più  grande  momento  è il  se- 
guente (6).  La  famiglia  di  Castel  Pulci  si  provvedeva  perio- 
dicamente di  pesce  fresco,  di  baccalà  ec.  per  mezzo  di  un 
fornitore  abitante  alla  Radia  a Settimo  per  nome  Giuseppe 

(a)  Tanto  li  priore  Ferroni  quanto  FrancoKO  Alfani  sono  aonantiatl 
corno  della  Badia  a Rtpoll.  r<iò  è per  eqairoeo  giacché  la  comune  coi  appar- 
tenerano  é delta  dì  Caaelltna  e Torri;  e l’Alfani  Francesco  è poi  dichiaralo 
come  pertinente  alla  Badia  a Heltìmo.  Ciò  a Maiim)  di  male  iiilrlligeuie  o 
cqiiirofei  alla  obicaiione  delle  persone;  oltreché  |iotrebbe  sempre  conitare 
delta  Tcra  nbicaaioae  del  priore  Ferroni  dalla  curia  arciroKorìle. 

(ò)  L' autenticità  di  questi  fatti  é attestala  da  dichiarazioni  scritta  e de- 
po>ila(e  con  tutte  le  altre  nell’ archivio  più  volte  citato. 
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Maugini.  Esso  aveva  casa  e famiglia  in  Badia,  ed  era  stalo 
fra  i primi  ad  aver  malati  e morti  di  Colera  in  sua  casa. 
Infermatosi  di  Colera  un  suo  figlio  per  nome  Guglielmo 
(num.  58<i)  ed  essendo  il  caso  assai  grave,  fu  richiesto  il  1>. 
Fallani  perchè  lo  vedesse  in  consulto;  ma  egli  non  avendo 
voluto  intervenire,  fu  chiamato  il  D.  Guidotti  che  condest»- 
se  e si  recò  al  consulto,  nel  quale  fu  confermata  T indole  co- 
lerica della  malattia  , che  lo  uccise  nel  27  giugno.  Nel  29 
infermò  la  di  lui  madre  Margherita  .Maugini  che  mori  nel 
i»  luglio.  La  madre  della  Margherita  Mangini  che  venne 
per  visitare  la  figlia,  tornala  a casa,  mori  di  Colera  il  3 
luglio:  Iacopo  c Uosa  Alfani  che  praticavano  in  casa  Man- 
gini come  assistenti  morirono  ambedue  di  Colera  nella  pri- 
ma metà  di  luglio , e finalmente  Clementina  Benvenuti  cui 
fu  aflidata  la  faccenda  del  ripulimcnto  della  casa  Mangiai 
fu  presa  da  gravissimo  Colera  dal  quale  ebbe  perù  la  for- 
tuna di  uscir  vittoriosa. 

Altro  fornitore  del  manicomio  di  Castel  l’ulci  fu  pure 
ceTto  Francesco  Fallani  di  Grioli , borgo  distante  dalla  Ba- 
dia a Settimo  un  quattro  o cinquecento  passi,  e compre.su 
nella  parrocchia  della  Pieve  a Settimo.  Esso  per  conse- 
guenza, o i suoi  associati  e dipendenti,  tutte  persone  die 
visitavano  la  sua  casa , il  borgo  di  Grioli  e la  Badia , ed 
erano  domiciliati  nclli  anzidetti  luoghi , ebbero  frequenti 
occasioni  di  portarsi  a Castel  Pulci,  internarsi  in  quello 
stabilimento,  e mettersi  in  comunicazione  colla  famiglia 
specialmente  di  servizio  di  quell'asilo.  È da  avvertirsi  frat- 
tanto che  in  Grioli  vi  ebbero  casi  di  Colera,  e che  la  via  di 
comunicazione  fra  esso  e Badia  è una  tale  strada  sulla  quale 
è situato  il  gruppo  di  case  ove  furono  i casi  più  gravi  del 
Colera  di  Badia  ; gruppo  di  case  cui  apparteneva  l’ abita- 
zione dell'altro  fornitore  Giuseppe  Mangini,  e colla  quale 
avrà  per  certo  comunicato  il  Fallani  ed  i .suoi  dipendenti 
come  colleglli  di  fornitura. 

Ciò  premesso,  e vista  la  frequente  roniunicazione  che 
il  servizio  di  Castel  Pulci  doveva  avere  colla  famiglia  Man- 
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lini  e Fallani;  vista  l'indole  micidiale  ed  attaccaticcia  del 
Colera,  di  cui  Tur  vittima  due  dei  di  lei  individui , e Ire 
dei  suoi  visitatori  eoa  un  quarto  affetto,  che  fu  il  solo  ad 
aver  lieto  fine;  considerando  che  la  miseranda  catastrofe 
di  tanto  infortunio  si  consumò  fra  il  26  giuttno  ed  il  1.1  lu- 
trlio,  mentre  il  12  esordi  il  Colera  in  Castel  Pulci,  diman- 
derei se  questa  serie  di  fatti  si  luminosamente  provati  me- 
ritasse per  lo  meno  una  qualche  considerazione  di  fronte 
al  concetto  delli  influssi  epidemici,  dei  quali  quand’anco 
si  volesse  provata  resistenza  ninno  però  ha  fin’ ora  messo 
in  chiaro  l’ idoneità  a dare  origine  per  sé  soli  ad  un  caso 
di  Colera  asiatico.  Per  me  lasciando  di  buon  grado  che 
spazii  a suo  talento  per  le  regioni  del  fulmine  e delle 
procelle,  chiunque  spera  trovarvi  la  causa  efficiente  di  tanto 
malore,  mi  terrò  volentieri  sulla  più  umile  superficie  di 
questo  basso  mondo,  ove  la  povera  mia  mente  trova  per 
rinvenire  la  causa  del  Colera  contagioso  meno  poesia  ma 
più  evidenza  che  nelle  regioni  eteree  del  firmamento. 

Ma  egli  è oramai  tempo  di  dar  termine  agli  infortuni 
patiti  dal  manicomio  di  Bonifazio  nelle  due  precitate  in- 
vasioni e dall’  asilo  di  Castel  Pulci  nella  unica  testé  ram- 
mentata ; lo  che  non  potrebbesi  fare  meglio,  che  col  rife- 
rire le  cifre  complessive  che  ne  travagliarono,  o ne  deci- 


inarono  la  miseranda  famiglia , e 

che  ristrette 

ai  soli 

dementi  si  riassume 

come  appresso: 
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4,'olcra  del  Ponte  a BlCrrdi. 

Dissi  in  principio  di  questa  Appendice,  che  pel  proce- 
dere della  recrudescenza  colerica  avvenuta  nel  2 febbraio 
nel  castello  di  Sesto,  e pel  successivo  di  lei  diffondersi 
specialmente  per  quella  porzione  del  quarto  bacino  del- 
r Amo  che  costituisce  la  parte  occidentale  dell’  ^Vgro  fìo- 
rentino,  sita  lungo  la  di  lui  sponda  destra  fra  il  Mugnone 
ed  il  Bisenzio,  si  fu  obbligati  a riaprire  in  servizio  dei  co- 
lerosi lo  spedale  di  Quaracchi  e ad  installarne  uno  del 
tutto  nuovo  a Sesto,  c che  ambedue  poterono  chiudersi 
nella  prima  decade  del  maggio  se  non  per  l’ assoluta  ces- 
sazione, almeno  per  la  grandissima  diminuzione  presen- 
tata in  allora  dalla  malattia. 

Riprendendo  ora  da  cotesta  epoca  la  narrazione  delle 
ulteriori  vicende  manifestatesi  in  quella  e nelle  adiacenti 
regioni,  dirò  come  il  Colera  dopo  aver  continovato  a roa- 
nifestarvisi  per  casi  isolati  o almeno  non  molto  numerosi 
nel  resto  del  maggio,  e per  una  gran  parte  del  giugno, 
tornasse  a mostrarsi  in  aumento  progressivamente  crescente 
pel  resto  del  giugno , e per  la  prima  metà  del  luglio;  co- 
sicché dopo  l’esordire  della  terza  decade  del  luglio  si  fu 
obbligati  ad  aprire  per  la  terza  volta  lo  spedale  di  Qua- 
racebi;  a ciò  astretti  dal  sempré  crescente  numero  dei  co- 
lerosi , che  non  sarebbe  stato  nè  utile  per  essi  nè  consen- 
taneo alla  pubblica  igiene  l’ esporre  a più  lungo  trasporto, 
per  condurli  in  Firenze. 

Concorsero  poi  a questo  aumento 

l.°  La  sempre  crescente  somma  dei  casi'nella  città 
per  cui  non  era  più  dato,  o lo  si  sarebbe  potuto  difficil- 
mente per  chi  venendo  dalla  campagna  doveva  avere  in- 
teressenza nei  traffici  o nelli  affari,  non  avere  comunica- 
zione con  robe  e persone  infette  ; dal  che  nuove  e costanti 
occasioni  di  riportare  nel  proprio  paese  o sotto  il  proprio 
tetto  nuovi  germi  di  malattia; 
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2.*  Il  currero  della  «lagiune  estiva , e eiù  nuli  solo 
per  raumcnlu  della  leoipitralura  iliurna,  c per  la  di  lei  al- 
lemativa  colia  più  fresca  della  iiuUe , ma  sibbene  percla'' 
crescono  in  essa  immensainenle  le  necessità  di  molteplici 
e più  variali  contatti,  specialmente  per  la  classe  agricola, 
attesa  la  necessità  di  sopperire  alle  faccende  rurali  le  più 
cospicue,  quali  sono  quelle  della  mietitura,  c nell’ esercizio 
delle  quali  si  è già  veduto  come  in  più  c diversi  luoghi 
il  cosi  detto  andare  ad  opera  dei  proletari  coi  coloni , o 
quello  dei  coloni  stessi  fra  loro,  abbia  prestato  facile  e 
frequente  occasione  alla  diffusione  del  t’olera  fra  famiglia 
e famiglia , anco  a non  breve  distanza  ; 

d.°  La  maggior  frequenza  delle  cosi  dette  liere  c 
dei  mercati,  non  solo  per  lo  smercio  delle  derrate,  ma  anco 
pel  traificu  del  bcslianu^  di  ogni  genere  ; 

4. ”  U maggior  numero  dei  sacri  convegni  per  feste 
ordinarie,  o per  speciali  e siraorilioariu  preghiere,  resi 
più  numerosi  da  maggior  affluenza  di  popolo,  il  quale  men- 
tre era  mosso  dal  santissimo  inteudimenlu  di  inalzare  pre- 
ghiere onde  essere  liberato  dalla  instante  calamità , non 
si  accorgeva , c spesso  pur  anco  si  rivoltava  contro  chi 
avesse  voluto  farlo  accorto,  che  il  modo  con  cui  intendeva 
ad  implorare  il  patrocinio  della  Divinità  diveniva  il  mezzo 
il  più  polente,  ed  il  più  efficace  per  esasperare  la  ma- 
lattia , c per  farsene  vittima. 

5. °  La  trista  combinazione  per  cui  essiccandosi 
sotto  li  ardenti  raggi  del  sollioae  e della  canicola  i bassi 
fondi  e non  pochi  torrenti,  c rimanendo  depauperate 
d' acqua  molte  fosse  della  campagna , e non  poche  fogne 
dei  paesi  abitati,  divengono  centri  di  raalsania  molti  luo- 
ghi , che  nelle  stagioni  invernali,  nella  primavera  e nel- 
r autunno  sono  scevri  dalle  emanazioni  putrescenti  che  vi 
abbondano  nell’ estate. 

Un  esempio  patentissimo  se  ne  ebbe  nella  prima  metà 
di  agosto  nella  borgata  del  Ponte  a Uifredi.  Hiierii  già 
nella  prima  Appendice  [ pag.  .364  ) come  nel  1854  pochi 
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casi  di  (Colera  si  avessero  nel  villaggio  delle  Panche  e di 
Ponte  a Rifredi,  i quali  sviluppativisi  nelTincominciare  del- 
r ottobre  non  ebbero  gravi  sequele,  sebbene  mostrassero 
patentemente  la  natura  attaccaticcia  del  principio  cbe  li 
generava.  Se  non  che  tornato  a ricomparirvi  il  Colera  in 
sul  finire  del  luglio  di  questo  anno,  esso  vi  menò  tali  stragi 
nella  prima  metà  d'agosto,  che  la  sollecitudine  del  Prin- 
cipe volle  chiarirsi  per  propria  intuizione,  e per  la  ispe- 
zione stessa  dei  luoghi  circa  alle  non  poche  esorbitanze  che 
la  ignoranza,  e non  di  rado  la  mala  fede,  resa  più  feroce 
dalla  presenza  dell’infortunio  presente  e dal  timore  di 
sempre  più  tristo  avvenire,  non  mancò  qui,  come  altrove, 
di  magnificare  con  incredibili  esagerazioni. 

Per  lo  che  abbassatimi  ì suoi  sovrani  comandi  per  l’or- 
gano del  Ministero  dell'Interno,  e datami  io  stesso  pre- 
mura di  riscontrare  sulla  faccia  del  luogo  quali  pote.ssero 
essere  le  sorgenti  della  intensità  che  in  questo  anno  vi  aveva 
assunto  la  malattia,  non  tardai  a rinvenirle,  quali  mi  feri 
carico  di  rappresentare  nella  comunicazione  qui  sotto 
notata  (a). 


fo)  <r  Ecretltaxa 

" Riccfoti  t[^eDa  li  ordini  di  V.  E.  mi  trafferil  ieri,  sema  iodu|io,  al 
Ponte  a Rifredi , ore  tenati  opportuni  colloqui  col  8i|t.  Lenal  « eoi  modico 
Aiq.  D.  Coli  potei  raccogliere  le  toguenti  notizie. 

« Le  caute  e le  aorgenti  delle  caltire  eMlaiiooi,  e delle  acque  corrotte 
de*  pozzi  lamentale  la  quella  rontrada,  naicereMero  da  quanto  appretto: 

« 1.  Dalla  aUgnazione  di  una*  quanlilà  dì  acque  lungo  il  lato  «Iniolro 
della  fttrada  ferrata,  cbe  ba  luogo  tul  terreno  del  Sig.  Gondi,  e cbe  proTÌcoe  da 
riò  che  il  prefato  8ig.  Condì,  oTendo  falla  praticare  un'apertura  nel  muro,  che 
aeree  d'argine  al  flume,  iinmeUe  a oolonlà  le  acqne  medetlme  a gulaa  di  col- 
mala nei  atioi  terreni,  ore  augnando  ed  imputridendo  giorano  a lui  per  in- 
graséo  di  erba  e di  alberi,  ma  nuocciono  alli  abiUnti  per  le  cattiee  eaalazloai 
che  ae  ne  aolleeano. 

m i.  Dalla  fogna  maestra  che  decorre  luogo  la  strada  centrale  del  paeae, 
il  cut  abocco  inferiore  eaacodo  auto,  io  parto,  oatroUo  dal  lavori  per  la  co- 
atniiione  della  atrada  ferraU,  le  immondezze  che  vi  ai  inainuano  vi  aono  trat- 
tenute, e da  quello  iriUenimenlo  avvengono  non  solo  cattive  eMlazioDÌ,  ma 
le  lillraslooi,  che  na  hanno  luogo,  corrompono  te  acque  de'poixi  vicini,  ebe 
4 dire  di  molti  di  quelli  abiUnti  aono  cattive  al  aapore,  ed  inailcune  caialono 
pur  anco  dei  vermi. 
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Da  questo  fallo  pertanto  monientosissimo  per  la  sto- 
ria del  Colera  asiatico  risultando  che  la  malattia  stessa 


• 'i.  Da  dÌTer»«  sUguaiiouì  delle  acque  del  tiuinc  Terxolle  che  a«veago> 
no  Delle  fkinaoze  del  Fonie  e che  fi  fedone  coslituite  da  acqua  verdo- 
gnola e putrefatla. 

« 4.  Dalle  masae  di  concimi  ceialenli  preaso  le  caso  coloniche  abiiate 
dalle  ramiglie  Cecchi  e Vannini. 

« 5.  Dall'ingombro  di  materie  vegetabili  e melmose  che  riempiono  le 
roeaette  decorrenti  lungo  la  strada,  la  quale  dairabitaiione  del  Lenxi  porta 
al  borgo  del  Ponte,  ed  in  altre  pur  anco  circompofie  al  borgo  medesimo. 

• Ora  per  l'esistenza  di  tutte  queste  condizioni  locali  , e piu  partico- 
larmoulo  poi  per  quelle  notate  ai  num.  1,  i,  5,  sì  fa  manifesto  che  i danni 
t'he  ae  derivano  non  potranno  mai  remuoversi  ; 

a 1.  Se  non  venga  ordinato  al  Sig.  Gondi  di  desistere  dall' introdurrà 
nel  suo  possesso  l'acqua  del  fiume,  e farvela  ristagnare  ed  imputridire  |>er 
suo  utile  e vaulaggio,  ma  con  danno  del  pubblico; 

• i.  Se  non  sia  procacciato  uno  scolo  piu  facile  e più  pronto  alle  im- 
purità stagnanti  nella  fogna  ; 

« 3.  K se  non  si  intenda  ad  ovviare  alle  piccole  stagnazioni  che  bauuo 
luogo  neiralveo  stesso  del  fiume  ed  in  vicinanza  del  Ponte. 

« Mé  vuoisi  omettere  di  osservare  che  T imputridimento  delie  acque 
iutrodotte  nel  fondo  del  Sig.  Gondì,  e quelle  putrescenti  nei  pìccoli  ristagni, 
che  avvengono  presso  il  Ponte  debbono  secondo  me  divenire  tanto  più  peri- 
colose ed  alte  ad  indurre  malsauia,  inquanloché  provenendo  ease  dal  fiume 
Terxolle,  e questo  ricevendo  nella  sua  parte  più  alla  tulle  le  tlHrazioni  di- 
scendeoU  dal  Campo  santo  dì  Trespiano,  devono  euere  sopraccaricale,  ape- 
cialmente  in  certi  tempi,  di  sostanze  animali  (•)  , le  quali  colla  stagnazioue 


(a)  É da  notorii  fke  nelU  due  prime  eettimane  d"  agiato  dai  comento 
dei  Mi/brmaii  di  f'ietole  si  senlita  al  pià  piccolo  spirare  dei  centi  e 

.Vord-Ucest  t odore  sgradecole  del  rompo  santo  di  TVrzpiano  forts  perché  a 
cagione  delta  cifra  sletata  de'  morti  di  Firenze  molte  fosse  oreoon  docuto 
essere  seatate  , e molto  più  perche  zi  ebbe  ia  quelli  stessi  giorni  notizia  che 
nei  nuoci  seoci  si  Irocarano  non  decomposte  aleusie  parti  dei  eadateri  depo- 
etici  anteriormente,  forse  perché  quella  terra  eomìneìa  a non  essere  puh  atta  a 
cvntsniente  e celere  putrefazione,  io  aceca  segnalato  il  bisogno  di  asiieuror- 
scae  /Ino  dai  1855  in  uno  del  miri  rapporti  al  Jfunicipio  di  Firenze.  Da  cid 
uno  cagione  ulteriore  drUomo^pior  copio  di  principii  onimoli  in  putrefazione 
che  cenpono  poi  a mescolarsi  alte  acque  del  Terzolls , e nei  riitopni  che  han 
luogo  prezzo  il  Ponte  a Rifredi.  Questi  fatti  poi  rogliomi  qui  segnalare  non 
solo  per  rammentare  la  neceuità  di  prorvedere  concenientemente  perché  al 
frrrmo  eoztifueurf  i/  fompo  zonfo  di  Tretpiasso  sia  reta,  te  é possibile,  la 
conccniente  idoneità  alla  pronta  detompoeitione  dei  radsKeri  dn  inumart  isi,  ma 
quando  do  non  sia  fattibile,  perché  nello  scegliere  altro  località  da  desiinnrtt 
a tate  uso  non  si  trascuri  la  direttone  della  filtrazioni,  amnutetlrnti  dnf  dnniio 
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mcnlrc  si  mostrò  mitissima  prl  numero  delti  attaccati 
nel  1834-  vestì  poi  un  carattere  di  intensa  ferocia  nel  1855; 


delle  acque  debbono  apecialmeote  nella  suzione  eatlTa  dare  occaaiooe  ad 
una  considerabile  putrefazione , e quindi  al  sollevamento  neiressiccarsl , o 
nell’ imputridirsi  di  una  non  scarsa  quantità  di  emanazioni  nocevoli  alla 
salute. 

« Cbe  se  mi  si  dicesse  non  doversi  ascrivere  a queste  eoanazioni 
veruna  influenza  nella  intensità  di  azione  e di  propagaziooo  assuntavi 
dalla  malattia  colerica  che  attualmente  conllnova  ad  infierirvi  » pel  solo 
fallo  e pel  solo  argomeuto  che  casi  di  Colera  si  ebbero  ad  osservare  alle 
Panche  (vedi  prima  Appendice  pag.  361)  ed  al  Ponte  a Rifredi  anco  nei  de- 
corsi mesi  di  settembre  e di  ottobre,  direi  non  essere  cotesto  argomento  vale* 
vote  ad  infirmare  il  concetto  circa  la  causa  del  maggior  danno  fattosi  manifesto 
nell’attuale  circostanza , in  grazia  appunto  delle  variate  condizioni  de’ tempi 
« delle  stagioni  nelle  quali  ebbe  luogo  la  apparizione  della  malattia  in  • 

quella  contrada;  facendosi  manifesto  ad  ognuno  che  vi  ponga  mente  che 
la  minor  temperatura  del  settembre  e dell' ottobre,  e la  maggior  quantità 
d'acque  pluviali  delle  quali  dovette  andar  ricco  quel  fiume  all’ epoca  dei 
pochi  casi  osservativi  nel  1864,  impedirono  1* inquiuamento  dell'Aria  per 
la  sollevazione  de'  malefici  effluvii  cbe  necessariamente  han  dovuto  avolger- 
visi  in  quantità  mollo  maggiore  nell’ estate  cbe  corre  attesa  la  più  alta  tem- 
peratura e la  minor  copta  delle  acque,  cbe  appunto  vi  ristagnano,  perché 
non  mosse  da  un  volume  più  grande. 

« Raccomandando  pertanto  alla  perspicacia  dell' E.  V.  la  sanazione  di 
questa  doppia  sorgente  di  impurità  atmosferiche  la  quale  può  essere  molto 
perniciosa  al  paese , io  non  posso  frallanto  astenermi  dal  far  presente 
alla  E.  V.  la  necessità  di  far  vuotare  senza  Indugio  I pozzi  di  quella  con- 
trada, comprendeudosi  da  tulli  che  nella  clrcustauza  della  malattia  che  vi  do- 
mina l'abbeverarsi  con  acqua  impura  noti  può  essere  cbe  grandemente  no- 
civo ai  sani  c ai  malati. 

« Uu  altro  bisogno  vi  sarebbe  |»er  H abiUDll  del  Ponte  a Rifredi,  i quali 
allorcbti  cadono  malati,  a quanto  mi  asserirono  il  medico  ed  il  prefato  Lcuzi. 
mancano  dì  assistenza  e di  mezzi,  per  esser  sforniti  di  letti  alcuni  doverono 
giacersi  ove  decombettero  o morirono  i maiali.  A (ale  uopo  essi  fhrebbero 
nuove  premure,  o per  avere  II  beneficio  di  una  casa  di  soccorso  ove  far  tra- 
sportare i maiali,  o per  lo  mono  quello  di  due  serrcnli  masebi  e femmine 
che  prestassero  assisleuza  all' infermi  a domicilio,  giacché  asserirono  ambe- 
due I prefati  IndÌTÌdui,  che  nella  settimana  decorsa  iofermarono  di  (loJcra 
moglie  e marito,  c non  avendo  chi  loro  prestasse  assistenza,  il  marito,  seb- 
bene alTetto  da  maUltia,  dovè  recar»!  esso  stesso  a prendere  le  medicine  alla 
larmacia  per  mancanza  di  chi  vi  andasse  iu  sua  voce. 

M Dopo  di  cbe  ho  l’onore  di  rassegnarmi  con  distinta  stima  e rispetto 
M Li  14  agosto  1856. 

fhf  nit  potiotut  arrrraìf  quandn  Hrlhann  mrttoUtrti  rou  quettf  di  un  tor- 
rente tngufllo  flit  ($iirtarti  o ad  ivtponare  ntUa  prouimilà  di  ttno  o pili 
hiaghi  oòitoti. 
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d'  uadc  dunque  lanla  diversilà?  Eceola.  Nel  1851  i primi 
casi  di  Colera  avvenuti  in  quella  contrada  ebbero  luogo 
sul  finire  del  settembre  e sul  cominciare  dell'  ottobre , che 
c quanto  dire  quando  per  le  pioggie  cadute  nel  settembre 
era  stato  rilavato  il  letto  del  fiume  TerzoUe  decorrenti* 
presso  la  borgata  del  Ponte  a llifredi,  e tenendo  coperto 
il  letto  ed  il  marazzo  artificiale  occasionato  dalla  colmata 
del  lìoudi,  aveva 'tolto  di  mezzo  e ricoperto  il  putridume 
dal  quale  sebbene  nell’  estate  antecedente  avessero  potuto 
sollevarsi  nocive  esalazioni  pari  a quelle  che  ammorba- 
vano quella  contrada  all'  epoca  della  mia  visita,  nè  quelle 
bastarono  ad  indurvi  in  allora  il  Colera  di  cui  pochissimi 
casi  erano  appena  comparsi  in  Firenze,  nè  poterono  più 
esasperare  i primi  germi  che  vi  se  ne  mostrarono  nell'  ot- 
tobre, perchè  a questa  epoca  non  erano  più  presenti,  c 
l’aere  ne  era  purificato. 

All’  incontro  nel  1855  la  comparsa  del  Colera  essendo 
avvenuta  nel  luglio,  quando  appunto  pel  diseccamento  del 
fimne  e della  colmata  Gondi  erano  rimaste  poche  pozzan- 
ghere ripiene  di  putridume  fermentante , reso  più  carico 
di  principii  animali  putredinosi  per  le  filtrazioni  precita- 
te, ed  essendo  rimasta  pure  essiccata  una  cospicua  super- 
ficie del  letto  del  fiume  già  carica  delle  sostanze  esalanti 
emanazioni  congeneri,  andò  talmente  inquinata  l’atmo- 
sfera della  misera  contrada , die  coadiuvato  sempre  più 
l’inquinamento  di  essa  dalla  impurità  delle  acque  dei 
pozzi  corrotte  per  le  filtrazioni  della  fogna  maestra  ripie- 
na essa  stessa  di  putridume  stagnante , fece  assumere 
olla  malattia  l’indole  gravemente  letale  da  cui  fu  flagellata 
quella  miseranda  popolazione.  Esempio  grandemente  im- 
portante , il  S{uale  dimostra,  che  la  malsama  esistente  nel 
1854  non  bastò  per  sè  sola  ad  indurre  il  Colera  nelli  abi- 
tanti che  la  respirarono,  e che  comparso  più  lardi  quando 
la  malsania  non  era  più  presente,  mostrò  anco  nei  pochi 
casi  che  lo  rappresentarono  indole  contagiosa  anco  nella 
scarsa  sua  diffusione,  laddove  nel  1855  fallasi  compagna 
Apptndùe  II.  Par.  II.  19 
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del  rio  malore  diveonc  l’ elemento  fatture  il  piu  potente, 
se  non  della  sua  comparsa,  perciocché  esso  vi  si  era  ma- 
nifestato già  prima  della  presenza  della  inalsania,  certo 
di  una  delle  più  intense  e fiere  diffusioni  coleriche,  che 
abbiano  contristata  mai  la  Toscana. 

A provare  poi  sempre  più  evidentemente  che  il  Colera 
del  Ponte  a Rifredi  e della  circonvicina  campagna  fu  l’ ef- 
fetto di  un  ente  specifico  non  ingenerato  dalle  cause  ge- 
nerali proprie  di  quella  plaga,  ma  unicamente  da  esse 
esasperato  ed  incrudelito  poi  in  un  modo  particolare  dalle 
ree  emanazioni  che  si  elevarono  dal  letto  di  quel  fiume,  e 
dalle  altre  accessorie  passate  testé  in  rivista  sta  un  fatto 
ulteriore,  e tale  da  sembrarmi  opportuno  lo  spendere  una 
qualche  parola  apposita  intorno  ad  esso. 

Lo  spazio  iuterposto  fra  lo  torreggianti  sommità  di 
.Montemorello , e del  Monte  Asinario  o .Senario  venendo 
occupato  da  un  contrafforte  traversale  che  sebbene  mollo 
più  depresso  di  esse  é però  sempre  tale  da  raggiungere  una 
elevazione  considerabile  rispetto  alla  pianura  dell’agro  fio- 
rentino, viene  a costituire  la  cosi  detta  vetta  o culmine  delle 
Pralolina;  cospicua  giogana  che  divide  la  valle  della  Garza 
e determina  il  relativo  limile  fra  la  provincia  del  Mugello 
e la  Fiorentina.  A rinforzo  poi  di  questo  valido  contrafforte 
vedasi  elevato  un  grande  sperone,  il  quale  circoscritto  da 
un  lato  dalla  valle  e dalle  prime  origini  del  torrente  Ter- 
zone, e dall’altro  dall’ultima  porzione  di  quella  del  .Mu- 
gnone  col  decrescere  della  sua  cresta  forma  le  più  basse 
elevazioni  di  Montorsoli  e di  Trespiano,  per  dar  luogo  poi 
alle  colline  della  Lastra,  della  Pietra  e del  Pellegrino  fino 
al  Ponte  Rosso  ed  a S.  Marex)  Vecchio  da  una  parte,  e dal- 
l’ altra  a quelle  di  S.  Marta,  di  .Montughi  o di  Careggi 
limotrofa  per  brevissima  distanza  alla  spianata  dei  Ponte 
a Rifredi. 

Ora  gli  é a dirsi  che  mentre  tutto  quanto  il  complesso 
dei  casolari  e villaggi  disseminali  sul  dorso  del  grande  spe- 
rone che  da  Praloliiio  discende  fino  alla  sua  base,  rappre- 
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senU(a  rome  bo  detto  dalle  colline  di  Careggi  e del  Pel- 
legrino, non  menoché  dalla  relativa  pianura  di  S.  Marco 
Vecchio  e del  Ponte  a Rifredi  trovavasi  ilagellata  dal  (’o- 
lera,  i due  conventi,  detti  uno  delle  Monache  di  S.  Marta 
l'altro  dei  reverendi  Padri  Cappuccini  si  mantennero  im- 
muni dal  comune  flagello.  Se  non  che  da  quest’  ultima  fa- 
miglia religiosa  trovandosi  distaccati  tre  sacerdoti  cioè  il 
Padre  Geremia  da  S.  Marcello , il  Padre  Federigo  da  Fi- 
renze, ed  un  altro  religioso  di  cui  mi  è stalo  taciuto  il 
nome  (ai,  il  primo  dei  quali  in  qualità  di  presidente  della 
deputazione  addetta  all’  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova , 
il  secondo  nella  medesima  qualità  al  lazzeretto  provviso- 
riamente aperto  pei  colerosi  del  Ponte  a Rifredi , ed  il  ter- 
zo prestando  il  santo  suo  Ministero  in  quello  di  ,S.  Salvi 
posto  fuori  di  porta  alla  Croce,  avvenne  che  mentre  tutta 
l’intiera  famiglia  religiosa  dimorante  nel  convento  preci- 
tato si  mantenne  nella  più  florida  salute,  infermò  per  altro 
<li  gravissimo  Isolerà  il  Padre  Geremia  in  S.  M.  Nuova , 
quando  il  morbo  incominciò  ad  infuriarvi  e coronò  col 
sacriGzio  della  vita  la  gloria  del  suo  martirio;  mentre  li 
altri  due  sebbene  investiti  alla  lor  volta  dal  tristo  malore 
poterono  ricuperare  la  salute  dopo  aver  però  lottato  gran- 
demente colle  angosce  le  più  tormentose.  Dal  che  mi  sem- 
bra farsi  manifesto  che  mentre  i tre  magnanimi  sacerdoti 
aggirandosi  nei  luoghi  più  infetti  contrassero  la  malattia 
pei  contatti  coi  colerosi,  il  resto  della  famiglia  sebbene  ac- 
colta nel  convento  attorniato  per  ogni  dove  dal  Colera  ne 
andò  immune;  lo  che  non  avrebbe  dovuto  avvenire  se  la 
calamità  di  tutta  quella  contrada  fosse  stala  , indotta  primi- 
tivamente ed  essenzialmente  da  pura  e semplice  costitu- 
zione epidemica  dalla  cui  azione  essa  non  avrebbe  potuto 
sottrarsi,  come  potè,  per  l’isolamento  della  clausura  in 


[«)  Le  DOliiie  dei  retti  che  vedo  iierrendo  ni  vCDoero  lentiineato  co- 
mufiic«le  dal  0.  G.  MaraboUi  di  cui  bo  aiato  luogo  di  far  nenxioae  più  io* 
pra,  medico  dei  RR.  PP.  Tappuclhii  dì  MoiKugbi 
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che  ^ cosliluilo  quel  convenlo  f^uarenlirsi  in  gran  parte 
dalle  ragioni  dei  conlatli. 

Colera  a Campi.  ' 

Esempi  patentissimi  di  filiazione  colerica  in  chi  a»- 
sislè  malati  anteriori , dormi  seco  loro  nello  stesso  letto,  o 
prese  a balia  parvoli  lattanti  da  madri  perite  per  Colera  fu- 
rono raccolti  anco  nella  epidemia  che  in  questo  anno  1855 
investì  il  castello  di  Campi  fino  dal  10  di  luglio  e le  bor- 
gate ad  esso  pertinenti , e che  riuniti  a quelli  dell’  anno 
precedente  si  leggono  nella  lettera  direttami  dai  medici , 
Renini , Martinnzzi  e Ristori  (a). 

Primeggia  f^a  questi  il  miserando  fatto  di  certa  Te- 
resa Cherubini  che  dando  latte  al  proprio  figlio  e fattasi 
colerosa , dovè  abbandonarlo  prima  dì  morire  ; nè  volle 
farlo  senza  abbracciare,  e baciare  la  sua  creatura.  Conse- 
gnato a certa  Teresa  Cerretelli , fu  anco  il  povero  bam- 
bino sorpreso  dal  male  che  gli  aveva  rapita  la  madre,  e che 
spense  pur  lui  in  brevi  ore.  Ma  morendo  lasciò  in  tristo  re- 
taggio alla  Cerretelli  sua  nutrice  il  germe  del  morbo  stesso, 
che  appiccatosele , e rapitala  in  30  ore  si  comunicò  a tre 
suoi  figli  uno  dei  quali  di  9,  T altro  di  3 anni  ed  il  terzo 
di  soli  15  mesi  che  nel  breve  giro  di  cinque  giorni  scesero 
tutti  seco  lei  nel  sepolcro , non  senza  aver  comunicata  la 
malattia  a Maddalena  e Giocondo  Rigagli,  che  ebbero  se- 
coloro  relazioni  di  contatto. 

Poco  meno  luttuoso  hi  pure  il  fatto  della  Carolina 
Ballerini  la  quale  essendo  incìnta  fu  soprappresa  da  Co- 
lera di  coi  mori,  ed  anco  morto  fu  trovato  il  feto  estrattone 
col  taglio  cesareo  ; se  non  che  le  tre  figlie  della  Ballerini 
che  assisterono  la  madre  perirono  tutte  dopo  di  lei  e del 
morbo  medesimo. 


(a)  Vedi  prima  Appendice  paf.  e ta  Uaixolla  Mrdka  Italiana  To- 
•riua  8 IurIìo  1K5G.  ^ 
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Non  è dunque  a moraTÌf^liare  se  la  slalistica  di  qucsli 
tre  distinli  mediei,  t^l  amici  collal>urulori  si  riassunse  nelle 
selcienti  cifre: 


Coti 

Guarili 

Morti 

Uomini . . 

. . N.'<  360 

■210 

150 

Donne  . . . 

. « 340 

190 

150 

Totale  . . 

. N.®  700 

MK) 

.300 

C*len>  • Prato* 

A colmar  la  misura  dei  mali  nostri  che  andavano  ogni 
di  moltiplicandosi  per  sempre  crescente  dilatarsi  della  in- 
terna labe  che  appiccandosi  senza  interruzione  dall’  una 
all’  altra  contrada  distendeva  sempre  di  più  il  fomite  delle 
nostre  sciagure,  uno  di  nuovo  e di  più  ne  pervenne  da 
estranea  regione. 

Avvertii  già  nella  prima  Appendice  ( pag.  789  ) che 
durante  l’invasione  colerica  del  18&A  la  sola  zona  delli 
Stati  Estensi  contermine  alla  Toscana  fu  affetta  dallo  stesso 
malore,  mentre  ogni  restante  della  zona  omonima  con  cui 
li  Stati  Poatiflcii  fronteggiano  la  Toscana  ne  rimase  co- 
stantemcnle  preservata  ed  illesa.  Nella  quale  felice  com- 
binazione di  cose  mentre  è facile  il  ravvisare  una  delle 
ragioni,  per  le  quali  la  vasta  regione  periferica  del  compar- 
timento Gorentino  andò  in  quell’  anno  immune  dal  Colera, 
non  è difficile  a concepirsi,  che,  ove  uno  stato  contrario 
di  cose  prendesse  piede,  la  presenza  della  malattia  nel  ter- 
ritorio pontiGcio  limitrofo  al  nostro,  non  avrebbe  lardato 
a lanciare  essa  pure  le  sue  scintille  sul  suolo  toscano, 
essendo  oramai  posto  fuori  di  dubbio  dalla  costante  ed  uni- 
versale osservazione,  che  la  diffusione  del  Colera  da  Stato 
a Stato  si  fa  d’ ordinar^  per  le  relazioni  di  ogni  maniera 
che  pongono  l’ uno  coll’  altro  nelle  vicendevoli  corannira- 
zioni  di  persone,  e nel  cambio  reciproco  specialmente  di  al- 
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cuni  oggetti  atti  in  preferenza  di  altri  a servirgli  di  nesso 
0 di  veicolo. 

La  manifestazione  per  tanto  del  Colera  nell’  anno  di 
cui  si  ragiona  in  Bologna,  e nella  zona  dell!  Stati  Pontifìcii 
contermine  alla  Toscana  fu  un  fallo  tristissimo  non  solo 
per  quei  miseri  nostri  vicini  che  ne  furono  travagliali,  ma 
anco  per  noi  stessi , avvegnadioché  mentre  (ino  allora  i 
mali  del  popolo  toscano  riconoscevano  per  unica  causa  la 
diffusione  e T espansione  del  maligno  seme  colerico  dal 
centro  alla  circonferenza,  da  quel  malaugurato  tempo  in 
poi  una  seconda  se  ne  aggiungesse  per  la  quale  non  da  una 
sola  ma  da  moltiplicate  sorgenti  vennero  operate  nuove 
importazioni  che  io  chiamerò  periferiche;  le  quali  non  limi- 
tando i loro  tristi  effetti  alla  sola  zona  contermine,  spinsero 
pur  anco  le  loro  maligne  influenze  nell'  interno  del  Gran- 
ducato venendo  al  riscontro,  dirò  cosi,  ed  incrociandosi 
coi  perniciosi  effetti , e coi  disastri  operati  dalle  ree  in- 
fluenze spinte  dal  centro  verso  la  circonferenza. 

.\i  tristissimi  fatti  pertanto  comprovanti  questa  verità 
da  me  riferiti  passando  in  rivista  il  Colera  della  Valle  Ti- 
berina (P.  P.  p.  660),  altri  più  assai  numerosi  ne  andrò  svol- 
gendo nello  studiare  quello  della  zona  periferica  del  com- 
partimento di  cui  vado  occupandomi , e fra  i quali  si  offre 
per  primo  quello  che  condusse  la  nuova  invasione  colerica 
di  questo  anno  non  solo  nella  città  di  Prato  (o),  ma  anco- 
ra in  ogni  restante  di  quella  delegazione. 

(a}  n fatto  coQtenuto  nella  seguente  lellors  avrebbe  trovalo  posto  più  ac- 
concio nella  prima  Anteodice  all' articolo  Colera  di  Prato,  ma  eaaendomi  stalo 
fallo  conoscere  dopo  la  di  lei  pubblicaiione  stimo  opportuno  consegnarlo  qui 
piultoslocbà  sopprìmerlo,  avvegnaché  I fatti  possono  essere  sempre  utili  a 
qualche  cosa. 

Chiarissimo  Sig.  Professore 

Leggendo  ueìl*  aureo  suo  libro,  ConstHerazìomi  iut  Voterà  in  roaeaao  , là 
dove  parla  del  Colera  di  Prato,  m' é venuto  ^ voglia  di  raccontarle  un  fatto 
curioso,  non  altro  che  un  fatto  ebe  m'é  caduto  Deliamente:  ella  poi  gli  darà 
il  valore  che  merita.  Ella  sa  bene  che  io  non  sono  altro  che  un  cercatore  di 
fatti , e non  un  /taààrimtore  di  idee  i e se  la  mia  dappocaggine  mi  tiene  tra 
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Kisulta  per  lauto  dal  breve  uia  im|)or(aii(i$sinio  ren- 
dicoulo  del  Colera  pratese  nel  1855  iuviatomi  dal  1).  Mo- 


primi  e ooo  può  levarmi  ira  fecoodi,  nou  credo  ebe  me  ne  larà  dato  bia* 
timo  o mala  voce. 

Bea  é vero  ebe  una  certa  accademia  ebe  viveva  anni  domini  cotli  in  Fi- 
reoie,  fiore  d‘  infegnir  mi  si  dice,  e valve  a cambiar  la  fama  al  mondo  acien- 
tifico,  non  aeppe  far  di  meglio  per  la  incbieata  del  vero,  che  protare  e ripro- 
torà,  cercare  cioè  e ricercare  e poi  raccontare.  Quetle  però  *ono  cote  che  de- 
vono puiiare  di  vieto  a cbi  crede  potersi  filare  la  acìenaa  dal  proprio  cranio, 
come  i ciarlatani  in  pìaiaa  ai  filano  la  stoppa  di  bocca,  a gran  diletto  e ma> 
ravìglia  de' gonzi.  Ma  io  mi  perdo  in  lungaggiui:  mi  alia  a aeniire  ebe  vengo 
ai  (atto. 

Rlla  Io  ba  aerino,  ed  è un  fatto,  egregio  Sig.  Profeaapre , che  il  Colera 
nella  prima  tua  invasione  in  Prato  ebbe  per  punto  primo  ed  unico  di  par- 
tenza quel  caffè  che  ella  ai  e che  noi  pratesi  conosciamo  sotto  il  nome 
Caffè  deità  Pace.  Di  là  parve  proprio  diffondersi  la  malattia  come  da  un 
etntro  a tutta  la  città  ed  anche  fuori. 

Or  bene,  difaccia  per  T appunto  a coteato  caffè  ( vi  é aolamenlc  uua  strada 
«limezzo  e ooo  larga)  l'anno  avanti,  cioè  nell' ottobre  del  53,  un  cerio  Giu- 
seppe Migliori,  tornato  dì  Malia,  infettata  allora  dal  Colera,  ammalava  gra- 
vemente di  tal  malattia.  E ebe  il  Colera  era  proprio  lui  in  peraooa,  lo  di- 
cevano la  diarrea,  il  vomito,  l granchi  violcntisaimi,  )' algidità,  la  cianosi, 
lo  sliguraineuto  grandissimo  dell'infermo,  e glielo  potrebbe  raffermare  anco 
reccell.  D.  Gaipero  Moschi  che  fu  cbiamalo  a curarlo  e questo  buon’uomo 
che  è vivo  e verde.  Egli  eresi  partito  dì  qua  a’ primi  di  settembre  per 
accompagnare  il  suo  padrone,  1’  egregio  Avv.  Fabio  Neuetni  mio  amico,  il 
quale  imprendeva  un  secoudo  viaggio  uetle  parti  d‘ Oriente:  avea  toccalo 
Napoli  e Messina  ed  era  giunto  a Malta,  ov'era  disegno  del  padrone  trat- 
tenersi qualche  giorno:  nell’ andare,  sebben  nuovo  al  mare,  non  avea  sof- 
ferto disturbo  di  sorta.  Bla  a' primi  seutori  del  Colera,  essendo  la  gente 
della  Valletta  tutta  sottosopra  per  la  paura  e per  fuggire,  i nostri  crede* 
reno  bene  diro  addio  a qoel  cielo  e rimontarono  in  vapore  per  rimpa- 
triare. 

Ho  domandato  a questo  Giuseppe  se  prima  del  partire  ebbe  contatii  so- 
spctli  : egli  mi  ba  risposto,  per  quel  cb'c’ poteva  sapere,  di  no.  Solamente  il 
giorno  della  partenza,  che  fa  In  fretta  e furia,  andò,  mandato  dal  padrone, 
a riprendere  la  biancheria  dalla  lavandaia  (sempre  queste  lavandaie  in  ballo 
quando  si  discorre  di  Colera },  la  quale  gliela  rese  fradicia. 

Fino  a Civitavecchia  il  viaggio  andò  bene:  ma  da  Civitavecchia  io  là  co- 
minciarono al  povero  Giuseppe  vomito  e scioglimenti;  sbarcato  a Livorno, 
malessere  e debolezza  grande  con  qualche  moto  di  corpo.  Fartirauo  imme- 
diatamente per  Prato. 

li  viaggio  da  Malta  a Prato  faeeasi  celerìuimo,  in  i o 5 giorni,  salvo  il 
vero.  Ma  per  il  nostro  Giuseppe,  metter  piede  in  casa  del  padrone  ,e  tro- 
varsi soprappeso  da'  renoneoi  che  le  ho  detto,  fu  un  punto  solo.  La  malattia 
durò  penosa  e grave  per  Ite  giorni;  grande  fu  radinamia  che  lasciò  dietro 
sé,  lunga  la  couvalescenia  : aiich'  oggi  egli  dice,  il  suo  corpo  ( cioè  l’orgauo 
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relli  (a) , che  sebbooe  dopo  la  recrudescenza  del  2 febbraio 
per  la  prossimità  della  comunità  pratese  con  quella  di  Se- 


«ligerenle } non  ^ pià  quello.  Bfli  b«  giuralo  al  ano  pad  rose  cbe  non  lo  ae- 
giiilerà  più  ani  mare  e rammenta  sempre  Malta  c la  Valletta  eoa  orrore. 

Ho  domandato  ao  furono  solTumigate  o diatnfcUale  comunque  le  bìan* 
cherie;  nulla.  Ilo  domandato  ae  mai  la  roba  che  aerei  al  malato  paasaaae  mai 
ai  calTé  di  faeoia;  nulla.  K forae  anche  il  mio  racconto  non  concluderà  a 
nulla:  forse  tra  questo  fatto,  e lo  scoppiare  Tanno  dopo  il  Colera  di  faccia 
precisamente  alla  casa  ove  ammalò  di  Colera  il  servitore  che  veniva  di  Malta 
iHtn  vi  sarà  legame  canaale  di  aorta:  aari  eosualild/ ? sarà  coincidenso / 7 
A me  non  iati  aflermare  né  negare.  Ben  é vero  cbe  queste  parole  mi  pare 
ricorrano  un  po'  troppo  spesso  nella  spiegazione  di  certi  fatti  a proposito  di 
Colera:  cosicché,  aeguitando  di  questo  guato,  temo  i modici  da  qui  in  avanti 
s' abbiano  a ridurre  a non  vedere  rapporto  di  causalità  né  anche  Ira  un  osso 
rollo  o una  peKa  alT occhio,  e una  bastonata  e un  manrovescio  su  quelle 
parti,  od  abbiano  a dire  al  pover’iiomo  che  ai  fa  loro  avanti  per  chiedere  il 
referto:  sapete  buon  uomo  cotesta  rottura  o cotesta  pesca  oon  é mica  un  ef- 
fetto della  bastonata  o del  manroveacio;  é una  pnra  nnncùfenso  ; lasciate 
andare. 

Mi  scusi  e mi  creda 

Prato  4 Febbraio  1W8. 


Suo  Decolistimo 
Caulo  Livi. 


Senza  fermarmi  sulle  Indiisiooi  e sulle  deduzioni  alle  quali  potrebbe 
prestarsi  il  fatto  importaoHssimo  narrato  dall*  egregio  D.  Livi,  una  sola  pia- 
ceml  qui  segnalarne,  e questa  si  é quella,  che  se  a taluno  piacesse  di  citare 
quando  che  sia  il  fatto  ili  questo  Giuseppe  di  cui  vi  sitieoe  parola  come  un 
esompio  di  vero  c proprio  Colera  asiatico  verificatosi  nelle  nostre  contrade 
prima  del  13  luglio  1NS4,  la  di  Ini  anamnesi  però  toglierà  ogni  dubbio  circa 
la  vera  sua  origine  e natura,  clic  dopo  quanto  ne  ha  scrìtto  il  D.  Livi  non 
potrebbe  mai  considerarsi  spontanea  ed  Indìgena,  né  potrebbe  quindi  essere 
remosso  il  dubbio  delle  di  lui  importazione  dai  luoghi  ove  la  malattia  di  già 
esisteva,  c dal  quali  proveniva  l’individuo  che  ne  formò  il  soggetto- 

(n}  « Rendiconto  del  Colera  enniagioto,  che  ha  dominato  in  Prato  nei  uirsi 
di  luglio,  agosto,  sWtcmòre,  ottobre  e nocembre 

a Nel  breve  periodo  di  undici  mesi , le  popolazioni  aotloposto  a questa 
delegazione  pratese  sono  stale  flagellate  orrendemenle  da  due  invasioni  co- 
leriche, e so  nella  prima  parve  grande  il  numero  dei  malati  e dei  morti , 
beo  più  atta  fti  la  cifra  del  colpiti  in  questa  lecouda  comparsa,  e più  rilevante 
la  mortalità.  Dagli  ultimi  giorni  di  giugno  al  5 novembre,  noi  abbiamo  avuto 
in  questa  delegazione  I7M  attaccati  da  Colera,  e 957  ne  sono  periti. 

« La  prima  invasione  colerica  terminava  fra  noi  il  A di  gennaio , la- 
sciando per  ricordo  di  sé  un  diacrolo  numero  di  scloglimeoti  di  corpo,  bensì 
molto  ostinati  e ribelli  ai  compensi  medici.  In  seguito  comparvero  le  f^>brì 
rhe  noi  rhiamlamo  tiloidee.  che  però  uon  avevano  per  fenomeno  costante, 
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sio  vi  si  riiiiiuovassc  un  qualche  caso  di  Colera,  pure  mali* 
Iciiutasi  illesa  dal  trislo  malore  la  città  ed  il  suburbio  lino 

con»e  nell*  anno  pasaalo,  le  capinae  deieiioni  alrlae,  liqnidiMiaie  a soaai- 
fiianli  a quelle  del  Colerioo.  AH'  aTTicinarsI  del  meai  eatiaì,  i oMlati  di  que- 
ale  febbri  creacevaou  io  oumere,  e già  nel  primo  aemaalre  di  queai'aooo  oa 
erano  alali  curali  nel  aolo  apedtia  63 , dei  quali  erano  parili  diciasaelle. 
Bra?amo  al  me«e  di  Riaqoo  e non  avevamo  veduto  ancora,  cba  uno  acaraa 
uiimaro  di  diarree,  e quantnnqaa  ai  foaaero  già  verificati  alcool  coti  di  Co- 
lera in  Piaioia,  e molli  in  Fireuie,  lo  alalo  aanilario  di  quatta  vatia  dalega- 
lione  era  buono  aasai.  Quando  la  mallioa  del  t9  giugno  no  lai  Catiellanl 
Aogiolo  di  Golciaoa  (Golciana  é un  piccolo  borgbiciatloio  abitalo  io  gran 
parte  da  ceoclaioli  e da  mercanti  di  paglia,  ed  è poeto  a piccola  dialanxa 
dalla  città  di  Prato)  eaeendo  stalo  pochi  giorni  iooaiixi  al  confina  ponliftcio, 
e preri«aroeiite  a CaelÌglioo-de>GattÌ,  ove  già  eraii  sviluppalo  il  Colera,  por- 
toMÌ  in  quel  giorno  a Prato  per  vendere  della  seta.  Ha  nel  tenera  ebe  tral- 
teuevasi  per  la  piatta  a contraliare  la  sua  merce  si  senti  mancare  te  forse, 
r cadde  in  Bveoiroento.  Rìsvuloai  alla  meglio,  volle  sobito  rieoodursi  a casa, 
e strada  fàceodo  fu  preso  da  violcniissimo  vomito,  dolori  e acioglimcnti  di 
corpo,  per  cui  non  potendosi  più  reggere  in  piedi,  dovè  rifugiarsi  in  casa 
di  un  certo  Toni  di  NarnaU , ma  poco  dopo  caricato  lo  no  barroccio  fu  ri- 
condotto al  domicilio.  Visitato  il  Castellani  dal  D.  Tesi  fu  ritrovato  alTelto 
da  Colera  gravissimo,  e nelle  prime  ore  della  notte  moriva.  Il  dì  succes- 
sivo ammalsvasl  di  Colera  H di  lui  fratello  GÌo.  Domenico,  ed  In  men 
di  dieci  oro  faceva  la  stessa  fine.  Ammaiavasi  poi  col  solo  Intervallo  di 
un  giorno,  la  vedova  lasciata  da  Glovan-Domeoico,  e la  di  lei  figlia.  Cadeva 
anche  malato  di  Colera  il  Tossi  il  quale  aveva  dato  rkoito  in  sua  casa  al 
('aslcllaoi.  Quindi  una  certa  Teresa  Olmi  pnr  essa  di  Galeiana,  la  quale  erosi 
portala  In  ciu  Castellani  per  assistere  le  due  malate,  e muore  In  poche  ore. 
l’n  tal  Pietro  Ftocentini,  ebe  area  la  casa  avanti  a quella  della  Olmi,  ed  era 
Mlito  a vedere  detta  malata,  dopo  due  giorni  ancor  esso  si  ammala  di  Co- 
lera ed  in  sei  sole  ore  di  malattia  muore.  Muore  pure  di  Colera  anche  Anna 
fianesi,  che  era  stala  ad  assistere  la  Teresa  Olmi.  Si  ammalano  poi  di  Colera 
TereM  Bigagll,  Angiolo  Caflssi,  Luisa  Desìi,  Violante  Pnggelli,  ed  una  certa 
Ctampolini,  le  quali  erano  state  lotte  a visitare  I primi  maiali  di  Colera,  e 
cosi  in  pochi  giorni  non  restava  famiglia  nella  borgata  di  Galeiana  che  non 
avesse  nn  qualche  malato  di  Colera  io  casa.  La  malattia  non  avaosavasl  però 
di  nn  passo  fùori  della  borgata,  e solo  allo  spedale  avevamo  alcuni  malati  di 
Colera  tatti  portati  dal  predelle  borgo  di  Galeiana,  e questi  malati  già  erano  iii 
stante  appositamente  preparale,  e separati  affatto  dal  resto  degli  altri  mslati. 
E da  sapersi  però  ebe  pochi  giorni  innansi  a che  ai  svllupposse  il  Colera 
nella  borgata  di  Gsiciana,  una  certa  Sabina  Ballerini  di  questa  città , abi- 
tante al  principio  di  via  8.  t^biars  in  cura  della  Madonna  delle  Carceri,  es- 
sendo malata  da  diversi  mesi  di  Krofola , dal  suo  medico  curante,  Big.  D. 
Gregorio  Possi,  era  stala  consigliata  a portarsi  a respirare  l’aria  libera  dì 
campagna,  ed  era  andata  a Galeiana  in  casa  Limberll.  Ora  essendo  en- 
trato il  Colera  anco  in  casa  Limberli,  questa  giovinetta,  spaventata,  volle  rl- 
cvndursi  in  Prato,  ma  la  sera  stesaa  del  suo  ritorno  fu  assalila  dal  Colera , 
Appendice  IÌ.  Par.  //.  20 
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al  mese  di  giugno,  l'uruno  (>sai  inquinali  in  quell'epoca  dalla 
maligna  labe  importata  in  Galciana  da  tale  clte  ne  aveva 


come  quadro  giorni  dopo  Tenira  colpita  da  Colera  una  »ua  aia  alala  ad  aa- 
alitarla,  ad  in  pochi  giorni  nella  via  8.  Chiara  ae  ne  verilicarooo  nollìaaimì 
alili  caal,  e poco  alla  volta  si  dilliisa  in  ludi  i quartieri  della  cilU. 

•t  Nelle  sale  del  nostro  «pedale  non  era  sorto  verna  caso  di  Colera 
ancora , quando  nella  nodo  del  9 luglio  un  certo  Uaetano  Chili  servente  delle 
sale  desiioate  per  I colerosi  potò  sortire  dall’ inremerie,  ove  aveva  il  servi- 
aio,  ed  aod6  a conversare  con  un  certo  Ferdinando  Settesoldi  di  Figline, 
maialo  di  una  bronchite  cronica , e che  giaceva  al  ledo  nuin.  23  nella  sala 
grande  dello  spedai  cooiuno. 

m Or  bene  ...  Il  8etteaoldÌ  ammalavaai  di  Colera  la  mattina  del  li  lu- 
glio, e nella  notte  appresso  spiravo,  t’na  tal  Ginali  Terosa  di  Galcbna  maiala 
di  Colera,  e gravida  al  sesto  mese,  vien  portala  a questo  spedale.  Un’ora  dopo 
si  risvegliano  in  lei  i dolori  del  parto,  ed  io  mando  ad  assisterla  una  certa 
1 miiiana  Candì,  vedova  al  servUio  nella  sala  delle  partorienti.  Quattro  giorni 
dopo  la  emiliana  Laudi  vien  presa  da  Colera  gravissimo.  Una  giovine  gra- 
vida occulta,  la  quele  soleva  passare  le  ore  dei  giorno  a divertirai  con  due 
gatti,  che  teneva  costantemente  nel  suo  letto,  vien  presa  da  Colera,  ed  an- 
che i due  gatti  pure  son  presi  da  Colera,  e muoiono. 

« Il  Colera  fraltanto  poco  alla  volta  dilaiavaai  per  la  eìtU,  e per  i sob- 
borghi ec.  ma  però  gli  abitanti  dei  paeselli  sottoposti  a questa  delegazione 
erano  non  solo  immuni  dalla  malattia,  ma  non  avevano  neppur  le  diarree,  né 
altri  malori  prodromici.  Fra  questi  conlavasi  Carmigiiano,  Comeaua,  Paperino, 
8.  Cristina  ec.  ec.  ; ma  pero  non  indugiarono  anche  gli  abitanti  dì  questi 
luogbeiti  a pagare  il  loro  tributo  al  morbo  asiatico.  Un  tal  Luigi  Tofani  di 
Cannignano  si  porta  negli  ultimi  giorni  di  giugno  alla  Badia  a Settimo,  ove 
già  inheriva  il  Colera,  in  casa  di  un  CMtu  Cocchi  per  dargli  aiuto  in  0000* 
sione  dells  miolilnra  del  grano,  ma  vedendo  che  nella  famiglia  Cecchi  tutti 
si  ammalavano  di  Colera,  il  Tofani  impaurito  volle  partire.  Il  Cocchi  frattan- 
to dava  commissione  al  Tofani  di  volere,  nel  suo  ritorno  a Carroigoano,  pas- 
aare  da  Comeana  per  avvertire  altri  Cecchi  suoi  parenti,  che  essi  erano  in 
famiglia  quasi  tutti  malati.  II  Tofani  eaogul  la  commissione  ; si  portò  a Co- 
rneana . si  traltenoe  per  una  nettala  in  casa  Cocchi , quindi  si  ricondusse  a 
Carmiguano.  Tre  giorni  dopo  in  casa  Cecchi  in  Comeana  si  .ammalarono  di 
Colera,  e diffusero  la  malattìa  a molti  abitanti  dei  contorni,  ed  il  Tofani 
giunto  io  Carmiguano  radeva  malato  di  Colera,  e lo  diffondeva  al  paese. 

■ A Calenzano  pure  non  oravi  ancora  il  Colera,  e si  godeva  buona  sa- 
luto , quando  un  tal  Vannini  Angiolo  si  porta  in  Firenze,  e va  a far  visita 
ad  un  800  fratello  e ad  una  cognata,  abitanti  fuori  la  porta  8.  Gallo,  e am- 
bidue  malati  di  Colera.  Angiolo  Vannini  tre  giorni  dopo  trovasi  assalito  da 
Colera , e muore  in  poche  ore,  però  la  malattia  non  si  diffuse  allora  per  Ca- 
leuiano.  In  8.  Oistioa  presso  Prato,  eravamo  agli  ultimi  giorni  di  ottobre, 
ed  il  Colera  non  oravi  penetrato:  una  tal  Rosa  Gacci  che  abita  in  8.  Cri- 
stina sente  che  una  sua  regnala  si  è ammalala  in  casa  Bonelii  a Capoile, 
presso  Campi,  c con  essa  altri  7 individui  erari  pur  caduti  malati;  la  Gacci 
corre  a visitargli,  e vi  si  trauieue  ad  assistergli  per  tre  giorni.  La  aera  stessa 
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contraili  i ({ermi  nella  borgata  di  Castiglion  de’  (latti  sila 
a breve  distanza  dal  coiilino  toscano,  ed  ove  il  Colera  era 
pervenuto  dalla  parie  di  Bologna. 


pero  elle  U G«cci  «ra  di  rìloruo  io  S.  Crtslioa  veniva  assalila  di  Colera,  che 
propape  ad  altri  della  famicUa*  PadeUi  Maria  di  Paperiao,  parrocebia  ebo 
eraai  coBaervala  iouDune  dal  Colera,  va  ad  aaaìalero  a Oigoa  una  aua  paraale 
naoriboada  per  attacco  colerico.  Due  pioroi  dopo  toma  a caia  propria,  « ciò 
accadeva  il  dO  apoato,  e nella  sera  vieu  presa  di  Colera,  che  la  uccide*prÌBM 
ebe  al  alti  il  sole  del  giorno  veniente.  Altri  tre  individui  della  stessa  rami- 
plia  ebe  «rbtoo  stati  ad  assistere  la  Paolclti , tre  giorni  dopo  si  amosalano  di 
Colera  e due  muoiono.  Nei  primi  giorni  dei  mese  di  ottobre  «essa  il  Colera  in 
Prato,  quando  perb  la  matUiia  del  dO  dello  stesso  mese  un  cerio  Stefano  Ro- 
miti della  cura  di  S,  Agostino,  di  mestiero  speauluraio  e ebe  nel  tempo  che 
inforiava  11  Colere  era  sialo  a raccorrà  la  spasMlura  per  le  case  ove  erano 
malati,  ed  aveva  ammassata  la  medesima  io  un  orticciuole  preaso  la  casa  di 
sua  abitaaioae,  si  pose  in  detto  giorao  a rivoltare  tutto  quell’ ammasso  di 
materie  per  detennioare  una  rermeotaslone  in  quegli  strati  esteriori  ove  an- 
cera  non  era  tacominciata,  ma  il  Romiti  non  era  per  anche  al  terinine  del 
sue  leverò,  ebe  già  ere  caduto  iu  un  forte  svooimeuto,  e quindi  fu  preso  da 
vomito,  dolori  di  corpo  e diarrea.  Accorso  il  D.  Puggelli  ad  assisterlo 
vide  che  ireltavasi  di  un  Colera  graviaeiiDo,  ed  in  seguito  fu  inviato  a 
questo  spedale  Tolto  il  malato  di  casa,  tutte  le  biancherie  servile  per  il  me- 
desimo , e sporche  di  vomito  e di  altre  materie  venute  per  secesso,  furunu 
gettate  in  un  cento  e rcsierooo  là  fino  «1  4 di  novembre.  In  questo  giorno 
le  due  figlie  dei  Romiti  raccolsero  quelle  biancherie,  e le  Usarono;  ma 
neiU  notte  appresso  furon  prese  dal  Colera;  uue  di  esse  mori  iu  poche  ore, 
l'altra  portela  allo  spcdele  guari  dopo  di  aver  passato  grave  pericolo. 

• I fatti  sopra  esposti  mostrano  chiaramente  successioni  d‘  infermi  av- 
veonte  Cuna  dopo  raltra,eMmpre  dopo  che  questi  diversi  individui  furono 
io  comunieasiooe  con  maiali  dì  Colera,  o con  robe  iufelte,  come  vedeti  nel- 
l’ultimo  ceso  de  me  ciieto,  e per  couseguense  lo  sviluppo  delle  malattia  iu 
questione,  parrebbe  a me,  non  dovesae  esser  considerate  una  mera  casua- 
lità, ma  pioUoslo  t*  efielto  dì  un  contagio,  od  almeno  moltissime  sono  le  rs- 
gìoni  cbs  militano  per  queste  mie  upioione. 

« Dtqio  di  aver  eccenoaio  come  il  Colera  prendesse  il  suo  sviluppo  iu 
diversi  ponti  di  queste  delegetioue,  dirò  anche  sommeriemeule  le  osserva- 
xioni  fette  in  questo  spedale  nelle  sale  dei  colerosi  affldeti  elle  mie  cure,  ed 
e quelle  del  D.  Reslogi.  I meleti  di  Colera  ammessi  in  questo  spedale  dalla 
mattina  del  9 luglio  al  A novembre  ascendono  iu  uum.  927,  Fra  questi 
si  noverano  maschi  105,  femmine  Itt.  Dei  primi  perirono  49;  delle  don- 
ne 55.  Le  roorteliià  dunque  nei  malati  dello  spedale  sta  in  ragione  del  iti 
per  cento , mentre  nei  malati  curati  a domicilio  va  io  ragione  del  54  e 
un  sesto  per  cento. 

m Anche  io  queste  seeonds  invasione  colerico  ebblaroo  notalo,  che  le  ul- 
time classi  della  popolaaione  sono  stale  quelle  predilette  delle  malattia , 
sensa  pero  avere  aOaUo  risparmiati  quegli  di  condixiune  agiate. 
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TraUenulosi  per  qualche  tempo  ed  in  miti  propor- 
zioni in  Galciana,  non  lardò  molto  ad  uscirne  avviandosi 


« 5ella  prima  invatioiie  ai  riderò  colpite  aolo  quelle  località  ore  la  po> 
polaiiooe  era  più  agflomcrata  e le  caae  meoo  pulite.  Nella  claaae  dei  coIodi 
appeoa  ai  cootareoo  due  o tre  caai  di  Colera.  Nella  feconda  loraaiooe  ora 
terminala»  moltiaaime  furono  le  raraiglie  dei  contadini  prearda  Colera»  quao- 
tnaqne  aretaero  le  abitaxioni  aane  e nettiialme. 

• I piccoli  bambini  ed  i reccbl  sono  stati  a preferenia  attaccali  dalla 
maialila.  Molto  prediipoatl , e consegnenlemenle  stuccati  a prefereusa,  aouo 
aUti  gl’individui  di  lemperamento  venoa«»linfatico , quegli  che  ai  erano 
acarsanenle  nutriti,  o nnlriiì  con  cattivi  alimenti.  Prediapoatl  |ftire  erano  i 
malaticci,  quegli  alloggiati  in  case  umide,  mal  aereate,  e non  venlilate, 
quegli  aoUoposU  a smodate  fatiche,  i timorosi  del  male  ee.  Cauta  però  effi- 
ciente ra'.iaeco  colerico,  io  ^anio  a me,  lo  ho  sempre  credulo,  e sempre 
più  mi  confermo  essere  un  priuciplo  rei  generta  conUgioso,  qual  principio 
per  coDsegnensa  deve  ritenersi  per  comunicabile  da  individuo  ad  individoo 
mercé  conUUi , sempre  cbe  però  siavi  dispoaixione  a risentire  gii  efleUi  di 
questo  cooUgio. 

« La  diarrea,  eoal  detu  premonitoria,  cbe  non  vidi  mancar  mai  neHn 
prima  Invasiono  colerica  io  quesU  ciilà,  adesso  l'svrei  trovsta  mancan- 
te in  8 casi. 

•>  II  vomito  non  comparve  io  10  maiali  da  me  vedoii.  Lo  scioglimento  di 
corpo  pure  ai  vide  mancante  in  fS  casi,  e tanto  quei  malati  ai  quali  non  ai 
presento  il  vomito , come  a quegli  che  mancò  la  diarrea , tulli  morirono  in 
poche  ore-  l.a  secrezione  dell’orina  non  lasciò  mai  di  sopprimersi.  La  cia- 
nosi in  questa  seconda  invasione  non  è stala  tanto  coslaiUe,  anco  in  casi 
grsvissimi.  In  qualche  caso,  anche  gravissimo,  si  è notalo  conservarsi  un  leg- 
ger grado  di  caloriflcatione.  Non  fuvvi  l' afonia  iu  molti  malati,  ad  onta  che 
poi  la  malattia  si  facesse  gravissima.  La  secrezione  sanguigna  per  la  via  del 
secesso  si  é veriflcala  In  14  casi.etulti  sono  periti.  La  smania,  roppreaaione 
airepigaslro,  la  lentezza  di  respiro,  la  piccolezza,  età  mancanza  anche  della 
pulsazione  arteriosa,  erano  segni  di  vicina  morte.  Nella  prima  invasione  co- 
lerica avveniva  spesso,  che  appena  cesaato  il  periodo  algido,  i malati  cadevano 
nello  stato  tifoideo,  e perdevamo  moHiasimi  inalati.  Adesso  invece  i malati 
perivano,  il  maggior  numero,  nel  periodo  algido.  Bd  era  veramente  raro  il 
caso,  che  dopo  di  avere  I malati  raggiunto  il  perìodo  di  reazione,  non  foase 
qnesta  benigna,  e durevole.  Costanti  successioni  morbose  al  Colera  l’ edema 
all' estremità  inferiori,  ed  in  alcnni  casi  una  ostinatissima  diarrea. 

« Cere.  — Nel  tempo  che  nella  prima  comparsa  del  Èolcra  iu  queste 
città  io  mi  trovava  molto  bene  amministrando  ai  malati  11  tartaro-emelico , 
ora  conviene  che  io  dichiari , che  in  qnesta  seconda  invasione  dovei  abban- 
donare l' uso  di  lai  roedtcamenlo,  perché  i malati  dopo  di  aver  preso  l'emc- 
lico  cadevsno  in  un  estremo  coUapso  ds  vedtr  compromessa  la  loro  eai- 
stenza.  MI  sono  servito  perciò  a preferenza  dell'  ipecacuana  quando  però 
il  vomito  era  scarso.  In  quei  caai  pei  nei  quali  il  vomito  mancò  affatto,  non 
vi  fu  mezzo  alcuno  per  determinare  iu  essi  reinesi,  e posso  dire  che  io  tali 
disgraziati  casi,  fortunatacnonle  però  rari,  il  medico  con  più  si  ostina  nel  voler 
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Terso  la  citlà  slessa  di  Prato  od  in  altre  località  ad  essa 
circostanti  e tuttora  immuni  da  malattia,  secondo  che  spe- 
ciali occasioni  gli  aprirono  I’  adito  sempre  pel  nesso  di 
patenti  comunicazioni  dell’  una  coll'  altra  ; comunicazio- 
ni e nessi  si  beue  avrerlili , e si  limpidamente  chiariti , 
che  mentre  ritraggono  il  tristo  itinerario  della  malattia , 
mostrano  (],el  pari  la  filiazione  dei  diversi  casi  attestanti 
il  contagio  c la  di  lui  trasmissione  nelli  nomini,  e da  que- 
sti nei  bruti.  E tale  fu  il  divampamento  del  morbo  ope- 
rato non  solo  dall'  interno  fomite  ma  sibbene  dall’  esterno 
ed  avventizio,  che  dal  febbraio  a tutto  luglio  605  erano 
stati  i colpiti  dai  Colera  con  202  morti. 

Frattanto  l'intenso  procedere  del  male  non  diminuendo 
nè  rallentandosi  nella  prima  metà  dell’  agosto,  il  governo 
sollecitato  dalle  premure  del  Municipio  pratese,  il  quale 
faceva  istanza  per  ottenere  il  permesso  della  consueta  fiera 
da  tenersi  in  quella  città  nei  giorni  10,  11,  12  settembre 
non  vi  assentiva,  trattenuto  dalla  persistenza  del  male  e dal 
timore,  che  tanta  riunione  di  popolo  potesse  dare  causa 
ad  una  csacerbazione  anco  più  grave. 

Per  altro  in  sul  finire  dell’ agosto  essendosi  fatta  pa- 
lese una  diminuzione  di  intensità  nel  comune  infortunio, 
il  Municipio  instigato  dalle  istanze  di  non  pochi,  e presa  oc- 
casione dalle  migliorate  condizioni  sanitarie  e'  dal  grave 

far  Tomiure  il  mtlato,  piò  si  Kcre»ce  in  esso  i paUmenii,  e più  celeremenCa 
ftì  accosU  al  tcpolcro.  L*  infuso  noUo  Mturo  di  ulTé  é un  rimedio  molto  gin- 
verole  nei  casi  di  «nodalo  Tornito.  Il  ooalro  8ig.  Arciprete  Campani  il  quale 
portafani  dai  malati  ad  offrirgli  tal  betanda  é stato  molto  encomiato  da  que- 
gli che  non  son  morti.  In  otto  malati  osai  il  calomelanos,  ma  non  ottenni  Tan- 
laggi  ahe  nei  due  coniugi  Troni.  Le  mignatte  in  gran  numero  applicale  al 
Tenlre,  anco  nel  periodo  algido  Yeoifano  quasi  iudistinlamenle  ordinale  dal 
Doti.  Bastogi;  a me  non  parve  troTarri  tutto  quel  gran  Tintaggio  che  esso 
decantaTa  ; bensì  giovarono  quando  fnrono  applicale  appena  seguita  la  rea- 
«ione,  a vi  erano  segni  di  congestione  ad  un  qualche  viscere.  Il  ghiaccio  d 
servito  di  gran  sussidio,  i senapismi  applicati  allo  scrobicolo  del  cuore,  al- 
r estremità  et.  cosi  pure  i veecicanli. 

D.  FàAMCKSCO  MonKTTi 
Inftrm.  SofmnftruL  ntgli  spfthlt 
un.  Hi  Prato. 
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ilanno  cbe  verrebbero  a risentire  li  interessi  generali  di 
una  popolazione  eminentemente  manufatturicra  quale  è 
quella  di  Prato,  se  per  la  mancanza  della  fiera  le  venis- 
sero meno  li  incassi  che  dovevano  stare  a far  fronte  ai 
dìs|>endi  già  sofferti  nell’  anno,  ed  a quelli  da  anticiparsi 
l>er  lu  lavorazione  dell’anno  avvenire,  indirizzarono  nuove 
e più  ardenti  preci  per  la  concessione  della  fiera , senza 
la  quale  dicevasi  cbe  se  lin’ allora  gran  parte  del  popolo 
era  perita  pel  Colera,  i guadagni  mancati  per  la  mancanza 
di  essa  ne  avrcbliero  falla  perire  p<‘r  fame  una  cifra  non 
minore.  Alle  quali  istanze  per  certo  molto  stringenti , il 
governo , dopo  la  calamità  vile  insieme  a lutto  il  tìran- 
ducato  aveva  colpito  pure  quel  territorio  , non  volendo  di- 
minuirne in  alcuna  parte  le  risorse,  ordinò: 

a Che  fosse  permesso  alla  comunità  di  Prato  di  ese- 
guire la  fiera  solita  annuale  nei  giorni  10,  11, 12  settembre, 
q ciò  al  solo  oggetto  di  non  interrompere  il  corso  alle  in- 
dustrie ed  ai  commerci  esistenti.  Ma  che  non  foss<;  però 
consentilo  cbe  in  delti  giorni  avessero  luogo  quelli  spet- 
tacoli e pubblici  divertimenti  sia  di  palii,  sia  di  tombole, 
perciocché  quanl<i  poteva  essere  giustificata  la  riunione 
delli  individui  cbe  sentono  il  bisogno  di  accudire  ai  pro- 
prii  interessi , altrettanto  non  potrebbe  esserlo  quella  di 
persone  oziose  e che  cercassero  il  piacere  in  un  momento 
in  cui  tutta  la  Toscana  era  afllilta  da  si  grave  calamità  [a)  n. 

A malgrado  però  della  prudentissima  limitazione  im- 
posta dal  governo  a quella  riunione  di  uomini  e di  mer- 
canzie, la  malattia  prese  nuovo  vigore  specialmente  nella 
parte  superiore  della  valle  di  Bisenzio,  e massiiuamenle 

(d}  Vedi  le  ritoluiioae  del  31  e^toslo  colle  aooeei*  dellberesione  del  Me* 
gieirelo  cttico  di  Preio  sodo  di  egosto  1H35.  Nel  di  8 sedeoebre  ricorrendo 
in  Preio  le  fesiìTÌlà  delie  SS.  Cintole,  il  Vescovo  di  Pistoie  vi  si  recò  e co* 
lebrerc  le  consuete  fuuiioni;  poco  dopo  il  suo  arrivo  vi  si  inrermò  di  Colera 
il  suo  cemeriere  cbe  fu  riauDdato  e Pistoia  e mori.  Anco  queste  sacre  cere- 
fflbuie  la  quale  però  non  ere  comprese  nella  risoluiione  governativa,  pel 
uumeroso  concorso  di  popolo,  non  può  essere  siala  priva  di  una  speciale 
iiifluense  sulla  ulieriorc  diffusione  della  mslaliia. 
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nei  castelli  e lK>rga(e  di  VerniUj  di  Cavarzanu  e di  Mon- 
tepiano , ove  infierì  con  gravissima  cifra  di  mortalità  di 
cui  fu  pure  vittima  il  D.  riiovannelli  (a)  speditovi  fino  dal 
cadere  dell’  agosto  per  sopperire  al  medico  locale  fallo  in- 
suflicieute  al  soccorso  di  tanti  infelici. 

Colera  a Piatola. 

In  mezzo  alle  triste  vicissitudini  che  agitarono  la  To- 
scana nell’  inverno  c nella  primavera  dell'  anno  di  cui  si 
parla,  la  città  di  Pistoia  avea  potuto  mantenersi  illesa  dal 
Colera , quando  vi  se  ne  verificarono  due  casi;  uno  dei 
quali  nel  20  giugno , nella  persona  di  .\lessandro  .S>ldi 
reduce  da  Livorno  ; l’altro  indi  a poco  in  quella  della  Car- 
lotta Hamuzzì  livornese  essa  pure,  ma  proveniente  da  Fi- 
renze dopo  le  malaugurate  feste  di  8.  fìiovanni  (6). 


t«;  Dei  TCDii  medici  meni  io  Tosune  darenle  l' iOTuiooe  colerica  del 
Cenni  biografici  «c.  pog.  30-40. 

(4;  Brtvi  ranni  dtl  Colera  del  laszereUo  pioleioie  nel  48SS 
del  Prof.  Carlo  Biufimi  Soprintendente  delle  epedale  di  detta  ntté. 

m Entra  per  ogni  c«»«  it  morbo  e stragge 

« Di  gente  moititudine  iafioira  : 

■ Che  Taara,  che  per  forte  il  petto'iugge. 

m Gli  elloece  e chiame  all' ultima  partila: 

« Tal  che  ognun  odia  il  proprio  albergo,  a 'I  fugge. 

« Per  più  di  un  uora ^he  ?i  laeciO  la  vita,  • 

■ B parebd  la  cagiou  non  ranno  ognuno, 

« Dà  la  colpa  all'albergo,  e non  a Gìuoo. 

Ovioio,  Metam.,  trad.  deH'Anguill. 

« Ijua^icbé  non  foarar  baatata  a queata  povera  patria  mia  le  morti  arre* 
cale  dal  Colera  dell’anito  1354,  i danni  rinaaeeuti  per  la  crittogama,  e anc- 
ceraiTameole  per  le  alluvioni,  la  aeoipre  creaccote  roiteria  e altre  iatture,  ad 
aumentare  la  soma  degli  infortuni  risorse  qnal  nuova  idra  neireslate  del  1855 
il  Colera  orientale;  talché  potremmo  a ragione  ripetere  ciò  che  il  Mgretario 
della  repubblica  fiorentina  eMlamava  io  parlando  della  peste  di  quella  egre* 
già  cillà:  m Oh  dannoso  secolo  ! Oh  lacrimevole  stagione!  » 

1 l.a  mia  anima  conturbata  a terrore  per  il  nuovo  insorgere  di  quella 
peslilenu,  rhe  uscita  dalle  plaghe  del  Gange  venne  a devatlare  il  muiulo, 
appena  mi  concede  di  riprendere  la  penna  per  brevemente  adombrate  la  sto- 
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Qursta  nofasU  apparizionr  poi  vuoisi  tanto  più  par- 
ticolarmenlr  segnalare,  in  quantocln'*  la  mancanza  tino  al- 


ria  d«l  laiiereilo  pUloÌe«e  per  la  feconda  Tolta  dischiudo  ai  coleroai.  Nè  ni 
nutrica  aperaoia  che  questo  meschino  lavoro  sìa  per  avere  migliore  accetta- 
rione  del  primiero,  che  per  essere  al  pari  di  quello  privo  di  cogoiiioni  scieu- 
tiflche  e di  utilità  pratiche  sarà  come  il  primo  negletto  ed  obliato.  Mio  scopo 
è solo  di  ridire  delle  verità  proveoicoti  dai  fatti  irrefragabili  avvenuti  nel- 
l'ospedale e nel  laaieretlo,  nel  quale  ultimo  avemmo  questa  volta  maggior 
copia  d’infermi  pei  moltissimi  che  vi  pervenuero  dalle  campagne, 
a Né  di  si  grave  mal  piccioia  parte 
M Concorse  allor  dalle  vicine  ville 
N Nella  città:  quivi  il  portò  la  copia 
m De  Lemguidi  villan,  che  vi  convenne 
• D*  ogni  parte  appestata. 

T.  L.  Caio. 

« La  città  di  Pistoia  ebbe  il  primo  caso  di  Colera  il  ÌO  giugno  nella  persona 
di  Alessandro  Soldi  legale,  che  reduce  da  Livorno,  ove  era  già  quel  morbo 
cnidele,  ne  venne  assalito,  e ne  mori.  Di  poi  Carlotta  moglie  di  Giovanni 
Ramusii  Itvoruese  tornando  di  Pirenie  dopo  le  feste  del  8.  Giovanni,  ove 
parimente  esisteva  quel  Hero  malore,  ne  fu  aggredita. 

« Eravamo  ai  primi  di  luglio  del  1859,  • sebbene  le  nostre  infermerie  ri- 
gurgitassero di  ammalati  di  vaioli , di  rosolie,  di  verieelle,  di  febbri  di  vari 
tipi  ee.  non  si  erano  vedute  né  enteralgie,  né  diarree,  né  disscoleiie.  Allor- 
ché nel  i loglio  predetto  fu  da  un  soUo-lofermiere  collocala  in  un  letto  delle 
sale  una  certa  Irene  vedova  di  Loreoio  Toti  affetta  da  enlerorrea  ; slaniiò 
nella  corsia  parte  del  giorno  ed  una  notte,  mentre  la  mattina  del  5 dati  dei 
segui  di  Colera  da  me  verilicati  fu  immantiuoute  isolata  dalle  altre  inferme, 
collocala  ìu  apposita  slanta,  separato  il  servixio,  ed  usata  ogni  plausibile  cau- 
tela. Rintracciala  la  derivaiione  di  questa  donna  sapemmo  essere  desta  pro- 
veniente di  Livorno  ofe  erale  morto  di  recente  il  marito  nel  Issierelto,  che 
c«sa  però  aveva  tenuto  in  casa  ed  assistito  Ano  quasi  alle  ultime  ore  della 
vita.  É interesse  del  mio  piccolo  lavoro  tener  bene  a memoria  questo  primo 
fallo  al  quale  sarò  eoslrelto  piò  sotto  ritornare. 

• Quasi  simultaneamente  si  manifestarono  due  focolari  d'infexìone  co- 
lerica nelle  campagne  ; uno  fuori  della  porta  a Borgo  io  Capo  Strada,  luogo 
di  tanta  salubrità  (a)  che  I pistoiesi  vi  vauno  giornalmente  a diporto  per  re- 

(a)  « H Sig.  rsMre  Benedetti  medìeo  hi  Capo  Strada  vni  ha  nolizialo 
ehe  il  primo  caso  $i  reri/lrd  m Amerigo  Catetti  àarrorciaio , «orno  sano  e 
fortiuimo,  it  quote  tomolo  da  Bologna  (ove  era  it  Colera),  e dove  era  an- 
dato a emrieor  canape  , ns  renne  aggredito  redvre  dot  Poggio  a Caiano  e 
a»  mori  m poche  ore  : da  lui  lo  presero  i parenti , e poscia  si  srituppò  in 
quella  locatità.  Bevo  la  lettera  aulogra/h  del  D.  Benedetti. 

« .Vtimah'isiino  Sig.  Profeteore 

*>  ti  primo  rato  dt  Colera  ài  triluppi't  it  4 luglio,  topra  Amerigo  Caae/ti  , 
itdure  dai  Poggio  m f 'oiano,  e mori  it  medr$ima  giorno,  fu  aetitUlo  dm  Olim^ 
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lura  paU-Dle  a tulli  dello  enteralgio , delle  diarree  o delle 
dissenterie  che  si  ritengunii  quale  espressione  della  co- 


«pirare  aria  buona,  e l' altro  fuori  della  porta  S.  Marto  in  uua  apecie  di  bor- 
ihetlo  ufnalroente  «iloato  in  ridente  canpairna , e in  Inofo  salaberrimo  (a;. 
Da  qneate  prime  infortunoae  località  ai  divampò  grado  grado  II  morbo  alla 
campagna  e alla  montagna,  e da  eaae  pure  perveonerei  I «eeondi  ca»i  oiro«pe> 
dale;  che  per  evai  e per  quelli  della  città  fummo  coatretli  il  16  loglio  aprire 
il  lacierelto  che  é alalo  occupato  dai  coleroai  fino  a tatto  ottobre.  In  quoota 
epoca  II  numero  totale  degli  ammessi  nel  medesimo  é aaceao  a 5iS  Indiridoi: 
cioè  maschi  64H,  femmine  97:  del  quali  complessirameate  sono  guarititi: 
uomini  Ili,  donne  130:  i morti  sono  stati  nella  totalità  301,  ofsia  maschi  I3à, 
femmine  167. 

• Da  quanto  é stato  osservalo  porlicolarroeitte  due  medici  adif^tli  al 
laiterelio,  o da  quel  pochissimo  cbe  a me  à sembrato  potere  rilevare  In  qnesia 
seconda  eKursione  del  morbo  orientale,  non  sembra  avere  esso  rispettato  fra 
noi  sesso,  età,  e dirò  anche  eondisione  di  persone;  giacché  parlando  in  genere, 
se  nelle  prima  sua  comparsa  (dale  pochissime  eccexioni)  attaccò  di  prefe* 
rema  la  malattia  I miserabili,  questa  volta  non  ha  risparmiato  oeppur  coloro 
cbe  trovavansi  lu  comoda  posixione,  oche  erano  agiati,  come  possidenti,  ca- 
nonici, preti,  legali,  ingegneri,  frati,  monache,  mercanti  ec.  ed  al  laiieretto 
medesimo  ripararono  serve  di  famiglie  benestanti,  artigiani,  ed  altre  persqno 
cbe  poteva  credersi  non  aveasero  patiti  li  stenti  della  miseria.  Dal  che  se  mi 
fosse  permesso  far  qui  una  riiessione,  inferirei  cbe  non  è la  miseria  che  dà 
iioscimeulo  al  morbo  in  questione,  come  per  me  non  lo  sono  le  vicissltadini  at- 
mosferiche, le  locanti  poco  sainbri,  le  case  umide  e malsane,  le  fogne,  le  la- 
trine e simiglianti  cose,  le  quali  tutte  a mio  corto  vedere  non  sono  che  causo 
secondarie  coadiiivalrici  di  un  principio  motore,  di  una  cansa  prima,  che  an- 


/MO  facotne/<*  r«d.  CattUi  eojns/a  , t da  Rota  tnoglì»  di  Tommato  laevmoUi. 
H iffondo  raso  accadde  il  7 luglio  topra  il  dello  Tommata  laeometti,  marito 
della  detta  Rota,  uomo  mataliceio,  euo  fk  auitlìlo  dalla  moglie,  e dalle /Iglie, 
Jfrmaiie^iMo  tnarilala  al  Cotimini,  dalla  della  Oliinpia  Catelli,  e da  Celimda 
maritata  al  CAtIt.  L taeomelli  mori  f H soceeMiro , if  9 s’  ammalò  di  Colera 
la  delta  Ermenegilda,  e mori  il  40  attitiila  dalle  torelle,  Olimpia  e Cetinda, 
il  inetfsiimo  giorno  della  morte  della  Ifrtnenegi/da  si  ammalò  F Oitmpio  e 
mori  il  1t  iKccessiro,  la  Cetinda  si  aminoM  if  detto  dì  fi.  Beta  é F unica 
Htleala  di  5 indiridui,  ti  può  dire  della  medetima  fttmiglia. 
m In  fretta  ricera  lanli  taluli  dal  tuo 

Affez.  Diteepr^o  ed  >lmim 
D.  C.  Br.neoETTi. 

fa)  « lo  debbo  alla  getiltlezza  del  Sìg.  l).  Latgi  Liti,  tnedteo  esercente 
fuor*  di  porta  S,  Marco,  la  certa  nolitia  che  il  primo  roso  <fi  quel  morbo 
ti  reripeó  in  cerio  Giocaunt  Venturi  prorenieale  dn  S.  Slefiiao,  e già  nm- 
malato  di  diarrea  prodromica  al  tuo  nrriro. 
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Itili 

stiluziune  epideraico-colerica,  clic  si  vuole  precedere  sem- 
pre e generare  il  (Colera,  c la  presenza  di  molla  quanlilà 


rbe  !ienM  U coocorrenia  di  quelle  sà  de  aMolulo  pedroue  e doaloalore  fare 
•volgere  la  pesle  del  Gange,  e decimare  le  popolaaionl  (a}. 

fi  II  (ìolcra  di  queato  anno  ha  preaentato  lo  aleaao  quadro  siulomalologi- 
co  deir  anno  procedente  &i:  aeanouché  al  dire  dei  medici  del  laixerelto  i 
crampi  non  furono  sintonia  coatanle,  ed  anche  il  vomito  qualche  volta  manco, 
u fu  mollo  acarao.  Avemmo  poi  tempre , e owaaime  nei  caai  graviaaimi , la 
ciaooai,  r abbaaaamenlo  della  temperatura,  la  abarra  epigaatrica  , le  deie- 
linai  caraUcrialicbe  ec  tn  fenomeno  che  beue  apeaso  corteggiò  ii  morbo  fu 
il  ainghioiio,  ebe  perdurò  aoche  oltre  tre  giorni.  La  Terminazione  pure  ai 
presento  di  sovente. 

« Non  saprei  cosa  dire  sulle  cause  del  morbo.  Ho  piu  sopra  parlato  di 
quellh  cagioui  a cui  amiti  medici  ammettono  tanta  importania,  o oe  ho  detta 
la  mia  opinione.  Educalo  alla  vecchia  acnola  iioo  so  troppo  spiegare  l’ animo 
alle  dotti-ine  trasceodeolali  di  questo  secolo,  uon  so  se  debba  dire  illuminato 

0 vanitoau:  né  mi  riesce  persuadermi  di  certe  cose  d’altronde  osservate  da 
uomini  sommi,  e quindi  passate  di  bocca  io  bocca  e ripetute  lutto  giorno  per 
legge  d'imitaiione  da  molti  inedici.  Come  a modo  di  esempio  quelle  diapoaiiio- 
ni  che  gli  umaui  organismi  avevano  da  del  tempo  acquistate  per  TelTetto  delie 
solite  Ticisaitudiui  atmoaferiche  e della  miseria,  diapotizioui  che  andando 
.stabilendo  nei  corpi  umani  una  imperfezione  dello  sialo  assimilìativo  accenna 
alt’ iovaaione  dei  morbi  epidemici.  E piegare  io  non  mi  ci  so  perché  ho  ve> 
duto  nel  decorso  inverno  le  flogosi  procedere  con  diatesi  flogisUca,  all*  an- 
tico modo,  e tollerare  ed  ammansirsi  sotto  i ripetuti  salassi;  bo  veduto  gli 
organismi  sani,  e gli  uomini  robusti  infermare  e morire  di  Colera,  quanto 

1 malaticci  ed  i deboli,  e cosi  discorrendo.  Né  sò  eoo  tutta  frequenza  vedere 
quei  processi  dissolutivi  che  signoreggiano  i nostri  corpi,  o che  formano  og> 
gidì  tanta  parie  di  clinica  sapienza. 

« Ho  veduto  bensì,  o con  coscienza  posso  asseverarlo,  venire  in  luogo 
sano  un  coleroso,  e h propagarsi  e diffondersi  il  morbo:  il  fatto  ci  ba  quo- 
lidiauamenle  ammaestrati  ebe  insorto  l' asiatico  malore  in  una  cau,  le  diar- 
ree ed  i coleri  in  famiglia  si  sono  moltiplicali  ai  coogiunii , ali’  inservienti , 
ed  ai  visitatori:  dirò  di  più  essere  a mia  notizia  che  persone  sano  già  pm- 
venieoli  da  paese  sano,  perveoulo  in  luogo  infetto  dal  Colera  per  visitare 
un  parente  od  un  amico,  vistolo  appena,  senza  conlatli,  sono  iurermali  e morti 
di  quel  terribile  male,  taiebé  potrei  ridire  ciò  che  il  Boccaccio  scriveva  della 
lieste  di  Firenze:  «dagli  infermi  di  quella  per  lo  comunicare  iiisiemr  si  av- 
ventava ai  aaui  non  alUimeoii  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche,  o unte 
quando  molto  gli  sono  avvicinate  a. 

(a)  « Ìh  guesli  giorni  (i7  nomnòrc  tSoS  ) $i  rittie  ofi€ialf  Nolism 
€ht  in  Mopoti  ii  t'oUra  li  munleneta  in  proportioni  osmi  co$picue  ; eòe 
MCM  inriui  i coniorni  di  Ctufriu  prr  tui  il  lU  atea  rtnuHiialo  ai  |*roge((«  di 
rtearri$i;  e che  (a  nmUtUin  sembrava  prediligere  il  ceto  piò  elevaioe  ealorm 
rharitetaito  unn  tita  pié  regolare,  e itwrigeraltt.  { Dalia  rarritpondenza  oHi'~ 
rtaie  gorernnlita). 
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<li  vaiuoli,  ili  rosolie,  di  varicelle  e di  Tebbri  di  ogni  ge- 
nere, fanno  palese  come  queste  prime  scintille,  erompeo- 


m Dalle  quali  cote  per  ooi  vedute  reiieraie  volte  ed  aceuralameDie  oMer- 
vale  dai  medici  dì  buona  fede  « scevri  da  qualunque  siasi  spirito  di  parte, 
^«mbramì  se  oe  possa  inferire  essere  il  Colera  importabile  e contafioso.  Lo 
sappiamo  pur  troppo,  queste  parole  faranno  inarcare  le  ciplia,  ed  egfrinsare 
il  naso  HM  ei  vnole  un  poca  di  condiscendenia  per  tutti.  Sema  ideeprecon- 
tette  io  bo  pregale,  fino  dairesordire  della  peste  del  Gange  nel  pistoiese,  i me- 
dici mici  amici  della  campagna  a tener  conto  delle  provenienie  dei  primi  casi, 
delle  fliiaxiooi,  e di  tutto  ciò,  a corto  dire,  che  poteva  stare  a provare  o 
smentire  il  contagio,  vivamente  insistendo  a registrarmi  la  nuda  verità  dei 
fatti  io  qualunque  senso  essi  fossero,  cd  bo  raccolto  un  numero  non  indilTereu* 
te  di  osservaxioni  prexiosc  per  l’opinione  del  contagio.  K giacché  sono  entrato 
in  questo  argomento  toccherò  aienni  fatti  indubitabili  quanto  utili  alla  mia 
opinione.  In  giugoo  non  solo  Pistoia  non  aveva  il  Colera,  ma  non  si  erano  nem- 
meno manifestale  le  diarree  premoniUirìe,  né  le  dissenterie.  Vennero  il  D.  Soldi 
di  Livorno  col  morbo  asiatico,  e dappoi  la  donna  Ramarli  o Zannasti  di  Fi- 
renio  col  male  istesso:  dopo  questi  due  casi  provenienti  da  luogrinfetti,  diarree 
« Colera.  Da  S.  Stefano  col  Colera  venne  il  rammentato  Venturi  alte  fornaci 
di  fuori  di  porla  8.  Marco:  dopo  di  lui  si  svolge  il  morbo  tu  quella  località. 
Da  Bologna  viene  in  Capo  Strada  il  barrocciaio  Caselli  che  muore  di  Colera, 
u da  luì  ai  familiari  si  stucca  il  male , e poscia  a quel  popoloso  sobborgo , 
non  rispemiando  I comodi  e i ricchi  di  quella  popolaiìone. 

■ Venghiamo  allo  spedale.  Fio  a luglio  nessun  caso  ueppor  sospetto  di 
Colere.  CI  perviene  la  vedova  Teli  da  Livorno  colia  da  quel  malore,  soggiorna 
l»ocbe  ore  nelle  infermerie,  pure  io  quelle  ore  eonuui  ioevìubìli;  lo  crede- 
resti? db  quel  primo  ceso  mai  più  é riuscito,  floché  é duralo  il  Colera,  di 
toglierlo  dalle  infermerie,  per  quanto  siasi  u»aU  ogni  cautela,  c siccome  per 
non  iocnter  timore  ai  eiUadini  si  doveva  occulUre  il  piò  possibile  la  malattia, 
si  usarono  Incomplete  separaxiooì  cioè  di  suoxe  e di  servixio  con  comunica- 
xione  di  frati,  di  becebiui  oc.  cosi  abbiamo  veduto  iu  progresso  di  tempo  Irra- 
diarsi il  Colera  dall’  infermerie  delle  donne,  a quelle  delli  uomini,  in  modo  che 
non  vi  é sUU  leU  medica  né  cbirurgica  che  non  abbia  avuti  i suoi  colerosi. 
Avendo  dovuto  cedere  una  parte  di  spedale  per  gli  uomini  per  la  formaiiooc 
del  laiaeretto , la  neccsaltà  ci  obbligò  a collocare  parte  dei  nostri  emmaleti 
in  un  s^vpresso  monastero,  prossimo  all'  ospedale,  cbiamalo  dì  S.  Mercnriale. 
Ivi  molli  ammalali  di  medicina  e chirurgia  vi  ricovrirono  finché  il  lax- 
xereito  sussistè,  ed  in  questo  locale,  che  aveva  un  basso  servixio  aflallo 
separalo  dalle  altre  iofermerie,  e dove  pochi  o ponti  erano  gli  eateroi  visi- 
tatori che  vi  accedessero;  in  questo  locale  aperto  il  19  luglio  fino  al  tO  set- 
tembre non  avemmo  aleno  caio  di  Colera,  sebbene  io  tolto  questo  tempo  il 
morbo  visiusse  indistintameole  le  nostre  sale  comuni.  Il  10  settembre  si  svi- 
lu|^  in  un  sromalato  di  cbirurgia,  Antonio  Benedetti,  al  quale  pare  che  lo 
portasse  Is  moglie  che  giornalmente  lo  visilave,*  imperocché  delta  moglie  ebbe 
in  caM  una  famiglia  Gniducci  conlemporaneameote  affetta  da  quel  male.  Dopo 
(|iiesto  caso  in  S.  Mercuriale  avemmo  appena  altri  due  casi.  Né  Immune  da 
<|(M‘Sto  morbo  rimase  l'ospedale  dei  irnvalelli,  giacche  una  lai  volta  portatavi 


toi 

dovi  quasi  rulminc  in  vici  sereno , diinoslrasseru  la  loro 
imporlazione  dal  di  Fuori,  anziché  la  loro  origine  s]K>nlanea 
ed  indigena  del  suolo  che  ne  venne  conirislato. 


uni  creatori  iillaote  che  in  poche  ore  perì  iJi  Coleri,  ip|»CDi  otto  Riorni  dopo 
ne  fu  qui  presa  la  nutrice,  e ne  morì;  quindi  nitri  sette  riRli,  ed  un' altri 
nutrice,  per  modo  che  a «peoRere  la  contiRÌone  è stato  rIuoco  Torzi  farmu> 
lare  ospiiio  ai  CébcìuIIì,  ed  usare  mclle  altro  procauxioni.  Sebbene  sia  stato 
detto  che  le  sale  tutte  dello  spedale  abbiano  oflrrto  ra»i  reiterali  di  (.olera, 
che  lo  spedale  dORlì  Innocenti  ha  avute  le  vittime,  nc  siano  rimaste  incoio* 
mi  le  riRazie  serventi  le  Infermerie  delle  donne,  mi  resta  a far  conoscere 
una  eceeiione.  La  stanaa  desliuala  alle  donne  pravide,  appartata  dallo  cor- 
sie, servila  dalla  vedova,  ove  non  ha  accesso  nessun  congiuoio,  nessun  visi- 
tatore, sebbene  da  luglio  a tutto  ottobre  abbia  avuto  mira.  Si  donne,  non  ha 
offerto  mai  neppure  un  caso  sospetto  di  Colera.  Se  tutti  questi  fatti  meritino 
qualche  consideraiiooe,  o si  debbano  tutti  e singoli  riguardare  come  puri  ef- 
fetto dal  caso,  lascio  al  lettore  il  gindtùo.  A me,  cumulati  con  quelli  del  1H54 
che  ho  raccolti, 'hanno  imposte  per  modo  da  ritenere  importabile  e contagioso 
l'asiatico  morbo,  contagio  che  io,  come  altra  volta  accennai,  non  limilo  ai 
melai  conosciuti  di  contatto,  ma  sì  ancora  alla  infezione,  opinando  insieme- 
mente  con  Hildebrand  e con  lirera,  |totere  l'aria  atmosferica  servire  di  vei- 
colo al  principio  contagioso:  iufatti  allorché  questa  é «lagnante,  e soprassa- 
turata  dalle  esalazioni  morbifere  rho  emanano  dai  corpi  infermi,  o dalle  ma- 
terie da  es.vi  reiette,  qnesia  atmosfera  morbosa  é capace  come  il  contatto  di 
portare  ripetizione  vn  sani  d’identica  malattia.  Ito  bene  che  questa  mia  ma- 
niera di  vedere  non  pnò  andare  a sangue  dei  più,  sentendo  troppo  dcll'an- 
tlquaio , e ricordando  quei  tempi  nei  quali,  iciicvasi  l'inFecioDe  sinooimodi 
contagio.  Né  io  ignoro  la  distinzione  che  fanno  i moderiti , tra  contagio,  in- 
fozione  ed  epidemia,  conoscendo  a questo  proposito  quello  che  é stalo  Kritto 
nel  Dizionario  di  Medicina  interna  ed  esterna,  ciò  che  ne  ha  detto  Plorry , 
Delaberg , Monneret,  h'Ieury  ed  altri;  ma  so  del  pari  che  Hochoui,  Marc  e 
più  altri,  dicono  esservi  delle  iiifennità  che  possono  propagarsi  Insiememeotr 
col  contagio  e con  rinfeiione  come  il  tifo,  la  febbre  gialla,  la  peste  ec.  Ora 
perché  non  si  può  credere  altrettanto  della  peste  del  Gange? 

« L'andamento  teoolo  dal  Colera  nel  inalati  del  lazzeretto  è stato  I'  or- 
dinarlo di  questa  crudele  affezione;  non  molli  furono  coloro  che  mincarono 
trel  periodo  algido-clanotico;  il  maggior  numero  perì  nel  periodo  di  reazione 
tifoidea,  con  iperemie  cerebrali.  Coloro  che  ne  scamparono  ebbero  per  lu 
più  a soffrire  grave  malattia. 

a Dopo  tutto  ciò  che  è stalo  osservato,  e quindi  registralo,  nelle  mono- 
grafie sul  Colera,  nelle  opere  di  patologia,  e nei  dizionari  di  medicina  io  pro- 
posito delle  lesioni  cadaveriche  riscontrate  nel  colerosi  periti  nei  diversi 
stadi,  e di  tutto  ciò  che  hanno  mostralo  le  indagini  microscopiche  e le  ooa- 
lisi  chimiche,  noi  non  abbiamo  per  vero  dire  ripetute  le  autopsìe  cadaveh- 
rhe  dei  morti  al  lazieretto,  anche  perché  le  seiioni  dell’ altra  volta  a nulla 
ri  soccorsero.  D’altronde  so  per  II  cai leggio  amichevole  che  ho  tenuto  con 
medici  che  altrove  hanno  curato  e dissecato  i cadaveri  dei  colerosi,  che  U 
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All  ulU-riure  i‘  »>enipre  più  valida  cuiirenua  pui  di 
)|(i<>stu  concpllo  slaiiiiii  i falli  siiccessivanipnle  occorsi  dal 


nedeiirae  alterasioni  sotioftì  Minprc  1^erilirale  furac  con  una  poca  piu  di  ver- 
minaiioiie  io  questo  anno  essendoM  irovati  Kran  copia  di  tricocefali. 

•r  Giovanni  Boccaccio  de<>criveiido  ia  morlifera  peatileuia  che  nel  1348  de- 
solò Firenxe  acrive,  • a cura  della  quale  infermili  nè  conaiglio  di  medico, 
oe  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse,  o facesse  proliito.  a Simi- 
fliaoti  parole  potremmo  usar  noi  a riguardo  del  Colera.  « K ciò  é appuuiu 
(ripeterò  col  Comm.  Prof.  Beiti)  quello  che  arvenne  sempre,  e deve  sem- 
pre avveuire  nelle  malattie  contagiose,  nelle  quali  ove  non  si  conosca  un  an* 
itdoto,  o un  preservativo,  ogni  altra  cosa  riapetto  all'rlUcacia  curativa  si 
iguora.  » Aveva  già  detto  anche  Baimaim,  parlando  del  irailameoto  del  Co- 
lera, l'operare  direuamrote  cootra  la  malattia  stessa  oe  lo  inpediMe  l'iguo- 
ranxa  della  causa  prossinaa. 

n Due  furono  i medici  del  laasoretto  pistoiese,  ai  quali  venne  particolar- 
mente affidata  la  cura  dei  colerici.  Ino  provetto,  l'altro  giovane.  11  primo 
fatto  accorto  dalla  espcrienxa  della  ferocia  del  male,  e della  pocheiza  delle 
risorse  dell'arle,  si  tenne  ad  un  trattamento  {Miramente  sintomatico  accomo- 
dato ai  vari  periodi  del  morbo.  Il  secondo  non  ancor  persuaso  che  non  si 
debba  trovare  nei  messi  terapeutici  lo  specifico  del  Colera  ha  espcrimentatu 
ogni  medicamento  cbe  i libri,  ed  i giornali  medici  preconìuavano;  ma  men- 
tre i risultati  di  luì  non  sono  stati  dì  più  felice  rinKimeoto  di  quelli  del  suo 
collega , ha  concluso  in  un  suo  rapporto  cbe  tengo  presso  di  me  con  queste  pa- 
role: « 11  metodo  di  cura  del  quale  più  ebbi  a lodarmi  fu  rcmeto-catartico, 
sistema  di  cura  bene  inteso  che  le  non  generalizzai,  ma  al  quale  ebbi  sem- 
pre ricorso  quando  i feiioroeui  gastrici  prevalevano,  quando  l'individuo  fino 
dall' esordire  della  malattia  era  stato  associalo  al  lazzeretto,  e quando  lu- 
tine le  forze  dell*  infermo  non  erano  di  Irofipo  deficienti.  Tolto  questo  metodo 
curativo  niente  altro  potrei  cosceuziosameole  dire  avere  eiperìmentalo  con 
reale  vantaggio  e costante,  essendomi  duvulo  limitare  ai  soliti  espedienti  di 
cura  iinlomatlca  a seconda  dei  vari  monenli  patologici.  E qui  mi  arresterò 
per  rapporto  della  cura. 

■ Né  vuó  tacere,  clic  mentre  il  morbo  asiatico  si  e comunicato  al  domi- 
cilio, ai  familiari  ed  agli  inscrvicnli,  per  modo  che  potriasi  ridire  rol  poeta 
della  natura  delle  cose 

■ cbe  il  rio  veleno 

1 Dell' ingrato  malor  sempre  acquistava 
m Nuove  forze  dagli  egri,  e sempre  quindi 
• Nuova  gente  assalia  . . . . , 

nel  lazzeretto  una  sola  servente  aggredì,  lasciando  salvi  1 medici  (che  solo 
patirono  diarree) , i frati  e tutto  il  basso  servizio,  le  quali  persone  |ierd  fu- 
rono scrupolosissimi  osservatori  di  un  regime  bene  inteso  di  vita,  ed  osarono 
nettezza,  lavande  con  acqua  clorurala,  disinfezioni,  e quani' altro  può  ado- 
perarti di  preservativo  in  questo  genere. 

N A prevenire  lo  sviluppo  del  Colera  vedemmo  anche  questa  volta  pro- 
digi dalla  sollecita  cura  delle  diarree  prodromiche. 
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.')  luglio  in  poi,  sì  nello  spedale  cbe  nello  stesso  suburbio 
di  Pistoia  , perciorcbè  i casi  in  ciascuna  di  quelle  loca- 

m BiepitoK«mlo  quel  poco  cbe  per  noi  si  é potuto  oiservarc  in  questa  se- 
conda escursione  del  morbo  orientale  potremmo  concindere  col  celebre  An- 
drai socninioisirare  « coroltrri  anatomici  imu0ie«nU  — eaiut  mitUnoée  — 
natura  ifoUlifa  — rialomi  earolterùfiei  — diofHoii  foàU  — traUarmnto 
duèbìoio.  » 

• Niutio  é cost  losco  dello  inleiletlo,  redula  la  pocbeiia  dell' arte  di  fronte 
ad  uu  morbo  così  micidiale,  cbe  oegbi  la  necessità  di  tutti  quei  messi  l|ie- 
tiiCi  cbe  stanno  nei  mali  contagiosi  a tutelare  la  salute,  e la  sita  dculi  umani. 
Opporsi  adunque,  e grandemente  opporsi,  all’ importaxione  del  Colera  asia- 
tico, ed  impedirne  a tutto  uomo  la  diflutione.  Né  la  mia  prepolonte  idea  di 
coutagiu  mi  fa  tal  velo  alla  meule  da  dlKonoscere  I*  impedimenti  che  le  mi- 
sure d' igiene  pubblica,  che  vorrei  aeveramcute  adottate,  sono  dìameiraUnenle 
opposte  ai  rapporti  sociali,  e specialfflenle  alle  relaiioui  commerciali,  e se 
del  pari  quanto  queste  misure  siano  pesanti  e dispendiose  pei  popoli,  e per 
li  stati.  Aggiungerò  di  più  che  in  un  secolo  quale  si  è il  nostro  nei  quale  la 
velocità  dei  vapori  è anche  troppo  lenta  per  appagare  le  brame  vaporose 
degli  uomini,  non  sarebbe  attuabile  un  sistema  di  medica  polìsia  accomo- 
dato air antico  modo  d’impedire  le  trasmissione  del  contagio,  e la  sua  pro- 
pagasione  . Dunque  non  ai  avversino  i rapporti  sociali  e commerciali , si 
risparmino  le  spese,  si  voli  più  del  pensiero  per  mare  e per  terra  ; ma  si  at- 
tenda di  mese  in  mese,  di  settimana  in  settimana,  di  giorno  in  giorno  il  Co- 
lera orientale  non  solo,  ma  la  febbre  gialla,  e la  peste;  e allegrandovi  aolla 
floridità  del  commercio , e trìpudiandu  sui  beneflsi  delle  rapide  comunica- 
lìonl , apeodiamo  l'oro  risparmiato  per  le  misure  di  pubbliea  igiene  nei  lat- 
aerelti , nel  sorvenimento  delle  vedove , degli  orfani , e di  tutti  coloro  cbe 
rampala  la  vita  patirono  le  sciagure  orribili  arrecale  dalla  pestilensa  (a). 

€.  Bucini. 

Chi  parteggia  pel  concetto  cbe  il  Colera  nel  UMM  si  diflundesae  in  To- 
scana nel  modo,  e per  le  sole  leggi  cbe  governano  l'andameolo  delle  pure  e 
semplici  nialaUie  epidemiche,  rilegga  e ponderi  i rapporti  testé  riferiti  del 
Colera  di  Prato  e di  quel  di  Pistoia,  e poi  risolva. 

(a)  tt  Appena  finito  il  micidiale  malore  delF  Asia  che  rivùitA  Pistoia 
fanno  18S5  suòitamente  io  indiriszai  questo  scritlarelio  al  CMiortss.  Prof. 
BeUi  a solo  oggetto  di  forte  note  le  cote  osservala  dai  miei  onorandi  eolle- 
ghi,  e da  me,  più  che  altro  in  fatto  di  eontagiosiid  di  quel  morbo  crudele, 
lo  detiara  queste  povere  cose  con  lo  tekielto  linguaggio  dalla  rerilA  e della 
franchezza  come  quelle  che  partivano  dot  più  sentito  convincimento , e che 
erano  depositate  nelle  mani  del  più  rispettabile  degli  atniei.  Li  studi  po- 
steriori mi  àantio  consolidalo  nelle  mie  idee,  ed  ho  provata  non  piccola  to~ 
ditfaziome  nel  sentire  che  talentuomimi  di  diversi  paesi,  ehe  soeletd  scienli- 
fiche,  ed  anche  commissioni  mediche  han  dieàioralo  importabile  e ìeramente 
contagioeo  il  Colera.  A prorare  queste  mie  msoerzioni  basti  eilore  li  tertUi 
del  l).  Orifflni,e  i rispettabili  voli  della  5ocield  medico-cAiritrgiea  di  Bolo- 
;^no,  fwelli  delle  Commiuioni  mediche  di  (ìenom,  di  .Saputi,  di  Milano, ehe 
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lità  suscìlatisi  furono  pur  essi  di  eslranea  pn>vcuieuza , 
comr  quelli  cbv  si  verificarono  in  persone  reduci  chi  da 
Livorno,  chi  da  S.  Stefano,  chi  da  Bologna  ; come  sta  in 
fatto  che  da  essi  discesero  pure  le  prime  diffusioni  del 
morbo  tanto  nello  spedale  quanto  nelle  respettive  località 
nelle  quali  si  manifestarono  quei  Iristissimw  prodromi  ; e 
come  in  fine  depongono  per  la  ragione  dei  contatti,  oltre 
ai  casi  testé  citati,  quello  pur  anco  di  Antonio  Benedetti 
degente  in  S.  Mercuriale  cui  fu  apportato  il  Colera  fino  al 
proprio  letto  ; e per  inversa  argonieutazione  la  immunità 
delle  gravide  accolte  in  una  camera  riservata,  c servita  da 
un  personale  non  inquinalo  da  contatti  con  quello  desti- 
ualo  all' assistenza  dei  colerosi  promiscui  alli  altri  malati. 
Cosicché  uelli  spedali  di  Pistoia  ebbero  luogo  i seguenti 
fatti  grandemente  importanti  per  l’ istoria  del  Colera  e 
per  La  medica  polizia,  e questi  furono  : 

a)  L’ inquinamento  prima  delio  spedale  delle  donne 
per  la  recezione  in  esso  avvenuta,  sebbene  per  poche  ore, 
di  una  colerosa; 

b)  La  diffusione  delia  malattia  dalle  infermerie 
delle  donne  in  quelle  delli  uomini  a malgrado  della  sol- 
lecita separazione  dalle  prime  della  donna  colerosa  trat- 
tenutavisi  per  poche  ore;  IcmIic  trova  facile  e spontanea 
spiegazione  nella  vicendevole  comunicazione  del  servizio 
di  assistenza  di  ogni  genere  e di  cura  destinato  alle  due 
infermerie  ; 

e)  E la  importazione  del  contagio  nello  spedale  di 
.*s.  Mercuriale  falla  al  misero  Benedetti  dalla  giornaliera  vi- 
sita della  moglie,  nella  cui  casa  avevano  cessalo  di  vivere 
alcuni  individui  affetti  da  Colera,  e cosi  in  un  modo  mollo 


poAM  vedersi  negl*  annaii  di  medteìnù  Voi.  137.  ftuc.  agoeto  « 

settembre  tSòti.  Uopo  te  gunlì  cote  Ut  mia  eoteiema  f»i  sprona  ad  alzare  pià 
forte  la  xoee  per  ripetere  le  parole  di  wit  dotto  eeritlore  roti  etpreue  : Il 
Idlera  tt  eomuxira  i^n^r  per  eonlagio;  F unico  sicuro  mrzso  di  salteizn 
delle  moiiom*  sia  n«{  mettere  saldo  ed  imsuperabiU  oslarvlo  alla  sua  impor- 
tazione, ed  ore  in  queeto  non  possa  riuscirsi  come  cosa  diflcile,  tsel  segue~. 
strare  rigor  osarne  site  e tottamente  i primi  germi  tanto  che  siano  distrutti,  m 
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rassoiniglianle  a quello  con  cui  si  è ▼eduto  introdotlo  il 
Colera  nello  spedale  ordinario  di  Prato  pel  nesso  di  un 
M-rveiite  addetto  a quello  dei  colerosi. 

I^he  se  si  volessero  pur  anco  altri  fatti  comprovanti 
le  ragioni  dei  conlatli  nel  Colera  di  Pistoia , eccoli  quali 
mi  vennero  «omunicati  dello  stesso  Prof.  Bìagini  nel  P.  S. 
di  una  sua  lettera  del  .1  settembre  1855. 

« Dopo  la  famosa  processione,  scrive  egli,  di  8.  Allo 
e precisamente  nel  1.“  agosto  un  frate  cappuccino  laico  che 
vi  intervenne  fu  preso  da  Colera,  e in  poche  ore  mori;  e 
nel  6 dello  stesso  mese  fu  preso  da  Colera  tale  Ciò.  Batt. 
Baffetti  garzone  del  convento.  Il  guardiano  uomo  coraggio- 
so li  fregò,  li  riscaldò,  li  assistè  morienti  ambedue,  e dopo 
pochi  giorni  fu  attaccato  dal  Colera  esso  pure,  che  però  potè 
superare.  Alle  monache  Salesiane,  una  vecchia  accidentata 
fu  aggredita  dal  Colera;  le  sue  consorelle  procurarono  di 
farla  assistere  da  donna  estranea,  e andarono  raramente  a 
visitarle.  Una  monaca  Carlesi  la  visitò  più  volle;  morta  che 
fu  (a  fronte  che  il  confessore  ne  la  dissuadesse)  volle  ab- 
bracciarla, c la  monaca  Carlesi  poco  dopo,  fu  assalila  dal 
Colera,  c presto  mori.  Le  altre  monache  si  conservarono 
sane.  » 


Colera  iiello  Montasnn  Piatoleac. 

La  diffusione  del  Colera  per  la  città  e per  la  cam- 
pagna pistoiese  in  quest’  anno  fu  tanta  e tale  da  guada- 
gnare successivamente  anco  quella  parte  montuosa  di  quel 
distretto  conosciuta  sotto  il  nome  di  montagna  pistoiese. 
Intorno  alla  cui  comparsa,  per  quanto  apparisce  dalla  re- 
lazione del  1).  Ilandecchi  (a)  può  dirsi,  che  sebbene  in  al- 

[a)  5m{  rp^rni  dfHa  Montagna  pittoiesf  , e nflla  fahbrir«  earlaria 
tlelta  netC  anno  4S55. 

« Il  il  «ftiembrr  {leU'anuo  IH96  Riungeva  in  8.  Marcello,  in  qnolilà  di 
medico  slniordiiurio  invialo  da  8.  R.  il  Ministro  dell*  Intorno,  e dalla  8.  V. 
IUustri»«im»,  onde  lirendere  d'accordo  culle  lutorilà  Rovernalive  e muntei- 
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cuni  luoghi  (li  quell;)  iilposln'  regione  e segnalaincntc  nella 
valle  (li  S.  Marcello  esistesse  da  vario  lem|>n  una  morbosa 

pali  quei  provvedimenti  giudicati  più  iilili  a por  Treno  alla  malauia  colerica 
ebe  da  qualche  tempo  travagliava  la  popolaaione  della  montagna  pì«toiese. 

a In  S.  Marcello  capolnogo  della  comunili,  *ede  dell’aiitoriti  civile  e po- 
litica, tra  il  luglio  ed  il  cominciar  dell’ agosto  si  erano  mauifostati  alcuni 
casi  di  Colera.  Al  mio  arrivo  taceva  alTatlo  la  malattia  iu  S.  Marcello.  Non 
così  a Maretea,  Carimtna,  Bardalone,  e Pontepetrì.  Questi  paesi  destiliitì  quasi 
affatto  di  sanitari  provvedimenti,  furono  a me  affidati,  ed  ebbi  per  luogo 
di  resideiixa,  Maresca. 

« Persuaso  ebe  ciascuuo  debba  alare  nella  sua  provincia,  mi  limiterà  a 
dare  alcuni  cenni  storici  del  Colera  che  dominò  in  questi  paesi.  E siccome 
perciò  ebe  riguarda  la  igiene  e la  polirla  sanitaria,  ed  il  governo  del  Colera 
Tu  da  me  altre  volte  esposto,  così  avrò  iu  mira  net  presente  rapporto  spe- 
cialmente la  parte  medica. 

« Tra  le  medie  Alpi  appeiinine  che  partono  la  Toscana  dal  Modanese,  è 
la  bella  vallata  della  Lima  dove  siede  S.  Marcello,  e poco  da  lui  distanti  stanno 
ì paesi  di  t'anina,  Maretta,  Biadatone,  e Pomiepelri.  Il  monte  Cerreto  alle 
spalle  settentrionali,  quello  della  Croce  dei  Monti,  le  Torri  di  Popitio,  il  calle 
del  ma/ roiMipli'o  sono  I nomi  degli  altri  monti  che  serrano  la  famosa  valle. 

« Corrono  per  essa  le  perenni  acque  della  Lima,  del  Limettre,  e della 
ifaresro.  La  criniera  dell’ Appennino  denominata  dall’ O/nw  separa  le  acque, 
che  dalla  parte  di  mexiodì  fluiscono  nel  Reno,  e poi  nell' Adriatico , e dal 
settentrione  nella  Lima,  e quindi  nel  Mediterraneo.  Ricorre  per  la  valle  di 
S.  Marcello  la  bella  strada  che  conduce  a Modena,  ordinala  da  Leopoldo  I. 
Granduca  di  ToMana  allo  ingegno  del  Padre  Ximeues. 

• Por  norma  del  circouvicini  paesi  dirò  che  S.  Marcello  siede  circa  brac- 
cia lOUO  sopra  il  mare  Mediterraneo  tra  il  27'  3"  long,  ed  il  grado  44^ 
3*  IT'  di  lalitudioe. 

m II  suolo  per  la  flsica  sua  struttura  appartiene  a roccie  di  macigno,  di 
pietra  forte,  di  schisto  marnoso  diversamente  stralincali,  come  accenna  il  Re- 
pelli nel  suo  dixionarlo  geograflco-storico  della  Toscana. 

« L’aria  che  si  respira  suH'Appeiiuioo  è pura:  variabilissimo  il  clima, 
quale  suole  essere  su  l'alto  giogaie  di  monti.  Freddo-umido  nella  vallata  di 
8.  Marcello. 

« Scarsi  prodotti  offre  all'industria  agricola  il  terreno.  Assai  producono 
i cercali,  e le  palate.  Se  vi  si  «lliguu  la  vile,  non  matura  il  frutto,  se  ue  co- 
rctuii  alcuni  luoghi  posti  al  meriggio,  e ben  difesi  dai  venti  seticnirìonali 
Ora  la  crillugama  elude  ogni  barriera. 

a 1 castagni,  le  praterie,  I boschi  sono  I meni  dì  maggior  produxiuiie . 
Dai  primi  trae  iti  quasi  tuialiU  il  imirimenlo  l'abitatore  ileirAppemiiiio,  per 
le  seconde  prospera  la  pastorixia,  c dai  boschi  si  alimenta  il  commercio 
del  carbone. 

a Ma  nò  r agricoltura , nò  la  pastoriiia  bastano  * nutrire  la  popola 
ztoiie  montana,  ed  é chiamala  a soccor»o  la  industria  manifalturicra  la  quale 
riceve  vita  dalle  acque  |)cruuni  che  ;igurganu  dai  gioghi  dello  Appeiiiiiau 
Quiudi  la  rinomala  fubbrtta  cartaria  Vini  presso  il  ponte  alla  Lima,  che  dà 
Apittndicc  II.  /^lr.  II.  ’l'ì 
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alliliiiliiie  ndii  umani  orgaiiibiiii  p<;r  cui  »i  iugeiioravano 
flogusi  nou  legilliiuv , alTozioui  catarrali , febbri  a diale.si 


lavoro  ed  alimento  a circa  IKK)  ittdividui.  I.e  ferriere  dove  il  ferro  «i  de^mia. 
e ai  riduce  iu  forme  {>iù  alte  all’uao  dell’arte  traggono  al  lavoro  altra  buona 
parte  di  popolaxiotie;  la  quale*  aobria  e lcm|«crala  di  ruftiimi,  di  modi  feste* 
voli  e genliii,  di  aperto  iugegno,  lortc  c tcuacc  negli  aOelii , si  distingue 
poi  per  lo  amore  alia  vita  ioduslrc  ed  attiva.  Donde  anche  la  origine  della 
cmigraxioue  invernale,  come  in  seguilo  diro. 

• ll'medico  che  per  la  prima  volta  visita  rAppeiiniuu  pistoiese,  resta  me- 
ravigliato nel  vedere  ìu  quei  robusti  corpi  lo  impronte  di  un  clima  marem- 
mano. E la  meraviglia  cresce  quando  addeuirandosi  nello  esercixio  dfU'arto 
vede  e cura  malattie  che  sono  cadrmiche  di  luoghi  di  malaria.  La  storia 
delle  abitudini,  della  «ita  e delle  iudustrie  di  quel  popolo,  luitu  rìsebiara. 

■ Da  tempo  remolo  i solerti  abitatori  dello  Appennino  pistoiese  hanuu 
per  eostume  di  emigrare  nelle  Maremme  Toscane  e nomane  quando  il  prorare 
inverno  cnopreodo  di  neve  il  terreno  paralizza  riiiduslria  agricola  e la  pa- 
storizia. E cosi  facendo  schermo  alla  sterilità  del  suolo  nativo,  col  provveduto 
alimento  alla  famiglia,  portano  anche  dalle  maremme  le  morbose  attitudini 
dei  corpi,  e le  malattie  fa).  Vero  è che  le  febbri  miasmatiche  il  piu  spesso  soUu 
la  influeuza  del  cielo  nativo  dilcguausi , ma  uon  é raro  il  caso  di  osservare  il 
contrario  come  vidi  su  questa  montagna;  frequentissima  la  clorosi  nello  dotine. 

« Certo  che  questa  ultima  malattia  sembra  stare  in  antagonismo  coll’ana 
pura,  e beue  ossigenata  dello  Appennino,  ma  considerando  la  topografia  di 
paesi  posti  in  profonda  vallala,  il  clima  freddo  umido  ebe  vi  domina,  U modo 
di  alimentazionr  composto  quasi  in  totalità  di  sostanze  feculeoU,  troveremo 
dei  cocfficenti  causali  della  clorosi. 

■ Comuni  le  atfezioni  reumatiche  e le  caUrralì,  frequenti  le  (logusi  de- 
gli organi  del  respiro. 

• Dopo  questo  quadro  generate  della  vallata  di  S.  Marcello,  dellu  stato 
igienico  e morale  dei  popoli  che  T abitano,  darò  un  breve  ceuiio  topografico 
de' paesi  soggetti  alla  mia  Ispezione  medica. 

■ Jfareico.  — È situato  noi  fondo  di  una  Viille  aperta  sulUnIo  a mezzo 
giorno.  Ib  alle  spalle,  e dal  nord  all'est  le  alle  vette  del  Tc$o  di  regia  pos- 
sessione; si  staccano  da  esse  due  catene  laterali  che  ilirigeodosi  verso  il  sud 
formano  l' angusto  valle,  nel  cui  fondo  scorre  la  Marcsca.  Il  paese  si  com- 
pone per  lo  piu  di  povere  e mal  costrutte  abitozioul,  se  ue  eccettui  alcune 
poste  sulla  piccola  piazza  dove  sorge  la  chiesa  parrocchiale.  Sparso  abitazioni 
c misere  si  disteudouo  per  la  valle,  ed  altre  a gruppi  salgono  su' fianchi  dei 
monti.  La  popolatioue  è dì  circa  900  individui. 

« rat  inano.  — Famosa  nella  storia,  distante  poco  piu  di  uu  miglio  da  Ma- 
resca  e da  S.  Marcello,  à un  assai  regolare  paesello  che  siede  a mezza  costa 
sul  fianco  raeridiuualc  dell' Appennino  fra  le  scaturigini  del  torrente  Limestie. 
Il  centro  del  paese  è rormato  da  una  piccola  ed  assai  regolare  piazza  dove  ri- 


fa) ('io  fu  «Mzeriafo  Hn  tue  pure  ed  aunuiato  fiuv  do/  fàLS  m HMa  wja 
Itaiulnri  iHMoromiafe  tign  jwr  aitcu  pwfrèlicafo. 
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dissolutive,  diarree,  disseiiirric  ee.,  pure  la  malattia  non  vi 
si  dichiarò  che  per  iiiiporta/ione  avvenuta  non  per  nna 

corrono  decenti  e comode  abitazioni.  DI  qui  partono  anguste  vie  doro  le  rase 
«on  misere,  poco  aereaie,  ed  irregolarmente  disposte.  Ascendooo  gii  abitanti 
a 168  circa. 

« BordoloHC.  — 1 pausi  di  Rardalone  e Pontepctri  sono  posti  lungo  la 
strada  regia  modenese.  Il  primo  A nella  massima  parte  fabbricato  sopra  un 
picroio  colle  che  prospetta  il  mezzo  giorno,  il  rimanente  del  caseggiato  i sparso 
lungo  la  regia  strada,  nelle  Tallì  e nei  fianchi  dei  monti.  Conta  .*>00  indÌTÌ- 
dui  circa. 

« /^>Nlcpe(r  i.  — . Il  piccolo  borgo  di  Pontepetri  è sulla  confluenza  della 
Maresra  ori  Reno,  sotto  al  colle  dei  .Voi  con<t'g/i«  , doTC  é fama  che  Ca- 
tilina  statuisse  di  reoirr  a battaglia  con  Q.  Metello,  e presso  II  campo  di  Mal 
>inne  dorè  fu  combattuto  l'aspro  ronflillo.  La  popolazione  di  Pontepetri  ascende 
a 460  indlTidui. 

« Venendo  ora  a parlare  del  Colora  che  dominò  nei  paesi  da  me  consi' 
dorali  sotto  il  lato  fisico,  igienico  c morale,  é mio  intendimento  dì  restare 
sempre  nel  Umili  della  storia,  e di  contemplare  la  malattia  nelle  sueap|>ar> 
tenente  ettologiche,  fenomenologirbe  c lerapeuliciir 

« Etiologia.  •>.  Antica  in  medicina  é la  divisioue  delle  cause  in  predi* 
«ponenti,  ed  occasionali.  Le  disposizioni  morbose  o sono  congenite,  e fino  di 
bel  principio  inerenti  alto  organica  costituzione,  o sono  acquisite  per  lo  lento 
agire  delle  esteriori  potenze.  Fra  le  prime  il  sesso,  Pelà,  il  temperamento, 
fra  le  seconde  ricorrono  le  abitudini  della  rita,  le  professioni,  il  genere  di 
atinentazione,  lo  stato  sociale,  Igienico,  morale,  e tulio  lo  insieme  delle  azioni 
cosmiche  e tellnriche. 

« lo  soli  36  casi  osserrali  da  me  nel  comune  di  8.  Marcello  poco  avrei 
a dire  sulle  disposizioni  congenite:  piò  ampia  materia  le  acquisite  predispo- 
sizioni. 

• Sebbene  sulla  montagna  di  S.  Marcello  la  miseria  non  mi  apparisse  in 
così  lurido  aspetto  come  in  altre  parte  della  Toscana,  nonostante  il  caro  del* 
rannotta,  e i diminuiti  guadagni,  facevano  da  qualche  anno  risentire  anche  su 
questo  popolo  la  loro  induonia.  I patimenti  fisici  geuerauo  le  angustie  del* 
r animo,  e compagno  della  miseria  procede  T abbattimento  morale  delle 
popolazioni. 

« Sebbene  il  Colera  viaggiasse  furibondo  nella  vallata  di  S.  Marcello, 
lira  salendo  sopra  i cuIidìdì  deM’Appennino,  visitando  abitazioni  bene  esposte 
e ventilate,  ora  discendendo  andasse  ìn  cerco  di  altre  più  luride  e più  ascose, 
iiònostante  infuriò  più  nc' paesi  situate  in  pronfonde  vallate,  e negli  abituri 
ave  la  miseria  insieme  ai  palimoiiti  Usici  e inorali,  cumula  a maggior  danno 
de' corpi  sordide  immondizie. 

■ Ma  nella  indagine  delle  cause  delle  malattie  popolari  ricorre  alla  mente 
lo  studio  di  quelle  che  si  aiieiigono  alla  particolariiò  dei  luoghi,  e delle  con* 
suetudini  della  vita  di  coloro  che  li  abitano,  d'onde  nascono  le  Endemie,  o 
di  quelle  generati  e misteriose  mutazioni  cosmo-telluriche  che  a quando  a 
quando  scqiravvenendo  modifìcano  gli  umani  organismi,  e li  dispongono  ad 
tmiformità  di  malaiUa,  d'onde  le  Eitidrmìt, 
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sola  ma  iior  più  vii>.  Dil'alli  niriiln-  il  l’nif.  Kiagini  uri 
sorivova  ni^l  S luglio  assorti  avvoiiuli  duo  oasi  di  Colora 

« l>r(o  che  di  cause  endemiche  speciali  airAppeiinino  pistoieae,  ed  iu- 
nneiili  particolarmente  sul  (lolcra  che  vi  duminu , non  apparvero  tracce  alla 
mia  osservazione.  I.e  qualità  del  clima,  del  suolo,  delle  acque,  le  ahitudini 
della  Bobria-e  temperata  vita  di  quelli  ahilatili,  mi  sembrano  elementi  con- 
trari anziché  ravorcvolì  allo  sviluppo  di  malattia  pepolare. 

« Diciamo  mia  parola  delle  cause  epidemiche.  Il  inistcrioso  accozzo  degli 
straordinari  miilatneuti  cosmici  e tellurici,  generaloro  delle  epidemìe,  fu  com- 
preso dalle  scuole  sotto  il  nome  di  coatitnsione  nwrhifica,  la  quale  influen- 
zando dì  lunga  maiio  la  organica  economia  grado  grado  la  conduce  ad 
ammalarsi  unirormvmcntc. 

« Esistevano  nei  popoli  soggclli  alla  mia  ispezione  medica  questi  unifor- 
mi cambiamenti  nella  generale  salute,  e nel  genio  delle  malattie  dominanti? 
Debbo  in  questo  riferirmi  alle  osservazioni  dei  medici  locali  L’ EcceUentiss. 
Sig.  D.  tiiuseppe  Cini  scriveva:  « Che  da  qtialche  anno  la  robusta  comples- 
sione degli  abitatori  delta  montagna  pistoiese,  mosiravasi  de.stitula  dalla  con- 
sueta organica  resislonza,  eraiisi  diradate  le  flogosi  legittime,  inclinando 
esse  alla  natura  reumatico-catarrale.  Quindi  prendevano  campo  le  afleaioni 
decisamente  catarrali  a diatesi  dissolutiva.  In  iillìmo  frequentissimi  i turba- 
menti intestinali , lo  diarree  c le  dissenterie. 

« Da  questi  generali  cambiamenti  nello  stato  della  comune  salute  potreb- 
best  arguire  la  esistenza  di  una  generale  causa  inUiienlc  di  lunga  mano  su 
«piesta  popolazione.  Ha  fu  essa  la  generatrice  del  Colera,  ossivvero  fu  una 
«lisponente  e favorilricc  della  più  lata  diffusione  del  morbo?  Qui  soccorra 
la  i«toria. 

« e iutcfUi'ra  diffuiionr  drt  Coltra.  — Do  alcuni  mesi  il  Colera 

flagellava  Pistoia,  ed  i luoghi  adiacenti  con  cui  i popoli  della  montagoa  hanno 
coiilinnc  e moltiptici  comunicazioni.  Certo  Michele  SlrulTaldi  di  Maresca.  fa- 
legname di  anni  frequentava  la  infetta  città.  Impaurilo  dal  morbo  ivi  do- 
minante soleva  dire  che  egli  pel  primo  ue  sarebbe  morto  al  suo  paese.  Il  17 
agosto  tK53  colpito  dal  Colera  in  Maresca,  in  poche  ora  periva. 

«I  Lo  Struffildi  fu  assistito  da  due  giovani,  e dall' egregio  priore  di  Ma- 
resca P.  Vincenzo  Sensi,  il  quale  con  uno  degli  assisteuii  ebbero  la  coleri  Ha- 
ll secondo  caso  si  vorilicu  in  Maresca  il  19  agosto  in  una  certa  Caterina  Vi- 
varellt  di  anni  7^1,  già  ammalata  da  un  mese.  Con  essa  ebbe  contatto  il  par- 
roco Sensi  per  uOici  del  suo  ministero. 

« Il  20  fu  assalito  Giovan  Domenico  Guidotti  il  quale  era  stato  nella  ca- 
mera dello  SlrulTaldi.  fu  seguilo  si  ammalarono  un  Petrolini  rogualo  dello 
Siriiffaldi  che  assistette,  una  Marchionni  Angiola  che  ebbe  contatto  colla  Vi- 
varelH,  un  Papini  Luigi  che  visitava  tutti  I colerosi  por  sentimento  di  carità. 
Perivano  di  Colera  il  becchino  c duo  donne  cho  per  pietoso  uBicio  verso  i 
defunti  li  componevano  nelle  sepolture.  Maria  Rosa  Bizzarri  liglia  della  Mar- 
cbionni  cui  aveva  prestato  assistenza  moriva  di  Colera,  quindi  un  Trasversali 
Domenico  che  ebbe  continui  conlalii  collo  Struffaldi  e colta  Maria  Biazarri. 
Disleudevasi  iiilanlo  la  malallta  verso  il  Kardaloue,  c flagellava  le  abilaiioul 
del  V.vlIino.  Rd  in  questa  sua  dilfusionf  fu  quasi  sempre  rìKOntralo  cammi- 
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all»  Piaslr» , » mentri'  in  un.i  successiva  del  :l  mi  inl'ar- 
inava  correr  voce  della  morte  |M>r  Colera  di  un  individuo 


uire  MM  ftulU  tU  dei  commerci  ftocieli.  Però  come  chiara  é la  inportaaioiie  a 
Mareaca  ed  al  Bardatone,  non  eoal  lo  é a Carioaoa  c Ponlepelri.  Nel  primo 
paeae  aviluppavaai  coulemporaoeameote  che  a Mareaca,  nel  fecondo  il  18  a(o- 
ito,  ed  in  queati  caai  non  furono  bene  accertati  i eonlatli.  Ma  in  tanta  vici* 
naoia  di  luofhi  già  viaiUU  dall*  ospite  del  Gaoge,  iu  tanta  freqaeuaa  di  com- 
merci sociali  fra  queati  limltroil  paesi  chi  potrebbe  eliminare  aflaito  è contatti 
mediati  od  immediati,  e dire  qui  il  Colera  spoiitaneamenle  originavasi?  Ed  ora 
uou  intendo  di  entrare  nel  campo  di  un'alta  qneallone  patologica  agitata  tutto- 
ra da  sommi  intelletti  circa  la  spoolauea  origine  di  certi  priiicipii  contagiosi , 
ma  ritornando  piuttosto  ai  fatti  osservati,  mi  sembrerebbe  poter  concludere; 

« Che  nella  vallo  di  S.  Marcello  esisteva  da  vario  tempo  una 
morbosa  attitudine  negli  umani  organismi,  per  cui  si  origiiuvano  flogosi 
non  legittime,  affeaioni  catarrali  a diatesi  dissolutiva,  diarree,  dissenterie. 

i.*'  m Cbe  chiara  è la  imporlaiioue  del  Colera  a Maresca  e Bardatone. 
Non  bene  certiOcaia  a Cavinana  e Pontepetri.  Difficile  il  poterla  eliminare  in 
lauta  vicinaoxa  di  luoghi  e di  commerci  sociali. 

3 ^ « Che  nei  suo  modo  di  propagaslone  il  Colera  tenne  quasi  sempre 
la  via  di  contatti  mediati  o immediati,  e di  socievoli  rapporti. 

« E come  ultimo  corallario  di  questo  cenno  etiologico  mi  sembrerebbe 
acccnxure: 

4.^  « Cbe  tatto  le  cause  ricordale,  cioè  miseria,  cattivo  condixioni  igie- 
niche, abbaUimento  morale,  coslìluaione  morbosa,  se  vuoisi,  ami  che  riguar- 
darle come  veramente  generatrici  dei  Colera  che  dominò  nei  paesi  soggetti 
alla  mia  ispeiioue  medica , lo  considererei  come  cause  collateraii  atte  a di- 
s^rrc  i corpi  alla  roalatlia  del  Gauge,  ad  accrescerne  la  fona,  ed  a favorirno 
più  latamente  la  ditTaslone. 

« fe$iom4noiofi0.  — Se  vi  é malaUia  rappresentata  da  segni  ben  chiari, 

0 difficilmente  confondibili  cou  quelli  di  altri  stali  morbosi,  ella  è il  Colera 
indiano.  Intendo  di  considerare  i feuomeui  nsorbosi  nel  loro  complesso  c 
colle  loro  accidentalità.  Ma  credo  superfluo  lo  esieudcrroi  nel  narrare  parti- 
tamenle  I segni  co' quali  sì  appaleso  il  Colera  nella  valle  di  S.  Marcello,  e mi 
limiterò  soltanto  ad  alcune  geucrali  riflessioiii. 

■ Nel  corso  del  Colera  distinguono  gli  autori  lo  stadio  dei  prodromi,  lo 
«tadio  algido-ciaiiolico,  o Colera  confermalo,  quello  di  reaxione  e dì  conva- 
lescenza. 

1.^  Nello  stadio  dei  prodromi  oltre  alla  decadruza  delle  azioui  nerveo- 
muscolari  e circolatorie , ed  un  generale  iuesprimìbile  malessere  cougiunto 
a vertigini  e rombe  negli  orecchi,  e certa  indennità  angustia  e languidezu 
di  stomaco,  osservai  quasi  generalmente  la  diarrea,  dico  quasi  generalmeute, 
perchè  talune  volte  roaiiró,  e gli  individui  precipitarono  poi  in  Colera  dei  più 
letali.  A proposito  di  questa  diarrea  che  suole  preceder  per  lo  più  lo  sviluppo 
del  Colera,  giova  avvertire  come  alcune  volle  la  osservassi  biliosa,  ora  muc- 
cosa,  tal  altra  sierosa.  Nè  fu  raro  il  caso  di  vedere  in  un  solo  individuo  il 
passaggio  di  una  nell' altra  forma  diarroica,  fino  poi  ad  acquistar  le  materia 

1 caratteri  speciali  delle  evacuazioni  coleriche. 
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proveniente  da  S.  Slel'ano,  il  D-  Baudecchi  dichiara  espli- 
citamente esservi  insorto  il  primo  caso  nella  persona  di 

« Ma  arrÌTati  a questo  italo  mi  aembra  cbe  più  dou  iJaiio  net  periotfo 
proilromko,  ma  sibbeoe  nella  ?era  e propria  malattia  eolerira.  Attalché  ae  il 
nome  di  premonitorie  o diiponenli  può  conTenire  alle  diarree  semplicemente 
biliose  » muco  ose  e sierose , non  può  egualmente  applicarsi  alla  diarrea  co> 
lerica , in  cai  i fenomeni  morbosi  ci  sppolesano  già  incomincialo  l' occnilo 
procedimento  della  inalaUìa.  Di  fiUi  oltre  alle  materie  risiformi  caratlerìsti- 
rhe,ai  osserva  asui  natoraie  lo  abbasMraento  della  temperatura  cutanea,  rin> 
liaTolimeoio  delle  atloni  circolatorie,  e nenreo-muscolari,  qualche  contraiiura 
«Ilo  membra,  lividastre  le  occhiaie,  nereggiante  in  modo  particolare  la  Asiano* 
mia.  Con  più  precisione  adunque  denominerei  questo  compteiso  fenomenico, 
primo  stadio  della  malattia,  o semplicemenle  colerìna. 

• Ora  qual  nesso  avvi  fra  le  diarree  presagenti  stercoracee,  biliose,  muc- 
l'ose,  sierose,  e la  diarrea  veramente  colerica  T R lo  svolgersi  successivo  del* 
l'occnito  stalo  morboso  che  induce  le  diverse  forme  diarroiche,  oppure  le 
diarree  premonitorie  servono  di  causa  disponente  e potissima  a far  germo- 
gliare Il  male  arrivalo  seme  del  Gange  t Questioni  son  queste  di  alta  ragione 
patologica,  e cbe  tali  quali  mi  si  preseolarono  alla  mente  le  soUopoogo  al 
«evero  intelletto  della  S.  V.  Illustrissima. 

« Dai  prodromi  del  primo  stadio,  si  trascorre  nel  terso  o nel  primo  al- 
gido-ciaiiotìco. 

« Nei  miei  rapporti  del  lAM  mi  sembrò  utile  notare  le  diverse  forme  nior* 
bose  colle  quali  lo  stato  algido*cisnotieo  o Colera  confermalo,  si  manifestò 
alla  mia  osservatione.  R ciò  non  solo  per  semplice  coordinasiooe  fenomeno- 
logica,  ma  anche  perché  apparve  utile  modIAcare  la  cura  a seconda  delle  di* 
verse  forme  morbose.  Quindi  richiamando  per  più  estese  specialità  le  rela- 
sioni  storiche  di  quel  tempo,  rammenterò  soltanto  che  quattro  mi  atq»arvero 
le  più  consuete  forme  di  questo  periodo  colerico  anche  sulla  montagna 
pistoiese. 

« 1.^  Slaloalgido-cianotieo  con  prevalente  adinamia  — Colera  adinamien. 

« g.o  Stato  algido-eiaootico  a prevalente  atassia  — Colera  alassico. 

• 3.^  Stato  algido-cìanolico  con  prevalente  emesl. 

1 4.0  Sialo  algido-cianotiCA  a prevsleolc  calarsi. 

N Le  nilime  due  forme  coleriche  son  quelle  che  alcuni  autori  francesi 
designano,  ma  impropriamente  mi  sembra,  c<^  nome  complessivo  di  Colera 
gastrico. 

« La  cianosi,  l'algidismo,  il  decadimento  progressivo  delle  saioni  circo* 
istorie,  i fenomeni  morbosi  del  sisleou  aerveo-muscolare  come  i crampi  oc. 
Teniesi  e la  catarsi  delle  materie  csrsiteristiche , T arresto  di  molle  secre- 
sioni  come  delle  orine  ec.,  la  voce  clangorosa  sono  più  cnlminanti  segni  di 
questo  periodo.  Ma  dal  loro  diverso  modo  di  eoogiiingersl  nascono  le  diverso 
forme  che  io  notava.  Cosi  nel  Colera  adlnamico  prevale  il  pronto  e totale  ab- 
bandono delle  scioni  ncrvee  e mnscolari.  GII  Individnl  restano  come  pars* 
liztali,  con  poco  vomito  o nullo,  cianotici  e freddi  come  marmo,  con  polso 
esilissimo,  e che  minaccia  rii  estinguersi,  insensibili  a tolto  pesseoo  il  più  delle 
volte  da  questo  stalo  alla  morte.  Questa  forma  la  osservai  più  freqiientemente 
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certo  Struflaldi  falegoame,  che  praticava  per  l’ esercizio  del 
suo  mestiere  la  città  di  Pistoia.  Nè  vuoisi  passare  sotto 


nei  vecchi  che  aei  giovaui,  piu  u«i  deboli  che  uci  robukti  pift  uei  corpi  Ho- 
Tstici  o liufalki-veoosi  che  in  quelli  di  leraperaaeuU»  «auguiguoHirlerioM. 

« Il  Colera  alasaico  « più  parUcolarnente  contraaaeitDaU»  dai  crampi  che 
iHingooo  il  misero  io  ambascia  ìudeK  ri  libili.  Queata  forma  la  vidi  piu  fre* 
quelite  nel  Colera  del  1854,  e in  specie  sul  primo  della  iuvastooe  in  Livorno. 
Anche  la  cianosi  mi  apparve  assai  mudilicala.  Nel  maggior  numero  de*ca»i 
era  una  semplice  sfumatura  bluastra,  e limitata  alcune  volte  alle  roani , ed 
alle  estrenith  inferiori,  ed  ora  soltanto  alla  faccia.  Sembra  adunque  che  cui 
volger  del  tempo  si  modifichi  il  Colera  uelte  sue  appareoac  morbose,  coiiser- 
vantlo  però  l’ istesM  fona  distruggitrice  degli  umani  organismi. 

M La  prevaleora  deircmtsi  e delia  calarsi  suiralgidismo,  sulla  riauosi . 
e sopra  lo  stato  aditamico  e aiassieo,  caralteriaaauo  quelle  forme  ebo  alenili 
l'biamaDo  Colera  gastrico. 

« Tristo  sempre  il  Colera.  Più  fatale  l'adiuaraico,  e l'atassico.  Piu  ia- 
«urevole  quello  a prevalente  emesi,  meno  di  questo  il  Colera  a prevalente 
catarsi. 

« La  febbre  di  reazione  uel  Colera  della  valle  di  8.  Marcello  assunse  i 
caratteri  più  frequcniemente  della  tifoide,  della  gastrica,  ed  in  qualche  cavo 
della  siooca. 

■ l..a  tifoide  successiva  al  Colera,  o meglio  al  periodo  algido  aembrami 
avere  alcuna  cosa  di  particolare  che  la  distingue  dalle  comuni  tifoidi.  Gli  indi- 
vidui gcltaii  ad  un  tratto  uel  piu  profondo  stalo  adiuamiro,  veggonsi  poi  h« 
sorgere  con  pronteiia  maggiore  di  quello  non  accada  nelle  comuni  tifoidee, 
purché  però  non  avvengano  le  fatali  congestioni  vtKerall , e specialmente 
all*  encefalo.  In  questo  periodo  non  vidi  mai  sulla  roootagua  di  Pistoia  n# 
cnixioni  miliariebe,  nè  morbillose,  o orticarie  alla  pene  dei  colerosi.  Ed  e 
rurtoso  lo  avvertire  come  il  medesimo  mi  accadesse  sui  monti  Apnaui  nei  1854 
meolre  tali  eruxioni  frequentissime  le  aveva  osservate  a Livorno  ed  Isola 
delTEIba,  come  nel  55  a Porlo- Longone  comunemeole  appariva  la  miliate 
sullo  esordire  della  reazione.  Porse  é ciò  collegato  col  clima,  colla  temperie 
degli  organismi,  e con  un  eompelsso  di  cagioni  che  difllcilmeotc  si  possono 
determinare.  Certo  si  è che  il  Colera  trae  forza  novella  dal  eoiigiuogimenio 
della  miliare  che  compieesdo  diOlcilmente  le  sue  fasi  alla  cute  dei  colerosi 
osta  il  procedere  della  benefica  reazione,  e si  fa  bene  spesau  foriera  di  morte. 
Trista  complicazione  fu  dunque  la  miliare  nel  Coltra,  non  mai  movimeulo 
critico  di  esito  più  fausto  all’ indiana  malattia. 

« Frequente  fu  la  complicazione  vermiuuu  taolo  nelle  diarree  presa* 
genti,  quanto  nel  Colera.  Le  parutidi  io  qualche  caso  comparvern  quali  sue* 
cessioni  morbose. 

N I convalcKcuti  ebbero  uuu  radamcule  l’edema  delle  esireniiu  infe* 
Mori  e della  faccia,  serbarono  suscetliviià  grandissima  alle  variazioni  della 
temperatura  atmosferica , e molli  di  essi  furono  di  bel  nuovo  molestati  da» 
crampi. 

m Terapia.  Ihie  modi  dt  curagiune  distinguono  i paiologi.  La  cius, 
«:ioe,  diretta  u speciliia.  e la  iodirvUa,  razionale  o sintumaiica.  Colla  prima 
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silenzio  un’  altra  speciale  circostanza,  la  quale  può  aven> 
avuta  non  piccola  influenza  a disseminare  il  morbo  nelle 

si  mira  a colpire  direttameatc  lo  stato  morboso  con  meni  che  la  sola  espe- 
rieoaa  clinica  ha  dimostrato  alili , la  seconda  prende  di  mira  lo  stato  dina- 
mico delle  malattie,  tende  a ricondurre  lo  funzioni  al  loro  naturale  ordine, 
e le  modiiica  secondo  i dettami  della  esperienza. 

a Nel  Colera  non  si  conosce  fin  qui  euro  speciflca,  resta  la  indiretta.  Della 
quale  discorrendo  dirò  soltanto  alcune  cose  generali  avendone  estesamente 
parlato  nei  rapporti  del  IBM. 

« Nella  cura  delle  diarree  premonitorie  Torto  questione  tra  I pratici  se 
convenga  in  esse  adoperare  II  metodo  evacuante,  o sivvero  l'astringente.  Mi 
sembra  che  in  tesi  generale  non  posta  riaoiversi  la  questione  convenendo  in 
taliirfi  casi  l'uno,  in  altri  il  secondo  metodo  di  cura.  L'aslringcnle  però  mi 
è sembrato  utile  nei  più.  E meglio  Temetico , e particolarmente  l’ ipecacuana, 
quando  conveniva  ricorrere  al  metodo  evacuante.  E ciò  quando  la  diarrea 
era  congiunta  a manifesti  segni  di  stato  gastrico  o bilioso.  Se  colla  diarrea 
sì  appalesava  una  eccedente  venosiU  addominale  conveoivaiio  le  applicazioni 
delle  miguatle  ai  vasi  emorroidali. 

" Eliminati  questi  stati  morbosi, come  anche  la  verminazione,  veniva  in 
c«mpo  la  medlcalnra  astringente. 

« Il  solfato  di  chinina  unito  all'oppio,  il  tannino  lo  soluaiooc  congiunto 
al  laudano,  il  caloroelaous,  la  santonina  e l’ oppio,  quando  eravi  la  elmiiiiiasì, 
furono  i medicamenti  che  più  mi  corrisposero  nelle  diarree  premonitorie  »c- 
coudo  Io  appresso  formule:  Pillolo  composte  ciascheduna  di  solfato  di  chi- 
nina gr.  estr.  gommoso  d' oppio  da  un  quarto  di  grano  alla  meli,  conserva 
di  rose  cc.  Quattro  nel  corso  del  giorno  alla  distanza  di  tre  ore  l’una  dal- 
V altra. 

« Pongo  in  prima  serie  queste  pillole  perché  ebbi  da  esse  i più  pronti, 
ed  i piu  eflicaci  successi.  E in  seconda:  acqua  distillata  di  cedro  once 
quattro,  tannino  puro  senapato  once  doe,  laudano  liquido  gocc.  una  gros- 
sa cucchiaiata  ogui  mezz'ora. 

« Nelle  diarree  complicate  da  Terminazione,  santonina  grani  doe,  calu- 
roelauos  lavato  un  quarto  di  grano,  oppio  tebalco  s.  polv.  un  quarto  di  grano, 
zucchero  linissimo  grani  4;  tre  prese  nel  corso  del  giorno  e più  a seconda 
delle  indicazioni. 

« Con  questi  mezzi  aaiti  ai  clisteri  mucillagginosi  di  riso,  d'amido,  al 
conveniente  regime  dietetico  ed  alle  cautele  igieniche,  con  facilità  le  diarree 
volgevano  a pronta  guarigione. 

« Nella  diarrea  speciBca  o colerioa,  fu  alilissima  l' ipecacuana,  poi  il  sol- 
fato di  chinina  unito  all'oppio,  ed  il  tannino  in  soluzione  nel  modo  indicato. 

« Nella  cura  del  Colera  confermalo  si  agita  tra  i pratici  la  quesUouc  se 
convenga  favorire  o pìiiUoslo  arrestare  Ano  dal  bel  principio  il  vomito. 
Dirò  solo  che  per  diretta  osservazione,  o per  tinanime  conseuiimento  dei  me- 
dici che  consultai  durante  le  mie  missioni  resulta;  Clic  più  facilmcnlc  vol- 
gono a guarigione  quei  colerici  ue' quali  più  abbondante  fu  il  vomito.  Ora 
se  l’arte  è tiglia  della  natura,  so  il  medico  devo  aver  sempre  al  pensiero  quel 
precetto  i|>pucralico  • Qttu  nolarn  rerg«7  co  lieducrmta  n mi  sembrerebbe  av- 
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divers»-  coiiirado  della  montagna  pistoiese  ; e questa  ap- 
punto fu  quella  ilelle  feste  si  sacre  che  profane  tenute 

Tcrsare  quei  conati  benetlci  tlelle  uaturali  force,  o|>poiiendo9ii  « tutta  oltrauca 
alle  evacuazioni  del  cutoroai.  E per  inaegiiameulo  di  eaperieiiza  vidi  utile 
rìapetlare  I voroili,  >e  non  eccedenti  di  troppo,  e di  promuoverli  se  «carse^- 
sianti.  E ciò  feci  sempre  e con  utilità  per  mecco  della  ipecacuaua,  la  quale 
mi  sembrò  dover  considerare  oou  solo  cuiue  mcccu  evacuante,  ma  aiicbe  inu- 
dificatore  delle  secrezioni  gastro-entericbc , ed  atto  a rianimare  le  azioni 
cardiacO‘vascolari,  e cuti  esse  la  circulaiione  e catorilicaxione  cutanea. 

« Progredendo  ancora  più  la  cianosi  e l'algidismo,  e lo  stato  adinaoiicu, 
ricorreva  agli  analeltici  diffusivi,  quali  l'acetato  di  ammoniaca,  e il  vino,  spe* 
rialmrtile  se  austero  e secco.  Se  mollo  In  stato  adinamico  univa  l' acetato  di 
ammoniaca  all*  infuso  saturo  della  srrpentaiìa  c della  poligola,  ed  anche  di 
(lori  dell' arnica  moolaaa.  .àppltcai  per  tempo  larghi  vessicanti  canlaridatt,  dei 
quali  ebbi  mollissimo  a lodarmi.  In  alcuni  casi  sperimentai  cou  qualche 
vaulaggio  la  orticazione  su  tutta  la  superlicie  del  corpo.  A calmar»  la  cruc> 
dante  sete,  e l'ambascia  epigastrica  furono  utili  e il  ghiaccio  amminìvlrato 
io  frammeuti,  il  senapismo,  il  vessicatorio  caiitaridato,  le  coppe  scarilicate,  « 
le  mignatte  a secouda  dollr  diverse  indicazioni.  (ìedò  i violenti  crampi  la  po- 
mata satura  d'oppio,  di  canfora,  e di  cianuro  [lotassicor  Mancò  il  modo  di 
nuovamente  esperimeniare  il  bagno  caldo,  mezzo  utile  iu  alcuni  casi , ma 
espediente  molto  pericoloso  se  fatto  senza  le  opportune  indicazioni , c senza 
la  diretta  vigilania  del  medico.  Quando  lo  !>tai(i  adinamico  è mollo  spiegalo 
l’uso  del  baglio  caldo  iutievullsce  ad  uii  tratto  le  azioui  cardiaco-TascoIari.  e 
può  essere  causa  di  fatalisaime  emergenze. 

a La  cura  della  febbre  di  reazione  fu  varia  a seconda  della  sua  natura, 
e delle  complicazioni  e successioni  morbose- 

ff  Retullali  tta$i$tici.  — Quali  resultati  dette  questa  cura  adoperala  ne) 
(Colera  della  moutagna  pistoiese?  dal  il  settembre  IHiIKi  Uno  al  di  8 novembre 
del  medesimo  anno  costatai  e curai  nei  paesi  di  Maresca , Caviunua,  Barda- 
Ione  e Poutepelri  36  casi  di  Colera  confermato.  Di  questi  ne  guarirono  17. 
ne  morirono  9. 

« La  cifra  delle  guarigioni  sarebbe  molto  lusiughiera  per  chi  volesse  fai 
pompa  di  ciarlatanismo,  che  tanto  mal  si  addice  ai  cultori  di  uo'arte  divina 
So  qual  valore  abbia  la  cura  indiretta  adoperata  contro  il  morbo  indiano,  « 
so  per  insegnamento  di  V.  S.  Illustrissima,  mio  venerato  maestro,  quale  sia 
in  ultimo  il  tributo  fatale  che  le  misere  popolazioni  pagano  fin  qui  al  mostro 
gangetico.  Corre  esso  una  trista  parabola  sempre,  ma  d'immensa  ferocia  iu 
princìpio,  grado  grado  si  ammortisce  un  poco,  e neU’uUimu  scorrazzare  lascia 
ai  miseri  più  di  potenza  vitale,  che  coadiuvata  dall*  arte,  li  ritorna  più  facii- 
mente  a salute.  Dlfatti  prima  del  mio  arrivo  Iu  Maresca,  Bardatone,  Cavina- 
na  e Poiitepetri  sopra  99  casi  di  Colera,  77  furono  i morti  21  i guariti. 

« Venendo  ora  a considerare  la  cifra  della  mortalità  che  olfre  la  mia  sta- 
tistica io  credo  che  a farla  tanto  decrescere  cooperassero  diversi  fattori: 

« 1.^  La  diminuita  forza  della  declinante  malattia; 

« La  severa  osservanza  delle  leggi  igieniche  e curative  Usci.iteper 
lo  avanti  in  quasi  totale  abbandono  per  ragioni  che  ora  è bello  di  lacere,  a 
Appendice  li.  Var.  II.  23 
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nella  eitlà  <li  Pisloia  |icr  la  ricorrenza  di  S.  Iacopo  nei  gior- 
ni 25  e 26  di  luglio,  per  le  (piali,  come  si  vede  avvenire 
ogni  anno,  la  popolazione  inonlagnarda  vi  accorse  in 
folla  non  tanto  per  assistere  alle  sacre  funzioni  che  si  ce- 
lebrano in  onore  del  Santo  suo  protettore , (|uanto  per  ral- 
legrarsi nelle  giostre  e nelle  altre  pompe  profane , nelle 


che  tino  dal  principio  della  mia  mìMìonc  feci  noie  a V.  S.  Iilnalri»slroa , ed 
al  auperìor  Goveroo. 

3. *  Dalla  cura  aaaidua  delle  diarree  pre»ageuli  e della  lualaUia  colo- 
rirà fino  dal  auo  esordire. 

4. *’  La  aommiuistraxiooc  gratuita  per  parie  del  Municipio  di  nicdicarociiii. 
e di  quanto  occorso  al  complctaineoto  della  cura. 

u Finalmeiile  il  riaversi  dell'animo  dallo  sgomeuto,  e dalla  paura 
in  che  roiserameute  gemevano  quelle  po(Kjla2iuni. 

« Semplice  espositore  di  fatti  che  sì  oITrìroiio  alla  mia  osscrvacioue  ini 
astenni  dal  tramescolarvi  i concetti  delta  teoria.  E se  qualche  corollario  iir 
indossi  fu  soltanto  |>er  ridurre  a lormule  empiriche  i fatti  osservai},  e cid  feci 
segnendo  la  istoria,  e non  I preconcelli  principii. 

« Accolga,  lllusirtssimo  Sig.  Cav.  Comm.  con  benigno  animo  queste 
povere  consideraxioiii  storiche,  mentre  con  rrnerato  ossequio  ho  l'onore  dì 
cooferroarmi 

« Fireiuc  d6  .Aprile  |MM. 

ALICS^IO  BABinKCCHI. 


Cimi  oalerici  acrenu/i  ùa  Maretta^  (’titinann,  imrc/nloMt  e Ponlrpelri  ntt  ro- 
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quali  allorché  regni  una  qualche  nialatlia  allaccaticcia,  il 
popolo  st'dollo  (la  una  gioia  e da  un  (ripudio  iugaunatore 
beve  non  di  rado  il  (o!ì!ìico  micidiale  ad  una  lazza  inor- 
pellata, e cospersa  da  un  miele  Traudulenlo  (o\ 

KispeUo  poi  all’  indole  e all’  andamento  del  Colera 
nella  montagna  di  l’istoia  lasciando  che  ognuno  si  cerziori 
come  più  gli  aggrada  nel  rendiconto  del  I).  Bandecrhi,- mi 
lirailen)  qui  a notare  come  il  fatto  della  penetrazione  della 
malattia  nella  fabbrica  cartaria  del  Ponte  alla  Lima  e li 
strazii  non  piccoli  paliti  dalla  famiglia  dei  lavoranti  ad- 
dettivi faccia  contrasto  colle  asserzioni  di  coloro,  i quali 
sostennero  andare  immuni  dalle  calamità  coleriche  le  fab- 
briche e li  opilicii  ove  si  adopera  in  ampie  proporzioni  il 
cloro  e le  sue  (‘manazioni. 

Circa  pertanto  al  procedimento  del  Colera  nella  fab- 
brica cartaria  della  Lima  resulta  quanto  appn'sso: 

1. °  Che  la  fabbrica  cartaria  della  Lima  é alla  di- 
stanza di  un  miglio  e mezzo  circa  da  S.  àlarcello,  dove, 
già  si  erano  manifestati  casi  di  Colera,  prima  che  appa- 
risse il  morbo  in  quell’ opifìcio. 

2. ”  Che  la  famiglia  della  fabbrica  ascende  a circa 
dOO  individui,  i quali  non  avevano  sofferto  i danni  della 
miseria.  Nell’ opifìcio  si  adopra  in  molli  mudi  il  cloro,  il 
quale  non  bastò  a preservarla  dalla  malattia,  e su  que- 
sti :1U0  iudividui  si  ebbero 

Coti  Morti  GtiarUi 

i3  28  17 

;l.°  Che  il  primo  caso  fu  nella  Margherita  Drizzi 
la  quale  lavorava  allo  straccio  dei  cenci  : fatto  molto  ri- 

[•)  Le  fe«le  di  S.  Iacopo  ebbero  secoudo  il  solito  luogo  In  Pistoia  nei 
;;Ìorni25ei6  di  luglio,  alle  quali  .oucccsse  poi  la  festa  cealoonaln  dì  S.  Atto 
vpscoTO  pistoiese,  c qnesle  furono  fatte  uel  i7,  e iO  di  luglio  i nell'ulti- 
mo giorno  delle  quali  tì  affluì  immeiito  concorso  a causa  della  solenne  pro- 
cessione del  Corpo  del  Santo  per  la  città.  Il  30  luglio  fu  notato  un  aumento 
di  colerosi  ed  in  quel  gioruo  si  empi  talmente  quel  laizeretto  da  non  aver 
quasi  piu  ietti  ove  collocare  1 nuiiati  (Da  lettera  del  Prof-  Biagiiii,  ii  mag- 
gio tK57|. 
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inarcabili‘;  il  nella  Bri/zi  Agiie'ie  suocera  della  prima, 
e roabilanle  con  essa;  il  d.°  nella  Torri  Isabella  ebe  aveva 
assistilo  la  Margherita  Brizzi,  ed  un  coleroso  di  S.  Mar- 
cello; l.°  nel  liglio  della  Brizzi  Agnese  coabitante,  e pro- 
babilmente assistente  ; 3."  nel  fratello  della  Brizzi  Agnese 
che  abitava  nella  medesima  stanza  ; ii.°  nella  moglie  di 
Francesco  Brizzi  cui  assisteva;  in  N.  figlio  della  Mar- 
gherita Brizzi. 

V.°  Che  i rasi,  seguitando  l’istoria  della  dilTusione 
del  morbo , si  nolano  sempre  in  stretti  rapporti  di  vici- 
nanza. di  coabitazione,  e mille  modi  di  sociali  commerci 
fra  i successivamente  colpiti.  Si  nolano  otto  colpiti  da  Co- 
lera nella  casata  Brizzi;  sette  nella  casata  (luerrini;  cin- 
que nella  Carrara  ; cinque  nella  Vagaggini  ; molli  fra 
essi  abitavano  nella  medesima  stanza  e si  prestarono  a.s- 
sislenza.  Dovevano  di  più  i fabbricanti  secondo  la  sorte 
trasportare  i colerosi  allo  spedale,  ed  i cadaveri  alla  se- 
poltura. Nola  la  cronaca  nel  tempo  del  Colera  alla  Lima 
die  il  cielo  era  caliginoso,  gli  uccelli  erano  scomparsi,  ed 
avevano  dato  luogo  ad  un  esercito  d' insetti. 

3.”  Che  per  diverse  sere  furono  fatti  nella  fabbrica 
fuochi  con  legna,  e bitume.  E per  sette  giorni  non  si  ve- 
ritirarono  casi  di  Colera. 

tì.“  Che  frequentissima  fu  la  complicanza  vermi- 
nosa. La  febbre  di  reazione  assunse  per  lo  più  i caratteri 
delia  tifoide , che  fu  fatale  a quelli  che  già  aveano  supe- 
rato il  periodo  algido.  Furono  poi  curale  nella  fabbrica 
da  130  diarree  col  tannino  e l’oppio. 

7.°  E che  la  famiglia  di  questo  opificio  sebbene 
sullo  la  influenza  del  cloro,  ben  nutrita  e provveduta,  per 
ciò  che  riguarda  la  igiene  e la  cura,  dalla  filantropia  dei 
direttori,  fu  molto  bersagliala  dalla  indiana  malattia. 

lo  modo  non  dissimile  da  quello  pel  quale  si  è ve- 
duto prender  principio  il  Colera  in  ogni  altro  angolo  delbv 
Toscana,  cioi-  per  la  importazione  del  di  lui  germe  da  luo- 
go ove  in  prei'edenza  esisteva  , lo  si  vide  pure  manife- 
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starsi  in  Pilogliu.  altra  coinunilà  tirila  rrgionr  montana 
pisloipsp;  ovp  per  (li  pili  prpscntò  la  parlicolarilà  di  con- 
sociarsi nel  suo  decorso  colle  febbri  lifoidee.  Eccone  i det- 
tagli procacciati  dall’egregio  I).  Chiarini,  il  quale  dopo 
avere  esercitata  una  importantissima  missione  contro  il 
Colera  di  altra  plaga  toscana  e di  cui  sebbene  anteriore 
in  data  non  è per  anco  venuta  la  volta  di  far  parola,  fu 
dal  governo  incaricato  di  una  seconda  nel  luogo  di  cui 
vado  ora  a tener  parola. 

« In  Piteglio,  scrive  egli,  il  Colera  c le  febbri  tifoidee 
decorsero  congiuntamente  ; in  piccol  numero  il  primo,  nu- 
merosissime e micidiali  le  seconde  : queste  insorte  da  un 
mese,  quello  affacciatosi  lino  dall’ ottobre  del  18oì.  E sem- 
bra che  certo  Pietro  Lenzini  di  anni  33,  ferrazzuolo  alle 
officine  di  .Mammiana,  stretto  in  rapporti  continovi  coi  vet- 
turali pistoiesi  che  dalla  propria  città  gravemente  affetta 
dal  morbo  recavano  la  vena  alle  ferriere,  traesse  per  loro 
la  malattia,  e ne  fosse  vittima  in  poche  ore;  mentre  poi  à 
certo  che  essa  non  si  fece  stazionaria  iu  Piteglio,  se  non 
dopo  il  ritorno  dalla  Maremma  .Massi-tana,  avvenuto  il  5 
del  luglio  1855,  di  altro  Pietro  Lenzini  muratore  di  anni  ^5, 
che  rendendosi  in  patria  aveva  toccato  Livorno , c vi  si 
era  pur  anco  trattenuto.  Ma  dal  luglio  all’agosto  vi  pro- 
cede lenta  e rara  sebbene  fierissima  sempre,  e non  fu  pri- 
ma del  settembre  che  veramente  parve  prendervi  una 
estensione  maggiore.  Nel  29  pert'i  sei  colerosi  soltanto  Irova- 
vansi  in  Piteglio;  dei  quali  uno  gravissimo;  convalescenti 
li  altri;  nei  liasolari  dell’ .Vffrico , di  Aiale , Pralaccio  e 
Capanne  di  sotto  sedici  infermi  di  febbre  tifoidea  con  pe- 
tecchie e miliare,  e in  qualche  caso  con  le  une  e l’ altra,  a 
tanto  strazio  ridotti  da  far  temere  di  non  vederne  scam- 
pato alcuno.  Ji 

In  tanto  frangente  però  il  solerle  D.  Chiarini  data 
opera  energica  all’  attuazione  dei  provvedimenti  igienici , 
ai  soccorsi  a domicilio,  alla  cura  della  diarrea,  e a tutti  li 
altri  presidii  medici  di  cui  avea  fatto  utilissima  prova  al- 
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Irove,  siccome  (tirò  fra  poco,  potè  vedere  arrestata  la  ma- 
lattia si  in  Pileglio  che  in  Popiglio,  ove  la  cifra  dei  veri 
colerosi  da  lui  curali  fu  di  soli  15,  mentre  quella  delle  fel)- 
bri  tifoidee  sali  a 48,  colla  sola  perdila  di  due  su  questa  ul- 
tima. Quanto  poi  alla  fenomenologia  del  Isolerà  di  Piteglio 
e Popiglio  parve  al  distinto  relatore  che  1’  algore  e la 
cianosi  mancass«‘ro  sposso  e talora  fosse  il  primo  appena 
sensibile,  lieve  la  seconda  e limitata  ; che  le  azioni  circo- 
latorie non  avvertibili  ne’  primi  stadii , si  mantenessero 
nella  reazione  più  deboli  assai  di  quello  che  gli  fu  dato 
osservare  in  altri  e più  frequente  che  altrove  lo  stadio  ti- 
foideo, mentre  al  contrario  nelle  febbri  di  cosi  falla  na- 
tura, la  calorilicazione  costituente  uno  dei  segni  più  cul- 
minanti fu  osservata  povera  sempre  e talora  p<‘rlino  infe- 
riore alla  normale.  Talché  sembrò  egli  condotto  a pensare 
« che  li  elementi  costitutivi  dell’  asiatica  malattia  e quelli 
delle  febbri  a processo  settico  si  confondessero,  si  modifi- 
cassero e si  proporzionassero  fra  loro  per  modo , che  ri- 
velandosi non  avessero  virtù  di  presentare  completo  e per- 
fetto il  tipo  che  ad  ognuna  delle  due  infermità  si  appar- 
tiene ». 

f;«ndislonl  aanitarlc  della  Valle  di  (lieve 
e della  Romagna  Toaeana  e Ponimela. 

Correvano  per  tal  modo  tristi  le  vicende  sanitarie  per 
la  misera  Toscana,  che  in  sul  Qnire  del  giugno  la  qua.si 
totalità  del  di  lei  territorio  era  dal  2 febbraio  in  poi  ber- 
sagliala ove  più,  ove  meno  dal  Colera.  Nè  andavano  pertt 
lullora  immuni  la  valle  della  Sieve  per  tutta  la  provincia 
mugellana , il  versante  meridionale  non  che  la  cresta  del- 
l'Appennino  dalle  Filigare  fin  presso  la  cella  di  S.  Allie- 
rigo,  ed  il  versante  opposto  nordico,  o di  nord-est  con  ogni 
restante  dalla  Valle  del  Sanlerno  lino  a quella  del  Savio, 
ossia  da  Firenzuola  tino  alla  Terra  del  Sole.  Al  che  è da 
aggiungere  che  sebl>ene  in  sul  lìnire  del  1854  la  V’alle  della 
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Sìpvp  nella  regione  sua  superiore  Tosse  stala  eonlauiinala  dal 
Oolera  di  Barberino  di  Mugello  ( vedi  I.  Appeiid.  pag.  U<7 1 
e comunque  nel  marzo  del  1835  lo  fosse  nuovamente  per 
l'apparizione  del  morbo  istesso  nel  castello  della  Cavallina 
;vedi  B.  1.  p.  39),  pure  vuoisi  qui  notare  come  ogni  restante 
della  valle  antedetta  non  rimanesse  inquinato  al  di  la  dei 
due  centri  preaccennati , mentre  per  ciò  che  si  riferisce  al 
versante  citra  e ultra  appenninico , e ad  ogni  altra  sua 
pertinenza  col  territorio  della  Itomagna  Toscana  uon  of- 
frivano il  più  piccolo  sospetto  di  infezione  colerica , seb- 
bene le  condizioni  generali  della  pubblica  salute  non  vi 
diversilicassero  minimamente  da  ciò  che  presentavano  in 
lutto  il  resto  della  Toscana. 

Colle  quali  due  circostanze,  con  quella  cùm''  della  limi- 
tata e parziale  apparizione,  del  Colera  in  Barberino  di 
Mugello  c nella  Cavallina,  non  che  rolla  |>ersistenza  della 
perfetta  salute  nei  due  versanti  deH’Appennino  c con  ogni 
restante  del  territorio  toscano  nella  Homagna,  voglionsene 
qui  consegnare  due  altre  le  quali  possono  spargere  grande 
luce  sulle  cose  passate  nel  1854,  non  che  con  quelle  che 
ci  si  presentano  ora  a studiare  perchè  pertinenti  al  1835. 
La  prima  pertanto  di  queste  due  circostanze  si  è che  la 
manifestazione  del  morbo  in  Barberino  di  Mugello  pre- 
sentò i piu  patenti  caratteri  di  importazione  da  quel  di 
Pistoia  { Prim.  App.  p.  487  ) , mentre  il  secondo  offre  ur- 
gentissimi riscontri  per  grandissime  probabilità  di  propa- 
gazione da  quello  di  8esto  pel  complesso  delti  argomenti 
e delle  ragioni  altrove  accennate  ( P.  1.^  p.  39  ).  La  se- 
conda poi  delle  due  annunziale  circostanze  speciali  si  è 
che  lo  stato  di  perfetta  salute  della  zona  citra  ed  ultra 
appenninica  toscana,  coincide  collo  stato  di  integrità  sani- 
taria non  solo  della  zona  contermine  delli  Stali  Ponlilicii , 
ma  ancora  con  quello  di  tutto  quanto  il  territorio  delle 
l.egazioni,  dell' Umbria,  del  Kavcnuale  e dell’Anconitano. 
Lo  che  quanto  mi  sembra  ripugnare  e fare  ostacolo  al- 
l’ammissione di  una  costituzione  epidemica  come  fattrice 
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del  Colera  di  Barberino  di  Mu|;ello  nel  51,  e della  (Caval- 
lina nel  55,  altretlanto  ini  apparirebbe  rinforzare  il  con- 
cetto della  natura  coiitagioiia,  c della  di  lui  importazione 
dai  due  centri  dai  quali  ne  derivarono  i maligni  germi. 
Avvegnadiochè  re.s(i  difticile  ammettere  con  intima  per- 
suasione o ebe  la  costituzione  colerica  crassante  per  la  To- 
scana avesse  dovuto  arrestarsi  alla  catena  dei  monti  che 
dividono  la  valle  della  Sieve  da  quella  dell’Arno  decor- 
rente pel  suo  terzo  e quarto  bacino,  o che  ove  real- 
mente tutta  quanta  la  plaga  mugellana  si  trovasse  infestata 
da  vera  ed  elTcttiva  costituzione  epidemica  colerica,  atta 
per  sc>  sola  a dar  vita  alla  feroce  malattia , la  genesi  di 
essa  dovesse  ristringersi  ai  soli  due  castelli  testé  nominati 
senza  offrire  vestigio  di  sé  in  ogni  restante  di  essa.  Lad- 
dove la  natura  contagiosa  ha  in  suo  appoggio  la  preesi- 
stenza del  morbo  in  paesi  da  dove  o si  ebbe  la  indubitata 
cognizione  di  cose  e persone  pervenute  poco  innanzi  la 
manifestazione  del  morbo , e che  ne  furono  fra  le  prime 
vittime,  come  fu  a Barberino  di  Mugello,  o la  necessaria 
ed  indispensabile  interessenza  di  persone  o il  mescola- 
mento di  cose  provenienti  da  luogo  infetto,  come  fu  per 
la  Cavallina,  e questo  non  molto  lontano,  ed  anzi  indi- 
spensabilmente accessibile  dalle  une  e dalle  altre  perché 
silo  sulla  medesima  via  con  non  lunga  distanza,  poneva 
in  vicendevole  comunicazione  e comunanza  quel  castello 
con  quello  di  Sesto  già  infestato  dal  Colera. 

Che  se  si  credesse  poter  desumere  un  argomento  osteg- 
giante  la  natura  contagiosa  del  Colera  di  Barberino  di 
.Mugello  e della  Cavallina  dal  fatto  della  di  lui  limitazione 
nelle  due  precitate  località,  questo  argomento  troverebbe 
facile  risposta  nel  tempo  in  cui  quelle  due  invasioni 
ebbero  luogo.  Imperocché  mentre  risulta  da  molli  e molti 
fatti  osservali  fra  noi , riferiti  specialmente  in  questa  se- 
conda appendice,  che  la  stagione  temperata,  c più  ancora 
l’estiva,  ebbe  grande  influenza  a più  facile  e più  diffu.sa 
propagazione  del  Colera  della  Toscana , non  in  grazia 
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del  solo  )(radu  lennomelrico  dell’atmosfera  e delle  più 
facili  di  lui  alternative  con  più  o meno  subitanee  ed  in- 
tense prrfrijcerariuni,  risulta  pure  che  nelle  stagioni  tem- 
perale della  inoltrala  primavera,  della  calda  estate  e nei 
primordii  dell’  autunno  sono  più  facili  e più  frequenti  li 
ass4>mbramenli  delli  uomini  e delle  cose,  sia  nei  mercati, 
nelle  fiere , nelle  feste  c nei  divertimenti  profani , nelle 
devote  riunioni  per  li‘  feste  sacre  e p<-r  le  più  insigni  so- 
lennità , non  che  le  escursioni  specialmente  della  classe 
agricola  e dei  proletari  operanti  p<'r  le  contrattazioni  dei 
bestiami , per  la  ricerca  di  occasioni  alla  prestazione  di 
opere  manuali,  come  pure  per  l’esercizio  del  commercio 
girovago. 

Or  tutte  queste  cose  non  avvenendo  nella  rigida  sta- 
gione del  decembre  c del  Unire  dell’  inverno , in  ciò  piu 
che  in  qualsivoglia  altra  cosa  mi  sembrerebbe  doversi  ri- 
cercare e riporre  la  ragione  potissima  della  non  avvenuta 
propagazione  del  Colera  di  Barberino  di  ^lugello  e della 
Cavallina. 

-Ma  se  un  benessere  nella  pubblica  salute  uguale  a 
<|uello  di  cui  godè  la  Romagna  Toscana  nel  1854  si  veri- 
ficò pure  in  quell’anno  nel  territorio  Pontificio  contermine, 
lo  stesso  non  può  dirsi  che  avesse  luogo  nel  1855.  Lungi 
dalla  pretensione  di  voler  far  la  storia  delle  vicende  cole- 
riche nella  Romagna  Pontificia,  ma  toccandone  soltanto 
alcune  particolarità  per  ciò  che  può  riferirsi  al  subietto 
che  vado  attualmente  trattando,  dirò  che  il  Colera  svilup- 
patosi nell’estate  del  1854  in  Roma  andò  successivamente 
distendendosi  per  l’Agro  romano,  p<‘l  Piceno,  per  l’Umbria 
fino  a guadagnare  Ancona  e Ravenna  con  tale  una  suc- 
cc.ssione  nel  tempo  e nello  spazio  da  esibire  ovunque 
prove  patenti  della  sua  natura  contagiosa  ed  importabile  , 
secondo  che  ne  scrissero  con  fior  di  s<‘nno  i chiarissimi 
DD.  Baroni  e Corsini  (o). 

[a)  Sul  modo  di  propalarsi  del  Colrra  e sua  irrotione  in  Ascoli  od  Pi- 
rrno  nel  IMd,  dei  DD.  Agosllno  Baroni  p Baldassarre  Corsini-  Asroli  IHSd. 
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Né  da  coleste  più  remote  regioni  lardò  mollo  a gua- 
dagnare le  Legazioni , e specialmente  quella  parie  di  esse 
che  è più  vicina  e coiilermine  al  territorio  toscano.  Di  fatti 
r egregio  D.  Paolo  Nanni  dandomi  alcune  notizie  sul  Co- 
lera di  Forll,  ecco  cosa  mi  scrive  in  una  sua  lettera  del 
22  giugno  18S6. 

a II  primo  caso  avvenuto  in  questa  città  (Porli  ) che  fu 
giudicato  grandemente  sospetto  di  Colera  occorse  nella 
persona  del  Sig.  Adeodato  Mazza  meldolese , possidente , 
ed  ebbe  luogo  nel  i gennaio  dello  scorso  anno  1855.  Era 
esso  andato  a Ravenna,  ove  Ono  dall’  antecedente  decembre 
dominava  il  (Colera,  ed  appena  ritornalo  infermò.  Da  quel- 
l'epoca fìno  al  marzo  se  ne  svilupparono  altri  ebe  furono 
diagnosticali  per  sporadici.  Nel  giorno,  primo  di  questo 
mese  finalmente  caddero  colpiti  varii  individui  che  per 
gravezza  e rapidità  di  morte  indussero  quei  fisici  a con- 
venire, e denunziarli  periti  per  vero  Colera.  Continuarono 
a presentarsi  fino  a tutto  aprile,  e sul  finire  di  questo 
mese  intieramente  cessarono.  Si  contarono  in  quel  tem- 
po 103  casi,  con  81  morti  e 22  guariti.  Nei  prossimo  luglio 
successe  una  seconda  invasione  ed  ecco  come.  Certa  Lui- 
gia Aguccioni , giovane  sposa  meldolese,  coniugala  e qui 
domiciliala,  perdeva  spi  primi  di  luglio  un  figlio  di  9 anni 
per  Colera  fierissimo , mentre  il  morbo  infieriva  mollis- 
simo in  Porli , c dopo  il  di  lui  decesso  fuggi  a Meldola. 
Ventiquattro  ore  dopo  il  suo  arrivo  fu  attaccata  essa  pure 
di  Colera  e nell'  algidismo  mori.  Da  questo  caso  in  poi  ne 
successero  di  giorno  in  giorno  molti  altri  fino  a tutto  il 
settembre  quando  cessò  intieramente.  11  numero  totale 
nelle  due  invasioni  di  Meldola  fu  di  173  colerosi  con  121 
morti  e 52  guariti.  » 

Dopo  di  che  per  mostrare  oltre  la  natura  importabile 
del  Colera,  anco  la  attaccaticcia,  continova,  in  questi  ter- 
mini: a Circa  la  metà  del  maggio  di  quello  stesso  anno  fu 
accolto  nel  nostro  spedale  un  povero  vecchio  pellagroso 
mandatovi  da  un  mio  collega , e venne  posto  nella  sala 
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lùica  dei  cronici.  Alla  tnallina  !>uccessiva  pn-scnlò  fenomeni 
colerici  per  cui  l’ astante  lo  fece  traslocare  in  altra  sala 
destinala  alla  osservazione,  ove  mori  coi  sintomi  caratte- 
ristici del  periodo  algido  colerico,  (liaceva  vicino  al  suo 
letto  altro  vecchio  pellagroso  da  me  fatto  accogliere  per 
piaga  ad  una  gamba,  c vi  dimorava  da  qualche  tempo,  e 
questi  poco  dopo  l’ammissione  del  primo  c già  decesso 
per  Colera  fu  sorpreso  dal  morbo  che  gli  tolse  la  vita  in 
pochi  istanti,  ed  in  quella  medesima  sala;  e dopo  questo 
fatto  altri  ne  avvennero  in  numero  di  circa  a venti  (a)  ».  Il 
Colera  cosi  divampato  in  Porli  ( ove  secondo  alcuni  perven- 
ne da  Forlimpopolij  ed  in  Meldola,  non  tardò  a diffondersi 
per  tutta  la  valle  del  Bidente , per  la  quale  procedendo 
da  levante  a ponente  si  avviò  ben  presto  per  Castel  Bolo- 
gnese ed  Imola , non  risparmiò  Castel  S.  Pietro,  Medicina , 
Budrio  e Bologna,  ove  da  altri  dicevasi  pervenuto  da  Massa 
Lombarda  circa  il  29  di  maggio  [6),  come  può  vedersi  nelle 
comunicazioni  qui  sotto  riferite. 

(a)  Questo  fatto,  oltre  quelli  osaerrati  dai  nostri  chiarissimi  Prof.  dar. 
Del  PudU  e Capecchi  aelli  spedali  di  Vienna  e conaeiiiati  nel  Doc.  LXVII, 
fanno  ulteriore  testimooiaDia  del  pericolo  ebe  si  corre , e spesso  del  danno 
che  si  arreca,  associando  I colerosi  uelH  spedali  delle  comuni  InferiniU  tut- 
tora immani  da  peslilenia. 

(i)  La  prima  delle  dicliiarasiooi  che  ranno  ad  essere  inserite  consìste  in 
un  paragrafo  di  lettera  del  D.  Feletti  di  Bologna  scritta  al  nostro  D.  Ciaitl 
che  gentilmente  me  Tha  comunicata;  e la  seconda  in  una  lettera  diretta  dal  D. 
Berlaxauoli  parimente  di  Bologna  al  D.  Feletti  ebe  trorarasi  in  allora  in  Firen- 
le,  e che  me  ne  fece  gentile  e gratissimo  dono.  Eccole  nella  loro  integrità. 

Modo  ài  propagarti  il  Colora  in  Bologna. 

n II  retturale  proreniente  da  Massa  Lombarda,  luogo  infetto,  chiaroarasi 
FraneeKo  Mariotti,  ed  in  rete  di  condurre  persone  a Bologna,  portata  finoc- 
chi ed  altro  da  rendere  alla  pubblica  piaxza.  Questo  fu  il  primo  caao  suceeaao 
in  Bologna,  li  secondo  caso  accadde  nella  persona  dell’albergatrice  del  Ma- 
rietti, donna  di  messa  età,  appartenente  alla  classe  delle  cosi  dette  a Bologna 
piassorofe,  perchè  Tenditrici  di  articoli  da  cucina  in  piaisa.  Il  eadarere  della 
detta  albergatrice  come  amica  di  tutta  la  confraternita,  ore  era  aacrittacome 
sorella,  fu  accompagnato  alla  chiesa  da  numeroso  seguito  di  persone,  ed 
esposto  durante  la  messa  di  requiem.  Di  più  non  fu  presa  alcuna  precauzione 
per  la  casa  ore  decessero  il  MarioUi  e I*  albergatrice,  anzi  prosegui  a fornire 
alloggio  in  quel  luogo,  per  cbi  ne  rolera  profittare.  Di  più  nsorto  il  Mariotti , 
la  curiosità  di  rodere  un  eadarere  di  un  uomo  morto  di  Colera,  fece  là  li* 
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Colera  delle  Flllgare. 

Mentre  le  Legazioni  pontiGcie  venivano  travagliate  dal 
Colera  non  meno  severamente  dell’  infelice  suolo  toscano, 
ecco  che  giunge  la  infausta  notizia  essersi  dichiarata  sul 

bertoeole  «ccorrere  «r  Rumerò  di  curioei  ad  oiaerrarlo.  I casi  arveouli  fra 
le  moDacbe,  invece  che  alle  monache  della  Saala,  furono  a quelle  delle  Gra> 
ile  , e qmi  pure  avvi  la  drcosUnia  che  il  confessore  delle  dette  monache, 
dopo  avere  assistito  un  coleroso  si  portò  a confessare  le  monache , dopo  di 
che  il  ^orno  appresso,  si  ebbero  fra  quelle  religiose  tre  casi. 

Pariicola  di  Uttera  del  D.  Felefli  etrìtta  al  D.  C*«tli 
e da  lui  eamunicntami. 

« Carissimo  Ansaldo  Feletti 

Bologna  37  luglio  18B5. 

« Solamente  questa  mattina  ho  cogniiione  della  vostra  lettera  scritta  a 
paph  io  data  del  34  poiché  come  a quest'ora  saprete  esso  é tornato  di  cam- 
pagna stamane.  Soddisfo  quindi  come  posso  al  rostro  desiderio  comunican- 
dovi qualche  notisia  sulla  malaltia  dominante,  avendo  piuttosto  in  mira  di 
scrivervi  sollecitamente,  di  quello  che  somministrarvi  dei  dati  rigorosamente 
scientifici. 

• Come  avete  benissimo  riferiio  la  malaltia  ci  venne  importata;  ed  il  suo 
propagarsi  in  paese  si  deve  ad  una  infesione  contagiosa.  N'el  suo  sviluppo,  e 
quando  si  é potuto  seguire  I suoi  passi,  si  é constatalo  la  sua  natura  appic- 
caticela, si  é seguilo  di  porla  in  porta,  da  persona  a persona,  e solamente 
allorquando  i fomiti  contagiosi  da  cui  si  involge  sì  sono  sparsi  ovunque  non 
e stato  più  facile  seguirne  la  traccia. 

• Tn  generale  e fuori  di  qualche  spedale,  gli  stabilimenti  carcerari  sono 
stati  finora  immuni  dalla  infeiione;  lo  che  prova  pure  la  natura  conta- 
giosa del  male,  almeno  negativamente,  dacché  come  ognuno  sa  le  carceri  sono 
diligentemente  custodite.  Nei  conventi  tranne  un  caso  dubbio  nelle  monache 
della  Santa,  non  si  sono  avute  da  deplorare  disgraiie , e così  dicasi  degli 
educatori!. 

« li  numero  degli  attaccati  dalla  malattia  sommano  pel  comune  dì  Bologna 
( 100  mila  auirae  ) a qf>asl  3000  dal  29  maggio  p.  p.  a tutto  oggi,  i morti  quasi 
la  metà. 

•I  Curo.  — Bisogna  dislingiitre  la  cura  che  si  pratica  nei  due  spedali  pei 
colerosi,  da  quella  che  può  istituirai  a domicilio.  Negli  spedali  il  coleroso  ci 
viene  portato  quando  la  malattia  é completa,  o nel  periodo  asfittico.  Allora  la 
natura  è tutto,  l'arte  scena.  Si  ricorre  agli  stimoli  diifusivi,  come  cognac, 
malaga,  laudano  cc.  ec.  oltre  gli  epìspastiri  alla  periferia;  le  torminaiioni 
sono  per  lo  più,  come  apoplessia,  tipo.  A domicilio  vale  a dire  per  quelli 
per  cui  il  medico  é chiamato  a tempo  sono  prolicni  il  salasso,  i lavativi  gora- 
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leniiinare  ilei  giugno  la  malallia  nel  Tìllaggio  delle Kiligare, 
cnsliluente  reslremo  dominio  (oseano  in  sul  confine  ponlifl- 
cio,  sulla  via  regia  da  Firenze  a Bologna,  ed  elevalo  quasi 
duemila  braccia  al  di  sopra  del  Mediterraneo,  a 4i“  1 1'  5"  di 
lalitudine  e Sfidilo'  di  longitudine,  tjuivi  la  salute  era  perfetta 
come  sempre,  frequente  la  longevità  indotta  dalla  purezza 
dell’aria,  dalle  chiare  fresche  e dolci  acque  che  a larga  vena 
sgorgano  dai  fianchi  della  Kadicosa  e di  Montebeni,  non  che 
dalla  sobrietà  c dalla  temperanza  di  una  vita  pastorale. 
Il  perchè  quella  misera  popolazione  commossa  al  subitaneo 
apparire  di  un  male  sì  lurido  ed  angoscioso,  ed  esterrefatta 
dalla  celere  ripetizione  dei  nuovi  casi  poco  dopo  il  tristo 
fine  dei  primi,  non  polendo  essere  soccorsa  ed  assistila 
come  e quanto  rendevasi  necessario  dal  personale  medico 
assegnalo  alla  comune  di  Firenzuola  di  cui  forma  parte 
integrale,  non  è a dire  in  quali  c quante  .strettezze  versasse 
quando  il  governo  centrale  fatto  consapevole  di  tante  sue 
necessità  inviò  tosto  sulla  faccia  del  luogo  il  11.  Chiarine 
t'.biarini,  perchè  assumesse  non  solo  la  cura  dei  màlati 
ma  dirigesse  pur  anco  la  somma  delle  misure  sanitarie  oc- 
correnti onde  far  fronte  come  meglio  fosse  possibile  ad  una 
calamità,  che  l’ asprezza  dei  luoghi,  la  difficoltà  delti  ac- 
cessi e r inopia  delle  cose  più  necessarie,  e più  indispensa- 
bili della  vita  rendevano  grave  oltre  ogni  dire.  Di  tutti  i 
quali  ostacoli  avendo  egli  trionfato  egregiamente,  nè  avendo 
mancalo  di  dar  conto  esattissimo  delle  cose  per  sè  fatte  ed 
osservale  nella  missione  da  lui  si  nobilmente  funta,ìo  eslrar- 
rf»  dal  circnslanzialo  rapporto  con  cui  le  diè  compimento  (al 
quanto  riguarda  la  parte  medica  di  quella  calamità. 

moti  e di  acqua  di  riso  a frenare  la  diarrea,  e aopra  ludo  il  laudano  ( ae- 
uapiami , Tcssicauti , calaplaaiui  aenapali  alio  alomaco. 

« C.  Bbbtazzi'oli. 

• 

<'bi  uon  credei$e  a que»la  privata  comuoicaaioae,  come  io  vi  credo,  po- 
trà averne  couferma  autentica  nella  relazione  della  deputazione  comunale  di 
llolofna  aul  Colera  che  vi  dominò  nel  IHU,  pag.  215. 

{0}  8nl  Colera  delle  Filigare,  relazione  del  D.  Chiarino  Chiarini  a S.  E 
il  Minialro  dell' Interno. 
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« Pietro  Bonaglia  , scrive  egli , suddito  pontilìcio , di 
anni  36  negoziante  di  cereali,  e proveniente  di  Medicina, 
ove  già  esisteva  il  morbo,  sorpreso  dai  primi  fenomeni  del 
Colera  a Colano , giungeva  al  mercato  di  Scaricalasino 
il  là  giugno  in  deplorabili  condizioni;  e abbandonato  e fug- 
gito siccome  belva  dalli  abitanti  di  quella  terra,  riceveva 
da  Giovanni  Giovannardi  di  Scaricalasino  inutili  si  ma 
pietosissime  cure  nella  sua  locanda.  Frattanto  il  giovinetto 
Giuseppe  Banconi  garzone  della  locanda  del  Giovannardi 
medesimo  attendeva  per  suo  ufficio  alla  custodia  dei  ba- 
gagli, e al  servizio  delli  emigranti  da  Bologna,  che  per  più 
o meno  tempo  stavano  presso  il  padrone,  ed  i facchini  della 
dogana  ricevevano  assieme  colle  guardie  il  grano,  il  riso, 
li  stracci,  che  per  vie  oblique , ma  contaminate  tutte  dal 
morbo,  si  asportavano  dalli  Stati  della  Chiesa  e si  depo- 
sitavano quasi  ugni  notte  dai  contrabbandieri  nel  capan- 
none del  palazzo  doganale , uve  per  le  necessarie  operazioni 
di  Finanza  venivano  trattenute  e maneggiate  per  le  suc- 
cessive caricazioni. 

< Non  passarono  perù  molti  giorni  che  il  Giovannardi 
prenominato  scontava  in  un  Colera  gravissimo  e mici- 
diale li  uffici!  di  carità  prestati  al  Bonaglia  ; il  BonagUa  in- 
fermava gravissimamente  ma  perù  non  ne  periva  ; ed  i 
facchini  Talenti  Pietro,  e Barbieri  Domenico  insieme  alle 
loro  famiglie  (una  buona  porzione  delle  quali  rimase  estinta) 
dividevano  in  breve  tempo  con  altri  molti  abitanti  presso 
r albergo  del  Giovannardi  e il  capannone  della  dogana  se- 
parato solo  da  una  distanza  di  circa  braccia  40  fra  loro, 
in  un’area  di  poco  più  che  300  passi  di  circonferenza, 
la  sorte  dei  primi , e vi  perdevano  quasi  tutti  e rapida- 
mente la  vita  [a]. 

Esordita  per  tal  modo  la  calamità  colerica  verso  la 
metà  del  giugno , e o non  conveitientemente  giudicata  o 

(a)  Netto  BUSSO  modo  ni  serive  il  Cbt.  Capecclii  «Tore  esordito  U feb-> 
bre  rìbUb  io  Lisbona  nel  18S7,  otc  I primi  ad  Infertnarc  furono  i facchini 
della  dofona  che  scaricarono  un  basUnento  provenienU  dal  Brasile  che 
area  perduti  alcuni  individui  di  tale  malattia. 
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laciula  nel  auu  vero  nume  dai  medici  di  Scaricalasino  che 
furono  i primi  chiamali,  e soprattutto  poi  non  comhaltala 
coi  soccorsi  e colle  pratiche  sanitarie  colle  quali  arreb- 
besi  per  lo  meno  dovuto  intendere  ad  osteggiarne  il  pro- 
gresso , spiegò  ben  presto  indole  assai  feroce , perciocché 
al  3 luglio  erano  già  12  li  attaccati  nel  Tillaggio  delle 
Filigare  con  6 decessi,  ben  presto  succeduti  da  altri  due, 
mentre  la  diarrea  e l’adinamia  eransi  già  diffuse  nella 
quasi  totalità  : cosicché  lo  stato  allarmante  delle  cose  , 
reso  anco  più  affliggente  dalla  insolita , grave  e celerissi- 
ma mortalità  dichiaratasi  nel  1.”  luglio  mentre  chiari  i 
dubbi  e le  incertezze  tuttora  superstiti  per  le  contrarie 
sentenze  annunziate  dai  medici  bolognesi  chiamati  a lume 
e a soccorso , fece  succedere  alla  speranza  una  scorag- 
giante tristezza.  La  quale  aumentatasi  sempre  di  più  per 
la  sopravvenienza  di  nuovi  casi  trovò  subito  conforto 
nello  zelo  e nella  attività  con  cui  il  D.  Chiarini  giuntovi 
colle  prime  ore  del  giorno  10  di  luglio  dette  opera  so- 
lerte ed  efficace  non  solo  al  conforto  ed  al  soccorso 
medico  delli  infermati,  ma  all’  adozione  ben  anco  di  tutta 
le  più  valevoli  discipline  igieniche  per  togliere  di  mezzo  le 
molte  sorgenti  di  emanazioni  putrescenti , che  si  solleva- 
vano dalla  impurità  delle  case,  dalla  mala  custodia  delle 
stalle  comunicanti  colle  prime,  dalli  immensi  ammassi  di 
concimi  che  le  attorniavano,  e non  dimenticando  che  il 
mezzo  più  conducente  in  siffatte  contingenze  è appunto 
quello  di  separare  quanto  più  presto,  e quanto  meglio 
sia  permesso  di  fare  i sani  dai  malati  col  designare  e pro- 
porre l’apertura  di  uno  spedale,  che  tosto  venne  approvato 
ed  aperto  sotto  la  immediata  di  lui  direzione  e vigilanza. 

Nè  ad  una  seconda  indicazione,  non  meno  importante 
della  prima  mancò  di  sopperire  l’egregio  medico;  e questa 
fu  quella  di  informarsi  come  più  e meglio  potè  per  mezzo 
di  visite  domiciliari  dello  stato,  non  dirò  dei  sani  ma  dei 
non  ancora  colerosi,  perciocché  le  apparenze  della  salute 
fossero  disparse  dal  volto  di  tutti,  e di  consigliare  nel  modo 
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il  più  islaiilc,  e di  prescrivere  la  cura  la  più  sollecita  che 
fosse  possibile  della  diarrea,  fattasi  sempre  crescente  in 
proporzione  dell’  accresciuto  numero  dei  casi  consecutivi. 

Con  siflalti  mezzi  |>ertauto , e colle  larghe  sommini- 
strazioni di  indumenti,  di  alimenti,  di  medicamenti,  di  as- 
sistenza a domicilio,  e colle  conlinove  e bene  intese  di- 
sinfezioni  delle  abitazioni  e delti  oggetti  inquinati,  non  solo 
si  ebbe  il  ritorno  della  tranquillità  e del  coraggio  nella  mi- 
sera popolazione , ma  la  cifra  dei  malati  e dei  morti  fa- 
cendosi ogni  giorno  più  decrescente,  più  domabile  l’asprezza 
del  morbo,  più  fiduciosi  li  indisposti  ed  i maiali  a ricevere 
i consigli  ed  i soccorsi  del  medico,  verso  i primi  di  agosto 
potè  dirsi  che  il  ciclo  del  morbo  fosse  quasi  compiuto  alle 
filigare. 

« Ma  nella  vicina  Pietramala  (ripiglia  il  U.  Chiarini 
nella  sua  relazione)  ove  si  erano  osservale,  quantunque 
rare , Ono  al  18  loglio  le  colerine , presero  estensione  e 
forma  più  scria  nelle  infanti  Maria  e Teodora  figlie  di 
Assunta  Balliui,  reduce  da  due  giorni  dall’ assistenza  di 
alcuni  suoi  parenti  colerosi  in  Monghidoro  nel  bolognese, 
mentre  poi  il  villaggio  dì  Piancaldoli  situalo  a nord-est, 
c distante  circa  dicci  miglia  dalle  Filigare  fra  le  profonde 
gole  di  due  alte  montagne,  prossimo  ad  un  torrente,  colla 
morte  avvenuta  in  sole  sette  ore  di  Domenico  Gasperini , 
negoziante  c reduce  da  Castel  Bolognese  fieramente  per- 
cosso dal  (iolera , si  tenne  oramai  invaso  esso  pure  dal 
morbo,  e se  ne  confermò  la  ferale  apprensione  pel  suc- 
cessivo ammalarsi  di  Lucia  Bianconcini  di  lìiugnole,  pros- 
sima d’abitazione  al  Gasperini,  c di  luì  assistente  nel  morbo 
che  lo  rapi.  » Dai  quali  due  primi  casolari,  Piancaldoli  e 
Giugnole,  appiccatasi  anco  all’  altro  delle  Molina,  nei  quali 
è compreso  un  migliaio  d’ individui,  vi  menò  grande  strage 
non  per  la  sola  sozzura  delle  abitazioni,  tanto  meno  perdo- 
nabile in  quanto  che  agli  abitanti  sebbene  sordidi  e guitti, 
pure  non  sarebbero  mancati  mezzi  pccunìarii  in  buon  dato 
per  condurre  vita  migliore  e più  sana,  ma  ben  anco  per 
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la  natura  x'iiiibarbara  ilelb*  biro  abitudini , per  cui  vi  si 
udiruiiu  verificati  fatti  ed  azioni  talmente  distanti  dalla  in- 
dole mite  e gentile  itel  popolo  toscano,  da  sembrarmi  più 
caritatevole  consigli»  il  nascontlerle  sotto  il  velo  del  si- 
lenzio anziclu'  propagarle,  perciocché  punite  siccome  esse 
furono  dalla  improbazione  universale  non  poterono  non 
avere  eccitato  il  pentimento  e il  rimorso  di  chi  ebbe  l’ ani- 
mo di  perpetrarle. 

Un  ulteriore  esempio  poi  di  importazione  colerica  ebbe 
ad  osservare  il  diligentissimo  relatore  del  Colera  delle  Fili- 
gare,  c questo  gli  fu  offerto  dallo  sviluppo  del  morbo  in 
Bruscoli;  villaggio  « situalo  al  labbro  del  conGne  pontiflcio 
a sud-ovest  delle  Filigare  e distante  dodici  miglia  da  esso, 
in  mezzo  a doppia  cinta  di  montagne,  non  meno  elevate 
sul  livello  del  Mediterraneo  di  ben  millecinquecento  brac- 
cia, e fra  i 5'  28"  di  latitudine,  e di  8°  56'  0"  di  longi- 
tudine, e sopra  una  vasta  superGcie,  <m1  in  un  terreno  sol- 
cato in  ogni  senso  da  torrenti  e rovine,  e in  grande  parte 
ingombro  di  boschi.  Fu  organo  di  importazione  dei  tristo 
malore  un  tale  Domenico  Ballini  infermato  nel  9 agosto, 
proveniente  da  Castiglion  de’Gatti,  che  versava  allora  nelle 
più  gravi  miserie  per  la  feroce  malattia,  che  appunto  nella 
prima  decade  del  mese  anzidetto  si  fece  centro  di  grave  dif- 
fusione colerica  nella  zona  appenninica  ad  esso  contermine, 
attcsucbè  in  queU’epora  appunto  ricorrendo  la  Gera,  gran- 
de numero  di  uomini  vi  affluissero , e con  essi  animali  ed 
oggetti  di  vicendevole  permuta  nelle  molte  transazioni 
commerciali  che  vi  avvengono  fra  la  gente  toscana  e pon- 
tificia. » 

La  malattia  ebbe  in  Bruscoli  le  medesime  fasi  che 
altrove;  e fra  le  non  poche  vittime  ivi  mietute  deve  ram- 
mentarsi e non  senza  un  tributo  di  ben  meritata  lode  quella 
dell’ esimio  parroco  Don  Giuseppe  Tagliaferri,  al  quale  la 
provvidenza  terrà  buon  conto  della  corona  del  martirio  in- 
contrato nel  soccorso  indefesso  dei  suoi  popolani,  come  la 
storia  registrerà  il  suo  nome  fra  quelli  dei  buoni  pastori 
Ap/irmUct  II.  Par,  II.  2i> 
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che  san  procacriare  il  salutevole  pascolo  alle  loro  peco- 
relle , sino  alla  abnefra/ione  eil  al  sacrilirio  della  propria 
vita. 

Tali  possono  dirsi  le  particolarità  più  rilevanti  anno- 
tate dall’egregio  f).  l'biarini  rispetto  al  Colera  delle  Fili- 
gare,  di  Piancaldoli,  di  Bruscoli  e di  Pietramala,  che  verso 
la  metà  del  settembre  era  da  considerarsi  cessato,  percioc- 
ché non  ne  rimaneva  che  qualche  traccia  in  Pietramala 
stessa  ove  si  annunziavano  in  sua  vece  i primi  casi  di  Tel)- 
bri  tifoidee;  mentre  la  malattia  preceduta  dalle  solite  diar- 
ree e colerine  si  presentava  nel  villaggio  del  Covigliaio , 
che  non  poteva  dispensarsi  da  continove  relazioni  con 
Pietramala  c con  Firenzuola , ove  il  morbo  erasi  disteso 
p<H'o  dopo  la  sua  comparsa  alle  Filigarc. 

Nè  della  sola  parte  istorica  ebbe  premura  il  solerte  e 
distinto  relatore;  ché  compulsali  nelle  più  brevi  ma  sugns<- 
espressioni  i resultali  delle  sue  osservazioni  circa  F etiolo- 
gia,  la  semiotlica  e la  terapeutica  del  Colera  da  lui  curato, 
si  fe'  carico  di  riassumerli  e consegnarli  nei  seguenti  co- 
rnllarii  ; 

« 1.“  Fa  concentrazione  che  il  moriHi  tenne  nei 
gruppi  di  case  dove  prima  si  sviluppò,  e nelle  borgate  più 
povere,  più  basse,  mal  ventilate  e più  sordide , quali  ap- 
punto alle  Filigare , quella  porzione  di  villaggio  che  ne 
ha  il  nome,  ed  il  Gallo;  c in  Piancaldoli  il  llonco  di  svilo, 
Giugnole  e le  Moline;  a Bruscoli  il  Corniolo,  la  Piaggia,  il 
Molino. 

» 2.*  Fa  trasmissibilità  che  manifestissima  appar- 
semi da  individuo  ad  individuo  d’ una  stessa  famiglia,  sic- 
ché raro  mi  avvenne  anche  dopo  F apertura  del  lazzeretto 
delle  Filigare,  di  vedervela  limitala  ad  un  solo , e mollo 
spesso  là , come  a Pietramala , a Piancaldoli,  a Bruscoli 
estendersi  ai  più  ed  anche  a tulli  e tal  Hata  distruggerli, 
seguendo  quasi  sempre  la  ragion  dei  contatti. 

n 3.”  Fa  predilezione  quasi  esclusiva  , c la  vio- 
lenza che  in  ciascuno  dei  luoghi  allidali  alla  mia  vigi- 
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laDza,  ina  più  sp<?cialmcn(e  alle  Kiligare  e a l*ianraldoli. 
diiiiuslró  per  la  classe  dei  miserabili , o per  quelli  fra  i 
braccianti  dai  treulunu  ai  sessanta  anni  che  più  avevano 
sofferto  nell'  inverno  e nella  primavera  del  1851,  e più  di- 
sagiata e laboriosa  conduceano  la  vita. 

n i.”  La  periodicità  negli  assalti  che  io  vidi  mar- 
catissima in  Piancaldoli,  dove  nello  stadio  ascendente  del- 
r epidemia , la  maggior  parte  de'  casi  si  annunziò  dalle 
dodici  della  notte  alle  9 della  mattina,  quando  cioè  più  sen- 
sibili si  rendeano  in  quel  luogo  le  differenze  fra  la  diurna 
e la  notturna  temperatura, 

« o.”  La  possibilità  della  recidiva  da  me  osservala 
inorlale  alle  Filigare  in  Teresa  Cinti,  la  quale  convalescente 
del  morbo , ebbe  nella  camera  a lei  contigua  il  suocero 
tìiovanni  assalitone  a morte  , e il  giorno  appresso  nel  suo 
medesimo  letto,  per  tutto  il  tempo  che  precedè  la  mia  vi- 
sita, il  marito  Domenico  soqiresone  fieramente. 

tt  6.°  La  complicanza  frequentissima  della  vermi- 
nazione,  e più  particolarmente  degli  ascaridi  lombricoidi. 

• Né  i fenomeni  più  eminenti  della  malattia  mi  ap- 
parvero ovunque  egualmente  costanti,  pronunziali  e mici- 
diali. Poco  abbondante  in  generale  alle  Filigare,  in  Pietra- 
mala ed  in  Bruscoli,  il  vomito  primeggiò  sugli  altri  segni  a 
Piancaldoli,  che  ebbe  però  con  gl’  infermi  dei  prossimi  luo- 
ghi comune  l' abbondanza  della  diarrea.  Lattescente  questa 
alle  Filigare  e a Pietramala;  sierosa  il  più  spe.sso  in  Bru- 
scoli , dove  non  di  rado  apparve  anche  lievemente  san- 
guignolenla.  Intensissimi  alle  F'iligare,  a Piancaldoli  e in 
Bruscoli  l’algidismo  e la  cianosi,  assunsero  raramente  in 
Pietramala  un  grado  elevalo,  e qualche  volta  mancarono 
affatto,  mentre  poi  qui  come  negli  altri  luoghi  la  elasticità 
della  pelle,  il  battito  delle  radiali  e le  azioni  nerveo-mu- 
scolari  furono  affatto  o quasi  affatto  abolite  ; sollecito  alle 
Filigare,  mollo  più  poi  a Pielramala,  il  riscaldamento;  ri- 
mase questo  difficile  e talora  impossibile  a Piancaldoli,  a 
Bruscoli  : qui  il  maggior  numero  dei  decessi  nello  stadio 
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asiitlìco,  là  ni-lla  rratiune,  c questa  più  franca  e benigna 
alle  Filigare  che  a Pielrainala  non  fòsso.  Le  secrezioni 
non  rimasero  sempre  e tutte  sospese,  malgrado  la  imraen- 
silà  delle  evacuazioni.  In  Maddalena  Francia  delle  Filigare. 
di  anni  31 , miserabile  e nutrico  , diminuì  grandemente , 
ma  non  cessò  affatto  l' azione  delle  mammelle;  talché  rag- 
gianti di  poco  ì primi  momenti  della  reazione,  potè  n’ii- 
derle  al  suo  pargolo,  che  non  solo  non  contrasse  la  ma- 
lattia, ma  quando  io  lo  ridi,  convalescente  sempre  la  ma- 
dre, era  florido  c fresco  quasi  che  invece  della  miseria  e 
del  morbo,  lo  avessero  circondato  la  dovizia  ed  il  gaudio. 

« Per  ogni  resto  la  infermità  ebbe  ovunque  la  trista 
impronta  che  le  compete,  siccome  ovunque  in  principio 
fierissima  si  mostre').  Ond’  io  nel  combatterla  mi  tolsi  a 
guida  lo  studio  dei  fenomeni  che  più  prevalevano,  e lo  esa- 
me delle  tendenze  per  le  quali  meglio  mostravasi  inchi- 
nevole a reazione,  e queste  favorii.  Così  l' adinamia  assalsi 
cogli  analettici  e in  modo  più  speciale  col  vino  di  Ror- 
ileaux  e col  cognac  allungati  ; e quindi  attenuata  alquanto 
con  infusioni  sature  di  caffè  o semplici,  o miste  all’ acetato 
di  ammoniaca.  La  canfora  e l' etere  adoperai,  e talvolta  a 
dosi  anche  elevate,  ma  dopo  avere  esperimcntata  sempre 
r inutilità  degli  altri  espedienti , e sorvegliandone  quando 
poteva  la  somministrazione  io  medesimo.  La  ipecacuana  a 
vomito  debole  o nullo  parveniì  rendere  utili  servigi , e 
tanto  più  quanto  più  solleciti  si  facevano  gli  atti  elimina- 
tivi, atti  che  poi,  unitala  all’oppio,  pervenni  a diminuire 
grandemente  ed  arrestare  perfino  se  eccessivi.  L’oppio 
trovai  utilissimo  nel  calmare  la  diarrea,  la  gastralgia,  ì 
crampi  e le  angustie , -usato  però  con  temperanza  e per 
poco.  Grandi  vantaggi  ottenni  dal  ghiaccio  siccome  tem- 
perante e torpente;  nè  ebbi  a pentirmi  delle  frizioni  fatte 
per  pochi  momenti  con  esso  ad  un  coleroso , sul  quale 
erano  stati  inutili  tutti  i mezzi  di  calefazione  per  lo  in- 
nanzi tentati.  Fra  i quali  oltre  i soffregameiiti  fatti  nel  / 
modo  e eoi  mezzi  soliti,  apparirono  a me  d' azione  assai 
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|inm(a  gli  fnipiastri  di  senapa  in  l'ermenlazionr , unita 
ad  un  po'  di  cloruro  di  «-alce. 

« Il  solfato  di  chinino  fece  le  sue  prove  per  la  bocca 
e per  l’ano,  sebbene  con  efDcacia  mollo  dubbia  nel  Co- 
lera gravissimo. 

« n salasso  con  sanguisughe  all’  epigastro  ed  alla  base 
del  petto  e colle  coppe  scariBcale  trovai  generalmente  utile 
nello  stadio  asfittico  non  mollo  avanzato,  e fu  sua  mercé 
se  in  due  casi,  oltre  a riordinarsi  con  qualche  sollecitu- 
dine il  circolo , anche  la  cianosi  rapidamente  si  dissipò. 
Rimedio  mollo  inferiore  alla  fama  onde  gode  apparvcmi  il 
bagno,  e se  ne  vidi  lalor  qualche  utile  resultato,  ebbi  a 
lamentarne  assai  più  spesso  i pericoli  e i danni. 

Il  Le  reazioni  curai  siccome  reclamava  la  loro  natu- 
ra. .Ma  l’espediente  sovrano,  1’  unico  indubitatamente  effi- 
cace, parvemi  il  combattere  le  predisposizioni,  e le  prime 
manifestazioni  della  malattia , tutte  adoperando  al  tempo 
medesimo  quelle  pratiche  di  pubblica  e privata  igiene,  alla 
cui  mercè  i fattori  delle  popolari  inlcroutà,  rimanendo 
quasi  senza  soggetto  so  cui  riOcttersi , cessano  in  breve 
tempo  da  ogni  lor  malelizio.  £ quando  non  tutta  è possi- 
bile fiaccarne  la  forza,  rimane  sempre  l’ immenso  vantag- 
gio di  renderle  più  trattabili  e meno  funeste.  Questo  pra- 
ticai alla  cascina  delle  Cà-nuovc,  a Caprenno  e in  lutto  il 
popolo  delle  FUigare,  dove  sopra  un  numero  ben  rilevante 
di  colerine  { come  può  riscontrarsi  nello  stato  che  unisco) 
non  vidi  sorgere  che  pochi  casi  di  Colera  e non  gravi  ; 
questo  operai  in  Pietramala,  dove  effetti  identici  ottenni , e 
successivamente  fra  i popoli  tulli  della  comunità  di  Firen- 
zuola, in  mezzo  ai  quali  mi  richiamò  la  sventura,  e dove 
poche  altre  infermità  ebbi  a curare  nel  periodo  non  breve 
degli  ottanta  laboriosissimi  giorni  che  vi  dimorai.  » 

Per  ultimo  dando  conto  della  predilezione  del  Colera 
nei  suoi  attacchi,^conclude  essersi  essa  addimostrala  esclu- 
sivamente per  la  classe  mcn  favorita  dalla  fortuna  , per 
cui  in  un  totale  di  .‘10*20  individui , ehl>e  ad  osservare  2.12 


atlact'a(i  ila  * luterà  cun  '/,  morii  in  termine  rae<liu  du- 
rante la  terza  sua  gestione,  e con  quella  di  49  V,  s'ul  totale 
complessivo  delti  atlaccali  in  tutta  la  epidemia. 

È da  osservarsi  però,  aggiunge  il  II.  Chiarini,  che  la 
massima  mortalità  si  ebbe  là  dove  la  profilassi  era  stata 
negletta  e condotta  come  alle  Filigare  ed  in  Bruscoli,  men- 
tre dove  Odo  da  principio  si  poterono  attuare  convenienti 
misure  igieniche  e profilattiche,  i decessi  stanno  alli  attac- 
cati, quasi  nella  ragione  di  un  terzo  ad  uno:  testimone  il 
popolo  di  Pietramala  che  sopra  casi  di  vero  e grave 
Colera,  non  ebbe  a lamentare  che  la  perdila  di  soli  19 
colerici. 

Colera  a llcarperla  ed  in  altre  loealltàt 
della  Valle  della  Caraa  e delia  Slere. 

Cessato  col  13  aprile  di  questo  anno  (P.  1."  p.  39^  il  Co- 
lera nel  castello  della  Cavallina  niun  altro  sentore  di  ma- 
lattia si  ebbe  in  tutto  il  resto  della  Val  di  Sieve  fino  al 
giorno  2 del  successivo  mese  di  luglio  (a)  in  cui  fu  aggre- 
dito dal  morbo  nel  castello  di  Scarperia  un  tale,  che  nella 
mattina  dello  stesso  giorno  essendovi  venuto  dalle  Fili- 
gare  per  cagione  d’interessi,  ne  cadde  infermo  nella  stessa 
sera.  E sebbene  mercé  la  conveniente  assistenza  che  gli 
venne  apprestata  potesse  camparne  la  vita  « pure  nel  di 
9 nella  stessa  casa  e nelle  circonvicine  ne  comparven) 
nuovi  casi , e le  persone  che  assisterono  il  primo  malato 
furono  le  prime  ad  esserne  affette.  > Cosi  il  D.  Taddei , 
il  quale  aggiunge  che  successi  ai  primi  nuovi  rasi  di 
Colera  nel  castello  antedetto,  da  esso  si  sparse  poi  il 
morbo  nel  contado  circostante , lanciando  quindi  le  sue 
micidiali  irradiazioni  fino  a quelli  di  Cerliano  e di  S. 
Agata , e da  questi  in  ogni  restante  della  comune  prò- 


(«)  Sul  Cnlpra  morbus  rbe  ilooiiuò  in  Srarpitria  npl  I8SS,  rapporto  del 
U Trreiuio  Tffiltliri. 
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rcdenHo  sempre  «lai  renlro  alla  periferia.  (Josiechè  Ira  pel 
rapido  diffondersi  della  maialila,  Ira  por  la  inaneaiiza  di 
assistenza  e del  pronlo  e necessario  soccorso  di  che  ab- 
bisoKnavano  li  infermi,  c che  per  lo  spavento  e lo  seora^;- 
piamento  del  popolo  era  venuto  meno,  il  gjoverno  aeeorse 
tosto  al  soccorso  con  ogni  maniera  di  espedienti  sì  per  le 
cure,  assistenze  e soccorsi  da  apprestarsi  a domicìlio,  si  per 
l'apertura  di  un  lazzeretto  che  venne  tosto  apparecchialo 
ed  aperto  sotto  la  direzione  sanitaria  dello  stesso  I).  Taddei 
ivi  apposìtanumte  invialo.  Siffatti  provvedimenti  j>oi  non 
potevano  cadere  più  opportuni , nè  riuscire  più  efficaci 
perciocché  divampala  la  malattia  con  intensità  non  comu- 
ne nel  decorrere  del  luglio  e della  prima  decade  dcll’agoslo, 
nel  10  di  quest’  ultimo  mese,  le  condizioni  sanitarie  inco- 
minciarono a farsi  migliori,  perciocché  fu  dato  di  notare 
tanto  nel  castello  quanto  nella  campagna  un  minor  nu- 
mero di  casi,  c questi  meno  gravi,  c succeduti  da  più  fa- 
cili e numerose  guarigioni.  Dal  12  al  IS  però  vi  fu  una 
leggera  recrudescenza , cui  successe  ben  presto  nuovo  e 
sollecito  alleviamento,  nel  quale  oscillando,  sempre  però  in 
decrescenza,  la  cifra  dei  nuovi  casi,  e diminuendo  in  pari 
tempo  ia  intensità  del  morbo,  lo  si  potè  dire  quasi  cessalo 
c(d  termine  dell’  agosto,  o col  cominciare  del  settembre. 

Venendo  a dire  deUe  cau.se  che  dettero  origine  al  Cole- 
ra di  Scarperia,  la  patente  dì  lui  importazione  dalle  Filiga- 
re,  ove  come  già  si  é visto  infuriava  a quell’epoca,  rimane 
vie  più  c vie  meglio  corroborata  dalle  esclusioni  della 
presenza  in  quel  castello  delle  così  dette  cause  universali , 
attestataci  dal  relatore.  « Sarebbe  difficilr,  die’ egli,  trovare 
in  Scarperia  condizioni  sfavorevoli,  poiché  se  noi  prendiamo 
ad  esaminare  il  paese  pel  lato  topogralìco,  sappiamo  quanto 
amena  e ridente  sìa  la  provincia  mugeilana  tutta,  e quanto 
questa  si  mostri  più  bella  per  chi  si  fermi  a Scarperia,  tal- 
mente che  il  nostro  Repelli  scrisse  essere  ii  comune  di  Scar- 
peria il  Paradiso  lerrttire  della  Toscana;  dappoiché  per  la 
sua  elevata  posizione  e pel  dominio  che  vi  hanno  lutti  i 
venti,  specialmente  i nordici,  nìuna  causa  di  malsania  vi  sì 
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scuupri'  che  possa  esst^re  siala  alla  noD  solo  a sviluppare 
ma  neppure  a racililare  la  dilTusiune  del  Colera.  » 

Dopo  di  che  passale  in  rivista  le  strettezze  economiche, 
c la  scarsità  e la  non  perfetta  qualità  delti  alimenti  di  cui 
quel  popolo  dovè  come  lutti  li  altri  della  Toscana  fare  uso, 
avverte  « come  nel  1854  e nel  principiare  dei  55  vi  domi- 
nassero le  febbri  gastrico-reumatiche,  le  miliari,  le  tifoidee, 
e non  raramente  le  dissenterie,  consociate  a qualche  fe- 
nomeno colerico  ; le  quali  ultime  condizioni  morbose  a 
dir  vero  potrebbero  secondo  lui  riguardarsi  come  le  pri- 
missime manifestazioni  del  genio  epidemico  ».  Dal  che 
rispetto  alla  parte  eliologica  conclude:  a che  nissmia  causa 
specifica  abbia  avuto  luogo  nello  sviluppo  del  Colera  di 
.''car|>eria , ma  che  ve  ne  furono  alcune  indipendenti  affatto 
dalla  località  che  possono  in  qualche  modo  avere  predi- 
sposto li  individui  medesimi  alla  invasione  del  morbo,  quali 
appunto  furono  quelle  di  sopra  accennate.  Dal  che  quan- 
d' anco  si  volesse  opinare  per  la  presenza  di  una  condi- 
zione epidemica  e.ssa  non  sarebbe  stata  la  causa  ellìcienle 
del  morbo  per  un  principio  specifico  generatosi  in  quella 
stessa  località , ma  la  predisponente  alla  di  lui  invasione 
da  un  germe  pervenutone  dal  di  fuori. 

11  Colera  di  .Scarperia  non  presentò,  quanto  ai  diversi 
suoi  stadii,  veruna  particolarità  degna  di  speciale  annota- 
zione; 0 solo  quanto  ai  fenomeni  più  salienti  da  esso  esi- 
biti fece  manifesto 

Che  il  vomito  fu  fenomeno  proprio  di  tulli  i malati, 
colla  .sola  particolarità  che  in  alcuni  fu  precoce  e sollecito 
nella  sua  apparizione  in  altri  più  lardo  ; mentre  la  dif- 
ficoltà dell’emesi  fu  sempre  di  tristo  presagio: 

Che  la  diarrea  fu  uno  dei  fenomeni  primissimi  in  tulli 
coloro  che  si  fecero  colerici,  e che  talora  comparve  ad  un 
tratto  coir  esordire  della  malattia: 

i;he  l’enterorragia  fu  osservata  sole  cinque  volle,  e 
sempre  nei  maschi;  comparve  tre  vtdte  nel  periodo  lle- 
morragico,  e due  nell'algido;  fu  sempre  di  tristo  piTsagio 
perchè  dei  cinque  che  la  patirono  quattro  perirono  : 
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presentò  o nella  flenimorragia  o nell’ algidisnio  : 

Che  la  cianosi  fu  Trequenlissiina,  ed  in  alcuni  niarca- 
lissiina  ; fu  più  frequente  uel  principio  che  nel  decorso 
della  malattia,  mentre  nel  Glie  di  essa  la  si  vide  ristretta 
alle  sole  estrt‘mità  inferiori  e superiori  : 

Che  i crampi  furono  osservati  in  lutti  i colerici  e che 
questi  pure  si  fecero  manifesti  ora  nel  principio,  ora  nel 
progresso  del  male  : 

Che  la  mancanza  della  secrezione  delle  orine  osser- 
vata preferibilmente  nelle  donne  fu  quasi  costaute,  e la  si 
vide  tanto  nel  periodo  di  invasione  quanto  nell’algido  ed 
in  quello  di  reazione  : 

f^he  i sudori  freddi  viscosi,  c quasi  paniosi  si  ebbcni 
poche  volte  universali , e furono  sempre  fenomeno  gra- 
vissimo : 

Che  i polsi  furono  sempre  alterati,  per  lo  più  piccoli, 
frequenti  e celeri  ; la  loro  assenza  nell’  algidismo  rendea 
difficile  la  reazione  : 

Che  l’afonia  completa  venne  riscontrata  in  alcuni  casi, 
e quando  fu  ad  allo  grado  divenne  seguo  funesto  : 

Che  l’abbassamento  della  temperatura,  l’inGevolimenlo 
della  voce,  la  sete,  l’ oppressione  o dolore  al  cuore,  l’ in- 
fossamento delli  occhi,  la  respirazione  difficoltala  furono 
fenomeni  che  non  mancarono  quasi  mai  allorché  si  trattò 
di  caso  grave  o gravissimo,  c solo  fu  notato  un  grado  di- 
verso di  intensità  nel  principio,  nel  decorso  e nel  Gne 
della  epidemia  : 

Che  la  febbre  tifoidea  fu  la  successione  morbosa  più 
frequente  ad  osservarsi.  In  principio  il  (Colera  volgeva,  nel 
periodo  ilella  reazione,  quasi  sempre  a questa  forma;  la 
cavità  più  spesso  compromessa  era  la  encefalica  ; il  deli- 
rio, il  coma  profondo,  l’accensione  della  faccia,  c li  oc- 
chi velati,  ne  erano  i principali  fenomeni.  Quando  era 
compromessa  la  cavità  addominale  i segni  prevalenti  erano 
la  prostrazione  delle  forze,  le  macchie  petecchiali,  l’ari- 
Aiiirnilicr  II.  Pai-,  II.  26 


■202 

dità  della  lingua,  la  febbre  l onliuova,  il  calore  «ere  della 
pelle,  r addome  leso  e dolente,  la  diarrea  talora  ostinala, 
la  cefalalgia  , il  subdclirio  : 

Che  la  diarrea  colliqualiva  fu  osservata  in  cinque  in- 
dividui; in  Ire  dei  quali  si  manifestò  dopo  la  febbre  a for- 
ma tifoidea,  nelli  altri  dopo  una  reazione  molto  stentala. 
Dei  primi  guarirono  due,  li  altri  perirono  per  vero  esau- 
rimento di  forze  : 

Che  la  convalescenza  fu  in  tutti  sollecita,  tanto  dopo 
la  semplice  reazione,  quanto  dopo  le  successioni  morbose: 
di  rado  avvennero  ricadute  nel  di  lei  corso,  se  si  eccettui 
una  certa  proclività  ai  disturbi  gastro-enterici , in  specie 
al  vomito,  che  sembrava  però  in  alcuni  tenere  a sover- 
chia irrilahilità  dello  stomaco  : 

Che  nel  decorso  della  convalescenza  si  ebbero  quattro 
casi  di  parolide  e tutti  nel  sesso  femminino,  e più  che  vere 
parotidi  sarebbe  sembrato  al  relatore  dovere  essere  riguar- 
date piuttosto  come  semplici  ingorghi  di  quelle  glandule, 
perchè  non  ebbero  sotto  veruno  rapporto  Tandamenlo  delle 
genuine  flogosi  : 

E che  per  ultimo  quanto  alla  cura  si  del  Colera  che 
delle  successioni  morbose  non  fu  dato  riconoscere  cosa  so- 
stanzialmente diversa  da  ciò  che  venne  osservato  altrove, 
avendo  anche  a Scarperia  dovuto  essa  consistere  nel  diri- 
gere i soccorsi  a seconda  della  prevalenza  dei  sintomi,  nei 
diversi  stadii  del  Colera,  od  a seconda  delle  varie  forme 
morbose  assunte  dalla  reazione,  o venute  in  scena  durante 
il  suo  corso. 

' Per  ultimo  la  statistica  finale  dei  casi  ricevuti  nel  laz- 
zeretto ivi  costituito  si  riassume  come  appresso: 


Maiali 

ammeisi 

Granii 

Morii 

Comini  . . . 

. N.”  64 

.32 

32 

Donne  . . . 

. » 71 

.38 

33 

Totale.  . 

. N.»  13.H 

70 

65 
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Al  cuiuparire  del  (luterà  in  Scarperia,  ed  al  suo  dif- 
foiKlrrsi  nella  intera  comune  umuniina  chiunque  pose  mente 
essere  quel  castello  sede  governatiTa  di  tutta  la  provincia 
mugellana,  e la  seconda  trovarsi  contermine  con  quella  di 
Borgo  S.  Lorenzo  e di  8.  Piero  a Sieve,  dovè  subito  andar 
persuaso  che  la  malattia  non  poteva  nè  doveva  tardare  a 
diffondersi  anco  nelle  limitrofe  comunità,  e da  esse  nelle 
respettive  valli  della  Oarza  ed  in  ogni  restante  di  quella 
della  Sieve. 

Di  fatti  si  udi  ben  presto  svilupparsi  il  Colera  nei  ca- 
stelli di  Gagliano  c di  Barberino  per  un  lato,  ed  in  quello 
di  S.  Piero  a .Sieve,  importato  in  quest’ultimo  da  un  tale 
Manzini  che  avendo  una  sua  sorella  maritata  in  Scarperia, 
e recatovisi  a visitarla  perchè  compresa  dal  morbo,  ne  in- 
fermò esso  stesso,  e da  lui  la  malattia  diffusasi  da  prima 
in  altri  dello  stesso  luogo  si  avviò  quindi  per  la  valle 
della  Garza  infestando  Novoli,  Tagliaferro,  Vaglia  e salendo 
poscia  sulle  allure  di  Pralolino  raggiunse  le  propagazioni 
lanciatevi  da  Kirenze  per  la  via  di  Trespiano. 

Laddove  i castelli  di  Gagliano  e di  Barberino  sembra 
ne  rimanessero  investiti  per  le  comunicazioni  in  che  si 
trovavano  con  Firenzuola,  con  Pietramala  e con  tutto  lo 
stradale  che  da  questi  due  estremi  punti  conduceva  a loro 
uomini  c cose,  non  solo  pei  traffici  proprii  alle  due  relative 
località  quanto  pel  continovo  transito  in  esse  mantenuto 
dal  movimento  costantemente  attivo  per  la  via  regia  fra 
Bologna  e Firenze.  Di  falli  il  D.  Gio.  Guidotti  medico  con- 
dotto a Barberino  di  .Mugello  avendo  raccolto  in  una  terza 
statistica  il  procedimento  colerico  del  1855  nelle  due  se- 
zioni comunitative  ad  esso  pertinenti,  avverte  come  T esor- 
dire del  morbo  avvenutovi  nel  26  luglio  si  manifestasse  in 
certo  vecchio  stradino  dimorante  nel  villaggio  della  Ruzza, 
reduce  dai  lavori  dell’  arte  sua  verso  Firenzuola , da  cui 
propagatosi  prima  alla  moglie  che  lo  assistè,  poi  ai  vicini 
che  prestarono  assistenza  ad  essa , andasse  dipoi  guada- 
gnando terreno  in  una  superlicie  sempre  crescente,  inva- 


■m 


(lemio  il  oaslcllu  ili  IlarbiTiiio  e da  esso  diramandosi  |ioi 
in  og:ni  reslaiilc  della  cuinuiir  -,  ove  dall’  epoi'a  preaacen- 
iiala  lino  alla  sua  oslinzione  avvenuta  nel  15  ottobre  1855 
si  ebbero  casi  225,  ron  135  morti  e !)0  guariti  [ni. 

Non  vuoisi  però  rispetto  al  Colera  della  comune  di 
Barberino  di  Mugello  lasciare  inosservata  la  specialità  da 
cui  apparisce  che  ciascuna  delle  tre  ingruenze  da  essa  pa- 
lile nell!  anni  1855-55,  ciascuna  eblM*  una  provenienza 
diversa,  avvegnaché  la  prima  riconoscesse  la  sua  impor- 
tazione da  Pistoia,  la  seconda  dall’agro  fiorentino  nel  ca- 
stello della  Cavallina,  mentre  la  terza  pervenne  da  Firen- 
zuola. 

Fratlanlo  il  Colera  di  Scarperia  propagatosi  nella  terra 
di  Borgo  8.  Lorenzo,  guadagnò  con  suceessiva  difTusione 
i villaggi  di  Vicebio  e Dicomano ; ove,  secondo  che  ne  scri- 
ve il  I).  Golfi  (6) , pre.sentò  esempi  non  scarsi  e non  dubbi 
di  filiazioni  morbose  manifestalesi  nella  massima  parte  di 
coloro  che  ebbero  contatti  coi  precedentemente  alTetli,  e 
colle  robe  da  essi  inquinale.  Dopo  di  che  propagatosi  per 
un  lato  verso  S.  Gaudenzio,  e per  l’ altro  diffondendosi  per 
l’ ultima  porzione  della  valle  per  cui  decorre  la  Sievc  onde 
raggiungere  l’.irnu,  ed  ivi  mescolandosi  colle  irradiazioni 
spintevi  dal  morbo  già  grassante  pel  terzo  e pel  quarto  ba- 
rino dello  slesso  fiume,  e massimamente  in  Ponlas.sieve , 
resta  da  questo  ilenerario  mostrata  la  graduale  successione 
del  Colera  che  esordito  nelle  Filigar<‘ , dopo  aver  contri- 
stala la  zona  appenninica,  si  vols<;  per  uii  lato  a depre- 
dare la  valle  del  Santerno  come  vado  a mostrare,  mentre 
per  l’altro  si  distese  in  tutta  la  valle  inter|>osta  fra  Dico- 
mano e Ponlassieve  stesso  ed  in  un  colla  RuUiia , Pomino 
e sue  adiacenze  percuotendone  l’ intiero  bacino  non  me- 
noebé  tutto  il  versante  meridionale  o cifra  appenninico. 


(a)  Tene  «UlUlica  kul  Choieri-morbuft  che  tafesiò  per  la  lena  Toila  I* 
ctvrouDÌlà  di  Barberino  di  Mugello,  del  U.  (àio.  lìuidutli. 

Sul  Colera  di  OicomaiKi,  lederà  del  D l.ori'oxo  (ìulli,  :I0  uoretn- 

lire 
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(.'oleni  della  Romagna  Tooeaua  ; 

•Colera  di  FIrenaaola. 

N'è  qui  ebber  One  le  nostre  calamità  ; che  valicando 
la  cresta  dei  monti  che  dividono  la  valle  della  Sieve  dalla 
Homagna  Toscana  troveremo  ben  presto  nuovi  tormenti  e 
nuovi  tormentati,  ed  oggetti  non  menu  lacrimevoli  di  quelli 
dei  quali  abbiamo  finora  diviso  il  cordoglio. 

Ho  detto  di  sopra  che  in  Firenzuola  comparve  il  Co- 
lera poco  dopo,  0 quasi  contemporaneamente  alla  di  lui 
importazione  nelle  Filigare,  e che  di  Firenzuola  erano  pure 
i medici  che  visitarono  i primi  colerosi  di  quel  disgraziabi 
villaggio.  Ora  egli  é facile  il  persuadersi,  come  dalle  Fili- 
gare  si  propagas.se  il  Colera  in  Firenzuola  nella  ragione 
dei  molli  e continovi  rapporti  di  uomini  e di  cose  col  cen- 
tro primitivamente  infetto  ; oltre  di  che  è da  avvertirsi  che 
Firenzuola  trovandosi  nelle  medesime  relazioni  colle  Lega- 
zioni e con  Bologna,  di  ciò  che  lo  erano  le  Filigare,  quando 
non  piacesse  derivare  da  questa  ultima  località  la  scintilla 
iniziale  della  catastrofe  di  quella,  non  si  potrebbe  ravvi- 
sarne che  come  grandemente  probabile,  anziché  come  sem- 
plicemente possibile,  la  trasraissionc  da  quelle. 

Difatti  il  1).  Sbigoli  medico  a Firenzuola,  da  me  inter- 
pellato circa  alla  prima  orìgine  del  morbo  in  quel  ca- 
stello, mi  rispondeva  come  appresso; 

« Il  primo  individuo  che  si  ammalò  dì  Colera  in  Fi- 
renzuola fu  la  donna  Luisa  vedova  Tagliaferri  di  anni  56 
|K>ssìdcnte  ed  ostessa.  Ciò  avvenne  nel  28  giugno  1855.  Nei 
giorni  antecedenti  essa  aveva  ricevuto  nella  sua  locanda 
persone  derivanti  dallo  Stato  Pontifìcio,  le  cui  provenienze 
erano  grandemente  in  allora  sospette. 

> Il  luogo  però  ove  in  questa  comune  si  sviluppò  il 
Colera  fu  le  Filigare,  ove  pure  si  dice  venisse  importato 
dallo  Stato  Pontifìcio  che  ne  era  infetto. 

« Lì  abitanti  delle  Filigare  ebbero  ricorso  allo  Stalo 
Ponliricìo  |ier  aver  medici;  ì quali  dissero  non  trattarsi  di 
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Colera  ma  di  febbri.  Ku  solo  ai  primi  di  luglio  che  questa 
K.  Delegazione  mi  spedi  colà,  e subito  mi  avvidi  trattarsi 
di  vero  e proprio  Colera.  » 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  il  Colera  di  Firenzuola  fu  una 
importazione  direttamente  proveniente  o dallo  Stalo  Ponti- 
ficio per  l’inquinamento  arrecato  nella  osteria  della  Taglia- 
ferri, o dalle  Filigare  per  le  continove  comunicazioni  di 
cose  e persone  fra  le  due  località,  o forse  anco  effettuata 
involontariamente  dallo  stesso  D.  Sbigoli,  reduce  dalla  vi- 
sita dei  colerosi  di  quella  contrada  (a).  Se  non  che  il  D. 
.Mari,  altro  medico  di  Firenzuola,  assegnerebbe  per  primo 
caso  di  Colera  quello  veriheatosi  in  un  tale  Giuntini  Fran- 
cesco del  popolo  di  Kifredo  ; il  quale  reduce  di  Maremma 
verso  il  line  di  maggio , transitando  da  Firenze  ove  pure 
era  il  Colera  abusò  di  fave , e giunto  a casa  ne  fu  inve- 
stito e mori  (i).  Lo  che  però  non  fa  cambiare  l'etio- 

;a)  V.  la  Mia  lettera  del  i5  giuftoo  18ST. 

(&;  Erro  la  lettera  del  D.  Mari  del  primo  luglio  1W7. 

« Meritiuimo  Slg.  Prof.  C.uàìiere 

« Dello  a?ere  tardato  a rispondere  ad  uoa  pregiatissima  sua  scrittami 
lino  dal  6 del  passato  giugno,  è stala  causa  l'aTerla  ricetuta  tardi  per  essere 
stato  fuori  di  Firenie,  ed  altra  ultima  caiiM  è aiata  la  dolorosa  perdila  del 
mio  buon  genitore. 

« l.e  notitie  che  ella  ni  chiede,  non  gliele  posso  datare  con  molla  pre* 
cisiuiM  mancandomi  gli  appunti  in  rapporto,  e perfino  il  libro  di  visite,  pero 
credo  di  essere  molto  approssimativo. 

« Nel  cadere  del  maggio  1855  Francesco  tituolini  del  popolo  di  Rifredo 
nel  ritorno  di  Maremma  passando  di  Firenie  fece  una  mangiata  di  fave,  per 
cui  fu  tosto  preso  da  diarrea  prodromica,  e proseguito  il  Tiaggio  per  la  roon- 
lagna  appena  vi  giunse  fa  coetrelto  giacere  io  letto,  ed  il  giorno  di  poi  man- 
datomi a chiamare,  lo  trovai  nell'  ultimo  stadio  del  Colera  grave,  ed  in  poche 
ore  mori.  Circa  la  metà  del  giugno  si  ammalò  di  colica  intestinale  uoa  certa 
Degna  Tagliaferri  di  Firenzuola  per  avere  abusato  di  fagioli,  e di  ricotte  con 
polenta  dolce;  il  giorno  di  poi  apparvero  io  scena  tutti  i gravi  fenomeni  co- 
lerici, furono  losulBceDll  tutti  i lussidii  dell' arte,  e mori  in  compendio.  Nel- 
t' incominciare  del  loglio  un  certo  Franchini  fu  preso  da  Colera  grave  dopo 
aver  mangiato  la  sera  avanti  della  insalata,  e nel  decorso  di  circa  9 ore  ri- 
mase vittima.  Dì  questi  tre  casi  il  solo  Giuolioi  proveniva  da  luogo  infetto. 
Il  10  luglio  per  commissione  del  Big.  Gonfaloniere  fui  inviate  alle  Filigare 
onde  veriQcare  l'esistenza  del  Colera,  che  di  già  si  diceva  essercene  stati 
cinque  casi  disgraziati;  e pur  troppo  si  vcrìflcó  tal  malattìa,  cJie  nei  15  giorni 
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logia  drl  morbo  in  quella  contrada;  perciocché  invece  ili 
aversi  avuto  una  sola  provenienza  dallo  stalo  papale,  ve 


nri  quali  alleruilifameole  TÌsitava  cotesto  piccolo  luogo  col  mio  collega  (> 
Filippo  Sbtgoli,  ogni  giorno  al  ripcleTaoo  6,  e più  casi,  dei  quali  avevamo 
di  quatti  lutti  a deplorare  I*  esito  funeato.  In  questo  luogo  fu  aaaegnato  uo 
medico  atraordioario  nella  persona  dell' egregio  0.  Cbiarioi,  ed  io  fui  subito 
dairauiorilà  comunale  dealioato  a visitare  Ptancaldoli,  ove  di  già  ai  era  avi* 
luppato  qualche  caso,  ed  in  quei  sei  giorni  che  visitai  interrottameote  cotesto 
luogo  ( perebd  bsso  non  poteva  starci  giacché  era  l'unico  fuoiionario  con- 
dotto che  deve  supplire  a tutto  quanto  il  servitio  sanitario  del  vasto  e disa* 
stroso  comune  di  Flreniuola),  infierì  nello  stesso  modo  delle  Fillgare.  In 
seguilo  seqKggio  tutta  la  comune,  e più  che  altro  infierì  nel  popolo  di  Bor- 
dignauo,  e piu  specialmente  ancora  in  detto  popolo  una  località  elevatissima 
detta  Belmonle,  nella  quale  per  loro  maggiore  diigraxia  vi  si  Irovavauo  ira 
pone  di  acqua  stbgnanle,  e fu  cosa  da  me  osservata  ed  accertala,  che  la 
prime  ratniglie  ad  ammalarsi  furono  quelle  piu  prossime  alle  delle  pone. 
Tutto  questo  per  la  prima  domanda. 

■ Inquanto  alla  seconda  dirò  che  alcuni  casi,  per  certo  osservai,  avere 
essi  sviluppalo  senn  rapporto  alcuno  con  luoghi  di  già  infelli;  ma  che  il  mag- 
gior numero  di  essi  ebbero  origine  in  ragione  di  comuoicaiioni  alcune  uolo, 
e le  più  presumibili , con  paese  aolecedeBtemeate  infetto.  Il  primo  apparire 
del  Colera  fu  di  numero  limitato  e saltuario,  ma  quando  incominciò  ad  in- 
fierire osservai,  pare  a me,  certa  la  filiaxione  e dilTusione  della  nulattia  in 
ragione  di  casi  noli , più  che  presenti , come  lo  prova  il  flagello  del  Colera 
alle  Fitigare,  centro  di  comunicaxione  col  Doreniioo  e bologoese;  quindi 
Fiaocaldoli,  Bordignano,  Monti  , Tirii , ed  altri  luoghi  che  furono  presi  dal 
colmo  della  roalatlia  secondariamente,  ed  essendo  contigui  I’  uno  airallro  si 
presume  eoo  facilità  che  I cootatll  dovessero  avvenire  di  frequente 

a Alla  quarta  domanda  risponderò  non  essermi  riuscito  di  ravvisare  che 
poco  0 nulla  di  particolarità  nei  rapporti  con  l'eliologia,  con  la  semiotiica  e 
éoo  la  terapeutica:  e aollaoto  quella  sopra  accennata  cioè  dell' ammalarsi  le 
prime  quelle  famiglie  più  prossime  alle  poste  stagnanti  di  Bcimonte,  c l'es- 
sere più  attaccate  io  genere  le  persone  che  aveano  soflerto  stenti  e patimenti 
nsaggiori. 

« In  quanto  alla  terapeutica,  a malattia  già  manifesta  ed  inoltrala  non 
ho  da  lodarmi  di  alcun  rimedio  e sistema  curativo,  e soltauto  mi  ba  corri* 
sposto  la  cura  preventiva  allorquando  veniva  adoperala  in  tempo. 

m Queste  tono  quelle  poche  noxioni  che  la  mia  dehple  mente  ha  potuto 
raccogliere,  gìneché  I primi  di  settembre  K5,  dopo  aver  retto  per  più  di  due 
mesi  ad  un  servlxio  Mniiario  straordinarissimo,  mi  ammalai  gravemente  d» 
quasi  tntti  gli  sconcerti  colerici,  e quindi  caddi  in  una  ipertrofia  (ale  che  ini 
durò  qualche  mese,  e che  mi  ha  lasciato  tuttora  indebolita  la  memoria,  la 
vista  e r udito. 

« Accetti  la  buona  volontà,  mi  onori  dei  vuoi  comandi,  mentre  pieno  Hi 
rispetto  e stima  ho  il  vantaggio  di  sottoscrìvermi  dì  Lei 
fl  Granatieri,  li  I luflio  1957. 

<tèhl  Ikioi.  Sfrittoli 
I».  C.  Mari 
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III;  avri’blxTo  avute  due,  una  cioè  da  quello,  ed  una  dal- 
r inlerno  della  Toscana. 

Lo  stesso  avvenne  pure  nelle  comuni  di  Marradi  e di 
Palazzuolo , e cosi  nelle  valli  <lel  Lanione  e del  Senio  ; 
nella  prima  delle  quali  si  dicbiarò  la  malattia  nel  19  lu- 
glio, almeno  stando  alla  data  dei  relativi  bullettini,  mentre 
per  Palazzuolo  sebbene  il  Colera  vi  esordisse  il  3 ago- 
sto pure  il  primo  bullettino  è datato  unicamente  del  28 
dello  stesso  mese  [a]. 

Ninna  notizia  poi  potei  ottenere  circa  la  prima  genesi 
del  Colera  di  Marradi  non  avendo  trovato  documento  me- 
dico che  stia  a Tarne  fede,  tanto  fra  le  carte, inviate  dalla 
delegazione,  quanto  nel  rapporto  dello  stesso  Ispettore  Cav. 
I.uciani , che  vi  intervenne  si  per  rendersi  informalo  delle 
misure  sanitarie  già  presevi,  che  per  suggerire  le  nuove  che 
potessero  occorrervi.  Dalle  annotazioni  marginali  però  in- 
scritte dallo  stesso  delegato  di  Marradi  nei  bnllettini  gior- 
nalieri, contenenti  l’esordire  e l’incedere  della  malattia  in 
()uella  regione,  risultando  patentemente  molli  casi  di  filia- 
zione fra  li  individni  di  una  stessa  famiglia,  fra  qnelK  che 
comunque  estranei  prestarono  assistenza  ai  colerosi , o che 
aiutarono  a seppellirne  i cadaveri  (giacché  ne  rimase  affi^tto 

10  stesso  aiuto  del  becchino  ] , e risultando  del  pari  che  si 
fecero  colerosi  in  .Marradi  diversi  individui  che  o ebber» 
interessenza  nello  Stato  Pontificio,  o da  es.so  vi  pervennero, 
e che  quella  comune  era  posta  in  tale  situazione  geogra- 
fica da  avere  relazione  non  solo  collo  stato  contermine 
antedetto  già  investilo  dal  Colera,  ma  anco  colla  valle  della 
Sieve,  e speciiilmente  col  Borgo  S.  Lorenzo,  ove  già  esisteva 

11  Colera , per  mezzo  della  via  maestra  che  pone  in  coiuu- 
nicazionc  le  due  provincie , mi  sembra  esservi  lutto  ciò 
che  basta , anzi  più  di  quello  che  bastare  potrebbe  por 
inferirne  logicamente  e sanitariamente  la  trasmissione  o la 


fa)  V.  I«  »cn«  dei  hiiUclliui  del  Colere  di  Meiradie  >1i  PeUiiiiolu  uel 
I .\i«'hÌM'>  della  Prefelliira  di  Fiietuc 
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importazione  del  germe  in  Marradi , da  alcuna  delle  non 
poche  località  che  ne  erano  in  antecedenza  infette. 

Queste  mie  coniretture  poi  ricevono  grandissima  forza 
dall’autorità  per  ogni  lato  ponderosissima  del  Cav.  D.  Lu- 
ciani il  quale  nel  rapporto  della  sua  missione,  esercitala 
non  solo  nel  Valdarno  inferiore  ma  anco  nella  provincia 
del  .Mugello  (ino  a Palazzuolo  e Marradi,  dichiara  che  il 
Colera  incominciò  •>  a Campigno,  c sembra  per  trasmissio- 
ne dalla  parte  della  vicina  Faenza,  ove  già  inGeriva.  » E 
la  forza  di  questa  dichiarazione  diviene  anco  maggiore  nel 
riflesso  che  è emessa  dalla  persona  dell’  arte  incaricala 
di  esaminare  il  genio  della  malattia,  per  adottare  e pro- 
porre i mezzi  idonei  a curarla  e ad  impedirne  la  propa- 
gazione ; e da  tale  uomo  in  One,  il  quale  poneva  nelle  sue 
ricerche , e nel  disimpegno  deU’iraportantissimo  uflìcio  che 
gli  veniva  allldato  [a]  zelo  ed  intelligenza  pari  alla  somma 
flducia  che  si  era  avuta  nel  preporvelo. 


(a)  Di  quanto  «M«riMo  fa  fede  l' intiero  tuo  rapporto  diretto  a tua  A.  1.  a 
fi.  tetto  di  SO  ottobre  1855,  del  quale  mi  limito  qui  a contcfaare  una  tua 
iomuoicaiìone  al  delegato  di  Marradi  appellante  appunto  all!  oggetti  infetti- 
gali  fin  qui. 

■ Dopo  quanto  abbiamo  trattato  intieme  intorno  ad  alcuni  provfedimenti 
da  adottarti  al  più  presto,  credo  regolarità  della  mia  mitsione  di  tratmettcre 
a V.  S.  la  presente. 

•>  Nella  mia  fitiu  fatta  allo  spedale  dove  adesso  sono  i colerosi  sflidaii 
airassisienxa  del  D.  Rosai,  nel  tempo  che  mi  sono  compiaciuto  dì  trotaro 
uno  stabilimento  destinato  da  gran  tempo,  per  uso  di  «pedale  civile,  ampio, 
luminoso,  isolsto  e ben  di^wsto,  sono  rimasto  afllitlo,  e sorpreso,  di  reders 
pochi  letti  io  una  sala  ampia  con  due  malati  per  letto  e nel  tempo  stesso  prò- 
miKuatì  gir  uomini  colle  donne  uella  medesima  inferroeris.  Questo  disordine, 
questa  irregolarità,  é contro  tutte  le  regole  della  buona  as«ì«lenxa  ai  inalati, 
nel  tempo  che  offre  uno  spettacolo  indecente,  dannoso,  e ributtante  al  mas* 
«imo  grado. 

■ Oltre  a quésto  si  presenta  in  quello  spedale  un  altro  incontenienta 
non  meno  grase  e dannoso. 

« Nel  piano  superiore  parte  piu  bella  dello  spedale  ri  sono  rinque  fami* 
glie  di  pigionali,  le  quali  dovefano  esser  remoasc,  e ricoferate  altrofc,  per- 
ché oltre  ad  essere  causa  di  Hstrvttexta  dello  siabilimento , sono  esposte  sd 
e«sere  attaccale  dalla  malaltìs  contagiosa. 

« InrsUi  alcuni  di  quelle  famiglie  «eno  rimasti  presi  dal  Colera  ed  alcool 
«ono  morti. 

Apftrruli^r  U.  Pur.  //. 
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Più  circoslaiiziale  nolizie  |mt6  seblwiie  non  esisle'i- 
MTo  uelli  archivi  del  governo,  pure  sono  giunto  a procac- 
ciarmi per  altra  via  non  meno  autentica.  Risulta  da  esse 
che  attorniata  come  era  la  comune  di  Palazzuolo  dalla 
presenza  del  Colera  in  Casola  Valsenio,  Firenzuola  e Mar- 
radi,  si  verilìcarono  i primi  rasi  nell’alpe  omonima,  ed 
in  individui  che  frequentavono  i mercati  di  Firenzuola  , 
di  dove  discese  poi  nel  3 agosto  anco  nel  popofo  della  Pieve 
stessa  di  Palazzuolo  (a}  ; mentre  il  primo  caso  avvenuto 

• Quc&lo  iucuiivenitfulc  iiuii  poirrbbv  »eguilare  , perche  vi  i il  pciicoU' 
aviFOluto  per  que»ti  individui. 

« Non  credo  rbc  In  quevto  paese  fwssa  esser  dilHcile  di  irovore  un  a»ilo 
a questa  povera  genie,  traitaadosi  di  17  ìudividui;  in  ogni  mudo  essi  deb* 
boiiu  essere  subito  reiiiossi  iu  uuroe  della  igiene,  c delia  umauilà. 

« Si  presentano  dunque  per  questa  parie  diversi  provvedimenli  alia  di 
lei  pmdetixa. 

« La  ricerca  immediata  dei  letti,  fieicbc  ognuuo  abbia  il  suo; 

m S.0  La  separazione  degìi  uomini  dalle  donne  iu  vale  distinte: 

« 3.0  La  remoitone  degl’ inquilini  ; 

« Inoltre  sarebbe  utile  che  gl’ inservienti  avessero  tulli  una  veste  per 
non  vederli  scamiciati,  e luridi  nello  spedale,  come  li  ho  trovati; 

« 9.*  E bene  che  nello  spedale  come  ho  avvertito  vi  sia  uu  corredo  di 
medicamenti,  per  averli  pronti  a rnstodia  del  medico. 

« Il  medico  presenterà  una  nota  di  quello  che  potrà  occorrere  per  l'av* 
sistema  ai  inalati,  e per  le  necessarie  disinrexioui,  giusta  i miei  consigli. 

m f-'acrìo  la  proposizione  della  nomina  di  una  commissione  di  beiiiti- 
ceuza,  visitatricc  della  casa  del  povero. 

m Di  più  raccomando  che  siano  pregati  i parrochi  ad  assistere  in  quelle 
dolorose  emergerne,  anche  pella  igiene,  quelli  predisposti  alla  malattia,  e che 
si  lamentano  di  essere  AfTelti  da  quella  diarrea  •>Ìerosa.  dalla  quale  si  passa 
al  Colera  e che  facilmente  si  vince  colle  acque  di  Montecatini  ». 

fé)  Nella  mancanza  di  riscontri  offlciali  e diretti  sulla  origine  del  Co* 
lera  di  Palaxxuolo  avendo  pregato  l'egregio  D.  Nasoni  del  Galluxxo  a pro- 
racciarmeoe  alcuno  ed  avendomi  egli  inviata  la  responsiva  ottenuta  in  pro- 
posito dal  Pievano  di  Misilea  in  Palaxiuolo;  stimo  opportuno  di  ronsegnarla 
qui  come  dorumonlo  degno  di  tutta  fede. 

• Pregiatissimo  Sig.  Nasoni 

• Ho  indugialo  a rispondere  alla  sua  pregiatissima  dei  14  ottobre  scorso 
perrhe  credevo  potermi  combinare  col  D.  Balducci,  e stendere  una  relaxione. 
che  avesse  un  pocu  di  garbo  riguardo  al  modo  con  cui  si  introdus.se  iiCho- 
lera-morbiis  in  questa  comunità;  ms  tra  per  la  distauxa,  tra  pei  cattivi  tempi, 
non  mi  à sialo  possibile  dì  combinare  il  detto  dottore,  se  non  per'qnalche 
momento,  nel  qoale  di  questo  soggetto  non  si  e potuto  trattare,  porche  o egli 
ira  diretto  s qii»lrh«'  atutnalalo,o  io  non  mi  poteva  iralienfre  aspettando  chv 
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ijiiiri  |iu(é  pur  aiuu  trarre  U sua  urigiue  pel  lato  di  Ca- 
Nula  Valseniu,  easlellu  dello  Stato  Poiilitìcio  e distante  di 
sole  cinque  miglia  dalla  Pieve  antedetta,  t^he  se  nell'indi- 
viduo che  ne  venne  fulminalo  per  primo  non  .si  fecero  pa- 
tenti le  ragioni  dei  contatti  manifesti,  ciò  non  osteggia  la 
loro  avvenuta  interessenza  per  le  ragioni  altrove  esami- 
nale : in  rinforzo  alle  quali  è da  aggiungersi  che  le  Qlia- 
/ioiii  dei  casi  successivi  verilicatisi  roiiseciilivamente  e 


fo««e  libero  dalla  cura  del  medesimo.  Quello  che  le  posM  dire  circa  all'io- 
(rodurat  di  coletto  malore  sì  é>  ebe  quindici  o Tcali  giorni  prima,  ebe  ac- 
cadessero casi  iu  ciimiinitè,  iofierita  a Cacale  Valseuio.  a Marraiii,  a Firen- 
mola  luoghi  che  cirromiano  questa  comuniU.  I primi  casi  di  Colera  credo 
ebe  accadessero  sull'alpe  di  Palaixavlo  e io  indifidui  che  frequenUTaso  i 
mercati  di  Fireoiuola,-  e il  3 agosto  accadde  il  prima  caso  qui  alla  Pieve, 
e probabilmente  iiilrodotlosi  per  il  lato  di  (basate  Valsenio,  castello  dello 
Stalo  Ponlilicio,  e lontano  di  qui  «ole  cinque  miglia.  L' iudtviduo  che  fu  anac- 
iato il  primo,  e che  muri  dopo  tre  ore,  non  aveva  mai  conversalo  cou  nessuno 
I he  fosse  staio  «tUiccaio  da  Colera,  era  un  giovane  che  non  si  moveva  mai 
dal  suo  podere,  e questo  poderi'  pure  è fuori  della  strada  maestra  e a multa 
diilaoza;  cosa  ebe  deve  essere  osservala,  perché  questo  individuo  esclude 
ogui  contagio.  Il  morbo  nell' attaccare  questo  individuo  fece  un  salto  di  cin- 
que miglia,  e iascìd  due  parrorrbie  fra  mezzo,  uelle  quali  non  si  sviluppti 
che  14  o 19  giorni  dopo.  Il  secondo  caso  segui  nella  «lessa  famiglia  e l'in- 
dividuo colpito  mori  r cosi  il  terzo  ca«o  segui  nella  medesima  famiglia  e ne 
mori  il  colpito  : il  quarto  sempre  nella  medesima  famiglia  guari,  il  qtiiolo,  e 
«eslo  colpiti  nella  stessa  famiglia  morirono.  Quello  che  fa  maraviglia  si  * che 
rimasero  attaccati  in  cotesla  famiglia  solo  coloro  che  dormirono  in  due  camere: 
quegli  che  dorraisano  in  altre,  piu  ventilale,  iiun  ebbero  nulla;  e questo 
caso  mi  è accaduto  di  vederlo  rìnuuovalo  anche  in  altre  famiglie  uve  gli  in- 
divìdui attaccali  erano  quelli,  che  dormivano  nelle  camere  meno  ariose;  e 
quelli,  che  dormivano  in  camere  ventilate  ne  andavano  e«enli.  In  questa  par- 
rocchia fra  più  e meno  gravi  i casi  sono  stali  da  40,  e i morti  (di  Colera  si 
inieode)  souo  stali  16,  cioè  11  adulti,  e S impuberi.  Due  soli  morti  nei  pe- 
rìodo algido,  gli  altri  nel  periodo  di  reazione,  e che  se  ci  fosse  stalo  un 
pronto  soccorso  del  medico  forse  non  morivano  tutti,  o almeno  tre  o quattro 
«i  salvavano.  Oltre  l'avci-e  un  solo  medico,  si  dette  il  caso  ebe  iu  quel  frat- 
tempo sì  ammalo  anche  egli.  La  durala  del  male  fu  dal  3 agosto  al  7 settero- 
hre  qui  in  parrocchia.  Queste  sono  le  notizie  che  ho  potuto  darle,  e che  non 
«d  come  le  avrò  espresse,  perché,  non  essendo  medico,  forse  non  saranno  nei 
dovuti  termiol. 

« Riceva  i miei  osseqiiii  e mi  creda  cou  distinta  stima  e rispetto 

■ Dalla  Pieve  di  Misilea  li  19  novembre 

Perolistimo  Sfrrtlore 

P.  DOMIIUCO  ZaVAOLJ. 


nella  alesata  faiuiglia  uve  cadile  viltiuia  il  primo  moslrando 
indole  attaccaticcia  come  per  tutt’  altrove,  costituiscono  un 
riscontro  ben  valido  per  concludere  nella  sua  natura,  c nella 
sua  provenienza  quella  medesima  indole  di  trasmissione , 
per  cui  dal  primo  investilo  si  trasfuse  nei  successivi.  I.a 
speciosa  circostanza  poi  dalla  quale  si  fa  manifesto  che  tulli 
li  investiti  dal  Colera  in  quella  misera  famiglia  abitavano 
nelle  due  sole  e medesime  stanze,  mentre  coloro  che  ri- 
masero illesi  convivevano  in  altre  più  salubri  e meglio 
ventilale , lungi  dall’  infirmare  il  contagio  mostra  solo  la 
infiuenza  della  buona  igiene  ad  impedirne  talora  lo  svi- 
luppo, od  aggiunge  un  nuovo  fatto  alla  eccezione  per 
cui , siccome  narra  avere  osservato  il  Cav.  Luciani  nel 
suo  rapporto  altrove  citato , si  videro  in  non  poche  oc- 
correnze , e nella  stessa  provincia  del  Mugello  c di  Mar- 
radi  farsi  colerosi  alcuni  individui  che  si  giacquero  in- 
cautamente nei  letti  ove  era  decesso  un  qualche  coleroso, 
e cbe  dopo  l’asportazione  del  cadavere  non  ne  era  stala 
adibita  la  regolare  disinfeltazione. 

Colera  nello  Delegoaiioiie  di  Boero  S.  Coseiono. 

Oltre  le  valli  del  Santerno,  del  Senio  e del  I.amune 
per  le  quali  ci  siamo  aggirali  fin  qui,  ogni  restante  del 
territorio  della  Itomagna  Toscana  viene  costituito  da  quelle 
del  .Marzeno,  del  Montone,  del  Bidente  e del  Savio;  delle 
quali  mentre  la  seconda  e la  terza  ne  occupano  il  centro, 
la  prima  ne  costituisce  l’estremo  nordico  ed  ù limitrofa 
a quella  del  Lamone , e quella  del  Savio  che  segna  l’eslremo 
orientale  della  Romagna  Toscana  si  fa  contermine  coll'e- 
stremo pure  orientale  della  Valle  Tiberina. 

Rispetto  pertanto  alle  condizioni  in  cbe  versava  la 
salute  pubblica  nelle  quattro  ultime  valli  le  quali  costi- 
tuiscono il  territorio  complessivo  delle  tre  delegazioni  di 
Modigliana,  Rocca  S.  Lasciano  e Bagno,  dirù  qui  somma- 
riamente emergere  dai  singoli  rapporti  dei  varii  medici 
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rondoni  rbe  prestarono  più  lardi  l’opera  loro  nella  cura 
del  Colera  come  nelli  anni  1854  c 35 , ed  in  antecedenza 
alla  irruenza  colerica,  la  pubblica  incolumità  si  trovasse 
quivi  ed  altrove  sotto  il  dominio  delle  condizioni  e 
delle  influenze  cosmo-sidereo-telluriche  proprie  ad  ogni 
resto  della  . Toscana  , non  che  a grande  parte  d’ Italia  : 
come  per  le  scarse  raccolte,  per  la  delicienza  del  vino, 
e |ier  la  non  pingue  e non  buona  alimentazione,  a causa  del 
caro  prezzo  delle  derrate,  la  salute  del  popolo  non  fosse 
in  stalo  di  molta  floridilà;  e come  poi  venisse  travagliala 
dalle  malattie  cosi  chiamale  a processo  dissolutivo,  le  feb- 
bri eruttive,  le  tifoidee,  le  gastriche,  le  miliariche,  non  che 
i disturbi  gastro-enterici  con  maggiore  o minore  facilità 
alle  diarree  o alle  dissenterie. 

Ciò  nulla  meno  da  niuii  caso  di  Colera  erano  stale 
contristate  nel  1854;  e sebbene  i respetlivi  loro  abitanti  fos- 
sero protetti  e difesi  dalla  ingruenza  della  calamità  cole- 
rica che  affliggeva  la  Toscana  per  la  distanza  che  le  sepa- 
rava dalla  parte  centrale  e dall’usl)ergo  dell’ interposto  Ap- 
pennino, erano  però  non  meno  minacciali  per  quella  delle 
Legazioni,  e specialmente  per  la  plaga  compresa  fra  Osena 
e Faenza,  già  investila  dal  Colera  siccome  ho  di  sopra  nar- 
rato. Nè  andò  guari  che  questa  minaccia  si  riducesse  in 
fatto  compiuto:  dacché  venne  dichiaralo  dal  1).  Vitelli  (a' 
che  il  primo  caso  di  Colera  « si  eblte  in  Terra  del  Sole 
nella  delegazione  di  Rocca  S.  tlasciano  nel  ti  luglio;  a Ca- 
strocaro il  24  ; che  nella  campagna  la  prima  manifesta- 
zione del  morbo  avvenne  nel  IG  luglio,  e la  seconda  nel 
li  agosto.  Il  primo  .ad  ammalarsi  in  Terra  del  Sole  (posta 
sull’ estremo  confine  toscano)  fu  certo  .Antonio  Savagnani 
reduce  in  quello  stesso  giorno  dalle  campagne  del  terri- 
torio forlivese  ove  era  solilo  andare  per  comprare  del 
grano,  provenendo  direttamente  da  Villaniiova,  parrocchia 

<«)  »d.  1^  dichiarazioni  del  D Vilelti  anoe«i4e  alla  onciale  del  Sottn- 
prelello  di  Racra  S-  Ca<ciano  al  ronmieml.  Prefotto  di  Firenze;  il  mano 
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dislanle  due  miglia  da  l'orli,  uve  pure  erauai  maiiileiìlali 
diversi  casi  di  Colera.  11  secondo  attaccato  fu  uu  tale  .Mat- 
teo Mazzi,  che  nello  stesso  giorno  avea  riportato  a casa 
sopra  una  carretta  il  predetto  Savagnani  suo  cognato,  che 
egli  stesso  avea  caricato  già  malato  per  strada,  clic  aveva 
assistito  a montare  sul  carretto,  c che  giunto  a casa  avea 
dato  mano  a spogliare  e mettere  in  letto.  Il  terzo  caso  fu 
in  certo  Giuseppe  Erbacei,  che  solito  straviziare  in  ugni 
genere  d'intemperanze,  andava  di  continovo  nello  Stato 
PontiGcio  a portare  il  contrabbando  delle  merci  affron- 
tando disastri  ed  improbi-  fatiche.  La  Carlotta  Mercuriali 
fu  la  quarta  vittima  del  morbo  in  Terra  del  Sole.  Essa  ve- 
niva dalla  campagna  pontificia,  ed  era  stata,  non  lungi  dal 
nostro  confine,  per  diversi  giorni  presso  certi  suoi  parenti 
contadini. 

>1  A Castrocaro  il  primo  caso  avveniva  nella  donna 
Candida  Assirelli,  che  non  si  era  giammai  partita  del  paese, 
e per  quanto  ne  sappiamo  (à  sempre  il  I).  Vitelli  che  parla) 
non  aveva  avuto  contatti  con  persone  infette  dal  C.olera  ; 
e solo  nel  giorno  in  che  ne  fu  attaccata  era  andata  a 
certa  festicciola  che  si  faceva  in  una  chiesa  di  campagna 
distante  un  mezzo  miglio  da  Castrocaro;  ed  in  tale  occa- 
sione mangiò  molle  fruite.  » 

Su  di  che  voglionsi  osservare  due  cose  ; delle  quali  è 
prima  il  sapersi  per  molti  fatti  che  già  vennero  registrati 
in  queste  carte  che  i convegni  nelle  chiese,  quando  già  in 
una  provincia  avevano  incomincialo  i primi  casi  di  Colera, 
furono  frequentemente  il  mezzo  per  cui  la  malattia  si  in- 
gigantì , e si  diffuse  in  proporzioni  molto  vistose.  Kd  il  se- 
condo si  è,  che  essendo  state,  come  si  vedrà,  amministrale 
giornalineiile  certe  sacre  funzioni  in  una  tale  chiesa  di  S. 
Antonio,  fra  l^astrocaro  e Uovadola,  e queste  avendo  durato 
per  molli  giorni  nella  prima  decade  dell’  agosto,  vi  è tutta 
la  ragione  per  credere  ehe  I'  Assirelli  si  fosse  condotta 
essa  stessa  ad  assistervi,  o che  se  non  fu  alle  funzioni  di 
.S.  .Antonio,  potesse  però  nell’ oecasione  della  festa  cui  as- 
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«ìkIp  noi  giorno  slesso  del  suo  inferniarsi  in  Caslrocaro  es- 
sersi (losta  in  l'onlattu  con  alcuni  ivi  convenuti,  gii  por- 
tatori di  germi  colerici  si  da  Terra  del  Sole,  che  da  Ito- 
vadola  e suoi  contorni  già  infetti,  come  vedremo  fra  poco, 
t Cosicché  le  rose  erano  ridotte  a tale  segno  che  in  ('.astro- 
raro  e nei  suoi  contorni  potevano  acquistarsi  i germi  del 
(Colera  anco  senza  aver  contatti  con  chi  fosse  nell’  attua- 
lità della  malattia.  (Jontinovando  il  dettaglio  dei  casi  di 
Caslrocaro  il  I>.  Vitelli  aggiunge  : a Esservi  avvenuti  i pri- 
mi in  Angiolo  Kamignani  dello  Stalo  Pontificio,  e domiri- 
lialo  a Torriuolo  presso  Korlimpopoli , paese  infetto  dal 
i.Iolera,che  era  venuto  con  altri  suoi  compgni  in  Castro- 
caro  per  lavorare  nella  mietitura  del  grano  : per  lo  rbe 
fu  preso  a giornata  da  un  contadino  della  Pieve  di  .‘'aiu- 
tare, e colà  si  ammalò  di  Colera  il  16  luglio;  nel  dì  ap- 
presso fu  ricondotto  sopra  una  carrella  al  suo  paese , e 
non  se  ne  seppe  più  altro. 

n II  secondo  raso  ( sempre  dì  campagna  ) avveiiiie  il  6 
agosto  nella  persona  di  (ììovanni  Ghetti  : solilo  ad  andare 
rontinuamenle  nello  Sialo  Pontificio  e specialmente  ai  mer- 
cati di  bestiame.  Eccettuato  il  Pazzi  che  ebbe  contatti  im- 
mediati, e del  Savagnani,  li  altri  non  ebbero  fVa  loro  ve- 
runa relazione  ». 

Altri  casi  di  Colera  vennero  descritti  dal  1).  Piccinini 
di  Castrocaro  in  una  lettera  da  ess<j  indirizzata  al  I).  .Au- 
gusto Brancbini  Ispettore  Sanitario  della  Romagna;  in  al- 
cuni dei  quali  mentre  non  si  fa  patente  il  nesso  di  filia- 
zione. questa  è però  manifesta  nella  persona  che  fu  la  nona 
ad  essere  investila  dal  morbo;  la  quale  dopo  avere  assi- 
stito per  Ire  giorni  il  marito  coleroso  ne  veniva  colpita 
nel  quarto,  e ne  moriva  in  brevi  ore. 

Narra  come  altri  rasi  sì  verificassero  in  persone  per- 
venute dallo  Stato  Pontificio;  come  in  un  gruppo  dì  case 
dello  la  Baliosa  attorniato  da  molti  depositi  dì  letame,  in 
nove  famiglie  che  vi  abitavano  si  aves.se  la  cifra  di  11 
periti  per  liniera;  come  di  fronte  a questo  fallo  fosM-  da 
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roii(ra|i|)»rre  ciò  che  uvveune  nella  Cunlesaa  lìuurelli,  la 
quale  senza  aver  sofferto  né  per  la  miseria , nè  per  la 
sozzura  dell'  abitazione  peri  di  Colera , comunque  non 
avesse,  avuto  contatti  o comunicazioni  con  individui  af- 
Tetti  dalla  malattia  ; e come  in  fine  di  tutti  coloro  che 
assisterono  i colerosi,  o che  loro  apprestarono  i soccorsi 
della  religione  ninno  cadesse  malato  (a). 

Alla  precitata  lettera  poi  fan  seguito  due  prospetti  il 
primo  dei  quali  (6)  contiene  la  enumerazione  dei  casi  di 
t'olera  avvenuti  in  Verano,  ed  il  secondo  (c)  quelli  mani- 
festatisi in  Pieve  Salutare  ; località  situate  sullo  stradale 
che  da  Castrocaro  si  avvia  verso  Uovadola , dai  quali 
prospetti,  e più  particolarmente  dalle  osservazioni  appo- 
stevi , si  fa  manifesta  una  non  dubbia  e graduale  succes- 
sione nello  spazio.  Ora  se  si  aggiunga  che  in  Verano  la 
malattia  esordi  nel  7 agosto  e si  protrasse  Gno  al  18  ; 
mentre  in  Pieve  Salutare  incominciò  il  19  dello  stesso 
mese , e si  prolungò  lino  al  20  settembre , si  avrà  una 
prova  non  meno  patente  di  pari  successione  nel  tempo 
avvicendata  senza  interruzione  dall’ una  nell’ altra  località 
e nella  ragione  medesima  c.olla  quale  vi  si  avvicendò  la 
successione  nello  spazio. 

Frattanto  le  ripetizioni  del  morbo  si  fecero  sempre 
più  numerose,  cosicché  dal  6 luglio  fìno  al  29  agosto  in 
Terra  del  .Sole  e lino  alla  metà  nell'  adiacente  campagna 
si  ebbero  59  attaccati  dei  quali  risanarono  26  e moriro- 
no 3.3:  ed  in  tutto  il  resto  della  comune,  compreso  Castro- 
raro,  138  furono  li  attaccati  con  .33  guariti  c 105  morti. 
E nel  lazzeretto  che  fu  tosto  aperto  a pubblico  soccorso 
furono  ricevuti  25  colerosi,  dei  quali  guarirono  11  e 14 
perirono. 


u»  L«Upr«  D.  Pieciiiioi  al  D.  Aa|ii»lo  BraDt-taim  Litpetiore  taniiart* 
4e|la  Romagna,  l'aalrocaro  SO  norembra  ISSA. 

(A)  Quadro  dei  colaroM  rhr  >i  «ono  arilupfali  nrl  popolo  dT  Vrrano- 
>1  Noia  dai  rolaro^i  rariAcalìM  nel  popolo  doUa  Pli'tr  Sahilaro 
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S<'  i ragionamenti  e le  prove  da  me  addotte  in  altro 
luo^o  ( pag.  98  ) circa  alla  natura  contagiosa  del  Colera 
cbc  inluriò  nel  carcere  penitenziario  delle  Murate  durante 
il  luglio  di  questo  istcsso  anno  malaugurato  non  fossero 
state  bastanti  a convincere  i meno  inclinati  a ravvisar- 
cela , eccone  una  nuova  la  quale  mi  sembra  venire  ad 
apporvi  il  suggello  quale  patente  dimostrazione. 

Il  Colera  scoppiò  in  Dovadola  nel  25  luglio  in  certa 
Teresa  Fonticelli  proveniente  da  Forlì  ove  aveva  assi- 
stita una  sua  amica  attaccata  dalla  malattia  di  cui  era 
morta.  Ca  Fonticelli  ne  peri  in  15  ore  ; nè  altro  caso 
successe  lino  al  primo  giorno  di  agosto  in  cui  ne  fu  as- 
salilo un  tal  Cazzerò  Vichi  (a)  reduce  poco  prima  dal  peni- 


(a)  Eccone  tu  tutoria  redalla  dal  D.  Pietro  Barboni  medico  dialiuto  in 
Duratìola. 

Rapfìorto  tui  Coirra  rii  iioioiiola  ae/ld  Hotnafna  Toicami. 

m 11  primo  di  a«o»to  1853  »ì  ammalo  di  Colera  Latterò  Vichi  reduce  da 
pochi  gioroi  dal  carcere  penitentiario  delle  Morale  di  Pirenie  dove  allora 
iraperferaava  il  Colera.  L'acccaao  coleroao  fu  grave,  ma  in  pochi  giorni  guari, 
non  rimanendogli  che  una  cUboleua  riloTanle  per  circa  due  aeUimane;  in 
seguito  luUl  gli  altri  individui  della  famiglia  a cui  apparteneva  questo  Vichi 
vennero  attaccali  dallo  stesso  morbo,  eccettuata  la  giovine  Teresa  che  assi- 
stelle  tutli  assiduamente.  Il  solo  padre  di  questa  famiglia,  composta  di  sei 
individui,  moriva  colpito  di  Colera  fulminante  per  cui  non  si  ebbe  tempo  a 
prestargli  alciiu  soccorso. 

« Dopo  questi  primi  casi  si  diffuse  questa  malatlia  in  lutle  le  abitaiioni 
rirconricine. 

« Qual  piu  evidente  prova  dell' importaiionr  del  ronlagiu  della  me- 
desima ? 

• R da  notarsi  che  dal  f tino  al  di  8 agosto  facevasi  senlmeulc  ima  fiin- 
tione  lunghissima  nella  chiesa  di  8.  Antonio,  edlfisio  con  poca  luce,  nesau> 
na  venlilatiooe , con  unica  porta  d'ingresso;  accidentalità  che  a mio  credere 
meriterebbero  speciale  attenzione  del  governo,  posta  nel  centro  del  jiaese  , 
e di  recentissimo  restauro,  dove  si  accalcava  molta  popolazione  a seguo  ule 
che  parecchi  Individui  restavano  ginocchioni  nella  strada  fuori  della  porta 
della  chiesa  medesima,  esposti  per  conseguenza  all' impressioni  almosferiebe 
in  allora  variabilissime  con  quanto  riKbio  della  pubblica  salute  riasciin  lo 
tede. 

• Nel  di  li  poi,  gioruala  freddissima  c piovosa,  si  foce  altra  luugbis»iiri<T 
fuuiione  nella  chiesa  della  Badia,  situala  in  campagna  alla  distanza  di  un 
quarto  di  miglio  dal  paese.  Immensa  fu  la  popolazione  che  vi  accorse  e nu- 
merosissimi i lumi  che  vi  rispleodevano , il  oldo  quindi  eccessivo,  ed 

Appendicf  il.  Par.  II.  28 
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Ipnziario  anledelto , dal  quale  vriine  congedalo  nei  22  lu- 
glio, e quando  appunio  vi  infieriva  la  maialila  . di  cui 


air«UDO»o,  ulche  ^rlvndo  a avauzala  erano  (uUi  bagnali  di  fudore,  ed 
esposti  a minulisaima  e rreddìsaiata  pioggia. 

« Poche  ore  dopo  furono  mollissimi  gli  atlaccati  da  Colera,  la  maggior 
parli*  ftitmiiianlc , per  cui  nel  lasso  di  ore  3R,  cioè  dalla  meisauuUe  del  H 
lenendo  il  13  fino  a meno  giorno  del  14  morirono  96  Indiridui 

« Nel  suddetto  giorno  14  fu  eretto  il  laixeretto  dorè  furono  portati  vari 
ludiridui,  quasi  tutti  agonixzanti,  di  cui  molti  morirono. 

« Ad  onta  di  ciò  è innegabile  che  Tisliluaioue  dei  laxiercUì  deve  rilc- 
nersi  utilissima,  se  non  fosse  altro  che  pec  l'aUontanameoto  dello  sparento, 
e della  disperaxione  iu  cui  cadono  i malati  per  mancaiiia  di  assisieiiia  pro- 
dotta dal  terrore  che  incute  un  lauto  numero  di  malati  grarissimi. 

« Nei  giorni  succcssifi  si  ebbero  molti  casi  tanto  in  paese  che  in  cam- 
pagna dei  quali  89  furono  portati  al  lazieretto,  e di  questi  ne  morirono  S9 
e ne  guarirono  34. 

H fn  tutta  la  comune  or  rc$ilarouo  colpiti  numero  Ì95,  e fra  questi  Itq. 
morti  c 101  guariti. 

n 11  primo  caso  che  si  manifestò  in  campagna  fu  nella  cura  di  S.  Mar> 
tiuo  in  Avello,  posto  molto  elevato  e prossimo  al  confine  pontificio,  dove  già 
da  alcun  tempo  dominava  il  Colera  ; e detto  primo  caso  successe  nel  dì  16 
agosto,  e da  detto  giorno  fino  al  3 ottobre  oc  morirono  otto.  Nelle  altre  par- 
rocchie di  campagna  pochi  casi  e questi  portati  subito  al  lastereUo. 

• Dal  dì  16  agosto  in  poi  diminuì  la  ferocia  del  male  a seguo  tale  che 
il  maggior  numero  fu  di  soli  cinque  morti  al  giorno,  e progredendo  la  di- 
minuzione terminò  la  mortalità  nel  31  settembre,  giorno  in  cui  fu  chiuso  il 
laizerelto. 

■ Rapporto  al  metodo  di  cura  ho  potuto  osservare  che  io  generale  quan- 
do si  è potuto  praticare  una  qualche  sanguigna,  o generale  o locale  secondo 
Tiudicazione , prima  del  periodo  algido  e specialmente  nel  primo  momentu 
dell'attacco  colerico,  { malati  sono  quasi  tutti  guariti.  Ho  trovato  utile  Toso 
del  ghiaccio,  e dell’acqua  freddissima,  allorcbè  i malati  acculavano  brucio- 
re alla  regione  epigastrica.  E quando  ai  maoifestavauo  agitazioni  convulse, 
crampi  ec.  erano  vantaggiose  le  preparazioni  oppiate,  ma  somministrale  pini- 
tosto  per  clistere  che  per  bocca.  Nel  periodo  algido  Taso  dell' etere  inter- 
namente, ed  airesterno  i vari  mezzi  di  calorihcazìooc,  fra  i quali  in  prima 
lìnea  I*  acqua  caldissima  a tolleranza  hanno  pure  recato  un  qualche  sollievo 
come  anche  grepispestici  volanti.  Il  clima  del  paese  é molto  aalubre,  cosic- 
ché nel  lungo  periodo  di  anni  38  che  vi  esercito  la  professione  di  medico 
non  ho  avuto  che  4 o 5 inlermUtenti  perniciose  che  cedettero  all'  uso  dei 
chinacci.  e degli  oppiati  ; anche  le  febbri  tifoidee  vi  sono  state  rarìssinae  a 
segno  tale  che  possono  ragguagliarsi  a selle  cd  otto  all'anno. 

a Ecco  quanto  posso  costentiosamenle  riferire  su  questo  doloroso  ar- 
gomento. 

n La  veracità  dell'  esposto  può  convalidarsi  dalla  teslimonianM  dei 

ilio.  Baltisla  Tassinari  chinirgo  condotto  di  questa  comune,  e direttore 
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ripurlù  il  mali){uo  semu  in  llova<luU.  Dopo  di  lui  lutti  li 
altri  individui  attinenti  alla  sua  faiui);lia  subirono  la  stessa 
sorte;  e da  questa  iniseramla  rasala  il  luorlw  si  diffuse 
nel  resto  del  paese  e della  rainpagiia.  lauivergcnte  pure 
alla  stessa  dimostrazione  è il  fallo  del  divampamento  del 
Colera  in  llovadola  c nei  roiitorni  dopo  le  sacre  funzioni 
improvvidamente  amministrale  nella  chiesa  di  S.  Antonio; 
fatto  chi-  acquista  forza  maggiore  dai  congeneri  od  iden- 
tici già  passali  in  rivista,  e che  dovrebbe  almeno  riuscire 
lezione  utile  ed  efficace  per  l’avvenire  se  alla  Provvidenza 
piacesse  di  visitarci  di  nuovo  cmt  questo  o con  altro  iden- 
tico llagello. 

Cresciuta  cosi  la  diffusione  del  morbo  non  solo  in 
Dovadola  ma  anco  nelle  adiacenti  località  di  quella  co- 
mune, vi  si  eblH'  la  cifra  complessiva  di  28(i  casi,  e su 
questi  185  morti , e Ibi  guariti  ; mentre  i ricoverali  nel 
lazzeretto  appositamente  aperto  soniinarnno  a 59,  dei  quali 
25  morirono  e 5'»  risanarono. 

Nello  stesso  giorno  primo  d' agosto  esordi  il  C.olera 
anco  in  Itocca  S.  Casciano  nella  persona  di  certo  lìiuseppe 
Talenti.  E sebbene  il  D.  Taddei  Ue  tìravina(a)  scriva  « non 
essergli  stalo  dato,  per  quante  indagini  facesse,  di  porre 
in  chiaro  ove  contraesse  tale  malore,  pure  il  chirurgo  Emi- 
dio t'nnlri  (6)  dichiara  che  il  surriferito  Talenti  dello  l'an- 
tiiii  era  reduce  dalle  l.egazioni  pontificie , bersagliale  in 
quei  momenti  dal  Colera  ; lo  che  fu  tenuto  occulto  onde 
non  allarmare  subito  la  popolazione , essendo  però  stale 
prese  tutte  le  precauzioni  igieniche  conosciate.  » 


dftl  laxxerello,  come  piirc  da  quella  del  Sin-  I>.  Pìrlro  Marchi  giorioe  di  belle 
npvranic.  e che  inviatomi  dal  gOTcrtm  mi  ha  preflato  un  «Bleariasimo  aiuto 
in  tali  liiUiiofte  rircontanxr. 

■ io  (àio.  Ballì''ta  Ta*t«iiiari  dichiaro  ed  alto<tlo  veridico  quanto  »ì  Csponv 
tial  prraanle  rapporto. 

0.  Picrmo  Bamom. 

(a)  Vedi  il  rapporto  del  D.  Taildct  1)>*  tìrarina  aul  C.olera  della  Bovia 
S.  fasciano,  87  settembre  185.5. 

Ib)  !la|iporlo  del  chinirgo  Rroidio  f entri , i ottobre  1H55. 
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Una  s<-cumla  imporlazioni*  di  malatlia  nella  eainpagna 
tircomposla  al  paese  di  Itorca  S.  Uaseiam»  ebbe  luogo  nel 
.1  agosto  per  mezzo  di  certo  l’aolo  Cibetti  detto  l’ellegrino, 
reduce,  a quanto  ne  scrive  il  precitato  chirurgo  Contri , 
da  Dicoraano  in  Val  di  Sieve , ove  il  Colera  mieteva  gior- 
nalmente molte  vittime. 

Dopo  questi  primi  casi  la  malatlia  si  dilTuse  lauto  in 
bocca  S.  Casciano  quanto  nell’  adiacente  campagna , cosic- 
i:liè  aumentando  sempre  più  il  numero  de’ nuovi  casi  cor- 
sero giorni  veramente  nefasti  per  le  relative  popolazioni 
il  13  c tv  agosto,  ed  il  2 settembre:  dopo  di  che  fattosi  il 
morbo  gradalamcnte  decrescente  sul  linire  dell’  anzidetto 
mese  si  ebbero  le  più  lusinghiere  speranze  della  sua  to- 
tale ces.sazione. 

« Il  popolo  di  Limisano , scrive  il  prelato  chirurgo 
t.ontri,  quasi  tutto  esposto  a levante  in  faccia  al  fiume 
Montone,  è stato  il  più  malmenalo  dall’asiatica  malatlia, 
e ciò  dopo  il  12  agosto;  epoca  nella  quale  decesse  per  Co- 
lera fulminante  in  sole  selle  ore  ramalo  pastore  Buona- 
inici , si  perche  il  popolo  ignaro  del  pericolo  del  contagio 
si  gettò  senza  nessun  riguardo  ad  assistere  e custodire  il 
suo  parroco,  e si  ancora  perché  vedutone  c saputone  il  celer- 
rimo decesso  fu  atterrito  dalla  paura , che  cagionò  in  molli 
tali  alterazioni  mentali  da  credersi  attaccali  da  vero  Co- 
lera , quando  non  avevano  che  un  ((ualche  sconcerto  pro- 
prio dei  veri  colerosi.  Per  altro  il  morbo  andò  talmente 
dilTondcndosi  dall’un  individuo  all’ altro,  che  studiando  il 
suo  progredire  potei  accertarmi  che  andò  sviluppandosi 
per  conlatlo  medialo,  o immediato  ».  .\sserlo  che  egli  cor- 
roborò con  non  pochi  falli  di  filiazioni  coleriche  da  sé* 
osservale  in  quella  contrada,  e lassalivamenle  riferite  nel 
suo  rapporto. 

La  stessa  conclusione  circa  la  natura  contagiosa  del 
Colera  della  Bocca  8.  Casciano  venne  pure  adottala  dal 
prefalo  I).  Taddei  De  Gravina  , il  (|unle  così  si  espresse  : 

« l'.ome  il  Talenti  contraesse  il  malore,  per  quante 


Digilìzed  by  Google 


2-21 


iiiilagini  fac T>>>i,  non  mi  fu  dato  ili  rilevarlo  ; miIu  appresi 
elle  ila  iltie  giorni  pativa  ili  diarrea  di  naUira  sierosa,  e 
elle  la  iiiallina  di  liiion'nra  orasi  porlalo  verso  il  eoii- 
lìne  ponlilìeio  |H'r  inielere  del  grano.  (Mó  tioiioslanle  il  fallo 
clic  sua  moglie,  la  i|iiale  lo  assistè  nel  suo  male,  andò  |ioclii  ' 
giorni  dopo  la  di  lui  guarigione  soggetta  a vomiti,  dolori 
di  ventre,  c ad  un  eolerino;  elle  I’ uomo,  il  quale  assistè 
il  secondo  coleroso  infermò  ugualmente  di  (àdera  ; che 
tulli  quanti  li  individui  della  famiglia  eolonìea  del  Monte 
del  Sesso , ammalarono  di  Colera  , e morirono  tulli  (meno 
una  giovanelta  di  lì  anni  che  se  ne  liberò  a stento)  dopo 
avere  ospitato  un  viandante , che  crasi  per  strada  infer- 
malo di  Colera  di  cui  fu  vittima  48  ore  dopo  la  invasione  ; 
elle  un  certo  Lemi  essendosi  ammalalo  di  Ikilera  fulminan- 
te , la  moglie  e le  due  piccole  figlie  che  l' assisterono 
vennero  colte  es.se  pur»'  dallo  slesso  malore;  che  un’ af- 
fettuosa madre  non  avendo  voluto  ilislaccarsi  da  una  cara 
sua  figlia  di  10  anni  colla  dal  morbo  di  cui  morì  in  poche 
»>rc , essa  pure  ne  venne  crudelmente  investila,  ed  a fatica 
potè  guarirne  ; che  Ire  inservienti  del  lazzeretto  [nn  uomo 
»•  due  donne)  dopo  alcuni  giorni  che  in  quello  abitavano 
caddero  successivamente  tulli  Ire  in  potere  del  male,  ruo- 
tilo ed  una  donna  poterono  essere  salvale , l’ altra  donna 
invece  morì  colla  rapidità  del  fulmine , sono  questi  ed  altri 
non  pochi  falli  e tali , che  con  quelli  da  me  osservali  non 
solo  nella  presente  epidemia  ma  ancora  in  quella  del  18,3.'v 
non  favoriscono  per  niente  la  credenza  di  una  cagione 
morbosa  originala  esclusivamente  dalla  riunione  simul- 
tanea d’insolite  azioni  dei  consueti  agenti  atmosferici  e 
tellurici  che  l’ uomo  circondano  iiicessantemeiile.  E dì 
vero  una  cagione  cosi  creata , o come  dicesi  epidemica , 
si  estende  per  necessità  su  tutta  quella  regione  in  cui 
viene  ad  essere  organala  nè  può  per  conseguenza  rislrin- 
gere  la  fatale  sua  iniliienza  ad  alcune  famiglie,  o ad 
alcuni  individui , ma  sopra  tulli  li  abitanti  di  quelle  re- 
gioni , e con  la  stessa  forza  la  «leve  iigiialmeiile  spiegare 
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allriiuunli  resserebLie  di  essere  nuli  |>oleiidusi  in  lei  ani- 
inetlere  un  più  ud  un  menu  di  allività  ; avvegnaché  un  più 
u uii  iiicuu  in  essa  porta  per  necessità  una  variazione  nelle 
date  speciali  iiisulile  azioni  dei  consueti  agenti  della  na- 
tura da  cui  essa  viene  formata,  e perciò  cessereblie  di 
essere  quale  era  prima,  e quindi  non  sarebtic  più  Tistessa. 

a Ma  un  cotale  spingere  sovra  lutti  egualmente  la  sua 
mala  inllueuza  nella  presenti  luttuosissime  circostanze  la 
Dio  mercè  non  si  aveva  , per  quanto  non  si  possa  negare 
che  la  cagioue  del  morbo  in  discorso  non  sia  dolala  di 
poderosissima  forza  micidiale  : uè  al  certo  si  può  riguar- 
dare quel  malessere  ( che  il  più  delle  volle  è figlio  di 
paura]  il  quale  ognuno  più  o meno  prova  <kI  ha  provalo 
sotto  la  dominazione  di  si  tristo  malore , come  eOetlo 
di  tanta  cagione  morbifera  perché  piccolo  di  fronte  alla 
medesima.  Né  in  vero  la  distanza  di  poche  braccia  da 
una  casa  alfallra  potrebbe  mai  variare  le  condizioni  co- 
smo-telluriche da  cui  causa  silTatla  proviene  da  distrug- 
gerla intieramente.  N'è  certo  avrei  potuto  salvare  dal  morbo, 
se  fosse  essa  stala  tale  i detenuti  delle  carceri  di  questo 
tribunale  all’  intorno  delle  quali  molti  gravi  c fulminanti 
casi  di  Colera  si  verificarono , e quei  detenuti  di  diversa 
età,  temperameuto  e sesso,  in  numero  di  iiG  sebbene  nelle 
stesse  condizioni  cosmo-telluriche , non  soggiacquero,  non 
dirò  ad  un  leggero  Colera , ma  nemmeno  ad  una  sola 
diarrea  prodromica.  Stabilimento  carcerario  nel  quale  non 
altro  facevasi  praticare  che  una  giornaliera  profumazione 
con  gas  cloro,  ed  osservare  la  più  grande  nettezza  in  tutto. 
Imperocché  se  io  non  vado  erralo  è gioco  forza  riconoscere, 
che  non  da  insolite  condizioni  speciali  cosmo-telluriche 
provenga  si  funesta  cagione,  ma  bensì  da  un  peculiare  mal 
seme  di  genio  organico-animale , il  quale  però  se  non  é 
coadiuvalo  da  particolari  costituzioni  atmosferiche  ( forse 
mancanza  di  elettricità  con  aumento  di  umidità  e di  ca- 
lore ) non  avrebbe  vita  né  tampoco  vegeterebbe  ; costitu- 
zioni che  alteggi.mdo  l'organismo  umano  a riceverlo  lo 
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rcnilunu  vinoroso  e fccoiulo  ili  <luiuru»ÌNNÌnii  etfelli  ; cev 
sanilo  quasi  si  assidera  e cade  nella  inazione , non  Iro- 
randi)  più  umano  corpo  alto  a dargli  cuna  ed  alimento. 
K se  nel  Talenti  non  mi  Tu  dato  di  trovare  la  provenienza 
non  per  tanto  se  ne  può  escludere  la  esistenza , potendo 
costui  averlo  roulratto  per  via  mediala  in  forza  dei  con- 
tinovi rapporti  che  passano  fra  gli  abitanti  di  questo  ra- 
poluogo  e quelli  delle  limllrofe  provincic  pontifìcie  che 
tanto  in  allora  venivano  travagliale  da  questo  morbo.  » 

Per  soccorrere  poi  alle  lacrimevoli  condizioni  dalle 
quali  all' erompere  del  Colora  si  trovò  stretta  la  popola- 
zione di  Rocca  S.  Casciano  venne  tosto  aperto  un  apposito 
lazzeretto  in  Val  maggiore,  di  cui  essendo  stalo  dato  il 
governo  al  prefato  D.  tiraviua  egli  die  conto  come  dal  R 
agosto  lino  al  25  settembre  per  cui  funzionò  34  fossero  i 
rolero.si  accollivi,  dei  quali  morirono  14;  Iti  fossero  i 
maschi , e di  questi  fì  perirono;  18  le  femmine  e di  queste 
essendone  morte  8,  si  ebbero  per  ultimo  resultalo  10  uo- 
mini c lo  donne  guarite. 

Il  decorrere  della  malattia  fu  accompagnalo  dai  so- 
lili fenomeni , rolla  sola  specialità  che  in  Ire  individui 
mancarono  i crampi  ed  in  due  i vomiti  furono  assai  rari, 
il  singhiozzo  non  fu  sempre  di  buon  augurio  : di  tristis- 
simo le  lipotimie  all’  esordire  del  morbo  e d' improvvisa 
cofosi,  il  mantenersi  violaceo  il  labbro  inferiore;  la  sop- 
pressione totale  dei  vomiti  e delle  deiezioni  alvine  con  con- 
temporaneo rsasperainenlo  dei  crampi  ; le  contrazioni  do- 
lorose del  diaframma , e dei  muscoli  intercostali , e le 
evacuazioni  intestinali  di  color  nero.  Pericolosissima,  e 
spesso  funesta  sebbene  non  molto  predisponente  al  Colera 
fu  osservata  la  gravidanza,  in  cui  fu  frequente  la  morte 
della  madre  e del  feto,  e solo  in  un  caso  di  malattia  non 
molto  intensa  si  potè  salvare  madre  e figlio  con  largo 
salasso. 

I.a  pellagra  pure  non  predispose  ma  neppure  preservo 
dal  (àdera.  I.c  successioni  morbose  più  costanti  furono  la 
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rcl)brp  gastrica  coti  graiiilt;  minierò  di  l'uruiicoli , o il  tifo 
con  cerosi,  e sempre  gravissimo.  Il  Colera  rulminanle  non  In 
molto  l'requcnte;  si  osservò  in  ogni  stadio  della  epidemia, 
e Tu  sempre  preceduto  da  diarrea  più  o men  prolungata. 

Il  metodo  curativo  che  meglio  corrispose  fu  quello 
costiluilo  da  salassi  generali  all’ esordire  del  morbo;  e se 
il  sangue  per  la  gravità  del  caso  non  fluiva 'dalla  .inci- 
sione della  vena , in  allora  mignattazionc  allo  scrobicolo 
del  cuore,  coppe  scarificate;  poi  fregagioni  senapate  uni- 
te al  diaccio,  o ad  abluzioni  con  acqua  fredda;  il  diaccio 
usalo  internamente;  il  solfalo  di  soda  ripetuto  secondo  le 
occorrenze  per  mantenere  la  calarsi,  e la  ipecacuana  per 
conservare  od  attivare  in  principio  l’cmesi.  Quindi  la  so- 
luzione di  tamarindi  fmida,  la  limonata  vegetale  con  gom- 
ma. Dell'oppio  fu  abbandonato  l’uso  per  avere  spesso  ar- 
recalo il  sopore  senza  alcun  vantaggio:  fu  utile  però  nella 
diarrea  prodroiuica  associato  al  tannino  nella  proporzio- 
ne di  mezzo  grano  di  quello  con  dodici  di  questo;  e quando 
questo  non  giovava  fu  trovato  eflìcace  il  salasso  ed  il  tan- 
nino. La  convalescenza  non  oltrepassò  in  media  i dicci 
giorni.  Ed  ammaestrato  dall’  esperienza  dichiarò  il  1).  Gra- 
vina utili  i lazzeretti  per  far  fronte  a questa  feroce  ma- 
lattia , nel  duplice  rapporto  c di  iinpedirne  la  diffusione , 
e di  assicurarne  la  pronta , attiva  e seduta  assistenza  delti 
infermi,  che  spesso  non  può  olteiiersi  nella  casa  del  po- 
vero, e da  cui  dipendono  i migliori  successi  che  possono 
sperarsi  od  ottenersi. 

<t*lcra  nella  Dcltqiaxianc  di  Hodlgliana. 

l'alenle  esportazione  del  Colera  da  ferra  del  .S>le,  e 
non  meno  patente  di  lui  importazione  può  dirsi  il  Colera 
di  Mcaligliana  e della  comune  omonima.  Di  falli  tanto  il 
chiarissimo  I).  Lorenzo  Labbroni  (o),  quanto  li  egregi!  DD. 


(A)  0»«rrTaiioni  intorno  i)  Coirra  dì  Muilìitlìana  noli'  esUlc  del  IHS5  del 
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Fiiioccbi  (a}  c Scorlini  (t)  dicbiaraiiu  unirocameate  cba 
Demetrio  Ravaglioli  reduce  dalla  Bera  di  Terra  del  Sole 
fu  investito  dal  Colera  nell'  ultime  ore  del  giorno  25  di 
luglio.  Nè  fa  ostacolo  a qualificare  questo  caso  come  espor- 
talo ed  importato  da  Terra  del  Sole  in  Modigliana,  il  sa- 
persi ebe  desso  era  affetto  da  diarrea  prima  di  recarvisi, 
nè  la  di  lui  asserzione  di  non  aver  quivi  comunicato  con 
colerosi,  infine  il  riflesso  ebe  niuiio  di  coloro  ebe  ebbero  con- 
tatti secolui  infermarono  dopo  averlo  assistito  per  le  ragioni 
tante  volte  già  dichiarale , e che  si  sostanziano  in  ciò  : 

a)  Che  la  diarrea  di  cui  era  affetto  poteva  ritenersi 
come  causa  eminentemente  predisponente  a contrarlo; 

A]  Che  la  mancanza  dei  contatti  immediati  non 
esclude  quella  dei  mediati,  tanto  più  facile  ad  avere  avuto 
luogo  in  Terra  del  Sole  ove  esisteva  già  il  Colera  fino  dal  G 
di  quello  stesso  mese,  ed  ove  grande  parte  dei  venuti  a po- 
polare la  fiera  che  vi  si  teneva  doveva  per  necessità  pro- 
venire da  paesi  infetti , subito  che  sappiamo  che  tutta  la 
più  vicina  Romagna , e lo  stesso  territorio  di  Castrocaro 
ne  erano  inquinati  ; per  lo  che  la  massima  parte  delli  in- 
dividui ivi  congregati  doveva  necessariamente  esser  latrice 
sopra  di  sé , o attorno  a sé , di  germi  colerici  ; 

c)  Che  la  immunità  di  coloro  che  assisterono  il 
Havaglioli  indica  soltanto  una  felice  condizione  del  loro 
organismo,  sia  a non  contrame  i germi,  sia  a non  dar 
loro  sviluppo,  ma  non  può  mai  attestare  che  il  Colera 
di  cui  esso  rimase  vittima  non  fosse  né  contagioso,  nè 
importato. 

Dubbio  più  razionale  piuttosto  potrebbe  da  taluno  pro- 
muoversi, quello  cioè  se  il  Colera  del  Ravaglioli  fosse  stato 


D.  Lgreo«o  Fabbrooi.  Ealralto  dalla  GaiieUa  medica  Iialiaoa  Toacaoa,  ao.  Vii 
aer.  Ili-  tom.  1,  num.  il.  41 

(a)  Heplica  ai  Quesili  proposi!  dal  D.  A.  Braocbiai  Ispettore  Sanitario,  del 
D.  Finocebi.  Modintiaaa  li  ottobre  185$. 

(ft/  Rapporto  intorno  all' epidemia  colerica  che  domino  in  Modifliana  net 
nifbi  di  agosto  e settembre  185$,  del  D.  Francesco  Scorlini.  Modigliana  oi- 
lobrc  1855. 

Appendice  Jt  Par.  IL  2W 
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vcraim-nlr  il  primo  caso  (li  morbo  asialiro  «viliippalosi  in 
Modigliana,  o sp  altro  vi  so  ne  fosse  reriricalo  in  aiilece- 
(lenza  ; e nel  caso  alTermalivo , se  questo  caso  anteriore 
a quello  del  Ravaglioli  dovesse  ritenersi  di  estranea  pro- 
venienza, o d’origine  spontanea  ed  indigena. 

Di  fatti  il  prelodato  D.  Fabbroni  dichiara  (^.  IV.  ì 
« che  il  primo  caso  di  Colera  sviluppossi  nello  spedale 
ordinario  di  Modigliana  il  25  luglio , e si  verificò  nel  gen- 
darme Ilio.  Iacopo  Kigolini , convalescente  di  gravissima 
febbre  tifoidea,  senza  che  per  questo  egli  avesse  avuto 
contatto  sospetto  di  sorta  alcuna , e forse  per  errori  die- 
tetici. 

n Nf>  tralascia  il  distinto  relatore  di  avvertire  come 
nel  suo  corso  la  febbre  tifoide  del  Rigolini  si  distinguesse 
|H*r  un  ostinato  ed  intensissimo  dolore  all' epigastro  ed  ai 
lombi,  con  vomiti  di  materie  sierose  verdastre , e con  una 
se  non  completa  soppressione  di  orine,  almeno  con  pro- 
lungata (lilTicollà  ad  emetterle  senza  segni  di  coesistente 
infiammazione  dei  reni  da  rendere  del  lutto  singolare  que- 
sta malattia.  Un  tale  caso  prontamente  sequestrato,  e lino 
ilal  suo  principio  energicamente  curato  riusci  in  poche  ore 
ad  esito  felice,  e ninno  dei  maiali  esistenti  nelle  inferme- 
rie venne  attaccalo.  » 

Intorno  però  alla  estimazione  di  tale  incidente  vuoisi 
osservare  che  se  la  questione  vertesse  unicamente  sulla 
forma  della  malattia  in  controversia  la  priorità  dell’ at- 
tacco starebbe  per  quella  patita  dal  Kigolini,  non  volendo  io 
mettere  in  dubbio  che  esso  fosse  attaccato  da  Colera  subito 
che  l’egregio  preopinante  dichiarò  tale  la  forma  morbosa 
da  cui  venne  contristato.  .Ma  se  si  rifletta  che  qui  non  si 
tratta  di  determinare  unicamente  la  forma , ma  bensi  l’es- 
senza di  questo  Colera,  in  ordine  appunto  a dichiarare  se 
esso  fosse  o potesse  essere  quello  stessij  che  viene  oggi- 
mai  qualificato  dalla  generalità  dei  patologi  per  Colera 
asiatico,  per  tulli  li  effetti  ai  quali  si  riferisce  o riferire 
si  possa  la  di  lui  discriminazione  dall’occidentale  o bi- 
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blico,  in  allora  la  cosa  varia  gramlemenlc;  ed  io  a nial- 
Krado  delia  stima  somma  in  cbe  mi  pregio  tenere  i meriti 
scientilici  e la  squisita  dottrina  del  dotto  preopinante  mi 
permetterei  di  declinare  da  quella  sentenza , contro  la 
quale  mi  sembrano  elevarsi  i seguenti  argomenti  : 

a)  La  leggerezza  dtd  sintomi  che  rappresentarono 
il  mitissimo  Colera  del  Itigolini  ; 

b]  La  brevità  del  suo  corso  ; 

e]  La  natura  delle  caus<'  che  gli  dettero  occasione, 
o che  per  lo  meno  precederono  il  suo  sviluppo  ; 

d)  Il  diverso  giudizio  espresso  da  alcuni  sulla  di 
lui  natura  ; 

e]  Non  che  il  niun  conto  che  di  esso  l'u  fatto  da 
altri  medici  del  iiiedesiino  paese. 

Ili  fatti  mentre  lo  stesso  11.  l abbroni  relatore  non  ar- 
ticola |)arola  rispetto  al  grado  di  intensità  da  cui  venne 
rappresentato  il  Colera  del  Itigolini , il  11.  Scorlini  nel 
precitato  suo  rapporto  dichiara  che  quel  caso  di  Colera 
fu  leggerisMÌmo,  e U>  si  direbbe  piulloslo  cotica  che  Colera  ; 
mentre  per  la  durata  lo  stesso  relatore  annunzia  essere 
stata  di  poche  ore,  e felicemente  risoluta. 

Lo  stesso  è a dirsi  della  natura  delle  cause  che  lo 
precederono  c lo  produssero;  dappoiché  lo  stesso  11.  lati- 
broni  non  escluda  li  errori  dietetici , ed  il  D.  Scorlini  ag- 
giunga esplicitamente  che  la  colica  del  Itigolini  fu  prodotta 
da  errori  dietetici , perciocché  al  dire  delti  assistenti  esso  aveva 
tnartgialo  dell’  uva. 

Per  ultimo  poi  vuoisi  osservare  cbe  mentre  il  pre- 
nominato D.  Scorlini  dissente  dalla  denominazione  di  Co- 
lera, e riconduce  alla  dizione  di  colica  la  malattia  di  cbe 
si  tratta,  il  11.  Finocchi  parlando  della  prima  manifesta- 
zione del  Colera  in  Modigliana  dichiara  « esservi  esso  scop- 
pialo con  tutta  la  sua  fierezza  dopo  la  metà  del  mese  di 
luglio,  che  il  primo  individuo  che  assali  ne  fu  fatto  in  po- 
che ore  cadavere,  e che  questo  individuo  era  reduce  dalla 
fiera  di  Terra  del  Sole  luogo  infetto  dal  t'olera.  u 
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Nè  pulrebbero  dar  peso  alla  contraria  sentenza  le  ri- 
Oessioni  anamnestiche  indotte  dal  chiarissimo  preopinante; 
perciocché  versando  sui  sintomi  proprii  della  malattia  ti- 
foidea di  che  il  Rigolini  fu  passivo,  nè  questi  nè  quelle 
possono  appropriarsi  alla  fenomenologia  prodromica  o 
precorritrice  del  Colera.  Di  fatti  l’ ostinato  ed  intensissimo 
dolore  all’epigastro  ed  ai  lombi  per  cui  si  distinse  nel  suo 
corso  la  febbre  del  Rigolini,  mentre  dimo.stra  che  proba- 
bilmente alla  forma  tifoidea  fu  subietto  o condizione  pa- 
tologica la  mala  affezione  dei  visceri  addominali  e special- 
mente  dello  stomaco,  non  può  somministrare  verun  crite- 
rio anamneslico  a favore  del  Colera  che  si  suscitò  nella 
convalescenza  di  essa.  Lo  stesso  dicasi  della  presenza  dei 
vomiti,  e della  tardità  nella  .secrezione  e nella  espulsione 
delle  orine. 

Imperciocché  mentre  la  presenza  dei  vomiti  sta  in 
armonia  coi  dolori  dell’ cpigastro , la  natura  delle  materie 
verdi  elette  per  essi  viene  a confermare  il  concetto  di  una 
mala  affezione  dei  visceri  di  quella  regione,  nè  presenta 
il  carattere  dei  sintomi  che  stanno  ad  indicare  anco  da 
lontano  il  minacciarsi  o ravvicinarsi  del  Colera;  nella 
guisa  medesima  che  la  tardità  nell’  emettere  le  orine , la 
quale  suole  essere  frequentissima  nelle  febbri  tifoidee  in- 
dotte o concomitate  da  primitiva  condizione  patologica 
dei  visceri  addominali , non  è giammai  sintoma  precursore 
del  Colera,  ma  proprio  unicamente  della  di  lui  presenza. 

Pel  complesso  dei  quali  argomenti  e massimamente 
poi  pel  riOesso  che  nelle  sei  irruzioni  coleriche  della  To- 
scana non  si  vide  mai  un  caso  di  vero  Colera  asiatico 
irrompere  e sanarsi  nel  brevissimo  periodo  di  poche  ore, 
io  voglio  nutrire  sperauza  che  l’egregio  preopinante  non 
si  adonterà  meco  se  ricuso  di  considerare  il  Colera  del 
Rigolini  come  un  esempio  di  vero  e proprio  Colera  asia- 
tico, e se  non  posso  indurmi  a qualiflcarlo  con  altro 
nome  che  con  quello  di  una  mite  colerina , o di  Colera  mi- 
tissimo sporadico  o biblico , indotto  unicamente  dalli  er- 
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n>ri  ili(‘le(ici  univoraiiifnle  cuiirlaiuati  come  causa  di  esso, 
<•  che  poterono  poi  essere  tanto  più  efficaci  ad  occasio- 
nare quella  forma  morbosa,  in  quanto  che  l’ individuo  tro- 
vavasi  non  nel  pieno  esercizio  della  salute,  ma  sivvero  nel 
corso  della  convalescenza  di  una  malattia  che  ebbe  sua 
sede  nei  visceri  addominali. 

•Ma  pongbiamo  che  in  tutto  questo  ragionamento  io 
mi  sia  ingannato,  e che  veramente  al  Colera  del  Rigolini 
competesse  la  natura  e la  qualificazione  di  vero  c ge- 
nuino Colera  asiatico , ne  verrebbe  egli  per  conseguenza 
che  potesse  per  la  di  lui  genesi  escludersi  l’ importazione 
di  un  germe  che  gli  avesse  dato  sviluppo?  No  per  certo. 
Avvegnadiochè  quando  lutti,  non  escluso  lo  stesso  preo- 
pinante, concordano  la  presenza  del  lìolera  in  gran  parte 
del  territorio  pontibeio  con  cui  la  città  di  Modigliana  era 
in  continova  comunicazione  ; quando  dal  Colera  era  con- 
tristata la  comune  di  Palazzuolo  e di  Marradi,  non  che 
Terra  del  Sole  c Castrocaro  che  attorniavano  Modigliana, 
c che  erano  percosse  dal  Colera  prima  del  25  di  luglio , 
chi  potrebbe  mai  escludere  la  possibilità  che  germi  cole- 
rici fossero  potuti  giungere  fino  in  questa  città  , c per  oc- 
culte c mediate  comunicazioni  esser  portati  fino  al  Rigolini 
degente  in  un  ospedale  liberamente  accessibile  ad  uomini 
e cose  di  qualsivoglia  provenienza  ? 

Il  perchè  mi  sembra  non  esservi  argomento  alcuno  il 
quale  possa  ostare  alla  logica  conseguenza  l.°  che  il  Co- 
lera del  Rigolini  non  essendo  stato  un  tipo  di  vero  e pro- 
prio Colera  asiatico , il  primo  raso  indubitabile  di  siffatta 
malattia  fu  costituito  da  quello  che  investi  Demetrio  Ra- 
vaglioli  ; 2.“  e che  quand'  anco  si  volesse  ritenere  per  asia- 
tico il  Colera  del  Rigolini,  e quindi  considerarlo  come  il 
primo  esordire  del  morbo  in  Modigliana  , pure  anco  in 
questo  supposto  non  si  potrebbe  escludere , anzi  vi  sarebbe 
la  quasi  necessità  di  concludere , che  il  germe  di  es.so  vi 
fosse  stato  importato  nei  modi  e dai  lunghi  testé  citati. 
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Dalli!  quali  cunclusiuiii  eim-rge  per  spuiilaiieu  eiirolla- 
rio  che  a malgrado  delle  sfavorevoli  condizioiii  topogra- 
liche  in  che  Irovavasi  la  eillà  di  Modigliana,  a malgrado 
della  iinpcrfetla  igiene  che  coiilriliuiva  a rendere  meno 
salubre  quella  stazione , a malgrado  della  deteriorala  sa- 
lute e delle  condizioni  Osiche  in  che  versavano  li  abitanti , 
rese  più  scadenti  dalle  anormali  condizioni  in  che  si  tro- 
vava la  salute  pubblica  di  quella  non  men  che  delle  altre 
località  della  Toscana,  pure  niuu  caso  di  Colera  vi  ebbe 
sviluppo  nnchè  il  germe  non  ve  ne  fu  importalo  da  luo- 
ghi già  contristali  dalla  presenza  del  rio  malore.  K |Hiichè 
r egregio  preopinante  si  mostrò  parteggiare  pel  contagio 
nel  Colera  di  Modigliana,  come  lo  mostra  la  solerle  pre- 
mura di  isolare  il  Higolini  appena  si  fece  coleroso,  così 
applaudendomi  di  aver  concorde  il  suo  volo  nella  estima- 
zione di  questo  concetto,  mi  limilo  qui  a prender  allo  del 
corollario  sopra  esposto , per  riserbarmi  poi  a trarre  da 
esso  quelle  deduzioni  che  potranno  enu(Tcars4'iie,  quando 
verrà  il  momento  di  porre  in  esame  il  subictio  delia  ori- 
gine spontanea  od  avventizia  del  Colera  asiatico  fra  noi. 

Frattanto  col  succedersi  dei  nuovi  casi  andatosi  dila- 
tando il  Colera  non  solo  nella  città  di  Modigliana  ma  an- 
cora nella  campagna  decomposta  ; ed  in  questo  suo  proce- 
dere avendo  quivi  come  altrove  seguita  la  ragione  di  noli 
ed  innegabili  conlalli , laddove  in  altri  questa  medesima 
ragione  non  si  fece  manifesta,  l’egregio  relatore  conclude 
che  mentre  non  potrebbe  negarsi  da  chicchessia  che  l’anda- 
mento del  Colera  in  .Modigliana  non  abbia  seguilo  in  moltis- 
simi casi  questa  ragione  di  contatti , non  potrebbe  per  altro 
ricusarsi  a parer  suo  di  ainmcttere  non  avere  tutta  l'epide- 
mia di  Modigliana  avuta  per  cagione  di  suo  sviluppo  e del 
suo  procedimento  la  ragione  medesima.  F quindi  concluse 
resultare  dalle  cose  per  lui  esposle  « che  il  primo  caso 
di  Colera  fu  del  tulio  spontaneo  come  quello  in  cui  man- 
carono i contalli  . e che  aniecedentemente  si  era  prepa- 
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rato  nell’ iiidivitluo  colle  forme  lulle  speciali  die  in  esso 
avea  assunta  la  febbre  tifoidea:  che  se  per  spontanea  non 
si  voglia  riconoscere  il  secondo,  per  quanto  a lui  appa- 
risse più  che  spontaneo , questo  però  non  eblie  influenza 
aleuna  sul  propagamento  e sulla  difTusione  della  malattia: 
che  ninna  influenza  pure  esercitarono  il  terzo  ed  il  quarto; 
ma  però  non  cosi  del  quinto  e del  sesto,  che  spontanei 
d’origine  furono  causa  che  da  essi  si  appiccasse  il  male 
alli  astanti  sani , e cosi  incominciasse  ad  allargarsi  il  do- 
minio del  (àdera.  » 

Or  su  questa  spontaneità  d’origine  del  primo  raso  di 
Colera,  e di  tulli  li  altri,  che  in  mezzo  a quelli  occasio- 
nali da  nesso  contagioso  si  frammischiarono  all’  intiero 
complesso  da  cui  fu  rappresentata  l’ epidemia  colerica  mo- 
diglianese,  sembrandomi  opportuno  di  aggiunger  qui  alle 
già  dette  alcune  altre  parole , nell’  intendimento  di  chia- 
rire quanto  più  e meglio  si  possa  questa  incidentale  que- 
stione. senza  pi’n'i  pregiudicare  a quel  più  che  mi  resterà 
ad  esporre  sulla  lesi  in  genere  della  origine  spontanea 
del  Colera  asiatico  fra  noi , rammenterò  innanzi  lutto 
come  il  chiarissimo  D.  Fabbroni  mentre  ha  opinalo  por 
la  possibile  origine  spontanea  del  Colera  di  Modigliana  , 
ha  ammessa  però  in  quella  medesima  malattia  natura  con- 
tagiosa, mostrandosi  persuaso  che  questa  natura  contagio- 
sa potesse  svolgersi  {terfino  nella  comparsa  del  primo  caso, 
di  che  fa  fede  la  premura  altronde  commendabilissima  di 
costituire  in  stato  di  separazione  il  primo  malato  in  cui  il 
Colera  si  manifestò,  a malgrado  pur  anco  che  fosso  lie- 
vissima la  sindrone  fenomenica  da  cui  fu  accompagnalo; 
e come  lo  conferma  poi  l’esplicita  dichiarazione  con  cui 
si  dice  che  dal  quinto  e sosto  caso  sebbene  di  origine  spon- 
tanea si  operò  la  trasmissione  del  morbo  in  chi  ebbe  con- 
tatti con  quelli  ammalali. 

Ciò  premesso  e ritenuto , come  dissi  in  altro  luogo , 
che  per  qualiflcare  logicamente  di  origine  spontanea  una 
malattia  contagiosa  faccia  di  mestieri  s*'condo  me  : 
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a)  O che  sia  cliinoslrala  un'  assolula  iuipossibilità 
d' iinportazione  del  germe  da  altro  luogo  ove  già  esista  ; 

' b]  O che  sian  poste  fuori  di  dubbio  cause  speciali 
ed  esistenti  nella  località  stessa  in  cui  insorse  il  primo 
caso  le  quali  abbiano  possanza  dimostrativamente  accertata 
di  produrre  per  loro  stesse  cd  indipendentemente  da  qual- 
sivoglia altro  agente  morboso , io  chiederò  subito  all’  egre- 
gio preopinante  come  potrebbe  egli  escludere  che  da  tutti  i 
luoghi  già  colerizzati,  dai  quali  era  attorniata  da  non  breve 
tempo  la  città  di  Modigliana,  avesse  potuto  impedirsi  la 
trasmissione  di  un  qualche  germe  colerico  Ano  ad  essa  e 
lino  al  malato  che  ne  fu  afletto;  e riprodurre  cosi  nel  Ri- 
golini il  Colera  se  non  per  immediato  almeno  per  nesso 
mediato  ? 

Intorno  a che  è cosa  veramente  singolare  (ciò  che 
avrai)  meco  potuto  osservare  tutti  coloro  che  ebbero  la 
pazienza  di  percorrere  le  cose  da  me  riferite  fin  qui  ) è 
cosa  veramente  singolare,  ripeto,  come  non  di  rado  per 
infirmare  la  trasmissione  del  Colera  in  tale  o tale  altro 
individuo  si  arrechi  per  unico  o capitale  argomento  il  fallo 
che  colui  che  ne  infermò  non  ebbe  contatti , o relazioni 
con  altri  colerosi.  Ma,  viva  Dio,  che  non  vi  è altro  modo 
di  trasmissione  tranne  il  contatto  immediato  c visibile 
col  vaiuolanle , che  possa  riprodurre  la  malattia  in  chi  ab- 
bia le  condizioni  opportune  per  esserne  fatto  passibile  ? 
Per  ragionare  in  siflalto  modo  o bisogna  rinunziare  ai  ca- 
noni imprescindibili  della  patogenesi  dei  contagli  o bisogne- 
rebbe subordinare  la  coscienza  scienliflca  alla  tenacità  di 
un  preconcetto  o di  una  preoccupazione  sistematica  di  che 
non  è certamente  capace  il  dotto  preopinante.  Nè  potrebbe 
aggiungere  solidità  a questo  sistema  di  idee  il  riflesso  che 
il  Colera  esordito  nel  Rigolini  si  fosse  in  lui  già  preparalo 
colle  forme  tutte  speciali  sotto  le  quali  aveva  in  esso  de- 
corso la  febbre  tifoidea.  Imjterocchè  oltre  a quel  tanto  che 
sono  venuto  esponendo  poco  fa , c da  cui  se  non  mi  in- 
ganno sembrami  risultare  che  quelle  forme  morbose  furono 
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anzi  le  comuni  a manifestarsi  ove  si  tratta  di  febbre  ti- 
foidea dipendente  o consociata  da  o con  particolare  affe- 
zione gastro-enterica , e non  mai  quelle  che  precorrono 
od  accennano  al  vero  Colera  asiatico,  può  desumersi  un 
argomento  ulteriore  in  esclusione  della  presunta  relazione 
o dipendenza  del  Colera  dalla  pregressa  febbre  tifoidea , 
anco  dall’  epoca  in  cui  quel  Colera  si  manifestò,  confron- 
tata coU’andamento  della  precorsa  malattia.  Di  fatti  è certo 
che  la  fenomenologia  colerica,  per  scarsa  e lieve  che  po- 
tesse essere,  non  tenne  immediatamente  dietro  allo  scio- 
gliersi della  febbre  tifoidea  per  modo  da  potere  conside- 
rare la  sopravvenienza  colerica  come  un  transito  da  essa , 
e quale  successione  di  effetto  a causa,  ma  ebbe  bensì  luogo 
durante  la  convalescenza;  cioè  quando  la  malattia  primi- 
tiva aveva  cessato  di  esistere,  c quando  l'infermo  Irovavasi 
neUo  stadio  intermedio  fra  la  soluzione  del  male  patito 
ed  il  ritorno  alla  intiera  salute  : nel  quale  stadio  egli 
|)otè  essere  aggredito  dalla  ingnienza  colerica  come  avreb- 
be potuto  esserlo  da  qualsivoglia  altra  forma  morbosa , 
piuttosto  in  ragione  della  causa  speciale  che  agì  su  di  lui 
( errori  dietetici  ) che  in  quella  della  natura  e della  feno- 
menologia morbosa , da  cui  fu  rappresentata  la  febbre  ti- 
foidea onde  era  convalescente.  Ciò  valga  per  contrapporsi 
al  concetto  della  origine  spontanea  del  Colera  nel  Rigolini, 
e come  replica  a tutti  coloro  che  in  esso  credessero  aver 
potuto  rilevare  le  caratteristiche  del  Colora  asiatico.  Dal 
quale  discendendo  a prendere  in  esame  il  secondo  caso, 
quello  cioè  rappresentato  dal  Kavaglioli  reduce  da  Terra 
del  Sole  già  inquinata  dal  Colera,  è a dirsi  come  fin  qui , 
il  criterio  men  fallace  per  giudicare  della  importabilità  c 
della  importazione  di  una  malattia  contagiosa  da  luogo 
contagiato  in  uno  tuttora  immune  sia  stato  quello  ap- 
punto di  vederla  esordire  in  alcuno  che  reduce  dal  primo 
se  ne  fé  malato  al  giungere  nel  secondo.  Alla  quale 
sentenza  pacilicamente  adottata , e professata  dalla  logica 
medica  e dalla  giurisprudenza  sanitaria,  se  al  chiarissimo 
Appftutice  II.  Par.  II.  30 
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prcupinanic  non  piace  più  di  soscrivcrc  e se  declinan- 
itone  egli  si  sente  piuttosto  proclive  a considerare  come 
spontaneo  anco  il  Colera  del  Kavaglioli,  io  non  vorrei 
per  questo  fargliene  debito  ; semprecbè  però  egli  si  faccia 
carico  dimostrarmi  che  durante  la  di  lui  escursione  a 
Terra  del  Sole,  e la  di  lui  interessenza  nel  numeroso 
l onvegno  della  liera  ebe  vi  si  teneva , il  precitato  indivi- 
duo non  vi  ebb<‘  nè  potè  avere  contatti  con  robe  o pcr- 
son<‘  inquinate  da  contagio  colerico , o che  data  questa 
immunità,  sempre  però  da  dimostrarsi,  egli  sottostasse  a 
cause  per  loro  natura  indubital)ilmente  dimostrate  capaci 
ad  indurre  in  lui  il  vero  Colera  asiatico. 

tjiiautu  poi  airargomento  dedotto  o deducibile  dalla  non 
avvenuta  ripetizione  di  malattia  in  chi  ebbe  secolui  contatti 
immediati  e culli  altri  primi  infermati  ad  esso  consecutivi,  se 
essa  dimostra  la  casuale eti  eccezionale  immunità  di  chi  vi  si 
espose,  non  fa  prova  però  che  altri  per  comunicazione  media- 
la con  essi,  o colle  robe  da  essi  inquinate,  non  fossero  ap- 
punto per  (|uesta  più  lunga  e inen  dimostrabile  via  fatti 
partecipi  del  medesimo  inquinamento;  avvegnadiochè  sia 
alTallo  impossibile  in  molli  casi  di  infezione  mediala  il  di- 
mostrare come  e di  dove  essa  |>crvenne  nei  nuovi  maiali.  K 
questa  impussil>ilità  si  rende  ancora  più  manifesta  allora 
quando,  cresciuta  in  grande  numero  ed  estensione  la  som- 
ma dei  maiali  e la  sfera  della  dilTusione  del  contagio  non 
si  saprebbe  ravvisare  più  d'onde  sia  provenuto  il  germe 
colerico  in  tale  o tale  altro:  senza  che  però  la  mancante 
notorietà  di  conlatli  immediati  palesi  e nolorii  potesse 
dar  titolo  a qualificare  per  tipi  di  Colera  spontaneo  lutti 
coloro  che  ne  vennero  silTallamenIc  aggrediti.  Per  con- 
dursi a siffatta  discriminazione  quando  la  sindrone  feno- 
menica è la  stessa , e quando  dai  rasi  spontanei  ebbero 
luogo  ripetizioni  per  contatto , come  avvenne  nel  quinto 
e nel  sesto  caso  di  Modigliana  , bisogna  che  chi  soslicm' 
il  tema  della  spontaneità  dimostri,  siccome  io  chiedeva 
altra  volta , questa  spontaneità  di  origine  nei  singoli  rasi 
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asserti  per  (ali . non  cbe  l'asaolula  e provala  impossibilità 
ad  averni!  rirevuli  od  acquistali  i germi  per  altra  parie, 
ed  in  altro  modo. 

Quale  valutazione  poi  meriti  il  criterio  tolto  a so- 
stegno della  spontaneità  del  (^.olera  di  Modigliana,  e di*- 
sumibile  dalla  sua  estrinsecazione  dopo  le  vicissitudini 
atmosferiche,  c dopo  le  condizioni  rosrao-sidereo-tcl (uriche 
dominate  in  Toscana,  essendo  a comune  con  quello  dell’ap- 
parizione della  malattia  stessa  in  ogni  altro  luogo  di  essa, 
mi  riserbo , per  scanso  di  ripetizioni , a prendere  in  esa- 
me allora  quando  tratterò  in  massima  la  tesi  ad  essa 
relativa. 

Che  se  io  mi  sono  indotto  a spingere  quanto  più  ol- 
tre ho  potuto  r esame  critico  dei  fatti  analizzati  lìn  qui , 
ciò  mosse  dal  desiderio  di  appurare  quanto  più  e meglio 
fosse  possibile  la  nuda  verità , e non  già  dalla  caparbia 
ostinazione  in  che  l’egregio  preopinante  fa  consistere  l’er- 
rore, se  mai  errorq  vi  fu , nella  contesa  tultor  propugnata 
fra  contagionisti  ed  epidemisii,  c che  egli  con  una  lealtà 
che  onora  del  pari  la  sua  molta  sapienza  od  il  suo  nobile 
carattere  lungi  dal  qualificare  per  insana , o sciagurata , 
come  da  altri  fu  fatto,  e lungi  pur  anco  dal  ravvisarla  come 
concezione  fantastica  insorta  fra  li  uni  c li  altri  da  mala 
feale , o da  imperfetto  ed  erroneo  esame  dei  fatti  osservati , 
dichiara  anzi  quale  vera  e positiva  espressione  di  una 
realtà  innegabile.  E a questa  analisi  discriminativa  io  mi 
accingeva  appunto,  non  solo  per  apparecchiare  materiali 
alla  ulteriore  disquisizione  già  da  me  annunziata  circa 
all' ammissibilità  o non  ammissibilità  della  origine  spon- 
tanea del  Colera  dominato  fra  noi  nelle  varie  escursioni 
delle  quali  vado  narrando  le  tristi  vicende , ma  neirinlen- 
<limcnto  pur  anco  di  tradurre  in  esame  quando  che  sia , 
quale  fosse,  o quale  e quanta  parte  abbiano  o possano  averi- 
avuta  colla  manifestazione  del  Colera  nelle  nostre  con- 
trade le  costituzioni  mediche  o epidemiche  che  ne  precede- 
rono  lo  sviluppo,  o ne  concoinitarono  il  procedimento. 
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Cbe  ctie  ue  perù  egli  è certu  ehe  nieutre  iu  uou 
potrei  per  le  ragioni  allegate  soscrivere  all’adozione  del 
concetto  della  origine  spontanea  nei  casi  del  Colera  ino- 
diglianese,  riconosciuti  per  tali  dall’egregio  preopinante , 
non  potrei  però  lasciare  senza  una  parola  di  encomio,  e 
di  bene  meritato  plauso  la  solerte  e tempestiva  escogita- 
zione ed  adozione  dei  provvedimenti  sanitarii  di  ogni  ma- 
niera da  esso  si  saviamente  suggeriti  onde  far  fronte  alla 
istante  calamità , la  quale  se  a malgrado  dei  suoi  sforzi 
non  fu  sazia  cbe  colle  sottonotate  cifre  di  aggrediti  e di 
vittime  (a),  ciò  non  sta  a menomare  il  merito  c la  conve- 
nienza delle  misure  adottate,  essendo  incontrovertibile  cbe 
a far  fronte  alle  calamità  si  private  che  pubbliche  ciò  cbe 
incombe  alti  uomini  sia  il  prudente  e tempestivo  preordina- 
mento di  tutto  quello  cbe  può  impedirle , o menomarle , 
avvegnaché  li  esiti  stieno  nelle  sole  mani  di  Dio. 

Ma  se  l’egregio  D.  Fabbroni  si  é mostrato  nel  corso 
delle  sue  osservazioni  sul  Colera  di  Modigliana  clinico  ed 
igienista  non  meno  esperto  ed  illuminato,  nelle  conside- 
razioni colle  quali  dà  termine  all'  importante  suo  scritto  si 
fa  conoscere  come  medico  pubblico  non  meno  investiga- 
tore che  sagace. 

Di  fatti  postosi  a considerare  come  i medici,  a mal- 
grado dei  loro  studi!  speculativi  e dei  loro  eroismi  con- 
sumati nel  campo  della  pratica,  non  riuscissero  nè  a render 
meno  frequenti  le  ingruenze  delle  malattie  popolari,  nè  a 
diminuire  la  cifra  della  respettiva  mortalità;  e dichiarato 
Come  e perchè  la  prosperità  delle  sussistenze  armoniz- 
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zanti  col  nuiueru  proporzionalo  della  popolazione  ne  generi 
l'aumento,  e come  fattosi  ben  presto  non  più  convenien- 
temente sopperibile  da  accrescimento  ugualmente  propor- 
zionale e costante  di  quelle,  questo  aumento  diventi  esso 
stesso  causa  di  mali,  che  decimando  l'eccesso  di  quella 
riconduce  la  proporzione  e l' armonia  fra  le  due  cifre  per 
dar  luogo  poi  ad  oscillazioni  nuove  c non  dissimili  dalle 
prime,  dichiara  che  non  potrà  giungersi  mai  all'  intento 
iincbè  non  si  sia  trovalo  l' espediente  di  porre  in  rapporto 
costante  e durevole  la  produzione  delle  sussistenze  e la 
cifra  delle  popolazioni  che  devono  esserne  sovvenute.  E 
poiché  non  bastarono  a conseguire  tale  scopo  nè  li  sfor- 
zi dei  contagionisii  colla  sola  adozione  delle  misure  pre- 
ventive contro  la  importazione  delle  malattie  contagio- 
se, nè  le  pratiche  igieniche  troppo  conBdenlemenle  cre- 
dule sufficienti  all'  uopo  dalli  cpidemisii , comecché  né  le 
une  né  le  altre  prendesser  di  mira  le  intime  cagioni  da 
cui  esse  provengono,  o che  ad  esse  possono  prestare  mezzo 
più  o men  facile  di  diffusione,  cosi  il  sagace  autore  é di 
parere,  che  per  conseguire  l'effetto  salutare  di  che  si  va 
in  cerca,  debbano  darsi  mano  e congiurare  amichevolmente 
la  medicina  e l'economia  politica. 

Ed  io  che  nella  confessata  delìcienza  della  dottrina 
necessaria  a si  ardue  disquisizioni  non  mi  lascio  pero 
accecare  dalla  arroganza  di  farmene  interlocutore , non 
polendo  però  disconvenire  della  necessità  di  un  qualche 
sostanziale  provvedimento  reclamalo  dalla  sempre  crescente 
difficoltà  di  tenere  in  credito  le  misure  sanitarie  come  e 
quanto  dovrebbesi  per  renderle  efficaci,  e fatto  dubitativo  per 
le  ragioni  che  accennerò  in  -altro  luogo,  se  le  stesse  misure 
igieniche  e profilattiche  possano  mettersi  in  pratica  in 
quelle  larghissime  proporzioni  che  sarebbero  necessarie  a 
renderle  fruttuose,  non  solo  soscrivo  alla  alleanza  propo- 
sta , ma  vorrei  di  più  che  vi  prendessero  parte  efficace  ed 
attiva  la  religione  c il  diritto,  nella  veduta  di  determinare 
se,  resa  quando  che  sia  l' attuale  superfìcie  del  mondo  abi- 
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lato  incapace  a coiilencre  prosperamenle  l' umana  famiglia 
nelle  i;un(lizioni  ilei  sempre  crescente  suo  aumento  , po- 
tesse apparecchiarsi  stazione  più  ampia  e più  confacente 
ai  suoi  Usici  c morali  bisogni  in  qualche  altra  regione  men 
popolala  (Iella  su|>erlicie  di  questo  nostro  pianeta,  che  non 
pc’r  la  solitudine  o per  le  sole  belve  fu  dalle  mani  dell'e- 
terno fattore  conformata  alli  usi  istessi  di  quella  attual- 
mente abitala , divenuta  oramai  troppo  limitata  ed  an- 
gusta. 

Dopo  di  che  annotando  sommariamente  ci(>  che  oltre 
a quel  tanto  osservato  e dedotto  dal  D.  Kabbroni  venne 
raccolto  pure  nel  làilera  di  Modigliana  dai  precitati  dot- 
tori Finocebi  e Scorlini,  mi  farò  carico  di  referire  come 
dal  primo  fosse  dichiaralo: 

tibe  la  diarrea  cosi  della  prodromica  non  mancò  che 
in  pochissimi  casi  : 

Che  fu  pure  costante  il  vomito,  il  quale  non  intervenne 
che  in  un  solo  caso  in  cui  riuscì  letale  in  quattro  giorni  : 
Che  la  cianosi  fu  più  o meno  pronunziala,  e culla  cui 
intensità  tenne  relazione  il  raffreddamento  cutaneo  : 

Che  furono  preferibilmente  investile  l' età  avanzala 
e la  tenera  , c il  sesso  femminile  : 

l^be  la  mortalità  fu  maggiore  nei  ragazzi  e nelle  donne, 
che  nelli  adulti  : 

Che  nei  miliarosi  non  si  ebbe  a notare  durante  l’epiih'- 
mia  altra  particolarità  , tranne  quella  di  più  abbondante 
c minuta  eruzione,  c di  maggiore  c più  intenso  flusso 
ventrale  : 

Che  vari!  morbilli  precederono  ed  accompagnarono 
la  manifestazione  del  Colera  : un  solo  individuo  migliaroso 
da  15  giorni  sorpreso  dal  Colera  perì  in  due  : 

l^be  sebbene  il  ceto  più  attaccato  fosse  quello  dei 
[loveri,  pure  non  ne  andò  esente  neppure  quello  dei  fa- 
coltosi : 

Che  la  gravidanza  sembrò  predisporre  al  Isolerà , o 
che  alimmo  l’esito  ne  fu  spesso  infausto  nelle  gravide: 
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Che  la  pellagra , anco  nel  terzo  stadio , quando  non 
era  accompagnata  da  flussi  gastro-enterici  non  coslitui 
grave  pralisposizione  al  Colera , giacché  nella  campagna 
ili  Modigliana  uve  erano  multi  pellagrosi,  pochi  furonu  at- 
taccati da  esso  : 

t]he  la  sopravvenienza  della  pioggia,  e di  perfrigera- 
zioni atmosferiche  furono  spesso  seguite  dalla  recrudescen- 
za del  t'olera  ; 

Che  spesso  si  vide  correre  benigno  senza  che  ciò 
slasse  in  ragione  di  alcuno  de’  periodi  della  malattia  : 

Che  la  mortalità  in  generale  si  verificò  fra  il  S."  c il  4." 
giorno  senza  che  però  mancassero  esempi  di  morti  avve- 
nute in  1 j o 24  ore  : 

t^he  la  massima  mortalità  fu  nel  periodo  algido  : 
quando  la  reazione  era  completa  si  avevano  molle  spe- 
ranze di  guarigione  : 

Che  le  successioni  morbose  più  violenti  furono  le  flus- 
sioni sanguigne  al  capo  e al  petto  con  pletora  piuttosto 
relativa  che  assoluta , nelle  quali  le  emissioni  sanguigne 
portarono  buon  effetto  : 

Che  le  parolidi  e le  suppurazioni  consecutive,  furono 
fenomeni  salutari , sebbene  in  genere  la  successione  mor- 
bosa più  frequente  fosse  lo  stalo  tifoideo  cou  coma  e so- 
pore, non  che  la  soverchia  adinamia  con  sonnolenza  ; 

Che  furono  segni  di  tristo  presagio  la  grave  disnea, 
l’afonia  , il  forte  algìdismo,  i copiosi  sudori  viscidi  al 
petto,  la  mancanza  deH’oriiie,  li  smodati  vomiti  e secessi , 
non  che  la  decomposizione  della  fisonomia  : 

Che  non  ebbero  luogo  recidive  : 

Che  giovò  la  cura  diretta  a combattere  la  prevalenza 
ilei  sintomi  e a soccorrere  alla  gravezza  di  alcuni  feno- 
meni fra  i principali  della  malattia  : 

Che  il  salasso  sia  universale,  sia  locale  cimentato  nello 
stadio  di  reazione  ha  |>orlaln  non  dubbi  e non  scarsi  van- 
taggi ; nel  periodo  veramente  colerico  non  fu  impie- 
gato ; 
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(Jbc  sebboiie  nuli  si  sia  potuto  fare  abortire  il  (Colera 
già  esordito,  pure  la  cura  usala,  specialmente  se  mite  o 
non  inoltrato  al  di  là  del  secondo  stadio , ba  arrecato 
non  dubbi  vantaggi  ; pervenuto  al  terzo  stadio  è stato  im- 
possibile troncarne  il  corso  : 

t;he  quando  la  diarrea  dipese  da  quel  processo  spe- 
ciale in  cui  consiste  il  Colera,  ogni  medicamento  diretto 
a frenarla  fu  inutile  od  anco  dannoso  ; come  riusci  pure 
dannoso  Farrestare  quei  Russi  ebe  dipendevano  da  errori 
dietetici  o da  stato  bilioso  ; 

Cile  i rimedii  i quali  sembrarono  più  efficaci  a vin- 
cere siffatte  diarree  furono  il  tannino  coll'oppio,  la  rata- 
fià , e il  catecù  : 

Che  non  vi  fu  mezzo  più  proficuo  per  preservarsi  dal 
Colera  tranne  quello  di  vivere  in  mezzo  ad  esso  senza 
interrompere  le  abitudini  già  contratte,  sempre  ebe  rego- 
lari , e non  peccanti  di  eccesso  per  verun  lato  : 

Che  il  complesso  dei  fatti  sta  a rappresentare  la  na- 
tura del  Colera  modiglianese  piuttosto  come  epidemica 
che  contagiosa,  sia  perchè  i corpi  erano  da  molto  tempo 
disposti  ad  infermarsi,  sia  per  la  scarsa  sua  propagazione 
in  un  dato  luogo  nella  ragione  dei  contatti,  sia  perché  vi 
furono  individui  che  rimasero  colpiti  dal  Colera  in  luoghi 
isolali  c segregali  dalla  società  e dai  luoghi  infetti  : Lo  che 
sarebbe  stalo  grandemente  utile  e desiderato  di  avere  il- 
lustrato c confermato  con  esemplificazioni , e con  falli 
bene  appurati  e circostanziati,  intesi  specialmente  a mo- 
strare la  non  possibile  penetrazione  dei  germi  colerici  nei 
luoghi  anco  più  segregali  c remoti , di  fronte  alla  persi- 
stente libertà  di  comunicazione  di  robe  e persone  con  qual- 
sivoglia punto , scmprecbè  accessibile  di  quei  territorio. 

Di  contrario  parere  si  dichiara  il  0.  Scorlini,  il  quale 
confessando  che  non  sempre  fu  dato  rinvenire  il  modo  di 
propagazione  del  Colera  nella  città  di  Modigliana,  indica 
però  circoslanzialaraente  ciò  che  si  riferisce  alla  manifesta- 
zione del  primo  caso  di  (Colera  nella  parrocchia  di  .S.  Ca- 
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terina  in  ranipaftna,  importatovi  da  (ìiovanni  Fabbri  co- 
lono al  podere  di  V'etturone,  e diffusosi  poi  in  non  pochi 
altri  nella  ragione  di  non  dubbi  contatti. 

E preso  in  esame  in  snl  termine  della  sua  relazione 
il  quesito  della  contagiosità  o non  contagiosità  del  Colera, 
vi  risponde  non  con  parole  ma  con  fatti,  i quali  non  la- 
sciano dubbio  sulla  natura  attaccaticcia  del  morbo,  e me- 
ritano perciò  di  essere  consegnati  alla  storia. 

« Il  5 agosto,  scrive  egli , ammalava  di  Colera  Fran- 
cesco Fabbri  benestante:  fu  sua  infermiera  la  moglie,  e 
dopo  tre  giorni  di  continove  ed  assidue  cure  infermava 
essa  pure , e moriva  di  Colera  fulminante. 

« Ammalò  di  gagliardo  Colera  Paolo  Soidà  di  anni  34, 
nel  20  agosto,  e dopo  4 giorni  si  fecero  colerose  due  sue 
figlie , una  di  7 l' altra  di  4 anni , dimoranti  nella  stessa 
rasa , anzi  nella  stessa  stanza. 

« Assistente  a diversi  colerosi , ma  più  specialmente 
assiduo  e premuroso  infermiere  del  fratello  Pietro  fu  Fi- 
lippo Cicognani  falegname,  di  anni  28.  in  prima  sanissi- 
mo e ben  disposto  di  corpo , il  quale  due  giorni  dopo  la 
morte  del  fratello , fu  assalito  da  fulminante  Colera  che 
lo  rapì  alla  famiglia  in  otto  ore.  Infermò  di  non  dubbio 
Colera  nel  10  agosto  I..  Seravalli  di  anni  20,  lo  assistè 
fra  li  altri  sua  madre:  questa  il  21  agosto  prima  di  potere 
terminare  l’ assistenza  del  figlio  ne  ammalava  e moriva, 
e dopo  di  lei  si  faceva  colerosa  una  figlia  di  quattro  anni. 

« II  18  agosto  Giovanni  Savorana  nell’  età  di  anni  48 
era  assalito  da  forte  Colera , e ne  moriva  : il  21  ne  era 
investila  la  moglie  incinta  nel  4.”  mese , e questa  pure 
moriva,  e il  2 settembre  ne  era  preso  il  tiglio  Vincenzo 
di  anni  12,  che  aveva  assistilo  si  il  padre  che  la  madre 
durante  la  loro  malattia. 

•c  II  28  agosto  inli*rmava  e dopo  8 ore  moriva  di  Co- 
lera certo  Giuseppe  Caselli:  Lorenzo  Bartolini  gli  indos- 
.sava  la  cappa  mortuaria , e dopo  due  giorni  ammalava 
pur  esso  e moriva  di  (iolera. 

Appfiidirr  II.  Par.  II. 
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u Nella  easa  di  l^oreuzo  Karhilini  abitavano  altri  in- 
dividui , r fra  questi  due  fratelli  : uno  dei  quali  subì  la 
stessa  sorte  di  Lorenzo  il  12  settembre. 

a 11  28  agosto  cadeva  infermo  e moriva  di  tiolera  a 
forma  quasi  tetanica  Isidoro  Somori.  Lo  assisterono  Vita 
.\ntonio  Spoproni,  Gio.  Bordini , Gaspero  Kagazzini,  la  sua 
moglie,  e prima  di  morire  desiderò  baciare  i due  suoi 
bambini. 

« La  mattina  del  giorno  appresso  il  Colera  assaliva 
Gaspero  Kagazzini , e fenomeni  colerici  invasero  il  Bordi- 
ni: il  G settembre  fiero  Isolerà  pigliava  la  fanciulla  Antonia 
.8pognovi  di  cui  rimase  vittima  : il  17  il  bambino  Ercole 
Somori  che  area  ricevuto  il  bacio  dal  genitore  morente; 
e vomito  e diarrea  sierosa  soffrì  la  bambina  Elvira  So- 
mori essa  pure  baciata  dal  padre  prima  di  morire:  quali 
sconcerti,  vomito  e diarrea,  soffri  pure  la  moglie  del  de- 
funto Somori,  che  unitamente  alli  altri  era  stata  assitente 
del  suo  marito  Isidoro.  Altri  fatti  potrebbero  narrarsi  ma 
questi  sembrano  sullìcientì.  » 

In  una  successiva  comunicazione  poi  il  I).  Scorlini 
mi  riferiva  che  fra  i mezzi  adoperali  ad  attivare  la  ter- 
mogenesi nello  stadio  algido  del  Colera  vi  fu  pur  quello 
dei  vapori  della  calce , da  cui  in  un  caso  ebbe  sodisfarcii- 
lissirao  resultato.  Il  modo  di  applicarli  fu  come  appres- 
so; avvolta  della  calce  viva  in  teli  di  lenzuolo  vi  gettò 
sopra  dell'acqua  fredda,  e pose  li  anzidetti  teli  lunghesso 
ì lati  deir  infermo  lenendo  .sollevale  le  coperte  con  dei 
comuni  trabiccoli.  Da  ciò  ebbe  un  copiosissimo  sviluppo 
di  calorico;  lo  che  lo  indusse  a preconizzare  questo  com- 
penso come  utilissimo  in  casi  simili. 

Colera  di  Trcdoxlo. 

Poto  dopo  l'invasione  colerica  della  città  di  Modi- 
gliana  e del  re.sto  della  intiera  di  lei  comunità,  la  malattìa 
si  manifesto  pure  in  quella  di  Tredozio , nella  quale  eh- 
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brsi  a vpdfre  un  primo  i-asu  ■■«•l  i agosto  ( cosi  allumo 
risulterebbe  dal  Bulleltino  di  quella  delegazione]  e nella 
persona  di  certo  Fabbri  di  Tredozio  che  infernió  nel 
cino  popolo  di  l^uzzano  ove  Irovavasi  di  passaggio.  Intorno 
al  quale  primo  caso  di  malattia , sebbene  non  si  abbiano 
nè  dettagli  né  particolari  informazioni , pure  sembra  fa- 
cile derivarne  il  nesso  da  .Modigliana,  con  cui  non  solo 
la  comunità  di  Tredozio  ha  comune  giurisdizione  gover- 
nativa come  che  dipendente  dalla  stessa  delegazione,  ina 
è anco  conterinine  per  un  lato,  mentre  per  li  altri  lo  è con 
quella  di  Marradi  e di  Itocca  S.  Casciaiio,  che  a qiieH'epo- 
ca  erano  già  infestate  dal  (iolcra. 

Oiò  nulla  meno  vuoisi  osservare  come  il  1>.  tiiuseppe 
Fabbroni  nel  suo  rapporto  all'Ispettore  Branchini  non  solo 
si  dichiarò  apertamente  per  la  non  contagiosità  del  Colera, 
ina  aggiunse  anzi  che  la  generalità  dei  casi  da  lui  osser- 
vati , e molte  particolari  circostanze  lo  avrebbero  affatto 
distolto  dall’  idea  del  contagio  qualora  essa  fosse  stata  da 
lui  preconcettà  (n;. 

Su  di  che  spiace  grandemente  che  egli  non  abbia  cre- 
dulo bene  di  comunicare  nè  i fatti  nè  le  circostanze  che  lo 
fecero  discendere  iii  quelle  |iersuasioni , perciocché  sì  li 
uni  che  le  altre  debbono  essere  stale  di  molto  momento 
subilocbè  poterono  condurre  quell'  egregio  medico  ad  un 
linguaggio  si  perentorio  ed  assoluto. 

Coler»  di  Gale»!». 

Riprendendo  ora  la  narrazione  del  Colera  della  de- 
legazione di  Rocca  S.  Casciano,  in  grazia  della  patente 
derivazione  di  quello  di  Modigliana  dal  primo  centro  esor- 
dito in  Terra  del  Sole,  è a dirsi  come  anco  nella  valle  del 
Bidente,  nella  terra  e nella  comunità  di  lìaleata , i primi 

(a)  Rapporto  del  <Iolera  di  Tredoaiu  del  D.  iiiiiseppe  Fibhroiit.  Tredu* 
zio  febbraio 


casi  di  Colera  avvenissero  in  persone  che  provenivano  da 
luoghi  inredi  od  avevano  avuto  con  quelli  non  dubbie  co- 
ihunicazioni.  Difatti  il  1).  Della  Nave  (a) , e lo  concorda 
pure  il  D.  Cordovani  (6),  scrisse  « che  il  primo  caso  di 
Colera  avvenuto  in  una  campagna  prossima  al  paese,  sulla 
destra  del  Bidente,  cd  in  una  vallala  posta  a sud-est  di 
Galeata  esordi  in  un  giovane  contadino  di  discreta  costi- 
tuzione, che  nei  giorni  anteriori  erasi  trattenuto  alla  bat- 
titura del  grano  nel  popolo  di  S.  Iacopo  a Meleto,  distante 
di  li  poche  miglia,  ed  uve  erasi  da  qualche  giorno  manife- 
stato il  Colera:  e lo  sviluppo  ne  avvenne  dopo  che  egli 
ebbe  mangiato  delle  mele  acerbe  c crude.  11  caso  però 
corse  da  prima  non  funesto,  perciocché  superato  l'accesso 
era  gii  in  convalescenza  , quando  nuovi  errori  dietetici 
lo  lecere  recidivare , e lo  piombarono  in  brevi  ore  nel 
sepolcro. 

« 11  li  agosto  avvenne  il  primo  caso  in  paese  ed  aUa 
sua  estremità  sud,  e cosi  in  direzione  e prossimità  massi- 
ma del  luogo  ove  si  era  dichiarato  il  primo  nel  10,  por- 
tandosi cosi  dalla  destra  sulla  sinistra  riva  dciraiizidelto 
fiume. 

a 11  giorno  19  si  verificò  altro  caso  in  paese  sempre 
nella  stessa  direzione,  ed  uno  pure  nel  limitrofo  villaggio 
del  Pianetto,  posto  in  assai  maggiore  prossimità  col  luogo 
ove  eruppe  il  Colera  per  la  prima  volta.  Dopo  questi  pri- 
mi casi  la  malattia  investi  il  paese  tutto,  il  ridetto  villag- 
gio, le  adiacenti  campagne;  ultima  la  Valle  del  Rabbi,  ove 
si  mantenne  in  proporzioni  assai  limitate,  v 

11  corso  della  malattia  ed  i fenomeni  da  essa  presen- 
tali furono  presso  a poco  quelli  stessi  osservali  altrove , 
nè  vi  si  offersero  specialità  degne  di  particolare  menzio- 
ne; ed  i risultati  statistici  finali  furono  che  in  284  indi- 

fa)  Replica  ai  queliti  proponi  dal  D.  Branehioi , del  I).  Gio  Della  Nato, 
(taleala  M ootenibre  1855. 

f6)  Rtipo^la  alle  domande  ec.,  del  I).  Michele  rordotaai.  Galeata  19  uo- 
temhre  1855 


Digitized  by  Google 


243  • 

viilui  inrestili  da  vero  e proprio  Colera  u vario  grado  di 
inlensiità , 154  perirono. 

Ritenuto  poi  cbe  la  popolazione  della  comune  ascen- 
deva a 3361  individui,  si  ebbero  le  seguenti  proporzioni  : 

I .**  Rispetto  al  numero  dclli  attaccati , e dei  decessi 
284  ; 134  : : 100  : 54  '*/„  = a circa  ’/,• 

2. *  Fra  li  attaccali  e l’intiera  popolazione 

,3361  : 284  : : 100  : - a circa  %. 

3. ®  Fra  i decessi  e l’intiera  popolazione 

.3361  : 1.35  : : 100  : 4 = a circa  '/.. 

I.'  infermali  nel  pae.se  di  Goleata  furono  124,  in  cam- 
pagna ICO:  i morti  in  paese  sommarono  a 64,  in  campa- 
gna 90.  F.  fra  i decessi  in  paese  si  notarono  10  bambini 
in  tenera  età , in  campagna  6. 

E siccome  il  paese  coniava  740  individui , la  campa- 
gna 2621  compreso  il  villaggio  di  Pianetio,  cosi  si  ebbero 
le  seguenti  proporzioni  : 

4. ®  Fra  li  attaccali  e i morti  in  paese 

124  : 64  : : 100  : 51  ossia  circa 

5. ®  Fra  li  allaccali  e la  popolazione  del  paese 
740 : 124  : : 100 : 16  ossia  circa  *j. 

6. ®  Fra  i decessi  e la  popolazione 

740 : 64  : : IIM»  : 8 V.. 

7. °  Fra  li  attaccali  e i morti  in  campagna 

160:90::  100:56 

8. ®  Fra  li  attaccali  e la  popolazione  di  campagna 
2621 : 160  : : 100  : 6 ossia  circa 

9. ®  Fra  i decessi  e la  popolazione 

2621 : 90  : : 100  : .3  ossia  circa  ’ j. 
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A secuixtu  (Iella  olà  poi  si  verilicarono  le  seguenti 
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La  durata  media  della  malattia  fu  tra  i due  c i quattro 
giorni  quando  non  avvennero  successioni  morbose,  c li  esili 
furono  infausti.  Lo  stato  cianotico  ed  anco  lo  spasmodico 
furono  sempre  i più  feraci  di  morti- 

in  generale  la  convalc.sccnza  fu  piuttosto  breve  e fe- 
lice. Ninna  seguila  da  imperfetta  guarigione , tranne  uno 
stalo  di  debolezza , perdurala  in  alcuni  anco  per  qualche 
mes(>. 

Le  successioni  morbose  piuttosto  rare  rispetto  al  nu- 
mero dei  rasi  ed  alla  loro  gravezza. 

Segni  di  morte  pressoché  costante  furono  il  sommo 
algore  con  stato  asfìttico  persistente , la  totale  estinzione 
della  voce , la  soppressione  brusca  del  vomito  e della 
diarrea,  l'ansietà  crescente.  E riuscirono  di  felice  progno- 
stico il  cessare  dei  crampi,  il  ricomparire  dei  polsi,  della 
calorifìcazione,  della  voce,  la  moderata  continuazione  del 
vomito,  la  ricomparsa  della  bile  nelle  deiezioni,  il  sudore 
caldo  universale. 

Le  recidive  furono  pochissime  ma  tutte  mortali , oc- 
casionale da  errori  dietetici  e da  incauta  soppressione  della 
traspirazione. 

Quanto  all’  indole  e natura  della  malattia  il  1).  Cor- 
dovani chiese  di  lacere  in  si  grande  questione , « e solo 
gli  parve  evidente  che  la  consanguineità  fosse  il  veicolo 
più  proprio  a trasmettere  il  morbo  da  individuo  ad  indi- 
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Titluu  » lu  dir  mi  sembra  iM|uivalere  alla  iniiressione  ilei 
roiilagio. 

Il  D.  Della  Nave  imiì  con  una  analisi  seuTa  die  onora 
(Id  pari  la  sua  lealtà  e la  sua  inipar/ialità , dichiarò 
quanto  appresso: 

« Eccoci  allo  scoglio  in  cui  lìn  qui  hanno  urtato  e 
dubito  seguiteranno  per  molto  tempo  ad  urtare  le  mediche 
opinioni.  Ed  io  che  meno  di  qualunque  altro  mi  trovo  in 
grado  di  dar  giudizio  su  tanta  controversia , per  rispon- 
dere adequatamente  a quanto  si  vuole  dal  quesito,  noterò 
colla  coscienza  di  medico  i fatti  lutti  avvenuti  sotto  i miei 
occhi  in  questo  comune , e che  forse  potrebbero  fornire 
argomento  sia  per  sostenere,  sia  per  rigettare  l’idea  della 
contagiosità  nel  Colera. 

■I  Questi  fatti  io  gli  distinguerò  in  positivi  e in  ne- 
gativi, e gli  esporrò  nudamente,  rilasciandone  agl’ingegni 
più  elevali  la  giusta  loro  valutazione. 

(I  Fatti  positivi.  — 11  numero  delle  famiglie  nelle 
quali  si  verificarono  casi  di  vero  e proprio  (Colera  a vari 
gradi  d’intensità,  sommano  nel  paese  e villaggio  di  Pia- 
netto  a lOìl,  in  campagna  a 71,  in  tutti  a 178. 

« Il  numero  delle  famiglie  in  paese  e Pianelto,  in  cui 
si  ebbero  più  casi  di  Colera  furono  42,  in  campagna  84, 
ili  lutti  76.  Cosi  per  questo  lato  si  avrebbero  falli  positivi 
num.  76. 

« Il  modo  di  svilupparsi  della  malattia  in  queste  fa- 
miglie fu  o simultaneo  o successivo.  Nelle  42  famiglie  del 
paese  e Pianetio  che  per  essere  le  più  acconce  ad  una  più 
esatta  osservazione  panno  prendersi  per  norma  onde  trarne 
pili  logica  conchiusione , la  malattia  tenne  l’ andamento 
che  or  vado  accennando. 

M In  sei  famiglie  del  paese  ed  in  due  ili  Pianelto  fu 
simultaneo,  rimanendo  allaccali  dal  morbo  pressoché  al- 
r isless’  ora  dove  due  , dove  Ire  individui. 

« In  due  si  ebbero  casi  simullanei  e casi  successivi: 
nel  riniancnie  furono  tulli  successivi  a ilislanze  |mt  altro 
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brevi  di  due  o Ire  giorni  al  più;  in  due  sole  dopo  olire  a 
dieci  giorni.  È inutile  il  dire  che  in  queste  famiglie  si 
ebbero  contatti  più  o meno  immediati  dei  sani  con  gl’in- 
ferrai. 

« In  campagna  pure  avvennero  casi  simultanei , e 
casi  successivi  ; e li  pure  si  veriBcarono  di  più  i contatti 
perchè  l’ assistenza  dei  malati  fu  praticata  sempre  o quasi 
sempre  dai  parenti. 

« E venendo  a maggiori  particolarità  conviene  osser- 
vare che  in  non  poche  famiglie , ed  in  alcuni  individui 
veriGcaronsi  circostanze  tali  da  ritenere  con  qualche  fon- 
damento la  trasmissione  del  morbo  per  contatti. 

« Nella  famiglia  Cappelli  del  popolo  di  Eianetto , e 
dove  si  ebbe  il  primo  ca.so  il  10  agosto,  dopo  morto  il  figlio 
periva  in  breve  di  t'olera  la  madre  che  lo  aveva  assistito, 
e poscia  dormito  nello  stesso  letto  dove  quello  moriva 
senza  occuparsi  che  di  cambiare  le  lenzuola,  un  tale  loro 
vicino  che  avea  assistili  ambedue , periva  esso  pure  non 
molto  dopo  di  Colera. 

a Nella  famiglia  di  Caetano  .Montini  di  Pianetto  in- 
fermò di  Colera  Francesco  dopo  di  avere  assistila  la  mo- 
glie colerosa;  ultimo  infermava  dello  stesso  male  e periva 
Caelano  che  avea  assistito  ambedue. 

« Nel  popolo  di  S.  2enone  infermava  e moriva  di  Co- 
lera una  donna  pochi  giorni  dopo  di  aver  lasciata  l’assi- 
stenza di  altra  donna  perita  di  Colera. 

Nel  popolo  di  5.  .Marino  infermava  e moriva  di  l'.o- 
lera  certa  Pretolani , in  seguilo  soggiaceva  allo  stesso  male 
il  di  lei  fratello,  poscia  la  di  lui  moglie  e tre  piccoli  figli; 
ultima  la  madre  dei  due  primi  : e si  osservi  che  oltre  ad 
assistersi  a vicenda  dormivano  alcuni  nella  stessa  stanza 
dove  giacevano  infermi  e morivano  i due  primi  colpiti 
dal  morbo. 

« Nel  popolo  delle  Chiesole  infermava  di  Colera  un 
tale  Nanni , ed  in  poche  ore  moriva  ; il  di  appresso  in- 
fermava dello  stesso  male  il  di  lui  padre , in  seguito  Ire 
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altri  iiiiiividui  uno  maschio  <»  duo  fi-mmiiie  : questa  fami- 
glia stava'  tutta  in  una  medesima  camera,  e durante  la  ma- 
lattia dei  primi  due  che  perirono  non  si  era  usato  riguardo 
di  sorta. 

« Nella  famiglia  di  Ellero  Cenni  di  lìaleata  infermava 
e moriva  di  Colera  la  madre  dopo  di  avere  assistito  il 
figlio  perito  dello  stesso  morbo,  e di  aver  lavate  le  bian- 
eberie  servite  nella  malattia  dello  stesso. 

a Nella  famiglia  Capacci  pure  di  (ìaleata,  infermava 
e moriva  la  madre  di  Colera  dopo  di  avere  assistilo  le  due 
figlie , ed  essersi  dopo  la  loro  morte  giaciuta  nello  stesso 
letto  col  padre  coleroso. 

« il  notavo  l>.  Ellero  Massi  periva  per  Colera , nou 
mollo  tempo  dopo  rogato  il  Icslamcnlo  nuncupativo  di 
Krancesco  Ferretti  afTcIto  da  Colera. 

« I due  becchini  fìio.  Battista  Fabbri  e liiovanni  Cal- 
cieri  infermarono,  ed  il  primo  moriva  di  Colera  sette  gior- 
ni dopo  lo  scoppiare  della  epidemia. 

n Fatti  negativi.  — Il  numero  delle  famiglie  in  cui  si 
verificò  un  solo  caso  di  Colera  furono  97.  Ila  questo  nu- 
mero per  altro  debbono  escludersi  13  individui  che  vive- 
vano soli,  cosi  le  famiglie  si  ridurrebbero  a 83  : e per  que- 
sto lato  si  avrebbero  fatti  negativi  83.  — Più  dei  positivi  9. 

« Oltre  a fare  osservare  che  tutte  queste  famiglii- 
si  trovarono  nelle  stesse  condizioni  delle  altre  dove  si  ve- 
rificarono più  casi , e cosi  ebbero  presso  a poco  gli  stessi 
contatti  e soggiacquero  alle  stesse  morbitichc  influenze  , 
credo  sia  prezzo  dell'opera  il  far  rilevare  quelle  circo- 
stanze peculiari  che  forse  possono  appoggiare  l'idea  della 
non  contagiosità  del  Colera. 

<1  Ed  anzitutto  dirò  che  mentre  la  più  parte  dei  con- 
giunti dei  meschini  colpiti  dal  tristo  morbo,  si  mostrarono 
intentissimi  in  assistere  i loro  più  cari , avvenuta  poi  che 
ne  era  la  morte  o la  guarigione  di  questi , trascurarono 
qualunque  precauzione , e non  pochi  anche  le  più  indi- 
spensabili cautele,  sia  per  la  disinfezioue  dei  letti  e bian- 
Appemtirr  II.  Pnr.  II.  3> 
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rhcric , sin  delle  sbinze  doV’  erano  iierili  i maiali.  Farò 
inoltre  osservare  che  in  più  famiglie  si  stavano  nella  stessa 
stanza  da  letto  i sani  con  ì malati,  in  quella  si  mangiava,- 
in  quella  si  dormiva.  Ilo  veduto  molte  volte  alcuni  della 
famiglia  o degli  assistenti  passeggiare  anche  a piedi  scalzi 
sulle  materie  rigettale  per  vomito.  Le  deiezioni  tutte  dei 
colerosi  si  gettavano  in  letamai  aperti,  non  essendoci  qui 
che  ben  pochi  luoghi  comodi  chiusi  : ho  veduto  pure  nella 
campagna  sdraiati  sullo  stesso  letto  del  coleroso  o la  mo- 
glie od  altri  congiunti  ; e non  per  questo  si  è veduto  co- 
municarsi ad  alcuno  di  questi  la  malattia. 

>r  r,r  inservienti  tutti  di  Firenze  c di  Forli  qua  chia- 
mati all’assistenza  dei  malati,  mai  risentirono  incomodi 
colerici,  sebbene  non  si  usassero  può  dirsi  precauzioni  di 
sorta.  I due  becchini  pure  di  Forli , e i due  aiuti  del  paes<- 
non  rimasero  mai  attaccati  dal  morbo  quantunque  duras- 
sero fatiche  enormi , ed  avessero  contatti  di  ogni  sorte  : 
lo  stesso  avvenne  dei  medici. 

« Farò  ancora  osservare  che  le  madri  dei  lattanti  che 
furono  presi  da  Colera  , e tra  queste  mia  moglie,  segui- 
tarono ad  allattare  le  loro  creature  finché  queste  furono 
in  grado  di  poter  suggere  il  latte  durante  il  periodo  co- 
lerico , senza  incontrare  danno  di  sorta. 

n Terminerò  col  riferire  un  caso  che  molto  cade  in 
acconcio , narratomi  da  due  degnissimi  parrocbi  del  co- 
mune di  Bagno,  ed  avendo  sotto  i loro  occhi  un  tale  Nu- 
bili che  funzionava  da  becchino  nei  poggi  del  popolo  alla 
Lastra , e della  Rondinaia , il  quale  venuto  a morte  per 
Isolerà  fulminante  un  giovane  contadino,  e chiamalo  que- 
sti a vestirne  il  cadavere , veduto  che  indossava  una  ca- 
micia nuova,  toltosi  il  suo  straccio,  la  levò  al  cadavere 
se  la  messe  indosso  e se  la  tenne  simza  assoggettarsi  a 
niun  inconveniente,  tanto  è vero  che  vive  tuttora  e si  gode 
perfetta  salute. 

« Dal  fin  qui  discorso  parmi  ne  conseguiti  che  il  no- 
vero dei  fatti  negativi  superi  quello  dei  postivi,  ed  i primi 
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iippaiunu  di  maggior  po<m  e più  concludenti  dei  secondi. 
Cosa  dovremo  inrcrirne?  Ilo  già  dello  di  non  sentirmi  da 
tanto  per  pronunziarne  giudizio.  Peni  io  rilascio  a chi  si 
sente  in  grado  di  emellerlo,  e decisivo;  lo  che  è tanto  de- 
sideralo e dall’  intiero  coriMi  medico,  e dai  governi  e dai 
popoli. 

« Sebbene,  io  ripeto,  non  mi  presuma  tanto  da  entrare 
in  discussione  sul  tema  contagiosità  o non  conlagiosiui  del 
Colera;  e per  que.sto  mi  sia  prolisso  di  aspettare  che  qual- 
che eletto  ingegno  pronunci  una  volta  se  sarà  po.ssibiIe,  e 
concludcnieraente  su  di  un  punto  interessantissimo  per  la 
scienza  e per  l’ umanità , pure  a complemento  di  questo 
male  abbozzato  lavoro  piacemi  sottoporre  al  giudizio  dei 
dotti  colleglli , e dei  chiarissimi  precettori  queste  osserva- 
zioni che  mi  si  sono  offerte  nel  correre  dell’epidemia  in 
molli  luoghi  dello  Stato  Ponlilicio,  vicini  ni  anche  limilroli 
a questo  paese. 

« Nel  marzo  del  corrente  anno  si  manifestava  con 
gran  ferocia  il  Colera  nella  popolosa  e commerciante  terra 
di  Meldola,  dodici  miglia  distante  da  qui.  Durante  questa 
epoca  trista , le  comunicazioni  fra  quel  paese  e qui  fu- 
rono, giusta  il  consueto,  giornaliere  e continue.  Merci  di 
ogni  genere,  derrate  e cereali  qui  venivano  o per  consu- 
marsi, o dirette  altrove.  Vari  galcalesi  per  ragione  di  com- 
mercio si  portavano  ogni  settimana  ai  mercati  di  Meldola. 
.Meune  famiglie  meldolcsi  allora  qui  vennero  a stabilirsi. 
La  famiglia  di  un  tal  Giovanni  Costa  negoziante  meldolese, 
prendeva  stanza  nella  locanda  Malloni , e dopo  pochi  giorni 
un  fanciullo  di  circa  Ire  anni  moriva  senza  sapersi  di 
qual  malattia , poiché  nessuno  dell’  arte  salutare  era  stalo 
invitalo  a curarlo.  Si  disse  dai  servitori  che  da  qualche 
tempo  il  bambino  era  affetto  da  tosse  ferina,  che  era  stalo 
condotto  via  da  Meldola  in  tristo  stato,  e che  era  perito 
in  un  accesso  di  tosse  violentissimo.  Credal  Judeut  Apel- 
la,  non  ego;  dissi  io  allora.  Fui  incaricato  oIBcialmciite 
di  esaminare  il  cadavere,  senza  pero  devenire  all’autopsia; 


si  coiiipreude  Imuic  cusa  vi  rra  da  rilevare  di  cuiicludcnie 
da  colale  ispezione.  Mi  fu  dato  però  sapere  che  il  fanciullo 
era  perito  dopo  reiterati  vomiti  e scioglimenti  di  corpo, 
e dopo  grandi  scontorcimenti , ed  altri  fenomeni  di  gran- 
dissimo patimento.  Nissuno  mi  seppe  cerziorare  della  esi- 
stenza della  tosse  ferina.  Dopo  qualche  giorno  s'infermava 
la  madre  del  fanciullo  con  fenomeni  colerici  : vomito  bi- 
lioso-sicroso , con  llocculi  albuminosi  c diarrea  consi- 
mile : qualche  rrain|)o  : pesantezza  di  lesta , incipiente 
raffreddamento,  e somma  prostrazione  di  forze:  dur^t  così 
alquanti  giorni  quindi  ricuperò  la  .salute:  fu  veduta  anche 
dai  eullegbì  dottori  Gravina  allora  condotto  a Hocca  S.  Ca- 
sciano,  e Lesi  condotto  a Civitella , e da  ambedue  giudicata 
affetta  da  mite  Colera.  Ciò  avvenne  nell'  aprile.  Propaga- 
zione di  malattia  non  si  verilicò  neppure  nella  casa  ove 
abitavano,  i|uantunque  non  si  fosse  preso  provvedimento 
di  sorta  per  impedirne  la  diffusione. 

<>  Il  (atlera  invadeva  nel  giugno  le  campagne  a noi 
liniiirufe  d«d  comune  di  t^ivìlella  giacenti  all'e.st,  e nord- 
est  di  tìaleata:  invadeva  nel  luglio  lo  slesiMi  Civitella,  e 
noi  con  tutte  queste , o almeno  con  la  più  parte  di  que- 
ste località  avevamo  coinunicaziuni  giornaliere. 

u II  Colera  ìnline  si  mostrava  in  S.  isulia  , ed  il  primo 
ssirpreso  era  un  civilelleso  che  vi  si  era  portato  al  mercato 
settimanale. 

u Poco  dopo  appariva  il  (àtlera  tra  noi  affacciandosi 
dal  lato  di  sud,  e perciò  nella  direzione  di  S.  Solia , e del 
popolo  di  S.  Iacopo  a Meleto  a noi  più  prossimo  di  quel 
paese.  Le  comunicazioni  Ira  S.  Sofia  e tìaleata  erano  pun: 
giornaliere.  La  malattia  pertanto  sembrò  importata  da 
costì  e dal  popolo  di  S.  Iacopo  a Meleto,  poiché  come  dissi 
più  sopra  il  primo  caso  del  10  agosto  si  verificava  in  in- 
dividuo il  quale  avea  per  alquanti  giorni  dimorato  i>er 
quel  popolo  dove  serpeggiava  il  morbo  distruggitore. 

« Dato  ora  che  la  importazione  del  Colera  in  questo 
paese  si  debba  ripetere  da  S.  .'^olìa,  domanderò  perché  da 
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cuslì  e non  pìuUoslu  lia  Meldola  con  cui  le  couiuiiicazioni 
furono  più  idonee  alla  Irasniiasione  del  morbo,  e da  cui 
pervenne  a noi  una  famiglia  portante  il  seminio  pesti- 
lenziale ? 

« Perché  non  da  Civitella  posta  quasi  a contatto  o pres- 
so a poco  colle  stesse  comunicazioni  ? » 

Prendendo  ora  in  sommario  esame  le  statistiche  uu- 
ineriche  istituite  circa  ai  fatti  positivi  c negativi  osservati 
e riferiti  con  tutta  diligenza  ed  imparzialità  dal  D.  Della 
Nave,  vuoisi  prima  di  tutto  osservare  che  al  calcolo  per 
cui  le  famiglie  nelle  quali  si  verificò  un  solo  caso  di  Co- 
lera supererebbero  di  9 quelle  in  cui  vi  ebbe  un  maggiore 
o minore  numero  di  ripetizioni , deve  aggiungersi  un  ele- 
mento ulteriore , e questo  dovrebbe  consistere  nell'  addi- 
zione di  tutti  quei  primi  casi  che  rimasero  isolati , e che 
ebbero  origine  per  filiazione  da  casi  anteriori  ; addizione 
che  per  essere  non  meno  imparziale  dell'  egregio  relatore 
io  voglio  limitarmi  a ridurre  a soli  9 e costituire  cosi  una 
parità  fra  le  due  cifre  cbc  non  dia  ad  alcuna  preponde- 
ranza nel  giudizio  all'  oggetto  di  meglio  valutare  li  altri 
argomenti. 

.Ma  ove  egli  non  voglia  accordarmi  tale  equazione,  io 
ne  farò  volentieri  di  meno,  perciocché  sebbene  l'eccesso 
del  numero  delle  famiglie  nelle  quali  ebbe  luogo  un  solo 
caso  di  Colera  superi  la  cifra  di  quelle  nelle  quali  si  eb- 
bero ripetizioni , pure  non  solo  ciò  non  costituisce  argo- 
mento dirimente  la  validità  di  quello  presentalo  dal  nu- 
mero delle  ripetizioni  consecutive  nella  stessa  famiglia , 
ma  deve  anzi  ritenersi  come  avvenimento  necessario  e tale 
da  doversi  verificare,  e da  essersi  verificato  ovunque  nel  Co- 
lera; come  credo  possa  asserirsi  dovere  avvenire  lo  stesso  in 
ogni  occorrenza  di  pestilenza  costituita  da  vero  e proprio 
contagio.  Di  fatti,  siccome  ho  detto  in  altro  luogo  di  questi 
miei  poveri  studii , è un  fatto  inconcusso  che  veruna  pe- 
stilenza contagiosa  non  solo  non  investe  tutti  li  individui 
della  plaga  o regione  ove  venga  a ^mostrarsi,  ma  inva- 
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ilciidune  uii  numero  sempre  minore  di  ciò  che  non  av- 
venga in  quei  casi  nei  quali  il  flagello  tragga  la  sua  ori- 
gine da  vera  e schietta  costituzione  epidemica  propriamente 
delta , ed  indipendentemente  da  contagione  , presenta  poi 
la  particolarità  che  ogni  routagio  invade  una  cifra  deler- 
niiiiala  e sua  propria  sulli  individui  sani,  che  ne  patiscono 
l'influenza,  o l’azione.  E stando  pure  in  fallo  che  la  cifra 
predilella  dal  Colera  pei  suoi  allacchi  non  (direpassando 
i tre  o i quattro  sui  cento,  ed  io  vorrei  dame  anc.o  molli 
di  più , la  cifra  dell!  immuni  deve  esser  sempre  di  gran 
lunga  .superiore  a quella  delli  allaccati  : dal  che  si  fa 
chiaro  che  |n>r  qucsia  medesima  legge  come  é minore  il 
numero  di  <|uesli  su  quello  del  totale  individuale  che  resta 
sano,  cosi  questa  minorila  non  può  alleiiere  che  a mino- 
rità di  ripetizioni  della  malattia.  E poiché  la  grande  inas.sa 
delli  uomini  é frazionala  in  tanti  piccoli  gruppi  quante 
.sono  le  famiglie,  c ciascun  gruppo  essendo  soggello  alla 
medesima  legge  circa  la  diversa  suscettivilà  individuale 
ad  essere  inve.slili  dal  Colera,  co.si  il  nuiiiero  delli  illesi, 
che  é quanlo  dire  il  numero  di  quelli  che  non  vanno  sog- 
getti a ripetizione  di  malattia,  nella  somma  delle  diverse 
famiglie  statene  infette  deve  esser  minore  di  quelli  che 
la  patiscono.  E se  potesse  farsi  una  statistica  del  di- 
verso numero  delle  ri|)elizioni  di  ciascuna  nialallia  con- 
tagiosa nel  numero  delle  famiglie,  lum  solo  si  troverebbe 
lo  stesso  in  genere  { giacche  é provato  che  anco  nel  va- 
inolo c nella  scarlattina  talora  non  vi  hanno  ripetizioni 
nella  stessa  famiglia)  ma  fors<'  si  osserverebbe  di  più  una 
diversa  pro|H>rzionc  di  questa  mancanza  di  rip<'lizioni  nel 
numero  delle  famiglie  a seconda  dell’ indole  e della  natura 
di  ogni  contagio.  Perché  poi  il  Colera  come  qualsivoglia 
altro  contagio  si  tenga  isolato  in  una  data  famiglia  piut- 
tostoebé  in  un’  altra,  ciò  non  sarebbe  facile  a spiegarsi;  e 
tutto  quello  che  può  dirsi  in  tale  pro|iosilo  si  ristringe  a 
ciò  che  in  alcune  famiglie,  o piccole  frazioni  della  grande 
massa  delli  uomini  non  vi  ha  ripetizione  da  individuo  ad 
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individuo  por  qiiolle  mcdosimr  causo,  ••  ;)or  quello  lucilo- 
simo  ragioni  por  cui  non  si  vedo  ripcirrsi  la  inalaUia 
in  tulli  li  individui  costituonli  la  totalità  della  grande 
massa.  Non  por  questo  però  potrebbe  dirsi  che , perchè 
mancarono  o laddove  mancarono  le  ripetizioni,  non  vi  fosse 
coqlagio;  dacché,  è oramai  smentita  l’asserzione  del  Prus, 
<'hc  la  peste  stessa  allo  stalo  sporadico  non  sia  contagiosa, 
come  è contagioso  il  vainolo  anco  in  un  singolo  caso  che  si 
mostri  sporadico,  ed  isolato  in  una  contrada. 

.Ma  ponghiamo  che  tutto  ciò  che  io  ho  dello  circa  alla 
necessaria  prevalenza  della  maggiorità  della  cifra  delle 
non  ripetizioni  del  morbo  in  un  numero  di  famiglie  costi- 
tuisca una  maggiorità  di  fatti  negativi  sui  {insilivi,  ne  viene 
egli  che  in  una  questione  di  contagio  da  cotcsta  disugua- 
glianza , anzi  da  cotesto  eccesso  nel  numero  di  fatti  ne- 
gativi , possa  concludersi  per  la  non  esistenza  del  con- 
tagio? Mai  no,  io  credo.  Imperocché  mentre  il  sistema  tenuto 
dal  preopinante  è ottimo  in  una  scrittura  per  bilancio  d’en- 
Irala  e uscita  circa  alla  valutazione  del  numero , come 
{irova  di  contagio  è regola  abbracciala  da  lutti  in  logica 
medica  che  ad  annullare  un  solo  fatto  positivo  non  bastano 
neppure  ì cento  negativi  ; ed  io  specialmente  do|>o  il  fatto 
del  Colera  di  Marciana  nell’Isola  dell’Elba  nel  1849  (i;ons. 
p.  163)  sfido  a negare  il  contagio  chiunque  abbia  scienza 
e coscienza.  Per  lo  che  ove  l’egregio  I).  Rolla  Nave  con- 
cede esscrvene  non  uno  ma  76,  i 9 eccedenti  non  han  forza 
di  abbattere  neppure  uno  solo  dì  quelli. 

Quanto  (loi  al  valore  dei  fatti  delle  incohimilà  indivi- 
duali nelli  assistenti , nei  condormienli , nei  sepoltuarii , 
nelle  madri  o n.utrìci  di  lattanti  colerosi , e di  coloro  che 
giacquero  nei  letti  dell’ infermi  e.  ne  indossarono  le  vesti 
insozzate,  io  non  ripeleni  qui  ciò  che  ho  scritto  in  molli 
altri  luoghi  rispetto  a quelle  sìngole  emergenze;  la  ris(>n- 
sla  alle  quali  si  riassume  nel  concetto  che  non  lutti  in- 
fermano non  solo  di  una  malattia  contagiosa,  ma  neppure 
di  una'  rosliluzionalmenle  c>pidemira , e ciò  jier  una  r.v 
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gioite  che  sfugge , ulruen  per  ora , alle  nostre  ricerche , 
che  forse  è la  stessa  per  tutte , e che  noi  non  sappiamo 
spiegare  che  colla  formula  della  predisposizione , o suoi 
equivalenti. 

Lo  stesso  è a dirsi  rispetto  alla  provenienza  del  mor- 
bo da  un  luogo  piuttosto  che  da  un  altro  ed  al  manifestarsi 
di  esso  piuttosto  un  mese  più  tardi  che  immediatamente 
dopo  una  prima  importazione.  Imperciocché  quantoalla  pro- 
venienza subito  che  essa  si  è fatta  per  le  comunicazioni 
con  un  luogo  ove  la  malattia  esisteva , ciò  basta  per  ren- 
der ragione  della  sua  importazione  : la  quale  se  non  av- 
venne da  altre  località  ancorché  più  vicine,  ciò  potè  esser 
dovuto  ad  una  felice  combinazione  per  cui  le  provenienze 
da  queste  ultime  andarono  immuni  da  contrarre,  e seco 
recarne  i germi  dai  luoghi  infetti  dai  quali  provennero. 
E quanto  alla  tardanza  delle  ripetizioni  ciò  sembra  fa- 
cilmente spiegabile  pel  riflesso  che  i primi  germi  im- 
liortati  abortirono  nelle  prime  manifestazioni  o non  tro- 
varono che  ad  un’epoca  più  lontana  il  complesso  delle 
cause  capaci  a facilitarne  Io  sviluppo. 

Il  {lerché  sembrerebbe  alla  mia  tenuità  che  i calcoli 
e li  argomenti  addotti  dall’  egregio  preopinante , nel  quale 
la  sobrietà  e la  modestia  'del  giudizio  costituisce  un  pre- 
gio addizionale  alli  altri  di  sopra  notati  non  stassero  mi- 
nimamente ad  infirmare  la  natura  contagiosa  del  Colera 
asiatico,  con  cui  anzi  consuonano  mirabilmente. 

C«ler»  di  8.  Soda. 

.Vnalogo  al  modo  onde  esordi  il  Colera  di  (ìaleata  fu 
quello  per  cui  la  malattia  prese  principio  in  .S.  Sofìa, 
avvegnadiocbè,  per  quanto  ne  scrisse  il  D.  Cammelli  mc- 
ilico  di  quel  paese  [a]  a il  primo  caso  vi  si  manifestasse 


(a)  Happono  Mniurio  InTialo  tlC  Eccellenliifino  Siz.  U.  A.  Branckioi 
l*peUore  medico  della  Romagna  «ul  Colera  STiluf^loii  nella  romuuità  di 
S.  Sofia  ed  iìii  perdurato  dal  i asofttu  al  & ullubre  IK.’IS,  dal  I).  Da^td  Cain- 
iiirllt,  tS  oUnbre  fSRjf 
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nel  2 agosto  ed  in  un  (ale  vecchio  oUungennrin,  oriundo  di 
(Jivitella  nello  Stato  Pontifìcio  , il  quale  essendosi  trasfi'- 
rito  al  mercato  in  S.  Sofia  dopo  che  ebbe  di  poco  sbrigate 
le  sue  faccende  si  messe  in  cammino  per  ricondursi  alla 
propria  abitazione;  ma,  fatti  pochi  passi,  ed  essendo  assa- 
lito dal  morbo,  dovè  soccombere  12  ore  dopo  l’ avvenuta 
invasione. 

• Il  secondo  caso  verificatosi  il  10  agosto  ebbe  luogo 
nel  popolo  di  Camposonaldo,  punto  diametralmente  oppo- 
sto a quello  ove  avvenne  il  primo,  ma  però  alla  dislanzji 
di  sole  due  miglia  da  S.  Sofia:  il  soggetto  ne  fu  un  giovane 
di  27  anni , che  investito  da  Colera  fulminante  mori  in 
7 ore  ». 

Ciò  solo  sappiamo  [e  non  è molto)  circa  al  comincia- 
mento  del  Colera  in  S.  Sofia,  ove,  aggiunge  il  relatore,  il 
suo  andamento  fu  più  saltuario  che  regolare , ed  ove  fu 
percossa  di  preferenza  la  classe  proletaria  che  avea  sof- 
ferto nclli  anni  antecedenti , e che  tuttora  soffriva  per  la 
penuria  del  vitto,  per  l’alloggio  non  igienico,  e pei  patemi 
dell’  animo  da  cui  era  sopraffatta. 

Del  resto  nè  l’ andamento  del  morbo,  uè  la  sindrone 
fenomenica  da  esso  esibita  presentaruiiu  cosa  alcuna  di 
particolare  o di  degno  di  speciale  menzione. 

11  numero  delli  infermati  dal  2 agosto  al  5 ottobre  fu 
di  305,  e di  questi  guarirono  108  e morirono  197  sopra  una 
popolazione  di  3000  individui,  cosicché  la  inorlalità  fu  sulla 
popolazione  di  8,8  '/^  per  cento. 

Nel  popolo  di  S.  Sofia,  che  ascendeva  a 1000  individui 
si  ebbero  129  casi  di  Colera  a domicilio,  dei  quali  moriro- 
no 84,  e guarirono  45. 

Nel  lazzeretto  i casi  furono  in  totale  :14,  con  21  de- 
cessi c 13  guariti.  Secondo  le  osservazioni  del  relatore  la 
pellagra  pregressa  c presente  favorisce  lo  sviluppo  del  t:<>- 
lera.  I casi  fulminanti  furono  in  maggior  numero  in  prin- 
cipio , che  sul  declinare  della  epidemia. 

Appfniìicr  //.  I*ar.  //. 
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LaCoiivaleM'cnza,  nionn  poche  eccezioni,  fu  relice.  Non 
si  videro  passaggi  ad  altri  stali  morbosi,  salvo  che  in  due 
casi. 

Molle  furono  le  diarree  che  precederono  il  Colera,  o 
che  si  mantennero  durante  il  suo  corso. 

Quanto  poi  all’  essenza  della  malattia  ecco  ciò  che  scri- 
ve il  relatore:  « Non  starò,  die’ egli,  a descrivere  dettaglia- 
tamente per  quali  ragioni  sono  contrario,  secondo  la  mia 
pratica,  in  questo  letale  stalo  morboso,  alla  contagiosità 
del  medesimo.  Dirò  solo  che  i fatti  che  in  non  scarso  nu- 
mero io  posso  citare,  stanno  a comprovare  la  niuna  indole 
contagiosa  del  Colera.  Ne  citerò  un  esempio.  Una  famiglia 
del  popolo  dell’  Isola , parrocchia  posta  sotto  la  comunità 
di  S.  Sofìa,  composta  di  dodici  individui,  sono  oramai  al- 
cuni anni  che  si  sciolse  andando  ad  abitare  chi  qua  chi 
là  , e ilei  dodici  che  erano,  otto  vennero  colpiti  dal  (Colera, 
e tulli  li  otto  |>erirouo;  cosicché  niuno  di  questi  ha  avuto 
contatti  né  mediati,  né  immediati  colli  altri,  ma  alcuni  di 
loro  non  han  saputo  neppure  della  morte  delli  altri. 

« Questo  solo  esempio  mi  esonera,  dico  il  relatore,  dal 
citarne  altri  che  in  non  scarso  numero  io  avrei  da  addurre, 
onde  comprovare  il  mio  assunto,  seppure  nella  pochezza 
della  mia  es])erienza  puossi  emettere  un  fondato  giudizio.  » 

Su  di  che,  per  dirla  schietta,  spiaccmi  che  la  facile 
persuasione  dell’autore  siasi  tenuta  paga  della  sola  esem- 
plificazione allegata;  la  quale,  secondo  me,  non  prova  altro 
tranne  che  il  Colera  non  si  comunicò  dall’  uno  all’  altro 
nelli  otto  individui,  .se  mancate  fra  essi  le  comunicazioni 
dirette  non  vi  ebbero  luogo  le  indirette. 

Ma  non  prova  già  che  cotesti  individui  non  avessero 
avuto  o potuto  avere  commercio  o contatto  con  estranei,  s<‘ 
non  lo  ebbero  fra  loro.  Certo  che  niuno  di  essi  sarà  vissuto 
rintanato,  o talmente  isolalo  da  non  avere  necessariamente 
avoli  con  altri  i rap|>orli  per  lo  meno  necessarii  alla  pro- 
pria sussistenza;  e questi  rapporti,  quando  il  paese  era 
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iiircdii,  polproiii)  comlurn-  (ino  u ciascuno  di  loro  i gcrnii 
del  morbo , sebbene  non  ne  potesse  venire  accagionato  il 
consorzio  dei  consanguinei  o dei  congiunti.  Il  pcrch<\  sa- 
rebbe stato  grandemente  utile  la  cognizione  delli  altri  falli 
non  addotti  dall'autore  dai  quali  forse  egli  avrebbe  potuto 
dare  alla  sua  renuenza  al  contagio  una  prova  più  elfìcace 
di  quella  che,  secondo  la  mia  tenuità,  non  le  dà  l'esempio 
allegato. 

Colera  nella  Belrsaalonc  di  Rasno. 

Le  comunità  di  S.  Piero  c quella  di  Bagno  costitui- 
scono la  delegazione  di  tal  nome  e rappresentano  l'estrema 
sezione  orientale  della  zona  terminale  della  Boiuagna  To- 
scana , mentre  l' ultima  di  esse  si  ricongiunge  a levante 
coir  estremo  corrispondente  della  Valle  Tiberina.  Esse  pure 
non  furono  risparmiate  dal  liolera,  e comunque  dalli  scritti 
dei  quattro  medici  interlocutori  che  ne  raccolsero  i par- 
ticolari non  emerga  tanto  chiara  la  di  lui  provenienza 
quanto  lo  fu  per  le  altre  frazioni  della  zona  medesima  , 
pure  mi  pare  esservi  dati  sufficienti  per  dire  che  anco  il 
teiera  delle  due  prenominate  località  non  fu  che  una  pro- 
pagazione di  quello  delli  Stati  l’ontifìcii  contermini , non 
meno  che  di  quello  che  aveva  già  guadagnato  le  località 
passate  finora  in  rivista. 

Di  fatti  il  primo  caso  di  Colera  avvenne  in  S.  Piero 
capoluogo  della  comunità  omonima,  la  quale  si  fa  per  un 
lato  confinante  con  quella  di  S.  Sofia,  che  aveva  da  qualche 
tempo  davanti  a $«'■  ed  a brevissima  distanza  la  porzione 
relativa  delli  Stali  della  Chiesa  percossi  dal  morbo,  ed  era 
il  centro  dei  traffici  e delle  relazioni  che  la  comune  di 
S.  Piero  doveva  per  necessità  ricevere  ed  esercitare  colli 
altri  luoghi  della  Romagna  Toscana  già  inquinali  essi  pure 
dal  Colera  : quindi  la  somma  probabilità,  per  non  dire  la 
quasi  necessità,  che  l’ aflluenza  delle  persone  e le  permuta- 
• /ioni  delle  cose  che  non  potevano  non  avervi  luogo  senza 
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inierruziuno,  UovessiTo  o piUessero  essere  organi  trimpor- 
taziiinc  di  germi  di  nialallia.  E se  si  riflcUa  che  il  primo 
ad  esserne  investito  nella  notte  del  2 al  3 agosto  fu  un  mi- 
serabile manuale  [a],  che  per  guadagnare  da  vivere  per  sé 
e per  la  sua  famiglia  era  nella  necessità  di  mettersi  in 
comnnicazionc  con  luoghi  e persone  di  ogni  genere,  e nei 
quali  c fra  le  quali  la  malattia  avea  già  preso  piede,  ap- 
parirà chiara  la  somma  facilità  con  che  egli  potette  re- 
starne aflètto. 

Alcun  poco  divergente  da  queste  sarebbero  per  un 
lato  le  dichiarazioni  del  I).  l’aolctti , mentre  per  l' altro 
renderebbero  sempre  più  chiaro  c patente  il  primo  inqui- 
namento di  i|uella  comune,  anteriore  anco  al  fatto  di  che 
si  parla.  Imperocché  il  l>.  Paolctti  annunzia  esplicitamente 
che  il  primo  caso  di  Colera  in  S.  Piero  avvenne  nel  i c non 
fra  il  2 e il  3 d'agosto,  ed  aggiunge:  « che  avanti  quest'epo- 
ca vi  erano  stati  uno  o due  casi  in  campagna , c cosi  in 
luoghi  sempre  più  prossimi  alli  .^tati  Pontifìcii , che  seb- 
bene non  fosse  dato  osservare,  pure  le  autopsie  istituitevi 
dal  I).  Feletti,  medico  condotto  nello  ;tato  limitrofo,  non 
lasciarono  vcrun  dubbio  sulla  vera  natura  della  malat- 
tia (à).  D 

Aggiunge  poi  il  prcfalo  narratore  u che  il  manuale 
investitone  per  primo  in  S.  Piero  essendo  ammogliato  con 
tigli,  essi  non  che  la  madre  in  brevissimo  tempo  andarono 
tutti  soggetti  alla  malattia  del  padre  ; e dopo  A o 5 giorni 
il  male  si  manifestò  anco  nella  vicina  campagna,  u 

Dal  che  mi  sembra  farsi  manifesto  che  mentre  per  le 
succc'ssioni  morbose  avvenute  nella  famiglia  del  primo 
alTetto  é resa  palese  la  stessa  natura  attaccaticcia  mo- 
strata dal  morbo  per  tutt'  altrove , la  vicinanza  e la  rela- 
zione contiuova  c non  interrotta  coi  luoghi  precedentemen- 

(a)  Vedi  )a  replica  ai  quesiU  dcU'  Inpetlorc  Ilraiichìiii,  del  chirurg  > D.  Em- 
rltu  Gilardi. 

(&)  Replica  ai  qucsili  dell'  l»ppUure  Uraiicbini  dri  D.  ti.  Paolelti.  S.  Piero 
in  Bagno  35  novembre 
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le  inrclli,  basii  per  auturizzare  a ilerivarne  lugicamenle  da 
quelli  la  prima  iroporlazione  dei  maligni  germi. 

Mollo  più  facile  poi  si  ù la  deduzione  del  luogo  donde 
polè  provenire  la  fatale  scintilla  che  accese  la  malattia 
in  Monte  Guidi,  comune  di  S.  Piero  in  llagno,  rilleltend<i 
che  Monte  Guidi  non  distando  dalla  terra  di  S.  Piero  che 
per  poco  più  di  due  miglia , e trovandosi  in  prossimità 
mollo  maggiore  con  S.  Suda,  in  ambedue  le  quali  località 
esisteva  già  il  Colera,  quando  la  parrocchia  di  Monte-Guidi 
Ile  venne  investila  nel  C agosto,  non  vi  è induzione  più 
naturale  di  quella  di  riconoscerne  la  importazione  da  una 
■Ielle  due  precitate  località , fra  mezzo  alle  quali  era  si- 
tuata quella  parrocchia , che  doveva  per  necessità  trovarsi 
in  ogni  genere  di  comunicazioni  con  entrambe. 

.Vrroge  a tutto  questo  che  alla  morte  di  Giuliano  Men- 
ghetti  primo  affetto  da  Colera,  e che  avvenne  in  sole  5 ore, 
tenne  dietro  quella  di  suo  padre  Giuseppe  che  si  ammalò 
(.■sso  pure  nello  stesso  giorno , e mori  nell’  ottavo;  che  la 
terza  colerica  fu  la  Damiana  Balzani  infermala  nell'8  agosto 
che  avea  assistito  i due  precedenti  colerosi,  e che  conse- 
cutivamente ad  essa  infermarono  di  Colera  Sabatino  e Bar- 
tolommeo  Ulivi  inquilini  della  casa  stessa  ; c che  tulli  in 
breve  tempo  perirono  (oj. 

Quanto  poi  alla  patogenesi  del  Colera  di  .S.  Piero  ed 
alla  sua  natura  epidemica  o contagiosa,  il  D.  Paoletti  di- 
chiara aperlamcnle  non  aver  fatti  bastanti  a chiarire  ne 
l’ una , nè  l’ altra  sentenza  : mentre  il  chirurgo  Galardi 
ritiene  » che  1'  aria  trovisi  impri^gnala  di  una  ignota  .so- 
stanza , che  viene  ad  essere  introdotta  nella  nostra  econo- 
mia mediante  Passorbimcnto  polmonare,  per  cui  venendo  il 
.sangue  ad  esserne  saturato,  il  nostro  organismo  fa  lutti  li 
sforzi  possibili  per  la  di  lei  eliminazione.  £ poiché  il  mag- 
giore dc|M)SÌto  di  questa  sostanza  si  fa  nelli  intestini , e 

(aj  Veilasi  U refilica  ai  qui‘»ìli  tiell’  l»p«itarc  Hraiirhiui  del  U.  A.  Sol- 
Jaiii-Uenai. 
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puiciit'  il  suo  modo  d' azione  è quello  di  uno  stimolo,  cosi 
nasce  per  questo  l’ emeto-calarsi  ed  i crampi  ; si  annulla 
l'innervazione,  e da  ciò  l' alterazione  dell’  ematosi  c l'aslis- 
sia  ; quindi  giova  per  la  cura  il  salasso  istituito  in  prin- 
cipio, e sostenuto  secondo  le  esigenze  de’ casi,  n 

Il  D.  Soldani  poi , non  avendo  falli  che  lo  inducano 
a prestar  fede  al  contagio  da  lui  chiamalo  immediato,  ne 
adduce  però  buon  numero  di  quelli  dai  quali  dichiara 
non  potersi  ricusare  dall’  ammettere  il  contagio  medialo  ; 
distinzione  uella  quale  confermandosi  il  concetto  sostan- 
ziale della  natura  trasmissibile  e conlcigiosa  del  Colera , 
non  si  induce  altra  novità  che  quella  del  modo  e del 
mezzo  col  quale , o nel  quale  vuoisi  che  la  trasmissione 
venga  fatta.  Eccone  le  testuali  parole. 

« In  quanto  all’  indole  contagiosa  o non  contagiosa 
del  morbo  Colera , prima  di  tutto  occorre  distinguere  il 
contagio  diretto  e immediato  dall’  indiretto  c mediato,  lo 
non  ho  fatti  che  comprovino  il  Colera  essere  contagioso 
direttamente  e per  azione  immediata , per  cui  lascio  ad 
altri  di  maggior  criterio  c di  più  fondala  esperienza  stri- 
gare questione  di  tale  importanza.  Relativamente  al  con- 
tagio indiretto  c per  azione  mediata,  ho  alcuni  dati  nella 
mia  brevissima  pratica , i quali  mi  forzano  a ritenerlo 
per  vero.  I fatti  che  appoggiano  questa  mia  opinione  sono 
i seguenti  : 

« In  primo  luogo  ho  veduto  assai  di  rado  un  solo 
caso  di  Colera  in  una  famiglia,  c ordinariamente  quando 
un  individuo  è stato  colpito,  ho  osservato  in  questa  stessa 
casata  un  secondo,  un  terzo,  un  quarto , e sino  a un  ot- 
tavo caso.  Inoltre  dopo  il  primo  individuo  affetto , gene- 
ralmente il  secondo  dove  si  sviluppava  il  Colera  era  quello, 
il  quale  in  preferenza  di  altri  slava  più  lungamente  col 
coleroso  primo , e cosi  di  seguito.  Lasciando  da  parte 
tante  famiglie,  ne  citerò  solamente  due,  le  quali  ebbero  il 
maggior  numero  di  vittime , che  potei  anche  meglio  vi- 
gilare. La  prima  è la  famiglia  Menghelli , unitamente 
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alla  Balzani  o af(li  Ulivi , che  insieme  abilavano , citali 
nella  risposta  segnala  di  nuin.  5.  La  seconda  è una  fami- 
glia Segoni  della  parrocchia  di  Piclra-pozza  nella  quale 
vidi  8 casi.  Il  primo  colpito  fu  Angiolo  Segoni  il  2 ollubre 
sul  mattino,  c la  sera  del  giorno  stesso  si  ammalò  Fran- 
cesco. Il  3 morirono  ambedue,  c la  mattina  del  ’>  fu  attac- 
cato Domenico  che  mori  nel  giorno  stesso.  Il  5 toccò  la 
stessa  sorte  a Giuseppe,  ed  il  6 ad  Andrea.  L’8  si  verificò 
un  nuovo  caso  in  Giovanna,  la  quale  aveva  assistilo  l'ul- 
timo decesso , e il  9 cadde  malata  del  morbo  fatale  Maria. 
Il  10  Giovanna  morì;  e finalmente  il  12  per  ultima  vitti- 
ma fu  attaccato  Giovanni.  Di  tulli  questi  casi  non  si  salvò 
che  Maria , e fra  loro  furono  talmente  legati,  come  sopra 
ho  dello , da  non  lasciarmi  dubbio  alcuno  sull’  esistenza 
del  contagio  indiretto  della  malattia  stessa.  Aggiungo  altro 
caso  di  Paolo  Fabbri  di  S.  Sofia  che  lavorava  in  qualità  di 
falegname  nella  parrocchia  di  Pietra-pozza. 

« Il  medesimo  parte  dal  suo  lavoro,  e si  porta  a S.  So- 
fia nella  propria  famiglia,  ivi  si  trattenne  un  giorno,  e in 
questa  breve  p<‘rmanenza  aiuta  come  basso-inserviente  al- 
l'autopsia di  un  coleroso.  II  giorno  seguente  torna  di  nuovo 
al  suo  lavoro  nella  parrocchia  surriferita,  e appena  giunto 
è assalilo  dal  fatai  morbo,  c dopo  8 ore  di  malattia  nuion*. 

u Per  quante  premure  fossero  fatte,  non  si  potè  rinve- 
nire altra  causa,  fuori  che  l’essere  stato  ad  aiutare  all’au- 
topsia suddetta.  Giò  accadde  il  22  agosto,  nel  qual  tempo 
il  malore  avea  incominciato  a S.  Sofia,  e la  parrocchia  di 
Pietra-pozza  invece  era  libera  dall’ epidemia , e quantun- 
que la  presenza  di  questo  caso , il  quale  si  può  dire  ri- 
cevesse l’infezione  a S.  Sofia,  nonostante  seguitò  la  della 
parrocchia  ad  essere  immune  dal  morbo,  fino  a che  per 
ordine  di  successione  vi  giunse  il  2 ottobre.  Per  non  an- 
dare tanto  in  lungo  citerò  per  ultimo  il  caso  di  Lorenzo 
Amadori  di  Bagno,  il  quale  sano  di  corpo,  si  porla  il  di 
13  agosto  a S.  Piero,  e visita  un  suo  figlio  nello  spedale 
alTetto  di  lioh’ra.  La  sera  del  dello  giorno  Ionia  l'ina  prò- 


mi 

pria  casa  e nella  notte  a ore  due  del  di  16  pii  si  svilup|>a  il 
morbo,  c passale  circa  ore  muore.  Ritengo  che  per  rice- 
vere r iniezione  fa  duopo  avere  la  predisposizione  a contrar- 
la, ma  una  volta  che  questa  esista  nell’  individuo,  opino  che 
lungamente  stando  vicino  a malati  colerosi,  esso  possa  molto 
facilmente  contrarre  la  malattia.  Concludo  ebe  volendo , 
in  casa  dove  avvi  un  coleroso,  salvare  il  rimanente  della 
famiglia  e gli  inservienti , occorre  rendere  la  camera  bene 
iicreata;  quindi  remuovere  volta  per  volta  le  materie  che 
tanto  per  vomito  che  per  secesso  vengono  emesse;  come  pu- 
re purificare  l’aria  delle  stanze  vicine,  con  le  fumigazioni 
minerali  di  Smith  o di  Ouyton-Morveau , altrimenti  chi  a 
lungo  sta  nelle  stanze  ove  giace  un  coleroso , potrà  facil- 
mente andare  incontro  allo  svilnpiio  del  morbo  fatale.  » 
Più  chiara  poi  apparisce  l’importazione  nella  terra  e 
comune  di  Bagno,  ove  la  malattia  esordi  nel  20  agosto  in 
due  individui,  l’ uno  garzone  di  un  contadino  prossimo  alla 
terra  anzidetta  e l’ altro  pigionale  nella  medesima , che 
furono  attaccati  quasi  contemporaneamente,  c 1’  ultimo  dei 
quali  mori  in  12  ore  circa  dal  momento  dell’  aggressione 
del  morbo , l’ altro  dopo  due  giorni. 

« Il  pigionale,  cosi  il  D.  Zannetti  (a) , che  si  chiamava 
Pier  Antonio  Mosconi  esercitava  il  mestiere  di  saccaio,  cioè 
portava  a vendere  fuori  del  paese,  c per  lo  più  nello  Stato 
Pontificio  fusi,  anime,  ed  altri  lavori  di  tornio,  ed  era  tor- 
nato da  pochi  giorni  da  Urbino,  ove  dominava  il  Colera.  ' 

• L’ altro  frequentava  la  terra  di  S.  Piero  dove  pari- 
mente fino  dal  6 agosto  ( ecco  una  nuova  variante}  orasi 
dichiarata  la  malattia , ed  ove  verso  il  20  infieriva.  Si  è 
supposto  che  questi  due  individui  potessero  introdurre  il 
contagio  o l’epidemia  nel  paese  c contado  di  Bagno,  per 
essere  questi  stati  in  luoghi  infetti , e ne’  quali  esisteva  la 
malattia  con  qualche  gravezza.  Ma  non  sò  il  perchè  si 
abbia  da  attribuire  a questi  la  causa  di  tanta  disgrazia. 


(a  Vedi  le  replirhe  del  D.  C.aminHln  Zanneili  all’lapetlore  Branchìni- 
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ed  escludere  il  possibilissimo  caso,  che  il  seminio  del  morbo 
fosse  portalo  dalli  abitanti  stessi  di  Bagno,  cbe  giornalmente 
si  recano  pei  loro  interessi  o per  diporto  nella  terra  di 
S.  Piero;  oppure  che  li  abitanti  stessi  di  questa  per  le  me- 
desime cause  si  trasferiscono  a Bagno  ed  esserne  colpiti 
questi  due  soggetti  per  causa  di  una  maggiore  predisposi- 
zione e suscettività  a risentirne  la  impressione,  n 

A malgrado  però  di  queste  dichiarazioni  in  altro  luogo 
del  precitato  suo  scrìtto  il  I).  Zannetti  vista  l’ incolumità 
quasi  generale  dei  serventi  dei  lazzeretti , e dì  molte  altre 
persone  cbe  prestarono  l’ opera  loro  all’  assistenza  dei  co- 
lerosi , sembra  molto  titubante  e dubitativo  circa  alla  na- 
tura contagiosa  del  (Colera,  o per  lo  meno  non  emette  giu- 
dizio esplicitamente  favorevole  uè  all’  una,  nè  all’  altra 
sentenza. 

1 casi  di  Colera  verificatisi  nella  comune  di  S.  Piero 
furono  nel  num.  di  696  ; quello  dei  morti  di  382  e quello 
dei  guariti  di  21  i,  cosi  il  numero  dei  morti  sta  a quello 
dei  maiali  come  1 a 2 e mezzo.  £d  il  totale  di  quella  po- 
polazione essendo  7183,  quella  cifra  sta  a quella  dei  malati 
come  9 a 1,  e con  quella  de’ morti  come  2 e mezzo  a 100. 

Nel  lazzeretto  di  S.  Piero  dal  là  agosto  fino  al  5 ot- 
tobre furono  accolli 


Cmì 

Jlorfi 

Guariti 

Maschi  . . . 

. N.»  65 

40 

26 

Femmine  . . 

. 0 66 

40 

26 

Totale  . 

. N.»  131 

80 

61 

Nella  condotta  di  Bagno  si  ebbero  221  colerosi  con  155 
decessi  e 66  guariti,  sopra  una  popolazione  di  300à  abi- 
tanti. 

Nel  lazzeretto  di  Bagno  i colerosi  accolti  furono  9,  dei 
quali  6 morirono  e 3 guarirono. 

Per  le  ricerche  istituite  finora  si  è avuto  cam|H>  di  sla- 
Appftidirt  II,  PiiT.  II.  34 
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bilire  UQ  fatto  importante,  quale  è quello  che  l’esordire 
del  Colera  anco  ili  quella  parte  della  Romagna  Toscana 
cbe  costituisce  il  territorio  giurisdizionale  delle  tre  dele- 
gazioni passate  in  rivista,  è avvenuto  nei  capiluogbi  di  essa 
quali  sono  la  Terra  del  Sole,  la  città  di  Modigliana,  e le 
terre  di  Galeata , S.  Sofia , S.  Piero  e Bagno  ; e che  il 
primo  apparir  del  morbo  corrispose  sempre  ad  una  qual- 
che circostanza,  per  cui  i primi  casi  si  veriflcarono  o in 
persone  venute  direttamente  dai  luoghi  viciniori  della  op- 
posta Romagna  l’oiitilìcia  già  infetti  dal  Colera,  o in  per- 
sone che  per  l’ esercizio  di  industrie  e di  commerci  di 
vario  genero  avevano  avuta  occasione  di  porsi  in  relazione 
coi  luoghi  antedetti,  u colle  persone  u colle  cose  da  essi 
provenienti. 

K si  è stati  falli  pur  anco  certi  che  la  malattia  dopo 
aver  cominciato  in  questi  capi-luoghi , comecché  siano 
quelli  nei  qii.ali  esiste  maggiore  popolazione  ed  avvengano 
i piu  iiunienisi  convegni  di  persone , c le  più  moltiplicale 
transazioni  e permutazioni  commerciali , si  è da  questi 
trasmessa  ad  altri  sempre  pel  nesso  di  persone  provenienti 
da  lungo  infetto,  trasmissione,  che  se  talora  si  è fatta  sal- 
luariamenle  a distaiiza  non  piccola  come  fu  quella  fra  Terra 
del  Sole  e Modigliana,  tal  altra  ha  avuto  luogo  pel  passag- 
gio da  luogo  a lungo  fra  i più  vicini,  e fra  loro  comuni- 
canti specialmente  pel  mezzo  delle  vie  maestre  più  frequen- 
tate. ('osi  la  si  é vista  distendersi  da  Terra  del  .Sole  a 
Gastrocaro,  di  qui  a Vorano  e Pieve  salutare  per  raggiun- 
gere quindi  la  Rocca  S.  l'.asciann,  fatta  a.slrazinne  di  Do- 
vadola , che  ne  ricevè  il  germe  direttamente  dal  Peniten- 
ziario di  Firenze. 

Riprendendo  ora  a tener  dietro  alla  prima  scintilla 
esordita  in  Terra  del  Sole,  e da  questa  avviatasi  Ano  al 
capolungo  della  delegazione,  ossia  a Rocca  S.  Casciano,  tco- 
viamo  che  nel  di  16  ago.stn  si  dichiaro  il  Colera  nel  ca- 
stello di  Portico , silo  alla  distanza  di  poche,  miglia  da 
quest'  nitiina  e posto  sulla  grande  strada  per  cui  deve 
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transilarc  uou  solo  ludo  ciò  che  da  Terra  del  Sole , da 
S.  Oasciano  e dalli  altri  capi-luoghi  della  Romagna  To- 
M-ana  già  infetti  à diretto  sopra  Firenze,  e vicerersa,  ma 
ancora  ogni  comunicazione  che  dai  luoghi  testà  nominati 
voglia  farsi  con  Modigliana. 

Non  si  conosce  però,  o almeno  non  si  dichiara  in  chi 
cadesse  il  primo  caso , e molto  meno  si  dice  quali  rela- 
zioni dirette  o indirette  avesse  chi  per  primo  ne  patì  l’in- 
vasione coi  paesi  prenominati , o colle  cose  e persone  da 
essi  provenienti , e solo  si  annunzia  che  prima  ad  esserne 
investila  nel  16  agosto  fu  una  donna  già  maiala  di  grave 
dissenteria  e che  ne  guari.  .\nzi  il  D.  Dini  relatore  di 
queir  avvenimento  e del  successivo  decorso  del  morbo  da 
quel  primo  caso  iniziato  asserisce  che  dal  modo  che  si  è 
riscontrato  nello  sviluppo  c procedimento  del  Isolerà  « non 
potersi  ammettere  il  contagio  per  la  spiegazione  del  dila- 
tarsi del  male,  avendo  egli  inoltre  molli  fatti  che  ne  con- 
testano la  non  ammissibilità.  » 

Su  di  che  rispettando  secondo  il  mio  solito  le  convin- 
zioni di  tutti , ma  rìflellendo  in  pari  tempo , che  nella 
questione  della  contagiosità  e non  contagiosità  del  Colera  , 
mentre  lì  avversatori  del  contagio  non  si  contentano  nep- 
pure della  testimonianza  dei  fatti  addotti  dai  contagionisli, 
rosi  io  spero  non  essere  in  qualsivoglia  motio  incriminalo, 
se  ricuso  di  accettarla  fintantoché  egli  non  si  uniformi  al 
sistema  accademico  universale , pel  quale  conservala  la 
reverenza  alla  infallibilità  di'  chi  può  goderne,  T accetta- 
zione dei  principii  controversi  nelle  scienze  vuole  essere 
dedòtta  c dimostrala  dall' autorità  dei  fatti  e delli  argo- 
menti, ma  non  mai  imposta  aforisticamente  e per  la  sola 
ragione  dell’  ipse  dixit. 

Per  lo  che  nella  mancanza  delle  ragioni  e delle  prore 
a malgrado  delle  quali  pur  si  vorrebbe  escludere  la  tra- 
smissìonè,  e la  importazione  del  contagio  nel  Colera  del 
Portico,  considerando; 


<i)  Che  da  Terra  ilei  Sole  Uno  a Rocca  S.  Casciauu 
il  Colera  ha  tenuto  il  medeeiiuo  modo  di  trasmissione  quale 
è stato  sempre*  comune  a questa  malattia  c che  fu  quello 
delli  uomini  e delle  cose  ; 

b]  Che  questo  medesimo  mezzo  di  trasmissione  fra 
Rocca  S.  Casciano  e li  altri  luoghi  infetti  dal  Colera  ed 
il  Portico  esisteva  per  indispensabile  necessità  ; 

cj  Che  la  malattia  manifestatasi  al  Portico  era 
quella  istessa  che  si  era  per  questo  nesso  di  trasmissione 
distesa  da  Terra  del  tìole  (ino  a Rocca  S.  Casciano , mi 
sembra  che  la  logica  medica  non  autorizzi  ma  comandi 
di  considerare  il  Colera  del  Portico  come  una  prosecu- 
zione di  quello  delle  altre  parti  della  Romagna,  e special- 
mente della  Terra  del  Sole  e della  Rocca  S.  Casciano,  in 
grazia  appunto  delia  sua  natura  contagiosa  e trasmissibile. 
Anzi  questa  conclusione  mi  sembra  grandemente  favorita 
dall’epoca  in  che  il  Colera  si  manifestò  in  Portico,  nel 
riflesso  ebe  essendo  essa  progressiva  a quella  in  cui  si 
(enne  la  manifestazione  del  morbo  nelli  altri  capiluogbi 
della  Romagna,  e specialmente  in  Terra  del  Sole  e Rocca 
S.  (fasciano  con  questa  progressione  nel  tempo  armoniz- 
zando pure  quella  nello  spazio,  si  viene  per  tale  modo  ad 
avere  anco  in  questo  fatto  quella  stessa  riprova  che  non  ha 
mancalo  mai  di  imprimere  questa  speciale  caratteristica 
al  tristo  itinerario  di  siffatto  flagella 

Lo  stesso  dicasi  per  la  diffusione  del  Colera  fino  alla 
comune  di  Premilcuore  sempre  nella  medesima  delegazione 
di  Rocca  S.  Casciano , e posto  in  comunicazione  con  quella 
e colle  altre  delegazioni.  La  quale  ultima  diffusione  di- ma- 
lattia essendo  avvenuta  pur  essa  nel  19  agosto,  possono 
applicarsele  logicamente  (ulti  li  argomenti  testò  riferiti, 
alT  appoggio  dei  quali  può  sostenersi  per  logica  induzione 
la  natura  importabile  e contagiosa  del  morbo  in  questa 
come  in  tutte  le  altre  tre  delegazioni  passate  poco  fa  ia 
rivista. 
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£ ora  poueudo  termine  a ciò  che  di  più  particolare 
preitenló  il  Colera  della  Itumagua  Toscana  nella  invasione 
di  che  ho  fatta  parola  Un  qui,  si  fanno  pri'woli  le  dedu- 
zioni che  appresso: 

Che  nel  18oì  non  solo  la  zona  appenninica,  ma  anco 
la  regione  terminale  con  cui  il  territorio  della  llomagna 
fronteggia  la  corrispondente  porzione  delti  Stati  delia  Chie- 
sa, a malgrado  che  fosse  investila  da  tutta  la  caterva  dei 
mali  che  turbarono  la  pubblica  incolumità  nel  resto  del 
(iranducato  pure  andò  immune  dal  Colera  ; e che  comun- 
que avesse  investita  non  piccola  parte  del  compartimento 
fiorentino,  ciò  nullameno  la  malattia  toccò  appena  la  por- 
zione superiore  della  Valle  della  Sieve  coll'  invadere  Bar- 
berino di  Mugello  ma  senza  investirne  neppure  Inlla  la 
relativa  comunità  ; 

Che  questa  invasione  avvenuta  per  importazione  del 
Colera  di  l’istoia  ebbe  luogo  nel  decembre  , cio<'  allora 
quando  le  comunicazioni  rese  più  ritardate  e meno  fre- 
quenti per  lutto  dovevano  esserlo  anco  di  più  attesa  la 
natura  dei  luoghi  ed  il  correre  delle  stagioni  fra  la  Valle 
della  Sievc  e quell' ultima  porzione  del  Granducato; 

Che  lo  stato  di  innocuità  in  cui  si  mantenne  tutta 
quanta  la  Romagna  Toscana  in  quell' anno  coincide  con 
pari  immunità  dal  Colera  di  tutto  il  territorio  delle  Lega- 
zioni pontifìcie , e massimamente  poi  dì  quella  parte  che 
da  Bologna  fino  a Korlimpopoli  si  fa  contermine  col  ter- 
ritorio toscano; 

Che  nel  1855  se  la  Romagna  Toscana  fu  investita  dal 
tiolera  ciò  non  avvenne  se  non  dopoché  la  porzione  del 
territorio  pontificio  testé  ricordala,  e secolei  contermine, 
era  già  da  qualche  tempo  investita  dal  Colera  in  tutta 
quanta  l’estensione  compresa  fra  i confini  preindicali  : 

Che  in  quel  medesimo  anno  1855  se  il  Colera  penetrò 
nella  Romagna  Toscana,  la  di  lui  importazione,  menoebé 
in  Dovadola , venne  senza  ombra  di  dubitazione  operala 
dalla  parie  del  territorio  pontificio  su  quello  della  Romagna 
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l'uscaiia,  e spec'iuliueute  dalla  parte  di  Terra  del  Sole,  di 
dove  non  tardi)  a ripetersi  nella  delegarione  di  Hocca  S.  Ca- 
M'iano  e di  Mudigliaiia  non  che  nelli  altri  rapiluogbi  di 
quella  di  Ba;;nu,di  dove  si  dilTuse  nelle  parli  più  interne 
di  quelle  medesime  delegazioni,  seguendo  sempre  un  an- 
damento progressivo  si  nel  tempo  che  nello  spazio,  ed  avvi- 
cinandosi sempre  dalla  circonlerenza  verso  il  centro  del 
(ìrandurato,  come  dalla  circonferenza  al  centro  è appunto 
il  movimento  delti  uomini  e delle  cose  che  dalli  Siati  Pon- 
lilìcii  e dalla  Komagua  Toscana  si  fanno  verso  la  capitale  ; 

t'.he  mentre  il  resto  dei  Granducato  era  fallo  preda  del 
Golera  dal  2 febbraio  in  poi,  le  regioni  citra  ed  ultra  ap- 
penniniche, non  che  il  territorio  della  Homagna  Toscana, 
avevano  potuto  conservarsene  illese  lino  all’  incominciare 
del  luglio  ; 

Ghe  questa  ritardala  manifestazione  del  Colera  men- 
tre sta  in  relazione  coi  men  facile  moviinenlo  delli  uomini 
e delle  rose  dai  centro  della  Toscana  e dalla  capitale  del 
compartimento  fiorentino,  la  penetrazione  del  Colera  dalli 
Stali  Ponlilicii  nella  Itomagna  Tos<^aiia  armonizza  perfet- 
lamenle  culla  vicinanza  dei  luoghi , e colle  maggiori , più 
facili  e più  estese  comunicazioni  fra  quelli  e questi  ; 

Che  r erompere  del  l'.olera  nella  Romagna  Toscana 
coincide  perfettamente  coll’  epoca  deH’anno  in  cui  i movi- 
menti delli  uomini  c delle  cose  vengono  facilitali  più  che 
in  altri  dalla  libera  viabilità  delle  strade , dalle  più  fa- 
cili e più  frequenti  riunioni  e comunicazioni  delli  uo- 
mini nei  mercati  e nelle  fiere  , e dal  maggiore  esercizio 
delle  faccende  alle  quali  si  dedica  la  classe  agricola,  che 
è la  prevalente  in  Toscana  non  esclusa  la  Romagna  ; 

Che  appunto  colle  circostanze  testé  ricordate  coincide 
l’apparizione  del  Colera  importato  alle  Filigare  da  un 
tralRcanle  di  bestiami  proveniente  dallo  Stato  Pontiiicio  ; 

Che  la  importazione  del  (iolera  a Modigliana  venne 
operata  dal  Ravaglioli  reduce  dalla  fiera  della  Terra  del 
Sole;  e che  i primi  casi  verificatisi  in  altri  lunghi  avven- 
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nero  in  persone  cbe  erano  andate  a spacciare  le  loro 
mercanzie  in  località  già  percosse  dal  (Colera,  o a prestare 
l'opera  loro  nella  mietitura  , o in  altre  faccende  rurali  ad 
altri  coloni,  nelle  cui  famiglie  o nelle  vicinanze  delle  quali 
esisteva  già  la  malattia  ; 

t^he  nella  massima  parte  dei  casi  il  Colera  si  mani- 
festò prima  nelle  città  , o nei  capiluoghi  della  Romagna , 
I quali  sono  appunto  i centri  in  che  vi  ha  più  facilmente 
comunicazione  fra  i paesani  e li  estranei,  e che  se  da  que- 
sti la  malattia  si  diffuse  alle  relative  campagne,  ciò  sta  in 
rapporto  colla  interessenza  dalla  quale  i campagnoli  per 
le  loro  necessità,  o per  l’esercizio  dei  loro  cominercii  e 
delle  loro  industrie  non  possono  dispensarsi. 

InccBBo  alàerlere  del  Coler»  In  Firenne 
dorante  II  mene  di  lavilo. 

Compiuta  per  tal  modo  la  melanconica  peregrinazione 
per  tutto  il  suolo  toscano , onde  tenervi  dietro  al  male 
augurato  itinerario  del  Colera  in  ogni  angolo  di  esso , non 
■ni  resta  per  complemento  dell'  incarico  assunto , che  a 
riprender  lo  studio  dell’  ultimo  suo  periodo  nella  Capitale 
che  io  vi  lasciai  interrotto  in  sull’  incominciare  dell’  ago- 
sto ( pag.  128).  Per  altro  a meglio  valutare  il  genio  della 
malattia  sotto  ogni  rapporto , e più  specialmente  poi  sotto 
quello  della  influenza  che  abbia  o possa  ascriversi  al  Co- 
lera asiatico , nel  fare  o no  tacere  durante  la  sua  pre- 
senza le  malattie  d’altra  forma , sembra  qui  opportuno  il 
premettere  come  dai  registri  mortuarii  della  città  appa- 
risca essere  stata  nel  mese  di  luglio  del  quadriennio 
18.51-54  la  mortalità  della  città  di  Firenze  rappresentata 
dalle  cifre  seguenti  : 

Luglio  — 1851  — .159  ' 
id.  - 18.52  - .515  , 

id.  — 185’.  — 38.5  f 


m 

Laddove  nel  luglio  del  1853  essa  fu  di  98:1 , de' quali  519 
periti  di  (Colera  e V6&  per  altre  infermità. 

Dal  che  facendosi  chiaro , che  astrazione  fatta  dal 
numero  dei  morti  per  Colera  quello  esprimente  le  morti 
per  malattie  ordinarie  superando  di  125  la  media  qua- 
driennale, dimostra  che  la  popolazione  di  Firenze  fu  per- 
cossa non  solo  dalla  mortalità  del  Colera,  ma  da  un  ec- 
cesso di  un  125  più  delti  anni  antecedenti  per  effetto  delle 
ordinarie  malattie. 

Lo  che  armonizzando  con  ciò  che  venne  osservato  a 
Londra  ed  in  altri  luoghi  pur  anco,  ò una  |>rova  ulteriore 
che  il  Colera  non  fa  tacere  le  ordinarie  malattie , ma  che 
ad  esse  si  consocia  c si  aggiunge , emergendo  anco  da 
questo  un  carattere  ulteriore  proprio  dei  contagii  e che 
li  fa  differenziare  dalle  vere  e proprie  malattie  costituzio- 
nalmente epidemiche , le  quali  appunto  |>erchò  prodotte 
dalli  agenti  comuni  a tutti  li  individui  operano  su  tutti 
tali  modifìcazioni  per  le  quali  le  ordinarie  infermità  si 
mo<liflcano  secondo  l’ azione  della  condizione  universal- 
mente dominante,  e su  tutti  ugualmente  influente.  Né 
questa  persistenza  delle  malattie  onliiiarie  in  coucomi- 
tanza  ed  in  addizione  al  Isolerà  si  vide  solo  in  Firenze 
nel  mese  di  cui  si  ragiona  ; avvegnadiochè  dai  rap|>orli 
del  k agosto  risulti  che  nel  mese  antecedente  sebbene  do- 
minasse il  Colera  in  Pelago  ed  in  Tosi  (a) , nella  dele- 
gazione del  Ponte  a Sieve  pure  vi  continovavauo  le  ma- 
lattie di  ogni  genere  ; come  si  è già  veduto  essere  avvenuto 
lo  stesso  in  altri  oramai  passati  in  rivista. 

!%novc  rrcradeMcense  colcrielic , c loro  eagrioni, 

Ma  il  sempre  crescente  incrudelire  del  Colera  nella 
città  di  Firenze  dopo  i molteplici  assembramenti  del  po- 

(«}  ?(rl  vMUkÌo  di  Toftt  fu  itnporUlo  il  i'oler»  da  certa  Anna  Bini 
la  quale  rilornande  dalla  Pieve  di  Calcia  ove  eraii  recata  per  la  iratlura 
della  lela , portò  leco  i prodromi  della  malattia , nella  quale  aiiiitita  dai 
parenti  aotecedentementf  lani,  ne  ammalarono  per  primi  dopo  di  lei  • e da 

fu  poi  diir<i«a  nell!  altri  abitaoli  di  quel  villagiio. 
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polo  avvenuti  nel  correre  del  giuguo  pel  ricbiaiuo  delle 
teste  sacre  e prol'auc  in  esso  tenute , non  fu  sufliciente  a 
persuadere  la  necessità  di  mettersi  in  una  via  più  razio- 
nale per  chiudere  il  varco  a nuovi  c sempre  crescenti 
disastri. 

iiifatti  dal  ì al  7 agosto  essendosi  celebrato  un  nuovo 
triduo  nella  Chiesa  della  SS,  Annunziala , non  è a dirsi 
quale  immensa  folla  vi  accorresse  non  solo  di  individui 
isolati , ma  di  molle  congregazioni  ancora  ed  alcune  fra 
queste  a piedi  scalzi  : ni'  andò  guari  che  la  cifra  delli  in- 
fermanti per  Colera , la  quale  nei  primi  giorni  di  agosto 
aveva  incomincialo  a sostare,  si  ponesse  subito  in  aumento, 
e toccala  nei  giorni  7,  8,  9 la  sommi  di  75  , 93  , 80  in- 
fermali per  giorno,  la  si  vide  nel  dieci  salire  ai  102,  ai 
115  nel  12,  ed  ai  101,  102,  e 100  nel  13,  li,  15.  — 
Né  altro  vi  voleva  che  l’ eloquenza  di  argomenti  siffatti 
per  far  decampare  dalla  pazza  idea  di  chiamare  un  nuovo 
assembramento  di  popolo  nella  piazza  del  Granduca  col 
tenervi  una  tombola. 

Non  si  desistè  |>crò  a malgrado  della  palpabile  evi- 
denza di  questi  falli  dal  dare  occasione  ad  una  nuova 
riunione  di  popolo  con  altra  sacra  funzione , che  ebbe 
luogo  nella  sera  del  17  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella, 
ove  si  tenne  esposta  c portala  in  processione  la  sacra 
immagine  di  .Maria  Vergine  detta  della  peste,  ed  alla  quale 
processione  in  mezzo  a numerosissimo  popolo  arsero  un 
1500  torcetti,  che  introdotti  poi  nella  Chiesa  coll’ immensa 
moltitudine  processionante  vi  indussero  tale  riscalda- 
mento e rarefazione  atmosferica , per  cui  alcuni  caddero 
in  svenimento  prima  del  termine  della  santa  ceremonia 
che  si  protra.sse  lino  verso  le  ore  10  |>omeridiane. 

(Quindi  ecco  che  nel  giorno  18  si  sente  elevarsi  ai 
liti  la  cifra  dei  colerosi  che  nei  giorni  IC  c 17  crasi  te- 
nuta ai  97  ed  alli  87  .soltanto , c fra  i colerosi  di  quel 
giorno  si  contarono  non  pochi  di  coloro  che  avevano  as- 
.sislito  alia  processione  ; e non  pochi  ne  trovai  io  stesso 
Apfcvdkr  //.  l'ur.  Il,  35 
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nel  19  u 'M  ndii  !<|»dali  dolla  Nunzialina  p di  S.  Lucia, 
nelle  mie  consuete  perlustrazioni  (o,. 

Ma  qui  sento  obiettarmi  da  taluno  mal  potersi  riferire 
ai  sacri  convegni  nelle  chiese'  e nelle  processioni  espia- 
torie o di  penitenza  T aumento  e l’esasperazione  del  teie- 
ra , quando  da  tale  esasperamento  non  si  videro  percossi 
li  ecclesiastici  che  ne  fan  parte  e che  vanno  promiscui  col 
devoto  popolo  che  vi  concorre.  Nella  quale  obiezione  rico- 
noscendo io  ed  attestando  la  manifestazione  di  un  fatto 
vero,  lungi  dal  dissimularmelo  o dall’ impugnarlo  lo  ac- 
cetto anzi  con  animo  certo,  e con  non  dubbia  speranza  di 
dimostrare  come  nelle  circostanze  del  fatto  stesso  stieno  le 
cause  e le  ragioni  Bel  pericolo  e del  danno  in  cui  versa , 
e che  corre  il  minuto  |M>polo , non  meno  di  quelle  che  ne 
garantiscono  il  clero  che  vi  ha  pari  e contemporanea  inte- 
ressenza, Per  poco  infatti  che  uno  ponga  mente  alle  condi- 
zioni nelle  quali  si  trovano  popolo  e clero  convenuti  nel- 
la stessa  chiesa,  od  ordinati  nella  stessa  processione,  vedrà 
che  il  primo  stipato  ed  accalcato  nello  stesso  recinto  od 
incedente  per  le  vie  ove  una  immensa  moltitudine  ti  per- 
mette a gran  stento  di  muovere  il  passo , trovasi  iu  gran 
parh^  poco  e malcoperlo  di  luride  vesti,  respirando  un’aria 
grandemente  rarefatta , e calda  nelle  prime , e talora  per- 
frigerata nelle  .seconde  ore  da  più  o ineu  forte  movimento 
d’aria,  investito  dai  raggi  del  sole  nel  giorno,  o compreso 
dai  raffreddamenti  atmosferici  delle  prime  ore  del  mattino 
o della  notte.  Laddove  il  clero  accolto  in  luogo  apposito 
nella  chiesa , misto  alla  folla  ma  separato  dai  contatti  con 
essa,  si  nell’ interno  della  chiesa  come  per  le  vie,  coperto 
d’abito  talare  sempre,  c rivestilo  per  soprappiù  dcllì  ar- 
redi sacerdotali  durante  le  sacre  funzioni , mentre  per 
essi  la  superQcie  del  corpo  si  trova  mantenuta  sempre  alla 
stessa  temperatura , e guarentita  da  tutto  ciò  che  di  ini- 

(a)  Alla  Mecca  nei  Ire  storni  dol  'sacrifizio  Icuiitovi  nel  rurbant 

Bayram  del  1831  morirono  più  diecine  di  misUaia  di  Turchi  per  Tolera 
( (]i)ii»lderazioui  p ili). 
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puro  u ili  malsano  (lulrohiM'ro  appri'slarlo  i oonlatti  rol  vn- 
slimcnlo  della  niuKiludiiir  inquinala  dai  fpTini  della  pesti- 
lenza , l’ainbienle  in  cui  trovasi  nel  compimento  dei  sacri 
riti  profumalo  d’incensi  lo  pone  al  sicuro  da  ciò  che, 
nell’  atmosfera  del  sacro  tempio,  ancorchò  inquinala  pi>- 
trcbbe  riuscirgli  nocevole  per  le  vie  della  respirazione. 

Per  lo  che  si  rende  manifesto  che  popolo  e clero  seb- 
bene riuniti  nello  stesso  convegno  si  trovano  in  condizioni 
igieniche  e sanitarie  eminentemente  diversa,  le  quali  men- 
tre si  appalesano  in  grande  parte  favoreggianti  le  ragioni 
dei  contatti  e delti  assorbimenti  morbosi  pel  primo,  gua- 
rentiscono e ne  rendono  immuni  i secondi  anco  a loro 
insaputa.  .\1  che  si  aggiunga  che  mentre  il  malaugurato  as- 
sorbimento dei  germi  pestilenziali  cui  andò  soggetto  il  po- 
polo durante  la  riunione  nella  chie.sa  e nelle  vie,  trova  poi 
impulso  determinante  alla  consecutiva  esplosione  nelle  ine- 
vitabili perfrigerazioni  cui  deve  andare  esposto  nell’uscire 
dalla  chiesa , e nel  ricondursi  a casa , tanto  più  se  ciò 
tlebba  aver  luogo  nelle  ore  più  fresche  della  sera , il  clero 
invec<!  stanziando,  se  regolare  e monastico , in  apparta- 
menti contigui  alla  chiesa  stessa  , o se  secolare  , potendo 
sempre  gradatamente  ritemperarsi  nell’  ambiente  esterno  , 
non  che  difendersi  dallo  sbilancio  di  temperatura  per  mi- 
gliori e più  congrue  vestimenta , va  immune  anco  da 
questa  causa  occasionale  tanto  atta  a favorire  nel  primo 
r erompere  del  morbo , di  cui  assorbì  ì germi  nel  corso 
della  sacra  funzione. 

Ed  ecco  come  e perchè,  astrazion  fatta  dal  numero,  li 
assembramenti  di  popolo  tenuti  durante  il  correre  di  una 
pestilenza  nelle  chiese  o nelle  perlustrazioni  di  penitenza , 
riescono  o possono  riuscire  grandemente  fatali  alla  gente 
che  vi  concorre  , e restare  o del  tutto  innocui  od  ap|>ena 
pericolosi  pel  clero  che  vi  prende  parte  in  grazia  della 
guarentigia  in  che  è costituito , contro  i pericolosi  con- 
tatti , dalle  condizioni  proprie  al  suo  grado , ed  alla  sua 
posizione. 
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Prova  ulteriore  di  quanto  asserisco  viene  soniinini- 
strata  da  tutti  quei  funesti  avvenimenti  verilicatisi  anco 
per  li  ecclesiastici  stessi , i quali  soggiacquero  al  morbo 
tutte  le  volte  che  o per  prestare  il  santo  loro  ministero  ai 
colerizzati , o per  mettersi  in  immediato  c più  strette  rela- 
zioni col  popolo  affluente  al  tribunale  di  penitenza  nelle 
chiese , contrassero  ( ed  io  ne  ho  già  riferiti  diversi  esempi 
nel  complesso  di  queste  pagine  ) i germi  del  (Colera  nel- 
r ascoltare  le  confessioni. 

Comunque  allo  scoppiare  della  recrudescenza  del  18 
d’ agosto  la  città  si  commovesse  per  la  elevatezza  cui  giun- 
se in  quel  giorno  la  cifra  dei  ntiovi  casi , pure  non  si  de- 
sistè dalle  sacre  cerimonie,  e quindi  dal  dare  occasione  a 
nuove  riunioni  di  popolo  sebbene  intese  a santissimo  fine  ; 
avvegnaché  in  quello  stesso  giorno  nuove  preci  si  appa- 
recchiassero alle  ceneri  di  S.  Zanobi  : quindi  non  è a 
meravigliarsi  se  anco  nel  19  la  cifra  toccasse  il  101 , |>er 
decrescere  poi  con  giornaliera  e sensibile  diminuzione  An 
sotto  a quella  dei  quaranta  sul  finire  dell'  agosto. 

Frattanto  vuoisi  notare  come  di  fronte  ai  canoni  della 
medicina  pubblica,  meriti  di  essere  segnalata  con  menzione 
grandemente  onorevole,  non  che  proposta  ad  esempio  di 
vera  sapienza  civile  non  ordinaria,  la  solerzia  con  cui 
l’abate  e i monaci  di  Vallombrosa  avvertirono  il  pubblico 
per  la  via  della  stampa  (a]  a che  per  riguardi  igienici , 
a il  loro  monastero  e la  loro  foresteria , sarebbero  stati 
0 chiusi  a tutto  il  giorno  dell'  .\ssunta  ( 15  agosto  ] la  cui 
« festa  sarebbe  da  essi  celebrata  quietamente  e senza  invito  ». 

Dal  che  io  tolgo  volentieri  occasione  di  proporre  al- 
l’esame di  chi  sia  competente  a prenderne  cognizione, 
se  non  sarebbe  stato  grandemente  più  utile  per  tutto  il 
popolo  fiorentino , e per  molta  altra  parte  di  quello  del 
territorio  toscano,  l’ imitare  l’esempio  veramente  filantro- 
pico dei  reverendi  monaci  vallombrosani , e relebranda 

(a)  Uonilore  Tolcano  N * Itti,  tO  ifoslo  1SSS 
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iiuielamentf  e senza  invilo  tulle  le  preghiere  l'be  si  iim.'il- 
/arono  alla  Divinili  , nelle  chiese  lanlo  urbane  che 
rainpagnuole , ibiranic  il  Colera  del  1851-35 , erogar  poi 
in  soccorso  delle  vedove  e degli  orfani,  fatti  tali  dal  Colera, 
r equivalente  delle  cospicue  somme  spese  nelli  addobbi 
impiegati  in  quelle  altronde  sante  ceremonie;  non  che  la 
cifra  non  lieve , cui  deve  essere  ascesa  la  somma  della 
cera  arsa  nei  sacri  templi . e nelle  processioni  che  vennero 
elTetlualc. 


OaaemutlanI  pici  rlmarclievoll  circa  alcune 
pardcolarltà  ealbite  ital  C'olcra  In  qnel  tempo. 


Dopo  di  che  passando  ad  accennare  snmmariamenle 
alcune  delle  più  cospicue  specialità  raccolle  dalla  viva 
voce  dei  più  celebrali  medici  della  cillà,  o da  me  annoiale 
nella  mia  perlustrazione  delti  spedali  dei  colerosi  nel 
decorrere  dell’  agosto , ecco  cosa  troverei  di  più  meritevole 
nelle  schede  giornaliere  delle  mie  particolari  osservazioni. 

Nei  primi  giorni  d’ agosto  si  ebbero  a vedere  con  fre- 
quenza casi  di  liniera  fulniinanle  ; fra  i quali  uno  dei 
tipi  malauguratamente  più  insigni  fu  olTerln  dalla  preci- 
pitosa catastrofe  dell’  ingegnere  Masoni. 

Casi  simili  ed  egualmente  fiilniinanli  si  ebbero  ad 
osservare  più  S|ic-ssi  in  Firenze  dopo  il  Colera  delle 
Murate  che  antecedentemente  a quell’  epoca.  Ciò  nulla 
menu  non  ò a tacersi  che  alcuni  pure  ne  erano  avvenuti 
anco  aH’ejmca  della  prima  irruzione  nel  manicomio  di 
Ronilàzin  ; colla  ditTerenza  che  in  quel  tempo  i casi  ful- 
minanti, c quelli  specialmente  ili  Colora  secco,  avrebbero 
avuto  lungo  di  preferenza  fra  i dementi  e non  fra  li 
indiviilui  della  città,  o in  pochissimi  di  questi  ultimi. 

Al  contrario  dopo  il  tristo  fatto  delle  Murale , ove  ne 
avvennero  parecchi  e fulminanti  di  Colera  secco,  si  videro 
ripetersi  più  frequenti  i primi  con  l’ intensa  cianosi,  t^a- 
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rallcrr  |iri>VHli>ii(i‘ poi  ilol  t^olcrn  di  questo  anno  e sempre 
più  inareato  dopo  la  recrudescenza  del  5 nia^tgio  fu  la 
esilità,  od  anco  la  inauranza  del  polso  fuio  dai  primi 
momenti  del  male  : come  fu  carattere  ilei  Colera  secco . 
essere  accompagnalo  dalla  persistente  deficienza  della 
secrezione  orinosa , lo  che  sembrerebbe  argomento  atto  a 
provare  sempre  più  non  esscn;  quella  sospensione  di 
secrezione  l' unico  o per  lo  meno  il  diretto  ed  immediato 
elTetto  della  scarsità  del  siero  del  sangue,  ma  piuttosto 
quello  della  manchevole  innervazione  renale , come  lo  è 
della  polmonare  e della  cardiaca , la  pervertita  einalosi 
e la  minacciante  asfissia. 

Nel  giorno  2 agosto  avvenne  recrudescenza  di  malattia 
nella  terra  d' Empoli  conseculivamcnle  alla  riunione  di 
popolo  ivi  convenuto  in  occasione  del  mercato  tenutovi  nel 
giorno  antecedente. 

Narrava  il  prof.  Kcnlinando  /.annetti , essergli  riuscito 
proficuo  l’olio  essenziale  di  ginepro  nella  diarrea  prodro- 
niica , ma  non  nel  vero  Colora. 

Lo  che  mi  farebbe  dedurre  da  questa  diversità  di 
effetto  del  medicamento  una  diversità  d’ essenza  della 
malattia,  nel  riflesso  che  se  l’essenza  fosse  l’ islessa  tanto 
nella  diarrea  prodromica  quanto  nel  vero  Colera  , uguale 
dovrebbe  pure  essere  l'eflicacia  in  entrambe.  Le  prepa- 
razioni cbinacee  sono  ugualmente  valevoli  a sanare  le 
febbri  intermittenti , sieno  esse  semplici  o perniciose. 

Lo  stesso  dicasi  della  utilità  del  caloraelanos,  trovato 
ellicace  per  la  cura  della  diarrea , inutile  per  quella  del 
Cidera. 

Nel  giorno  10  di  agosto  si  ebbe  in  Firenze  dirotta 
pioggia  per  tre  ore,  con  scariche  elettriche  detonanti  , e 
fulmini,  uno  dei  quali  colpì  un  individuo  in  casa  fiondi; 
e sc^bbeiie  la  cifra  dei  nuovi  casi  nel  giorno  11  fosse  di 
soli  81,  pure  nei  successivi  12,  13,  14,  LS  tornò  ad  oscil- 
lare fra  i 100  e ì 122.  Lo  stesso  avvenne  nel  giorno  28 
e nel  consecutivo  dello  stesso  mese  nell'alto  Mugello,  e 
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nella  parli'  più  elevala  ilella  Valle  ilei  lliseiiriu.  Da  una 
comunicazione  ilei  medico  liK'ale  veuiù  inruriiialo  che  nel 
ciorno  29  iraperverso  a Veniio  un  lemporale  con  nolevole 
sbilancio  di  temperatura,  e con  ri|H?tule  e fragorose  de 
lunazioni  elettriche , a malgrado  delle  quali  pcn'i  laiilu  in 
quel  giorno  quanto  nei  due  consecutivi  si  ebbe  un  numero 
di  casi  colerici  molto  più  elevato  che  uei  precedenti. 

Dal  20  al  23  si  mostrò  un  numero  di  nuovi  casi 
colerici  più  vistoso  nella  cura  di  S.  Frcilianu  iu  tiestellu; 
ihI  è a notarsi  come  in  quei  giorni  appunto  avvenisse 
una  sacra  funzione  nella  chiesa  del  Cannine  sulla  tomba 
delle  ceneri  di  S.  .Andrea  (borsini  onde  averlo  ad  interces- 
sore |)er  la  cessazione  del  flagello. 

Nel  correre  della  terza  decade  d'agosto,  il  banchiere 
Muro  di  Livorno , che  crasi  Iraltenulo  nella  campagna 
lucchese  per  guarentirsi  dal  Colera , riloriiò  ai  suoi  affari 
in  quella  città  : ed  appena  giuntovi  fu  preso  dal  Colera 
r mori. 

Quasi  nei  giorni  stessi  veniva  invialo  a Scansano  il 
pretore  Celiai  residente  a Lucca , ixl  egli  pure  appiuia 
pervenutovi  si  fece  colerico  c mori  ; e nel  6 settembre 
Agostino  Cipriani  maestro  della  casa  tìherardesca  reduce 
da  Londra  nel  giorno  antecedente  fu  assalilo  dal  Colera  , e 
ne  fu  estinto  in  brevi  ore. 

.Vvveuimenli  simili  confermano  ciò  che  io  aveva  già 
scritto  nel  1835  (Vedi  Documento  III.  p.  59  e seg.l. 

Nel  29  agosto  la  confraternita  della  Misericonlia  di 
Firenze  oltre  ai  molti  colerosi  trasportati  al  lazzeretto . 
a.ssociò  all’ arcispe<lale  di  S.  M.  Nuova  10  malati,  e fra 
questi  molli  di  tifo;  nel  quale  fatto  sta  una  nuova  conferma 
che  il  Colera  non  fa  tacere  le  ordinarie  malattie , alle 
t|uali  anzi  si  associa  nelle  contrade  da  esso  investile. 

In  questo  mese  si  ebbe  ad  osservare  il  Cidera  in 
.Murci  sul  monte  Araiala  , alle  Filigare  sulla  vetta  del- 
r.Vppennino,  in  Talainone  sopra  Arezzo,  in  l’runo  nel- 
l' alla  Versilia  ed  iu  non  pochi  altri  punti  fra  i più  eie- 
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vnli  della  Toscana , nei  quali  iiun  è facile  a persuadersi 
che  possano  insorgere  condizioni  cosmo-teli  uriche  identiche 
a quelle  che  sono  proprie  del  Della  del  lìange,  ove  il 
Colera  si  fece  contagioso. 

Fra  il  12  e il  22  agosto  fu  dato  di  verificare  parecchi 
esempi  di  madri  o nutrici  che  davano  latte  nelle  quali  si 
mantenne  abbondante  quella  secrezione  anco  malgrado 
del  Colera.  Tale  fatto  mi  venne  confermato  dal  D.  Emilio 
Nespoli  medico  direttore  del  lazzeretto  di  8.  Lucia  ; dal 
1).  Robusto  Mori  funzionante  nella  stessa  qualità  in  quello 
di  Rovezzano  in  S.  Salvi,  e dal  1).  .Martini  pei  resultati  del 
suo  privalo  c.sercizio,  nel  quale  ebbe  una  donna  che,  man- 
tenutasele la  secrezione  del  latte  durante  l’ invasione  cole- 
rica, potè  riprendere  rallallamento  loslochè  ne  fu  guarita. 
Ed  è poi  singolare  un  fatto  osservalo  dal  prelato  1).  Martini 
in  unione  col  professore  /annetti  nel  quale  sospesasi  la 
secrezione  del  latte  in  altra  colerosa  , cessalo  il  Colera , la 
secrezione  tornò  prima  nella  mammella  destra , c ilopo  un 
certo  numero  di  giorni  anco  nella  sinistra. 

Tanto  T uno  che  I’  altro  poi  dei  due  distinti  medici 
testé  citati  ebbero  nella  lor  pratica  dei  casi  di  (iolcra  secco 
talmente  ostinalo,  <'be  non  fu  possibile  provocare  il  vomito 
neppure  coll'  amministrazione  delti  emetici  i più  con- 
clamali (a]. 


II  precitato  Prof.  ZaiiiielU  aTefulofni  cumuiiicale  altre  pai licolariti  os- 
«ervate  nella  cura  dei  coloro»!  di  qucblu  auno,  »tiiao  0|i|H>rluno  di  renderle 
I>ale6i  rolla  pubblicazione  della  iieguenle  »ua  lettera. 

« Min  raris«imo  Beiti 

« E qualche  tempo  che  io  doveva  aver  corri»po<tlo  alla  domanda  che  mi 
facevi,  dì  dare  a le  nozione  di  quello  ebe  di  maR^tlormente  notevole  foesemi 
avieuuto  osservare  uei  malati  presi  da  Colera,  e da  me  rurali  nel  1H5S.  Ina 
(trave  sventura  .Kucceduia  iu  rami((lia  ed  iu  «eguito  ad  una  malattia  di  circa 
due  mesi  che  dolorosamente  straziò  un  mio  caro  fratello,  ne  tolse  il  tempo 
Tu  rhf  fotsit  si  buono  per  porgere  eoo  i tuoi  consigli  aiuto  medico  a quel 
tneschluo,  e quindi  foste  testimone  del  di  Ini  penare.  In  pieno  sempre  di  be> 
nevoleuza  per  me,  saprai  scusarmi  11  ritardo.  Vengo  allo  scopo  di  questa  rota 
«r  Sebbene  del  massimo  numero  dei  00  colerosi  da  me  curali  o solo 
n in  compagnia  dt  altri  colleghi,  trovi  appuntalo  mi  r.riiiio  isterico,  il 
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Nella  mia  visita  del  giuroo  -28  aguslo  allo  sp<‘dale  di 
Quaraecbi , il  I).  Lorenzo  Capei  direttore  e i urante  mi 


nome,  coffiiome  rd  abilaiioiie  degli  atUrcali  dal  morbo,  iataiito  e poco  ho  a 
dirti  che  altri  modici  non  abbiano  notato,  c poco  ho  a narrarti  che  eoo  Intta 
cerlexaa  posta  quell' esatto  resultato  dei  rimedi  usati  appunto  perchè,  se  è 
laborioso  di  fare  esalta  osservazione  sulle  restillaiue  genuine  dei  farmachi 
usati  in  inalati  nelle  proprie  e respettive  case,  e molto  più  quaodo  queste  di 
povera  gente  , rinforzavano  le  diflicolU  in  quel  monsenlo,  in  che  la  natura 
del  morbo,  almeno  come  la  intendeva  la  maggior  parte,  produceva  uu  certo 
sgomeoto  nei  parenti,  negli  assistenti  e non  di  rado  auco  nei  curanti. 

« E primieramente  ricorderò  quattro  casi  di  diarrea  prodromica  piutto- 
sto energica,  e accompagnata  da  grande  abbatiimeulo  di  forzo,  e nei  quali 
ebbi  pronta  cessazione  di  quella  e di  questa  sotto  l'nso  dell' olio  di  gine- 
pro. Lo  amministrai  a tre  gocce  alla  volta  in  piccola  dose  d’ un  infuso  di  thè, 
ripetendo  uguale  quantità  per  tre  o quattro  volte  uel  corsodi  tre  ore,  e po- 
nendo i malati  io  letto.  Kei  casi  suddetti  bastarono  9 gocce  a produrre  il 
desiderato  elTetto  ebe  fu  precorso  da  un  abbondante  traspirazione  calda  , e 
terminò  con  la  guarigione  in  li  o 13  ore. 

« Ebbi  pure  resultato  fortunato  sotto  uguale  amministrazione  di  detto 
olio,  pero  fino  a gocce  16  in  un  flaccheralo  in  cui  crasi  già  dichiarata  l'asAs- 
sia  colerica.  Anco  iu  questo  il  sudore  abboodaule  e caldo  fu  il  precursore 
della  reazioue  salutare  che  fu  completa  iiella  mattina,  mentre  1*  accesso  era 
esordito  nella  sera;  ed  è a notarsi  che  questo  giovane  non  aveva  voluto 
prendere  alcun  altro  rimedio  per  bocca. 

■ A Isolerà  dichiaralo  in  bambini,  dei  quali  ebbi  a curarne  6,  trovai  van- 
taggio dal  calomelano  epicraticameote  amministrato  iu  prese  di  due  grani 
uoili  a polvere  di  gomma  per  agevolarne  la  sicura  degliuiilone  e a pic- 
cola frazione  di  oppio  Icbaico.  E dico  con  vantaggio  perchè  n'ebbi  salvi 
tre,  e fra  questi  la  liglia  di  un  distinto  Ingegnere  architetto,  bambina  di 
anni  10,  e nella  quale  lo  stadio  algido  si  mantenne  per  19  ore.  In  tutti  que- 
sti bambini  ebbi  abbondante  emissione  di  lombricoidi  sia  per  bocca,  sia  pel- 
raiio.  E poiché  mi  avviene  parlare  dì  lombricoidi  nolo  come  fatto  intere»- 
sauté,  perchè  veritìcato  auco  da  alcuni  collegbi  di  esercizio,  1*  esputsiuue 
frequente  di  molti  lombricoidi  in  couvalesceotì  di  Colera  e adulti  e ragazzi. 
I sintomi  che  si  dichiaravano  furono  dolori  addominali,  tnal' essere  di  sto- 
maco,  e languori.  Il  calomelano  rhe  sempre  associai  a gomma  arabica,  e a 
piccola  frazione  di  oppio  lebaico,  e talora  anco  a poca  sanlouiua  servi  sem- 
pre a fare  espellere  ammassi  di  lombricoidi,  e con  successiva  cesaazione  di 
quei  sintomi  notati.  E avverto  che  di  questi  casi  ue  vidi  molti  che  non  ho 
Dolali,  e perchè  convalescenti,  e perchè  spesso  veduti  nella  visita  gratuita  che 
tengo  giornalmente  in  mia  casa. 

« Negli  adulti  in  massima  generale  trovai  vantaggio  nella  solila  propi- 
iiazionc  deir  ipecacuana  in  dose  da  procurare  vomito,  perchè  spessissinso 
cessava  il  flusso  ventrale:  nella  applicazione  di  sanguisughe  all' epigastro  a 
diioinuire  la  seiiysziune  di  smauia  e di  turmento:  e nell'uso  dell'  infuso  di 
thè,  n di  polpa  di  tamarindo  con  laudaiiu  e .«iroppo  diacodio.  Pei  crampi  fu 
j4ppfru/i'rr  II,  Par.  II.  36 
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riferiva  il  caso  di  una  colerosa  che  a malgrado  di  nume- 
rosissime evacuazioni  ottenute  nel  |ieriodu  colerico,  pure 
nello  stadio  di  reazione,  mentre  non  aveva  preso  verun  ali- 
mento solido  e pochissimo  fluido , ebbe  abbondantissimi 
sgravii  di  materie  fecali  indurite  e compatte.  Due  fatti 
analoghi  furono  osservali  allo  spedale  della  Nunziatina 
dal  r>.  Filippi  nell’anno  decorso;  ed  il  I).  Emilio  Nespoli 


piu  frequeolp  il  vanUKgio  ^oUo  U frizione  con  pomtU  componila  di  cianuro 
di  potauM,  e^iratlo  di  belladonna,  qualche  goccia  di  ammoniaca  e lardo,  an- 
ziché folto  la  frizione  fatta  con  olio  di  giuaquiamo  e cloroformio 

« Fenomeni  poi  un  poco  rari  furono  1-^  Lo  stadio  algido  protratto  per  19 
ore  nella  bambina  di  anni  10  che  ho  rammentato,  Lo  attacco  d'iscuria 
per  emorroidi  in  uomo  stato  in  Maremma  per  varie  volte,  soggeilo  in  quasi 
tulli  gli  anni  a qualche  accesso  febbrile  con  andamento  periodico,  e nel  quale 
r iscuria  sì  assodò  a turbe  coleriche  a forma  poriodica.  Forma  che,  ricono- 
sciuta da  noi  ( perché  lo  vedemmo  insieme  al  D.  Malesci  e al  D.  Fiora- 
vanti ) fu  vinta  a perfezione  con  l'amminisiraziono  del  citrato  di  cbinioo- 
3 e Fn  delirio  con  impossIbiMli  di  tenere  fermo  in  letto  tl  malato  In  un 
giovanetto  preso  da  Colera  gravissimo  nel  giorno  appresso  alla  notte  io  cui 
sorpresa  sua  madre  istantaneamente  da  Colera  era  mancala  alla  vita  in  po- 
che ore.  lofìne  ripetizione  di  Colera  in  varii  individui  di  uua  me- 
desima famiglia;  cosi  4 furono  le  famiglie  nelle  quali  ebbi  ad  osservare  la 
inanifesiatione  del  tìolera  da  un  individuo  in  altro.  In  una  di  queste  che 
abitava  nella  piazzetta  de’ Rucellai  ad  onta  della  cautela  di  for  subito  mutare 
la  casa  pure  ebbi  attaccato  la  suocera,  il  marito  della  figlia,  tre  figli  di  que- 
sti ultimi,  e la  serva  (due  soli  salvati,  la  serva  ed  un  bambìuo  di  un  anno 
e mezzo  che  non  volle  prendere  altro  che  latte!.  In  altra  famiglia  che  abi- 
tava in  una  casa  difaccia  alla  locanda  York  da  S.  M.  Maggiore  vidi  altaccali 
da  (Colera  l'unu  dopo  F altro,  un  figlio,  la  madre  ed  il  padre.  In  una  terza 
famiglia  la  serva  io  prima  e poi  due  figli,  che  uno  di  Ò anni  e l’altra  di  10; 
questi  salvati,  c quella  mancala  nello  spedale.  In  fine  in  altra  famiglia  che 
abitava  in  piazza  del  Carmine,  la  malata  presa  dal  Colera,  e pelli  quale  fnì 
rhiamalo  nella  notte,  uon  essendo  in  Firenze  il  loro  medico,  era  slata  prece- 
duta dalla  madre  ch'era  perita,  e da  uua  sorella  che  era  convalescente. 

« Eccoti  dello  quello  che  mi  è sembrato  maggiormeole  avvertibile  nel- 
la pratica  mia  sopra  i OMlali  di  Colera  che  mi  avvenne  di  catare  nel  18&5. 
lo  non  ho  inteso  che  di  somministrare  appunti,  e non  gih  di  fare  nn  qnadro 
islorico,  e pero  quando  In  volessi  finte  uso  fai  quelle  modificazioni  che  ti 
paresse^  opporttiue  qnaiitu  alla  dizione.  Infine  quando  tu  volessi  ì numi  de- 
gli individui  i quali  ho  accennato  posso  mandarteli,  perché  meno  l'osserva- 
zione sull' espulsione  di  lombricoidi  durante  la  convalescenza  dei  molli  cole- 
rosi, le  altre  osservazioni  sono  tolte  dagli  appunti  storici  dei  fiO  cast  che  ho 
legistrato- 
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mi  narrò  a>eriic  roslalaio  uno  simile  in  S.  Lucia.  cosa 
singolare  e degna  di  osservazione  che  i convelliiuenli 
intestinali  intensissimi  che  accom|iagnaiio  il  periodo  algido 
non  sieno  stati  nei  sopradetti  individui  valevoli  a farne 
uscire  anco  le  materie  più  condensate.  Ciò  nasce  forse  da 
speciale  durezza  e conformazione  delle  materie  stesse,  che 
determinano  talora  una  incrostazione  sulla  faccia  interna 
del  crasso  intestino,  c più  specialinenle  nelle  concamera- 
zioni  formate  dall’  apparalo  valvulare  del  cieco  e del  colon. 
Kserapio  simile  vidi,  giù  sono  molli  anni,  coll’egregio 
amico  e collega.  Angiolo  Nespoli,  di  cui  dovè  troppo  presto 
lamentare  la  perdila  la  clinica  medica  fiorentina , nella 
quale  sotto  la  di  lui  cura  peri  un  tale  individuo  in  cui,  nel 
corso  della  febbre  gastrica  di  che  fu  vittima,  l' ammini- 
strazione di  ripetuti  purganti  avea  falla  espellere  grande 
quantità  di  materie  fecali,  e che  dopo  di  esse,  e nelli  ultimi 
giorni  della  sua  vita,  non  emetteva  più  dall'ano  che  poche 
materie  fluide  fra  quelle  ultimamente  ingerite.  .Alla  sezione 
ilei  cadavere,  mentre  si  credeva  trovare  il  tubo  intestinale 
privo  alTallo  di  materie  fecali,  si  vide  con  molta  sorpresa 
la  massima  parte  del  crasso  intestino  incrostalo  nella  sua 
interna  faccia  da  molta  copia  di  .sostanza  stercoracea  ad- 
densala ed  adesa  per  modo  da  formare  una  concrezione 
cilindrica,  ucU’  intento  della  quale  passavano  le  più  recenti 
materie  stercoracee  nien  solide  o fluide,  che  vcuivano 
emesse  dairano,e  colle  quali  si  vide  perfino  talvolta  venire 
restituito  l'olio  di  ricino  propinato  per  medicamento,  men- 
tre quelle  formanti  la  incrostazione  solida  e cilindrica 
non  venivano  remosse  minimamente. 

Altre  o.sservazinni  non  menu  importanti , essendomi 
stale  comunicale  dal  1).  I.  (ìalligo,  non  saprei  non  conse- 
gnarle qui  come  mollo  importanti  per  la  storia  del  t'o- 
lera  [a). 

(a)  Ohiiriitimo  ed  oiuirerole  Si(.  Commendatore. 

<t  ^oo  rou  l’aiiiiDo  di  rolcre  rischiarare  le  grati  ed  importaiili  qiie^iioni 
di'  Ella  con  (anta  aeiino  e sapere  ha  dttACUSse  lidia  pregetole  «ua  opera  sul 


Ouale  allucinaziuue  per  iiiliinidanietilo  colericv  fu 
osservata  dal  I).  Carlo  Morelli  una  falsa  sensazione  per 


Culeri,  m*  uuicaroente  per  portare  ancb'io  il  mio  granulo  di  arena  aU'edi> 
tieio  rhe  per  aua  cura  fu  elevalo,  e ai  eleva,  ad  onore  dell'  Italia  noatra,  coat 
mi  fo  lecito  di  comunicare  a Lei  alcune  coaarelle  circa  certe  particolarità  che 
oaaervai  au  vari  individui,  e non  aon  pochi,  che  ebbi  occaiionc  di  curare  nel- 
rinvaaioue  colerica  che  alHia»e  la  iioatra  bella  Fiorenaa  net  185i>55. 

• Convinto  per  le  dottrine  che  aveva  appreao,  che  il  Colera  non  foaae 
malattia  roniagioaa,  ritenni  Tra  me  steaao  che  con  maggior  ragione  r animo 
del  medico  non  poteaae  venir  meno  alta  dura  e dolorosa  prova  ; tutta  volta 
quando  tocco  a me  di  vedere  il  primo  caso  di  Colera  che  si  manifestò  in  Fi- 
rente  (U  8ig.  Anna  Fantoiii  ) re»tii  sbigottito,  e tosto  mi  sorse  il  pensiero 
del  contagio,  per  la  quale  sconrorlante  idea  confeeso  che  tale  un  timore 
m’ invase,  per  modo  che  se  un  senso  di  dovere  e di  umanità  non  avessero 
vinta  la  mia  trepidaiiooe,  non  avrei  adempiuta  la  sacra  missione  di  medico, 

10  un  moraeniu  in  cui  chi  la  dlserla  rendesl  spregevole  ed  indegno  figlio  di 
Igea  e della  patria.  Datomi  quindi  sema  il  minimo  ritegno  a curare  i cole- 
rosi che  infermarono  lauto  nel  84,  quanto  qnelU  che  fatalmente  in  maggior  nu- 
mero ammalarono  nel  85,  non  feci  grande  altenrione  alla  importaiiune,  per- 
ché riteneva  sempre  che  il  Colera  non  fosse*  morbo  contagioso.  Ma  non  voglio 
ucrultarlc  che  mentre  in  molti  casi  trascurava  la  ricerca  e la  determinasione 
della  provenienia,  in  altri  però  essa  mi  si  dimostrava  a mio  dispetto  nel  modo 

11  piò  manife^lo,  per  cui  ritenni  ebe  se  certe  fiale  non  Irova'^i  sicura  la  ma- 
niera di  risalire  alle  cause  d‘ importasione,  spesso  però  riandando  con  le  ri- 
rerebe  su  quelle  c questa,  con  facHilà  si  rinveugooo.  Con  ciò  non  voglio 
ritenere  che  tulli  gli  individui  che  ebbero  ed  hanno  rapporto  coi  colerosi, 
debbono  venirne  necessariamente  infelli,  né  tampoco  vojilio  asserire  che  sem- 
pre si  debba  e possa  trovare  il  filo  a cui  sta  appesa  l’ importaiione  ed  il  con- 
tagio, e molto  meno  poi  credo  ebo  nelle  condiiioni  attuali  della  società  e del 
rommercio  si  possano  apporre  a questo  atroce  morbo  i coriloui  sanitari,  e le 
quarantene,  senta  apportare  gravi  danni  agl' interessi  dei  privali,  e dei  go- 
verni. Nulladimeno  confesso  che  dopo  di  aver  veduto  e studiato  ii  Colera  al 
letto  deiriofermo,  divenni  presto  roulagìouisla , sebbene  sia  pur  vero  che  io 
alcune  speciali  circostanze  questa  trista  prerogativa  della  trasmissibilità  non 
siasi  verificala.  Fedele  però  al  principio  che  i falli  positivi  abbiano  maggior 
valore  del  negativi,  io  mi  sento  propenso  ad  ammettere  per  più  probabile  e 
giusta  la  dottrina  che  riguarda  e ritiene  il  Colera  per  contagioso , «ebbene 
opinione  contraria  sia  sostenuta  da  uomini  chiarissimi  e sommi. 

Dichiaratole  le  mie  umili  credente  onde  ella  sappia  di  quali  panni  io 
vesta,  mi  permetterò  ora  di  narrarle  alcuni  casi,  i quali  meritano  , se  non 
erro,  la  di  lei  allenziuue  , o per  la  estrinsecazione  della  contagiosità,  o per 
r importanza  e singolarità  di  alcuni  fenonicni. 

Il  primo  caso  di  Colera  che  si  manifestò  in  Firenze,  fu  quello  da  me  veduto, 
nella  persona  della  Sig.  Ama  Paiiloni  (1*  App.  p.  963)  moglie  del  Sig.  Tenente 
Patrizio,  ora  Capitano  di  gendarmeria.  Era  il  giorno  tt  agosto  IK84,  e precisa- 
mente ta  domenica  mattina  alle  ore  9 rhe  io  era  chiamato  per  vedere  la  si- 
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cui  una  tale  signora  credeva  avere  la  diarrea,  annunziando 
perfino  di  avvertire  l'egresso  delle  materie  mentre  non  ne 
veniva  da  lei  emessa  neppure  una  goccia. 


Itoora  meuaiooala,  della  qgale  da  gran  tempo  era  medico.  Trovava  l' ioferma 
io  preda  al  vomiti  e diarrea  caratterietica  eoogiunta  ad  intensi  crampi, 
cianoai , ed  algldimiio  il  più  ootevole.  La  Sig.  Fantonl  era  arrivata  la  aera 
iunanii  da  Livorno,  ove  già  ai  erano  manireatatì  alcuni  casi  di  Colera,  e 
dove  una  tua  ateasa  sorella  ne  era  alata  infetta.  Strada  facendo  nella  via  fer- 
rata cominciò  a vomitare  , ed  arrivala  in  Pirenae  al  vomito  ai  congiunse  la 
dwrrea,  ed  alla  mattina  allorché  io  veniva  chiamato,  non  solo  osservava  I 
nentioDati  fenomeni,  ma  ancora  la  cianosi,  ralgidlatno,  Tasfiasia,  non  che  la 
sospensione  della  aecreiione  orlnoM.  La  malattia  nello  spasio  di  un  mese 
circa  ginnsc  alla  perfètta  guarigione , non  senxa  lasciare  quella  prostraiione. 
e quell’indebolimento  della  persona,  che  con  tanta  frequenia  osservasi  in 
chi  ebbe  il  Colera. 

Altro  caso  singolare  sta  per  l’ importaxlone , che  per  la  itranexza  di  un 
fenomeno  che  or  ora  deKriverò,  osservai  nel  mese  di  Inglio  1S55  in  nn  certo 
Giuseppe  Vallanl  soprannominato  Berloeca,  dimorante  alla  secca  vecchia.  Il 
Valiani  aveva  avaio  contatto  coi  colerosi,  e poscia  aomulava  egli  pure  uni- 
tamente a un  di  lui  bambino,  ed  alla  sua  suocera,  i quali  due  nltimi  mori- 
vano nello  spasio  di  poche  ore.  tl  Valiani  fu  alTetto  da  Colera  gravissimo , 
ed  io  esso  Valiani  potei  osservare  la  sospensione  di  ogni  secreiione  orinaria 
per  lo  spasio  di  quattordici  giorni,  del  qual  fatto  «iiigularissimo  non  ho  me- 
moria di  aver  Ietto  mai  uno  che  lo  uguagli.  S'intende  sema  dirlo  che  dai 
settimo  giorno  in  li  praticai  quasi  tempra  il  cateterismo  onde  accertarmi  se 
in  vessica  vi  fosse  stalo  fluido  orìnoso.  Le  mie  ricerche  riuscirono  sempre 
negative,  e solo  ai  quattordicesimo  giorno  si  riaprirono  le  orine  con  tale  pro- 
fusione che  nel  primi  tre  giorni  in  cui  ricomparvero,  il  Valiani  non  faceva 
eho  diuturnamente  e continuamente  emetterle. 

Il  Id  agosto  1H55  ammalava  per  Colora  gravissimo  il  Sig.  icario  Orsi.  Egli 
era  uno  dei  più  telanti  fratelli  della  veuerabìl  Compagnia  della  Misericordia, 
che  con  tanta  carità  ed  eKmplare  abnegasione  si  condusse  in  quella  grave 
Dotira  calamità,  lo  vedeva  il  Sig.  Orsi  allo  ore  d pomeridiane  del  mcnsionato 
giorno,  poiché  lo  incontrava  per  la  strada,  e discorso  facendo  circa  ai  malati 
che  esso  aveva  trasportato  all'ospedale  mi  accompagnava  a casa.  Ivi  dopo 
un  quarto  d’ ora  mi  diceva  dì  senliral  un  poso  allo  stomaco,  il  qual  fenomen» 
lo  riferiva  all' aver  mangiato  una  pasta  dolce  pochi  minuti  innansi.  Lo  con- 
sigliala riguardarsi  ed  andare  in  casa.  Scorsa  appena  un’ora  sono  chiamato 
preseo  di  lui,  entro  nella  camera,  e lo  trovo  io  preda  al  più  atroce  e grave 
Colera.  Alle  ore  etto  della  sera  tanto  io  che  il  chiarissimo  Prof.  Ferdinando 
Zaiinetti,  che  sopracchiamai,  lo  lasciimiDo  con  la  convinxione  che  non  sa- 
rebbe potuto  vivere  un’ora  piu.  Forluuatamcute  dopo  gravi  lolle  della  na- 
ture medicatrice  la  reasione  si  slabil'i,  c così  dopo  un  mese  e messo  circa, 
passando  dal  Colera  alla  congoMione  cerebrale,  alla  miliare  tifoidea,  ed  alla 
paralisi  della  vessica  il  Sig.  Orsi  guariva,  offrendoci  copioni  ascessi,  parotidi 
gravissime,  ed  estesissime  gangreoe. 


i'iù  che  (li  allui’iiiaziuue  peni  si  ebbe  un  qualche  caso 
(li  inononiania  suicida  per  Colera.  Dissi  già  in  altro  luogo 


Al  <^«coiii)o  piano  della  ca»a  atiilaU  dall' Orai  veniva  preto  da  Colera  il 
bamliioo  del  cuoco  del  Priocipe  Aalooio  Bonaparle.  In  seguito  venne  altac- 
laU  una  certa  Adele  Biechi  che  lo  asid9(eva.  La  «creila  della  Biechi  andava 
«p«s<M>  hi  caM  della  Sig.  Lui«a  Bene!,  la  quale  alla  sua  volta  veniva  affetta 
da  gravo  Colera  e Fu  prendo  qiieata  signora,  che  per  involontario  errore  com- 
messo dalla  donna  di  scrviiio,  io  astrattamente  e sema  porvi  aUeuxiuue  mi 
lavava  ben  bene  le  mani  nel  Tornilo  che  questa  inferma  aveva  emesso  pochi 
moneati  prima.  Questo  fatto  conferma  cid  che  pensano  anco  i coutagionisli 
più  esagerali,  cioè  che  alcune  volte  le  materie  emesse  dallo  stomaco  hanno 
|HTduio  la  facoltà  di  trasinollore  i principii  coolagiosi. 

Fuori  la  porla  8 Niccolo  vidi  un  certo  Luigi  (lecchi  macellaio,  il  quale 
fu  vittima  in  poche  ore  del  morbo  asiatico,  poscia  Tennero  allacrali  il  Uglio 
Vincenzo  e la  figlia  Aurora,  t quali  morirono  anch'esst. 

Nello  stesso  borgo  S.  Niccolo  vidi  un  certo  Serafino  Testi  affetto  da  Co- 
lera. Era  assistilo  dai  fratelli  Papini,  e da  una  certa  vedova  Melani;  ebbene! 
i due  fralclU  Papini,  Raffaello  e Paolino,  vennero  attaccali  da  Colera,  e cosi 
seguiva  quanto  alla  vedova  Melani.  li  Papini  Raffaello  guariva,  ma  Paolino 
e la  vedova  morirono  roi  fenomeni  più  gravi  dell'asiatico  morbo.  In  rasa 
Niccoli  vedeva  morire  per  Colera  fulminante  prima  il  padre,  e poi  il  figlio, 
e so  nou  fosse  per  tediarla  potrei  moltiplicare  grandemente  la  narrazione  di 
falli  ronsimili  in  cui  il  Colera  passo  da  un  individuo  all’altro  di  una  stessa 
famiglia.  Le  quali  osservazioni  congiunte  alle  narrazioni  che  gli  autori  fan- 
no di  individui  provenienti  da  luoghi  infetti,  nei  quali  si  manifestò  il  Co- 
lera anco  allorquando  erano  arrivati  nei  paesi  salubri,  ma  che  poi  non  si 
«vilupparono  ivi,  quando  i coiilalti  od  erano  impediti,  o circoscritti,  o me- 
glio maDcavaoo  quelle  condizioni  individuali  e cosmo-telluriche,  che  senza 
dubbio  grave  iiifiucnta  spiegano  nell’ origine  del  morbo  asiatico. 

Prima  di  chiudere  questa  mia  lettera  voglio  dirle  come  io  alcuni  miei 
maiali  morti  per  Colera  gravls.slmo  e fnlminanle  abbia  io  osservalo  un  feno- 
meno ebe  per  quanto  sia  aeeennato  dagli  scrittori  pure  é rarissimo.  Esso  con- 
siste in  una  specie  di  cecità  rbe  sorge  ire  o quattro  ore  avanti  che  i maiali 
muoiano.  A questo  fenomeno  di  tristissimo  presagio  darei  voleotierì  II  nome 
di  amaurosi-colerica.  I malati  veggonsi  mancare  ad  no  tratto  la  facoltà  vi- 
siva, ne  sono  spaventati,  e chiedono  isUnleisenle  si  accendano  loro  candele 
« lumi  credendo  che  per  tal  giiÌM  potranno  scorgere  gli  oggetti  che  li  cir- 
condano; ma  tutto  iuulilroente,  poiché  questo  stadio  finisce  solleciianvenle 
con  la  morte.  Questa  speciale  amatirosi  l'osservai  nella  mia  povera  sorella 
Rosa  che  spirava  per  Colera  gravissimo,  dopo  12  ore  di  malattia,  il  di  3 ot- 
tobre tK&5.  Nella  Sig.  Agli,  nell'  Clivi  impiegalo  nella  Finanza  toscana,  ed 
in  fine  in  un  certo  CaUssi  che  moriva  dopo  quattro  ore  di  malattia  il  di  13 
agosto  1H55.  Ln  tal  fenoineno  lo  vidi  ripetersi  con  certa  intensità  in  un  bam- 
bino di  quattro  anni,  in  cui  la  morte  avvenne  in  cinque  ore,  presentandosi 
r anuurosi  pochi  momenti  prima  che  egli  spirasse.  Circa  la  cura  che  io  usava 
nei  Colerosi,  le  dirò  rb’essa  variava  a seconda  dei  fenomeni  che  gl'infermi 
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come  ini  tale  l’aslremoli  ^Vc(li  P.  1.”  p.  201.)  caiuiTien-  del 
Barone  Tosizza  preso  dal  (Colera,  tentasse  di  suicidarsi 
tagliandosi  la  gola;  tentativo  che  rimase  fortunatamente 
infruttifero  giacché  guari  dal  Colera  c dalla  ferita.  Più 
disgraziato  perù  di  lui  fu  lo  scultore  Freccia , il  quale 
assalito  dal  morbo  in  Firenze , nella  veemenza  dei  cruciali 
del  periodo  algido  si  precipiti)  dalla  fìiieslra  e rimase  estin- 
to sul  colpo. 

Malgrado  che  nei  primi  giorni  di  settembre  la  cifra 
dei  nuovi  casi  di  Colera  si  mantenesse  per  Firenze  fra  i 32 
e i 39  per  giorno,  ciò  nulla  meno  vi  intervennero  al- 
cuni fatti  che  vogliono  essere  ricordati  io  vista  della  loro 
importanza. 

Nella  notte  del  1 al  2 settembre  e nelle  prime  ore  di 
questo  stesso  giorno  furono  portale  allo  spedale  della  Nun- 
zialina  quattro  colerose  della  città  in  stato  assai  grave, 
che  io  vidi  nelle  ore  piu  Iarde  della  mattina.  Una  era  già 
morta  e le  altre  trovavansi  in  condizioni  gravissime  per 
cianosi  assai  pronunziala,  e per  dolorosissimo  cingolo  pre- 
cordiale. Il  I).  Tarugi  medico  direttore  di  quel  lazzeretto, 
dichiarò  che  iiiuiia  di  esse  avea  avuta  diarrea  prodro- 
inica,  sebbene  l’ avesse  riscontrala  in  tutti  li  altri  maiali 
associati  a quel  ricovero.  In  tutte  però  persisteva  la  sop- 
pressione delle  orine,  sebbene  i vomiti  ed  i secessi  fossero 
stati  uulli  o quasi  tali.  Lo  stesso  disse  avere  osservalo  in 
casi  analoghi  avvenuti  nella  prossimità  di  quel  giorno , fra 
i quali  non  pochi  furono  fulminanti  ; ed  avverti  pure  che 
spesso  al  ricomparire  delle  orine,  vi  fu  poliuria  si  falla- 

ini  prc$enl«V8no,  co«k  ora  (tli  emeiici  « ora  gli  oppiacei,  ora  gli  ecciUnii , a 
uortna  che  le  ìudiraiiooi  me  H coroandavaao  e reclamaTano,  ma  sempre  vidi 
r ritenni  che  il  miglior  rimedio  era  riposto  nelle  speciali  axioni  della  fona 
medicatrìcc  della  natura,  che  il  medico  deve  sapere  aiutare  e dirigere. 

Eccolo  gettale  giù  alla  buona  le  cose  che  ho  rredute  di  un  qualche  in- 
teresse scientinco,  ma  non  essendo  che  private  ed  amichevoli  comunieaxiotii 
«ono  spoglie  di  ogni  veste  conveniente,  perù  sono  ben  costatale.  Comunque 
esse  siano  se  le  abbia  in  «egiio  della  mia  più  alta  stima,  e riconoscenza,  men- 
tre coi  piu  prunfondo  rispelln  pa^>o  aironore  di  segnarmi 

U.  f.  IjAUIUO. 
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luenle  |irunuti2ia(a  da  iugerire  il  sospetto  di  diabete,  seb- 
bene r analisi  chimica  escludesse  dalle  orine  la  presenza 
dello  zucchero.  Osserrazione  simile  fu  fatta  dai  DU.  Mori 
allo  spedale  di  8.  Salvi,  ed  Enrico  Nespoli  in  quello  di 
S.  Lucia. 

.Vir  articolo  del  Colera  di  Fiesole  ( pag.  92)  dissi  già 
come  in  Pietro  Zetti  il  Colera  esordisse  colla  sordità;  fatto 
già  costatato  da  altri,  e del  quale  vari!  esempi  sono  stali 
riferiti  in  più  luoghi  di  questo  mio  lavoro,  e segnatamente 
a pag.  22.S  di  questa  medesima  parte  seconda.  Ora  è a 
dirsi  come  il  1).  Pietro  Pcllizzari  avesse  ad  osservare  un 
esempio  d’ intensa  sordità  consecutiva  al  sofferto  Colera. 
Ne  fu  soggetto  una  tale  Tuli  Isabella  di  anni  45,  brac- 
ciante, accolta  nello  spedale  di  S.  Lucia  nel  17  aprile,  e 
da  cui  parti  guarita  nel  22  settembre.  Superalo  T accesso 
colerico  la  reazione  vesti  i caratteri  di  una  febbre  tifoidea 
(^on  stalo  comatoso  gravissimo  ; dal  quale  riavutasi  poco  a 
poco , si  mostn')  completamente  sorda  ; ed  in  tale  stato 
mantcnevasi  pure  all’epoca  in  cui  lasciò  lo  spedale  per 
restituirsi  in  seno  della  propria  famiglia. 

Dal  ebe  rendendosi  manifesto  come  la  sordità  si  fac- 
cia ora  compagna  della  ingruenza  colerica , ora  sequela 
di  essa , debba  avere  un  modo  diverso  di  patogenesi  nel- 
r una  e nell’altra  epoca  di  sua  comparsa;  e come  sia 
permesso  di  crederla  derivabile  nel  primo  da  un  sem- 
plice disturbo  d’ innervazione  dell’  organo  acustico  indotto 
dalla  ingruenza  colerica , non  dissimile  da  quello  da  cui 
sono  investiti  i reni  e sospesa  in  essi  la  secrezione  uri- 
nigena , mentre  nel  secondo  T organo  delTudilo  per  l’ in- 
tervento llussionale  della  successione  colerica  o rimane 
male  affetto  ed  anche  paralizzato  nella  sostanza  stessa  del- 
r elemento  nervoso  che  lo  viviflca,  o viene  ad  essere  ri- 
pieno da  alcuno  dei  morbosi  trasudamenti  espressi  dalli 
apparali  membranosi  costituenti  la  sede  o condizione  pa- 
tologica delle  febbri  consecutive  al  vero  periodo  colerico. 
.\vvenimenti  simili  quali  reliquali  di  altre  malattie  e spe- 
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(’ialmcDte  di  Tcbliri  Ufoidet'  sono  siali  )iià  posti  in  chiaro 
daU'analomia  patologica,  od  io  in  altro  lrni|io  od  in  altro 
luogo  ne  farò  presento  alcuno  osservalo  da  ino  modosiino. 
Quindi  apparisce  il  come  od  il  perchè  la  sordità  conco- 
milanlo  la  vera  e propria  ingruenza  del  Isolerà,  c che  po- 
trehhc  dirsi  colerica,  sia  c dchha  essere  teiuporaria,  e come 
la  seconda  o consecutiva  possa  farsi  più  o meno  diuturna 
anco  dopo  la  cessazione  della  malattia,  c divenire  pur  anco 
insanabile. 

Fra  le  Oblato  di  S.  M.  Nuova  infermava  di  Colera,  nei 
primi  giorni  del  selleiubre,  suor  Elisabetta  Feroci  senza 
vcrun  sinloina  prodromico,  e dopo  di  lei  tre  altre  delle  sue 
consorelle.  Suor  Elisabidla  non  era  intervenuta  nelle  in- 
fcrmerie, ma  vi  erano  intervenute  le  sue  compagne,  le 
quali  fatte  le  loro  incombenze  nello  spedale  ritornavano 
però  colle  altre  nel  convento  comune  a tutte. 

Ciò  che  di  più  speciale  potrebbe  ravvisarsi  in  questo 
caso  sarebbe  il  dimandare  come  mai  le  Oblate  addette  a 
S.  M.  Nuova  non  fossero  invase  dal  Colera  fino  ai  primi 
del  settembre  1853,  sebbene  il  t'.olera  si  fosse  manifestalo  a 
più  riprese,  tanto  nelle  infermerie  delli  nomini  qu.vnto  in 
quelle  delle  donne.  Su  di  che  sebbene  dovesse  qualificarsi 
piuttosto  per  una  specie  di  insania  che  di  ardimento  la 
pretensione  di  chiarire  silfatio  mistero,  voglionsi  non  per 
tanto  consegnar  qui  alcuni  particolari  che  potranno  forse 
spargere  una  qualche  luce  su  questo  avvenimento. 

Sta  in  fatto  che  sebbene  il'làdera  visitasse  diverse 
volle  le  infermerie  di  S.  M.  Nuova  nel  185ì,  non  meno 
che  nel  55,  pure  è indubitato  del  pari  che  le  infermerie 
delle  donne  fino  a tutto  il  luglio  ultimamente  decorso 
vennero  contristate  da  un  minor  numero  di  colerosi  di  ciò 
che  non  lo  fossero  quelle  delti  uomini. 

1 rasi  colerici  inruininciarouo  a spesseggiare  con 
maggiore  frequenza  col  correre  della  prima  decade  del- 
1' agosto,  e si  accrebbero  grandemente  in  amliedue  nella 
.seconda  c nel  tempo  consecutivo.  Quale  |K>ssa  e debba 
Àppnutirr  //.  Par.  II.  37 
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essere  slata  la  ragione  <ii  silTattu  aumciilo  è facile  a con- 
cepirlo, visto  il  cospicuo  distendersi  della  malattia  p<‘r  la 
città  c per  l’ adiacente  campagna  ; cosicché  sebbene  si 
facesse  ogni  sforzo  perchè  i colerosi  non  toccassero  l' ar- 
cispedale , pure  fu  impossibile  nel  fallo  pratico  che  alcuno 
non  vi  fosse  condotto  dal  di  fuori  ; c quindi  nuove  impor- 
tazioni di  germi  di  malattia  per  questo  modo. 

Una  seconda  sorgente  di  importazione  dovè  pure  ve- 
riflcarsi  per  la  continova  interessenza  dclli  estranei  come 
visitatori  o parenti  dei  malati  ivi  decombenti  per  malattie 
ordinarie  ; i quali  venendo  da  luoghi  o da  famiglie  più  o 
meno  infette,  giacché  ognuna  in  quei  giorni  era  stata 
visitata  dal  fatale  morbo , si  facevano  veicoli  continovi  di 
nuovi  germi  di  malattia.  Ma  ciò  che  in  senso  mio  dovette 
dare  il  più  pernicioso  tracollo  alla  famiglia  inferma  ac- 
colta in  S.  M.  Nuova  fu , o per  lo  meno  dovè  o pol»\ 
essere  l’aver  chiusa  la  infcrmeria  di  S.  Matteo,  che  era 
stata  appunto  designata  per  i.solarvi  i malati  colerosi 
portati  o divenuti  tali  ncU’arcispcdale , c l’aver  designate 
per  deposito  di  osservazione  dei  colerosi  maschi  c femmine, 
le  due  sale  esistenti  nell’ interno  dell’arcispedale  stesso, 
addette  già  alla  clinica  medica,  c malauguratamente  non 
più  funzionanti  per  essa  al  cessare  dei  corsi  scolastici. 
E poiché  la  chiusura  della  infermeria  di  S.  .Matteo  avvenne 
iieiril  agosto,  c l’apertura  del  duplice  deposito  d’osser- 
vazione nel  là  del  detto  mese,  cosi  mentre  si  ha  nell’adozione 
di  questa  misura  la  costituzione  di  un  fomite  permanente 
d’ infezione  nel  centro  dei  due  spedali , si  ha  in  ciò  una 
costante  occasione  per  non  dire  una  necessità  di  infe- 
zione in  lutto  il  servizio  delle  infermerie  che  potè  così 
rimanerne  affcllo  esso  stesso , o portare  la  malattia  nell! 
altri  malati  decombenti  nelle  infermerie  o in  qualsivoglia 
altro  luogo  ove  li  inservienti  per  tal  morbo  inquinati  si 
recassero  ; e cosi  fu  probabilmente  |K>rlato  il  germe  del 
Isolerà  a suor  Elisabetta  sebbene  non  uscisse  dal  suo 
convento.  Senza  tacere  che  a rendere  sempre  più  pericu- 


Digitized  by  Google 


291 

lodo  il  romiti-  U’  inreziono  co«Iitailo  per  (al  modo  nell’  in- 
terno ilei  (lue  spillali , dovi'  concorrere  granderaente  la 
mancanza  per  un  qualche  lempo  di  appositi  apparecchi 
disiiirellanli  non  tenuti  in  continova  azione,  da  me  stesso 
cerziorata  come  altrove  Tu  detto  ( pag.  OC  in  nota  ). 

Nel  giorno  G settembre  infermava  di  (Colera  nello  spe- 
dale deir  Innocenti  Maria  Andreini , dimorante  in  quello 
slabilimento  da  molli  anni,  ed  ivi  impiegata  coinè  maestra 
delle  creature,  reduci  dai  relativi  baliatici.  Separata  su- 
bito dal  consorzio  delle  altre,  trasportata  in  apposito  quar- 
tiere ed  assistita  convenientemente  da  servizio  speciale 
poh'  riportare  guarigione. 

Nello  stesso  giorno  6 settembre  ammalò  di  Colera  la 
ragazza  Matilde  Velli  di  ritorno  dal  di  fuori  dello  stabili- 
mento , che  fu  subito  inviata  al  lazzeretto , cd  alle  ore 
otto  della  mattina  essendosi  manifestati  i segni  di  Colera 
nell’innocentino  di  Lettera  P.  di  mesi  23  circa,  e già  di- 
vezzo nello  spedale,  fu  inviato  esso  pure  al  lazzeretto. 

A questi  tre  soli  si  limitarono  i casi  di  Colera  in 
quella  famiglia  che  nel  6 settembre  era  complessivamente 
costituita  da  231  individui , tra  i quali  l’ importazione  del 
germe  fu  probabilmente  dovuta  alla  medesima  sorgente 
che  non  senza  molte  ragioni  mi  sembra  derivabile  dalla 
Velli  (a):  fatti  luminosissimi  per  attestare  quale  e quanto 
benefizio  possa  arrecare  la  tempestiva  separazione  dei 
primi  malati  di  Colera  da  una  famiglia  che  tuttora  ne 
sia 'immune. 


CmI  di  Cslers  nei  enni. 

•Al  Iloti.  Alessandro  Mecatli  professore  di  Veterinaria 
in  questa  nostra  città  da  lutti  conosciuto  per  la  molta 
scienza  e perizia  che  lo  distingue , mori  di  Colera  una  ca- 
gnolina che  egli  fece  sotterrare  presso  la  sua  villa  di  Tré- 
spiano,  e dalla  commestione  delle  cui  carni  sembra  essersi 

Vedi  la  rtlaiioue  del  fallo  esibita  dal  Car.  Cau.  Uicbelaguuli  Cuoi'- 
iiuaaariodi  quello  spedale,  iU  mageto  1KS6, 
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ripclulu  il  (Colera  nel  cane  die  le  mangiò  ; come  risulla 
dall'  importantissima  relazione  da  esso  comunicatami , e 
che  mi  sembra  degna  di  essere  consegnala  alla  storia  (a). 

■'enomenl  meteorici  e procedere 
rontemporaneo  del  Colera. 

Coir  esordire  del  settembre  sogliono  ordinariamente 
incominciare  le  piogge  Tra  noi  in  antecedenza  all’equino- 

(a)  « Ver»o  !•  line  del  me»c  di  agosto  IKM  ^ mculre  le  nostre  contrade 
erano  sventuraUmeute  desolate  dal  morbo  asiatico,  ritornando  alla  mia  villa 
situala  nel  versante  orientale  del  torrente  Mugnoiie,  io  prossimità  di  Lu- 
cia a Trespiaiio,  fui  avvisalo  che  la  moglie  del  mio  contadino  Giorgio  degli 
Innocenti  era  attaccala  da  C.olera.  Intorno  alla  metà  del  mese  suddelio,  que> 
sta  donna,  in  convalesceuxa  di  una  pleurite  che  Taveva  co.s(rclla  a sospen- 
dere I* allattamento  di  mia  sua  bambina,  era  stala  assalila  da  diarrea.  la 
quale  sebbene  ostinata,  aveva  hnalmeotc  ceduto  sotto  l'uso  della  polpa  di 
lamariudi  e di  un  regime  dietetico  opportuno.  Già  da  due  giorni  era  ricom- 
parsa la  diarrea  , per  male  iulesa  vergogna  occultala  dalla  paiienle,  quando 
il  Colera  si  presentava  con  lotto  il  sno  tremendo  e spaventoso  apparalo  sin- 
lomalulogico.  l.a  dilUcolta  di  trovare  un  medico  che  potesse  prescrivere  proii- 
lamrnln  li  opportuni  rimedi,  ed  il  timore  di  lasciar  passare  mt  tempo  pre- 
zioso, e con  esso  una  occasione  propizia  a salvare  qnesta  sventurata  madre 
di  4 teneri  Tigli  mi  determinarono  ad  andare  a visitarla.  Si  osservavano  i 
seguenti  sintomi.  Faccia  cosi  cangiata  da  non  riconoscere  più  la  persona, 
occhi  infossati  nelle  loro  orbite  te  quali  preseiilaveuo  due  cerchi  oscuri;  volto 
diaccio  livido;  alilo  freddo;  lingua  fredda;  voce  lierolc  afona;  diarrea  sie- 
rosa; vomito  di  materie  biauchicce  ed  acquose;  estremità  fredde  con  crampi 
ilolorosisàidii  alle  iuferiori;  sopprcskioitc  della  secrerioue  dello  orine;  polsi 
esiiisairei  a seguo  da  riuscirne  diflicile  l' esploraxioiie. 

t Fa  doopo  avvertire  che  io  aveva  avuto  la  previdenza  di  fornire  la  mia 
piccola  farmacia  portatile  di  tulli  quei  rimedi  che  rc*^|>erirnta  e la  fam»  rac- 
comandavano |>cr  la  cura  del  Colera , c quindi  io  mi  trovava  preparalo  a 
soccorrere  i colerosi  colla  maggiore  sollecitudine;  alla  quale  circosUuza  io 
devo  forse  il  buon  esito  di  molte  cure  ebe  ebbi  a faro  dopo  quello  che  sto 
narrando. 

« Feci  prendere  all' ammalala  quattro  gocce  di  olio  essenziale  di  gine- 
pro in  una  pallina  di  zucchero,  e tosto  cessò  il  vomito;  i crampi  si  calma- 
rono dietro  le  frizioni  avvalorate  da  liquore  sedativo  di  Raspali;  i mattoni 
caldi  alle  piante  dei  piedi  risvegliarono  un  poco  dì  calore  loralmeule,  che 
nella  sera  cominciò  a dilTouderAt  al  resto  del  corpo  ; finalmciile  i vescicanti 
suggeriti  dal  Sig.  D.  Lori,  il  quale  da  me  fatto  avvisare  giungeva  nel  corso 
della  notte,  completarono  la  cura  suscitando  un  molo  febbrile,  e sebbene 
persistesse  per  qualche  giorno  la  diarrea,  l'ammalata  il  giorno  dopo  dava 
speranze  di  guarigione  che  non  furono  fallaci. 
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Ilo,  tho  vanni)  poi  farendosi  più  s|h>ssi’  l•(l  abbondanti 
quanto  più  si  approssima  quell’  epoca , non  che  pel  resto 
del  ridetto  mese.  Esse  non  mancarono  neppure  in  questo 
anno , e senza  occuparmi  qui  di  questo  fenomeno  metcreo- 
logico  in  ogni  luogo  della  Toscana,  aceennerò  solo  riù  che 
di  più  riflessibilc  si  ebbe  ad  osservare  in  quelli  ove  in  quel 
muse  dominava  il  Colera. 

Dalla  corrispondenza  giornaliera  si  venne  informati 
che  nel  31  agosto  e primo  settembre  nelle  vicinanze  di 
Piancaldoli  ebbe  luogo  un  temporale , che  durù  per  un 
quarto  d’ora , ed  in  cui  cadde  molta  grandine  per  fino  del 
volume  di  un  uovo , senza  però  che  avvenisse  cambia- 
inenlo  veruno  ni'  in  peggio  né  in  meglio  nell’  influenza  co- 

• tna  piecola  ci(ooUm  di  rana  baatarda  d«H'eU  di  circa  a 10  cnefii,  alava 
coataatemenle  aoito  il  letto  deironunalala,  c leccavo  con  grande  avidità  le 
materie  che  questa  rigettava  col  vomito  c lasciava  cadere  per  terra.  Credo 
di  dover  ripetere  che  H vomito  ceMò  dopo  V appreslailbne  del  rimedio,  e 
non  si  riDDQOTò. 

m Circa  le  7 autimeridìaite  del  giorno  appresso,  la  ragoolioa  incomlocid 
ad  avere  un  molo  incerto  e barcollante;  il  vqotrc  meteoriiiato , di  tratto  in 
tratto  rendeva  per  vomito  una  materia  liquida  e bianchiccia.  L' iocertexxa  del 
moto  si  aumentò  con  tale  rapidità  che  io  breve  non  si  moveva  senta  cadere 
faceudo  quasi  dei  capitomboli.  Alla  fine  verso  le  9,  assalita  da  forte  convui* 
siooe,  fece  un  salto  e cadde  morta,  vomitando  una  quantità  considerevole  di 
materie  liquide  perfettamente  simili  a quelle  che  aveva  ingoiate. 

a In  uua  buca  assai  profonda  espressamente  praticata  io  meato  ad  uu 
campo,  feci  gettare  il  cadavere  di  quc>ta  bestiola,  ordinaudo  che  fosse  ri- 
(foperta  di  calce.  Il  giorno  appresso,  due  grossi  cani  ebe  tengo  alla  villa, 
farooe  visti  da  un  ragaxxo  dell’ altro  mio  contadino  Bertelli,  avviarsi  verso  il 
campo  dove  era  seppellita  la  cagnolina,  il  quale  Bertelli  dubitando  della  toro 
intenzione,  li  seguitò.  Infatti  vide  ebe  si  accingevano  a »cavaru  la  fossa,  lo  che 
fu  da  esso  impedito,  cacciandoli  culle  grida  e colle  minacce  I cani  che  lo 
conoscevano  ubbidirono,  ma  era  giunto  io  quel  tempo  un  altro  cane  molto 
grosso  appartenente  al  curato  di  S.  Lucia  a Tresptano,  che  non  solo  ricusò 
di  ubbedirgli,  ma  minacciò  eziandio  di  morderlo.  Allora  U contadino  si  ri> 
tirò,  Umilandosi  ad  osservarlo  e vidde  ebe  dopo  avere  disotterrata  la  cagoola 
ne  mangiò  una  gran  parte,  lo  nou  veddl  questo  cane,  ma  fui  assicurato  che 
il  giorno  dopo  mori  presentando  li  stessi  segni  della  cagnolina  sopraccitata. 

« Io  non  mi  permetterò  di  dedurre  venia  corallario  da  questi  falli  che  ho 
narralo  da  storico  fedele,  e dei  quali  posso  garantire  I*  autenticità,  essendo 
questo  l'unico  scopo  che  io  mi  era  prefisso. 

• L' ammalala  dopo  lunga  couvalescenia  si  ri.-ilabtii  pL-rfeltameulc  e gode 
lulinra  eecelleule  salute  (luglio  IHSO). 
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(erica  clic  duiiiiiiavu  in  quella  cunirada , e nel  vicino  vil- 
laggio di  Bruscoli. 

.'V  lavunio  nel  G M'Ucmbre  infuriò  (alracnle  un  tem- 
porale che  |>er  due  ore  parve  vi  piovetse  fuoco.  Vi  fu 
grande  movimento  di  elettricità , cosicchò  quasi  tutti  i 
campanili  furono  fulminati.  In  quello  ste$.so  giorno  perù 
incominciò  una  recrudescenza  colerica  di  cui  rimase  vit- 
tima in  cinque  ore  una  delle  più  distinte  signore  di  quella 
città,  la  sig.  Grabau. 

In  Firenze  cadde  pioggia  con  fulmini  nei  giorni  3, 
4 e 5 settembre , ed  in  questo  ultimo  essendo  piovuto  in 
grande  abbondanza,  la  fogna  di  Vaifonda  tenne  in  collo  le 
aeque  che  ingurgitarono  quella  contrada , inondando  i 
piani  terreni  di  multe  case  e non  pochi  pozzi  neri  che  ave- 
vano sgorgo  in  quella  fogna,  mentre  le  filtrazioni  dì  quella 
impura  miscela  guastarono  le  acque  potabili  di  molti  pozzi 
nei  quali  peii(4raronu , per  tal  modo  da  renderle  intolle- 
rabili al  palato  di  chi  ne  foce  uso  imprudente. 

Dopo  di  che  la  cifra  dei  nuovi  casi  che  dal  primo  al 
o si  era  mantenuta  siccome  dissi  in  termini  circoscritti , 
SI  vide  tosto  elevarsi  manifestando  cosi  una  grave  recru- 
descenza in  città , che  rappresentata  nel  giorno  G da  64 
nuovi  casi,  ascese  nei  due  successivi  ai  112  e 123,  per 
decrescere  poi  con  sensibili  oscillazioni  dai  94  ai  10  ove 
si  vide  fortunatamente  depressa  col  termine  del  settembre. 

Soffermandomi  alcun  poco  sulle  più  riOessibili  dedu- 
zioni alle  quali  può  dar  luogo  la  recrudescenza  di  cui  si 
tratta , vuoisi  osservare  : 

a)  Cbc  questa  recrudescenza  avvenne  non  solo 
dopo  la  caduta  di  molta  pioggia , e dopo  la  perfrigerazio- 
ne dell’  atmosfera , ma  ben  anco  dopo  la  inondazione  di 
una  non  piccola  contrada  della  città,  nella  quale  essendo 
rigurgitate  nelle  vìe  c nelle  case  le  impurità  di  grandi 
fogne  vennero  poste  allo  scoperto  molte  materie  putre- 
scenti , e putrescibili , dalle  quali  dovellcro  sollevarsi 
emanazioni  non  buone  per  la  umana  salute , come  non 
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mollo  coflducroto  a ben  essere  doTé  riuscire  la  bibila 
delle  acque  rese  impure  dalle  filtrazioni  che  corruppero 
i pozzi  della  contrada  inondata; 

6)  Che  pari  recrudescenze  ebbero  luogo  fra  noi 
in  altre  località  in  questo  medesimo  anno,  fra  le  quali 
mi  limiterò  a rammentare  quella  nell’  Agro  fiorentino  nei 
primi  giorni  del  febbraio,  ed  in  Pisa  nell’ ottobre  suc- 
cessivo , c delle  quali  ò fatta  parola  nella  parte  prima 
della  seconda  Appendice , pag.  363. 

r)  Che  un  simile  ordine  di  cose  fu  pure  osservalo 
dai  nostri  medici  nell’occasione  del  Colera  in  Vienna,  c 
di  cui  trovasi  da  loro  fotta  parola  nel  Ooc.  LXVII,  p.  5A6  ; 

rf)  Che  in  tutti  i luoghi  nei  quali  si  manifestarono 
avvenimenti  simili  esisteva  o vi  aveva  esistito  poco  pri- 
ma il  Colera  ; 

r)  Che  all’incontro  inondazioni  simili,  nelle  quali 
grande  parte  della  nostra  città  fu  sommersa  dalle  acque 
limacciose  dell' .Arno,  cui  si  mescolarono  le  impurità  di 
molte  fogne  con  dissotterramento  per  fino  di  alcuni  ca- 
daveri di  varii  sepolcri  urbani , come  a modo  d’ esempio 
di  quello  dei  chiostri  di  S.  Croce,  si  verificarono  altre 
volle , senza  che  per  esse  si  avesse  a lamentare  veruna 
diretta  manifestazione  di  malattie  popolari,  se  si  eccettui 
l’addizione  della  forma  acccssionalc  alla  miliare  di  cui 
feci  parola  [Prim.  Append.  pag.  11]. 

11  perchè  rimettendo  ad  altro  luogo  l’ esaminare  come 
e quanto  fatti  simili  possono  confortare , o contrariare  il 
concetto  dell’origine  della  contagionc  senza  contagio,  e 
senza  ragione  di  contatti , mi  limiterò  qui  ad  avvertire , 
che  per  ciò  che  possa  riferirsi  alla  relazione  che  per  la 
genesi  della  recrudescenza  volesse  o potesse  darsi  all’  in- 
gestione delle  acque  corrotte  dei  pozzi  di  Vaifonda,  mili- 
tando per  essa  ciò  che  scrìssi  relativamente  alle  acque  dei 
pozzi  di  Brucianesi  nel  l’.olera  di  S.  Pierino  ( 1.‘  Appendice 
p.  U)9  c sog.  c ciò  che  sarò  per  aggiungere  nelle  mie  con- 
clusioni finali)  mi  astengo  dal  farne  qui  inutile  riiielizione. 
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Aggiungerò  piuttosto , che  sebbene  la  conlrada  di 
Valfonda,  c tutto  il  quartiere  di  S.  M.  Novella  fossero 
non  scarsamente  travagliati  dalla  recrudescenza  di  cui  si 
parla , pure  vi  furono  altre  località  che  quanto  al  nu- 
mero delli  attaccati  patirono  danni  anco  maggiori,  come 
fu  appunto  il  quartiere  S.  Spirito  [ vedi  il  Prontuario  nei 
bullettini  relativi  ai  giorni  7-1 1 settembre  ],  sebbene  li  abi- 
tanti di  esse  non  si  abbeverassero  di  acque  impure , né 
quelle  località  patissero  veruna  inondazione. 

Annotando  piuttosto  alcune  particolarità  fra  le  più 
momentose  fattesi  manifeste  in  questa  recrudescenza,  dirò 
come  il  Cav.  Prof.  Cipriani  nel  suo  rapporto  dell’ 8 set- 
tembre dichiari  che  il  Colera  procedeva  in  quei  giorni 
con  fenomeni  del  tutto  più  gravi  e sollecitamente  letali  ; 
che  allo  stalo  adinamico  si  associava  la  forma  spasmodica 
e quindi  prevaleva  la  cianosi  più  o meno  generale,  la 
defìcenza  marcatissima  delle  azioni  del  cuore , ed  i crampi 
dolorosissimi  a tutti  li  arti  c spesso  anco  al  tronco  ; le 
deiezioni  alvine  si  mostrarono  frequenti  ma  scarse , od 
affatto  mancanti.  Allo  spedale  della  Nunziatina  poterono 
osservarsi  li  stessi  fenomeni , ed  il  D.  Tarugi  mi  as.sicu- 
rava  nel  9 settembre  non  avere  veduto  più  diarrea  pro- 
dromica , dichiararsi  anzi  il  Colera  senza  venma  prece- 
dente mossa  del  corpo  ; spesso  anco  senza  presenza  di 
vomito,  ma  sempre  con  dcPicicnza  d’orine. 

A .S.  Lucia , siccome  i malati  per  la  massima  parte 
provenivano  da  8.  M.  Nuova,  ricorrevano  lo  osservazioni 
stesse  del  Prof.  Cipriani. 

A Quaracchi  mi  annunziava  il  I).  Capei  che  nelli  otto 
giorni  ultimamente  decorsi , i malati  stativi  accolli  si 
videro  affetti  dai  fenomeni  atasso-adinamico-asGttici  prima 
che  dal  vomito , c dalla  diarrea  che  era  scarsa , ma  che 
quei  casi  correvano  gravissimi  e spesso  mortali. 

Verso  il  12  di  settembre  si  incominciò  ad  avere  segni 
di  più  mite  andamento  del  morbo.  Alla  mia  visita  dello 
S|>edale  di  Quaracchi  fatta  in  quel  giorno , trovai  la  fa- 
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mifriia  malata  in  condiiioni  assai  sodisfacenti.  Una  sola 
ammalata  di  nuovo  ma  assai  grave.  Non  cianosi , non 
crampi , ma  freddissima  in  tutto  il  corpo  non  eccettuata 
la  lingua , e il  piano  inferiore  della  bocca  al  di  sotto  di 
essa  ; afonia , senza  polsi  percettibili , e ben  poco  lo  era  . 
il  movimento  del  cuore.  Il  Dolt  Capei  mi  dichiarava  che 
le  reazioni  erano  più  miti , minori  apparenze  tifoidee , e 
curabili  colla  sola  bevanda  addolcita  con  siroppo. 

Le  stesse  apparenze  anco  allo  spedale  di  S.  .Salvi  in 
due  soli  malati  di  nuovo  provenienti  dall’  Antella  de'quali 
uno  in  piena  reazione;  lutti  i fenomeni  colerici  erano 
disparsi,  persisteva  però  da  tre  giorni  la  mancanza  delle 
orine,  sebbene  i vomiti  e le  diarree  fossero  state  sempre 
scarseggianti  e mancassero  da  due  giorni. 

Nella  mia  visita  del  .10  settembre  allo  spedale  di  S. 
Lucia  il  l)ott.  Emilio  Nespoli  mi  faceva  osservare  che  i 
colerosi  inviativi  da  S.  .M.  Nuova  erano  in  gran  parte 
delta  categoria  dei  cronici  ivi  stanziati  da  lungo  tempo , 
mentre  erano  pochi.ssimi  i militari  fattisi  colerosi  nello 
spedale  di  8.  Agata  e da  quello  inviali  a S.  Lucia. 

Questo  fallo  armonizza  pienamente , con  ciò  che  ac- 
cadde nello  spedale  di  .Arezzo  ove  penetralo  il  Colera 
nel  modo  altrove  indicato,  il  massimo  numero  di  coloro, 
che  già  accolli  nello  spedale  vi  si  fecero  colerosi , si  ve- 
rificò appunto  fra  i cronici , e vecchi , i quali  in  ragione 
della  età  e della  malferma  salute  sembrano  predisposti 
ad  esso  più  di  quello  che  non  lo  sieno  i giovani. 

Mnpravvenirnzit  del  Colera  In  chi  preae  porle 
ol  Tnolonieiito  delle  I.ntrine. 

Dopo  quanto  venne  scritto  dal  l’etteukoffer  di  Mo- 
naco ^a]  circa  all’altitudine  deilc  materie  fecali  a tra- 

{«)  Ecco  le  le  cooduìAiuni  del  PeUcnJsolTer. 

« l.«  Il  Colera  non  ai  ttTÌln|ifa  prpn«o  di  noi  da  «o,  ma  r «emprr  im- 
porlato  da  altri  luofflii. 

• i."  } porlaiori  del  contacio  tono  Ir  drir/ioni  di  roloro  ch«  hanno  in 
^ la  realattia. 

Appmdirc  II.  Par.  II.  3fi 
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smettere  il  Colera,  mi  sembrò  opportuno  di  istituire  quella 
maggior  serie  d’ indagini  rlie  per  me  si  potesse , onde 
rendermi  inrormalo  se  fra  noi  si  foss<!ro  verilìcati  fatti 
che  stessero  in  favore  o contro  ciò  che  diccsi  essere  stato 
• osservato  in  Baviera.  Ed  ecco  quel  poco  che  mi  avrebber 
fruttalo  le  mie  ricerche  in  proposito. 

Nella  sera  del  2.3  agosto  Angiolo  Betlaglini , ralono 
dimorante  nel  popolo  di  S.  lìervasio,  essendosi  recalo  in 
Firenze  per  vuotare  una  latrina  fu  preso  dal  Colera , di 
dove  ricondotto  alla  propria  abitazione , nei  giorno  ap- 
presso ne  rimase  esliniò.  Avendo  voluto  chiarire  le  cir- 


« l'vr  (lifTouderlu  non  A nvces&iirlo  rbe  un  iodiTiduo  abbia  ti  Co- 
lera già  iluppato , ba»U  prr  questo  una  diarrea,  ami  questa  é vehtslmil- 
meate  ia  causa  più  Trequentc  dalla  sua  diffùsioDa.  L'autora  lascia  indeciso 
ae  la  cTacuaiioni  di  coloro  che  non  hanno  né  Colera  , nè  diarrea,  possano 
dilTondcre  il  morbo,  ma  Io  ritiene  possibile. 

o 4.**  Oggetti  di  resliario  e di  letto,  biancherie  lordate  dalle  deieiionl 
di  amoMUti  di  Colera  possono  diffondere  la  nalaltia. 

« 5.^  AllìDchd  in  uu  luogo,  ove  sia  introdolto  il  contagio  l'epidemia  si 
sviluppi  è necessario  che  inrooirì  un  suolo  adattato.  Non  è T elevasione  di 
un  luogo  sopra  il  livello  del  mare , ma  la  qualità  del  terreno  che  lo  ronde 
atto  allo  sviluppo  dell*  epidemia.  In  un  suolo  poroso  e soffice  qualunque  sia 
de]  resto  la  sua  qualità,  nella  sabbia  cakartra  come  nella  silicea,  si  sviluppano 
i germi  della  malattia  dalle  materie  che  vi  ai  depongono.  Simili  terreni  sono 
in  particolare  facili  ad  accoglierlo,  mentre  lo  scoglio  sul  quale  siano  fàb- 
hricale  le  case , esclude  V epidemia  locale. 

« d.**  A pari  circostaiiie  di  snolu,  l'epidemia  si  svilup|)a  più  presto 
nelle  parti  di  un  luogo  ebe  sono  situate  iuferiormenle  e umide  che  nelle  su- 
periori o asciutte  ; prima  nelle  caso  i di  cui  ressi  e cloache  di  cattiva  coatru- 
sione  impregnano  il  terreno  di  prodotti  della  putrefasione , che  in  qnelle  le 
quaii  non  sono  esposte  a questi  perniciosi  influssi.  L'autore  ritiene  che  gii 
eKremeoli , aventi  in  i germi  del  Colera , e che  si  spargono  nel  terreuu 
poroso,  già  impregnato  di  simili  sosUnie,  alterano  mediante  la  minula  sud- 
divisione  che  subiscono,  il  processo  costante  della  putreraiìone  in  modo  che 
oltre  i solili  gaz  si  sviluppa  anche  uu  miasmo  colerico,  il  quale  si  spandr 
poi  per  le  case  assieme  alle  altre  esalationì. 

« 7 ^ Il  tempo  dell’  introduiione  del  germe  morboso  alno  allo  STilvtppo 
dell'epidemia  é di  diversa  durala,  e la  qualità  del  spolo  vi  esercita  aeuaa 
dubbio  una  grande  influenza.  L'autore  rilieue  ebe  possano  trascorrere  il 
gtorou. 

m 8.S  La  durata  della  mortalità  in  una  ordinaria  rasa  di  abitaiionc 
suole  essere  in  via  media  non  pm  di  10  in  15  giorni.  Nei  diversi  piaui  la 
inerlalilà  ^ eguale 
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coslauze  «li  qoevilu  fallo  seppi  ciò  rbe  se^^ue.  I.'  iadividuo 
di  cui  si  paria  era  uii  giovane  di  circa  20  anni , sano , 
robusto , Qno  a quattro  giorni  avanti , quando  nel  19  dello 
stesso  mese  essendo  a portare  materiali  per  la  fabbrica 
del  palazzo  del  suo  padrone  in  V'ia  Larga,  Cav.  Priore 
(ìiuntini,  nell’ora  di  riposo  si  coricò  sopra  uno  strato  di 
paglia,  non  sapendo  die  nel  giorno  antecedente  su  quello 
stesso  stramazzo  aveva  giaciuto  per  qualche  tempo  un 
manovale  addetto  alla  stessa  costruzione , cbe  sorpreso 
dal  Colera  mentre  lavorava  vi  fu  adagialo  alla  meglio, 
aspettando  che  la  Compagnia  della  Misericordia  venisse  a 
prenderlo  per  trasportarlo  allo  spedale  come  fu  fatto. 
Questo  pagliericcio  era  tuttora  intriso  dalla  materia  dei 
vomiti  quando  il  Ballaglini  vi  si  coricò  -,  nè  si  allontanò 
da  quel  fatale  giaciglio  finché  uno  dell!  addetti  al  mede- 
simo lavoro  lo  ebbe  fatto  consapevole  dell’  accaduto , non 
senza  avergli  pure  fatte  osservare  le  materie  reiette  dal 
coleroso  e di  cui  era  tuttora  lordalo.  Alzatosi  lo  sfor- 
tunato giovane , e ritornatosene  al  lavoro  senza  usan; 
veruna  precauzione , nel  giorno  appresso  fu  preso  da  do- 
lori di  corpo,  e da  diarrea;  di  cui  essendo  migliorato, 
ma  non  trovandosi  ancora  ristabilito,  andò  nella  sera  del 
23  a vuotare , come  sogliono  dire , un  luogo  comodo , cd 
avanti  di  accingersi  a quella  faccenda  mangiò  pane  e 
formaggio , ed  appena  postosi  all’  opera  fu  investilo  dal- 
r emeto-catarsi  con  tutta  la  sindronc  fenomenica  propria 
di  un  accesso  violento  di  Colera.  In  tale  stato  un  suo 
compagno,  certo  Bifoli , colono  ancor  esso , imprese  a ri- 
condurlo a casa , cd  osservando  che  il  Battaglini  non  era 
sulBcen temente  coperto,  gli  dette  il  proprio  vestito,  cbe  in- 
dossò nuovamente  dopo  averlo  accompagnato  a casa , 
tornando  esso  solo  a vuotare  la  latrina , e fatta  l’ opera- 
zione , trasportò  alla  propria  abitazione  che  non  distava 
inolio  da  quella  del  Battaglini  le  materie  estratte  per  uso 
del  podere.  Nella  sera  consecutiva  dopo  che  il  Parroco 
ebbe  accompagnala  la  bara  cbe  Irasporlava  il  cadavere 
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del  Baltaglìui,  recava  il  vialicu  al  Bifuli  gii  coleroso,  il 
quale  fu  però  più  Ibrtunalo  di  lui  giacché  potè  caiuparne 
la  vita. 

Pietro  Ceccbi , Carlo  Barelli , Stefano  Komiti  di  Var- 
lungo , e Filippo  ed  Angiolo  fratelli  Lecci  di  S.  Maria  a 
Coverciano  nella  sera  del  4 settembre  si  recarono  a vuo- 
, tare  la  latrina  di  una  casa  posta  in  Firenze  sul  Canto  di 
via  Borgo  Allegri  di  proprietà  di  un  tale  Luigi  Mei  lat- 
taio , ed  abitata  da  diversi  inquilini , fra  i quali  pochi 
giorni  avanti  erano  morti  di  Colera  tìaspero  Sgherri , 
Orsola  Rogai  ed  Emilia  Cozzi , senza  contarne  altri  che 
investiti  essi  pure  dal  morbo  erano  guariti.  Tutti  i Ire 
prenominati  individui  che  erano  in  perfetta  salute  quan- 
do si  recarono  a quella  faccenda  infermarono  di  Colera; 
i due  fratelli  Lecci  furono  investiti  dal  morbo  nel  giorno 
consecutivo  e perirono  ambedue  coll’  intervallo  di  poche 
ore  T uno  dall’  altro.  Il  Ceccbi  ebbe  Colera  mite  e ne  gua- 
ri. 11  Barcbi  si  fece  coleroso  presso  a poco  nell’epoca 
stessa  del  Ceccbi , fu  alti  estremi  di  vita , ma  guari  : il 
solo  Romiti  non  ebbe  alcun  segno  di  malattia. 

Tutte  queste  circostanze  furono  fatte  veritleare  per 
mezzo  dell’  Autorità  politica  , e dei  respettìvi  curati. 

Fatti  analoghi  mi  vennero  comunicali  dal  Doti.  Gio- 
vannelti  di  Lucca  con  lettera  del  7 gennaio  1836.  Eccone 
i più  rimarchevoli. 

0 Ignazio  Francesconi  di  S.  Alessio,  nei  primi  di  luglio 
mentre  quel  popolo  era  del  lutto  sano  andò  a Livorno  ove 
era  il  Colera , a caricare  pozzo  nero.  Tornato  a casa  dette 
opera  con  altri  compagni  a travasare  le  materie  recale  ; 
dopo  di  che  il  Francesconi  fu  aggredito  dal  Colera , e ne 
rimase  vittima.  Per  quanta  cura  si  ponesse  nell’  isolarlo , 
pure  uno  dei  suoi  compagni  [ certo  Scodella  ) ebbe  pure  il 
Colera  e ne  mori  ; e dopo  di  luì  morirono  molti  di  sua  fa- 
miglia , ed  altri  inquilini  di  case  che  riferivano  tutte  su 
quella  medesima  corte  nella  quale  era  stalo  fatto  il  travaso 
delle  materie  portate  da  Livorno. 
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4 In  S.  Lucia  Giuseppe  Giovauuelli , Lorenzo  Giovan- 
netti  ) Salvatore  e Matteo  Puccinelli , andarono  a Pisa 
cavarono  le  materie  delle  latrine  annesse  al  lazzeretto 
pei  colerosi , lo  che  segui  ai  primi  di  ottobre.  Tornati  a 
casa , e spartitisi  le  materie  trasportate  ammalarono  essi 
e le  loro  famiglie.  » 

Sebbene  fra  i casi  narrati  il  fatto  del  Battagliai  non 
sia  da  accagionarsi  alle  esalazioni , o al  maneggio  delle 
materie  della  latrina  al  cui  vuotamento  non  ebbe  tempo  di 
prender  parte  ; c .sebbene  rispetto  alli  altri  possa  nascer 
dubbio  se  la  genesi  del  morbo  in  coloro  che  ne  furono 
passivi  debba  accagionarsi  alle  emanazioni  inspirate  ed 
al  contatto  delle  materie  da  essi  rimestate,  o sivvero  all’  a- 
zione  dei  germi  colerici  in  altro  modo  acquistati , per 
avere  essi  dovuto  trovarsi  in  luoghi  e fra  persone  ed  og- 
getti già  contagiati  dal  Colera , pure  mi  è sembrato  oppor- 
tuno di  registrarli  ailìnchè  sia  tenuto  conto  delle  cose  più 
memorabili  di  questa  pestilenza , e perchè  ognuno  possa 
farne  quel  caso  di  che  poiran  sembrargli  meritevoli  (a). 


(a)  lo  all*  delle  mie  visite  allo  spedale  di  S.  Lucia  il  D.  Breilio  Nespoli 
mi  fece  osservare  che  i malati  depusilati  in  un  tale  letto,  inTestiio  diretta* 
mente  dalli  elDuviì  proveuieoti  da  una  prossima  latrina  morivano  tutti-  Aven* 
dolo  pregato  a tener  conto  di  (|uesto  fatto,  ed  annotarlo  io  tempo  debito,  nè 
avendolo  trovato  ricordato  nel  rapporto  di  quella  sua  missione  medica,  e de> 
gno  del  molto  suo  senno,  gliene  raoaat  ricbieila,  cui  rolla  consueta  sua  be- 
nevoleiiia  verso  di  me  rispose  colla  seguente  lettera. 

« lllastrissimo  Sig.  Profestore 

• In  replica  al  suo  biglietto,  coi  quale  mi  richiamava  a volerle  dare  sebia* 
rimonti  di  fatti , relativi  alla  nociva  inflneiiM  che  si  sarebbe  oaaervala  per  le 
emanaiioni  di  una  latrina  nello  stabilimento  di  S.  Lucia  uel  tempo  che  vi 
erano  ricevuti  I malati  di  Colera,  ecco  quanto  posso  dirle. 

« Nella  corsia  di  $.  Casimirro  posta  a lerrooo  nello  sUbiiimeiito  di  d.  Ln« 
eia , esisteva  una  latrina  che  emanava  fetide  esalssioni,  assai  più  di  quelle 
che  solilainente  si  emanino  da  quei  locali.  Un  letto  che  isulatameote  restava 
iiifluenjato  dal  primo  tocco  di  quelle  emanaiioni,  sembrò  letale  a quanti  ma- 
lati di  Colera  vi  erano  collocati:  venuto  questo  f.Mpetto,  e fatta  memoria 
locale  per  uno  o doejcasi  più,  fu  riscontrata  la  temuta  letalità.  Allora  io  mi 
risolai  di  non  porre  piu  malati  in  quel  letto,  e se  talvolta  per  necessita  ero 
costretto  a porveli,  subitorbò  mi  si  presentava  la  comodità  li  facevo  togliere. 


<'«lerN  nella  Claue  plik  aclata. 


:ìO:> 


Ku  osservato  e dichiarato  dal  Muratori  che  nelle  pe- 
stilenze, il  contagio  incominciando  a fare  stragi  nella 
classe  povera , guadagna  infine  anco  la  più  agiata.  Locbè 
mentre  trova  la  spiegazione  nella  maggiore  somma  di  mez- 
zi che  ha  quest’  ultima  per  guarentirsi  da  tutte  le  cause 
cJie  racilitano  la  trasmissione  e la  diffusione  dei  germi 
della  malattia,  mostra  che  durando  essa  lungamente,  giun- 
ge un  momento  in  cui  la  loro  massa  e la  loro  diffusione 
è tale  e tanta  , per  cui  neppure  la  classe  più  facoltosa  può 

Hrallaiilo  fu  rorrelU  alcun  poco  la  Ulrlaa,  di  miaiera  che  le  fetide  eraaiia- 
iioiii  fcnuero  iMilabilmcnte  diminuite. 

« Ecco  a quanto  si  riduce  il  fatto  del  quale  ella  STcra  qualclie  sentire; 
es«n  mi  sembrò  troppo  piccola  cosa,  e nun  oe  tenni  parola  nel  mio  rapporto, 
perché  ni  parre  che  da  eaao  non  emeritease  alcuna  prova  di  speciale  influetua 
letale  per  il  Colera,  nelle  esalaiionl  delle  lalriuo;  e anche  adesso  mi  pare 
Itiusto  di  non  concludere  al  di  là  della  noriva  iuflueuza  di  quelle  esalazioni 
che  certamente  nessuno  ha  mai  i^iudìrate  sane,  per  un  fatto  .-«ingobre  e cosi 
poco  cimentato  quale  é il  mio, 

« Sottopongo  ben  volentieri  al  suo  savio  giudizio  il  fatto  come  é,  e la  mia 
opinione,  mentre  sono  con  prorondo  rispetto  di  lei 

r/mi7izs.  Deroiiu.  Sem'tore 
Emilio  ^BSPOLl. 

.utenza  impegnarmi  a dirhiarare  se  e quale  influenza  pos<i  avere  il  fatto 
testé  narrato  nei  calcai  eliologici  del  Colera  né  in  quelli  della  sua  letalità, 
piacemi  solo  avvertire  che  desso  non  può  né  deve  riguardarsi  ed  esaminarsi 
sotto  il  solo  punto  di  vista  da  cui  possono  estimarsi  le  influenze  delle  ema> 
nazioni  provenienti  dalle  latrine  in  genere,  come  eflinvi  eoMoaoti  dalle  ma- 
terie fecali  emesse  dall* uomo  sano,  od  anco  affetto  da  una  malattia  qualun- 
que siasi,  e specialmeute  da  una  non  avente  contagio,  ma  vuoisi  beoti  ana- 
lizzarlo sotto  quello  di  emanazioni  derivanti  dalle  eiezioni  inteslioali  dei 
colerosi. 

Parlando  dell' aiiamooti  etiologica  dell’ Invasione  colerica  del  manicomio 
di  Bonifazio  uel  maggio  IMÒ,  mi  sembrarono  di  troppo  piccola  entità  le  ema- 
nazioni di  quelle  latrine,  nel  riflesso  che  in  esse  non  vi  erano  state  deposi- 
tate per  anco  materie  eielte  dai  colerosi,  perciocché  fino  al  momento  preso 
allora  in  esame  non  ve  ne  erano  stfli.  Se  ai  fosse  trattato  di  emanaziooi  pari 
a quelle  di  cui  parla  qui  il  D.  Kniilio  Nespoli  1* argomentazione  uou  avrebbe 
ptUiito  e««ere  la 
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proscrTarspiie.  Or  rio  appunto  easrndo  avvrDulo  anco  nel 
Colera  della  nostra  Firenze  si  ba  io  questo  fatto  un  argo- 
mento ulteriore  in  prova  della  di  lui  natura  contagiosa 
anziché  epidemica  fra  noi,  nel  riflesso,  etn-  siccome  dalie 
influenze  epidemiche  non  vi  è casta  nè  condizione  sociale 
che  possa  sottrarsi , cosi  essa  avrebbe  dovuto  investire  si  i 
miserabili  che  i benestanti,  se  veramente  l'origin  sua  ed  il 
suo  elemento  fattore  stasse  nelle  influenze  atmosferiche , e 
non  in  un  agente  particolare  e proprio  che  può  per  un 
tempo  almeno  schivarsi  per  le  speciali  e più  felici  condi- 
zioni in  che  si  trovano  collocati  li  ultimi  di  fronte  ai  primi. 

Or  questa  diffusione  appunto  del  Colera  nella  class<; 
più  elevala , nella  aristocrazia , c perfino  nella  magione 
stessa  del  principe , che  si  verificò  in  tutte  le  città  più 
cospicue  della  Toscana , non  mancò  neppure  in  Firen- 
ze ; e sebbene  qualche  esempio  isolalo  vi  si  fosse  osser- 
vato anco  nei  luglio  e nell’  agosto,  pure  andò  sempre  più 
confermandosi  con  nuovi  fatti  nel  settembre  e nell’ollobre, 
nel  corso  dei  quali  si  vide  penetrare  il  Colera  in  non  po- 
che fra  le  famiglie  magnatizie  della  città,  e nello  stesso 
palazzo  dei  Pitti  ; e<l  uno  dei  fatti  più  rimarchevoli  in  tale 
proposito  fu  il  seguente. 

11  marchese  Caleagnini  abitante  lungo  V Arno  nel  pa- 
lazzo Digny,  uomo  sano,  e dedito  alla  vita  lieta  ed  agiata, 
tenne  conversazione  con  ballo  nella  sera  del  30  settembre. 
Vi  intervenne  fra  le  altre  persone  la  signora  Forani  di  Pe- 
rugia , che  uscita  dal  ballo  verso  la  mezza  notte  si  ammalò 
di  Colera  nelle  prime  ore  della  mattina  seguente  ; poco 
dopo  di  lei  infermò  pur  di  Colera  il  Caleagnini , il  quale 
mori  nelle  ore  pomeridiane  del  primo  ottobre. 

Alla  graduale  diOùsione  poi  nella  classe  più  agiata  di 
Firenze  potè  tenersi  dietro  in  un  modo  facilissimo,  e 
sicuro , e questo  fu  col  confrontare  il  numero  de’  colerosi 
che  venivano  ogni  di  trasportati  dalla  Misericonlia  ai 
lazzeretti , giornalmente  decrescente , con  quello  dei  casi 
nuovi  verificatisi  sulla  generalità  della  popolazione. 
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In  mezzo  a fasi  aiffalle  sopraggiungeodo  l' ottobre,  ed 
In  esso  la  cifra  giornaliera  dei  nuovi  casi  giunta  un  sol 
giorno  alli  11,  ed  in  tutti  li  altri  oscillando  fra  il  7 c l'I, 
si  incominciò  nel  23  ad  avere  una  qualche  giornata  del 
tutto  immune  da  nuovi  attacchi , cosicché  dopo  un  solo 
nuovo  caso  avvenuto  nel  giorno  28  la  cittì  non  ebbe  più 
a contristarsi  per  la  ripetizione  di  altri  simili. 

4;«Ma>ionc  del  (/«lerst  in  Flrenae.  Resnltanientl 
•tetiatlei  ed  «MMervulonl  e dednaioni  nelentl- 
flelie  IMtc  arili  apednll  e iMcaerettl  annesal  • 
S.  H.  IHaaTn. 

Condotta  a si  fausto  momento  la  narrazione  dei  tristi 
casi  patiti  dalla  miseranda  Firenze  nei  correre  del  1855, 
è tempo  ora  di  render  conto  di  quanto  fu  osservato  ed 
operato  nelli  spedali  ordinarii  e siraordinarii  apparecchiati 
tanto  in  città  quanto  nella  snburbana  campagna,  all’og- 
getto di  far  fronte  all’ esigenze  di  tanto  frangente,  e che 
furono  i seguenti  : 

1. ®  S.  M.  Nuova  colla  sala  succursale  di  S.  Matteo; 

2. *  3.®  Li  spedali  di  S.  Clemente  e di  S.  Lucia; 

4. ®  Lo  spedale  della  Nunziatina  ; 

5. ®  Lo  spedale  di  Kovezzano  in  S.  Salvi  ; 

6. ®  Lo  spedale  di  S.  Piero  a Quaracchi  ; dipendenti 
tutti  dalla  superiore  direzione  e vigilanza  sanitaria  del 
Cav.  Prof.  Cipriani,  soprintendente  alle  infermerie  di  S.  M. 
Nuova  e.  Bonifazio , ed  aventi  poi  ciascheduno  un  medico 
direttore  e curante  coadiuvato  da  un  apposito  servizio, 
si  per  la  cura  che  per  l’assistenza  dclli  infermi. 

E poiché  delle  cose  tutte  operate  ed  osservate  nei 
preaccennati  spedali , renne  inviala  al  siiperior  Governo 
una  ben  circ.ostanziata  relazione  redatta  dallo  stesso  Cav. 
Prof.  Cipriani  [o],  nella  sua  qualità  testé  annunziala,  cosi  io 

(u)  ftappot'lo  dei  inalali  di  Colera  che  nel  ai  venQcarono  uelti 

afMtiUli  addelti  alla  direiione  «anitaria  di  S.  M.  Nuova,  e di  quelli  prore- 
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non  potri'i  nò  lasciari-  inosM-rvatu  qiiosUi  iinpor(antis‘)inio 
ilorumenlu,  nè  altin^orr  da  altro  più  aulorrvole  lo  notizie 
circa  a quanto  venne  osservato  ed  o|>erato  nelli  stabili- 
menti antedetti. 

.Accintosi  pertanto  il  chiarissimo  Cav.  Pro!.  Relatore 
•I  a riassumere  brevemente  la  storia  della  micidialissima 
malattia , ed  a notare  come  si  sviluppasse  e procedesse 
nell' interno  de’ nostri  spedali  »,  ed  incominciando  dal 
notare  le  fasi  c l’andamento  del  Colera  nelli  anni  185V-55 
« ej^li  la  distingue  in  duo  ben  marcali  periodi  ; il  primo 
de' quali  che  può  dirsi  della  prima  invasione  ebbe  il  suo 
incomineiamento  nelli  ultimi  giorni  del  luglio  183'r  e si 
protrasse  quasi  insensìbilmente  lino  al  15  aprile  1835, 
periodo  nel  quale  pel  modo  di  manifestarsi,  pel  suo  corso 
e propagazione , il  Colera  non  si  allontanò , secondo  il 
relatore,  dall’andamento  proprio  de’ morbi  sporadici  ». 

n l.a  seconda  fase  che  può  riguardarsi  siccome  un 
seguito  o vera  recrudescenza  della  prima,  incominciò  il 
.5  maggio  1835 , e spiegando  l’ indole  propria  dei  morbi 
eminentemente  epidemici  andò  progressivamente  crescendo 
lino  a tutto  il  mese  di  agosto  1855,  per  poi  decrescere  e 
cessare  completamente'  nell’ 11  deccmbre  dell’ anno  sud- 
detto ». 

Siccome  p<'rtanto  ciò  che  il  chiarissimo  Cav.  Pmfessore 
scrive  del  Colera  dell’ arcispedale  di  S.  .M.  Nuova,  non 
può  non  aver  molte  relazioni , c mollissimi  nessi  coll’an- 
damenlo  in  genere  della  malattia  nella  città  e nel  suburbio, 
c siccome  di  quella  parte  di  Colera  che  attiene  al  1851 , 
e cIh!  egli  riunisce  nello  stesso  rapimelo  con  quello  del 
1855  io  ho  avuto  occasione  di  far  parola  nella  mia  prima 
Appendice  (1‘.  Ap.  p.  313  e seg.ì,  cosi  si  rende  necessario 
di  seguire  il  distinto  relatore  nei  prolegomeni  di  questo 
suo  egregio  lavoro  onde  conciliare  o dilucidare  tutti  quei 


nieitlì  dalla  città  e 'iiburhio  ricrvuti  c curali  iiclM  npcdalì  di  oincrvaiiun^ 
sotto  In  dipcniteiua  e sorvc^ltaiua  del  Soprintendente  del  R.  arcispedale  di 
S.  V.  Nuora,  li  aprile  1S36. 

ÀpprniUrt'  //.  Par.  II.  31» 
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punti  nei  quali  ciò  cbe  egli  attualmente  «crìve,  non  coii- 
snonasse  perfettamente  con  quanto  fu  da  me  in  allora  as- 
serito ò dedotto. 

Ciò  premesso,  e venendo  alle  due  fasi  nelle  qiuli  gli 
piace  distinguere  il  Colera  dell’arcispedale  e suoi  annessi, 
lasciando  ad  esso  prescegliere  la  partizione  cbe  più  gli 
piaccia  seguire , dirò  soltanto , che  la  prima  fase,  quella 
cioè  compresa  fra  li  ultimi  di  luglio  185i  e il  15  aprile 
1855,  ebbe  una  lunga  tregua  in  cui  per  lutto  il  gennaio, 
durante  il  quale  niun  caso  di  Colera  essendosi  verificato 
in  Firenze  la  infermeria  di  S.  Matteo  di  cui  6 stata  fatta 
altrove  parola  (prima  App.  p.509  e seg.)  rimase  intieramente 
chiusa,  e venne  poi  riaperta  nel  febbraio , siccome  è stato 
da  me  già  detto  in  questa  stessa  Appendice  (p.  57.):  non 
senza  avvertire  in  pari  tempo  che  la  nuova  apertura  del- 
r infermeria  di  S.  Matteo,  venne  motivata  specialmente 
dal  rinnuovamento  del  Colera  in  Firenze  avvenuto  dopo 
la  di  lui  recrudescenza  in  Sesto  e nei  luoghi  adiacenti  ; 
circostanza  di  cui  il  chiarissimo  Relatore  non  ba  fatto 
parola;  ed  intorno  alla  quale  lascerò  decidere  a chi  piaccia 
se  il  modo  di  procedere  della  malattia  si  confacesse  vera- 
mente colla  indole  affatto  sporadica,  impartita  dal  chiaris- 
simo Relatore  alla  prima  fase , di  cui  spiace  vedere 
obliala  la  descrizione  del  secondo  periodo. 

Discorso  quindi  lo  stato  sanitario  dell'arcispedale,  e 
suoi  annessi  ordinarii , non  senza  rilevare  la  maggior 
quantità  delle  cancrene  verificatesi , e delle  quali  feci 
io  pure  parola  nella  prima  Appendice  p.  21,  e riferita  alla 
influenza  delle  comuni  cagioni  la  maggior  cifra  della 
mortalità , rilevala  dall’  uffizio  delle  revisioni  già  unita- 
mente a quella  delle  maggiori  permanenze  a carico  di 
quelli  stabilimenti , e che  non  è per  anco  ben  dimostralo 
se  oltre  alla  influenza  delle  comuni  cagioni  abbia  per 
coefficente  un  qualche  altro  elemento , fa  parola  de’  prov- 
vedimenti igienici  adottati  non  solo  per  l’ interno  dell’  ar- 
cispedale , ma  anco  per  le  sale  dell’  insegnamento  medico- 
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chirurgicu  che  vi  »i  animÌDitlra , rammentaiukt  eapliciU- 
ineate  la  deaigaaiioDe  dello  spedale  di  S.  Matleu  u per 
isolarvi  ogni  caso  di  Colera  che  potesse  venire  dal  di  fuori, 
o che  venisse  disgraziatamenle  a svilupparsi  nell’ interno 
dei  nostri  spedali  j>. 

Intorno  poi  alle  cose  riguardanti  questa  ultima  loca- 
lità , di  fronte  alla  designazione  per  la  quale  era  stata 
prescelta  ed  attivata  dalla  direzione  sanitaria  dell'  arci- 
spedale, non  menocbi^  circa  al  modo  con  cui  fu  fatta  fun- 
zionare all'epoca  in  che  vi  vennero  ricevuti  i primi  casi 
colerici  e lutti  li  altri  pertinenti  al  Colera  del  185&, 
che  vi  pervennero' dal  di  fuori  e dalle  infermerie  di  quelli 
stabilimenti,  e per  ultimo  circa  a ciò  che  potesse  dirsi  o 
pensarsi  della  origine  spontanea  od  importata  delli  uni 
e delli  altri  avendo  io  esposto  altrove  il  mio  sentimento, 
non  starò  a ritornarvi  sopra , confermandolo  però  in  ogni 
sua  parte  (i.‘  App.  p.  51.>  Avvertirò  piuttosto,  che  ri- 
comparso il  Colera  in  Firenze  nel  febbraio  1833 , e ria- 
perta nel  b di  quello  stesso  mese  l’inferraeria  di  S.  Matteo 
nell’esplicito  intendimento  di  isolarvi  i malati  colerici,  seb- 
bene nel  settembre  fosse  stato  scritto  non  essere  essa  suscet- 
tibile d’isolamento  (ivi  p.  31t>.)  vi  fu  ordinalo  un  nuovo  ser- 
vizio apposito,  il  quale  comunque  Cosse  dispensato  dal 
funzionare  in  pari  tempo  in  S.  M.  Nuova  e Bonifazio,  era 
però  in  conlinova  e costante  comunicazione  con  quello 
addetto  ai  prenominati  stabilimenti  [ Vedi  1‘.  1.‘  p.  37  ). 

Giunto  cosi  il  distinto  Relatore  alla  seconda  fase,  cioè 
all’epoca  del  5 maggio,  la  fa  esordire  dal  Colera  del 
manicomio,  ritenendo  egli  pure  che  dal  13  aprile  in  poi 
non  si  avessero  avuti  ulteriori  casi  di  Colera  in  Firenze, 
e che  solo  al  cessare  del  Colera  del  manicomio  in  sui 
Unire  del  maggio  cominciasse  ad  aversi  un  numero  rile- 
vante di  casi  colerici  nella  comune  del  Galluzzo , ed  in 
Firenze  lungo  la  riva  sinistra  dell’  Arno;  ed  esaminando  le 
circostanze  particolari  cAc  a prima  rista  dic’egli  potrebbero 
appoggiare  l’ importazione  del  contagio  nel  manicomio,  non 
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cb(‘  le  euiilrarie  u queste,  riporla  lilteralincnic  quanto  ile 
scrisse  in  proposito  il  l’rof.  Itircllore  ilei  iiianieoniio  iiie- 
ilesimo. 

Itopo  ili  che  falle  conoscere  le  cagioni  e l’epoche  nelle 
quali  vennero  aperti  oltre  l’ infermerie  ili  S.  Matteo  anco 
li  spedali  di  S.  Cleiueule,  della  Nuiizialina,  di  S.  Lucia,  di 
S.  Salvi  e di  Quaracchi,  non  omette  di  dar  conto  del  Colera 
sviluppatosi  nella  famiglia  accolta  nel  manicomio  succur- 
sale di  l^astel  Pulci,  e dichiara  « che  esso  fu  consegueiiziale 
della  diffusione  sempn>  maggiore  che  1’  epidemia  colerica 
era  andata  acquistando  in  lutto  il  territorio  clic  cin'onda 
ri  reme  ». 

Sulle  quali  cose  discorse  Un  qui  daU’cgregio  <iav.  Pn>f. 
Kelatore  e specialincnie  sulla  duplice  invasione  colerica 
del  manicomio  di  llonifa/io  e di  quello  di  Castel  Pulci, 
avendo  io  altrove  e diffusamente  dichiarala  la  mia  opinio- 
ne, quella  ora  conferinu  in  ugni  sua  parte,  e quelle  mie 
qualunque  siansi  ineschinilà  esposte  nei  relativi  proposili 
dichiaro  tutte  e singole  applicabili  ai  concetti  adottati  ora 
dal  Cav.  Prof.  .Soprintendeiile,  come  quelli  stessi  espressi 
antecedenleraente  dal  Prof.  Uindlore  Bini  per  Bonifazio , e 
dal  1).  Iiuidolli  curante  in  quello  di  Castel  Pulci. 

Più  originale  poi,  ed  inlicramenle  proprio  del  t.’av. 
Prof.  Cipriani  essendo  lutto  ciù  che  si  riferisce  a ,S.  .M. 
Nuova  ed  a quello  pure  di  Bonifazio  che  riguarda  la 
famiglia  delli  invalidi,  incurabili  maschi  e femmine , non 
che  liilla  quella  parie  del  rapporto  stesso  che  accoglie  quel 
che  spelta  alla  eliologia,  alla  semiotica,  alla  patologia  ed 
alla  terapeutica  del  Colera , non  volendo  defraudare  la 
scienza  di  un  framnienlo  cosi  importante,  stimo  più  oppor- 
tuno consegnarlo  all’ istoria  nelle  testuali  e lassative  parole 
esarale  dal  chiarissimo  .\ulore,  anziclié  correre  il  rischio 
di  deturparlo,  o renderlo  iinperfeilo  con  un  estratto.  Kcro 
pertanto  quanto  egli  ne  scrisse. 

Il  L’apertura  di  questi  nuovi  spedali  fu  op|Hirlunissi- 
ma  previdenza,  perché  da  quell' epoca  in  poi  i malati  an- 
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(larono  sempre  p^o^ressivalllel>ll■  i res<'eii(lo  , e si  manlcn- 
nero  atl  una  eifra  multo  elevala  a tulio  il  mese  di  seltembre: 
la  malattia  ricomparve  anche  nel  mauicomio  e in  tutti  gli 
altri  spedali  e specialmente  in  quello  di  S.  M.  Nuova,  e il 
numero  degli  attaccali  fu  assai  rilevante  nell'  agosto  e sel- 
tembre , mesi  nei  quali  la  violenza  dell’  epidemia  era  giunta 
al  suo  ultimo  grado.  In  questi  due  soli  mesi  gli  spedali 
pmvvisorii  dettero  ricovero  a 2-Vll  colerosi. 

« La  epidemia  andò  poi  a decrescere  rapidamente 
nel  mese  di  ottobre,  e cui  primi  di  novembre  in  cillà  come 
nel  suburbio  era  giunta  al  suo  ultimo  termine. 

o Nell’arcispedale  di  S.  .M.  Nuova,  nelle  imferraerie 
degli  uomini,  durante  lutto  il  corso  di  questa  lunga  c ter- 
rìbile ìnDuenza  epidemica , se  si  eccettuano  i colerosi 
elle  vi  vennero  trasportali , e che  come  ho  avuto  luogo 
di  avvertire  altrove  venivano  immedialamente  respinti  al 
lazzeretto,  non  si  ebbero  che  81  ammalali.  Il  numero  de- 
gli attaccati  nelle  sale  di  medicina  fu  di  (>0  : cifra  assai 
spn>porzionala  iti  fronte  a quelli  di  chirurgia , che  furono 
21  ; giacché  i maiali  di  medicina  cosliluiscono  i % , e 
quelli  di  chirurgia  di  V,  del  totale  dei  malati  delle  infer- 
merie. Questo  fatto  , che  si  verilìcó  pure  nelle  sale  delle 
donne , è meritevole  di  considerazione , e probabilmente 
riceve  la  sua  spiegazione  dalle  condizioni  più  gravi  in  che 
si  trovavano  costituiti  gli  alfetli  da  malattie  mediche , le 
quali  dovevano  averli  resi  più  atti  a risentire  gli  effetti 
della  generale  influenza  epidemica. 

CI  La  cifra  dei  casi  di  Isolerà  nelle  infermerìc  delle 
donne  giunse  ai  1V5,  le  quali  cifre  non  appariscono 
troppo  elevate  quando  si  consideri,  oltre  alla  lunga  durala 
dell’  epidemia , che  il  numero  giornaliero  deili  ammalali 
dell’  arcispedale  é stalo  sempre  fra  gli  800  e 8o0  ; che 
tulli  appartengono  alla  classe  più  miserabile  della  città  e 
della  campagna , c che  in  gran  parie  erano  di  recente 
iimmissione,  e chc‘  vi  erano  Inme  spesso  stali  ricoverali 
affetti  da  diarrea  e altri  incoimali  aventi  stretto  rapporto 
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culla  malattia  duminaotc.  Nulla  di  lingolare  fu  notato  re- 
lativameute  al  modo , col  quale  il  morbo  ai  manifestò  e 
si  propagò  in  quel  vasto  stabilimento , dove  non  fu  ri- 
sparmiato alcun  quartiere , e occorse  solamente  di  veri- 
ficare più  frequenti  casi  in  quelle  sale , dove  l’ aria  è più 
impura , e dove  soverchia  era  la  ventilazione. 

« Cinque  soli  casi  si  ebbero  nella  camera  ostetrica, 
ai  quali  è da  aggiungersi  quello  particolarissimo , e molto 
importante  di  cui  ha  reso  conto  l’ aiuto  infermiere  Mi- 
nati colle  seguenti  parole. 

« 11  di  3 di  settembre  partoriva  in  clinica  la  Fran- 
gioli  Cecilia  di  Uicomano  accolla  nello  spedale  fino  dal  di  H 
agosto  prossimo  passato , alla  quale  nel  soprapparto , che 
si  protrasse  a 36  ore , si  dichiarò  diarrea  fluidissima.  11 
feto  nato  il  3 era  sano  e ben  conformalo.  La  mattina  del 
S [ 36  ore  dopo  la  nascita  ) la  madre  mi  presentava  a ore 
9 questo  bambino  perchè  da  poco  tempo  le  sembrava  che 
patisse  di  convulsioni.  Riconobbi  tosto  che  si  trattava  di 
(iolera , lo  tolsi  dalla  madre  e lo  isolai.  La  faccia  era 
contraffatta  e veccbieggiante , con  cerchio  plumbeo  pe- 
riorbitale , la  cianosi  alle  mani  ed  ai  piedi , sternopatia , 
diarrea  fluidissima , freddo  assai  intenso.  Aveva  l’ espres- 
sione di  estremo  patimento.  Cercai  di  riscaldarlo,  gli 
amministrai  qualche  goccia  di  liquore  anodino,  gli  feci 
amministrare  a cucchiaiate  il  latte  di  somara , e gli  feci 
fare  frizioni  di  alcool  canforato  per  tutto  il  corpo.  I crampi 
insistevano  ed  erano  distintissimi  ; l’ emaciazione  tale  da 
avergli  dato  l’ aspetto  dello  scheletro.  L’ algore  ebbe  varie 
vicende , e la  cianosi  crebbe  fino  al  ginocchio.  Alle  9 
pomeridiane  il  piccolo  neonato  si  poteva  dire  in  reazione, 
perchè  oltre  al  calore  si  ebbe  ripristinala  la  secrezione 
delle  orine.  Questo  apparente  miglioramento  durò  poco  ; 
alle  9 '/,  il  neonato  mori.  La  madre  ebbe  nei  giorni  suc- 
cessivi qualche  fenomeno  di  flussione  uterina;  ma  non  pro- 
vò più  diarrea  nè  altri  disturbi  gastrici , e mori  di  edema 
polmonare  e versamento  pleuritico  successivo  ad  ana.sarca 
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arulo  il  ià  leUeinbrF , mentre  il  puerperio  finn  al  18  isi 
avvicinava  a propizio  termine  u. 

« Quealo  fatto  mi  parrebbe  atto  a dimostrare  che  quelle 
medesime  cagioni  che  avevano  agito  sulla  madre , e che 
fnrono  insuIBcenti  a renderla  inferma  di  vero  e proprio 
(Colera  avevano  agito  contemporaneamente  anche  sol  feto 
che  portava  nell'  utero , il  quale  poco  dopo  la  sua  nasci- 
ta fn  colpito  dal  morbo  che  in  brevissimo  tempo  In 
uccise  V. 

Rispetto  all’  etiologia  di  questo  importantissimo  esem- 
pio di  Colera  ammessa  dal  chiarissimo  Relatore  vuoisi 
osservare  come  essa  potesse  apparire  men  che  temperata, 
Bntantochè  almeno  non  si  abbiano  fatti  i quali  dimostri- 
no prima  di  tutto  l’attitudine  delle  sole  cause  universali 
a produrre  in  genere  il  Colera  asiatico,  onde  discendere 
poi  da  questa  cognita  imprescindibile  a dimostrare  come 
e Uno  a quanto  1’  azione  delle  cause  esterne  e delle  in- 
fluenze epidemiche  possono  giungere  a produrre  il  Colera 
nel  feto  tuttora  raccchiuso  nel  claustro  materno , o ad 
imprimervene  i germi  per  tal  modo  da  potersi  sviluppare 
per  quella  sola  cagione  poche  ore  dopo  la  nascita.  È vero 
che  si  sono  veduti  venire  in  luce  feti  aventi  fenomeni 
colerici  od  essere  sorpresi  dal  Colera  dopo  uno  spazio  di 
vita  analogo  od  anco  identico  a quello  nel  quale  lo  sì 
vide  sviluppare  nel  neonato  di  cui  si  parla.  Ma  è vero 
altresì  che  in  questi  casi  il  Colera  avea  preesislìto  nella 
madre  ; ed  allora  la  cosa  d spiegabile  per  quelle  mede- 
sime leggi  per  le  quali  si  vide  ripetere  il  vaiuolo , o tnt- 
t' altra  infermità  dalla  madre  gestante  nel  feto  che  porta 
nell’  utero,  per  le  quali  non  si  ha  già  un’  azione  determi- 
nala da  cause  estrinseche  alla  madre  nel  feto,  ma  bensì 
la  trasmissione  di  un  ente  morboso  da  quella  a questo  ; 
lo  che  non  avrebbe  avuto  luogo  nel  caso  nostro  percioc- 
ché la  madre  a malgrado  della  breve  e fugare  presenza 
della  diarrea  sierosa  non  ebbe  mai  segno  <i  fenomeno 
alcuno  di  t;olera. 
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Olio  .so  r Azzoguidi,  il  Marcbcsiiii , il  Murray  , il  Mrad 
od  altri  videro  nascer  feti  con  traccie  di  sofferlo  vaiuolu, 
senza  che  la  madre  avesse  patita  quella  infermità  durante 
la  gestazione,  certo  è che  in  siffatti  casi  la  trasmissione 
del  principio  vaiuoloso  per  l’ intermedio  della  madre  al  fl- 
glio  recluso  nell’  utero  non  può  porsi  in  equazione  con  una 
identica  azione  delle  influenze  generali , si  perchè  non  è 
provala  la  loro  oflicacia  ad  operare  in  genere  la  malattia, 
e sì  perchè  troppo  dista  la  natura  dell' elemento  fattore 
nell' un  caso  e nell’ altro  , per  poterne  argomentare  parità 
di  azione  c di  effetto.  — E quando  in  ultima  analisi  si 
volesse  dai  fatti  precitati  desumere  la  prova  della  trasmis- 
sione dei  germi  vaiuolosi  dalla  madre  al  feto  senza  previa 
o contemporanea  manifeslazioue  nella  pregnante,  ciò  non 
ad  altro  condurrebbe  se  non  ad  ammettere  la  possibilità 
di  un  pari  avvenimento  di  cose  anco  nel  Colera,  ed  a pro- 
vare sempre  più  la  natura  contagiosa  di  esso,  ma  non  mai 
l'azione  delle  sole  influenze  epidemiche  senza  contagio. 

Nè  vuoisi  omettere  di  avvertire , che  quand’  anco  si 
potesse  giungere  a stabilire  in  genere  una  possibilità  di 
azione  delle  cause  universali  esterne  sul  feto  racchiuso 
nell’utero  senza  che  ne  rimanesse  male  affetta  la  madre, 
pure  subilocbè  il  feto  è venuto  in  luce  sanissimo,  c la 
madre  fu  esente  da  tiolera , sembra  più  razionale  il  sup- 
porre che  esso  comecché  vivente  in  luogo  eminentemente 
contagialo  quale  era  l’ arcispedale  di  M.  Nuova,  avesse 
|)olulo  piuttosto  contrarre  il  contagio  nell'esercizio  co- 
munque brevissimo  della  vita  estrauterina,  nei  modi  e per 
le  cause  per  le  quali  si  contraggono  ì contagii  ; modi  e 
cagioni  che  esistevano  numerosissime  attorno  a lui  e dal- 
r influsso  delle  quali  esso  non  poteva  essere  guarentito. 

.\s|M!tlando  pertanto  che  tutte  queste  circostanze  ven- 
gano meglio  appurate , e dimostrate  prima  di  soscrìverc 
alla  etiologia  vagheggiala  dal  Cav.  Prof.  Kelalore,  la  storia 
del  Colera  deve  sapere  buon  grado  alla  dì  lui  solerzia 
per  averle  segnalalo  un  fatto  importantissimo  pei  seguenti 
rapporti  : 
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a)  Per  la  M>|>ravveiiieua  della  maltHia  in  un  feto 
dopo  sole  36  ore  della  di  lui  nascita; 

ò)  Perché  la  madre  non  fu  né  avanti  il  parto , nè 
nel  parto,  né  dopo  il  parlo  affetta  dal  Colera; 

c)  Perchè  l’ arcispedale  di  S.  M.  Nuova  coi  emi 
era  associala  da  tre  settimane  in  poi  era  già  grandemente 
inquinato  dalla  malattia  allora  quando  il  bamhino  venne 
alla  luce; 

d)  Perché  tutto  quanto  il  servizio  della  Camera  i 
ostetrica  essendo  in  comunicazione  continova  con  quello 
delle  infermerie,  doveva  ritenersi  come  ugualmente  pre- 
giudicato di  quello; 

«)  Perchè  in  questo  fatto  si  ha  una  nuova  con- 
fernaa  che  nelle  prime  ore  della  vita  esirauterina  un  feto 
dato  in  luce  sano  e vegeto  da  una  madre  non  alfetla  da 
Colera , e cosi  sottratto  alla  diretta  influenza  delle  comuni 
cagioni  per  tutta  la  sua  vita  intrauterina,  ma  posto  e 
trattenuto  in  ambiente  carico  di  emanazioni  coleriehe, 
ed  in  contatto  con  oggetti  contaminati  dallo  stesso  prin- 
cipio, può  esserne  investito  e rimanerne  vittima. 

Un  corollario  piuttosto  che  dal  tristo  avvenimento  di 
che  ho  fatta  parola  Un  qui  sembrerebbe  alla  mia  tenuità 
potersi  e doversi  dedurre , a lume  di  più  sana  condotta 
da  seguirsi  per  l’avvenire,  sarebbe  quello  per  coi  nella 
ripetizione  del  contingente  possibile  che  durante  la  pre- 
senza del  Colera  in  uno  spedale  od  in  qualsivoglia  fa- 
miglia contristata  dalla  presenza  di  questo  maligno  ospite 
venisse  da  una  madre  immune  dal  Colera  dato  in  luce  un 
tiglio  esente  esso  pure  da  indizi!  di  malattia,  il  neonato  dovesse 
appena  uscito  dal  claustro  materno  essere  sottratto  dalla  pe- 
ricolosa dimora  e consegnato  ad  una  sana  nutrice  degente, 
iìncbé  sia  possibile,  in  luogo  non  contaminato  dal  morbo. 

« tra.  gli  individui,  continova  il  Cav.  Prof.  Relatore, 
che  furono  colpiti  dal  Colera  nell’  interno  dell’  infermerie 
di  M.  Nuova  debbo  far  dolorosa  menzione  del  padre 
presidente  dei  Cappuccini , il  quale  non  appena  fu  col- 

ApiitmUce  II.  Par.  II.  40 


3H 

pilo  dai  primi  fenomeni  delta  malattia , desiderò  ed  ot- 
tenne di  esser  trasportato  al  convento  di  Montughì , dove 
in  brevissima  ora  lasciò  la  vita. 

a Anco  la  famiglia  delle  Oblate  pagò  il  tristo  tribolo 
alla  malattia  dominante:  cinque  di  queste  benemerite 
ospitaliere  di  S.  Maria  Nuova , e una  di  queUe  di  Boni- 
fazio furono  colte  dal  Colera  e ne  rimasero  vittima  tutte 
ad  eccezione  di  Suor  Luisa  Eletta.  Non  debbo  però  tra- 
lasciare di  avvertire  cbe  una  sola  delle  medesime  aveva 
avuto  contatto  immediato  colle  infermerie  ; le  altre  disim- 
pegnavano gli  ufBcii  del  convento  o si  trovavano  nel  me- 
desimo da  lungo  tempo  ammalate. 

« £ qui  ricorre  ciò  che  rispetto  al  P.  Presidente,  ed 
alle  Oblate  di  S.  Maria  Nuova  ho  dichiaralo  poco  sopra 
alle  pag.  IVJ,  288. 

« Fra  i serventi  addetti  alle  infermerie  i soli  Berlini 
Pietro  e Fantechi  Giuseppe , e le  due  serventi  Ciappi  e 
Ariani  furono  colpiti  dal  vero  e proprio  Colera , essendo 
stati  d' altronde  in  buon  numero  quelli , nei  quali  si  era 
manifestata  più  o meno  grave  e prolungata  la  diarrea , 
spesso  accompagnata  da  tutti  i fenomeni  più  soliti  ed  an- 
che gravi  della  colerina. 

I'  Negli  stabilimenti  di  Bonifazio  [come  potrà  anche 
meglio  rilevarsi  dai  rapporti  del  Prof.  Bini , e Infermiere 
Michelacci)  oltre  ai  lUi  rasi  di  Colera  sviluppatisi  nel 
manicomio  nelle  due  invasioni  dal  S al  27  maggio,  e 
dal  7 agosto  al  10  ottobre  1855  ( fra  i quali  figurano  là 
individui  addetti  al  basso  servizio,  8 donne  e 6 nomini  ) i 
casi  verificati  nelle  sale  degli  altri  spedali  riuniti  furono 
dne  soltanto  nel  185à,  l’uno  il  12  e l’altro  il  là  settem- 
bre nelle  sale  delle  incurabili , le  quali  sebbene  attigue 
al  manicomio  erano  rimaste  affatto  incolumi  anche  quan- 
do in  quell’  asilo  la  epidemia  infuriava  violentemente  per 
più  settimane  di  segnilo.  Il  morbo  si  limitò  a questi  due 
soli  casi  fino  al  13  maggio  1855,  epoca  nella  quale  il 
Colera  incominciò  a dominare  rolla  sua  micidiale  influen- 
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la  in  tutte  ks  infermerie  di  quelli  spedali  nel  modo  stesso 
in  che  aveva  incominciato  a diffondersi  in  tutta  la  citli. 
Il  numero  delli  attaccati  nelle  diverse  categorie  d’ infermi 
e valetudinari  ivi  ricoverati  ascese  alle  cifre  seguenti  : 


Àw¥mtui 

Guariti 

Morti 

Militari . . 

. N.«  72 

27 

45 

Cutanei  . . 

. )i  S 

— 

9 

Sifilittiche  . 

. ••  15 

4 

11 

Invalide . . 

. 7 

2 

5 

Incurabili  . 

. • 31 

6 

25 

Ubiate  . . 

9 1 

— 

1 

Serventi  . . 

» 3 

— 

3 

l'otalc  . . 

N."  138 

39 

99 

ReeapUolax 

ione 

Ammttti 

Guariti 

Jforli 

Uomini  . . 

. N."  76 

27 

49 

Donne  . . 

. » 62 

12 

50 

Totale  . 

N."  1% 

39 

99 

< Né  in  questi  spedali,  come  per  quello  di  S.  Maria 
Nnova , ci  fu  dato  di  rintracciare  cause  speciali , cui  si  do- 
vesse piu  particolarmente  lo  sviluppo  del  morbo  ; né  ci  si 
offersero  fatti  manifesti  e chiari  che  stassero  a dimostrare 
r importazione  del  contagio.  In  questo  mio  Rapporto  sem- 
plicemente storico,  io  mi  guarderei  bene  dall’entrare  nella 
spinosissima  e astrusissima  questione  del  contagio  colerico. 
Dirò  soltanto  che  senza  negare  che  il  Colera  possa  talora 
divenire  contagioso , e che  per  contatto  mediato  abbia  po- 
tenza di  propagarsi  e diffondersi , io  mi  onisco  alla  opinio- 
ne di  coloro  i quali  sono  d'avviso  che  dietro  un  complesso 
di  cause  non  abbastanza  note  e palesi , dietro  influenza 


816 


speciali  di  luogo,  di  clima,  di  ato>osfera,  di  suolo  possa 
il  Colera  nascere , melUplicarsi  e diffondersi  colle  leggi 
proprie , ora  dei  morbi  endemici , ed  ora  degli  epidemici. 
Ritengo  ugualmente  cbe  non  possa  non  ammettersi  l’ elio- 
ne operativa  di  certe  cagioni  locali , per  cui  lo  sviluppo 
di  questa  malattia  indipendentemente  da  importazione  di 
contagio  si  vede  talora  limitarsi  ad  una  contrada , ad  uno 
spedale,  ad  un  villaggio , senza  diffondersi  alle  contrade  e 
luoghi  limitroB , sebbene  ne  siano  state  interrotte  le  ordi- 
narie comunicazioni  e rapporti.  Aggiungo  infine  essere  io 
pienamente  convinto  cbe  pel  modo  di  nascere  e di  pro- 
pagarsi fra  noi,  il  Colera  del  1864-55  non  si  é propagato 
in  ragione  di  conlatti , ma  ha  seguito  il  modo  più  solilo 
e più  comune  dei  morbi  epidemici,  e talora  di  quegli  cbe 
si  vogliono  derivare  da  una  vera  e propria  infezione 
locale.  > 

Riserbandomi  ad  esaminare  in  altro  luogo  quale  e 
quanta  parte  possa  e debba  darsi  alla  influenza  ed  all’azione 
delle  comuni  cagioni  nell'  avere  operato  esse  sole  il  Colera 
del  1854-55  nelle  nostre  contrade,  vuoisi  qui  unicamente  os- 
servare, che  essendo  stato  da  me  esaminato  in  altro  luogo 
r incidente  della  dimostrabile  o presumibile  importazione 
di  esso  nei  nostri  spedali , e specialmente  in  S.  H.  Nuova  e 
Bonifazio , io  mi  riferisco  qui  a quanto  ne  ho  scritto  rispet- 
to a quelle  due  distinte  località , nè  me  ne  rimuovo  fintan- 
toché chiunque  intenda  di  sostenere  il  contrario  non  an- 
noili i fatti  e li  argomenti  da  me  addotti  e dedotti,  e contro 
ai  quali  le  asserzioni  aforistiche  delle  celebrità  anco  le  più 
esimie  per  me  non.sono  attendibili,  ove  il  fatto  parla  diver- 
samente. 

£ rispettando  del  pari , e ndla  maniera  la  pàù  riveren- 
te k»  convinzioni  per  le  quali  il  chiarissimo  Cav.  Prof.  So- 
printendente è sceso^nella  sentenza  a cbe  pel  modo  di  na- 
scere e di  propagarsi  fra  noi  il  Colera  del  1854-55  non  si  è 
esteso  in  ragione  di  contatti , ma  ha  seguito  il  modo  più 
solito  o più  comune  de’ morbi  epidemici,  e talora  di  quelli 
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che  li  vogliono  derìvaiH:  ila  una  vera  e propria  infeiione 
locale  a non  so  però  traUenermi  dairesprimere  il  mio  ram- 
marico perchè  il  chiarissimo  Prof,  non  abbia  potuto  o volu- 
to dichiarare  i fatti  e le  ragioni  di  questa  sua  convinzione  ; 
tanto  più  che  essa  è in  patente  opposizione  con  ciò  che  egli 
opinò  e scrisse  rispetto  al  Colera  del  183a  , e che  io  ho  rife- 
rito nello  mie  Considerazioni  a pag.  Sili,  e nel  l)oc.  LIV. 

Lusingandomi  però  che  non  verrà  in  tempo  più  con- 
veniente per  lui  tolto  alla  scienza , ciò  che  giova  credere 
esserle  soltanto  difTcrito  per  ora,  dirò  piuttosto  come  io  mi 
tenga  sicuro  che  l’ egregio  Cav.  Prof,  non  perdendo  di  vista 
latto  ciò  che  potrebbe  fare  ostacolo  alla  completa  dimo- 
strazione del  suo  asserto,  non  ometterà  di  fare  entrare  nei 
suoi  calcoli  logici  l'esame  e la  confutazione  dei  singoli 
obietti  che  appoggiando  le  ragioni  dei  contatti  militano  o 
sembrerebbe  almeno  alla  mia  tenuità,  che  militassero 
contro  la  diretta  ed  immediata  edicienza  delle  cause  uni- 
versali, e della  costituzione  epidemica  considerate  quali 
elementi  fattori  dell’ origine  e della  propagazione  del  Co- 
lera fra  noi,  ed  in  special  modo  della  di  lui  manifestazione 
nell’  arcispedale  di  S.  M.  Nuova  e suoi  annessi , i quali 
sono  : 

a)  La  presenza  della  Infermeria  di  S.  Matteo  de- 
stinata e funzionante  in  servizio  dei  colerosi , non  co- 
stituita in  assoluto  isolamento,  e ministrata  anzi  da  un 
personale  in  continova  relazione  ed  interessenza,  non 
nelle  sole  infermerie  dell’arcispedale,  ma  in  tutte  e con 
latte  le  officine  sovventrici  di  esso  e di  tutti  li  altri  spe- 
dali da  lui  dipendenti , sicché  tutti  li  altri  dovevano  per 
necessità  esser  fatti  compartecipi  dello  stesso  pregiudizio 
sanitario  ; 

b)  La  libera  comunicazione  in  che  furono  sempre 
tenute  col  di  inori  le  infermerie  dell’arcispedale  senza 
che  l’accesso  dell!  estranei  visitatori  dei  malati  ivi  de- 
combenti, non  che  li  oggetti  recati  loro,  venissero  assog- 
gettati a veruna  delle  cautele  igienico-sanilarie , alle  quali 
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ìd  tempu  di  epidemie , ancu  di  dubbia  natura  veugnou 
wUopoati  ; 

c)  La  recezione  sebbene  per  brevissimo  tempo  di 
un  qualche  coleroso,  Bno  dal  primo  esordire  del  Colera 
nella  città  o nel  suburbio,  nel  deposito  delli  amraittendi 
nell’arcispedale,  e resa  poi  costante  e sistematica  nell’  in- 
furiare dell’  epidemia  centra  ciò  che  era  stato  stabilito  in 
prevenzione  del  manifestarsi  del  nx>rbo,  e quando  per 
tutelare  o minorare  quanto  più  fosse  possibile  l’ interessi 
dell’  arcispedale  era  stata  assegnata  l’ infermeria  di  S. 
Matteo  ai  colerosi  apportati  all’  arcispedale  dal  di  fuori  o 
fattisi  tali  dentro  il  suo  stesso  recinto  : designazione  che, 
come  si  è avuto  luogo  di  vedere  poco  sopra,  era  stata  con- 
fermata dallo  stesso  Cav.  Prof.  Oipriani  allorché  ne  chiese 
la  riapertura  nel  febbraio  decorso; 

d]  Le  non  interrotte  comunicazioni  della  officina 
e della  lavanderia  dello  spedale  con  S.  Matteo,  e con 
tutti  li  altri  spedali-,  e massimamente  poi  con  Bonifazio , 
e con  tutte  le  sue  pertinenze  ; comunicazioni  che  si  face- 
vano tanto  più  pericolose,  in  quanto  che  in  quella  medesima 
officina  non  solo  si  lavavano  le  biancherie  dell’arcispe- 
dale , ma  quelle  ancora  di  lutti  li  altri  spedali  colerizzati 
della  città  non  meno  che  di  queUi  della  campagna,  e spe- 
cialmente lo  spurgo  di  non  pochi  oggetti  serviti  ai  cole- 
rosi nel  lazzeretto  di  Quaracchi; 

e)  La  presenza  del  Colera  in  Firenze  ed  in  cospi- 
cua parte  del  suburbio  nell’ultima  metà  dell’aprile,  e 
cosi  nel  tempo  immediatamente  anteriore  alla  manifesta- 
zione dei  Colera  nel  manicomio  ; 

f]  La  libera  comunicazione  colla  città  di  tatto  il 
personale  di  ogni  categoria  addetto  al  servizio  del  mani- 
comio e dell’arcispedale;  l’accesso  delli  estranei  e la  li- 
bera loro  conversazione  e confabulazione  colle  serventi , 
non  che  la  recezione  e l’ammissione  in  entrambi  di  in- 
dividui provenienti  da  luoghi  percossi  dall’attualità  della 
infezione  colerica  ; 
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ff}  L' iBtereswnia  del  lecondo  Inferiuiere  chirurgo 
e curante  in  siflhtla  qualità  di  tutta  la  famiglia  accolta 
non  ne)  solo  manicomio , ma  ancora  nelle  infermerie 
deirinralide  ed  incurabili,  di  quella  delle  veneree  nello 
spedale  di  S.  Lucia,  e dei  militari  in  quello  di  S.  Aga- 
ta; e tutto  ciò  nei  giorni  medesimi  immediatamente  an- 
teriori o concomitanti  lo  sviluppo  del  Colera  in  tutte  e 
singole  le  categorie  delli  infermi  testé  nominati , come 
pure  quella  di  ambo  li  infermieri  dell’arcispedale  nella 
infermeria  di  S.  Matteo; 

A)  L*  ordinamento  stesso  tenuto  nel  manicomio  suc- 
cursale di  Castel  Pulci , ove  il  medico  direttore  vacava 
alle  core  dei  colerosi  nella  campagna  e borgata  vicina  ; 
i dementi  ed  invalidi  vagavano  a loro  diporto,  od  inter- 
venivano al  disbrigo  di  faccende,  rurali  presso  i coloni 
del  villaggio , ed  ove  avevano  accesso  fornitori  facenti 
parte  di  famiglie  infette  dal  Colera. 

Imperocché  ove  la  inOuenia  di  tutti  e singoli  i pre- 
citati elementi  non  venisse  dimostrativamente  eliminata, 
non  sarebbe  più  logica  quella  deduzione  che  volesse  far 
figurare  come  unica  ed  esclusiva  efficienza  causale  del 
Colera  dei  precitati  spedali  la  sola  ed  unica  ragione  delle 
cause  generali , ed  il  comune  procedimento  dei  morbi 
popolari  ed  epidemici,  si  perché  non  é dimostrato  che  esse 
possano  per  loro  sole  generare  il  Colera  asiatico,  e si 
perché  non  resterebbe  esclusa  l'azione  d’nn  elemento 
importatovi  dal  di  fuori , e che  l’ esperienza  ha  mostrato 
valevole  a generare  per  sé  solo  ed  indipendentemente 
dalle  preaccennate  cagioni , ed  influenze  generali  e atmo- 
sferiche il  Colera  asiatico. 

E tanto  più  io  credo  necessario  l’ appuramento  di  lutti 
questi  elementi,  in  quanto  che  oltre  ad  essere  espressamente 
comandalo  dalla  scuola  epidemistica,  vedo  ancora  che  la  loro 
contemplazione  ed  il  loro  studio  ha  esercitata  una  grande 
influenza  nel  far  cambiar  convinzione  ad  alcuni  dei  nostri 
medici,  i quali  dallo  studio  più  solerle  del  Colera  die  ci 
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ha  travaglialo  nell’ ultime  due  calamiU  non  han  potuto 
non  rawisame  l’indole  conlagioea,  sebbene  l’avessero 
denegala  in  principio  : tanto  è vero  che  la  veriUt  ba  tale 
luce  che  alla  perfine  vuol  farsi  riconoecere  anco  a chi 
noi  vorrebbe. 

DifaUi  dopo  aver  parlalo  in  altro  luogo  del  D.  Alessan- 
dro Gonnelli,  citerò  qui  il  D.  Tarugi  medico  direttore  dello 
spedale  della  Nonxiatina,  il  quale  nel  suo  rapporto  dql 
29  novembre  1855  dichiara  a che  sebbene  convinto  della 
epidemicitò  del  Colera,  pur  tiene  opinione  che  qualche 
volta  possa  accidentalmente  comunicarsi  ancora  per  con- 
tagio e;  e sebbene  soggiunga  di  non  aver  trovato  prova 
plausibile  di  questo  contagio , e sebbene  secondo  lui  sia 
stato  scarso  il  numero  di  coloro  che  prestando  soccorsi 
ai  colerosi  abbiano  acquistato  il  morbo;  numerosissimi 
però  furono  li  ammalati  provenienti  da  famiglie  o da 
abitazioni  ove  altri  vi  si  erano  infermali  ; e fa  più  iq>e- 
cialmente  parola  di  due  ( Pialiellini  e Fagioli  ) che  abi- 
tavano lo  stesso  quartiere,  e che  constavano  una  di  9 
r altra  di  12  individui,  le  quali  famiglie  andarono  intiera- 
mente distrutte  ; non  senza  avvertire  che  al  tarsi  coleroso 
un  individuo  di  una  famiglia  li  altri  erano  più  o meno 
disturbati  di  ventre  od  anco  dei  tutto  diarroici. 

Ben  più  di  una  trentina  poi  di  simili  ripetizioni  fu- 
rono noverale  dal  Doti.  A.  Cozzi  (a)  come  da  lui  consta- 
tali fra  i 123  malati  di  Colera  per  esso  curati  nello  spedale 
antedetto  in  antecedenza  al  Doti.  Tarugi  [6). 

Dello  stesso  DotL  Cozzi  pure  voglionsi  notare  due  im- 
portanti osservazioni  là  prima  delie  quali  porterebbe  a 


{a)  Vedi  il  rapporto  della  tua  iDiasiooe  di  direttore  dello  apedale  della 
Nuoiiatioa  di  Fin>ii<e,  1 »eUembre  IRSS. 

(h)  La  ao|>rarTeQÌaoaa  del  Colera  la  ragioao  del  profreMÌ  eoaUCti  fu 
para  dal  D.  Roberto  Mori  nel  auo  rapporto  dello  ^Mdale  di  6.  Salvi  taauU> 
vaneotc  dichiarala  in  80  indiridui  de* quali  riporla  i nomi,  e che  comunque 
né  colora  che  lo  contra««rro,  né  II  referente  fareiano  fran  conto  di  qucala 
fatto,  pure  e bene  che  la  ateria  ne  rìtenfa  memoria. 
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!>tahilire  chi;  la  presenza  iIrIU  lueslruazione  non  innuisca 
Iter  nulla , ilice  egli,  sul  cursu  ilei  luorbo  iiuliano,  perciuc- 
ché  talune  inferiiie  conliiiovaronii  nel  di  lei  corsn  a mi- 
gliorare e guarirono  ; luculre  altre  proseguirono  nel  |M;g- 
gioramento  e perirono. 

K la  seconda  si  è che  la  silillide  che  alcuni  medici 
crederono  un  presenrativo  dal  Colera,  non  lo  è effeltiva- 
mente  ; perocché  oltre  all’  avere  egli  veduto  nel  gennaio 
1855  morin*  un  uomo  gravemeote  attaccalo  da  malattia 
venerea  e da  febbre  tifoidea  consecutiva  al  Colera,  osservò 
|ioi  altro  individuo  nel  preiiidicatu  spedale  aggredito  dal 
morbo  duranti;  il  corso  di  una  blenorragia. 

l’cr  ultimo  il  l)ott.  Lorenzo  Capei  che  nelle  prime 
|iaginc  di  questa  appendice  si  mostrò  miscredente  al  eo|i- 
lagio  del  Colera , venntiv  in  possesso  di  ulteriori  osserva- 
zioni non  potè  ricusarsi  dal  dichiarare  nelle  conclusioni 
del  suo  rap|)ortu  quanto  segue  (a]  : 

u Ai  primi  dell’  anno  corrente  non  tanto  per  le  no- 
tizie che  potei  raccogliere  di  quella  invasione  quanto  per 
quelle  che  mi  narrarono  dell’  epidemia  decorsa  nel  luglio 
c-d  agosto  precedente,  feciini  accorto  che  il  Colera  sebbene 
ivi  pur  fos.se  sotto  le  dependonze  delle  cause  epidemiche, 
ciò  nonostante  non  |>olevasi  negare  la  sua  contagiosità, 
espressa  da  individui  che  portatisi  in  luoghi  infetti  ne 
ritornarono  palati , e dal  modo  di  sviluppo  eccentrico  al 
luogo  d’invasione,  comunicatosi  in  specie  a coloro  die 
avevano  avuto  conlallo  con  i primi  malati. 

u II  Colera  esaminato  ultimamente,  ed  in  particolare 
la  considerazione  delle  causi'  clic  moUvurono  le  malattie 
negli  infermi  che  vennero  a me  inviali  dalla  comune  di 
Brezzi  confermerebbero  le  osservazioni  sopra  descritte. 
Difatti  potei  rilevare  che  alcuni  opeianti  che  .si  conduce- 
vano al  di  là  dell’  Arno  ove  il  (Colera  dominava  ne  tor- 
ziarono  maiali. 

(«)  Hclaiionc  sul  <Iuler«  dello  lipctliile  provvisorio  di  Qunrucchi  del  D. 
iaoruniu  <lapei.  fi  novombre  ItUU». 

//.  Pm.  II. 
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« Per  questi  motivi  sarei  d'  avvÌ!>o  che.  il  contagio 
potesse  divenire  causa  occasionale  di  sviluppo  del  Colera, 
e che  egli  sebbene  non  sia  essenzialmente  contagioso  pure 
potesse  divenirlo  sotto  alcune  non  bene  determinale  cir- 
stanze  ». 

<f  La  cifra  complessiva , ripiglia  il  Cav.  Prof.  Soprin- 
tendente , dei  colerici  che  furono  accolti  c curati  nei  no- 
stri spedali  ascese  a 3467  individui  ; 1639  uomini,  c 1828 
donne,  il  numero  delle  donne  superò  alquanto  quello  de- 
gli uomini , non  per  questo  però  è da  ritenersi  che  que- 
sta sproporzione  siasi  osservata  comunemente  : anzi  a 
questo  proposito  le  osservazioni  fatte  in  diversi  luoghi , e 
in  epidemie  diverse  non  sono  concordi.  Le  cifre  parziali 
dei  colerici  ricoverali  e sottoposti  a cura  nelli  spedali  di 
osservazione'  sono  compresi  nel  seguente  prospetto  : 
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« Nella  statistica  generale , e nei  generali  prospetti 
bo  avuto  cura  di  notare  spedale  per  spedale  la  prove- 
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nienza  dei  siniioli  ÌDrermi , e vi  si  trovano  decifrale  sin- 
^larmenle  e comparativamente  lo  stalo,  la  professione , 
l’età  e il  movimento  ftiornaliero  di  tulli  i colerici. 

ir  II  movimento  comparativo  mensuale  fu  come  ap- 
presso : 

Dal  31  luf^lio  1854  al  lo  aprile  1853.  N."  67 

Maf^gio » 118 

liiiigno i>  80 

l.uglio  » 7à8 

-Agosto Il  165.5 

Settembre « 79<ì 

Ottobre 57 

Novembre » 6 

Totale  . . . . N.“  ;J.H07 


« Su  3467  casi  si  ebbero  :2197  morti , che  equival- 
gono al  62  per  cento  per  gli  uomini , e al  64  per 
le  donne,  e a 63  per  cento  sul  totale. 

< Statistica  a prima  vista  molto  infelice,  ma  se  si  ri- 
llelta  che  se  vi  è modo  di  superare  il  liniera  è quando 
si  adoprano  i mezzi  e le  misure  opportune  nell'  inci- 
pienza  del  morbo,  sarà  facile  comprendere  che  grandissima 
debba  essere  stala  la  mortalità  nei  nostri  spedali , dove 
quasi  tulli  i malati  erano  trasportali  a malattia  inoltrala 
verso  li  ultimi  sladii , e quando  o abbandonali  completa- 
mente a sé  stessi , o senza  vantaggio  curati  nel  seno  delle 
proprie  famiglie  si  era  perduta  ogni  speranza  di  poterli 
salvare. 

a La  statistica  dei  colerici  curati  negli  spedali  provvi- 
sori non  avrebln;  dato  una  cifra  di  morti  cosi  elevala  e 
sconfortante,  se  vi  fossero  stati  compresi  tulli  i casi  di 
cnlerina  e diarrea  grave . che  formano  parte  cninuncmenle 
delle  ordinarie  slalisticbe  [n). 


fd)  Il  r.a?.  Prvf.  8oprial«ndcBte  prende  Nbtflio,  (ieccliè  nelle  mifliori 
*isli44irbe  non  ^no  «tale  ronprr«e  ii^  le  diurree  ffruvi  né  le  rolerìne.  reme 
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<(  Nella  niisira  slàlislica  lie^tiraiio  sollaiiln  i casi  di 
vero  Colera.  Ouaiido  nella  slalislica  dei  colerosi  del  ma- 
iiii'oiiiio  fossero  siati  eompresi  liilli  i casi  di  rolerina  e 
diarrea  grave  che  ivi  si  verificarono  perdurante  l’ epide- 
mia, la  cifra  dei  morii  sarebbe  stata  al  di  sotto  del  50 
per  cento. 

« Lo  slesso  è da  dirsi  per  lo  spedale  di  S.  M.  Nuova. 
Castel  Pulci , e per  gli  altri  stabilimenti  riuniti  di  Bo- 
nifario.  * 

« Olire  a ciò  non  bisogna  Lasciare  di  considerare  lo 
sialo  tisico , le  predisposizioni  individuali , il  logoro  della 
nutrizione,  l’abbandono  delle  forze,  e le  più  o meno 
gravi  e prolungale  malattie , da  cui  erano  affelli  gli  in- 
dividui che  furono  eolpili  dal  Colera  nell’  inierno  dei  no- 
stri spedali. 

« Dicasi  in  slesso  presso  a poco  degli  altri  colerici 
che  furono  inviati  ai  lazzeretti  dalla  Pia  Casa  di  lavoro  e 
dalle  carceri  delle  .>furale.  Aggiungerò  anche  che  spesso 
il  trasporlo  dei  colerosi  agli  s|mmU1ì  veniva  fallo  da  lo- 
calilA  assai  distanti , e con  mezzi  non  molto  alti  ad  im- 
pedire ogni  sorta  di  commovimenlo , disagio  e perfrige- 
razione di  questi  infelici,  (.lueste  disgraziate  eveiitualib'i , 
d’altronde  nella  massima  parie  delli  ammalali  inevitabili, 
congiunte  alla  violenza  del  male  fecero  si  che  molli  di 
quest’  infelici  giungevano  allo  spedale  presso  che  agoniz- 
zanti, c non  più  suscellibili  dei  soccorsi  dell’ arie  sa- 
lutare. 

« La  morlalilà  si  mostrò  maggiore  in  certe  categorie 
di  ammalati  pintlosto  che  in  altri , e ciò  per  le  ragioni 
antecedentemente  notate. 

« I cutanei , per  esempio , nel  numero  di  nove  mo- 
rirono tulli , ed  erano  questi  ]>ellagrosi  cachettici . nei 
quali  il  logoro  delle  forze , la  denutrizione , e disordini 


feri  gii  avvertire  al  Prof.  Bini  nel  doterà  ili  Bonifacio,  e roioe  dimMlrerv 
l»ÌH  lalarnente  nelle  coorlit^ioni  lìnaM. 
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(Ielle  funzinni  del  sistema  nervoso  erano  ('iunli  al  {{rado 
più  avanzato,  prima  elie  lasserò  colpiti  dal  indora. 

« Lo  stesso  dicasi  in  genere  degli  alienati,  degl’  incu- 
rabili c dei  vecchi , nei  quali  la  cifra  dei  morti  fu  assai 
maggiore  che  noi  giovani. 

a .Nei  serventi  addetti  agli  spedali  ordinari  ed  ai  laz- 
zeretti e che  prestarono  1’  o|>era  loro  tanto  nelle  inferme- 
rie , come  in  tutte  le  ollicine  dell'  amministrazione  degli 
spedali , e che  arano  individui  per  lo  più  giovani  e ben 
portanti,  su  45  che  furono  colpiti  dal  non  dubbio  Colera 
si  ebbero  2U  guariti  e 19  morti  [a].  In  quest’  ultima  cpi- 

(a)  Le  rifle»»ioui  prcMroUle  dal  U.  Emilio  (A;  iiituruo  ail«i  diveraiu 

il4‘tla  eitra  di  niorUlità  msnireslaU»i  quanto  al  9e$»o,  fra  li  cMraiici  al  «ir- 
viiio  delU  spedali  confrontata  con  quella  verillcatasi  sul  persoualo  addello  ai 
lazaereill  aerobrandoroi  mollo  importarne,  se  non  altro  uel  riflesso  di  non  la> 
«Tiare  cosa  alcuna  di  iuleulalo  uude  chiarire  tutto  ciò  che  può  condurre  a 
meglio  apprcriarr  il  tristo  malore,  non  meno  che  in  quello  di  arrecare  quel 
qiMlaoque  siasi  vantaKfio  che  posM  proseiiire  ad  una  categoria  coal  impor- 
tante d'individui,  stimo  opportuno  eonseguarle  qui  nella  loro  integriu 
onde  non  sia  defraudala  I*  istoria  di  tulio  ciò  rhe  può  rondurre  a qucslo  im* 
poriantissimo  scopo. 

« Da  quanto  su|ieriormeute  è detto,  scrive  egli  al  Lav.  Supriulendenle 
l^ipriani  • reaulla  ebe  nella  decorsa  epidemia  le  donne  souo  stale  aiiaccaie 
in  maggior  numero  degli  uomini,  e che  la  malattia  del  sesso  meno  forte  si  é 
verificala  In  grado  maggiore.  Da  questa  che  quasi  chiamerei  legge  della  nostra 
epidemia  grandemouio  se  no  alloulana  la  categorìa  dei  malati  proveuieuti 
dalla  famiglia  dei  serventi  di  spedale.  Dei  Ifi  uomini  ricevuti  negli  spedali 
da  me  diretti  U morirono;  mentre  delle  13  donne*  4 sole  si  perderotio.  Se  il 
maggior  numero  delle  atomissioDÌ  degli  uomini  può  non  avere  11  suo  giusto 
valore  se  non  quando  sia  posto  in  rapporto  preciso  col  respettivo  stato  mi- 
roerko  della  famiglia  degli  uomini  e delle  donno,  precisa  noiione  che  io  non 
ho,  rimarrii  sempre  uu  fatto  abbaslanaa  notevole  la  grande  sproporziono  nella 
rifra  della  mortalità  fra  uomini  e donne,  mentre  sta  come  96  a 31. 

« tjuale  può  essere  la  causa  di  una  cotanto  grande  dilfcrenza  , che  per 
di  piò  sta  in  diretta  opposizione  al  fallo  cu<vUiitcmente  osservato  della  inor- 
taliU  maggiore  nel  sesso  femminino?  È certamente  giu>ta  curiosità  scientìfica 
tentare  d' indagarne  le  cause,  e giusta  premura,  perché  é coUegala  coh'am-^ 
mioisiraiione  degli  spedali,  dì  studiare  un  fatto  che  strettamente  interessa  la 
famiglia  addetta  airassislenza  dei  malati.  Itiolla  famiglia  dei  serventi  di  spe- 
dali » qnella  «oln  degli  nomini  appartiene  il  servizio  delle  otllcine . e per 

(a)  Vedi  U Hnpporlo  dft  D Emìito  Sespoii  Virfttore  e eurnnte  netti  $pe- 
tUiU  proctitori  di  S.  f'ietnente  e d*  S.  Lurin  at  Cor.  Prof.  SuprimUndentr  H* 
S.  M.  Mnoca. 


demia  , stccome  fu  osservalo  aiichp  ailmvp , fn  assai  ri- 
levante la  mortalità  delle  gravide. 


quMU  cafiooe  òovrebbCi  a«oo  di  qtielU  d«llc  douo«  csi«r«  iaflocaMia  Usto 
mortlmeote  quanto  fiocamente  dall’  asaltteaia  di  questi  speciali  malati;  oon 
nstaole  ciò  l'inverso  si  é rerìficatotfli  uomini  sono  stati  colpiti  io  maf|ior 
numero  o pld  fraeemente.  Ffessano  cortamenle  penserà  cbe  di  queelo  faUo 
poiaano  addebilarieoe  I disordini  dietetici  • pii  altri  straviai  piu  facili*  a 
rommeltersi  dagli  uomini  di  quello  che  dalle  donue,  perché  uon  si  vedrebbe 
come  questa  cagione  avesse  dovuto  spiegare  la  sua  InfiueDia  esclusivamente 
sopra  I sereenll  mentre  non  può  gioalameota  ritenersi,*  ebe  queatl  sìnoo  più 
demoraliiaaii  e atraviiiatori , di  quello  che  lo  sia  io  genere  il  nostro  popolo- 
Qual  mai  cagione  adunque  puo  in  modo  tanto  speciale,  avere  agito  sulla  fa> 
miglia  dei  serventi!  Riflettendo  su  questo  fatto,  mi  e sembralo  di  avere  ri- 
coftoscittla  una  causa  ebe  a mio  parere  puo  avervi  grandomenle  Influito , e 
questa  se  non  erro,  la  farei  consistere  nella  poca  premura  ebe  gli  uomini 
itaono  di  sollecitamente  curarsi  dei  piccoli  disturbi  di  salute,  che  nella  dt- 
corM  epidemia  non  raramente  hanno  preceduto  lo  sviluppo  della  maleuia . 
e ebe  grandemente  predisponevano  ed  incoatmrla  imvisaiiM , qualora  non 
fossero  stali  rurali  con  sollecitudine.  Di  questo  fatto  é cagione  a mìo  pa- 
rere una  disposixione  del  regulamento  disciplinare  della  famiglia  dei  ser- 
venti, che  mi  guardo  bene  do!  eensuraro,  perche  credo  che  abbia  le  sue 
buone  ragioni  di  esistere  ; solo  la  denuuiio  perche  forse  potrebbe  eeseve  eoa- 
veniente  di  abrogarla  provvisoriamente  nella  circostanza  di  una  epidemia, 
specialmente  se  colerica.  Questa  disposizione  regolameniaria  stabilisce  che  1 
serventi  che  si  ammalano,  debbano  essere  curati  nello  spedale,  e debbano 
perdere  o l'intiera  paga  o la  mesta  paga  a seconda  che  apfwrtengono  al  ruolo 
fisso  o al  ruolo  provvisorio;  questa  é legge  comuue  tanto  per  gli  uomini  che 
per  le  donne,  ma  é grandeiDenie  più  gravoM  per  I primi  che  per  le  secoodo. 

« Lo  donne  servnuU  sono  luttc  relibi  ad  eccetiene  di  poobe  vedovo,  go- 
dono di  una  «pccie  di  convitto,  e sono  meglio  provviste  degli  uomini,  come 
chiaro  apparisce  dalie  economie  che  le  ragasxe  sono  in  caso  di  fare  fre- 
quentemente. 

« Oli  uomini  souo  non  raraaneoie  ammogUali,  bene  speseo  enriebi  di  fa- 
miglia e di  bisogni,  non  hanno  la  specie  di  ennvitto  che  hanno  le  donne,  a 
infine  e ben  raro  di  scorgere  in  loro  uua  qualche  comodità,  come  non  dilli- 
rilmeole  riscontrasi  nelle  donne. 

« Per  questo  cumulo  di  circostante  mi  pere  che  si  possa  ragionevolmente 
presumere,  che  gli  uomini  molto  più  (ardi  delle  donne  hanno  ricorso  al 
compenso  di  porsi  In  letto  e curarsi  dei  lievi  disturbi  di  salute  ai  quali  sotto 
andati  incontro  perdurante  la  epidemia;  ed  ecco  da  questa  cagione  maggior- 
mente ioflueole  negli  uomini  che  nelle  donne,  spiegato  il  fatto  del  maggior 
numero  degli  uomini  allaccati  e della  maggiore  mortalità  verificatasi  in  essi. 
In  conferma  di  questa  «piegatione  sta  anche  il  fatto  osservato  in  questa  ca- 
tegoria di  malati,  del  prevalente  nuioeru  degli  ammogliati;  comecché  questi 
essendo  presumibilmente  i più  bisognosi  di  lutti  sono  stali  i più  lardivi  a 
denuDfiarsi  per  malati  cd  aver  cura  della  loro  Miute.  Dei  16  malati  ricevuti 
si  contano  7 coniugati  e di  questi  S sono  periti.  Negli  spedali  da  me  diretti,  dove 
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a lìnisco  a qurato  mio  rapporto  i prospetti  dove  sono 
designale  quelle  curale  nelli  spedali  di  osservazione , e 
che  ascesero  a 51  ; delle  quali  37  perirono  (al  Furono 
praticate  29  operazioni  cesaree  appena  avvenuta  la  morie, 
e i feti  estraili  o espulsi  mediante  aborto  verificatosi  nel 
corso  della  malattia , ad  eccezione  di  due , furono  trovati 
costantemente  morti , talora  con  manifesta  cianosi  e spesso 
con  segni  di  una  vera  putrefazione.  Le  acque  amniotiche 
nella  maggior  parte  dei  casi  non  apparvero  alterate  nè 
per  qualità  né  per  quantità.  Alla  cifra  suddetta , ed  ai 
nomi  compresi  nei  rammentati  prospetti  aggiungerò  quello 
della  Annunziata  Alfani,  che  a gravidanza  inoltrala  verso 
il  6.°  mese  moriva  in  8.  Matteo  il  20  febbraio  1855,  e 
dal  cui  ventre  soltuposlo  alla  operazione  cesarea  fu  estrat- 
to un  feto  morto  che  non  offri  alcuna  notabile  particolarità. 

« I fenomeni  coi  quali  la  mortalità  aveva  esordito , 
e completava  il  suo  corso  negli  individui  curali  nei  lazze- 
retti erano  ì veri  e propri  caratteristici  del  morbo  asiatico, 
c se  variarono  nel  grado,  nell' intensità,  nell'andamento, 
nei  rapporti  di  successione  e di  complicazione  morbosa  com- 
parativamente a quanto  erasi  osservato  in  altra  epidemia , 
non  furono  queste  che  modificazioni  sintomatiche. 

« Merita  di  essere  prima  di  tutto  notalo  che  fu  os- 
servazione comune  e costante  , che  nella  maggior  parte 
dei  colerici  trasportati  agli  spedali  provvisori  lo  sviluppo 
della  malattia , eccettuali  pochissimi  casi , era  stato  pre- 
cedalo dalla  diarrea , ed  in  alcuni  questa  indisposizione 


mffitiBA  cor*,  e hiucii  mI  «Mucrftrc  da)  tertiiia  aolleciUBrate  tuUi  co> 
loro  che  non  li  preaentaìiano  io  oUiioo  »Uto  di  aaluir,  la  cifra  dei  aerrenU 
■tUccati  dalla  malallia  fu  beo  piccola,  e gli  uomini  maoteooero  il  privilegio 
di  maggiore  imnauoita.  Sopra  IM  individui,  che  nel  maggiore  sviluppo  della 
epidemia  erano  a far  parie  delia  famiglia  dei  aerveuU,  ebbi  tre  maiali,  un 
solo  uomo  addetto  al  servixio  della  porta  che  mori,  e due  donne  una  «ola 
delle  quali  peri  ».  In  siflaito  proposito  «edssl  quanto  ho  scritto  nei  mici 
Cenni  biografici  sui  XX  Medici  morti  io  Toscana  nel  Colera,  pag.  SS  e seg. 

(e>  Vedi  il  quadro  delle  donne  che  iu  stato  di  gestaiione  furono  ammesse 
a curarvi  di  t.ulera  iielli  <sp«dÉili  provvisorii  di  S.  Curia,  della  Nunaialioa  • 
di  S.  Salvi- 


Dìgitized  by  Google 


:J28 

aveva  iliiralo  IO,  15,  20  giorni,  b questa  la  diarrea  pre- 
niuuiloria , o come  altri  dicono  pre.sagienle  , che  curala  in 
tempo  può  prevenire  lo  sviluppo  ilei  Colera. 

« In  questa  epidemia  siccome  nelle  altre  si  ebbero  i 
vomiti  e diarrea  caratlerislica  ; la  scie  intensa  , l’ ansietà 
e la  sensazione  di  costrizione  dolorosissima  all'  epigastro , 
le  contrazioni  spasmodiche  delli  arti , raffreddamento  della 
supcTlìcie  esterna  del  corpo  cosperso  di  freddo  sudore  : la 
lisoiiomia  decomposta , occhi  infossati  ed  immobili , lin- 
gua fredda , afonia  ; sempre  mancante  la  secrezione  delle 
orine  ; i polsi  ora  piccolissimi  ed  irregolari , cianosi  ed 
imponentissima  adinamia. 

u IS'ella  maggior  parte  dei  colerici  il  vomito  fu  poco 
copioso,  in  molti  scarso,  e non  di  rado  mancò  affatto, 
l'u  osservalo  che  quando  scarsi  u manchevoli  erano  i 
vomiti,  la  malattia  quasi  .sempre  procedeva  con  rapidità 
ad  esito  infausto.  AU'opposlu  i vomiti  abbondanti  e sierosi 
lino  dal  principio  della  malattia,  se  non  tardavano  multo 
a comparire  tinti  di  bile,  erano  di  buon  augurio.  Da  ciò 
i curanti  dedussero  l' opportunità  di  somministrare  in 
molti  casi  l’ enielicu , che  per  unanime  consenso  fu  tro- 
vato  utile  a promuovere  più  facilmente  una  benefica  rea- 
zione. I voraiti  per  la  qualità  furono  sierosi , spesso  di 
siero  misto  a fiocchi  , talora  affatlu  albesceute. 

Il  l.a  diarrea  per  lo  più  copiosa  e anche  questa  sie- 
rosa , inodora  o biancastra  come  lungo  decollo  di  riso 
con  depositi  di  materia  bianca  granulosa  ; non  raramente 
affatto  rossastra.  Onesta  ultima  qualità  di  secrezione  in- 
testinale era  di  funesto  augurio,  avendo  o.sservato  die 
per  lo  più  soccombevano  quelli  nei  quali  verilicavasi. 

a 1 crampi  non  furono  costanti,  nè  gravi:  spesso  li- 
mitali agli  arti  inferiori  e talora  ad  un  arto  soltanto: 
non  fu  dillicile  mitigarli  o vincerli  del  tutto  cogli  ordi- 
nari mezzi  di  cura. 

n l.a  cianosi  si  mostrò  s|iessu  limitala  e poco  intensa: 
alcuni  l’hanno  voluta  chiamare  rameirn  per  distinguerla 
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dal  grado  più  inlrnso  cho  fu  Torìllralo  nello  prroodrnti 
opidoraie  c che  allri  dissero  plumbea  o nera.  Kra  limitala 
il  più  delle  volle  alle  esIremiU  delle  mani  e dei  piedi, 
ed  al  cerchio  orbitale.  Gli  alienati  e specialmente  i co- 
lerici  delle  .Murate  fecero  eccezioni  a quanto  osservavasi 
più  comunemente  : in  essi  si  ebbe  la  cianosi  più  intensa, 
ed  anche  estesa  a tutto  il  corpo. 

« La  perfrigerazione  cutanea  non  giunse  nella  mag- 
gior parte  a quell’  estremo  grado  di  algidismo  , che.  fu  os- 
servato nella  epidemia  del  1835 , anzi  talora  alcuni  co- 
lerici mancanti  affatto  di  polsi  conservavano  a tutta  la 
superficie  del  corpo  un  grado  di  calore  abbastanza  sen- 
sibile. 

a Nò  in  questa  epidemia  si  vide  quella  pronta , e 
straordinaria  emaciazione,  per  cui  i colerosi  del  1835  si 
facevano  affatto  irriconoscibili , che  si  riducevano  tali  co- 
me se  fos.sero  stali  altrettante  mummie. 

a II  fenomeno  più  comune,  più  grave,  e più  letale 
nei  nostri  colerici  fu  l’ immediata  deficienza  delle  azioni 
circolatorie.  Fino  dalle  prime  ore  dell’  attacco  nella  mag- 
gior parte  i polsi  non  battevano  più , c applicato  l’ orec- 
chio sul  cuore  appena  era  dato  di  avvertire  un  profondo 
<■<1  oscuro  movimeuto  di  quest’organo  importantissimo. 

V Si  ebbero  quasi  costantemente  prevalenti  i fenomeni 
di  marcatissima  adinamia,  per  cui  le  azioni  nervec  c con- 
seguentemente quelle  del  respiro  si  vedevano  tanto  deca- 
dute eti  oppresse  da  condurre  istantaneamente  alla  morte 
questi  infelici , anche  quando  sembravano  prossimi  ad 
una  benefica  reazione. 

a La  reazione  di  rado  era  pronta , spedita  e sicura, 
in  molti  si  vedeva  lenta  od  assumere  dipoi  quella  che  al- 
cuni chiamano  forma  tifoidea  (o). 

(a)  Mi  Minbr»  mollo  imporUnte  ciò  che  Krifc  il  D.  Bmilio  ffenpoli  circ* 
la  ilÌTor»Ìlii  della  cuti  della  reatione  lifeldea  ael  Colera  dalla  vera  febbre  di 
quealo  oomc,  e qiiitidt  lo  traacrivo  oelli’  «uè  Icaiuali  e»pr«a»iooi. 

• Dopoché  il  maialo  ha  atiperaln  il  periodo  dciralfridiamo  ed  ba  coain- 
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n In  altri  allo  stato  di  reazione  bastantemente  spie- 
gato e lusinghiero  subentrava  un  improvviso,  e generale 
ralTreddamcnto  ; si  perdevano  i pulsi  venivano  in  scena 
tutti  i fenomeni  del  più  inoltrato  e grave  stalo  adina- 
mico, c colle  azioni  sensoriali  manchevoli  e intorpidite 
improvvisamente  morivano. 

<i  Furono  questi  i casi , nei  quali  si  è creduto  rav- 
visare il  ritorno  dell'  accesso  colerico , e pel  quale  anche 
alcuni  medici  dei  nostri  lazzeretti  trovarono  qualche  volta 
utile  r uso  dei  rimedi  aniiperiodici.  Cambiamenti  di  que- 
sta falla  istantanei  c inaspettati , e forieri  di  prossima 
morte  quasi  alla  stessa  ora  in  diversi  lazzeretti  contem- 
IKirancamenlc , e in  ammalati  che  avevano  data  lusinga 


c>>lo  • presentare  i primi  s«f(Oi  della  reaaionc»  no»  più  tardi  dì  un  giorno 
o due»  va  incontro  alta  Tcbbre,  che  nei  casi  più  rorlunatì  c miti,  tiene  il 
corteo  di  una  semplice  effimera.  È questa  la  più  semplice  successione  mor- 
bosa» dalla  quale  oserei  dire  nessuno  sfugge  che  sia  stalo  attaccalo  da  vero 
Colera.  L’ effimera,  che  regolarmente  insorge,  beo  di  rado  si  conserva  sem> 
pUce»  non  dilTIrilioente  si  è osservata  eonsociersi  a gastricismo,  ed  a stalo 
gastrico  : quasi  mai  però  é giunta  nei  nostri  malati  al  grado  di  vera  febbre 
tifoidea,  sebbene  freqiientissimamcole  sì  sia  sentito  parlare  nella  nostra  epi- 
demia della  febbre  tiroidea,  successiva  al  Colera,  o non  sia  stala  altro  ebe  una 
niissione  eorefalica.  Varie  iiecro<copie  che  ho  eseguite  sui  radaveri  dei  malati 
che  hanno  presentato  questa  forma  morbosa,  mi  hanno  mostralo  I vasi  delle 
meningi  targidissimi  di  saugue  e tutta  la  sostanza  cerebrale,  specialmente  la 
centrale,  punteggiala  da  piccolo  macchiuzze  di  sangue  che  se  nou  apparivano 
roauifeste  ai  taglio  presentavaiisi  a modo  di  piccole  goccie,  snbilocbò  il  pa- 
renchima cerebrale  veniva  aicuu  poco  premuto.  Bipclult  sono  stali  i casi , 
uei  quali  ho  potuto  vincere  questa  cosi  della  febbre  tifoidea,  non  cousociila 
per/>  A gravi  disturbi  nervosi  o adiitamici,  con  le  ripetute  soUraziani  san- 
guigne alle  apofisi  mastoideo,  e cou  tanta  sollecitudine  Tbo  vinta,  che  mai 
si  ò veduta  alcuna  febbre  di  forma  tifoidea  cederò  colatilo  sollecitamente.  K 
ptir  troppo  vero  che  non  sempre  oUìensi  questo  effetto  dalle  soUrasioni  san- 
guigne, che  anzi  tal  volta  esso  aggravano  le  condizioni  dell' iiircrmo,  ma  S 
da  notarsi,  che  facìtìssimameiile  nelle  «ncccssieni  del  Colera  insorge  lo  stato 
nervoso  e adioamico  e di  quanta  terribile  complicania  sia  l' unione  dello 
stato  flusslonario  di  un  viscere  se  specialiuenle  trattasi  del  cervello  collo 
stalo  nervoso  o adinamico,  ogni  medico  ben  lo  si.  Per  relemento  flussiona- 
rio  iiidìcaltssima  saroblie  la  soUrazioiie  sanguigna:  |»er  refeoMnto  ncrvo«<i 
di  molto  nocumento  potrebbe  riuscire.  Quale  dei  due  elementi  maggiormeute 
vada  rispettalo,  é questo  il  gran  quesito  da  sciogliersi,  per  la  soluzione  del 
<|uale  pochi  sono  gli  indizi  e fallaci  ». 
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(li  ^uuri^unc,  rimino  osservali  nel  corso  OcH' epidemia 
almeno  |)or  due  volle , in  iikhIo  da  dover  credere  che  vi 
dovesse  avere  coiilributio  ima  causa  comune  e generale; 
la  quale  una  colla  almeno  parve  jiolrrsi  rirerire  al  sen- 
sibile raffreddamenlo  dell’  almosfera  , che  leime  dietro  alle 
diroltissime  piogge  ciidule  i primi  del  mese  di  settembre 
1853;  piogge  che  produssero  una  desolante  recnidescenia 
dell' epidemia  , la  quale  dopo  il  "ili  agosto  aveva  proceduto 
con  giornaliera  e rilevantissima  declina/ione. 

« Non  parlerò  delle  complicanre  e molliplici  succes- 
sioni morbose  che  avvenivano  più  o meno  comunemente 
nei  colerosi  dei  laz/eretti  ; di  questo  hanno  fatta  parola 
ampliamente  e minutamente  i medici  curanti  e direttori 
nei  respettivi  loro  rap|Mirti  ; dirò  soltanto  che  la  vermina- 
lione  fu  comunissima  anche  negli  individui  che  andava- 
no incontro  alla  semplice  diarrea  e colerinn. 

Il  Nelle  puerpere  non  si  vide  tanto  facilmente  sospesa 
la  secrezione  del  latte  come  altri  hanno  osservalo . ma 
in  molli  casi  apparve  solamente  diminuita  (n). 

n Nella  cura  dei  colerosi  messa  in  pratica  nei  nostri 
spedali  i diversi  medici  che  ne  furono  incaricali , c i 
direttori  dei  lazzeretti,  hanno  proceduto  sempre  dietro  la 
scorta  della  più  sana  pratica , lenendo  dietro  alla  violen- 
za , stadi  e fasi  diverse  della  malattia , comballendida 
con  tulli  quei  mezzi  che  il  conscnlimenlo  dei  pratici  e 
clinici  più  distinti  hanno  saputo  raccomandare.  Dal  ren- 
diconto che  ciascuno  di  loro  rimetteva  a (|uesla  soprin- 
tendenza , si  rileva  chiaramente  come  abbiano  rondotlo  la 
cura  dei  colerosi  con  quel  senno  pratico , con  quel  me- 


(•)  RiipcUo  poi  alle  fa»)  ebe  U «ecrexiooe  drl  l«Ue  ba  prc*ciilato  nelle 
tienile  iu  »(ato  tii  «lUUiiineiilo , ecco  quanto  ue  arrivo  il  D.  Emiliu  Ne«poli: 
m Le  docile  aorprr«v  dal  tlulera  durante  rallaltameiilu  ci  banoo  crrtaraeiite 
pieaeuUto  la  ceaMxioue  della  aecreiione  lattea  nel  periodo  dell'  algidiacno;  au> 
(icrato  quealo,  e aubeoiraU  la  reaaione,  roai^e  pure  buona  o cattiva,  ai  ó ri- 
prif>liaala  la  aecretioiie  del  Utu*,  e in  »t  «rau  copia  che  nuli  poca  cura  biso« 
Ignava  aver  por  itloriiarla,  eti  impedire  le  morboao  auccoaaioni  alle  niaiDmellu. 


Ma 

tudo  analilicu  ed  vrainentcmcnic  razionair , pel  quale  finu 
ilal  (einp<i  dei  Kedi  e dei  Cucchi  si  s<>rapre  dislinla  la 
Scuola  liorentina. 

u Essi  conrorlali  anche  da  questa  soprintendenza  re- 
spinsero multi  dei  proclamati  sp«'ciflci , che  in  tutti  i tem- 
pi e in  tutti  i luoghi  al  comparir)^  di  una  epidemia  sono 
portati  innanzi  dai  ciarlatani,  che  vengono  sfacciatamente 
ad  invadere  il  campo  della  medicina  , e che  con  delle  fair 
sita,  esagerazioni , e più  spesso  ancora  , per  triste  specu- 
lazioni e avidità  di  guadagno , cercano  di  trarre  profitto 
dalla  sventura  delti  uomini , i quali  in  mezzo  alla  des(da- 
zione  e allo  sgomento  addivengono  tanto  più  credenti , 
quanto  più  faciimente  si  sentono  promettere  guarigione  e 
salvezza.  Non  |>er  questo  peni  fu  tralasciato  di  esperimen- 
larc  l’ azione  di  alcuni  rimedi  c sostanze  che  dai  cultori 
dell’arte  sanitaria  d’ Italia  e di  fuori  d’Italia  si  raccoman- 
davano siccome  utilissime  e quasi  specifici.  La  stricnina  , 
{'acqua  di  calce,  l’acqua  febea,  l’olio  di  ginepro,  le  cor- 
renti elettriche  furono  accuralamenlc  cspcrimentate  negli 
spedali  della  Nunziatina,  di  S.  Matteo,  di  S.  Clemente,  e 
ripetutamente  in  diversi  colerosi,  ma  senza  averne  manife- 
sti ed  utili  resultali. 

0 A completare  l’ istoria  del  Colera  noi  nostri  spedali 
deblio  ricordare  gli  studi  e le  ricerche  efletluale  da  alcuni 
professori  di  questa  scuola , ed  all’  oggetto  di  rischiarare 
ed  approfondire  la  sempre  oscura  cliologia  e stalo  mor- 
boso di  questo  micidialissimo  morbo. 

a Al  l’rof.  <li  chimica  Doli.  Serafino  Gapezzuoli  si  deb- 
bono accurate  e moltiplici  analisi  sulle  materie  del  vo- 
mito, c su  quelle  del  secesso  rigettale  dai  colerosi,  come 
sulle  urine  e sul  sangue  dei  medesimi.  Dai  quali  studi  e 
rieerehe  falle  con  tutta  quella  accuratezza  e rapacità  che  è 
propria  del  preloduto  Professore  , sono  tratte  deduzioni  e 
considerazioni  che  meritano  di  essere  consultali*  congiun- 
tamente a tutte  le  es|>erienze  dal  medesimo  instiluile  sul- 
l’ozono, o su  quella  modificazioiie  deirossigene  aliuosfe- 
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rico  che  lo  Shombein  ritenne  siccome  un  ossiilo  ili  iilro- 
gene  prodotto  dalla  elettricità. 

« .\nche  il  Prof.  Pacini  ha  voluto  in  questa  luttuosis- 
sima circostanza  porre  a profitto  della  scienza  c della 
umanità  il  suo  ingegno  e le  sue  cognizioni.  Ha  solloposin 
a diligenti  e ripetute  indagini  microscopiche  il  sangue , il 
fluido  gastro-intestinale  come  le  membrane  mnccose  dello 
stomaco  c delli  intestini  dei  colerosi.  Il  Prof.  Pacini  dietro 
le  proprie  osservazioni  inclina  a sostenere  la  teoria  dei 
vibrioni  o onimaH  parasili , e vorrebbe  concludere  che  il 
principio  specifico  del  Colera  associandosi  secondo  lui  a 
quei  parasili  è naturale  che  debba  ritenersi  di  analoga  na- 
tura. Con  ingegnosi  apparecchi  cercò  la  presenza  di  que- 
sti corpiciattoli  viventi  anche  nella  atmoslera  delle  infer- 
merie dell’  arcispedale  di  S.  M.  Nuova , ma  il  resultato , 
egli  stesso  lo  dichiara , non  fu  troppo  ronrlndenle  {a\. 

(aj  Sicconc  io  avtr*  progaio  il  ehiaria^mo  Prof.  Pacini  a favorirmi  in 
breviafinio  ratratto  i rcaultali  più  eaarniiali  delle  aue  invealigailoni  micro> 
ftcopiebe  riapeito  al  Colera*  cosi  esaeudoai  egli  compiaciuto  inviarmeli  nella 
regoenie  tollera  credo  opportano  conacgnarla  qai  a sempre  maggiore  illo- 
sinulone  di  qiuato  ha  riferito  In  qiieato  propoaUo  il  Cev  Prof.  Soprinleo- 
dente  Ciprieni. 

lUnatriaiimo  dignore 

■ Le  prego  e volermi  perdonare  il  luogo,  sebbene  involouterio , ritardo 
che  Ilo  poeto  a rispondere  eli*  onorevole  invito  di  V.  S.  tliiulriiisime  di  co> 
manicarle  in  riilrctlo  i rcaallati  delle  mie  OMerrastoni  micro$eopi(ke  se/  Co- 
Ura  (uimtico.  Mi  elTretto  dunque  e sodUrervi,  riduceudole  ai  più  brevi  ter» 
mini  «egneuli. 

« 1.*  del  aenguc  oou  ho  trovalo  elcnoe  particolare  alterazione  ricotto- 
acibile  per  meaio  del  microKopie:  vale  a dire  rbo  i corpuscoli  sanguigni 
non  praseiiiano  alcuna  aUeraaioue  di  forma. 

m Nei  fluidi  delle  deleiiooi,  oltre  1 solili  Hocchi  muccosi  ebe  d'or- 
dioerio  vi  al  osservano;  oltre  molti  vibrioni  c molte  molecole  che  ho  regione 
di  ritenere  come  germi  di  vibrioni  e cbé  perciò  chiamerò  molecole  vibrlo- 
nali,  le  quali  danno  il  ooto  aspetto  lattiginoso  si  fluidi  colerosi  ; oltre  a delle 
uova  di  ascaridi  e di  tricocefali  ed  alcune  cellule  di  ssrciua  e di  loruis;  vi 
ho  poi  trovato  diverse  volle  delle  cellule  epiteliali  cilindriche  del  tubo  gastro- 
enterico perletlamente  ricoooscibili , sebbene  spesso  fossero  talmente  allerite 
da  riconoscersi  appena.  Alcune  volte  {>oi  ho  trovali  dei  villi  inlc.stiiisli  di- 
laarrall  e spogli  di  epitelio,  ma  rosi  bene  conservali  che  sembravano  perfel- 
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« Il  l*Titr.  (li  (iiiulomia  palii1o"ica  I».  Pt'llizzari  ha  n“so 
vonlo  (Ielle  iiecruscopie  l'alle  nelle  sale  analomirhe  di  que- 
st» slahilimenlii , dove  ha  accuralamente  e ininiilamenle 


l3ineulL‘  Miti,  l iu  %uUa  liu  trovalo  r.utora  qualche  piccolo  rrammeiilu  di  mena- 
Iiraiia  roiiccoKa  dell' iiite»(ino  |:ro»«o,  porfettamenle  rìronoocibtic  per  le  »ue 
slaadiilo  lubiilari;  ma  «eiua  qu«»to  carailere  crebbe  »UU>  hnpoaaibile  rico- 
iio5CeiU,  jicrcbé  rortcmciitc  tnlìllrala  dì  luolccolc  Himili  a quelle  ebe  ho 
l'Iiiamste  molecola  vibi  ìuuali.  Sembra  che  sta  per  lo  inlìlirameulo  o peuclra- 
aione  dì  qiie«te  moleeole  che  la  miiccosa  viene  disirulta  alla  superficie,  e 
anche  si  »raceU,  disutccandosi  in  rrammeoU,  come  i tIIIì  e l'epUelio.  Io  non 
sono  lonlauo  dal  credere  che  queste  molecole  vibrlouali  siano  Terameiite  il 
principio  conlaiiiosu  volatile  dei  Colera  asiatico:  il  che  si  accorderebbe  con 
db  che  d «tato  usserrato  in  lii^billerra  nell'  aria  atooaferìca,  come  si  vedrà 
nella  memoria  che  pubhlicberb  au  questo  argomento. 

« 3.**  Mei  cadavere  poi  ho  csaiuiuatu  parlicuUrmeutc  il  lubu  gastro- 
enterico,  ed  ho  trovalo  gran  pane  di  questo  coperto  di  uno  «tralo  muccoso 
viscido,  che  nelle  dcìeiioiii  costituisce  I fìocchi  miiccosi,  e che  rtleogo  for- 
milo di  iibrina  coagulata  a misura  che  é trasportata  fuori  dii  trasudaraciili 
colerosi.  Oltre  a ciò  in  multe  parti  ho  cuu»latata  la  mancanza  dello  epitelio; 
ma  non  é facile  decidere  «e  siasi  distaccato  durante  la  vita,  o per  cfTctto  po- 
!*tumo.  Ilo  poi  veduti  alenai  punti  dello  iatestino  tenue  mancami  di  villi 
intevliuali,  I quali  orano  come  rasati  alla  >up«rhcle  della  muccosa,od  in  altri 
punti,  consumata  in  parte  anche  questa,  principalmente  verso  il  termine  tlel- 
r intestino  tenue,  e sulle  placche  di  Peyer.  Talvolta  ho  vedati  dei  villi  in- 
testinali mollo  iuliitrati  di  quelle  molecole  vtbriouali,  per  cni  erano  diven- 
tati aifatlo  opachi-  Neiriuicsliuo  grosso  alcune  volte  ho  trovato,  in  punti 
«irruscrilti,  la  mucosa  forletncnle  iiililtrala  di  quelle  molecole  vibriuoali,  in 
parte  distrutta,  in  parte  sollevata  in  piccoli  lembi  flulloanli,  uno  dei  quali 
era  il  frammento  trovalo  nolle  deiezioni.  Oltre  a ciò  i fluidi  cuutemiti  negli 
intestini  presentavano  le  stesse  parli  che  quelli  delle  deiezioni,  se  non  che 
iu  maggior  qiianlilà,  e per  esempio  nnu  pochi  villi  iutestinirli  di«taccati , i 
quali  però  erano  furtemeute  liitiltrati  delle  accennate  molecole,  forse  per  il 
piu  lungo  soggiorno  uogH  iulestiui:  mentre  quelli  emessi  durante  la  vita  e 
trovati  nelle  deiezluni  erano  rimasti  nello  stato  normale,  probabilmente  la 
distruzione  roolerulare  essendo  iucoroinciala  alla  loro  bose,  od  alla  super- 
licie  della  muccosa,  non  aveva  avuto  il  tempo  di  propagarsi  al  rimanente  del 
villo,  prima  che  fosso  espulso  con  Io  deiezioni. 

M Tale  é la  forma  delle  princi}vali  osaervaaluiii  che  ho  fatte,  riservaii- 
ilumi  a farne  un  piò  esteso  dettaglio  nella  memoria  che  pubblicherò  su  que- 
sto aigmnento,  e a dar  loro  la  conveniente  ioterpctrazlono,  la  quale  esigendo 
una  non  breve  di-iCit«sioue.  non  (tolrcbbe  over  luogo  in  questo  uiomeiito. 

u Iniaulu  ringraziando  V.  S.  liinsiris.ima  dell’ onore  ebe  si  compiace 
farmi  accogliendo  iirlta  sua  bella  o|>era  queste  mie  osservazioni,  bo  l'onore 
di  ri|»et<‘nni  con  tutto  II  dovuto  rispetto  cd  ossequio 

f’miftss.  l>eroliW.  Srrritore 
Ftueeo  pAr.i!ii. 
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de»criltu  liiUo  t;iò  cb(>  di  aiinnnalo  c inuriiosu  fu  ritrovati! 
negli  organi,  vìkcitì  ed  apiiam'ehi  dei  cadaveri  dei  roti>- 
rosi,  concludendo  : 

1.°  a Che  lo  sue  osservazioni  coiicordaiiu  colla  massi- 
loa  parle  di  quelle  fatte  da  altri  medici  sopra  i colerosi; 

i.”  a Che  gli  studi  anatomici  e patologici  non  hanno 
ancora  rischiaralo  la  patogenia  e il  vero  stato  morboso 
del  Colera. 

3.®  « t;hc  le  alterazioni  trovale  nei  cadaveri  dei  co- 
lerosi non  ci  rappresentano  probabilmente  che  lo  stalo 
patologico  delle  varie  successioni  morbose  del  (Colera , 
perchè  queste  alterazioni  variano  di  qualità,  d' intensità, 
di  sede  nei  diversi  casi , c perché  possono  anche  ritrovarsi 
in  individui  periti  da  altra  malattia  (a). 

« X.  proposito  dello  stato  cadaverico  dei  morti  per 
Colera  non  debbo  passare  sotto  silenzio  il  curioso  e strano 


(a]  Lo  Prof.  Peliizzari  iTetidutni  per  «onin»  $ua  Kcnlilezza  daU 

cujiniaione  di  alciiiit':  aUerarioni  norbohe  da  e«*o  lui  rìoTenule  nei  catlaveil 
di  iudi«idai  ciie  atetano  solTerto  il  ('edera  e che  erauo  periti  a ma^tiiiur  a 
miuor  (1Ì«UiiM  dal  momento  della  lor  {(uarisione,  mi  «rmbra  ìmporiantr*  ron- 
sexiiarle  qui  non  <(uio  come  tcittimoaiaiiin  dello  zelo  e della  iotelligeii/a  con 
cui  questo  stadi,  ao  e valente  Professore  dà  opera  alle  iove^Ugazioni  patolo- 
giche rea  ben  anco  come  tali  fatti  die  illustrano  sempre  di  più  la  etiolo|;ia  di 
alcune  iudisposiiiniii  Kastro-intesliiiali  consecutive  ai  ('.otora  delle  quali  ^ 
stala  fatta  parola  ìd  diversi  luoghi  di  queste  pagine.  Eccole  dunque  quali 
mi  vennero  comunicate. 

« i>opo  aver  reso  conto  alla  Sopriotcndenxa  del  R.  Arcispedale  di  Ki- 
reozo  dei  resultati  ottenuti  dalle  uecroscopie  eseguite  sugli  indivìdui  periti 
di  Lolera  duraiile  l'epideinia  degli  anni  io  ebbi  occasione  di  sezio- 

nare quattro  individui,  I quali  do|H>  essere  scampati  da  grave  attacco  di  Co- 
lera, avevano  dipoi  snlTcrU}  sempre  ( come  ho  visto  accadere  in  non  pochi  casi 
consimili j di  gravi  disturbi  nelle  funzioni  gastro-enteriche;  taiebé  per  pro- 
gressiva e leuta  emaciatione  perirono  labici,  dopo  sei,  dieci  e piu  mesi  dal 
sofforto  Colera. 

• Ili  tutti  quattro  ì casi  la  muccosa  gastro-enterica  era  alTetta  da  ulcera- 
.aioni  croniche  e da  lievi  rossori  nogìsticì.  ireste  ulcerazioui  pero  in  un  caso 
orano  piccole  o numerose  ed  occupavano  soltanto  la  muccnsa  dello  «loinaco; 
in  due  casi  le  ulcerazioni , poche  di  numero  ma  moltu  estese  e prufoude  » 
erano  situale  sulle  placche  del  Peyer  dall' ultima  porzione  dell'ileo;  fmal- 
meutr  nel  quarto  caso  ulcerazioni  numerose  , di  forma  e grandezza  lenticn- 
laro,  si  vedevam»  situate  sulle  gUndulc  solitarie  degli  iiile.«tiui  crassi  ». 
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rrnomciio  ossirrvato  più  vnllr  dal  I>.  Tarugi  dpI  lazzorpltu 
della  Nunzialìna , e ebe  egli  descrive  colle  seguenti  parole  ». 

< Un  curioso  accidente  ed  ammirabile  fenomeno  fu 
dato  a me,  siccome  ad  altri,  di  osservare  nei  cadaveri  dei 
colerasi  consistente  nella  contrazione  dei  muscoli.  Questo 
fenomeno  fu  dispicgalissimo  in  un  giovane  e in  una  donna; 
dappoiebè  nel  cadavere  dell’uomo  gli  occhi  si  movevano 
in  sensi  diversi , ed  i muscoli  pettorali,  i bicipiti  c gemelli, 
il  deltoide  si  coutraevano  per  mudo  ebe  molto  facilmente 
si  sarebbero  disegnati:  ed  in  quello  della  donna  sottoposta 
ad  operazione  cesarea  cominciarono  a muoversi  le  dita  in 
sensi  diversi , c piegarsi  alquanto  l’ avambraccio , e il 
ventre  fece  tali  movimenti  da  far  credere  ebe  si  movesse 
il  diaframma,  lo  allora  per  un  riguardo  agli  astanti  la  feci 
porre  in  un  letto,  c quindi  sottoposto  quel  cadavere  ad 
una  esplorazione  accurata , mi  certificai  ebe  non  dava 
alcun  resultato  di  vita  u. 

Nè  omesse  in  fine  il  solerte  Relatore  di  far  menzione 
di  tutti  quelli  die  spendendo  l’ opera  loro  in  questo  peri- 
coloso servizio  della  umanità  vi  perderono  la  vita,  sic- 
come fu  del  D.  Angiolini  giovane  interno  chirurgo  nello 
spedale  di  S.  .Salvi , o che  vi  consumarono  egregie  azioni 
quali  furono  le  serventi  Mazzoni , Arrigoni  e Ciottoli  [a]. 

\ complemento  poi  e ad  illustrazione  dell’  egregio 
rapporto  di  che  sono  venuto  discorrendo  fin  qui  stanno 
i seguenti  pros|>etti  ed  annesse  tavole  statistiche. 


(a;  ciò  cbv  ur  »criMi  ncir  opuscolo  <iui  reuli  modici  morti  lu 

Toscani,  pan  iK,  97. 
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PROSPETTO 

llKI  .MAI.VTI  J)1  COLERA  ACCOLTI  E CURATI  >EI 


(«}  Il  Prof.  CaT.  Hopriiilciidciile  (.iprianì  ntl  romprcndere  tallo  quatta  unica  tlalialica  I Baiati 
ilalittica  di  qiiclia  madMima  infarmcria , romprata  uai  dua  Pmtpaui  uainlai  a donna  da  Ini  nià 
noia  iti  appoila.  E poich*  par  tartira  alla  tloria  cronoloiica  dal  Colara  dell'anno  IHU  mi  tatnbrn 
accolli  in  8.  Ilallao  nel  iiuniara  rompleiuifo  di  06,  comecché  paninenli  nella  quasi  lotaliu  a 
da  ma  raccolla  nella  due  Appendici , liltoaot  (uardarti  dal  non  far  Bgurara  due  toIIc  la  cifra  dai 
anIadclU , cousaanala  nella  prima  Appendice  coma  somma  lolsta  dal  I6K  risulUnla  dalla  preaanla 
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NVMEItICO 

DIVEKSI  SPEDALI  DI  ^•|KE^•ZE  E DEL  SL’linUllO. 
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Spedale  di  S.  Salvi 
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Spedale  di  Quabacciu 
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Suburbio 

«IH 

f 

58 

60 

1 

113 

50 

37 

2 

Ili 

117 

3 

Serventi 

r" 

2 

3 

Militari 

1 

s 

— 

— 

SO 

1 

1 

so 

Spedale  di  Castel  Pulci 
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di  Colera  accolli  io  8.  Malico  dal  31  luglio  1834  Doo  al  di  11  aprilo  I8S5  non  ha  fatto  cenno  della 
inolirata  al  Superiore  Govcrriu,  o di  cui  lo  feci  parola  nella  prima  Appendice,  pag.  Sii,  e nella 
opportuno  dar  conto  in  quella  mcdosima  Appendice,  pag.  335,  anco  della  italiflica  dei  coleroi^i 
queir  anno  medetimo,  cosi  noi  calcolo  generale  che  potrebbe  Telerai  atabilirc  sui  dati  e sulle  cifre 
G6  maiali  accolli  io  8.  Matteo,  conte  accoderebbe  se  si  sommasse  sema  questa  aTferlcnia  la  cifra 
^lalU4ica,  nella  quale  sono  per  certo  rnmulali  i Tid  da  me  incinsi  nel  ntmpiiln  dei  colerosi  del  tSM. 
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MOVIMENTO  COMPLESSIVO 

MESE  PER  MESE  DEI  MALATI  1)1  COLERA. 


A.UME8SI 

6DAIITI 

MORTI 

Uomini  j 

O tà 

a g 

*8 

a 

o 

9 

8 

8 

O 

d 

TOTALE  ^ 

'a 

a 

o 

Donne 

i 

TOTALE  ^ 

Dal  ili  31  luglio  fStti 
1855 

al  di  15  aprile 

37 

30 

67 

13 

6 

19 

24 

24 

48 

1855  .Mseeio.  . . 

28 

90 

IIK 

8 

10 

18 

15 

73 
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Se  non  che  in  mezzo  a lanla  mole  di  studii  e di  os- 
servazioni preziose  procacciale  alla  scienza  medica  dalla 
operosità  e dalla  solerzia  della  medicina  toscana,  contrista 
grandemente  il  vedere  come  nei  molti  mesi  pei  quali 
durò  la  lacrimevole  calamità  Gorentina,  ed  in  mezzo  a 
presso  che  cinque  mila  infelici  che  ne  furono  percossi 
con  una  ecatombe  di  quasi  tremila  vittime  siasi  tenuta 
inoperosa  c muta  la  sola  clinica  medica  della  nostra  scuola 
di  complemento  e perfezionamento  ; la  quale , fatto  tacere 
il  suo  sperimentalismo  cd  i suoi  studi  d’ eliminazione  tanto 
buccinali  nei  tempi  di  calma , e di  cui  appunto  vi  sarebbe 
stato  tanto  maggior  bisogno  in  una  calamità  pestilenziale 
si  oscura  per  la  diagnosi , c perciò  si  bisognosa  d’esperi- 
menti di  ogni  maniera,  la  sola  clinica  medica,  dissi,  non 
prese  a subicllo  delle  sue.  investigazioni  neppure  un  sol 
coleroso,  deludendo  per  tal  modo  le  discipline  che  gover- 
nano quella  istituzione  [a] , le  sagaci  antiveggenze  della 
direzione  <li  quella  scuola  (i) , c defraudando  la  giusta 


(a)  li  Rcgolamcuto  d«l  Mlt»  cui  dou  è sUlo  dero(t«to  obbliga  il  Clinico 
medico  di  8.  M.  Nuova  « a scegliere  le  roalaUie  di  oscura  diagnosi,  e che 
« esigono  una  profonda  iotenigeuia  nella  sciensa  e che  sommiuisirano  il 
« Clinico  le  occasioni  di  istruire  copiosamente  la  gioventù  «.  E nell'  art.  ttt 
del  Regolamento  disciplinare  del  1R44  sono  richiamati  tutti  1 Professori  della 
Scuola  di  Complemento  ad  avere  in  mente  che  le  loro  leiioni,  perche  desti- 
nate si  già  laureati  in  medicina  e chirnrgia,  debbono  essere  tenute  ad  una 
conveniente  atlczca,  e quindi  supporranno  in  chi  li  ascolta  la  cogniiione  non 
solo  teorica,  ma  eziandio  la  pratica  dei  generali  tipi  delle  morbose  aflezioni, 
rosicebé  percorse  rapidamente  le  coso  di  prima  istituzione  fieno  IraUate  e 
riiotulf  ampiamente  le  ifuettioni  più  ardue  « più  tomplioile,  tanto  netta  feurto 
guanto  netta  pratiem. 

(h)  All'esordire  deiranno  accademico  185Ì-M  la  Dìreziouc  deU'arcispedaJe 
di  S.  M.  Nuova  fu  sollecita  a chiedere  istruzioni  sul  modo  con  cui  avrebbe 
dovuto  regolarsi  nel  caso  che  il  Clinico  medico  avesse  prescelto,  come  dovessi 
ritenere  che  non  avrebbe  mancato  di  fare,  un  qualche  malato  di  Colera  per 
la  sua  Clinica,  cd  il  Governo  non  frappose  tempo  per  inviare  le  opportune 
istruzioni  che  sono  siate  gii  fatte  conoscere  oella  prima  Ap|»endice  pag.  45. 
Ciò  nulla  meno  nella  Clinica  medica  nel  lasso  di  IB  mesi  pei  quali  durò  il 
Colera  iu  Firenze  non  fu  accolto  neppure  un  coleroso.  £ ciò  nulla  meno  si 
udirono  e si  odono  continuamente  lanciate  sentenze  contro  il  contagio  nel 
Colera,  come  se  il  morbo  vi  fosse  stato  studiato  con  tutta  quella  sovertUi  con 
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psppUaliva  deya  nostra  studiosa  f;iovenlù  che  ne  attendeva 
il  complemento  ed  il  perfezionamento  della  sua  istruzio- 
ne, mentre  la  scienza  s<-  ne  riprometteva  la  più  bella  ed 
istruttiva  pagina  della  sua  istoria. 

È fama  che  Ippocralc  rifiutando  i tesori  di  ,\rtaserse 
che  lo  aveva  invitato  in  Persia  a combattere  una  pesti- 
lenza feroce  vi  si  ricusasse  per  prestar  l’opera  propria  in 
servizio  dclli  Ateniesi  afllilti  dalla  stessa  calamità.  Né  fu 
senza  grandi  ammaestramenti  quel  magnanimo  procedere 
ilei  Padre  della  Medicina.  Avvegnadiochè  egli  alleslas.se  con 
esso  per  una  parte  che  l’ insegnamento  cattedratico , le 
quante  volte  vada  disgiunto  dalla  conferma  o dalla  .sanzione 
del  clinico,  corra  il  pi^ricolo  di  rimanersi  nei  confini  di  un 
inutile  e forse  anco  pericoloso  dommatismo;  c per  l’altra 
che  Io  stesso  insegnamento  clinico,  ove  non  venga  raffor- 
zato dalla  solennità  dell’esempio,  specialmente  nel  supremo 
momento  di  una  pestilenza,  assuma  piuttosto  l’aspetto  di  un 
sacerdozio  senza  religione  e di  un  cinismo  insultante,  an- 
ziché quello  del  sublime  apostolato  che  la  carità  della 
patria  ha  il  diritto  di  attendere  da  tutti , ma  più  special- 
mente poi  da  chi  ne  abbia  ricevuto  considerazione,  onori 
e ricchezze.  Ma  la  medicina  toscana,  lungi  dallo  sbigottirsi 
pel  non  meritato  abbandono  si  dell’opera  che  del  consiglio, 
seppe  farne  di  meno , non  diversamente  da  ciò  che  per  sé 
sola  avea  saputo  fan-  nelle  anteriori  calamità  ; e cosi  gua- 
ilagnata  la  pugna  non  ebbe  a dividere  né  le  corone  del 
martirio , nè  li  allori  del  trionfo  ebe  fra  i figli  della  sua 
vera  e propria  famiglia. 


cui  arrebbe  perniato  di  poterlo  fare  quella  malauffuraU  occasione.  K cosi  <ii 
trattano  li  interessi  della  aeienia  e dell' itlruiiooe  ; e poi  ai  alroinbaaiano 
per  casi  di  Colera  asiatico  quei  pochissimi  che  iusorsero  quando  il  Colera 
asiatico  non  era  fra  noi,  e che  arrebbe  per  ciò  fatto  mestieri  confrontarli  col 
vero  tipo  quando  si  fere  presente  onde  convincere  i coniropinanti , ovvero 
ricredersi  ! 


» 

%’oto  per  I’  AttnaxIoiM'  <11  ciò  clic  norcbbe  a 
Itami  ae  il  Coler»,  a «inalaivocli»  allr» 
pcalllenaa , lorunaae  a manlltaataml  Ita» 
noi. 

l'raUanlo  |HTchó  le  passale  vivemle  servano  di  lame 
per  r avvenire,  fallo  plauso  ai  singoli  professori  della 
nosira  scuola  che  dellero  opera  solerte  e grandemente 
elogiabile  alle  studiose  ricerche  della  relativa  palestra , 
considerando  però  che  li  sforzi  dei  singoli  senza  ri- 
spondere ad  un  programma  precedentemente  concerta- 
lo fra  tulli , e da  ognuno  eseguibile  per  la  parte  che 
gli  spelta  non  possono  tornare  che  pochissimo  fruttuosi , 
e nel  desiderio  di  promuovere  quanto  più  in  me  possa 
stare  il  mezzo  di  raggiungere  il  vero  c l'utile  nelle 
investigazioni  dirette  ad  illustrare  Ti-ssenza  di  una  pesti- 
lenza , oso  depositar  qui  il  rispettosissimo  ma  nel  tempo 
stesso  caldissimo  volo  perchè  il  Governo , le  quante  volte 
per  li  imprescrulabili  decreti  della  l^ovvidenza  la  misera 
Kirenze  dovesse  tornare,  quando  che  fosse,  ad  esser  trava- 
gliata dal  tristo  flagello  di  questa , o di  qualsivoglia  altra 
pestilenza , ritenuta  la  inelficacia  delli  studi!  isolati , e 
non  falli  convergere  ad  uno  sco{K>  comune,  o non  collegati 
dal  nesso  di  una  bene  intesa  cooperazione  ad  un  One  unico 
e determinato , dopo  avere  emanato  senza  distinzione  di 
persona  il  divieto  d’assenza,  c resa  permanente  l’ inte- 
ressenza del  Corpo  insegnante  in  S.  M.  Nuova  per  tutto 
il  tempo  per  cui  durasse  la  calamità , il  Corpo  stesso 
dovesse  proporsi  un  programma  a seconda  del  quale  dai 
vari!  professori , sussidiali  dai  due  osservatori!  astronomici 
esistenti  in  Firenze  in  quanto  potesse  occorrere  per  la 
cognizione  delle  eflemeridi  cosmo-sìdcreo-lellurichc  ana- 
mnesliche , c concomitanti  il  periodo  della  ingrueuza  mor- 
l)osa  , venisse  per  la  cooperazione  di  ciascuno  studiata  la 
malattia  nelle  diverse  sue  attinenze  e relazioni , e percln' 
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al  suo  iorminc  ne  fosse  coiii|iilalu  un' apposita  reluziunc, 
ehe  esarala  da  un  complesso  di  uomini  si  illuminati  di- 
venterelìhe  un  documento  grandemente  utile  e proGtte- 
volc  alla  scienza. 

Dopo  di  che  passando  a dar  contezza  dei  mezzi  di 
ospitalità  apprestata  ai  colerosi  del  compartimento  Goren- 
tino , oltre  a quanto  6 stato  già  dichiarato  rispetto  ai  non 
pochi  passati  già  in  rivista  nell’ esame  analitico  del  Colera 
di  esso,  stimo  opportuno  consegnar  qui  l’apposita  statistica 
delli  spedali  e case  di  ricovero  aperte  a beneGzio  dei  cole- 
rosi nel  compartimento  medesimo , c riassumere  poi  nel 
successivo  Prospetto  tìenerale , il  numero  complessivo  dei 
colerosi  che  vi  si  veriGcarono  dal  l.°  gennaio  al  !>  de- 
cembre  1835. 


PROSPETTO  DELLI  SPEDALI, 

STATI  APERTI  IN  SOCCORSO  DEI  COLEROSI  NEI 


DELLI  SPEDALI 
LAZZERETTI  EC. 

COMUN ITA 

JT  CUI 

Al  AraUtOMO 

1 

LOCALITÀ 

! 

DEHOIDHAZIOHE 

1 

1 

Bagno  

Bagno  — Lazzeretto  ......  . . 

2 

S.  Piero  in  Ragno  — Lazzeretto  . . . 

3 

Ranno  a Ri|>o1i 

Corti  — Spellale  ...  * 

4 

Barberino  «li  Mugello  . . . 

Barberino  di  Mugello  — Lazzeretlo  . . 

tf 

Borgo  San  Lorenzo  .... 

Fonli  •—  Ricovero 

0 

Brozzi 

Ouar<icclii  — Spedale 

7 

Castel  Fiorentino 

Castel  Fiorentino  — Spedale 

8 

Ortaldo 

Cerlaldo  — Ricovero 

9 

hicomano 

Dicomano  — Spedale 

10 

Dovadola 

Dovadola  ~ Spedate 

11 

Empoli 

Avane  — Spedale 

12 

Filigare  — Lazzeretlo 

13 

Firenzuola 

Firenzuola  — Kieovero 

14 

Piancaldoli  — Lazzerello 

15 

Figline 

Figline  — Ricovero 

16 

Fiirccchlo.  

Fucecchio  — Spedale 

17 

Galluzzo 

Meccoli  — Lazzerello 

18 

Greve  

Greve  — Liizzercllo • . . . 

19 

Legnaia 

Impcrialino  — Ricovero 

20 

Marradi 

Marradi  — .Spedale 

21 

Moiligliana 

Modigliana  — Spedale 

22 

Monlesperloli 

Monleaperloli  — Lazzerello 

23 

Pelago 

Poggiolo  — Spedale 

24 

Pellegrino 

Panche  — Ricovero 

25 

Pistoia  

Pistoia  ~ Spedale  ...  

26 

Pontassievc 

Pontassieve  — Spedale 

27 

Prato 

Prato  — Spedale 

28 

Reggello 

Tosi  — Ricovero 

29 

Rignano  

Rignano  — Ricovero 

30 

Rocca  S.  Casciano  .... 

Rocca  S.  Casciano  Lazzeretto.  . . . 

31 

San  Casciano 

S.  Casciano  — Spedale 

32 

San  Gaudenzio 

S.  Gaudenzio  — Ricovero 

33 

San  Minialo 

S.  Minialo  — Lazzerello 

34 

San  Piero  a Sieve  .... 

S.  Piero  a Sieve  — Ricovero 

35 

Santa  Croce 

Santa  Croce  — Ricovero 

36 

Santa  Sofla 

Santa  Sofia  — Ricovero 

37 

Scarperia 

Scarperia  — Ricovero 

38 

Sesto 

Sesto  — Lazzeretto 

39 

Tredozio 

Tredozio  — Lazzerello 

40 

Vaglia 

Pralolino  — Ricovero  

41 

Vernio 

Vernio  — Lazzerello 

42 

Vicchio 

Vicchio  — Ricovero  ........ 
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LAZZERETTI  E CASE  DI  RICOVERO 

(DMPARTIMENTO  DI  FIRENZE  NELL’INVASIONE  DEL  1855. 


9 

«lOKsr» 

DI 

APERTURA 

DI 

CHIUSURA 

NUMSBO 

DEI 

MALATI 

MORTI 

GUARITI 

MASCHI 

FEMMINE 

MASCHI 

FEMMINE 

24  Agosto 

25  Settembre 

9 

8 

2 

1 

1 

10  Agosto 

8 Ottobre 

105 

42 

29 

14 

20 

15  Giugno 

15  Agosto 

96 

28 

20 

24 

24 

14  Agosto 

26  Settembre 

27 

11 

5 

6 

5 

2 Agosto 

13  Ottobre 

160 

40 

39 

44 

37 

9 Febbraio 

9 Maggio 

70 

9 

7 

22 

32 

26  Luglio 

25  Agosto 

27 

9 

5 

6 

7 

25  Luglio 

lo  Settembre 

41 

7 

5 

13 

16 

25  Luglio 

30  Agosto 

67 

17 

17 

16 

17 

18  Agosto 

14  Settembre 

53 

14 

li 

14 

13 

14  Giugno 

25  Settembre 

2|7 

50 

46 

88 

63 

12  Luglio 

1 Settembre 

42 

IO 

8 

10 

14 

19  Luglio 

10  Ottobre 

173 

81 

26 

56 

40 

26  Agosto 

9 Settembre 

4 

1 

— 

2 

1 

il  Luglio 

4 Settembre 

48 

10 

15 

6 

17 

8 Luglio 

28  Agosto 

102 

16 

29 

46 

9 Agosto 

17  Settembre 

46 

« 

11 

15 

14 

24  Agosto 

30  Settembre 

14 

8 

3 

3 

3 

15  Agosto 

311  Settembre 

72 

20 

22 

18 

15 

22  Luglio 

1 Ottobre 

132 

28 

26 

37 

41 

20  IsUglio 

30  Settembre 

100 

32 

27 

28 

16 

21  Luglio 

27  Agosto 

19 

3 

— 

8 

8 

17  Agosto 

13  Ottobre 

67 

12 

11 

27 

17 

20  Agosto 

19  Settembre 

77 

12 

21 

14 

30 

12  Luglio 

2 Novembre 

S8S 

132 

147 

129 

147 

7 Agosto 

16  Ottobre 

71 

22 

14 

21 

14 

3 Luglio 

t3  Ottobre 

201 

46 

43 

40 

72 

2 Agosto 

20  Agosto 

18 

2 

— 

7 

6 

26  Luglio 

5 Agosto 

8 

1 

4 

2 

1 

7 Agosto 

15  Settembre 

44 

9 

5 

16 

|4 

; 6 Agosto 

26  Oltobre 

53 

|8 

9 

18 

u 

1 3 Agosto 

1 Settembre 

26 

9 

7 

5 

5 

18  Luglio 

10  Settembre 

94 

19 

32 

21 

22 

{ 3 Agosto 

30  Seltcrabro 

70 

14 

17 

22 

17 

1 6 Giugno 

11  Agosto 

92 

13 

14 

29 

36 

1 21  Agosto 

11  Settembre 

28 

7 

5 

6 

10 

i 17  Luglio 

4 Settembre 

137 

38 

42 

30 

27 

13  Febbraio 

6 Aprile 

27 

7 

6 

10 

4 

1 9 Aaosto 

30  .Settembre 

38 

8 

12 

18 

3 

I 25  Agosto 

18  Settembre 

21 

4 

6 

6 

5 

i 22  Agosto 

12  Ottobre 

2 



2 



1 2fi  Agosto 

27  Settembre 

43 

4 

15 

12 

12 

1 

1 

Totale  N.» 

3293 

783 

751 

«56 

903 

KIEPILOGO 


Degli  Individui  accolti  nelli  Spedali  succursali  a S.  M.  Nuova  aperti  nella  città 
di  Firenze  e nel  Suburbio , e nelli  altri  Lazzeretti  del  Compartimento. 


NUMBBO 

MORTI 

GUARITI  1 

SPEDALI 

DEI 

MALATI 

MASCm 

PBMMIMB 

MASCUI 

FEMMINE 

Inilividiii  accolli  nei  varj  lazzerelti 
ilei  Coroparlimento  . . . N." 

3293 

783 

761 

856 

903 

S.  Malico > 

222 

117 

45 

51 

9 

Manicomio » 

4 

— 

4 

— 

— 

S.  ClemoDle  e S.  Lucia  . . . 

2121 

580 

823 

336 

382 

Nunzialina .a 

532 

142 

166 

94 

130 

S.  Salvi » 

314 

92 

80 

68 

74 

Qiiaracchi » 

235 

61 

50 

59 

56 

Gasici  Pulci V 

39 

28 

— 

11 

- 

Totaik 

0760 

1803 

1928 

1475 

1554 
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FBOSFETTO  6EHERALE  HDlEiUCO 
DEI  CASI  DI  COLERA  ASIATICO 

VERIFICATISI  :V£L  COXPAHTIllEATO  FIORENTINO 
UIL  1.*  GIMIAIO  AL  5 DICEBIIIE  1881. 


C'OHVIVITA 

TOTA1.K 

ATTACCATI 

HOITI 

6DABIT1 

PKR 

OG8I 

eia- 

viwmA 

• 

CONDARI4» 

COVrUiSK 

— 

DKLLA 

c 

e; 

Cl 

IN  CIASCUN  GIICONDAHIO 

s 

,5 

JS 

e 

DI  DILUAZIO^I 

muzioii 

<A 

ce 

s 

a 

(A 

ce 

a 

£ 

se 

ce 

a 

a 

U 

u 

m 

m 

& 

H 

< 

«9 

4 / Deley.  di  S.  Gioranni.  . 

1 

329 

410 

201 

‘>50 

128 

160 

748 

100 

2HH 

K 

Si  — di  5.  Croce  • . . 

II042H 

808 

764 

820 

404 

279 

270 

1872 

1023 

540 

«Sì  — d»  5.  M,  SoveUtu 

507 

820l 

33^1 

500 

264 

320 

1417 

833 

584 

o 

• ( — di  2».  Spirtloi  . . 

440 

662 

201 

375 

179 

287 

1102 

630 

4 no 

DtLEGAZIOEE  DI  S.  CauCE 

Banno  a Kì|k>Iì  .... 

14746 

323 

336 

171 

168 

152 

168 

Fiesole  

11441 

322 

302 

1(0 

124 

176 

178 

2664 

1070 

1804, 

Pellegrino 

.0015 

417 

473 

143 

119 

274 

354 

Rovezzanu 

6328 

284 

237 

107 

02 

147 

148 

Ueleg.  di  S.  M.  Notella 

o 

1 Brozzi 

0202 

207 

228 

117 

117 

90 

111 

s< 

Calenzano 

5003 

00 

67 

42 

33 

57 

34 

1 Campi 

Sesto  

10480 

236 

224 

109 

108 

127 

116 

1911 

0K9 

022 

M 

10032 

266 

230j 

167 

148 

135 

121 

104 

SigDa 

6708 

178 

88 

95 

90 

72 

Uelegaz.  di  S.  Spieito 

r.nscllina  e Torri  ... 

' 0882 

200 

185 

107 

90 

9.3 

05 

Galluzzo 

14423 

300 

334 

140 

147 

169 

187 

1810 

813 

997 

Lastra  a Signa  . . . . i 

9760 

174 

147 

85 

88 

80 

89 

Legnaia 

10810 

215 

246 

86 

100 

120 

146 

UlLEG.  DI  BoEGU  S.  L.UIE8Z0 

Bordo  S.  l.orento  .... 
Vicchio 

11004 

0058 

446 

166 

409 

145 

201 

08 

185 

84 

245 

68 

224 

01 

1166 

568 

508 

Delegaz.  di  S.  Cakianii 

s. 

Caaciano 

12010 

107 

8» 

58 

3» 

40 

50 

Barberino  di  Val  d'Elsa . . 

0030 

32 

48 

17 

3Ì 

18 

17 

140 

266 

233t 

Greve 

11056 

47 

SS 

34 

3lj 

13 

21 

Muiilctficrtuli 

8392 

72 

4» 

34 

10 

38 

30 

.Soatmo  e icijue 

3UU4I6 

8241 

0645 

3232 

3406 

2002 

3230 

1 

6658 

6321 

48 
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C'omiviTÀ 

coMpuene 

151  CIASCC!*  CIRCOflDAHtO 

Dt  DBUfiUlONK 

C'irBA 

UKLLA 

nHHaiioNB 

ATTACCATI 

MORTI 

GOAHITl 

TOTALR 

PKR  OGNI  UR- 
i:0NbAR10 

.s 

«n 

f9 

1 Femmine  t 

Maschi  1 

u 

s 

e 

s 

Od 

1 Maschi  1 

« 

e 

a 

afa 

h 

u 

u 

< 

< 

H 

S 

9 

M 

H 

06 

M 

•J 

o 

86GA4» 

10(103 

11204 

8742 

8747 

5161 

8457 

11107 

11489 

1(1618 

nsLKfiikzioar  M Kurni.i 

Empoli 

lAttfl 

443 

423 

224 

211 

210 

2l2 

Capraia 

3218 

i 28 

30 

12 

18 

13 

21 

CaaleI  Fioronlino  .... 

7095 

1 16U 

170 

90 

101 

70 

00 

2085 

1050 

Cerlaldo 

0»8I 

148 

157 

66 

01 

82 

96 

Moolaionp 

10358 

1 121 

136 

67 

78 

54 

58 

MoDlelu|K) 

S217 

1 137 

106 

74 

48 

83 

5S 

DELEGaziona  ni  Fucacuiio 

i 

Fucecchio 

10840 

I 163 

100 

60 

78 

103 

115 

Castelfranco  di  sotto  . . . 

4762 

42 

78^ 

15 

251 

27 

53 

Cerreto  Ouidi 

37S8 

83 

41 

31 

16 

22 

25 

S.  Croce 

0288 

02 

112 

43 

54 

40 

58 

1026 

434 

892 

Monlecnlroli 

1303 

33 

30, 

12 

11 

21 

19 

S.  Maria  in  Monte.  . . . 

3903 

34 

3? 

17 

15 

17 

20 

Vinci 

5200 

60 

63 

32 

28 

28 

35 

Delecaziosi  di  S.  Misiito 

S.  Uinialo 

16231 

163 

149 

83 

75 

80 

74 

377 

108 

179 

Monto{>oÌi 

:lS0j 

33 

321 

IO 

2t 

14 

11 

Dilicaziosk  ui  Dacso 

Bagno  

7110 

323 

281 

170 

140 

183 

132 

Sorbano 

1097 

37 

42 

29 

31 

8 

11 

702 

390 

312 

Vergherelo 

2336 

12 

7 

8 

6 

7 

! 

Dilegaziose  di  Mudicliana 

Modigliana . 

UlSl 

190 

176 

117 

106 

73 

7U 

512 

314 

108 

Tredozio 

2812 

90 

36 

.87 

34 

33 

22 

Dkleg.  ui  Rocca  S.  Casciako 

Rocca  S.  (asciano  .... 

3606 

09 

80 

82 

48 

47 

38 

Dovadola 

2316 

120 

UH 

80 

83 

40 

35 

Galeala 

3338 

135 

94 

88 

86 

so 

38 

Portico 1 

2374 

109 

75 

60 

33 

40 

1298 

800 

438 

Premilcuore 

2038 

80 

4< 

40 

31 

16 

«ài 

S.  Sofia 

3104 

89 

79 

78 

68 

11 

“1 

Terra  del  Solo 

4625 

07 

103 

76 

70 

21 

33| 

Totaie 

71B70I 

13981 

141% 

7436j7299 

6848 

6827jj281C7 

14735 

13375 

Il  numero  ilexli  allarrali  sla  alla  cifra  ilella  |io|>olazione  in  ragione  di  a per 
cenlo. 

Sul  numero  dei  inalali  la  niorlalilà  veriliralasi  è ili  .12  per  renio. 
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Provveillm^nti  flniall. 

Ma  le  solloriliidini  dol  (ìovorno  rontro  la  semprr  prp- 
spnlt-  calaniiUi  non  avrcblN*ro  puluin  dirsi  complple,  se  ai 
l'eliri  presagi  della  vieina  ressarione  del  morbo,  si  Toss*- 
ristalo  dall'  adoltare  quelle  misure  colle  quali  la  buona 
polizia  medica  vuole  elie  si  provveda,  onde  ogni  germe 
del  malaugurato  seminio  venga  disperso,  o che  si  adoperi 
,con  tale  prudenza  per  cui , se  una  qualche  nuova  scintilla 
venisse  a scoppian* , quando  la  fare  divoratrice  sta  per 
estinguersi , possa  di  subito  venire  circoscritta  e annullata. 

Il  perchè  rispetto  al  primo  concetto  fatto  accorto  dai 
casi  di  sopra  narrali  come  dalla  somma  di  tanta  massa  di 
materie  coleriche  accolte  nel  complesso  delle  latrine  della 
città,  potesse  nascondersi  tuttora  superstite  il  maligno  fer- 
mento di  malattia , c come  questo  potesse  con  nmlla  fa- 
cilità ripullulare  in  nuovi  malanni  a prevenzione  dei 
quali  crasi  già  elevala  la  scienza  nei  giorni  del  maggiore 
infortunio  (a);  ed  avuto  riflesso  che  nell'Agro  Fiorentino 

{a\  Hpmbrandonii  op|Mrti>oo  di  coBcegnaro  aH'  istori»  tallo  ciò  che  nell» 
ralamiU  di  cut  vado  acrivrndo  le  lri»ti  virende  venne  operato  dal  (ìoveriti* 
non  nel  anio  inlendimenlo  di  curare  la  maialila,  ma  In  quello  pur  anco  di 
prevenire  ed  impedirne  per  quanto  forae  poaaibile  la  diffunione,  mi  è apparso 
convenienle  inaerir  qui  la  replica  da  me  falla  ad  una  romunicaiiooe  di  iì. 
B.  il  Minialro  dell’ lolerno  aopra  il  parere  del  Perii!  QKali  della  eitlà  inler- 
pellati  aiilla  coiiTeiiicoia  o non  convenieim  di  UMre  le  materie  ealralte  dalle 
latrine  durante  il  tiolera , come  ÌBfraaao  per  li  tifi  della  oclirnllnra  dentro 
le  mura  della  città.  Krcone  il  tenore. 

m In  una  ferie  di  rìcerebe  propofte  ai  meritiffimi  DD.  Bonainti  e Lec- 
chini lefiycfi  il  «e^uente  quelito. 

« Se  la  innalllatura  dell'orto  X.  poalo  in  queala  fleaaa  noaira  città  di 
Kirenie,  fatta  col  potto  nito  mentre  regna  il  Colera  poffa  rianltare  daunnvt 
alla  pubblica  «alute,  e ae  poffa  effer  pensesfa  «olio  una  qualche  condUione.  •< 
Kd  i precitati  dotti  ed  egregi  medici  riapoiidevaiio  uei  lermiiu  aeguenli 
« La  iiialBatura  dei  fondi  ortivi  coltivati  ad  ortaggio,  fatta  con  la  ma- 
teria dei  bottini,  e»lratla  dalla  città,  iiun  diciamo  che  può  esaer  danuoM  alla 
pubblica  fallite.  Solamente  noi  diciamo  cfaer  po«fibile  che  lo  aia,  perché  non 
abbiamo  dati  certi  per  credere  che  veramente  tale  riefca.  I dati  »ui  quali 
fondiamo  queala  congettura  fono , riie  é pofvibile  che  dalla  fenuenlatione 
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il  più  prossimo  olla  cillà  uliorlosissìmo  induslric  agricole 
si  alimentano  appunto  eoi  prodotti  delle  latrine  di  essa.  Tu 

delle  »o»laoxc  organiebe , d dallo  iiiqiiioamento  coo^cRuentr  deiraimoafera 
di  nnaiMzi«ui  derivanii  da  Uh  (rrmeDtaxiooi  o decompoaiiioni  aorga  un  eaio 
nuovo,  un  che  di  particolare,  che  introdotto  neU'organiiimo  umano,  aia  per 
U via  delU  reapiraiione,  aia  per  quella  emlermira,  produca  nna  daU  pertur* 
baxioiie,  e coatituìaca  una  apeciale  malattia. 

m Noi  vediamo  nei  luoghi  paludoai , dove  a vero  dire  l' Inquinamento 
dell'aria  è quasi  pemaueote  e non  lemporario,  come  per  la  ionaOlatura  a 
pozzo  nere,  avolganal  particolari  malattie,  ed  eaaere  queate  ivi  endemiche. 

n È poaaibile,  ed  il  campo  del  poasibile  è immenao,  che  dominando  ora 
particolare  malattia  che  ai  giudica  colla  eliminazione  di  grande  quantiU  di 
materia  morbosa  pei  vomiti  o pei  secessi,  la  quale  non  può  escludersi  che 
abbia  virtù  cooUgiosa,  e che  tutu  si  versa  nelle  latrine,  e diciamo  poasibile 
che  il  principio  conUgloso  non  aia  decomposto  nel  soggiorno  piu  o men 
lungo  dentro  dette  latrine,  e che  quindi  non  decomposto,  quando  uli  mate> 
ria  si  spargono  sulla  superficie  dei  campi,  si  diaperfia  nell' atmoafera,  e sta 
cagione  di  grave  sciagura  pubblica.  La  storia  del  morbo  asiatico  non  manca 
di  addurre  fatti  che  avvalorano  di  im  qualche  erado  di  probabiliU  quello 
che  noi  ammeuiamo  poasibile. 

« Anuneltendo  quindi  che  il  dare  li  ingraasi  a pozzo  nero  possa  esaer 
dannoso  alla  pubblica  stinte,  ritenghUmo  nel  caso  speciale  Rostro,  intorno  al 
quale  siamo  chiamati  ad  eouUere  il  giudizio,  che  nell' orlo  X e aegnsUmeole 
nella  saziane  osedìa  prossima  alle  case  non  ai  debba  permettere  la  detu  in> 
naOialura,  e ebe  quindi  11  ingrassi  siano  fatti  come  sogliono  essere  praticali 
altrove,  o si  destini  quella  parte  di  terreno  ad  un  genere  diverso  di  cnltora. 

• Gindlchianao  che  la  ionafliatura  col  pozzo  nero  In  ula  estensione  di 
terreno  praiicaU  di  giorno , o prallceU  di  noile,  avendo  riguardo  alla  vici- 
nanu  grande  in  che  suono  colle  case  possa  essere  egualmente  dannosa  alla 
saltile  pubblica,  in  qnaotocbd  fatU  nella  natte  rieaca  meno  incoinoda  e menn 
awertiu,  ma  mancando  il  calore,  e la  luce  del  giorno  sono  meno  •ollccita- 
mente  decomposte  le  emanasiani  gaiaose  cha  si  svolgono  In  ule  operazione.  • 
a Or  su  questo  giudizio  dei  meritissimi  relatori  chiamato  io  a di* 
cbiarare  la  mia  qualunque  siasi  opinione,  dirò  prima  di  tutto  come  riassu- 
mendo nei  minimi  Urmini  ciò  che  esaeozialmenle  lo  costituisce,  U possibi- 
lità del  danne  sovrasUnte  alla  pubblica  salate  per  io  spargimento  del  pozzo 
nero  come  concine  od  ingrasso  sopra  una  porzione  dell'orlo  X,  c segnaU- 
mente  nella  porzione  più  prossima  alla  case  riposi  a senso  dai  meritissimi 
preopinanti  : 

l.B  Sulla  possibilità  da  essi  ammessa  che  dalla  fermeoUiione  in  ge- 
nere delle  soaUnze  organiche  possa  formarsi  un  cole  nuovo,  che  introdotto 
nell' aoinuile  econemia  possa  sosciurvi  un  processo  di  speciale  malattia; 

R ebe  più  specialmente  poi  possa  dalie  materie  elette  o reiette  per 
vomito  e per  secesso  dai  colerosi , dalle  quali  non  può  a senso  loro  esclu- 
dersi la  malefica  virtù  contagiosa  per  esser  commiste  con  quelle  dei  puzzi 
neri,  possa,  dissi,  dal  loro  roeseuglio  sollevarsi  il  principio  contagioso  mede- 
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Holk'ciUi  ili  applicare  a Kimize  le  misure  stesse  i;ià  pre- 
srrille  nel  1835  a Uvorno  (Vedi  Documento  Vili.  p.  187). 


■simo,  per  non  «««ervì  «Ulto  congraanente  decomporlo  da  «uIKriente  fermen- 
tallone,  ed  indarre  ^‘Ot^  nuora  malallia  colerica  io  chi  le  maneggia,  o in  chi 
né  ìnapiri,  o ne  aaaorbiaea  li  effluvi. 

« Circa  pertanto  a qoeata  dnpiice  poMibiliU  unnaeiMia  dai  ooalri  periti  fi- 
scali, dirò  quanto  alla  prima,  che  re  il  timore  della  geneai,  per  la  fcrmcitlaziune 
delle  Mstanze  organiche  in  genere,  di  od  ente  nuovo  atto  a generar  malattia  in 
chi  lo  respira  o lo  aiaorbe,  doreaae  tratleoore  dai  éoatinare  ad  tino  d’ ingraaao 
le  soalanie  organiche  vteaae,  blaognerebbe  aMenerai  dalla  ceocimatione  del 
nortri  campi  e de’  noatri  orti , non  con  quelle  del  aoH  poni  neri,  ma  anco  coi 
roDcinii  «omminictrati  dalle  atalle  delli  armeoti  di  qnaUlroglia  natura  e tpecie, 
non  che  ila  ogni  aorta  d’ingraano  prorenlento  dallo  acomponlmento  di  qnal- 
siroglia  ftoManta  vegetahile,  perciocché  capaci  tolti,  per  la  loro  natura  orga- 
nica, di  una  rermeniavione  atta  a «volgere  il  maleRco  ente  morbo«o  che  «i 
paventa. 

■ Molto  più  momentoao  perù  pad  apparire  l’argoaieiito  fondete  anlla  ar- 
l’onda  poaMbilità,  oaaia  ea  quella  che  dalle  materie  animali  accolte  nei  bottini 
u pocii  neri  de* luoghi  ove  regna  II  Colera,  poaM  emanare  lo  alcaao  princi- 
pio conlaglofto  del  Colera,  ed  iusinuami  in  chi  tocca  quelle  materie,  o più 
ancora  in  ehi  ne  respiri  le  emanailoni;  dappoiché  il  Petenkoflbr  vide  lo  ma- 
terie rigettate  dai  coleroai  acquiatare,  in  certe  elrcoatanae,  la  mala  virtù  di 
comunicare  il  Colera  a ehi  ne  avesM  deglutita  una  data  portlone , e inalalo 
i vapori  che  ne  foaaero  emanati , od  opinò  oneo,  per  quanto  al  é deilo  nella 
gaaaoUa  d' Augusta,  che  li  cacrementi,  aventi  in  aè  i germi  del  Colera  «parvi 
«opra  nn  terreno  poroso  poasano  alterare,  mediante  la  mimala  loro  suildivi- 
sione,  il  processo  eoftanto  della  putrofaalono  In  modo,  ebe  oltre  ai  ooliti  gas 
si  sviluppi  un  miasma  colerico,  il  quale  ai  sponda  poi  per  le  case  assieme 
colle  altre  esalatloni. 

« Se  non  che  egli  è da  osservarsi  su  tale  propoailo,  come  le  escreaioni 
dei  colerosi  sembrino  acquistare  la  rea  proprietà  di  comonleare  la  mslatiia 
non  subito  dopo  essere  stato  espulse  da  easf,  ma  bensì  quando,  fra  il  6.*^  e 
il  6.**  giorno,  esposte  ad  una  temperatura  di  5 a Id  gradi  centesimali  dei  ter- 
iDometro  o sparse  pei  campi  nel  modo  antedetto,  avesaer  concepita  mia  par- 
ticolare rornientasiooe,  pel  cui  ofletto  si  avesse  Is  produtione  di  un  qualche 
elemento  atto  ad  infettare,  quando  ne  fosso  stato  investito  I’  organismo  ani- 
male ; mentre  passalo  quel  tempo , la  fermentasione  opera  prodalli  inliera- 
menle  innocui  per  esso. 

« 1.0  ebe  premesso  fermiamoci  per  un  islanle  a considerare,  come  e tino 
a quanto  debbisi  estimare  Is  possibilità  del  danno,  che  sovrastar  possa  alla 
pubblica  incolumità  per  la  possìbile  forvnasione  di  questo  nuovo  elemento, 
in  ordine  massimamonle  al  coocetto  di  vietare  li  coucimoiioae  del  campì,  e 
delli  orli  per  meato  della  materia  dei  cosi  dotti  potai  neri  dalla  quale  può 
svolgersi. 

« Ho  detto  dì  sopra,  ed  è poi  più  latamente  espresso  nel  giornale  del  Ci- 
mento di  Torino  ove  si  dà  conto  per  esteso  dell'esperienva  del  cbimieo  bo- 
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aropliaiiilonc  le  Uispusizioui  a !>ecuuda  dellr  speciali  esi- 
genze della  località,  e quali  si  leggono  nell' editto  della 
Prefettura'  di  Firenze  del  dì  -1  ottobre  1855. 


tare«r.  che  U rea  i|iialita  colarlUca  vauiva  impreaaa  od  ecciiau,  uallo  mau- 
rie  reiette  deì.coicroti  » quaodo  quckU  fenncttUxioiie  tciiiva  provoesu  ai 
libero  coaUUe  dell’erte  ed  elU  tenperetura  ceutetioiele  eopre  afTertiUt.r 
qttejido  lì  e»perioieiili  ti  (eceveuo  uel  KabineUo  dello  »perioieautoreà  •!  che 
pUcenii  «sgiuegerc  ricpelte  alle  |>oa*ibìle  »e|ir*vieai«iiM  delle  rea  qualità  me- 
deftima  nelle  materie  dei  poiai  neri,  aparae  nei  campi,  eaiere  ae  non  detto,  al' 
meno  deanoiìbUe  da  tulio  il  eoateato,  atveoire  tale  apocibca  puUefaaiooc  quan- 
do le  OMteric  medesime  ereao  state  deposiUle  e treUeuute  nei  posai  ueri,  ed 
estrettene  seiiaa  che  oisanna  ceutda  disiureitaule  losae  alate  poeto  in  opera  , 
onde  annullare  in  esee  il  maligno  seminio  dei  Colere , od  impedire  la  par- 
ticolare fermontaaione,  che  gli  asesae  potete  dare  STolgimenlo. 

• Vuoisi  quindi  ossorfare  in  questo  proposito.  1.”  Cbe  rimane  dul»biu 
Mf  le  materie  dei  colerosi  racchiuse  nelle  latrine,  e pouì  neri,  e quiitdi 
poete  in  eondiiionl  tenie  dissimili  da  quelle  nelle  quali  si  deteiler  irotare 
quelle  che  Tennero  soUoposle  all’ esperimento  del  chimico  baTarese,  possano 
andar  sempre  eoggeUe  al  Htodesime  precesso  di  fermentaaiono  subito  da 
quesl’ultime,  e derenire  come  esse  suaccUife  costoatemento  dello  sfolgimento 
deilo  stesao  principio  eolorifero,  cbe  lo  quelle  tenne  riscontrato;  E che 
le  materie  sottoposte  dal  Pelenkofler  all' esperimento  io  dÌMorso,  ugualmente 
rbe  quelle  eatrotte  dai  boUini  e sparse  nei  caaspi  non  essendo  state  assog- 
gcUatc  a teruna  cautela  dMufettante , e tale  da  aonullartie  il  ree  princìpio 
di  cui  erano  inlbUc  o de  Urne  sboftire  lo  stiluppo,  non  é pereib  Irrasioneic 
il  credere,  che  non  si  snrebbem  eiteonli,  u non  si  oUerrebbero  uguali  risul- 
tati da  quelle,  nelle  quali  foaaero  alale  aiiiae  qneUc  aoatonae,  che  la  Kieusa 
e respertenaa  dimostrano  dotate  di  tìrtù  tale  da  neulralìxaare,  aanullarr 
o rendere  in  qualsitoglia  altro  nmdo  Innocuo  o inatlito  il  principio  colerico 
dì  coi  potessero  essere  iofetle,  o peeTenime  lo  stolgimento  pel  particolsrc 
processo  di  fermenlaalooe,  che  ti  si  impedisca.  Di  falli  al  aà  cbe  mootre  le 
materie eietle per  l'ano  dai  ccloroti  hanno froquealomcnte  indotta  la  ripeti- 
zione del  morbo  nelle  lataodaie,  che  incaolamenle  le  maoeg|iarono,  senza 
preveotiTe  cautele,  questo  pericolo  seooe  poi  costantemente,  o molle  frequeu- 
lemrnie  eTÌtalo  1*  dose  si  ebbe  la  precauzione  dì  sottoporle  ai  IsTScri  di  so- 
luzione clorurica  prima  dì  darle  al  bucato.  Il  perché  non  si  potrebbe  elogiare 
zbbsslsnu  la  lilaalropka  solleciludine  della  egregia  commissione  unitaria 
iniliticse,  la  quale  fra  I proTTOdimentl  Igienici  a tutela  del  Colera  ebbe  il 
buono  spirilo  di  designare  uu' apposita  località  per  la  pubblica  IsTènderia  (I). 

n E quanto  allo  materie  fecali  già  accolte  noi  bottini  o pozzi  neri,  fu 
•ippuulo  opinione  del  chiarissimo  Liebig  doversi,  contro  di  caso,  rivolgere 
ugni  cura,  nella  vedota  di  impedirne  la  propagazione  del  Colera  ; e ciò  col 
luescularie  con  racilì  e non  costose  irrigazioni  con  acqua  di  calratne,  o con 

(I)  liti  rAo/cra- .Vorhiu  in  ur/r  onno  /ic/a;ionf  t/r/  Hi  i* 


•KìO 

l.€id<loV(>  por  oUoiiiperare  al  secondo  coiiretlo , o |K'r 
appareccliiaru  una  località  in  cui  ad  ogni  possibile  evento 

quella  dì  uua  dala  quaiiiili  di  aolutiouc  di  velriolo  di  Tefro,  «ale  coonnuaift- 
dmo  e di  poco  preato,  ginata  H ìDaegoamenli  del  Pror.  Domeoko  Sanlagaia 
di  Dologoa  (I). 

• SUbililo  periamo  in  queati  termini  lo  alato  attualo  della  aclouia,  riapeiio 
airatUindine  di  propagare  11  Colera  che  poaaa  crederai  reaidcule  nelle  mate- 
rie emeaae  dal  coleroai,  ed  acoolte  nelle  lalrine  o net  potai  neri , fediamo 
ora  quali  poaMoo  eaaerne  le  applicailonl  nella  veduta  di  aUbllire , ae  di 
Tronte  all!  intereaal  della  aalute  pubblica,  debbaal  vietare  o aaaeoUre  la  coa- 
ti uuatiooe  dell*  inoaSamento  della  portlooe  dell' orto  X.  piu  proaaioM  alle 
caae  che  le  ataono  vicine  non  che  quelle  del  campi  e dell!  orti  urbani,  fatta 
colio  materie  del  petto  nero,  in  col  tiano  alate,  o abbiano  potuto  aaaero  alale 
veraale  e frammiate  le  Daterìe  dei  coleroat. 

« I cbiarìaaimi  Signori  preopinanti,  aiecome  ho  detto  poco  aopra,  rilenendo 
che  lo  apargimento  del  petto  nero  poaaa  eaaer  dannoao  alla  pubblica  aatoie 
per  le  due  enunciale  poaaibiliU,  nc  condannano  l' oao  per  l' ingnaao  della  in- 
dicala località,  e preacrìvono  che  le  conelaaiìoul  di  eaaa  debbano  eaaer  fatte 
coi  metti  ordioarìi,  o che  quella  parte  di  terreno  debba  voliarai  ad  altra 
cultura.  Da  quoato  giodiiio  per  altro*  comunque  eneaao  da  nomini  riapetta- 
biiiaaimi , e pei  meriti  dei  quali  mi  piace  dichiarare  come  lo  tenta  atima 
particolare  e non  lieve,  io  mi  permetterei  di  diaaenlire  pei  aeguenli  riOeaai: 

f Perché  aebbeno  la  tutela  della  pubblica  incolumità  debba  attirare  la 
più  aderte  e la  più  aevera  conaiderasiono  del  governo,  pure  mi  aembra  che 
il  lioMre  del  di  lei  danno  o nocumento  aarebbe  troppo  apinto,  e dirò  anco 
eugerstole  quante  volte  eaao  ai  faceste  riposare  unicamente,  aiccome  aembra 
caaere  stalo  fatto  dai  noitri , altronde  merltlaaimi  periti,  sopra  la  couliugibi- 
lilà di  un  possibile,  la  cui  realluaaione  o non  ha  verno' altra  base,  tranne 
quella  di  un' attratta  possibilità,  come  sarebbe  appunto  rispetto  alla  prima 
delle  due  anuneaae  dai  preopinanti,  od  anco  allora  quando  questa  coutlogìbi- 
lilà  aveudo  un  qualche  grado  di  veroalmlgtiaosa  od  anco  di  probabilità,  come 
nella  specialità  della  aocoada,  pure  queata  veroaimiglianta,  o questa  proba- 
bilità può  essere  anoutlata,  mediante  appositi  pruvvedimeuti,  e della  ettcaci» 
de'qnaii  attcsti  non  la  sola  astratta  induaioue,  ma  ben  anco  11  concreto  dei 
fatti  raecolU  dalla  eapcrienaa,  come  dirò  più  in  basso. 

%.*  Perché  il  sistema  col  quale  dai  Signori  preopiuauli  ai  profwuc  di 
ovviare  ai  danni , che  ai  temono  sovrastare  alla  pubblica  incolumità  per  lo 
spargimento  del  poaxo  nero  iieirorlo  X.  non  impedirebbe  la  verilìeaaione  del 
primo  del  due  da  essi  Ugurati  possibili  ; e perché  quanto  al  aecoudo  può  esso 
venire  scevrato  da  qualunque  rischio  per  la  pubblica  incolumità,  sema  ob- 
bligare né  a cambiare  cultura  né  a renuoiiare  ai  vantaggi  grandissimi,  che 
quel  genere  cT ingrassi  può  arrecare  al  pruprlcurio  dcU'orto  X.  stesso,  ed 
all' industria  agricola  della  Toscana. 

<1)  lcd<  fi  h'It/Tiieyto  medico,  S agotto  fSJa.  ìh  una  torye$*4e  di  profilo 
dalla  raicolla  di  wa  concime  che  $i  perde  iti  fìoUnjnu,  iH5S, 
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potesse  esser  dato  di  aecogliere  qualunque  nuovo  raso  di 
malattia  clic  potesse  suscitarsi  da  una  qualche  favilla  co- 


• M dalli  fcroiPMUtioue  cone  dicono  anco  «Ielle  »o1e  Mutaoic 

(rt^aiiicbe  deve  temerai  la  |»oMibile  rormatione  di  un  ente  mtirl>o«o  nocivo 
alla  pubblica  iocolumilà,  certo  é che  qoe«to  pericolo  le  Mvraxts  anco  nel 
tema  «ugfterito  dal  preopinanti , In  quello  cioè  della  •oaiiluiione  dei  concimi 
ardìDarii  a quelli  •omminiatrati  dalle  latrine,  perciocché  e«4Ì,  constando  di 
«ovtance  organiche  vegetabili  ed  animali,  devono,  per  neceaaili,  andar  Mg- 
gottl  a più  pericolosa  fermentaiione,  di  ciò  ebe  non  lo  aarebbero  quelli,  ri> 
fuillanli  da  »ole  soatanie  organiche  vegetabiii. 

« Né  a favore  e aosiegno  di  questa  prima  possibilità,  ammessa  dai  pe- 
riti Hacalt , cioè  della  temuta  genesi  di  un  ente  morboso  emanante  dalla  Ter- 
meiAaiione  delle  sostarne  organiche  potrebbesi  desumere  valido  argomento 
dalla  misura  igienica  inculcata  e praticata  nella  dominante  epidemia  ugnai- 
mente  che  in  quella  dell*  anno  decorso,  e consisleiiie  nella  remuxionc  dei 
concimi  dai  dintorni  delle  abitaxiooi  rurali,  iu  prossimità  dHle  quali  essi 
esistessero,  perciocché  ciò  non  fosse  già  né  ordinato  né  eseguilo  nel  coocefle 
che  quelli  ammassi  di  sostarne  orgeniehe  potessero,  colla  loro  fermeiitetioue, 
divenire  per  sé  soli  cause  efllceiiti  del  (loiera,  ma  bensì  perché  venivauo  con- 
siderate • e culi  tutta  ragioiievoletia , come  cause  semplicccDente  occasionali 
e predisponenti  allo  svolgimento  della  malattia  allorché  ve  ne  fosse  stato  in 
qualsivoglia  modo  importato  il  germe.  Lo  che  é tanto  vero  che  ninnò  vorrà 
negare  che  dalli  ammassi  dei  concimi,  cbt  si  sono  sempre  tenuti  in  vicioaitia 
delle  case  coloiiicbe  dei  niHtri  agricoltori,  e che  il  sistema  della  nostra  agri- 
ruitura  non  permetterà,  credo,  di  siontanarne  considerabilmente  non  si  ebbe 
mai  a lamentare  in  tutta  Toscana  neppure  un  fatto,  né  di  malMuia,  né  di  ma- 
lattia a carico  delii  abitanti  delle  case  medesime.  Che  ami  é fatto  notorio, 
ed  indubitato,  come  la  classe  piu  robusta  e piu  saua  in  Toscana  sia  appunto 
quella  dclli  agricoltori,  che  vivono  sempre  nella  maggiore  prossimità  con 
questi  ammassi  di  letami  fermentati,  e come  ancora,  in  quelle  case  o fami- 
glie che  piu  speciaimeate  sono  dedite  airesercixio  della  pastorìzia,  T indivi- 
duo che  é più  particoUrmeiHe  addetto  alla  custodia  delle  mandre  bovine  da 
Ulte  dorma  coslautemenle  nella  cosi  detta  entro  la  staila  mede- 

sima, uve  souu  accolti  colali  armenti,  e cume  esso  sia  per  ordinario  il  piu 
Forte,  ed  il  piu  sano  delia  fannglis.  Ne  vuoisi  iuGne  omettere  di  rammentare 
in  prova  ulteriore  del  niuu  danno  delle  esalaiioni  provenienti  dalle  stalle  e 
dalli  ammassi  dei  concimi  ad  esse  prossimi,  sempreebe  però  essi  sieuo  ac- 
colli nelle  cosi  delle  cuucimaiu,  coperto  o scoperte  ebe  possano  essere,  e 
uuu  mai  trattenuti  come  iroprovidanieale  suole  farsi  nelle  stame  terrene 
della  stessa  abitaiione  delli  uomini,  che  vi  fu  per  un  tempo  la  erronea  cre- 
derne, che  r abitare  sopra  o in  vicinanza  delle  stalle,  ove  accoglievasi  gran 
numero  di  bestiami  potesse  tornare  utile  stazione  pei  tisici;  i quali  sebbene 
non  ne  traessero  in  fallo  quel  protilto  pel  miglioramento  della  salute  ebe  ne 
aspettavano,  pure  non  consta  ebe  ne  risentissero  giammai  quei  danni,  de'quali 
ai  vorrebbero  oggi  incriminare  quelli  ammassi  o depositi  di  sostanze  orge- 
«siebe  in  fermeiilazioQC  e che  rbiamaosi  roiictmaie- 
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lerica  quii  bouc  catiula,  coniunqov  il  grande  inceiidiu  sem- 
brassi' già  dileguali),  urdiiiù  die  iii  luogii  della  iiileriueria 


M Veuendo  ur«  alla  caliiuaxioiic  del  couccUo  che  lo  ipargìinealo  del  poxxo 
Mero  ueH'orto  predello,  po^sibilmcate  inquinato  da  germi  coleriferi  possa  di' 
venir  causa  di  ripetizioui  di  oialalliaé  da  avvertirsi,  che  siccome  le  materie 
dir  lo  rostiluiscuuu , u possono  uou  cuiileiierc  questi  germi,  o può  nei  modi 
già  iudicati  ed  in  quelli  che  più  lalameiite  sarauoo  accennati  in  appresso, 
impcdirvisi  il  processo  di  rerineuUxioue  capecc  di  farvele  sviluppare,  seiB' 
picche  coesista  la  presciua  di  eicxtoui  colericise,  cosi  il  vielame  lo  spandi- 
mentu  iirU‘urto  X.  non  solo  sarebbe  uu  arrecare  un  dauno  iiou  giustilica- 
tu  a quel  proprietario,  ma  ora  che  la  malattia  é già  sparsa  in  tutta  Toscana, 
sarebbe  anco  lo  stesso  che  »labilirc  un  precedeute  sommamente  pericoloso, 
perciocebe  invocato  dalla  pubblica  apprensione,  od  auco  per  uu  qualche  altro 
line  meno  scusabile,  in  tutti  quei  luoghi,  nei  quali  la  materia  dei  poni  neri 
si  usa  por  ingrasso  dei  campi  e delli  orti,  esso  condurrebbe  a eooseguenie 
gravissime  per  la  privala  economia,  e non  scevre  poi  da  pericoli  per  la  sa- 
iute  pubblica  Torse  men  dubbi,  e certo  non  meno  gravi  di  quelli,  dai  quali 
si  tacciarono  preoccupare  1 cbiarisaimi  preopinauli. 

n R noto  iiiratlì  che  la  venilita  delle  materie  dei  pozzi  neri  per  servire 
ad  tugrassi  costituisce  uua  reudita,  ebe  comunque  uon  niullo  considerabile 
pure  é un  piccol  sollievo,  di  cui  fau  capitale  quasi  tulli  i locatari  del  basso 
potalo,  a dimiuuziuue  della  pigione  da  corrispondersi  ai  padroni  delle  abi- 
tazioni da  essi  condotte.  Quindi  ove  le  materie  dei  pozzi  neri  non  doves- 
sero altrimenti  essere  desliuaiu  ad  iugrassi  verrebbe  subito  a cesMre  questo 
piccolo  lucro  a beuelizio  di  persoue,  per  le  quali  sebbene  piccolo,  pure  ^ 
guadagno. 

m Ma  uu  danno  molto  più  grave  risentirebbe  T industria  oiiicoia  tanti» 
della  città  quanto  della  campagna,  uou  elve  quella  di  alcuui  couiadiiiì  spe- 
cialntculc  dell’ agro  lìorcniino,  i quali,  come  beuissimo  fece  rilevare  nou  ha 
guari  il  chiarissimo  Prufessorc  Cav.  Taddoi  in  una  sua  dotta  memoria  letta 
a qiieata  stessa  uosira  accademia  dei  (jeorgolili,  e Tatù  pubblica  colie  stampe, 
uou  potrebbero  rendere  suscettibili  i loro  orli,  ed  i loro  campi  di  quella  cuu> 
liuovau  produzioue,  di  che  sou  Talli  Tertili  senza  iiiterruzioue,  e per  lutto  il 
corso  dell'anno,  ove  maucasse  il  soccorso  dei  cosi  detto  pozzo  nero,  essendo 
provalo  ebo  l’azione  di  altri  concimi  non  basterebbe  giammai  per  dare  alla 
lena  quella  uou  iuterrulla  fertilità,  di  che  li  rende  suscettivi  con  questo 
l' indiulria  dei  nostri  coltivatori. 

M E quindi  i Signori  Periti  nostri  hanno  un  bel  dire  prcxrivcudo  chu  nella 
porzione  dell’ orto,  caduta  ili  suS|ieUo,  ai  adoperino  i concimi  ordiuariì  lu 
ausiiiuziune  al  pozzo  nero,  o vi  si  cambi  cultura,  che  uou  per  questo  si  po- 
trebbero mai  ottenere  con  li  ingrassi  ordiiiarii  li  etTeUi  prodtiUivà,  che  si 
hanno  col  pozzo  nero,  ue  si  potrebbe  sostituire  altra  cultura  ugualmente 
profìltevolo  alla  ubertosità  di  quella  conseguila  col  pozzo  nero. 

« Non  TuoÌ!»i  DrpiHiro  oineltere  qui  di  «•sscrvare,  come  il  bviiebiio  di 
i|iieslo  iugraaso  sia  usalo,  iu  prupurzioui  anco  piu  vaste  cil  estese  nell'agro 
lucchese,  uve  iu  grazia  loaMÌniamente  della  soimna  virtù  rertilizzantc  di  esso 
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«li  S.  Malli-o  rhr  i|iiii>ii  Irr/n  «'pi^ramma  vaniva  a lalo  u«>p«> 
pn>|Misln,  (bsy  inviTo  ti'niiln  pnmlo  lo  s|M'(lalo  di  S.  (’,lc- 


«i  ha  la  do|»pia  raccclfa  dvi  rormctitoiii,  cho  co'iUtiii'irf  non  piccola  parlo  della 
ricoheiaa  a;;rirola  di  lincila  rontrada. 

« E chiaro  dunque  che  ove  il  cotiroUo  del  no'«tri  porflt  vein$>iO  adollJlu 
nell' orto  X.  «i  corrorobbo  II  pericolo  di  vederlo  poi  invoralo  o per  eiujjcrazione 
di  timori  o per  altre  quali  che  fonderò  vedute  in  altro  località  del  Grandu- 
cato, ed  in  allora  lutle  le  citate  indn^lrìe  correrebbero  il  riachio  di  \edcr«{ 
(laralizrale  e con  mso  perduta  una  sorcontc  di  puada^no  e di  ricchezza  apri- 
cela, non  indilTerente  per  la  Toacaoa. 

• Ma  ae  le  materie  dei  pozzi  neri  delle  città,  e delle  altre  contrade  più 
impelale  non  dovranno  venire  altrimenti  erogate  come  concimi  dei  rampi  c 
delli  orti,  coaa  faremo  noi  di  qiielPeiiorme  e «empre  creaceate  amma^iHo  di 
materie  animali  |>er  lor  natura  putrescibili  e pulrefcenli  T Tralteuerle  noi 
bottini  declinali  a riceverle  sarebbe  impossibile,  giacché  ripieni  che  ne  roa- 
aero  quelli  allualineule  eshienli  si  sarebbe  obbligali  a farne  dei  nuovi  e si 
ridurrebbero  cosi  le  città,  e le  conti  ade  mollo  abitale  ad  immense  cloache 
ove  non  mancherebbero  di  far  lor  nido  continove  pestilenze.  Vuotarli?  Ila 
dove  accogHere  quella  immensa  quantità  di  materie  se  non  devono  «paudersi 
|»oi  rampi  e per  li  orti?  Klun  ahro  compenso  |Kitrrbbe  esservi  che  versarli* 
nel  fìumi,  o scavare  grandi  fosse  per  drimsitarvele;  ma  nell' un  caso  c nel- 
Talti'o,  diIBcoltà  di  trasporti,  e s|>andifflenlo  dì  cflluvii  pericolosi  o nocivi, 
iiutautu  Almeno  che  vi  durassero  le  materie  inquinale  dalle  escrezioni  cir- 
leriche. 

« Bi  al  dirà  che  per  la  via  dell'  esslccaiioiie  esse  potrebbero  solidtncar>«i, 
ed  usarsi  come  ingrasso  secco  e solido,  siccome  si  fa  in  Francia.  Ai  che  io 
rispondo  che  una  nuova  industria  non  si  fa  nascere  hi  un  monunto: 
che  siccome  questa  industria  dovrebbe  aggirarsi  nel  maneggio  di  sostanze 
animali,  inquinate  da  un  principio  contagioso  volatile,  coti  questo  pericolo 
'irebbe  sempre  presente  fintantoché  almeno  durasse  la  presenza  del  Colera 
e la  coaccrvazionc  nei  jiozii  neri  delle  maiorie  acciniulaleti  iinianlo  clic  essa 
perseverai  3.’’  e che  se  nel  tempi,  nei  quali  esiste  il  Colera  lo  spandimenlo  delle 
materie  dei  pozzi  neri  può  far  temere  I*  ammorbamento  delie  contrade  piu 
vicine  al  luugu  ove  esso  si  fa,  certo  che  non  potrà  ricusarsi  di  veder  costi- 
tuiti nei  pericolo  di  ammorbarsi  di  Colera  lutti  coloro,  che  anco  net  sup- 
posto concetto  del  travasamenlo  dello  materie  dei  pozzi  neri,  dovranno  d»re 
opera  alla  disperdizioiir  di  queste  materie,  o alia  loro  solidificazione  in  pol- 
vere, n in  altre  masse  destinate  aM*  ìiigraasu.  i.'*  Perche  dualmente  il  pericolo 
segnatalo  dai  periti  liscati  nella  seconda  possibiiità,  ossia  quello  che  dalle  ma- 
terie delle  latrine  ove  vennero  accolte  lo  escreziuiil  del  colerosi,  possa  ri- 
prodursi la  malattia  in  chi  le  maneggia  o ne  assorbe  le  esalazioni , può  evi- 
tarsi ponendo  in  pratica  i precetti  suggeriti  dalla  scienza,  e perché  può  dirsi 
««sere  sUtu  già  evitalo,  ove  quei  suggerimenti  vennero  messi  in  pratica. 

« IH  fatti  quanto  al  primo  di  questi  due  uilimi  asserti  ho  già  dichiarato 
poca  sopra  non  sola  le  opinioni  dei  più  valenti  chimici  iolorno  alla  necessità 
di  il4>4ruggere,  nelle  nii»tcrio  delle  latrine,  o il  principio  cnleiifero  che  pile» 


uienlp  collie  luogo  più  loiilaiio  , e più  rariliiirnle  e coniplC' 
lameule  isolabilc  (a).  E la  Provvidenza  benedicendo  siffalle 


esservi  accolto,  o lo  speciale  processo  di  fermeDlaxione,  che  può  dari^li  svol* 
giinenio,  ma  ho  acceuualo  beo  anche  ai  incxai  pratici,  coi  quali  sì  può  otte* 
nere  T intento  che  si  ricerca;  • quindi  senxa  trattenermi  ulleriormeute  su 
questo  soggetto,  raimneuteró  piuttosto  come  i si«lemi  tenuti  in  Toscana 
dal  1835  in  poi  su  tale  proposito,  abbiano  corrisposto  all' uopo  con  pieneiza 
di  resultato. 

■ K noto  che  al  comparire  del  Colera  del  1835  iltìoverno,  adottando  il 
concetto  della  conlagiosili  di  esso  comandò  fra  le  altre  pratiche  quella  delle 
disinfeltaxioni,  tanto  a riguardo  delle  persone  quanto  delle  cose,  e che  queste 
disinrettaiioni  vennero  coslanteaiente  eseguite  sopra  una  scala  piuttosto  larga, 
anxi  che  no. 

« Ora  fra  queste  pratiche  di  disinfettaxione  non  fu,  come  potrà  vedersi 
uelte  mie  istruxioni , omesso  d'inculcare  le  lavande  dei  piani  dei  luoghi  cO' 
modi  e dì  tutti  i cosi  detlì  vasi  da  notte  con  soluiione  di  cloruro  di  calcio, 
la  quale  gettala  poi  per  necessaria  conseguenxa  nelle  latrine  stesse  con- 
duceva cosi  il  doppio  elTcìto,  e di  nettare  e disinfellare  i vasi  che  oc  veni- 
vano risciacquati,  e nel  tempo  stesso  la  materia  delle  lairiue,  nelle  quali  poi 
andavano  a raccogliersi  le  acque  di  quelle  loxioni.  Cessalo  poi  che  fu  il  Co- 
lera di  Livorno  venne  dal  governo  appositamente  ordinato,  siccome  dissi  e 
scrissi  in  altro  luogo  {al,  che  fossero  disinfettate  le  latrine  delli  spedali  e 
speciaimriite  quelle  dello  spedai  provvisorio  di  h.  Pietro  e Paulo  e 1' altro 
della  cosi  delta  Casina  delle  ostriche,  prima  che  quelli  stabili  venissero  rt- 
ron*egnati  ai  respeltivi  loro  proprietari  dai  quali  erano  stali  presi  iià  aflìUo 

«I  Iguoro  se  pratica  uguale  fosse  adottata  anco  per  Firenxe,  ma  ho  luogo 
di  crederlo,  perciocché  sia  indubitato,  che  anco  a Fireiixc  veuissero  adottai# 
le  pratiche  di  disiufcltatioui  uguali  a quelle  usate  iu  Livorno. 

« Ciò  però  che  non  é dubbio  si  è che  il  superior  Governo  degnandosi  dt 
adottare  i siiggerimeuli  da  me  propostigli  nel  ii  aprile  185.1  urdìuava  iu 
quello  stesso  gioruo  ,b;  a tulli  i governi  compartimentali  della  Toscana 
l'adoiione  delle  pratiche  apposite,  da  me  suggerite  per  disinfettare  le  ta- 
trine  , o aUri  tnogki  fon^entri,  e càr  acrxser  $rrrilo  di  nctUaeoto  alle  male- 
r<r  eiella  e rtieUe  dai  roUroti  oerolli  in  Iwlli  li  spfdali  od  oii/i  a tiò  df4li- 
nati , c ciò  nella  veduta  di  remuovere  tutto  ciò  che  direttamcule  o indiret- 
lameiile  potesse  essere  valevole  d’Iiilluire  al  rinnnovamenlo  del  Colera  nelle 
località  che  ne  furono  culpile. 

« K poiché  dopo  la  cessaxiune  del  Colera  dei  1835  e 37  in  Livorno,  e 
d(»po  l'estinxiuiie  pure  di  quello  che  ebbe  luogo  in  Uarciana  dell’  Isola  del- 
r Riha  nell’ ottobre  iHàd,  non  si  sà  che  dalla  remoxione  delle  materie  dei  poxxi 

(aj  ì'fdi  In  mìo  inentoria  d*i  mani  impiegali  in  Tiueana  per  rurare  il 
f'oUra-Morbu$,  ed  imfiedirm  ii  ritorno.  Firenze  fìpogrn/ia  (iaJileinna  l$SS. 

(b)  Vedi  tuffare  tegnalo  di  num.  3li. 

fa)  Vedi  la  mia  comuniraiioue  a Sua  Rcrelleiixa  il  Miuiulro  «'eli' liilern» 
del  di  90  ottobre  IH5.V 
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•tollccilmlini , ilioUi-  t'Iìicacia  alla  prima , v rese  inutile  la 
seconda,  perocché  non  vi  ebbe  occasione  di  lueltere  a 


ntri,  e dii  loro  «{Miitlimetilo  |>ei  campi  cd  orli  sprcialmviitc  drll'aiiro  lucriicav, 
i di  cui  laToralori  ne  sono  I principali  acquirenti,  niiin  dubbio  di  tal  malaUia 
né  par  questa  né  per  altre  caKioni  si  elevò  in  alcuna  di  quelle  località;  c sic- 
come non  consta  neppure,  ebe  dopo  resltosione  del  Colera  nei  luoghi  ebe 
ne  vennero  travaKliali  nell’anno  decorso,  lo  spaudimenlo  del  poxio  nero, che 
ebbe  sicuramente  luogo  per  tutto,  venisse  iurrimittato  del  sospetto  di  avere 
direltaraonle  o iiidireliamentc  recato  ofleu  alla  pubblica  incolumità,  non  ebe 
a quella  di  coloro,  che  maneggiarono  quelle  materie,  o ne  inalarono  le  ema- 
■aiioiii,  rosi  dal  complesso  di  questi  fatti  c di  questi  ragionamenti,  io  mi 
sento  grandemente  convinto  e persuaso  a scendere  nella  seulenia  contraria 
a quella  dei  chiarissimi  Periti  Fiscali,  concludendo  che  siccome  lo  spandi* 
mento  delle  materie  delle  latrine  e dei  potai  neri  ove  veuiieru  accolte  !<' 
esrreiìoni  dei  colerosi,  possono,  previe  le  opportune  disiufeltazioni,  reudersi 
innocue  alla  pubblica  incolumità,  cosi  il  proibirne  lo  spandimenlo  per  usr> 
d'ingrasso,  nella  cultura  si  della  porzione  deH'urlo  X.  nella  quale  fu  vietata, 
che  in  quella  in  genere  dclli  orti  e dei  campi  arrecherebbe  un  danno  gravis- 
simo ai  proprietari  respettivi,  uoo  senza  esporre  la  pubblica  c privala  salute 
a dei  danni  non  lievi  per  la  nuovo  desliuazìone  che  bisognerebbe  trovare 
per  quelle  materie,  uve  esse  non  venissero  erogale  iielli  ingrassi  lluidi , ai 
quali  con  tanUi  beueiizio  della  nostra  agricvilura  esse  sono  destinale  fra  noi. 

« Che  se  potesse  insorgere  il  dubbio,  che  mentre  lo  latriue  delli  spedali 
ed  altri  asili,  ove  vennero  arroUi  i colerosi,  sono  assoggettate  per  ruta  dellr 
autorità  politiche,  e rnuuiripali  alle  disinfettazioni  ordinate  culla  circolare 
del  aprile  prossimo  passalo,  le  alTusioni  cloriirirhe  nelle  latrine  de' privali 
accennale  di  sopra  non  abbiati  sempre  o non  possano  sempre  avere  la  me- 
desima eflicacia  dello  disiiifettaztuni  comandate,  ed  usate  per  quelle  delli 
spedali  ed  asili  de’ colerosi , e che  possa  quindi  sovrastare  . per  parte  dello 
materie  non  ronvouientemente  disinfettale  a cura  dei  privati  un  qualche  pre- 
sumibile perìcolo  alla  pubblica  iiiraliimità,  in  allora,  anzirhi^  comlaiiiiare  l'uso 
di  quelle  materie  per  la  coucimatimie  delli  orti  e dei  campi  ai  pottebbero 
piuttosto  estendere  fmo  alle  latrine  dei  particolari  le  cautele  «tesse  comandate 
per  quelle  delli  spedali  ed  asili,  ordinando  che  io  tutti  i luoghi  ove  domina, 
od  ha  dominato  il  Colera,  ogni  vttoUmentn  delle  latrine  o dei  pozzi  neri  che 
debba  farsi  durante  la  prcseuza  dell’ epidemia,  o la  prima  vuotatura  di  casi, 
che  vada  ad  aver  luogo,  dopo  la  cessazione  dell' epidemia  «tessa,  debba  a 
cura  e sorveglianza  della  autorità  politica  o municipale  essere  preceduta 
dall'atTusionr  nelle  latrine,  o pozzi  neri  da  vuotarsi  delle  materie  disiufet- 
tanti , indicate  nella  precitata  ministeriale  per  la  sanazione  delle  Utriuc  delli 
spedali  dei  colerosi,  ovvero  di  quello  prescritte  dal  Licbig  c dal  Saiiiagala  di 
sopra  citate.  Come  più  e meglio  potrà  esser  creduto  conveniente  nella  specia- 
lità de’  singoli  casi. 

a E riflettendo  al  mudo  pratico  a seconda  del  quale  le  proposte  disìnfet- 
tazioni  potessero  venire  messe  in  opera,  mi  «ombrerebbe  «uIBrieuie  a rag- 
giiiogere  1*  intento  il  sistema  che  appresso 


:M>r> 

proHUo  la  località  apparecchiala , la  cui  ricordanza  ciò 
nulla  menu  resterà  sempre  a tcsUraonc  della  saf;acia  con 
cui  fu  escogitala. 


Mtlotta  ptT  le  disìnfefiasìoni  dei  boUini  o neri  ^ primn  di  reirarrt 

te  maierie  ehe  ri  $ono  roulenule, 

« Por  U dUiorctlailoiM*  di  un  po<io  m*ro  da  fuolar^i  b iirrr«Mria  una 
biffoiicia  di  Irfoo»  una  do^r  di  rioniro  di  calce  secco  nella  qiiantiti  di  lib- 
bre 10,  ed  una  dose  di  addo  aolforiro  della  quantità  di  once  0.  Recato  liillo 
HO  al  luogo  della  disinrettacione , e prima  di  aprire  la  lapida  del  bottino,  si 
prendano  le  libbre  td  cloruro  di  calce  secce  si  pongano  nella  bigoncia,  vi  si 
nfTouda  acqua  iu  tanta  qiiariliià  da  riempirla  per  cinque  sesti;  allora  con  un 
legno  si  agiti  il  nicscuglio  per  tcodo  ehe  il  cloruro  di  calce  vi  si  dìsraeda 
intieramente.  (Quando  il  cloruro  é beu  disratlo  allora  si  apra  la  lapida  del 
bottino,  e si  vuoti  nella  bigoncia  ima  dose  di  once  G di  acido  soiroriro,  e 
immediatamente  si  getti  lutto  il  contenuto  della  bigoncia  nel  buttino  da  vuo- 
tarsi. Fatto  db  chi  deve  vuotare  il  bottino  può  immergervi  una  pertica,  o 
quello  strumento  che  t nostri  contadini  iisauo  per  questo  oggetto,  e ebe  chia- 
mano hordafo:o,  agitando  con  esso  dò  ehe  é contenuto  nel  bottino  medesimo, 
affinché  tutto  vi  si  mescoli  nel  miglior  modo  possibile;  dopo  di  ché  si  potrà 
procedere  alla  vuotatura. 

■ £ necessario  Tare  avverlcnia  al  vaso  nel  quale  si  dovrà  portare  l’acido 
solTorìcu;  e che  dovrà  essere  di  vetro,  ed  assai  grosso  e solido  per  evitare 
il  raso  ebe  si  rompa,  perché  cosi  ne  potrebbero  avveuire  danni  a chi  venisse 
toccato  dall’acido  medesimo.  A tale  elTrlto  sarà  convenientlssitno  di  servirsi 
di  una  bottiglia  pirrola  di  vetro  colorilo. 

« Il  perché  «uircbbe  bene  che  fossero  designale  persone  apposite  per  que- 
sta disinfettaiione  ; e che  fossero  temiie  proule  tante  dosi  di  cloruro,  e laute 
di  arido  solfcriru,  ciascuna  in  separati  recipienti  quanti  saranno  i bottini  da 
disiiifetlarsi , giacché  in  tal  modo  l'operaaione  resterebbe  più  facile,  e piu 
spedila. 

• Kiccomc  poi  nel  momento  nel  quale  si  getterà  T acido  sollorico  nella 
bigtiucia,  se  ne  eleveranno  dei  vapori  in  forma  di  fumo,  cosi  chi  è vicino  non 
tema  che  questi  vapori  possano  far  danno. 

« Se  non  che  posto  in  attivaiione  il  sistema  delle  disinrcllaxloni  antedette 
anco  per  le  latrine  dei  particolari  nei  modi  e nei  termini  soprain-'teati , ne 
venne  chiesta  una  inaditlratioiie  roosixtenle  lassativamente  in  ciò  che  alia 
pratica  del  rloruro  da  alTuodersi  nei  poizi  neri  prima  di  vuotargli  venisse  so- 
stituita ralfiisiouc  del  catrame  o quella  di  alcuni  preparali  di  ferro  dei  quali 
si  fa  uso  per  rendere  inodore  le  miilerie  ctmlenute  in  simili  recipienti. 

* Su  di  che  mentre  io  concordava,  nelle  proporle  sostanze,  la  qualità  di 
annullare  il  cattivo  odore  emanante  dalle  latrine,  non  mi  sentiva  perciò  in 
grado  di  anermarc  che  in  un  colle  fetide  esalBaioiiì  potessero  dalle  prrarcen- 
nale  materie,  venire  rtmgruamenle  annullati  e decomporti  anco  i germi  co- 
leriferi,  e quindi  non  mi  sentivo  lia-«lanlrmente  tranquillo  per  crtnsentire  la 
sostiliirioiie  delle  mie  alle  altre. 
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ttlDulUkU  «littlirtlcl  del  Caler»  nelle  tmppe 
del  Krandneato. 

Dalla  calamilà  colerica  di  cui  sono  Tenuto  narrando 
le  Irislc  vicende  non  andarono  immuni  neppure  le  railirio 
>pars<;  ne' divedi  presidii  del  Uranducato;  che  anzi  resulta 
ilalla  relativa  slatislicu  come  sopra  un  totale  di  8!)!)9  militi 
iulermussi^ro  3C1,  come  su  questi  16ì  morissero  e 197  risa- 
uassero;  e come  confrontate  queste  cifre  nei  rap|K>rti  dei 
curati  nelle  caserme  c nello  case,  particolari  con  quelle 
delli  inviati  alto  spedale  si  avessero  28  morti  c 8U  fcuariti 
fra  i primi,  e 19t>  morti  e 117  guariti  fra  i s<‘cundi. 

Mcdlealura  onicopatiea  del  Colera. 

Al  soccorso  della  calamità  colerica  del  185i-.io  pres<> 
parte  anco  la  medicina  omeopatica,  specialmente  in  Ki- 
rcii/e , ove  la  magniloquenza  <lelle  sue  promesse  smentita 
come  altrove  dalle  rcsultanze  non  dissimili  per  lo  meno, 


« Nc  tm  crcdc%A  u^iualmeulc  rasaicuraiu  dalle  geiierkitt'  iodicaiioni 
akceitiiale  dì  € prupotite  dallo  sletutc  Lirliin  e dal  SantagaU;  iuquanlo- 
ebé  mi  fcinbra  rko  etiae  TciiKdUu  specialmeuto  dall*  uUiiuu  »U(iKeritr  per  Pog- 
gettu  di  logliere  dalle  ridette  materie  il  ratti^o  odore  , aulitile  iiiteae  alla 
vera  diatruiioue,  o ueutraliixaaioue  del  priucipiu  cttlcnteiu;  e quiudi  nou 
b i«Uu(cmvtiic  esplicite  per  ruittidare  ad  e$»e  iiu  alTare  vi  rmimriilnso  fier  li 
iiiterevvi  dalla  pubblica  iuculumità. 

• Per  altro  rifletieudo  meco  medesiniu^  ebe  uve  poleave  esaere  po^lo 
fuori  di  dubbio  ebe  1'  uno  del  catrame  e delle  prrparaiioaì  di  ferro,  olTria- 
»u  luUitf  suuitaria  u^ualuteiite  sicura  di  quella  che  »i  ricoiioKC  nel  cljro  e 
nello  8UC  preparaiiuiji,  u clic  le  prime  ritenuta  vempn*  la  vicurezia  della  tu- 
tela Miitilaiia,  foatsero  iduaee  a procacciare  una  maggiore  economia  delle  ae* 
cuudc,  od  OMTc  auto  piu  giovevoli  od  cUicaci  uei  rapporti  agronomici,  cosi 
mi  parve  assai  cuiiveuieote  ebe  ti  ìstitui.'sseru  «tudiì  ed  e»perimeuti  appo- 
siti onde  rbtarire  siiTutla  ricerca  nel  duplice  inieutn  via  di  tutelare  la  pub- 
blica iiieuluiniia  via  in  quello  di  vantaggiare  lì  iiiteresvì  dell’ agricoltura, 
(iousiderando  pero  che  in  vilTaUa  inuteiiu  niuito  aviebbe  |»oluto  emettere 
giudiiio  piu  autorevole  ed  attendibile,  quanto  il  nostro  Collegio  luediro,  cosi 
iuollrai  le  mie  ri>petlosr  preghiere  al  Superiore  Governo  in  pnqHivilo;  senza 
ebe  pero  me  ne  sia  stalo  latto  linora  conovcere  veruno  sfu^u. 


!JtiK 

|ii‘r  iioii  tlirt'  as^ai  piit  sfaMirevoIi  «li  i|U(’llo  «li'lla  nicilirina 
allopatica , i;  le  rislrellc  pro|>orzioni  in  cui  essa  dovè  te- 
nersi per  la  maiicau/.a  di  liducia  nel  pubblico,  uioslrarnnu 
ad  un  tempo  il  buon  senso  del  nostro  popolo  che  non  vi 
prestò  fede,  ed  il  valor  vero  di  essa;  la  quale  mentre  nel 
eimeiilo  non  lia  potuta  vantare  veruna  maggiore  ellieai'ia 
di  quella , e va  buccinando  virtù  bugiarde*  e prodigi  chi- 
merici , la  medicina  allopatica  dichiarando  con  religiosa 
modestia  la  sua  impolenza  ha  sostenuta  la  lilosolìca  dignità 
della  scienza  che  la  informa  e la  moralità  del  suo  ministero 
priitieo  non  macebiato  dalle  lurpiludini  della  ignoranza , 
della  venalità  n della  ciarlataneria. 


niRSMnnào  atRtlstles  del  Colera  in  Toateana 
nel  laftft. 


Ad  ultimo  cumplemeiilo  istorico  del  procedimento  del 
t^olera  in  Toscana  dal  I."  gennaio  al  III  dicembre  18.15 . 
esscmihi  stata  intcssa  la  seguente  Tavola  generale  esibenti! 
T intiera  parabola  percorsavi  dalla  malattia  nella  latitudine 
antedetta  , apparisce  con  tutta  lucidità  : 

Che  il  Colera  asiatico  dopo  avere  percorse  le  fasi  già 
indicale  (!.'  .\pp.  p.  789'  nel  185V , tenne  nel  gennaio  del 
1855  un  andamento  affatto  sporadito,  nel  quale  però  la 
cifra  della  mortalità  raffrontata  con  quella  dei  casi  mostra 
avere  esso  anco  sotto  <|uella  forma  cons<>rvata  la  medesima 
virulenza  di  ciò  che  esibì  nell’antecedente  sua  manifesta- 
zione epidemica  : 

t^he  fattosi  recrudescente  nel  mese  di  febbraio , ed 
avendo  oscillato  in  moilo  vario  durante  la  sua  ascensione 
ni!Ì  mesi  ad  esso  successivi  , raggiunse  il  suo  apogeo  in 
quello  di  agosto  ; 

tihe  un  movimento  oscillatorio  presentò  pure  nei  suo 
periodo  di  discesa  nel  quah-  im])iegò  i|uatlro  mesi  , come 
quattro  ni'  aveva  impiegali  nel  primo  (l.“  ,\pp.  p.  789): 
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Che  confrontata  la  parabola  descritta  dal  morbo  nel 
1834  con  quella  esibita  nel  53 , risulta  essere  stato  assai 
più  breve  il  p<>riodo  d’aseensiune  nel  34,  uftuale  nel  tempo 
quello  di  discesa  sì  nel  34  chi;  nel  55  ma  più  sostenuta 
la  cifra  del  primo  nell’  ultimo  bimestre  di  fronte  a quella 
del  secondo,  e ciò  non  tanto  pi>r  la  somma  dei  casi  quanto 
per  quella  dei  morti  : 

Tiimla  jenerak  dei  Cmi  e Morii  ili  Còlerò 
nei  eeguenti  mesi. 


1833 

Vau 

Marti 

tìennaio  .... 

. . N.® 

m 

39 

Febbraio .... 

i4l 

lOi 

Mario . ... 

M 

■ M 

4U 

Aprile 

« 

10» 

51 

tlaggio  . . . 

. . * 

£10 

UO 

t*ÌU|;nu 

« 

1384 

681 

Luglio  .... 

. <• 

16S98 

483T 

Agosto  . . . . 

. . 1 

±tl49 

11£Ì7 

Settembre  . . . 

. . <• 

7065 

Ottobre  . . . . 

« 

i571 

1789 

(«)  N." 

49687 

ÌS980 

Nuveuibre  ■ . • 

. . « 

4il 

54 

l>ecembre.  ■ . . 

. . a 

68 

13 

Totale  . 

. . A.®  50176 

«047  (A) 

» AB.  Il  toUlc  dei  casi  pubblicali  nel  Monitore  Tonctno  del  di  £1  no- 
vembre 1855  comprendendo  i soli  reriQcalisi  fra  il  due  febbraio  e il  31  otto- 
bre porta  le  cifre  di  49618  casi  e iS9il  morti.  Lo  che  forse  dipese  da  cid 
che  in  allora  non  poterono  essere  per  anco  appurate  colla  debita  precisione 
le  cifre  re«pettive  arrenute  a quell’ epoca,  né  le  consecutive  a quelle. 

(4)  Spiace  grandemenle  non  poter  presentare  un  prospetto  ditnostralìTo 
del  procedimento  numerico  mensuale  del  Colera  nel  tlraoducato,  il  cui  totale 
non  corrisponda  esattamente  a quello  del  prospetto  generale  de*  casi  di  Co- 
lera in  Toscana,  la  cui  esatteaia  é guarentita  dai  prospetti  del  respettÌTÌ  com- 
partimenti. 

Eiflettcndo  però  che  mentre  in  quest’ ultima  si  ha  la  cifra  indubitata 
dei  casi  aTTeouti  nel  1855  e dei  relativi  loro  esiti,  e considerando  in  pari 
tempo  che  il  prime  sebbene  non  corrispondente  numcricaroente  al  secondo, 
pure  é sufficiente  a far  fede  del  procedimento  graduale  della  malattia  r.o- 
miinque  non  appurato  allo  scrupolo  del  numero,  così  è sembrato  riuscire 
utile  di  pubblicarlo,  semprechè  munito  dell’ avvertensa  di  che  lo  si  è cor- 
redato. 


Appendice  II.  Pnr.  II. 
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Che  considerati  i rapporti  della  cifra  di  mortalità  con 
quella  dei  casi  nel  bimestre  nltimo  in  ciascuna  delle  due 
parabole , risulta  un  eccesso  molto  signiBcante  in  aggravio 
del  bimestre  pertinente  al  54  rispetto  a quello  del  1855. 

Che  questa  eccedenza  cui  risponde  la  cifra  omonima 
del  gennaio  1855  sta  a dimostrare  la  persistenza  dell’in- 
dole non  mutata , e della  costante  virulenza  del  Colera 
del  1854  anco  nell’ultimo  limite  discendente  della  sua 
parabola,  laddove  quella  mollo  più  rassicurante  esibita 
dalla  cifra  dell’  ultimo  bimestre  del  1855 , sta  a far  cono- 
scere che  in  un  colla  diminuizione  del  numero  dei  nuovi 
casi  andava  pure  ad  inOevolirsi  la  ferocia  del  principio 
cui  erano  dovuti. 

Che  del  numero  totale  dei  50304  casi  dell’  anno  1855, 
11060  furono  curati  nel  complesso  delli  spedali , e 39244 
ai  respettivi  domicilii,  colli  esiti  e colle  proporzioni  spe- 
cificate nell’  annesso  Prospetto  : 
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PROSPETTO  degli  indixHdui  eoipUi  dal  Colera  neff  anno  1HS5  e 
curati  nelli  xpednti,  tasieretli  ee.  del  Granducato  e a domicilio. 


IH  CUBA 

UBI  CASI 



COMPARTIMBMO 

IV  ClASCt’V 

ALLO  SPEDALE 

A llOMlClLiU 

CUMPAR- 

TIMEBTO 



- — 

Ioni 

Gcirìti 

Honi 

Guiiiii 

Firenze.  . . . N.” 

28107 

.3731 

3029 

11004 

i 

10343 

I.iinca  .....  u 

OMO 

47.8 

324 

2705 

2636 

Pisa 9 

53-22 

520 

328 

2313 

2161 

Siena o 

1089 

163 

72 

470 

384 

Arezzo » 

£041 

669 

574 

2150 

1648 

Grosseto  ....  » 

1738 

, 175 

94 

779 

690 

Livorno  ....  a 

1783 

*366 

284 

621 

512 

Portoferraio  ...  a 

1084 

102 

184 

394 

434 

j XllTiLB  N.' 

80304 

6201 

4859 

20136 

1880s| 

1 

11060 

39244  1 

1 

1 

50304 

if 

1' 

RIEPILOGO 

! 

1 MORTI 

; 

alto  spedale  N.°  6201 

a domicìlio 

Il  20436 

SCIITI 

allo  spedalo 

» 4869 

a domicilio 

Il  18808 

Totale  N«  .10304 

* Os»iivaxio?ib.  — l>ai  Profilo  lUlo  cocopìUto  oelU  S«ffrfteri«  del  R. 
GoTcroo  di  LivorDo  fVedi  P.  P.  pM.  Ti)  reiulta  U cìfrA  di  650  individui 
«lati  curati  In  quei  Refi  Spedali,  dei  quali  iK4  guariti,  366  morti. 

Airiucontro  dalle  revuUanie  slatiallcbe  «tale  redatte  dal  t:ommi<Mrio 
dei  detti  Regi  Spedali  ipag.  77}  resulta  la  cifra  degl’  individui  curali  u6i 
medeaimi  accendere  a uiO,  dot  T79  guariti,  361  morti.  In  que^a  diver- 
gensa  di  cifre  perù  bo  creduto  dover  tener  la  prima  aoaicbù  la  aeconda 
cumeccbe  quella  provenga  direttameote  dall' Autorità  Governativa  locale, 
cui  la  seconda  deve  tenerli  subalterna. 
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Che  la  cifra  ilei  morii  nel  1855  ala  a quella  delli  a(- 
laccati  : : 5-2  : por  cento. 

RlaMaanto  generale  del  Colera  In  Toseana 
nelll  anni  t8&44W. 

Che  la  cifra  complessiva  dei  colerosi  verifìcatisi  in 
Toscana  nei  due  anni  1851-55  è di  5li,7.‘)0  con  30,116 
morti , c 26,581  guariti  (a)  : 

t'be  il  rapporto  dei  morti  sui  maiali  della  cifra  com- 
plessiva del  biennio  1851-55  : : 53  per  100. 


fu]  f»mtpeUo  yenernie  tif’nui  di  Colera  avvenuti  in  Totratìa 
melti  anni  48S4‘!iS. 


1851 

Casi 

Morti 

&'uanìi 

Lirorno  .... 

N."  1(01 

5113 

439 

Porloferraiu  . . 

» lil 

67 

54 

Lucca 

• IHOH 

100» 

799 

PÌM  .... 

« HO 

506 

4:14 

Firrnie  . . 

m as» 

1334 

1194 

Totale  . . - 

^.9  (Usti 

:t50» 

<917 

18.55 

LìToriio  . . . . 

NO  I7« 

887 

7% 

laola  deir  Elba 

d IM4 

4Wi 

AHH 

Lucca. 

« tiliO 

3IH0 

<}8iU 

Pi.*ia  .... 

« Sti2 

ÌK£) 

<189 

Kireiiie  , . . 

M <81(17 

I47A1 

l.tfTi 

Arezzo  . . 

» .5A4I 

<818 

«« 

Siena  . 

« lUMil 

Ktn 

456 

<irn«$eto.  . 

d 1738 

954 

784 

Totale  . . 

N « 50304 

<ii(kl7 

*iH67 

Totale  del  |K.<U 

IV.*  ws« 

3509 

<917 

Totale  del  1855  . * 

d 503U4 

<6637 

£1667 

Totale  generate 

N.»  507:W 

30146 

<6584 

Lt  cifra  dei  morii  dei  lK5i  »U  a quella  delli  atlaceaii  : : e G0|100  )>er 

eeoto.  — Quella  dei  1H5&  : : Si  e per  cento,  neutre  qoelb  del  totale 

generale  dei  morii  nel  biennio  «la  a qiielta  delli  attaccati  : : 53  IStlOO 

per  cento. 
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Por  ullim»  sebiM'nc  il  piano  dol  lavoro  cui  venne 
inlesa  1’  op«ìra  ila  me  impiegala  fin  qui  non  avesse  per 
scopo  r invesligazionc  della  parte  che  dovè  prendere  la 
finanza  nel  venin*  a soccorso  delle  gravi  calamità  patite 
dalla  Toscana  por  le  malaugnrate  sci  visite  per  le  quali 
venne  contristata  dal  Colera , pure  mi  è sembrato  utile 
raccogliere  nell’annesso  Prospetto  generale  le  cifre  delle 
spese  erogate  dal  pubblico  Erario,  senza  coniare  ciò  che  vi 
aggiunse  la  carità  privata  che  non  si  tenne  inoperosa  nè 
durante  la  presenza  dell’infortunio,  nè  dopo  la  cessazione 
di  osso,  impiegando  specialmente  ì suoi  soccorsi  a benefizio 
ilelli  orfani  lasciali  dai  Isolerà  nelle  classi  più  indigenti  (ai. 

(a)  lo  m>u  poirei  dar  oiigUor  Urmiue  a qucale  mie  povere  fatube  uè  con 
uu  documento  piu  onorevole  per  lo  apirilo  di  caritè  che  fece  sempre  uno  dei 
più  nubili  pregi!  della  Toscana  di  quello  con  cui  si  iaUse  di  venire  al  «ujc-» 
corso  delli  orfani  pel  Colera,  e che  é il  seguente  : 

.4iroc<n:(one  dì  carità  in  niu/o  dti  poicri  orfani  del  Colera. 

■ Tra  le  funeste  consegueose  del  flagello  che  ci  percuote  non  è la  meno 
latTimevole  quella  di  lauti  oiisori  fanciulli  rimanti  privi  di  genitori,  e sensa 
prossimi  parenti  che  abbiano  possibilità  di  soccorrerli,  (gitale  avvenire  si 
prepari  a questi  poveri  orfani,  se  la  inibblica  carità  non  li  aiuta,  ognuno  può 
agevolmente  prevedere:  cresciuti  nella  miseria  e ueirabbaudouo,  forse  senza 
loco  colpa  j»araniio  vittime  di  una  precoce  immoralilà,  e cospireranno  ad  ag> 
gravare  quei  mali  che  tutti  deploriamo  Né  può  sperarsi  che  gl'  Istituti  di 
bcnrlicetiia  fundati  dalla  religiosa  pietà  dei  nostri  nraggiori,  bastino  a tanta 
necessità  di  aoccorso^  perché  questi  istituti  I quali  anco  in  tempi  ordinari 
appena  hanno  di  che  sopperire  ai  bisogni  della  cresciuta  popolaaiooe  urbana, 
riescono  poi  ueccssariameulc  insufliceuli  al  sopravvenire  di  una  straordina- 
ria calamità,  a malgrado  di  ogni  più  generosa  inteiuioue. 

a Fu  adunque  pensiero  dei  sottoscritti  di  ricorrere  alla  carila  privata  , 
non  mai  tentala  invano  in  ogni  pubblica  sventura,  perché  venga  in  sussidio 
di  queste  pie  istituiioni,  e le  abiliti  ad  allargare  la  loro  benoGca  azione  quanto 
reclamano  le  nuove  ed  urgenti  necessità  della  città  nostra.  Raccoglierei  mi- 
seri  orfani  del  Colera,  msnteuerli  ed  educarli  in  quelli  ospizi  che  già  esistono 
in  Firenze  per  ricovero  dclFinfauzia  e delFadolesceoia,  ò lo  scopo  della  pia 
opera  della  quale  i sottoscritti,  già  muniti  della  Sovrana  anuuenza  di  S.  A.  I. 
K R.  IL  GRANDUCA,  si  dichiarano  pron>otori. 

« Ad  ottenere  questo  fine,  ed  a procurare  i mezzi  indispensabili,  si  pro- 
pone una  grande  associazione  a cai  prenda  parte  ogni  ordine  di  cittadini,  e 
nella  quale  ciascuno  associato  si  obblighi  per  tre  anni  ad  una  lieve  tassa 
settimanale,  non  inferiore  ad  una  crazia.  da  pagarsi  volta  por  volla  ai  depu- 
tali che  saranno  scelti  in  ogni  parrocchia;  i qiuli  deporranno  le  somme  rar- 


374 

colte  nella  ca»»a  del  R.  Spedale  degl' Inuocenli.  (fuetto  «iitena  peraltro  non 
eacludc  lo  offerte  slugolari  ed  ogni  altro  modo  di  elarfìziooc  cbe  pìaceaae  di 
scegliere  ai  generosi  t<enefattori  della  pia  impresa.  Uno  speciale  ÌiitIIo  é inol- 
tre diretto  a lotta  la  glorentù  maschile  e femminile  delle  scuole  pubbliche  e 
phfate,  a quella  cbe  si  educa  uei  licei,  uei  coaserratoriì  e nelle  famìglie,  con 
la  fiducia  che  i direttori  ed  I maestri  vorranno  coadiuvare  elOcaceroente  la 
buona  opera  raccogliendo  le  oblazioni  degli  alunni,  e persuadendo  loro  quanto 
sia  beirallo  di  carili  per  chi  gode  tulle  le  dolcezze  delta  famiglia,  Il  soc- 
correre ai  poveri  orfani  cbc  di  quei  conforti  rimasero  privi.  Chi  sari  cbe  ri- 
cusi di  fare  iscrivere  i propri  tigli,  che  la  provvidenza  gli  serbd  incolumi,  in 
questa  pietosa  associazione  ? Cbe  se,  come  è da  sperarsi,  le  aoUoscrizioiii  di 
chi  può  aaranno  anche  piu  generose  del  limile  prefisso,  di  tanto  col  crescere 
dei  mezzi  si  allargherà  la  benetlceuza. 

« Della  quale  a'  intenderebbe  di  far  partecipi  nella  misura  delle  somme 
cbe  potranno  raccogliersi,  quei  miseri  che  il  Colera  fece  orfani  cosi  nella 
ritti  di  Fireoie  come  nelle  dieci  parrocchie  suhurbane,  comprese  nel  peri- 
metro assegnato  alla  Pia  Casa  di  Lavoro,  dalla  Sovrana  Risoluzione  del  14 
dccembre  1S30. 

• Tenute  per  norma  lauto  nelle  ammissioni  quanto  lo  ogni  restante  le 
dìMipline  che  sono  in  vigore  nei  pubblici  stabilimeoti  ai  quali  sari  fatto  ri- 
corso, si  esigerà  peri  sempre  che  all*  assolata  povertà  degli  orfani  vada  con- 
giunta la  mancanza  di  ogni  più  prossimo  parente  che  abbia  il  dovere  • il 
modo  di  alimentarli  ed  educarli.  Quegl*  infelici  che  alla  pia  associazione  sarà 
dato  di  prendere  in  tutela,  verranno  a sua  cura  raccolti  uei  diversi  pii  sta- 
bilimeuti  della  città,  pagandone  il  giornaliero  roantcoiroento,  e provvedendo 
possibilmente  a stradarli  a vita  onesta  ed  operosa. 

m Cosi  con  quel  minore  indugio  cbe  sarà  comportabile  colla  natura  della 
proposta  associazione,  e senza  disperdere  i dinari  raccolti  nel  fondare  nuove 
islituzlonl  dì  carità,  ai  spera  di  poter  dare  un  pronto  e aicuro  colloeatneolo 
a tante  misere  creature  cadute  nell'abbandono,  e di  porre  io  grado  gl’isti- 
tuti di  pubblica  bcncDceoza  delia  nostra  città  di  assumere  questo  nuovo  ca- 
rico , senza  vedere  decimate  le  già  scarse  loro  rendite. 

■ I sottoscritti  non  credono  espedienti  altre  parole  per  raccomandare  alla 
pietà  dei  loro  concittadini  questa  benefica  associaziune.  Confortali  da  tanti 
l»clli  esempi  di  carità  che  tulli  seppero  dare  nel  funesto  succedersi  delle 
molle  sventure  dalle  quali  fu  percossa  la  Toscana,  si  augurano  che  basii  il 
solo  proporre  questa  opera  buona  per  vederne  in  breve  tempo  assirnrato  11 
successo. 

Firenze  agosto  18M. 

Ffrditutruio  AreÌrt$eoro  di  Firtniè  — Batdaueromi  (ìiotanni 
fiaUtini  Dario  — Bartalini  Odoardo  — lìarlolini  Baidelli  Bar- 
lolommeo  — Caricai  Canonico  Cirofamo  — Coroni  Mario  — 
f’crrari  da  Grado  Tentale  Generale  — Foeei  ^Vorenni  BaUitla 
— Franeoiini  Felice  ~ Gherardesea  (delia)  l'gotino  — Mtche- 
lagnoli  Canonico  Carlo  — Muuini  Cesare  — Paoli  Coitanlina 
delle  Scuole  Pie  — Repàini  Bernardo  — Stoane  Francesco  — 
Strozzi  Ferdinando  — Targioni-Toizetti  Adolfo  — TempetUni 
Cmlo  — rorripieni  Carlo  — raéarrini  Marco  Segretario. 
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PROSPETTO  6ERERALB 

■IELLA  SPESA  OCCORSA  PEL  COLERA  ASIATICO 

asu  Al.  18U. 
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PROSPETT 

ItELLA  SPESA  OCCORSA  PEL  COLERA  ASIATICI 

DAL  isa 


COMPARTIMENTI 

DEI  CASI 

VERIFICATISI 
NEGLI  ANNI 

TOTAlaB 

SPESI 

; OCCORSA  IN  CIASCUN 

coiPARTna?rro 

[ NELLE 

INVASIONI  DEL  1884>58 

m 

Compartimento  di  Firenze  N.° 

iSìi 

28107 

30632 

L.  966486.  4.  6 

— Lucca  . > 

tsos 

6140 

7948 

230767.  9.  — 

— Pisa  . . » 

9(0 

6322 

6262 

188700.13.  6 

— Siena  n 

» 

1089 

1089 

67861.  6.  2 

~ Arezso  . • 

8011 

6041 

1 121179.  9.— 

— Grosseto  » 

» 

1738 

1738 

84961.  4.  6 

1 Livorno  . . >r 

1032 

1783 

1 

Livorno  J 

4020 

1 198653.  7.11 

t Porlofcrraio  . » 

121 

1084 

Totale  N* 

0426 

50304 

86730 

II.  1837662. 11.  7 

1 

OSSERVAZICHVL  — Dal  Bilancio  presentato  al  Parlamento  Toscano  ni: 
verificatosi  ni*{;li  anni  1835-37  ascesero  a L.  385, 10,  cosi  cuiiiulat 

* Qui  ricorro  la  medesima  osserTazione  posta  in  calco  del  Pros|>ello  antecedente 
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r>ENERALE 

NELLE  VARIE  SUE  INVASIONI  DEL  GRANDUCATO 
RNO  AL  1855. 


BA8BDABU0 

DELLA  B»B*A 

Flit  OC.VI  mmisp 

COLPITO 

DAL  COLERA 

RI6LI  li 

CtE 

MEGLI  SPEDALI, 
MEGLI 

SUO 

IDIVIDUI 

ATI 

lazzebbtti  bc. 

AMNl 

ÈHM 

&A660A6UO 

DELLA  SPESA 

PSB  OGIil  UDIVIM» 

CUBATO 

NEGLI  SPEDALI  BC. 

!..  31.  10.  4 

771 

6700 

71131 

L.  128.  4.  — 

31.  10.  11 

ISO 

71» 

979 

286.  2.  8 

ÌS.  7.  — 

ISO 

848 

1034 

183.  10.  — 

33.  i.  8 

— 

238 

235 

246.  4.  7 

24.  — e 

— 

1243 

1243 

97.  9.  9 

48.  17.  8 

— 

309 

269 

318.  16.  9 

310 

OSO* 

1 49.  8.  3 

1227 

161.  1.  8 

1 

21 

206 

L.  32.  7.  10 

1 

1408 

11080 

12818 

L.  146.  16.  — 

1818  da  S.  E.  Baldasseroni  risullando  che  le  spese  occor.se  pel  Colera 
alle  altre  superiormente  notate  si  ha  un  totale  complessivo  di  L.  2,2^,091.1.7. 


Appendice  II.  l'or.  II.  IS 
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GASI  01  GOIBRA 

AVVENUTI  IN  TOSCANA  NEL  1886-57 


E 

CONSIDERAZIONI 

Mi  KSffI  RRI.ATIVK. 
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Suto  ««iliUriu  della  To«c«n«  odi' aiinu  IMR6.  — Rtfiioui  e 
nexii  preordinati  per  raggiungerlo.  ~ Feuomeni  co»no*»iderro> 
Idlurici  più  «igaiQcanli  arrriiuli  in  e«»o.  — Ooiuliiiuni  annona- 
rìr  e aanitarie.  — Ritorno  delle  truppe  «abaiiile  dalla  guerra  dì 
Oriente.  — Trepidaxiooe  generale  ai  per  nuova  recrude«eenu  ca- 
lericn  che  per  la  iioporlaaione  del  tifo  eaatreuae  e navale  iviliip- 
patos!  nelle  roiliiie  della  Crimea,  e del  Mar  Nero.  — Prorvedi- 
menti  saniUrli  escogitati  ed  adottali  dal  Magistrato  di  sanità 
di  Genova,  e riflessioni  in  proposito.  — Stato  sanitario  di  Malta 
e di  Tripoli.  — Apprensioni  della  Toscana  per  alcuni  ca«i  di 
Colera  che  incominciarono  a verittcarvUi.  — Prospetto  dei  me- 
desimi con  documenti  ed  osservaxiooi.  — Stadi  e coosideraxioui 
sui  casi  di  Colera  sopra  rireriti. 


Come  all'  apparire  del  Colera  nel  1835  mi  parrc  im- 
porlanlc  lo  studiarne  (ulle  le  fasi  nei  singoli  individui,  non 
solo  durante  l’attualità  della  malattia,  ma  i loro  eCTetti  pur 
anco  ed  i loro  rcliquati  nella  rcspettiva  convalescenza  , 
cosi  cessata  la  universale  calamità  colerica  in  Toscana 
nelli  anni  185à-55 , mi  è sembralo  potere  riuscire  di  una 
qualche  utilità  l’ investigare  le  condizioni  in  che  fosse  por 
trovarsi  la  pubblica  salute  rispetto  alla  con>parsa  di  ma- 
lattie aventi  si  apparenze  coleriche  che  forme  assoluta- 
mente tali  nell’  anno  consecutivo  al  sofferto  infortunio  ; 
avvegnadiochè  uno  stadio  di  convalescenza  debbano  pure 
percorrere  prima  di  ricondursi  alla  normale  incolumità  le 
nazioni  cd  i popoli , che  furono  manomessi  da  una  pesti- 
lenza , o da  una  malattia  popolare  che  le  abbia  travagliale 
per  più  o meno  lungo  tempo. 
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In  silTatlo  dÌTisamento  per  Unto,  avendo  il  Supcriore 
Ministero  dell’ interno,  diramati  li  ordini  opportuni  per 
rimanere  informato  di  qualsivoglia  emergente,  che  ces- 
sata la  calamità  colerica , potesse  accennare  a manifesta- 
rionì  nuove  di  casi  identici  o analoghi , stimo  ora  non 
s<>nza  interesse  di  consegnare  all’  istoria  i fatti  più  raomen- 
tosi  che  si  veriGcarono  durante  l’ anno  1856,  e che  per 
essersi  consumati , mentre  la  salute  della  popolazione  to- 
scana andava  ricomponendosi  allo  condizioni  della  sua 
normale  prosperità,  possono  essere  non  senza  interesse  per 
rendere  sempre  più  completo  o meno  imperfetto  lo  studia 
della  sofferta  calamità.  E perchè  a questi  pure  non  manchi 
il  corredo  dei  fenomeni  cosmo-sidereo-tellurici  che  in  quello 
si  fecero  manifesti,  quindi  è che  nel  potissimo  intendimento 
di  apparecchiare  a chiunque  cui  possa  esser  gradevole  il 
mezzo  di  completare  li  studi  desiderati  coi  relativi  confron- 
ti, ne  premetterò  secondo  il  solilo  la  illustrazione  nel 
seguente  prospetto. 

Fenomeni  cosmo-sidereo-leUuriei  più  significanti  avvenuti 
nell’anno  1856  e registrali  nei  cataloghi  delC  Osservatorio 
(Ielle  Scuole  Pie  <ti  Firenze  «fi’  altezza  di  205  piedi 
sopra  il  livello  del  mare. 

MESR  ni  tiRKNAIO 


/ììiirni 

Ore 

barometro 

Igromelrn 

Pluviometri 

\ <11  8 

7 

27.  3,.50 

lUO 

0,6à0 

M 

9 V. 

27.  3,60 

100 

0,125 

12  X 

27.  2,95 

100 

0,213 

« 

a X 

27.  2,10 

100 

0,180 

H 

6 

27.  1,.30 

100 

0,070 

N 

9 

27.  0,70 

100 

0,588 

V ili  l» 

7 X 

27.  2,72 

100 

0,420 

(( 

9 ’/ 

27.  3, .57 

100 

0,010 

U 

12 

27.  3,78 

95 

0,010 
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A (li  9 3 

■27.  4,98 

89 

0,138 

» 6 

27.  5,.57 

85 

0,012 

ff  9 

27.  6,15 

85 

0,032 

A di  10.  Fra  le  10  ^ e le  11  pomer.  si  sodo  uditi  dei 
tuoni  piuttosto  fragorosi. 

A di  11.  Verso  mezsogiomo  ha  fallo  burrasca  con  tuoni, 
ed  è venuta  una  bella  scarica  di  grandine. 

A di  15.  A ore  7 antim.  Nella  notte  vi  stata  una  scarica 
ji  neve;  i letti  della  citli  ne  sono  stati  coperti  o vi  è alzala 
assai. 

A di  21.  Circa  le  9 pom.  ha  fallo  temporale,  accompa' 
gnato  da  lampi  e tuoni  ma  di  breve  durala 

Aliene  tnaesime  e minime  del  meer. 

Barometro  Tei  montelrografo 

.Massima  28.  8,9  12‘’,1  Kéaumur 

Minima  27,  0,7  — 1,0  « 

Pioggia  di  tutto  il  mese  6,735  polL  frane. 

Questo  mese , per  la  molla  pioggia  e umidità , per  la 
variabile  instabile  temperatura  e per  gli  altri  fenomeni 
sopra  accennati,  si  rese  molto  singolare  di  fronte  ai  gennaio 
del  I85&  e 1855. 


MESE  DI  FEBBRAIO. 

A di  20.  È caduta  nuova  neve  sugli  Appennini  e sui 
monti  pistoiesi  c della  Vallombrosa. 

A di  21.  Verso  mezzogiorno,  pioggia  con  grandine. 

A di  24.  Neve  sulla  cima  della  Calvana,  di  Munte  Mo- 
rello e altri  monti  limitrofl. 


(ftomi 

Ore 

igromelro 

A di  *25 

7 

88 

a 

9 V, 

85 

a 

12 

o2 
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\ di  Hi 


;wi 


« 


27! 

47 

60 


A di  28.  Forte  brinata. 

.\nche  in  questo  mese  il  Barometro  arrìTò  più  d' una 
volta  ali’  altezza  di  28.P  3,'8.  E la  massima  temperatura 
andò  alle  anche  a 12  gradi  (Réaumur)  nonostante  che  la 
minima,  nei  primi  del  mese,  scendesse  a — 2®,7.  In  ciò 
sarebbe  inferiore  al  febbraio  1854  che  dette  Bar.®  28.  4,1 
e Terapcrat.  12®,1  e — 4,2.  Ma  la  pioggia  del  febbraio  1855 
ò quella  che  porta  molta  diversità  nel  confronto  che  si 
vuole  stabilire. 


MESE  DI  MAEZO. 


Il  dì  13  dopo  mezzogiorno  cominciò  a piovere  e durò 
lino  alla  mattina  dipoi,  ma  insieme  colla  pioggia  ( che  non 
fu  in  gran  copia),  si  levò  un  vento  fortissimo  che  durò 
lino  a mezza  sera  del  di  15,  nella  direzione  da  N.  E.  a N.  — 
li  di  14;  copiosa  nevata  sugli  .Vppennini  della  Lunigiana  e 
pistoiesi.  — Il  medesimo  vento  riprese  il  dì  16  e durò  fino 
alla  sera  del  18  nelle  ore  come  sopra. 


Giorni 

Orr 

Igrometro 

A di  24 

7 

90 

(I 

9 

82 

rr 

12 

35 

« 

3 

281 

(1 

6 ■/. 

33 

» 

•1 

WI 

A dì  30 

« •/. 

40 

« 

10  '/. 

26! 

(T 

12 

26! 

a 

3 H 

35 

K 

6 V. 

27! 

tl 

9 V. 

41 

Tertnonulrografn 


Digitized  by  Google 


385 


A dì  3t 

fi’X 

i6 

Minima  temperatura 

« 

10  ;/, 

VI 

— 1“,0 

cr 

12 

.33 

a 

3 't. 

26! 

.Massima  temperatura 

ff 

fi  V. 

3i 

13*,2 

cr 

»■/, 

57 

Massima  altezza  barometrica  del  mese  28.  3,1. 


Piogfna  del  marzo  185t  poli.  0,100. 

Detta  del  marzo  1855  n 5,li0. 

Detta  del  marzo  1856  « 0,985. 

Nel  restante  questi  mesi  sono  pressoché  simili. 

MBSE  ni  tPRILF. 


ftifìmi 

Orr 

hlTomlrn 

\ dì  1 

fi  X 

ti5 

« 

10 

37 

re 

12 

.'Mi 

u 

.3 

22! 

(C 

fi  X 

;i8 

« 

9‘/. 

45 

A di  2 

fi  X 

58 

u 

12  X 

24! 

<( 

2 X 

24! 

u 

fi  X 

42 

« 

9 X 

55 

K di  7.  lìiornata  piuttosto  climaterica.  La  mattina  dopo 
le  9 si  alzò  un  vento  impetuosissimo  di  libeccio.  — Dopo  il 
tocco  piovve  e grandinò.  — Nella  sera  baleni  e qualche 
tuono  in  lontananza. 

A di  15  a mezzogiorno.  Burrasca  lontana  a ponente 
con  qualche  tuono. 

A di  21.  Burrasca  lontana  a sud-est  a ore  6 pomerid. 

Questo  mese  é quasi  simile  all'  aprile  del  1855  in 
quanto  alla  temperatura  e all' igrometria , ma  tanto  nel- 
l’anno 1855  che  ak  non  accadde  in  aprile  veruna  burrasca. 

Appendice  II.  Par.  II.  19 
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A (ti  ±L  Burrasca  lontana  a S.-O.  alle  3 poinc^rirf. 

A (ti  Or(;  3 pum.  Nuvolo  burrascoso  da  N.-E.  a S.-E^ 
f allo  5 e mezzo  pioggia  con  tuoni. 

MESE  DI  HAOOIO. 

.V  (ti  3 a inuzzogiorno.  l’ioggia , con  tuoni  dalla  parte 
sud-est. 

A di  i.  tìiornata  fresca.  Nevata  agli  Appennini. 

A (li  5.  Bella  nevata  sui  monti  pistoiesi  ed  altri. 


Otorni 

Trrmomttnxjrafo 

A di  27 

21,2 

A (lì  28 

22,3 

A di  2!» 

24,t) 

A di  30 

24,1 

A di  31 

18,2 

La  (liflcrenza  più  uolabilc  ebo  esiste  fra  i Ire  im-si  di 
maggio  che  si  vogliono  a confronto,  si  è nella  pioggia  die 
presenta  queste  cifre  183i  poli.  6,196 
1855  « -l,U6 

18.56  « 3.242 

MESE  01  ((ll'OKO 

A (li  7.  Dopo  iiM'zzogioruo  piovve  ; c alle  3 e mezzo 
il  l’Iuvioinctro  segnava  1,53  pollici  francesi. 

A dì  27.  Alle  6 antim.  un  denso  nebbione  posava  sulle 
rolline  meridionali  di  Firenze,  e si  stendeva  in  giro  da 
levante  a ponente  per  mezzodi. 

MESE  DI  LP(;LI0. 

V di  2 a ore  10  e mezzo  pum.  V'ivi  lampi  senza  luonoi 
fra  N.-t).  e N.-E. 
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A Jì  V.  Oro  3 ’/,  poni.  (ìran  bufpr»  ventosa  bassa, 
che  solleva  un  nuvolo  di  polvere  c rende  l’ aria  quasi 
irrespirabile.  Romoreggia  il  tuono  ; il  cielo  ha  un  orrido 
ammanto  di  nuvoli  ; il  termometro  sogna  20* , ma  6 andato 
a 27*,  — Ore  V.  La  bufera  si  stende  da  N.-O.  a K.  per  N.  — 
Frequenti  colpi  di  fulmino  : continuo  rumoreggiare  di 
procella  : Amento  impetuoso  ma  non  continuo  da  N.-E.; 
poche  goccie  d’acqua.  Il  Termometro  segna  24”,3;  il  Ba- 
rometro 27.  10,4. 

\ di  7.  Dopo  il  tocco  poni,  ha  fatto  burrasca  nei 
nostri  contorni  ed  ha  tuonato. 

\ di  17.  Nelle  ore  pomerid.  Burrasca  al  sud  con  tuoni 
a lungo  rullamento  e con  leggera  scossa  di  pioggia.  A 
ore  10  y,  pom.  lampi  all’  orizronte  a ponente. 

A di  21.  Alle  5 pom.  burrasca  a ovest. 

A di  27  mattina.  Questa  notte  verso  to'  3 vi  è stata 
burrasca  con  tuoni. 


MESH  DI  ACOSTO 

A di  2 a ore  6 y pom.  Gran  burrasca  con  forti  tuoni 
e gran  pioggia,  ma  di  breve  durata. 

A di  3.  Alle  ore  8 pom.  Vivissimo  e continuo  lampeg- 
giare da  nord  a est.  Verso  le  10  si  it  cominciato  ad  udir 
dei  tuoni , e alle  10  '/,  pioggia  di  pochi  minuti.  In  seguito 
il  temporale  si  è portalo  a sud-ovest  andando  gradata- 


mente  a cessare. 

G torni 

Orr 

Agii  magnetifo 

A d)  10 

7 

U.'  0’ 

ir 

12 

14.  0 

<r 

14.  0 

« 

10  y, 

14.  25  ! ! 

A di  11 

7 

14.  25 

a 

12 

14.  30 

« 

sy 

14.  30 
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A (li  14.  (irai!  caldo  ! Massima  (ompcratura  iS"  0. 

A di  18.  Alle  8 puBi.  Burrasca  con  (uuni  mollo  foni 
e pioggia  dirotta. 

A di  22.  Alle  10  e mezzo  pom.  Vivi  lampi  senza  tuono 
e molto  spessi  all’orizzonte  a sud-est. 

A di  23  la  sera.  Molti  lampi  assai  vivi  a nord-est. 

Questo  .\gosto  si  distingue  da  quelli  del  1854  e 1855 
per  il  caldo  e |>er  l’ instabilità  dell’  ago  magnetico. 

MESE  DI  SETTEMBRE 

\ (li  2.  A ore  6 c mezzo  cominciarono  i lampi  che 
in  seguilo  divennero  abbagliantissimi. 

A di  7.  Verso  le  6 pom.  si  è veduto  qualche  baleno. 

Giorni  Ore 
A (li  12  7 

R 12 

» 5 X 

« 10  X 

A di  13  7 

« 12 

« 5 X 

A di  21.  È ralTrescalu  molto  a cagione  del  vento  di 
tramontana. 

A di  24.  Pioggia  con  tuoni  lontani. 

A di  30.  Circa  dopo  le  2 pom.  forte  uragano  con  molta 
pioggia  precedala  da  un  buio  straordinario  che  ha  destato 
in  lutti  sbigottimento.  Il  pluviometro  segnò  1^  poli.  fr. 

Questo  mese  è migliore  del  settembre  1854  e 1855 , 
perchè  è il  medio  fra  la  siccità  e la  pioggia  di  questi  due 
come  apparisce  qui  sotto 

Settembre  1854  Pioggia  0,091  poli,  frane. 

('  1855  ((  6,280  (( 

a 1856  « 4,551  « 


Ago  magnelieo 

14."  6’ 

14.  6 
14.  6 
14.  30  ! ! 
14.27 
14.24 
14.23 
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A di  10.  Massima  leniporalura  21.°  5. 

A di  11.  Ure  9 p<ìiii.  ilaleiii  e nuvoloni  a ponente. 

A di  l;l.  Ecclisse  quasi  totale  di  luna. 

I.a  massima  temperatura  di  questo  mese  supera  quella 
di  ottobre  185ì  e 55.  L’ottobre  185 ebbe  nef(li  ultimi 
giorni  un  numero  straordinario  di  fulmini. 

MESE  ni  .'iOVEMBRF. 

A di  7.  Comparisce  la  neve  sulle  cime  del  Libro- 
aperto. 

A di  13.  Nevata  generale  sui  monti  da  E.  a N-O,  ed 
anche  su  quelli  vicini  a noi. 

Nella  sera  burrasca  lontana  ila  O.  a .S-O.  con  lampi  ^ 
e tuoni  prolungati. 

A di  Iti.  Nuova  neve  ai  monti.  ^ 

.V  di  20.  Forte  brinala. 


ffiomi 

Orr 

Baromeiro 

Pluviomelrn 

A di  1 

7 

27.  4,80 

U 

12 

27.  3,50 

0,095 

n 

3 'A 

•27.  2,G5 

0,300 

« 

IO  ■/ 

27.  0.08 

0,395 

Nevata  generale  sui  monti  da  E.  a N.  O. 

Negli  anni  1854  e 1855,  di  novembre,  il  baromelnt 
non  fu  mai  basso  come  in  questo  mese. 

URSK  ni  DICEMBRE 


ffiomi 

Ore 

Baromelnt 

Plttvioaulro 

t dì  30 

7 

27.  0,92 

0,397 

n 

12 

■27.  1,61 

0,0-20 

a 

5 

27.  3,03 

(f 

IO’/, 

27.  4,95 
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A di  V.  Nella  nolle  scorsa  nevata  (generale. 


A di  21 

Ori 

7 

Baromilro 
28.  .3,91 

M 

12 

28.  4,00 

(f 

5 •/, 

28.  3,60 

ri 

10  ■/, 

28.  3,20 

•A  di  25 

7 

27.  4,92 

« 

12 

27.  3,85 

a 

5 

27.  2,21 

IO  X 

27.  0,00  ! 

A di  27.  Neve  ai 

27.  0,60 
27.  1,30 
2,30  ec. 

monti. 

A di  30.  Neve  su  tutti  i monti  che  circondan  Firenze. 

.Massima  temperatura  mensile  H,°  0 il  di  12. 

Minima  « n — 3,  0 il  dì  3. 

Sebbene  il  dicembre  1855,  per  la  neve , non  la  ceda 
a questo  del  50,  tuttavia  il  barometro  non  scese  mai  al 
punto  sopra  accennato;  e nemmeno  scese  nel  185A.  11  freddo 
però  di  questi  3 anni  fu  più  grande  nel  1855,  cioè  — 5.”  0. 

OSSERVAZIONI  URRERALI 

Baromrlro  Termomtlrografo 

.Altezze 

Massima  28.  i,0  j i Mass.»  temper.»  29,®0 

.Media  27.  lO.oj  di  tutto  l’anno) 

Minima  27.  0,0*  f Minima  « — .3,“0 

L’ ago  magnetico , sebbene  non  presenti  variazione 
oraria  come  nel  1855,  ba  mostrato  delle  forti  oscillazioni 
di  tempo  in  tempo,  come  apparisce  da  queste  osservazioni 
di  sopra  notate. 

Totale  della  pioggia.  Pollici  32,  8. 

Della  nel  1855  « 39,  3. 
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Le  burrasche  suno  in  gran  iiuniero  in  quesC  anno;  e 
copiose  le  scariche  elcUrichc. 

Vi  c (la  ricordare  che  nell’anno  1834  balte  per  tre 
volte  il  terremoto  nei  mesi  cioè  di  maggio,  giugno  c luglio. 
E nel  mese  di  giugno  vi  fu  aurora  boreale  la  sera  del  23. 


Barimttro 
1 Massima  28. 

5,8 

Termometrografi 

(Media  27< 
1 Minima  27. 

lU 

.3,0 

1854 

1 Mass.*  lempcr.* 
' Minima  > 

27,”0 

V,2 

..Massima  28. 

5,1 

1855 

I Mass.*  (I 

27,‘’9 

{.Media  27. 

9,V! 

' .Minima  « 

5,0 

(.Minima  27. 

1,1 

Or  sotto  r influenza  delle  allegate  condizioni  sidereo- 
lelluricbe  sebbene  riuscisse  pingue  ed  ubertosa  la  raccolta 
dei  cereali,  continovò  per  altro  in  Toscana  la  mancanza 
del  vino  |ier  la  presistenza  dell'  oidio , e soffri  specialmente 
in  alcuni  luoghi  notabile  deperimento  quella  dell'olio, 
per  la  subitanea  congelazione  delle  ulive  sul  Unire  del- 
l’anno 1853.  .Migliori  vicende  però  corsero  per  la  popo- 
lazione montagnarda  comecché  beneflcata  da  abbondanza 
di  castagne  ; non  che  rinfrancata  da  buona  copia  di  forag- 
gi di  ogni  maniera  fu  pure  la  pastorizia. 

Ciò  nulla  meno  persistè  il  caro  delle  sussistenze , 
non  rbe  di  qualsivoglia  altro  articolo  di  uso  u di  como- 
dità , sicché  può  dirsi  non  essere  mai  stato  il  vivere  cosi 
costoso  in  Toscana  come  lo  fu  nel  185t>-57. 

Nè  in  mezzo  a tutto  questo  mancarono  le  consuete  ed 
ordinarie  infermità  ; perciocché  rinate , o ricomparse  anco 
per  chi  le  credè,  o le  disse  diminuite  e sospese  le  malattie 
a processo  flogistico,  non  mancarono  neppure  di  associarsi 
secoloro  le  febbri  gastriche,  le  miliari,  il  vainolo  arabo  ed 
altri  simili  disturbi  della  pubblica  incolumità  ; cosicché  se 
da  queste  ultime  si  volesse  desumere  il  predominio  del 
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j?oiiio  (>  professo  cosi  dolio  dissolutivo,  bisopnerebbo  diro 
che  in  qucsl’anno  18o(>  esso  fu  mollo  più  maiiifosto  che 
nclli  anlcctnlcnti.  l'ecero  pure  la  loro  comparsa  lo  diarree 
si  ueir  inverno  che  in  sul  finire  della  primavera;  che  anii 
nel  rapporto  della  Prefettura  di  Arezro  del  1°  giugno  si 
diceva  da  quei  medici  osservarsi  qualche  disposizione  nei 
corpi  umani  alli  anzidulli  proiluvii  come  pure  agli  scon- 
certi di  stomaco,  coll’  avvertenza  però  che  per  allora  tali 
alterazioni  non  si  presentavano  in  modo  allarmante,  e non 
si  rendevano  ribelli  ai  compensi  dell’arte.  — Dichiarazioni 
simili  portava  pure  il  mio  privato  carteggio  coi  medici  di 
varie  parti  della  Toscana. 

Frattanto  la  guerra  d’Oricnte  toccava  al  suo  termine, 
e le  falangi  anglo-franco-sabaudc  volgevano  alle  contrade 
native.  Trepidavano  perù  pel  loro  ritorno  tulli  coloro  che 
memori  del  mal  seme  da  essi;  sparso  ovunque  toccarono 
nel  portare  le  loro  armi  in  Crimea  , temettero  di  veder 
rinnuovalo  quel  tristo  fatto , se  per  mala  ventura  annidas- 
sero tuttora  fra  loro  i genni  della  lue  micidiale  colerica  ; 
e più  di  tutti  trepidarono  quelli  che  parteggiavano  di  buo- 
na fede  pel  concetto,  che  le  schiere  d’ uomini  armali  po- 
tessero per  la  sola  presenza  delle  loro  masse  ingenerarla, 
ancorché  la  malattia  non  esistesse  o fosse  estinta  fra  esse;  e 
solo  fecero  animo  quei  pochi  che  rassicurali,  se  non  men- 
tiva la  fama , della  cessazione  del  Colera  fra  gli  eserciti 
del'Hlar-ncrn,  si  tennero  persuasi , che  senza  nuovi  germi, 
una  nuova  importazione  per  la  loro  marcia  retrograda  sa- 
rebbe stata  Impossibile , lidenli  nel  trito  assioma  non  dare 
alcuno  ciò  che  non  abbia.  Di  falli  le  legioni  reduci  dal  .Mar 
Nero  si  videro  rientrare  in  Inghilterra  ed  in  Francia  senza 
contaminare  veruno  dei  porli  o scali  ove  mollarono  ; nè 
valse  a fare  ripullulare  il  Colera  nelle  contrade  meridionali 
di  quest’ ultima  la  iuondazioue  patita  nell’ inverno  antece- 
dente da  buona  parte  del  territorio  meridionale  della  Fran- 
cia, nella  quale  taluno  aveva  ravvisato  una  causa  op|H>rlu- 
nissima  a preparare  il  terreno  ad  un  nuovo  divampamento 
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colerico.  Che  se  nn  qualche  caso  ili  Colera  verso  quella 
slessa  epoca  si  udì  avvenuto  in  Pietroburgo  : ciò  probabil- 
mente ebbe  luogo  o per  ini|>orlazione  successa  al  ritorno 
delle  truppe  reduci  esse  pure  dal  Mar  Nero,  fra  le  quali 
r assenza  del  Colera  non  era  così  certa  e sicura  come  lo 
era  in  quelle  che  sì  dirigevano  per  I’ (Uccìdente,  o per 
nuova  provenienza  del  maligno  germe  dall’  Asia , come 
era  già  avvenuto  in  altre  occasioni. 

La  stessa  immunità  pure  dai  Colera  ebbe  luogo  nelle 
legioni  subalpine,  fra  le  quali  essendosi  invece  manifestalo 
il  tifo  castrense  e navale,  la  direzione  sanitaria  di  Uenova 
intimidita  ( cosa  mirabile  a dirsi  ) più  della  contagiosità 
di  esso,  sebbene  non  lo  si  inoculi  come  il  vainolo,  come 
la  vaccina  o come  la  silìlide , che  di  quella  del  Colera  , 
ebbe  la  encomiabile  solerzia  di  preparare  accampamenti 
appositi  e lazzeretti,  onde  non  si  spargessero  sulla  terra 
ferma  le  truppe  se  non  dopo  essere  state  purgale  da  qual- 
sivoglia sospetto  di  malattia  [al.  Se  non  che  l' Isola  di  Malta 


(a)  Direzione  Generate  delta  Sanila  Mariltìo%a. 

m Si  Bolificft  che  il  Miniitero  delli  Mariua  eoo  ordioaoia  in  dfU  d'oggi, 
«d  io  conformità  dell' ari.  3.  della  legge  aaaiUria  dei  t dicembre  I83i , ba 
adottate  le  diapoiliiuni  a«8ueuti  : 

a 1,^  Sono  aottoposte  a quarantena  tulle  le  derÌTaxlonl  marittime  dal 
Levanto  tanto  a vela  che  a vapore  io  qualunque  punto  d'approdo  del  littw 
rate  del  R.  diati. 

• Quando  la  travervata  sìa  alata  ioculume,  né  eaialauo  al  momento 
doli’ approdo  malati  o couvaleacenli  a bordo,  la  quarantena  sarà  di  semplice 
oaMrvaxione  per  la  durala  di  cinque  giorni  completi  con  spurgo  e sciorino 
di  tutti  gli  vITe'ti  d’uso. 

■ 3.«  3e  la  traversala  non  fu  iiKolume,  od  esistano  malati  a bordo,  la 
quarantena  sarà  di  rigore  per  la  durala  di  quindici  iutieri  giorni,  e non  potrà 
eaeere  aeontaU  ctae  nel  solo  Uaieretto  del  Varignauo  uel  golfo  di  bpeiio  pel 
littorale  dei  R-  Stati  di  terrafcrina,  nel  laaxereito  di  Cagliari  pel  litloralc  del- 
l' isola  di  Sardegna. 

e i.o  Nella  quarantina  di  rigore  é obbligatorio  lo  sbarco  cd  cbpuigo 
degli  ellèlli  e merci  luàcetlivc  nel  laxacrelto. 

a 5.^  Le  navi  da  guerra  ed  i trasporti  reduci  dal  Levante  con  trupix:- 
da  sbarco  e inalali  a bordo  non  saranno  ammeiisi  a pralica  ebe  nel  laxxvreUu 
del  VarigiMtto  uel  littorale  di  lerraferma  » in  quello  di  ragliari  oell' isola 
AppentUce  IL  Par.  II.  50 


;i9tì 

Ufi  luglio  r neH’aguitlo  ili  quol  iiictlcsinio  anuu  185U;  quamlo 
parlilout!  il  vaiiurc  iuglesc  il  Sovereiyn  con  parecchi  pas- 

|Minti  del  c«m|>o,  e rimarcai  (scrive  il  D.  Vignale)  che  la  maggior  parie  dei 
primi  {ttlaccliì  »i  Terificaroon  nelle  tende  che  prossime  lroTa>aii9Ì  a (|uelle  di 
K.  A.  il  Bey  del  campo,  e nella  mia  steaaa  non  lontana  da  quella  del  Prin- 
cipe cadevano  ammalali  due  mici  aervi.  Dalla  uoalra  porleiiaa  da  TuuUi  lino 
a questo  luogo  min  oraiig  stati  constatali,  uè  da  me,  nè  da  altri,  nè  nel  campo 
nè  nel  paese  otc  ci  Irovavamo,  ammalali  di  Colera. 

« Come  prediapouenie  cauaa  a ditporno  gli  orgauiami  a rioenllre  Taiione 
del  conlagio,  crede  il  D.  Vignate  easerc  alali  I disordiui  ilielelici  comirieasi 
nella  giornata  dalla  maggior  parte  dei  cuiuponenti  il  campo,  o più  particoUr- 
meoto  dalie  peraouc  che  per  il  loro  genere  di  sertixio  più  ai  trovavano  vicine 
al  Principe,  come  quelle  che  meglio  potevano  aoildìafarc  alla  gola,  il  clae 
•piega  perché  il  male  cominciasse  dall' iutierire  nei  delti  individui.  Altra 
rausa  potrebbe  annoverarìii  nel  cauibiatneiiio  di  temperatura  avvenuto  nelle 
ore  pofueridiaijc:  ad  una  calda  giornata  successe  nella  sera  forte  abbassa- 
mento del  termometro. 

« Moltissimi  imovi  attacchi  e non  pochi  morti  si  ripeterono  nelle  ultime 
tre  tappe  di  l'fd  /erga,  Ahmar-Aime,  e Begia.  Il  arrivammo  a Begìa.  In 
questa  città,  dice  il  suddetto  medico,  come  pure  in  tulio  il  paese  ebo  ave- 
vamo percorso  dallo  nostra  parteoxa  da  Tunisi,  non  esisteva  assolutamente 

10  precedeuca  il  Colera  c ciò  consta  a me  per  le  rclaaiooi  fatte  dalle  autorità 
locali  a S.  A.  come  puro  dalle  ripelulo  tuformaxioiii  da  me  prese. 

« liegia  essendo  il  luogo  ove  il  campo  doveva  fermarsi  per  qualche  tempo 
fili  inviutu  dal  Principe  a tueUeie  in  opera  lutti  I inezxi  atti  a dimintiire  i 
trititi  eUetli  dell* epidemia,  e ciò  per  quanto  ci  era  permesso  dalle  sfavore- 
voli circosUiuie  in  cui  ci  trovavamo.  L'as»uluto  isolamento  dei  sani  non  era 
possibile  nicller  in  pratica  per  rAgiout  a tulli  note,  cioè  perché  incompatibile 
con  la  missione  di  cui  il  rampo  ora  incaricalo,  qual  era  quella  di  riscuolere  i 
iribuli  annui  dai  monlansri;  per  ciò  pensai  all' isolamento  degli  attaccali  t> 
almeno  all' allunUiiaiueuto  dei  medesimi  dai  sani.  A questo  scopo  appena  vr* 
ntva  anuuuiialo  un  ìufermu  di  i'.ilera,  dopo  essere  constatato  per  tale,  ve- 
niva se  appailcuciile  alle  truppe  regolari  trasportato  in  uno  spedale  militare 
distante  un  miglio  circa  dai  campo;  se  poi  Tammalatu  apparteneva  alle  truppe 
irregolari,  o alla  servitù  era  trasferito  in  una  casa  io  città  accomodata  a 
guisa  di  «pedale.  QuonU  oiisura  deiralloutauaineulo  cioè,  fu  sempre  eseguila 
culi  la  mas'ima  possibile  celerilà  ed  esattex/a  per  tulio  il  tempo  che  durò 

11  rampo. 

M Cimjmi  giurili  dopo  il  nostro  arrivo  liell'accampamenlo  prcasu  la  città 
di  Hegia,  il  30  agosto,  il  Colera  si  sviluppò  nella  medesima  in  una  certa  in- 
tensità, giacché  iu  quel  giuruo  i casi  constatali  furono  14.  Dalle  informaiioni 
avuto  rifilila  che  i primi  attacchi  »i  verilicarono  in  persone  le  quali  o me- 
diatamente u immediatameiile  erano  stale  in  relaaioue  con  il  caupo;  ami  il 
primo  che  ammalo  di  Colera  c visitalo  iu  città  dal  auto  empirico  ivi  eser- 
cente fu  un  uomo  che  vi  si  era  recalo  per  fare  un'  ricorso  a S.  A.  e che  caddv 
inalalo  per  strada  mentre  ritornava  alla  propria  abiUaione.  L'epidemia  durò  in 
Degia  dal  30  agosto  lino  al  6 ottobre,  epoca  nella  quale  Lasciavamo  quoUa  città 
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s«)(gieri  a liurdo,  vd  ainnu-sso  in  libpra  pralica  nel  ik  ago- 
sU>  a Malia  uve  tulla  l’ isola  godeva  pieuissima  salute,  vi 


« K il«  Oi>(ar«i  la  cou?iiuh<iie  d«i  moiilauari  c degli  abilauli  di  que- 
«ti  pae«i  die  il  rampo  arrebbe  portato  il  Colera,  e però  Irrmaiano  al  «uo 
avvieinarai , ed  osinuao  ai  preparata  alla  morte  proTTeileodati  del  drap^ 
fiitiehrc  da  turo  dello  Cfel  : il  ebe  fece  ai  ruiutner«:ìaiili  del  pae»e  iu  quei 
sionii  smaltire  uita  graiidisnima  qnatililà  di  «tofl'a  sdalU  a quell’ uQicio.  E 
ueu  erravano  invero!  poiebé  varii  dei  toro  Seik^  «»»ia  capi,  venuti  come  d'nso 
ad  oa^cquiare  S.  A.  il  fio)  dei  catapu  ioalo  cadevaoo  iuferiBi,  « immediata- 
mente  fatti»!  trasportare  nelle  loro  abitazioni  ivi  traanietlevano  ad  altri  il 
male.  Il  ebe  più  particolarmente  »o  essere  accaduto  a uno  Stik  della  tribù 
dei  Amdun. 

m Credo  ebe  meriti  pure  molU  coii>ideraiione  il  fatto  ebe  meuUe  in  città 
nvc  non  veniva  prevo  provvedimento  di  <«orta , il  (lolera  distruggeva  la  po* 
prvlaxione  poiché  «u  Ibno  abitanti  circa  ne  perirono  900;  al  rampo  ove  veni- 
vano immcdialameule  reino»»i  gli  attaccati,  su  circa  dOOO  persone  malìssimo 
Ci‘perte,  pessiinamenle  nutrite,  abitauti  sotto  mai  riparate  tende  ed  esposti 
a tulle  le  male  influeiue  dei  luoghi  paludosi  (a)  posso  assicurare  non  essere 
arrivato  a àòO  il  mimoro  degli  attaccali  di  Colera,  e proporiioaatameate  po> 
cbissiOM!  furono  le  morti,  sebbene  il  campo  fosse  dislaale  dalla  città  un  solo 
quarto  d'ora  «li  cammioo. 

■ L*  epidemia  era  sul  cesMre  al  campo  quando  si  ebbe  a provare  uua 
ieggeia  recrudescenza  per  l’arrivo  della  cavalleria  del  Kefe  della  infanleria 
da  Tuutsi,  nelle  quali  città  H male  era  sempre  la  vigore. 

• Dai  faiti  sopra  citati  (conclude  il  D.  Vignale)  credo  che  si  possono 
ncstare  sempre  maggiori  prove  delta  Irasportabilità  del  Colera  por  mezzo 
delle  annate. 

« Ecco  quauto  bn  potuto  raccogliere  circa  il  viaggio  colerico  in  questa 
Beggenia,  e qiissu  sappellettile  di  fitti  eloqtieuli  comprovino  abbastanis,  a 
mio  credere,  le  asserzioni  dei  contsgionisli,  e serviià  al  nobile  Kopo  ebe  ella 
big.  Professore  ai  prelissc. 

« Ora  mi  permetta  ancora  duo  parole  sul  Colera  che  alllisae  Tunisi:  1 
casi  sul  principiare  dell' epidemia  erano  quasi  lutti  mortali  ed  In  poche  ore; 
molli  dei  quali  per  essera  stati  negletti  i primi  disturbi  intcslinall.  In  seguito 
la  nulattia  offriva  minor  gravezza,  massime  quando  i sussidii  deH’arte  erano 
pronti  e razionali. 

« La  causa  piu  predisponente  e piò  frequente  che  atteggiava  I'  organismo 
a risentire  ragione  del  contagio  erano  anche  In  Tunisi,  come  aveva  osservato 
Vignale  al  campo,  I disordini  dietetici,  per  eui  di  leggeri  s* Intende  come 
meglio  di  tutti  abbia  corrisposto  il  metodo  purgativo  ed  in  specie  il  calome- 
lanos.  Non  vidi  diarrea  premonitoria  che  subito  combslliita  col  solfato  di 
soda  , citrato  di  magnesia  o meglio  col  calomelauos  passasse  al  vero  stadio 
algido  coleiiro. 

(a)  À fisgio  aempre,  a in  tbagioiie  pid  «pcriafmejite,  domiiMino  /r  f$h- 

kri  periodiche. 
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si  ebbero  subito  dal  giorno  17  al  20  due  casi  di  (Colera , 
ai  quali  leniier  dietro  alcuni  altri , comunque  il  male  non 
vi  prendesse  grande  sviluppo  (a). 

Dal  quale  fallo  si  rende  manifesto  che  sebbene  la  sola 
presenza  delle  legioni  armale  reduci  dalla  Crimea,  perché 
sane  ed  immuni  dal  Colera,  non  avesse  potuto  dare  occa- 
t sione  in  quella  isola  allo  sviluppo  della  malattia,  c sebbene 

la  piena  salute  di  che  godeva  quel  popolo  rinfrancasse 
sempre  più  dal  timore  che  entrambi  potessero  sottostare 
in  allora  alla  influenza  di  una  costituzione  colerica , lo 
sbarco  però  dei  pochi  passeggieri  provenienti  da  Tunisi 
già  infetta  dal  Colera  ve  la  fece  ripullulare  senza  dilazione, 
rendendosi  cosi  manifesto  che  da  dove  non  esisteva  fomite 


« Dalla  slesiia  caii»a  prediapoDenle  ritc?ao$i  pure  facilmente  i danui  de- 
gli of^iati  come  i fatti  ateaai  facevano  toccare  con  mano;  quindi  a buon  di- 
ritto acriveva  regregio  amico  D.  Turrheltì,  ae  la  diarrea  é • un  conato  benefico 
di  reaibleoia  vitale,  ondo  «ibaratzar^i  del  principio  inquinante  inalato  . . . . 
il  chiudere  entro  le  vene  o i meati  deirorganismo  il  nemico  infestÌMÌmo 
deve  ea»ere  11  peggiore  e il  più  contrario  dei  medicamentosi  provvedimenti  a. 

a La  reaiiono  offriva  quasi  sempre , io  questa  epidemia,  gravi  diffieolU 
a superarsi  ed  esigeva  per  ciò  mollo  criterio  modico.  Furono  beo  pochi  I 
casi  in  cui  la  reazione  mantenevasi  nei  limiti  d*  un  semplice  movimento  feb- 
brile; ma  ben  spesso  eranvi  o minacciosi  incitamenti  di  vascolariU,  o iofor- 
gbi  al  sistema  epatico,  spessissimo  gastro-duodenite  e non  rare  volle  flussioni 
0 congestioni  cerebrali;  perciò  oltre  il  continuare  il  sistema  purgativo  come 
l'indicava  l'ognor  superstite  gastricismo,  il  salasso  generale,  il  sauguisugio 
ai  vasi  emorroidali,  le  mignatte  alla  regione  epigastrica  che  più  volte  fui 
costretto  replicare  e triplicare,  come  pure  le  mlgualte  allo  apofisi  mastoidee 
costituivano  la  parte  principale  della  cura  di  questo  stadio,  il  quale  chiara 
dava  l’idra  della  pregressa  o fondaroenlale  condiiione  patologica  di  questo 
morbo,  che  esclode  la  cura  mista  e contradiitoria  tanto  vagheggiata  d' al- 
cuni che  senta  un  concetto  patologico  qualiinquc  curano  queata  grave  malattia. 

« (^esli  pochi  e mai  connessi  riflessi  che  meriterebbero  lunghe  e me- 
ditate ossecauuioni , sebbene  non  degni  dell' alto  di  lei  Mpere,  pure  ho  lu- 
singa che  vorrà  accoglierli  quale  uu  nobile  aUeslato  dell' affetto  e della  sti- 
ma che  seppe  profondanieule  inspirare 
■ Tunisi  il  1.'^  gennaio  1K57. 


.4/  tuo  Deioiut.  .S'rno 


D.  Gio.  Fsaiu^i. 

(fl)  Vedi  la  comunieatione  del  Console  Arena  da  Malta  dei  Ì0  agosto  ac- 
compagnata dai  Governatore  di  Livorno  colla  Ministeriale  del  giorno  SS  dello 
stesso  mesa. 
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(li  malattia  importazione  non  si  faceva,  ma  che  questa 
però  non  crossava  d’ intervenire  per  la  comunicazione  coi 
luoghi  ove  il  morbo  era  presente  [a);  mentre  il  modo  con 
cui  da  Tripoli  crasi  dessa  già  condotta  in  Tunisi  armoniz- 
zando con  quello  esibito  nella  sua  ripetizione  in  Malta,  ne 
identiGca  il  genio  e il  carattere  eminentemente  importa- 
bile e contagioso  in  ambedue  le  annunziale  località. 

Mentre  i fatti  narrati  lin  qui  compievansi  lontani  da 
noi,  non  mancavano  perù  neppure  alla  nostra  Toscana  le 
sue  apprensioni;  daccht*  memore  delle  sciagure  palile  nei 
due  anni  precedenti,  doveva  per  lei  farsi  subielto  di  grave 
intimidazione  l' annunzio  di  qualsivoglia  infermità  che  po- 
tesse avere  una  comunque  lontana  colleganza  colla  indole 
di  quella  che  era  stala  causa  delle  sue  recenti  sciagure. 
Nè  questi  annunzi  mancarono  ; avvegnadiochè  nell'anno  di 
cui  si  parla  ben  più  di  una  ventina  di  casi  di  Colera  si  mani- 
festassero interpolatamente  or  qua,  or  là  quasi  in  ciasche- 
duna delle  di  lei  n!gioni;  casi  che  non  saprebbe  bene  de- 
terminarsi perchè  mancanti  del  sussidio  di  una  statistica 
anteriore  se  fossero  soliti  ad  avvenire  anco  prima  del  1851, 
e che  intanto  passassero  inosservati,  inquantochè  la  man- 
canza della  funesta  esperienza  non  dasse  loro  verun  valore, 
o se  veramente  costituissero  un’  apparenza  nuova  ed  in- 
solita. 

Riserbandomi  quindi  a dire  fra  poco  il  mio  sentimento 
anco  su  questi , mi  astem'i  per  ora  da  assegnare  qualun- 
que siasi  qualificazione  alla  loro  natura,  e consegnali  qui 


(a)  A questa  circosUoia  dava  il  chiiristtimo  Prof.  PuccinoUi  im  più  lu* 
niROM  rÌMJto,  allorché  Delia  aua  lettera  del  9 dicembre  1857  mi  acrìTOTa  le 
aeguauli  parole:  ■ Li  anlicontagiooiati  haono  bìaogoo  di  urlare  e di  fare  ai- 
to strepito  per  sbalordire  l’età  presente.  )la  il  fatto  gigante  che  si  rlaOaccia 
per  la  secosda  rolla  io  Toscana  cioè  la  cessaiiooe  del  Colera  asiatico  dopo 
cessate  le  cause  d’ importaaione  non  sì  distrugge  nè  con  minacce  nè  con 
ripieghi  di  costituaioni  cessate.  Dunque  lasciateli  urlare , come  il  lupo  affa- 
mate nel  deserto.  Kssa  uoii  atterrisce  che  il  riandante»  che  ha  smarrito  il 
cammino.  Ha  noi  che  ci  avriamo  i»cr  le  strade  maestre  siamo  al  sicuro  dai 
loro  disperati  assalti.  ■ 


iOU 

i nomi  (li  chi  nc  fu  sogg(‘tlo  colle  poche  notizie  che  ho 
potuto  raccogliere  su  di  essi , lascierò  che  ognuno  li  giu- 
dichi o li  interpeiri  come  più  c meglio  possa  piacergli. 

Prospetto  dei  casi  di  Colera  avvenuti  in  Toscana 
nell’  anno  1856. 

I.  Slaggelti  Fedele  di  Querceta,  2 gennaio,  morto. 

•2.  Fianchi  Domenico  delle  Mulina  di  8lazzema , k gen- 
naio , si  ignora  P esito. 

3.  N.  y.  Boscaiolo,  ìk  febbraio,  morto  nello  Spedale  di 

Pisa. 

4.  D’ Achille  Giovanni  Carrettonaio , fuori  la  porta  alla 

Croce  prtrsso  Firenze , 19  maggio , guarito. 

.5.  Papini  Loretizo  di  Chianni , 22  maggio , morto. 

G.  Calamai  Luigi  basso  ufliziale  de’  Pompieri , 26  mag- 
gio , guarito. 

7.  Tani  Gesualdo  di  Livorno , 27  maggio , guarito. 

8.  Alberti  Sebastiano  di  Pocaja , Borgo  S.  Sepolcro , 26 

maggio,  guarito. 

9.  FicAt  Girolamo  pastore , 26  maggio , guarito  nei  pri- 

mi di  giugno. 

10.  Bernardini  Simone  di  Piligliano , 28  maggio , idem. 

II.  Caciagli  Ottaviano  di  Volterra,  30  giugno,  guarito. 

12.  Poli  Gaspero  colono  in  S.  tìiusto , Compartimento  di 

Pisa,  8 luglio,  guarito. 

13.  Franchini  Maria  vedova,  di  S.  Jacopo  in  Polverosa, 

30  giugno,  morta. 

14.  Maria  vedova  Giannelli  di  Modigliana,  8 luglio, 

guarita. 

15.  16.  17.  Dopo  la  tìiannelli  tre  altre  donne  si  fecero  in- 

ferme presso  a poco  della  malattia  stessa , fra  il  lu- 
glio c r agosto  ; esse  pure  guarirono. 

18.  lìettalella  dello  S|>edalc  d’ Arezzo,  9 luglio,  guarita. 

19.  Borselli  Angiolo  di  Luco,  18  detto,  morto. 

20.  Don  Gio.  Batista  Donati , 20  detto , guarito. 


Digitized  by  Google 


VOJ 

ili.  Moretti  Annunciala  di  Monlajone , 10  dello,  morta. 
ii.  Itossi  Luigi  di  Firenze,  22  dello,  morto. 

211.  Caparci  Margherita  di  .Scansano , 22  dello , morta. 

2i.  Franchini  Gaetana  dimorante  in  Firenze  cameriera, 
li  agosto , guarita. 

25.  Drbolini  Luigi  di  Montevarchi,  22  detto,  guarito. 

26.  Celli  Angiolo  di  Pratovecchio. 

27.  Palchetti  Luigi  di  Firenze , detenuto  nelle  tJarceri 

delle  .Murale,  3 ottobre,  guarito. 

28.  DegV  Innocenti  Pietro  dello  spedale  di  Pisloja , Ili  det- 

to , morto. 

20.  Fabbri  Domenico  di  Tredozio , 13  novembre,  morto. 
OsSKRVAZiOM. 

1.  Staggelti  Fedele  di  Querceta.  — Nella  Versilia  , ove 
piu  ove  meno  aveva  dominato  il  Colera  nel  1855,  come 
più  latamente  Tu  detto  nell' articolo  relativo  (Colera  di 
Lucra  P.  P.  p.  221.)  vi  si  era  protratto  fino  verso  il  20 
dell’  ottobre  antecedente.  Il  perchù  circa  la  natura  del 
morbo  di  cui  peri  questo  individuo  resta  molto  dubbio  se 
essa  debba  considerarsi  come  tuttora  informala  dall’es- 
senza di  vero  (Colera  asiatico  di  cui  potesse  trovarsi  su- 
perstite una  qualche  scintilla  , o se  quel  caso  debba  rite- 
nersi come  identico  a quelli  dei  quali  va  a darsi  ulteriore 
dettaglio. 

2.  Fianchi  Domenico  di  Mulina  — Ni  un  riscontro  ha 
potuto  ottenersi. 

3.  iV.  A’.  Boscaiuolo.  — N.  B.  L’  avviso  me  ne  fu  dato 
dallo  stesso  Prof.  Rarlolini  direttore  della  Clinica  Medica 
di  Pisa  con  lettera  del  15  febbraio. 

Pregialiss.  Sig.  Professore. 

Mi  limiterò  a dirle  quello  che  io  da  |>er  me  ho  potuto 
sapere  in  proposito  del  malato  morto  di  Colera  in  que- 
sto s|)edalc. 

Appendice  II.  Par.  II. 
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N.  N.  Boscajolo  di  professione  abitava  in  una  capanna, 
p {pareva  sullo  strame.  Ammalatosi  con  dolori  ventrali , 
vomito , diarrea  invocò  il  soccorso  del  1).  Pietro  Sbragia 
di  Vccchiano , che  lo  inviò  sopra  un  barroccio  allo  spe- 
dale. Vi  fu  ricevuto  circa  le  5 pomeridiane  e messo  cogli 
altri  malati  al  deposito.  Li  io  (andatovi  per  far  la  scelta  ) 

10  vedeva  alle  6 % circa;  non  gli  era  stato  apprestato 
soccorso  veruno  ; faccia  decomposta , afonia , algidismo , 
cianosi  al  volto  e alle  mani , lingua  glaciale , polsi  ap- 
pena sensibili , crampo  di  stomaco  atroce , soppressione 
delle  orine  che  datava  da  24  ore  senza  tumore  vescicale , 
ventre  infossato  e duro , erano  i principali  fenomeni.  Il 
Dott.  Sbragia  Kutilio,  il  Doti.  Bellini, Ranieri  cb’ erano  in 
mia  compagnia  si  accordarono  meco  nel  diagnostico  di 
Colera  gravissimo , e di  cui  io  diceva  all’  infermiere  Ricci 
prevedere  vicina  e indubitata  la  morte.  Consigliai  di  farlo 
trasportare  immediatamente  in  stanza  a parte , e fu  fatto. 

11  medico  astante  Doti.  Fantozzi  assunse  la  cura  ; pre- 
scrisse bagno  generale  senapizzalo  ; acetato  di  ammoniaca 
unito  ad  acqua  aromatica  peli’  interno  ; ghiaccio.  Alle  10 
della  sera  stessa  era  morto. 

Nel  deposito  non  furon  fatte  disinfezioni  ; furono  fatte 
però  nella  stanza  a parte  dopo  la  morte  ; fu  bruciala  la 
paglia  del  saccone , furono  lavate  colla  soluzione  di  clo- 
ruro di  calcio  le  materasse  e le  biancherie.  11  cadavere 
fu  messo  cogli  altri  cadaveri  nella  solila  stanza  mortua- 
ria degli  stabilimenti  anatomici , dove  rimase  per  qualche 
tempo  del  giorno  dopo. 

Trasferito  (non  so  se  con  particolari  precauzioni,  o 
secondo  l’ ordinario  ] al  cimitero  suburbano , fu  li  sezio- 
nato dal  Doli.  R.  Sbragia.  Solite  alterazioni  e ulcerazioni 
delle  placche  del  Peyer;  poca  psora;  iniezione  a chiazze 
livide  della  rauccosa  gastrica  e<l  intestinale  ; intestini 
ripieni  di  un  liquido  sieroso  biancastro  con  Bocchelli  al- 
buminosi ; vermi  lorabricoidi  ; vessica  orinaria  vuota.  Non 
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MI  se  pella  inumaiione  si  adoperassero  prnvvedimenli 
speciali. 

Intaolo  mi  conlermo 
XM  fisa  25  Febbraio  1856. 

Air.  Obbl.  Strvitore 

A.  Bartolim. 

4.  D’ Achille  Gio.  Carreltonajo  fuori  la  Porta  alla 
Croce.  — Copia  di  Icllera  scritta  dal  D.  Cbiarino  Chiarini 
al  Oclegato  di  Corerno  del  quartiere  S.  Croce  , li  19  mag- 
gio 1856  a ore  8 di  sera. 

Illustrissimo  Signore. 

a A complemento  di  quanto  lio  avuto  l’ onore  di  an- 
nunziarle questa  mattina  riguardo  all'  infermità  che  ha 
sorpreso  il  carreltonaio  dio.  0’ Achille,  e<l  in  ordine  al 
pregiato  di  lei  biglietto  pervenutomi  alle  5 pomeridiane 
debbo  aggiungere  : 

1. °  La  malattia  essere  stata  preceduta  da  un  lieve 
malessere  nel  giorno  scorso  senza  valutabili  fenomeni  di 
sconcerti  gastrici  ; 

2. °  Avere  alle  ore  10  '/^  di  questa  mattina  presentati 
segni  caratteristici  di  Colera  indiano  pel  vomito  e diarrea 
sierosa  albuminosa  non  che  pei  crampi,  freddo,  cianosi  della 
estremità , afonia  e perdita  di  polsi  ec. 

3. **  Non  essere  stato  possibile  riconoscere  altra  causa 
occasionale  alla  produzione  del  morbo  se  non  l’azione 
brusca  ed  improvvisa  del  freddo  mattutino , favorita  pro- 
babilmente da  quello  stato  di  malessere  di  cui  già  sopra. 

k.'‘  Fino  dalla  prima  visita  fatta  dal  sottoscritto  al- 
l' infermo  alle  ore  12  meridiane , essersi  da  lui  provve- 
duto alla  custodia  ed  assistenza  dell'  ammalato  affidando 
r una  e l’ altra  al  giovine  Ernesto  Balsimelli  fiorentino , 
dirigendola  io  persona  nei  primi  momenti , e allo  scopo 
di  ottenere  col  riscaldamento  la  reazione.  Più  tardi , aver 
separato  dalla  famiglia  di  Giacinto  Allori  l’ infermo  di  lui 
garzone , e sempre  sotto  la  vigilanza  del  Balsimelli  collo- 
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calo  in  una  slanita  isolala  a Irrrcno  ed  apiiarcnlemenle 
asciulla  di  quel  corpo  di  fabbrica  [ slanza  cbc  sola  of- 
frivasi  disponibile  ),  corredala  di  un  poca  di  biancheria  c 
di  quanlo  era  più  slrcllamcnlc  necessario  così  per  l’ assi- 
slenza  come  per  la  cura. 

S.”  Le  slanze  dell'  .\llori  essere  siale  disinfellale  dal 
relalorc  in  persona. 

Ii.°  In  qiieslo  momento  (ore  8 di  sera)  il  D'.Lcbìlle 
trovasi  al  principio  della  reazione , ma  sempre  in  sialo 
assai  grave. 

Ad  altro  non  richiamandomi  il  di  lei  foglio , e riser- 
bandomi ad  ullerìori  ragguagli , mi  confermo  con  perfetta 
slima , cmI  oss<’quio  dìslinto. 

Ili  VS.  Illustrissima  ec.  »> 

« A dì  20  maggio  1850  a ore  9 di  mattina. 

L’infermo  Giovanni  1>' Achille  avanza  nella  reazione 
incominciata  nella  sera  decorsa  e che  se  procede  un 
po’  lenta , sembra  fin  qui  tranquilla  e benigna , non  rive- 
landosi cbc  uno  stato  gastrico  piuttosto  mite , c quella 
adinamia , che  non  poteva  mancare  dopo  il  sofferto  tra- 
vaglio. 

.\lla  presenza , per  le  cure  e con  la  direzione  del 
solloscrilto  il  U’  Achille  medesimo  è stalo  trasportato  in 
una  camera  più  conveniente  presso  il  lavandaio  France- 
sco Miniati , e cosi  tolto  completamente  alle  immondezze 
oud’  era  circondalo  con  un  letto  nuovo , c biancherie  pu- 
litissime -,  passando  gli  articoli  lutti  servili  all’  infermo 
nel  secondo  e terzo  stadio  alla  disinfezione  coi  vapori 
del  cloro , per  subire  quindi  le  lavando  col  cloruro  di 
calce.  La  disiufezione  gazosa  è stata  operala  dallo  scri- 
vente , mentre  poi  ha  lascialo  per  que.sta  maltiua  alla 
custoilia  del  solo  Lrneslo  llalsimellì  il  malato. 

Ai  medicamenti,  al  vitto,  c a tutto  quanto  si  rende 
opportuno  va  procedendosi  a seconda  del  bisogno  ec.  » 

1).  G.  I^IIURIM. 
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5.  Pofnni  l.nratzti  ili  l'hìanni.  — (,'opiu  di  rapporto 
alraurdiiiurio  della  l)eleg;ii/.ioiie  di  (ìoveriio  di  Arezzo  del 
25  maggio  1850. 

0 11  medico  Doti.  Simone  .Viarzoeelii  di  Arezzo  chia- 
mato a ore  0 di  questa  mattina  a visitare  il  contadino 
l.orcnzo  l’apini  di  (Ihianni  lo  ha  trovato  cadavere , c dalle 
notizie  ottenute  dalla  l'amiglia  ha  potuto  rilevare  che  fìno 
dalle  ore  5 pomeridiane  dell’ antecedente  giorno  aveva 
manil'estato  un  vivo  senso  di  peso  alia  regione  epigastri- 
ca, sete  inestinguibile,  vomito  e crampi  all’estremità, 
tutti  sintomi  caratteristici  di  Colera  ; tanto  ha  riferito  detto 
Marzocchi  con  suo  speciale  rapporto  rimesso  a ore  11 
antimeridiane  di  detto  giorno  che  si  compiega. 

In  seguito  di  che  0 stata  subito  colà  inviala  la  pub- 
blica forza  con  ordine  di  mclterc  quella  casa  in  stato  di 
contumacia  , e di  farla  disinfettare , non  meno  che  di  fare 
ardere  le  foglie  del  saccone  del  letto  ove  aveva  cessato 
di  vivere  il  nominalo  Papini , del  quale  era  stata  ordinata 
la  tumulazione  per  avere  al  dire  di  detto  medico  mani- 
festati anche  segni  d’ incipiente  putrefazione. 

Il  sottoscritto  si  crede  in  dovere  di  signiticare  a V'S. 
Illustrissima  che  dalle  informazioni  da  esso  attinte  ha  po- 
tuto rilevare  che  il  Papini  sellitene  in  età  di  anni  75  era 
solilo  cibarsi  al  di  là  del  bisogno,  e che  al  pranzo  del 
decorso  giorno  dopo  aver  mangialo  minestra,  lesso  e altra 
carne  fritta  prese  una  straordinaria  quantità  del  cosi  dello 
Laltajolo  composto  di  uova  e latte , e due  ore  dopo  eran- 
gli  comparsi  i sintomi  che  sopra.  » 

llKMiuio  Masetti  I). 

Illustriss.  Sig.  Delegalo 
I.i  25  maggio  18511. 

tibiamato  a visitare  Lorenzo  Papini  di  anni  75  delia 
Cura  di  Chianni  l’ ho  trovalo  cadavere , e per  quanto  ho 
potuto  riscontrare  dalle  relazioni  datemi  ho  saputo  che 
lino  da  ieri  alle  ore  3 pomeridiane  il  medesimo  accusava 
un  vivo  senso  di  peso  alla  regione  epigastrica  , sete  ine- 
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sUnguibilv,  vomito,  crampi  all' pstromilà , lutti  sintomi 
raratlerisliri  ili  Colera.  In  fcilc  er. 

l)olL  SlMONE  MaRZOCCBI. 

A di  23  maggio  1856. 

Pervenuto  a ore  11  antimeridiane  di  detto  giorno. 

Remigio  Manbtti  Delegalo. 

Estratto  di  Rapporto  del  Prcrptio  di  Arezzo  del  24 
maggio  18oG. 

8i  è raccolto  in  uu  modo  che  non  sembra  dubbio 
che  il  contadino  Lorenzo  Rapini  di  Chianni  morto  ieri 
mattina  andava  soggetto  da  qualche  anno  a dolori  di  sto- 
maco , che  csacerbavansi  ad  ogni  più  piccolo  stravizio  al 
quale  si  abbandonasse. 

Resulta  che  costui  nel  giovedì  mangiò  oltre  la  mi- 
nestra c lesso  del  fritto  molto , ed  un  buon  colmo  piatto 
di  latte  accaglialo  con  torli  d’uovo.  Che  sul  fare  della 
notte  si  aumentarono  i dolori  allo  stomaco , ma  non  com- 
parvero per  niente  la  diarrea  ed  i crampi  ; le  orine  non 
scomparvero,  non  il  congelamento  delie  estremità,  non 
gli  altri  segni  che  sogliono  concomilare  la  terribilo  ma- 
lattia ; soltanto  vi  fu  il  vomito  ed  in  questo  non  rigettò 
che  parte  del  cibo  nel  giorno  ingoiato , ed  il  dolore  dello 
stomaco  si  aumentò  tanto  che  alla  fine  vinse  le  forze  del 
vecchio  e debole  paziente. 

Sostengono  i roeilici  Sforzi  e Fabbroni  che  il  Rapini 
non  è morto  di  Colera. 

Altronde  né  qui  nè  altrove  alcun  altro  indizio  mette 
in  sospetto  che  il  fatai  morbo  sia  ritornato  fra  noi. 

6.  T.  Calamai  Luigi , e Toni  Gesualdo  di  Livorno.  — 
Regio  Spedale  di  S.  Antonio  in  Livorno. 

Partecipazione  e Rapporto  al  Commissario  della  Dire- 
zione del  suddetto  Luogo  pio  per  parte  del  Soprintendente 
alle  infcrmerie. 

« Luigi  Calamai  aiutante  basso  ulBziale  ai  Pompieri 
si  presentò  ieri  sera  in  questo  spedale , dopo  aver  sofferto 
vomiti , e diarrea  ostinata  per  alcune  ore. 
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n niedesimo  aveva  dato  qualdie  causa  al  sufferlo 
sconcerto,  che  incominciò  do|>o  la  meli  della  nulle  dal 
Ì6  al  27.  Ora  il  Calamai , che  io  non  aveva  osservato  ieri, 
è sollo  l’influenza  di  una  febbre  di  reazione. 

In  questo  giorno , ore  10  antim.  ò giunto  nelle  nostre 
infermerie  certo  Gesualdo  Tani  dimorante  in  via  Terraz- 
zini , il  quale  dalle  prime  ore  rii  questa  mattina , senza 
aver  dato  alcuna  causa , è stalo  attaccato  da  vomito , leg- 
gero abbassamento  di  voce  , lieve  soffreddamento  del  cor- 
po , diarrea  e dolori  ricorrenti  all'  estremità  inferiori. 

tiebbene  ambidue  questi  casi  sieno  di  leggera  impor- 
tanza , ciò  nonostante , ed  in  specie  per  la  comparsa  del 
Tani,  mi  credo  in  dovere  d’informare  VS.  Illustriss.  ec. 

28  maggio  185C. 

Jievotù».  Servitore 

V,  Luigi  Simi. 

8.  Alberti  Sebaeliano  di  Pocaja.  — Copia  di  rapporto 
del  Delegato  di  Borgo  ti.  .Sepolcro  in  data  del  1.”  giu- 
gno 1856. 

n II  medico  condotto  del  Cornane  di  .Monterchi  Doti. 
Alessandro  Ghetti  con  sua  relazione  de' 26  maggio  leste 
decorso  mi  rendeva  conto  avere  riscontrato  in  quello  stes- 
so giorno  nel  scituagenario  Sebastiano  Alberti  del  popolo 
di  Pocaja  nella  Comune  di  Monterchi  un  caso  di  Colera 
sporadico,  e con  altra  relazione  del  giorno  successivo 
signiflcavami  che  l’ Alberti  ridetto  era  andato  soggetto  a 
uotabil  miglioramento , e adesso  è in  via  di  guarigione. 

!1.  10.  ITcAi  Girolamo  Bernardini  Simont  di  Pitiglia- 
no.  — Copia  di  Rapporto  del  Prefetto  di  Grosseto  in  data 
del  3 giugno  1850. 

V In  aumento  a quanto  espone  nel  suo  Rapporto  set- 
timanale il  Delegato  di  Pitigliano  { art.  2&  (a)  ] giova  notare 

(aj  L‘»rl.  il  rendeva  coulu  dalld  deoiiiuia  di  un  cano  ili  Colera  miI  Vi- 
cbi  del  medicA  Boldriui. 
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che  il  pastore  (ìioTanni  Balista  Vichi  6 solito  andar  sog- 
getto  a dolori  colici , che  dopo  aver  mangiato  delle  erbe 
c bevuto  del  latte , passò  mezzo  nudo  la  notte  del  27  al 
28  scorso  mungendo  le  sue  pecore,  che  manirestatiglisi  i 
dolori  di  corpo  con  vomito  nelle  prime  ore  del  28  detto 
fu  condotto  su  di  un  carro  a Saturnia  , che  messo  in  letto 
e visitato  dal  medico  condotto  Dott.  Antonio  Boldrini  ( il 
quale  lo  dichiarò  subito  afTello  da  vero  e proprio  Colera 
asiatico  con  suo  analogo  referto  1 senza  alcun  medica- 
mento si  riebbe  ; che  non  ebbe  lungo  nè  volontà  di  inge- 
rire alcuna  delle  sostanze  medicinali  mandate  a prendere 
a Monlemerano  perchè  avanti  che  queste  giungessero  a 
Saturnia , e cosi  alle  ore  4 pomeridiane , egli  fu  in  grado 
di  alzarsi  dal  letto  non  solo , ma  di  mangiare  e di  atten- 
dere alle  sue  occupazioni.  E che  nel  di  successivo , com- 
pletamente ristabilito  fece  ritorno  alla  sua  capanna. 

Dopo  ciò  è inutile  il  dire  che  allorquando  nel  3t 
detto  il  Delegalo  di  (ìoverno  di  Pitigliano  unitamente  al 
medico  condotto  di  Mandano  Dott.  Niccoli)  Orsucci  si  porU> 
a veriticare  il  caso  in  qiieslioue , il  Vichi  non  solo  era 
guarito , ma  era  ancora  partilo  da  Saturnia. 

Ora  poiché  dalle  verifìcazioni  eseguile  dal  Delegato 
predetto  resulta , che  il  medico  Boldrini  non  vide  alla 
campagna  il  Vichi  e non  ebbi*  luogo  quindi  di  osservare 
colà  il  di  lui  stalo , precipitoso  fu  il  suo  giudizio  e che 
il  sno  contegno  imprudente  pose  in  allarme  tutte  quelle 
poptilazioni , questo  Consiglio  di  Prefettura  , sezione  sani- 
taria , sarà  provocalo  a procurargli  un  awerlimcnio  per 
ottenere  che  non  si  rinnuovino  senza  fondamento  e senza 
bisogno  simili  disturbi  alla  pubblica  tranquillità. 

Lo  stesso  Delegato  di  Pitigliano  con  altra  officiale  del 
giorno  decorso , annunzia  che  appena  ritornato  da  Satur- 
nia nel  di  :tl  maggio  decorso , il  medico  condotto  di  quella 
città  Doti.  Alessandro  Bianchini  gli  denunziò  che  un  tal 
Simonc  Bernardini  bracciante  del  luogo , lino  da  quella 
mattina  era  alTelto  da  Colera  asiatico. 
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Il  ronlegno  dpi  Itoli.  Bianchini  non  fu  punto  prudcntr 
in  nilesla  circuslanzn  , perche  si  lece  diffondilore  dell’al- 
larinanle  nolizia  pella  cillà  , si  fece  conlinuamenle  visiere 
odorare  della  cantora  e delle  essenze , e si  lasciò  sfuggire 
di  bocca  più  volle  l'espressione  che  il  Colera  già  inc/>- 
niinciava. 

(irazie  alla  Provvidenza  però  il  vaticinio  del  Doti. 
Bianchini  non  si  è verilicalo,  giacche  per  le  assunte  ve- 
riiìcazioni  il  maialo  non  ha  piai  presentalo  i sintomi  del 
morbo , ma  quelli  piultoslo  di  una  colica  violenta.  Infatti 
calmali  i dolori , nello  stesso  giorno  .31  detto  si  sviluppò 
la  febbre , che  continuò  e continuava  nel  giorno  scorso 
senza  però  che  vi  fosse  a temere  polla  di  lui  vita. 

Si  ò poi  saputo  che  il  Bernardini  aveva  straviziato 
con  cibi  indigesii , e con  straordinarie  polazioni  di  so- 
stanze alcooliche  ». 

1t.  Caciagli  Ottaviano  di  Volterra. 

0 i.unedi  30  del  caduto  giugno,  io  solloscrilto  medico 
poco  dopo  le  10  antimeridiane  essendo  stato  premurosa- 
mente invitalo  a portarmi  in  una  delle  case  delle  Degl’ab- 
bandnnati  a visitarvi  un  tal  Ottaviano  Caciagli  detto  Vol- 
pe , pezzente  di  circa  anni  70  beneficalo  di  quel  ricovem, 
lo  ritrovai  giacente  sopra  un  lurido  pagliericcio  senza 
lenzuoli , imbrattato  d’ un  abbondante  vomito  e di  defe- 
cazione che  tramandava  all’  intorno  un  odor  nauseabondo. 
Slavagli  sul  corpo  irrigidito  e madido  di  tudore  un  su- 
dicio straccio  di  lana  in  colori  insullicienle  a coprirlo,  e 
con  una  voce  stridula  e tremante  lagnavasi  dei  crampi  pei 
quali  era  tutto  ripiegalo  su  sé  stesso.  I di  lui  polsi  erano 
esili  e frequenti  ; un  color  cianotico  occupava  la  fronte,  i 
cerchi  orbitali , le  estremità  superiori  e le  inferiori.  Di- 
ceva essersi  ammalato  fino  dalle  prime  ore  del  mattino , 
allorquando  sveglialo  da  dolori  fortissimi  di  corpo  erasi 
])ortaln  alla  latrina  uve  aveva  )>otuto  sgravarsi  copiosa- 
mente , ma  senza  sollievo  ; e vomitare  quanto  aveva  messo 
ApperoUce  II.  Par.  II.  32 
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uel  suu  s(ouaco  la  «ora  |ireccd«nU.'  : uaa  libbra  ili  ririe- 
ge , un  poco  di  pano  e dell'  acqua.  Esserglisi  ripctulo  più 
volle  lo  scioglimento  ed  il  vomito  ma  di  sole  acgue  ; e molle 
volle  essersi  perlaio  fuori  della  stanza  per  sodisfare  al- 
r uno  e all’  allro  ; liuché  riOnilo  di  forze  e dai  crampi 
impedilo  aver  dovulo  vorailare  e defecare  presso  quello 
eh’  egli  chiamava  lello , sul  pavinienlo  e nel  lellu  me- 
desimo. 

Circa  un’  ora  dopo  fu  portalo  in  una  stanza  di  questo 
spedale  uve  perseverando  nelle  medesime  condizioni  potei 
assicurarmi , presente  il  Sig.  Iletlore  dello  spedale  e gli 
altri  Ire  collegbi,  che  ai  dolori  ventrali  patiti,  ai  crampi 
tutt’  ora  esistenti , al  freddo  marmoreo  di  tutta  la  superlicie 
del  corpo , al  color  cianotico  superiormente  notato  , alla 
frequenza  e piccolezza  del  polso,  all’  esilità  e fievolezza  delia 
voce  veriticavasi  unita  una  certa  tal  natura  di  vomito  che 
ora  essendosi  potuto  raccogliere  in  un  vaso  offrivasi  a 
guisa  di  lavatura  di  carne  in  cui  nuotino  molti  frammenti 
di  riso-  cotto  e biancastro,  e a quest’  eguale  anche  il  pro- 
dotto della  defecazione.  E 1’  uno  e l’ altra  sempre  frequenti. 
Inoltre  una  sete  ardente , un  respiro  affannoso , rumore 
agl’  orecchi , vertigini  e la  completa  sospensione  della  secre- 
zione orinaria  la  quale  durò  per  oltre  quaranlolt’ ore. 

Frizioni  c senapismi  esternamente;  cordiali  cd  ecci- 
tanti interni  formarono  la  base  della  cura. 

La  reazione  si  fece  aspettare  fin’  oltre  le  sedici  ore. 
Il  primo  indizio  fu  il  graduale  riscaldamento  della  super- 
fìcie dei  corpo , al  quale  tenne  dietro  un  cambiamento 
, d’aspetto  del  vomito  e delle  materie  emesse  dall’ano  re- 
sultando allora  le  une  e le  altre  di  liquido  venlastro  e 
giallastro. 

Oggi  (7'  mostra  in  lui  ogni  funzione  essere  in  miglior 
grado  di  salute  che  innanzi  l'accesso  avendo  al  dir  suo 
preceilenlemenle  a questo  soflerto  da  vari  giorni  di  diarrea. 

liOlt.  lllCHSLB  MàCCANTKLLI. 
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a.  Poli  Oasprro  Hi  S,  Giusto ^ t'ompartimenlo  pisano. 
— A (li  l:l  luglio  IH.'><i. 

X II  finlloscrillo  chirurgo  espone  come  circa  le  ore  6 
pomeridiane  del  dì  8 stante  Tu  chiamato  per  apprestare  i 
soccorsi  della  professione  a (ìaspero  Poli  lavoratore  al 
podere  dell’opera  in  cura  di  S.  fìiusto.  Accorso  di  falli 
trovò  che  il  soprannominalo  Poli , il  quale  è nell’  età 
di  anni  VO,  aveva  vomito , lormini  e deiezioni  alvine  di 
materie  biancastre  siero-albuminose , emulanti  l’ aspetto 
d’ una  itirte  decozione  di  riso , senso  d' ardore  all’  epiga- 
stro,  smania,  crampi  specialmente  all’ estremità  inferiori, 
le  orine  soppresse , la  voce  Ooca  e debole , gli  occhi  in- 
fossati , le  orbite  plumbee  e nel  rimanente  della  faccia  un 
colore  marcatamente  cianotico.  Tutto  I’  ambilo  del  corpo 
d’un  gelo  veramente  marmoreo.  Al  seguilo  dei  soccorsi 
prodigatigli  a lutto  il  giorno  seguente  , i sintomi  che  erano 
assai  allarmanti  e minacciosi,  nel  giorno  successivo  9 si 
andarono  via  via  facendo  piu  miti , il  vomito  piu  raro , 
le  deiezioni  alvine  meno  moleste , le  materie  emesse  an- 
darono cangiando  natura  facendosi  verdastre  e biliose, 
r iirenza  dello  stomaco  meno  tormentosa  ; dopo  30  ore 
dall’  ingrui-nza  del  morbo  le  orine  sono  ricomparse. 

Dall’esposta  sintomatologia  chiaro  apparisce  la  ma- 
lattia in  questione  doversi  avere  per  un  raso  di  Colera,  che 
per  altro  va  a termine  felicemente  non  essendo  comparsa 
febbre.  In  fede  er.  » 

B.  ItsRTOLiNi  l^hirurgu. 

l.’l.  Framhini  Maria  Hi  S.  larupo  in  Polverosa  presso 
Firenze. 

Illuslriss.  8ig.  I.'avaliere  Professore. 

«.  Mi  affretto  a comunicare  alla  S.  V.  Illustrissima  i 
dettagli  coiicernenli  la  malattia,  cui  la  Maria  Franchini 
ha  soccombuto  nel  breve  giro  di  18  ore;  e che  dai  sin- 
tomi presentali , quali  io  sono  per  sottoporre  alla  di  lei 
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cDiisiileraziuHC  , lui  sliiiiai  aulurizzalu  u caraUcri/zari'  piT 
vero  Colera  asiatico.  Le'auiiello  ad  un  tempo  quelle  mag- 
giori e più  esatte  notizie , che  mi  fu  dato  raccogliere , 
onile  satisfare , meglio  che  per  me  si  potesse , alle  varie 
inchieste  contenute  nella  riverita  sua  lettera  del  corrente 
t.°  luglio. 

I.a  Franchini,  donna  di  delicata  costituzione  e di  tem- 
peramento nerv)‘u-bilioso, contava  ornai  il  78."  anno  di  età; 
ma  le  sue  forze  avcan  subito  da  qualche  tempo  un  cospi- 
cuo e progressivo  deperimento , sensibile  sopra  lutto  agli 
arti  inferiori,  da’ quali  Irovandusi  mal  sostenuta  passava 
mm  infrequentemente  in  letto  delle  intiere  giornate.  Le 
affezioni  cui  dimostrava  una  decisa  proclività , erano  i 
catarri  delle  vie  respiratorie  e le  diarree  ; l’ una  delle 
quali  di  mollo  momento  c diuturna  ebbe  a soffrirla  in 
agosto  dell'anno  dei'orso,  e l’ultima  più  leggera  e di  più 
breve  durata  in  su  lo  scorcio  del  passato  febbraio.  Man- 
giava copiosamente , [h>co  preoccupandosi  della  scelta  dei 
cibi , non  consultando  sotto  questo  rapporto  che  il  proprio 
gusto,  o meglio  cedente  al  bisogno  di  preferir  gli  ali- 
menti molli  di  tessitura  e che  la  dispensassero  dalla  ma- 
sticazione , resa  impossibile  dalla  total  mancanza  dei  denti. 
Donde  il  largo  uso  e pressoché  abituale  di  mollica  di  pa- 
ne, inzuppata  dell’acqua  del  pozzo  della  sua  abitazione  ; 
f aa/ua  di  ostai  prava  natura,  a giudicarne  dal  facile  ge- 
nerarsi d’insetti  nella  millesima  dopo  il  cader  delle  piug- 
gie } di  fragole  , di  ciliege , d' insalala  e cipolle  ; le  quali 
ultime  ( a confessione  del  figlio  ) erano  spesse  fiale  da  essa 
lei  anteposte  alla  carne.  Il  29  giugno , giorno  precedente 
quello  in  che  cadde  ammalata , ingurgitò  a pranzo  una 
forte  dose  di  riso  tiralo  al  sugo , ed  una  quantità  di  ci- 
liege , non  inferiore  a due  libbre.  A sei  ore  del  seguente 
mattino  [.‘10  giugno]  è colta  da  profusa  diarrea,  la  quale 
non  le  impedisi^e  di  tenersi  alzala , c di  prendere  l’ ordi- 
naria sua  colazione.  A tre  ore  pomeridiane  sopraggiun- 
goiio  i vomiti  co’ quali  vengono  espulsi  in  prima  dei  ben 
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rici>nost.-ibili  avanzi  ilei  frutti  mangiali  nel  di  anteceden- 
te , quindi  delle  materie  bilioso-viscliiose  , a cui  ne  suc- 
cedono tinalmente  delle  bianche  ed  acquose , rassomi- 
gliaoti  [ al  diro  di  chi  fu  presente  ) a quelle  che  simulta- 
neamente venivano  emesse  dall' ano.  Al  cumiiiciare  dei 
vomiti  decado!)  le  forze  ; e la  paziente  prova  im|)crinso  il 
bisogno  di  coricarsi;  penosi  spasmi  invadono  l' estremità 
addominali  ; poi  ( ma  più  rari  c più  lievi  ] assalgono  le 
toraciche  , si  sopprimon  le  urine  ; s’ indebolisce  la  voce  , 
si  abbassa  la  temperatura  del  corpo;  gli  occhi  s’incavan 
nell'  orbile.  Nelle  prime  ore  della  evoluzione  di  questi 
sintomi , nissuna  apprensione , nissun  sospetto  corrono 
alla  mente  dell’ ammalata  o delle  persone  della  famiglia, 
e le  vengono  solaineiite  apprestate  poche  gocce  di  acqua 
antisicrica  ; ma  fallasi  alla  perrme  più  allarmante  e più 
seria  la  condizione  dell’  inferma , decidonsi  a ricorrere  al 
medico.  Kranu  7 ore  e mezzo  di  sera  quando  per  la  pri- 
ma volta  visitai  la  Franchini , e 5 ore  circa  da  che  i 
morbosi  fenomeni  eransi  fatti  più  complicati  e più  gravi. 
Ecco  quanto  ebbi  a notare.  Uecubito  dorsale  ; stalo  di  lu- 
tale abbandono  e quasi  di  risoluzione  di  tulle  le  membra. 
Crampi  di  più  in  più  languidi  agitano  di  quando  in  quan- 
do le  inferiori  ; una  o due  volte  zie  sono  prese  le  supe- 
riori ; alcune  delle  dita  di  ambe  le  mani  son  tratte  in 
involontaria  flessione , mentre  le  altre  restano  in  esten- 
sione. Faccia  senza  espressione , con  lineamenti  stirati , 
sulTusa  appena  di  lievissimo  color  rosso-fosco  che  si  riscon- 
tra similmente  alle  mani,  occhi  retralti  nell’ orbile  , e in- 
ten.samente  accerchiali  di  livido.  La  cute  offre  in  ogni  suo 
punto  un  freddo  glaciale  : fredda  e parimente  la  lingua,  umi- 
da , ricoperta  di  un  tenue  strato  palinoso-biancastro  ; scar- 
sa la  sete , ma  la  bevanda  acquosa  presa  con  deciso  pia- 
cere ; assai  molle  l’ abdome  e dolente  sotto  la  pressione 
della  mano  : talora  un  vivo  dolore  ( probabilmente  di  na- 
tura spasmodica  ] muove  dal  destro  iponcondrio  e diffon- 
desi  al  dorso.  I polsi , alle  radiali  non  son  percettibili  ; la 
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voce  i'  debole  e rauca  ; illese  le  facoltà  della  mente  ; nis- 
suna  angustia  di  respiro,  niuna  epigastrica.  I.’ evacua- 
zioni ventrali  aveano  definitivamente  cessato  una  mez- 
z’ora avanti  il  min  arrivo.  L’ultima  che  era  stata  raccolta 
e serbata  in  un  recipiente  appariva  composta  di  un  liquido 
acquoso,  biancastro,  soprannotante  ad  una  sostanza,  bian- 
ca egualmente  dell’  aspetto  di  riso  disfatto.  Circa  tre  vo- 
miti , dopo  r ingestione  della  lavanda  ebbero  luogo  nello 
spazio  di  ben  due  ore,  ch’io  mi  trattenni  presso  la  pa- 
ziente , nè  fu  possibile  prenderne  il  prodotto  in  esame , 
essendosi  elTu.so  sul  guanciale  e sul  letto  : parvero  acquo- 
si , e non  lasciarono  alcuna  macchia  sopra  gli  oggetti,  che 
se  ne  imbevvero. 

Dal  complesso  de’ sintomi  sottoposti  alla  mia  osserva- 
zione e dal  loro  decorso,  era  impossibile  non  ravvisare  un 
•Colera , di  forma  asiatico , ornai  pervenuto  al  periodo  di 
algidità  e di  collapso,  a quel  periodo  in  cui  non  può  il 
prognostico  ebe  essere  infausto. 

Detti  opera  intanto  a ravvivare  il  calor  periferico, 
collocando  l’ inferma  nel  centro  di  una  coperta  di  lana  , 
poscia  coprendola  dal  rollo  ai  piedi  di  topponi  caldissimi 
(da  rinnuovarsi  a misura  che  ralfreddavansi)  e avviluppan- 
iktla  infine  , c quasi  ermeticaim'nte  chiudendola  nella  co- 
perta anzidetta  all’oggetto  di  concentrare  e distribnirc 
alle  agghiadate  membra  più  equabilmente  il  calore  bene- 
fico e per  meglio  riu.srir  nell’  intento  praticaronsi  ai  piedi 
calde  fomentazioni  di  aceto  e senapa  ; calde  e ammollienti 
fomentazioni  all'abdome  , e delle  bottiglie  ripiene  di  acqua 
ben  calda  si  collocarono  fra  le  cosce  e sotto  le  ascelle.  Un 
largo  senapismo  eslendevasi  dall’ epigastro  alla  regione 
cardiaca. 

La  cura  interna  fu  semplicissima  ; quale  con  lodevoli 
resullanze  fu  da  me  adoperata  ( con  qualche  modificazione 
a seconda  dei  rasi)  durante  l’epidemia,  che  ci  affliggeva 
iieH’anno  preterito.  Fu  esibita  all’inferma  piccola  e spessa 
dose  d’  acqua  , onde  restituire  al  sangue  la  penluta  parte 
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più  idonea  a sliiuulare  piacevoliuente  il  sisleuia  sanguigno, 
fu  consociata  a qualche  goccia  di  rhuiu  o ili  alkennes , fu 
amministrata  al  ghiaccio , e fu  dato  anche  il  ghiaccio  in 
minuti  frammenti , a Un  che  l’ azione  sedativa  del  freddo 
più  ellicaccmente  calmasse  l' orgasmo  degli  organi  dige- 
renti , c inducesse  ad  un  tempo  un  utile  costrizione  e.  ria- 
nimasse r infiacchito  tono  dei  capillari  della  rauccosa  , 
che  riveste  quegli  organi  ec.  Finché  persisterono  i vomiti 
e gli  spasmi  degli  arti,  si  unirono  all'acqua  stessa  alcune 
gocce  di  laudano  del  Sydenara  ; a cui  cessali  i sopraddetti 
sintomi , venne  in  dose  egualmente  tenue  sostituito  I’  al- 
cool canforato , Uiiché  la  reazione  insorgesse. 

Sotto  una  terapia  cosi  fatta , a nove  ore  c mezza  , 
quando  lasciai  l' ammalata , un  mite  calore  ed  uguale  in- 
cominciava a spandersi  su  la  supcrUcie  cutanea  ; i pubi  ri- 
manevano imptrceltibiU  ; eran  cessati  i crampi  ; la  lievaiida 
più  raramente  veniva  rigettata  : allo  stalo  il'  inerzia  e di 
apatia  preesistenti  susseguiva  uii’aiisia,  un  bisogno  di  cam- 
biar posizione  ; un  lagnarsi  di  eccessivo  calore  , e di  luica 
libertà  di  respiro. 

.\lle  dodici  di  notte , visitandola  per  la  seconda  volta  , 
la  descritta  agitazione  era  anche  più  pronunziata  : nel- 
r estremità  inferiori  e nel  tronco  non  solo  riscontravasi 
una  più  elevala  Iciuperalura , ma  quelle  parti  già  appari- 
vano umide  di  un  discreto  sudore  ; ed  in  aperto  coulraslo 
coi  gelo  dell'  estremità  superiori , si  come  quelle  che  ad 
ogni  istante  venivun  remosse  dalle  coperte  e dai  caldi  in- 
viluppi ; i vomiti  avpvan  ceduto,  ma  le  radiali  non  pulaa- 
vano  ancora.  L'atteggiamento  del  volto,  e la  voce  non  ave- 
van  subito  alcun  favorevole  cambiamento. 

Ma  lilialmente , per  insensibili  gradazioni , subentra 
all'angosciosa  smania  la  calma;  e passale  forse  due  ore, 
desiste  da  ogni  movimento  l' inferma:  anco  gli  arti  toracici 
allora  si  scaldano;  copioso  e caldo  sudore  fluisce  da  tutto 
il  cumuu  tcgumeulo  ; poco  a pm  u sembra  che  un  placido 
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sonno  si  appressi  a ristorar  la  paziente , a riaccendere  le 
speranze  nelle  persone  che  la  circondano.  Quella  calma 
però  è calma  ingannevole,  e passate  appena  le  cinque  del- 
la mattina  (7  luglio)  l’ ammalala  più  non  parla;  più  non 
intende;  e già  sta  immersa  in  un  coma  profondo.  E in  tale 
non  dubbio  stato  trovavasi  a sei  ore,  allorché  mi  portai  a 
visitarla.  I.a  lisononiia  era  più  contralTatta.  Fissi,  immobili, 
tirali  in  alto,  più  infossati  nell’ orbite  i globi  oculari;  il 
livido  cerchio  è più  esteso  e più  fosco  ; anche  le  tempia  e 
la  fronte  presentavano  una  leggera  tinta  violacea  ; impedi- 
ta o dillicilissinia  la  deglutizione  ; il  respiro  laboriosissi- 
mo ; calda  e sudante  tutta  la  supcrlìcie  del  corpo  ; i polii 
sempre  mancanti,  non  più  tumido  il  ventre  che  nella  sera 
pregressa.  Compresse  fredde  alla  lesta  ; senapismi  agli  arti 
inferiori;  due  rMiicnnfi  alle  braccia  ; otto  mignatte  alle  base 
del  petto.  A nove  ore,  la  Franchini  era  cadavere. 

Essa  (la  qualche  tempo  conviveva  con  uno  dei  suoi 
due  tìgli , impiegalo  nella  fabbrica  dei  tabacchi.  I.o  aveva 
seguito  In  Lucca  , ove  per  ragione  d' impiego  ei  dimorava 
nell' estate  dell'anno  dccor.so,  mentre  in  quella  città  ser- 
peggiava il  Colera  ; e secolui  crasi  nel  settembre  trasferita 
a Firenze,  prendendo  stanza  alle  Carra , fuori  della  Porta 
a Prato.  Assevera  il  rammentalo  suo  tiglio , che  nella  casa 
di  sua  dimora  in  Lucca  , nissuno  degli  inquilini  fu  colto 
dalla  malattia  dominante,  come  dalle  raccolte  informazio- 
ni risulta  del  pari  esserne  state  rispettate  eziandio  l’ attua- 
le sua  abitazione  e i fabbricali  contigui.  Ho  trascurato  dì 
domandare,  se  la  latrina  annessa  alla  casa  venisse  assog- 
gettala all’ adottalo  generale  processo* disinfettante  ; ma  è 
positivo,  nè  immeritevole  di  esser  notato,  che  la  medesima 
riboccando  di  materie  da  qualche  giorno , spandeva  all’in- 
torno delle  fetide  e moltissime  esalazioni. 

Appena  giunto  presso  la  malata  di  cui  mi  sono  andato 
occupando,  e chiarita  l' indole  dei  morbo  che  1’  aflliggeva, 
fu  apparecchiata  una  soluzione  di  cloruro  di  calcio;  nella 
quale  furono  consigliati  a lavarsi  frequentemente  le  mani 
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(ulti  ruluni  cbR  si  prestavano  ad  assisterla,  e<l  una  porzione 
ne  fu  versata  sul  paviuienlo  della  camera  ove  giaceva 
r inferma.  .Vvvenuta  la  morte,  tre  stanze  furono  diligente- 
mente esposte  ai  va|iori  del  cloro;  e la  biancheria,  il  letto 
e gli  oggetti  adoperali  per  l’ ammalala  vennero  immersi  e 
lavali  nella  soluzione  clorurala  anzidella;  e tutto  ciò  fu 
eseguilo  sotto  la  sorveglianza  di  un  farmacista,  me  Delegato, 
c di  alcuni  individui  appartenenti  alla  It.  Tiendarmeria. 

Tale  è la  genuina  narrazione  della  rapida  malattia 
delia  quale  fu  vittima  la  Franchini  e delle  più  notabili  cor- 
relative circostanze,  di  cui  la  S.  V.  lllma.  mi  chiedeva  i par- 
ticolari; pronto  sempre  ove  occorra  a fornirle  quelle  più 
ampie  dilucidazioni  eh’  Ella  potesse  reputar  necessarie , o 
che  per  avventura  mi  fossero  sfuggite  scrivendo.  E quando 

10  non  sia  andato  errato  nella  diagnosi  ed  abbia  realmente 
avuto  a curare  un  gravissimo  Colera  asiatico , confortia- 
moci della  speranza  che  sia  questo  per  essere  uno  di  quei 
casi  isolati  quali  se  n’ebbero  a osservare  in  Parigi  dopo 
Pepidemia  del  1832  e del  18i9,  secondochè  ci  narra  e ce 
Ile  adduce  una  dettagliala  istoria  il  1>.  Fabrc  nella  sua 
« Guide  du  Médècin  Pralicien.  Paris  1854  p.  54  n , e che 
resultino  del  tulio  vani  i timori  che  poteva  a taluno  in- 
spirare il  riapparire  di  coliche  e diarree . piuttosto  spesso, 
come  da  qualche  settimana  io  stesso  ho  dovuto  osservare 
nella  popolazione  della  parrocchia  di  8.  Lucia  sul  Prato. 

Le  bacio,  intanto,  rispettosamente  le  mani;  e mi 
protesto  con  la  più  alta  considerazione 

Della  S.  V.  Illustrissima 
Firenze  4 luglio  185(i. 

Devoliss.  servo 
.Menandbo  Camfakl 

14-15-16-17.  Maria  vedova  Giatmelli;  Maria  Savo- 
rana  ne'  Ghetti , c Geltrude  Bulli  di  Modigliana.  — Maria 
Monti  vedova  Giannelli  dell’  età  di  66  anni , benestante , 

11  giorno  7 luglio  1856  sì  empì  lo  stomaco  di  cibo  gros- 
solano ed  indigesto. 

Appendice  II.  Par.  II. 
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Verso  la  mezzanoKe  dell'  islessu  giorno  fu  assalila  da 
atroci  dolori  ventrali, con  vomito  copioso  e sfrenata  diarrea. 
Il  male  si  andò  sempre  accrescendo  d’intensità,  tanto  che  la 
donna  ridottasi  ad  uno  stato  allarmante  fu  chiamato  il  sotto- 
scritto alle  ore  11  antimeridiane  del  successivo  8 luglio, 
per  prodigarle  alcun  soccorso. 

Viso  sparuto  ed  esprimente  un’  interna  ambascia , 
({ualche  segno  di  cianosi  alia  sola  punta  del  naso , occhi 
retralti  nell’  orbita , e come  avvizziti , freddo  algente  per 
lutto  il  corpo,  dalla  fronte  alla  punta  delle  dita  dei  piedi, 
fioca  e quasi  spenta  la  voce,  retratto  l’addome,  gagliardi 
ed  acuti  dolori  ail’epigastro,  che  distendevansi  anche  ai 
lombi,  crampi  all’ estremità  si  superiori  che  . inferiori , 
vomito  c flusso  ventrale  di  materie  biancastre  simili  a lava- 
tura di  riso,  tale  era  lo  stato  e l'apparecchio  dei  sintomi, 
che  a quell’  ora  presentava  la  Monti  vedova  tliannelli. 

Soccorsa  di  fomento  tepide  ed  anodine  sul  ventre , di 
fornente  eccitanti  c rivulsive  all’estremità  inferiori,  soflrc- 
gata  con  alcool  canforato,  esibitale  uua  pozione  d’ olio  di 
ricino  laudanato , i crampi,  il  cocente  dolore  all’ epigastro, 
il  vomito,  la  diarrea  trabocchevole  si  arrestarono;  c con 
i|uesto  si  risvegliarono  la  circolazioni!  sanguigna  ed  il 
calore  del  corpo.  Verso  le  11  della  sera  dell’ 8 avevasi  già 
la  reazione  febrìle;  in  un  con  essa  si  dispiegavano  i segni 
del  coma.  Vescicatori  e senapismi  volanti  all’estremità. 

Tutto  il  di  9 la  donna  stette  assopita.  Seguitava  la 
febbre,  e quando  riscossa  dal  suo  profondo  sopore  ed  inter- 
nigata  rispondeva,  senlivasi  che  le  rimaneva  sempre  fioca  e 
mezzo-spenta  la  voce.  Il  dì  IO  e il  dì  11  andò  sempre  mi- 
gliorando, tanto  che  il  dì  13  la  vedova  Giannelli  era  perfet- 
tamente ristabilita. 

Dopo  questo,  altri  tre  casi  consimili  avvennero  nel 
corso  del  luglio  in  Modigliana,  in  altrettante  donne , presso 
a poco  coetanee  della  Giannelli.  Di  essi  va  preferito  quello 
di  una  certa  Maria  Savorana  ne’ Ghetti,  bracciante  di  anni 
52,  stala  sorpresa  dal  Colera  dell’ estate  del  1855,  c che  in 
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iillura  l'u  maiala  dal  i:i  al  aposlo.  A cosici,  pochi  giorni 
dopo  il  caso  della  vedova  lìianiielli , e dopo  essersi  raffred- 
data, essendo  a corpo  sudatile,  Tciinem  crudelissimi  crampi 
all’ esircmilà  con  vomiti,  diarrea  c gastralgia  violenla.  Le 
malerie  evacuanti  dairallo  e dal  basso  erano  simili  all’acqua 
chiara.  .Ma  tanto  questo  che.  gli  altri  due  casi  riuscirono  in 
breve,  come  quello  della  lìiannelli , ad  esito  rclicissimo. 

Non  va  dimenticato  di  dire,  che  né  la  (ìhetti  uè  le  altre 
ilonnc  sorprèse  da  accessi  colerici  ebbero  alcun  commercio 
con  la  Giannelli  quando  fu  malata. 

Alle  scientifiche  ricerche  statistiche  del  Commendatore 
Professor  Consiglier  Betti  non  potrà  forse  essere  inutile 
r aggiungere: 

La  8ig.  Gcltrudc  Dilli  di  anni  30,  di  temperamento 
gracile  e nervoso,  coniugata  ed  attendente  alle  cure  domesti- 
che, da  qualche  tempo  in  preda  a patemi  d’animodopoossersi 
esposta  per  tutta  l’intiera  notte  del  6 corrente  luglio  alle  in- 
giurie dell’aria  atmosferica,  fu  nella  notte  del  successivo  7 
luglio  sorpresa  da  cruccioso  dolore  all’epigastro  con  grandi 
vomiti,  diarrea  e .sete  inestinguibile.  Visitata  alle  ì antime- 
ridiane del  di  8,  fu  rinvenuta  agitatissima  c smaniante  per 
il  letto,  in  preda  ad  una  tal  fiera  gastralgia,  che  di  minuto 
in  minuto  1’  obbligava  a mandar  grida  acute  e dispera- 
tissime. Aveva  fredde  restremilà  inferiori,  asfittico  il  polso, 
reiratti  gli  occhi  nell’ orbila , sparuto  e sofferente  il  viso, 
ripetuti  i vomiti  e la  diarrea  di  materie  acquoso-verdasire 
amarissime.  Da  lì  a non  molto  da  que.slo  profondo  trava- 
glio in.sorsero  anche  ì crampi  dell’ estremità  superiori  ed 
inferiori.  Una  pozione  laudanata,  delle  fornente  anodine 
sul  ventre,  e delle  fornente  bollenti  all’estremità  raffre- 
narono il  vomito  c la  diarrea , calmarono  la  viva  doglia 
dello  stomaco , e riscaldarono  affatto  il  corpo.  Sulla  sera 
dello  stesso  giorno  si  svolse  la  febbre,  ed  ogni  apparato 
nervoso  scomparve  : cessò  pure  la  diarrea , e solo  soprav- 
visse fino  al  10  qualche  fuggitivo  dolore.  In  quel  giorno 
a causa  del  riposo,  della  dieta,  di  bevande  rinfre.scative 
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n ili  fiducia  « di  calma  ripresa  dall' animo,  la  Sig.  Killi 
era  aflaUo  convalescente. 

Modigliaiia  23  luglio  1837. 

Lorenzo  Fabroni. 

18.  A’.  N.  Gettatello  dello  Spedale  d’ Arezzo. 
illuslriss.  Sig.  Commendatore 

Dicono  che  forme  di  Colera  si  sieno  addimostrate 
nel  cadere  del  giugno  prossimo  iti  Anghiari , in  Monterclii, 
in  Subbiano;  rare,  però  certe,  quasi  tutte  susseguite  da 
guarigione. 

Oggi  qui  nello  spedale  una  gettatella  di  circa  tre  anni, 
sana  c robusta  sino  all'alba,  ha  incominciato  a vomitare 
e ad  avere  diarrea  sierosa  strabocchevole,  con  dolori 
addominali.  Ben  presto  s’ c raffreddata  in  tutta  la  persona, 
ha  perduta  la  voce,  i polsi,  ed  ho  verificato  che  non  ori- 
nava. 1 crampi  io  non  li  ho  notali  per  quanto  abbia  sino 
ad  ora  visitata  la  piccola  inferma  |ier  la  sesta  volta  [manca 
anco  la  cianosi). 

Le  fomentazioni  senapate  costantemente  continuale 
hanno  determinala  circa  alle  ore  3 pomeridiane,  una  quasi 
perfetta  reazione.  Per  altro  lo  stalo  della  creatura  è grave. 

Arezzo  li  9 luglio  183C. 

Devolist.  obbligatiis.  servitore 
U.  Francesco  .Sforzi. 

19-20.  Borselli  Angiolo,  e D.  Gio.  Batta.  Donati  di 
Luco  in  Mugello. 

Illuslriss.  Sig.  l’adr.  Colend.° 

Non  Domenico  llarsotti , ma  Angiolo  Borselli  di  Luco 
fu  quegli  che  nel  18  luglio  del  decorso  anno  183fices.sa- 
va  di  vivere  in  conseguenza  di  (!à>lera  sporadico,  giusta 
le  dichiarazioni  del  medico-chirurgo  condotto  di  questa 
comune  D.  Antonio  Lorini. 

Il  Borselli  apparteneva  alla  classe  dei  proletari , tro- 
vavasi  eoslituilo  in  eia  di  anni  fiO , era  coniugato  con  due 
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fipli,  rfi  slorile  cnmpIt'ssionH  e <li  mal  ferma  salute.  Nel  17 
luftlio  prt'ilcllo  il  Borselli  <li  Buon  mattino  si  condusse  a 
Scarperia  e strada  facendo , per  quanto  raccontò  al  suo 
ritorno  avvenuto  circa  le  ore  12  meridiane  di  quello  stesso 
ftiorno,  man^ò  una  quantità  di  frutta,  cioè  mele  e pere, 
alcune  delle  quali  non  erano  ftiuntc  al  suo  vero  stalo  di 
maturazione,  e circa  le  ore  11  da  sera  dell' anzidetto  di 
17  fu  sorpreso  da  forti  dolori  al  ventre,  se  gli  manifesta- 
rono il  vomito  c la  diarrea,  che  però  lo  affliggeva  da  oltre 
quindici  giorni , non  i crampi , per  lo  che  gli  fu  dato  del- 
l'agro  di  limone  misto  ad  olio  di  oliva,  e gli  furono  fatte 
all’estremità  delle  frizioni  con  aceto. 

Chiamato  quel  cappellano  don  Giov.  Ballista  Donali 
all' oggetto  che  lo  assistesse,  ed  avendo  fallo  nel  corso 
della  notte  del  predetto  di  17  un  notabile  peggioramento, 
gli  fu  amministralo  il  SS.  Sacramento  dell’  Eucaristia  , ed 
alle  ore  11  antimeridiane  del  successivo  di  18  cessava  di 
vivere,  senza  essere  stalo  visitato  da  alcun  medico,  forse 
per  negligenza  dei  di  lui  congiunti. 

11  prenominato  1).  Lorini  lo  osservò  solo  quando  era 
divenuto  cadavere.  È un  fallo  per  altro , per  quanto  ho 
potuto  assicurarmi,  che  il  Borselli  conservò  la  voce  (■<1 
il  calor  naturale  fino  agli  estremi  di  sua  vita , nè  la  sua 
(isonomia  subi  alterazione  veruna.  Vengo  accertato  che  il 
vomito  era  di  vari  colori  e mescolato  da  prima  segnata- 
mente  con  qualche  porzione  di  cibo  verdastro  come  di 
frulla  ec.,  c quindi  giallognolo  e tal  volta  anche  bianco, 
e cosi  erano  le  materie  alvine. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  19  luglio  surramenlalo  circa 
le  ore  7 , veniva  assalito  da  vomito  e crampi  il  cappellano 
che  assistito  aveva  il  Borselli  più  vdlte  nominalo.  Don  tìiov. 
Battista  Donali  Curato  nella  chiesa  di  l.uco  ridetto , e gli 
furono  fatte  delle  frizioni  di  aceto  ad  esso  pure  all’  estre- 
mità, mentre  era  stato  spedito  in  traccia  di  un  medico. 
Il  Donati  lin  dagli  antecedenti  quattro  giorni  era  assai 
indisposto,  attaccalo  da  diarrea  e dolori  al  |>elto , per  cui 
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iT.'isi  dovuto  pur(;Hre  proiidendu  dell' olio  di  rìcino.  tìiunUi 
il  iiicdic(M:liirurf{u  condotto  di  lloiita  I).  Domenico  Ben- 
venuti, e dopo  averlo  visitato  lo  denunziava  come  affetto 
da  l^)lera  .sporadico,  li  Donati  persona  di  forte  tempera- 
mento, di  pingue  ma  robusta  costituzione,  dell' età  di  anni 
.vi,  mangiatore  fino  al  punto  di  giungere  all’  intemperanza, 
mantenne  mai  sempre  il  suo  colorito  naturale , niuna  al- 
terazione fu  riscontrata  nel  suo  volto,  ed  accennando  più 
che  altro  dolori  allo  stomaco  ed  al  ventre,  gli  furono  dal 
medico  Ilenveniiti  prescritti  dei  clisteri  e delle  fomenta- 
zioni , e gli  delle  anche  una  piccola  dose  di  alkermes 
con  poche  gocce  di  laudano.  Il  vomito  o le  materie  escre- 
mentizie erano  variabili  e più  specialmente  verda.stre  e 
quindi  bianche. 

In  line  cessarono,  si  riordino  il  suo  corpo,  c nel  21 
luglio  successivo  si  era  perfetlanientc  ristabilito  in  salute, 
e fu  anco  in  grado  di  celebrare. 

Nella  lusinga  di  avere  cosi  corrisposto  a quanto  mi  ve- 
niva richiesto  con  nota  di  cotesto  Beai  Ministero  del  10 
stante  pervenutami  nel  giorno  decorso,  non  mi  rimane  che 
passare  all’  onore  di  rassegnarmi  col  più  distinto  c ri- 
spettoso os.sequio 

Di  V.  S.  Illiislrissima 

Borgo  S.  Lorenzo  li  12  luglio  1857. 

Devotùì.  obbligatiss.  tervitore 
Avv.  G.  Cotzi  Deleg.  Inter. 

21.  Moretti  Annunziata  Hi  Montatone.  — ,\  di  10 
luglio  1857. 

t>rtifìcasi  da  me  infrascritto  medico-chirurgo  con- 
dollo  a Gambassi  in  comunità  di  Montaione,  che  la  mattina 
del  di  10  luglio  corrente  fui  chiamato  a Varna  per  visitare 
Annunziata  Moretti  di  detto  luogo  e popolo.  Infatti  da  me 
veduta  ed  esaminala  riscontrai  ciò  che  segue. 

Che  la  Moretti  era  andata  soggetta  da  otto  giorni  a 
diarrea  dalla  medesima  trascurala,  nella  notte  del  9 ve- 
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niente  il  10  corrente,  riitenlentlu  dei  forti  dolori  intestinali, 
si  alzò  da  letto  usci  di  casa  per  andare  ad  avvisare  alcuni 
suoi  compafzni  che  nel  ((iorno  veniente  non  poteva  con 
questi  andare  a mietere  per  causa  del  suo  male.  Ititornala 
a casa  i dolori  addominali  si  fecero  più  intensi  per  il 
fresco  preso,  molto  più  che  la  notte, adonta  della  stagione 
in  cui  siamo,  era  freddissima,  comparve  il  vomito  e la 
diarrea  aumentò , le  materie  reiette  erano  le  caratteristi- 
chi*  del  Colera  al  primo  stadio , si  sviluppò  i crampi 
all'  estremità  inferiori , si  lamentava  di  molestia  e struggi- 
mento alla  regione  epigastrica,!  polsi  impercettibili,  raffred- 
damento di  tutta  la  supertìcie  del  corpo,  cianosi  alle  palpe- 
bre ed  alle  labbra,  scomposizione  dei  lineamenti  della 
faccia,  voce  tinca  caratteristica , lividura  dell’  unghie  c del- 
l’estremità  delle  dita,  orine  totalmente  soppresse.  OiinodoclH- 
con  questa  fenomenologia  parvemi  di  non  errare  per  di- 
ehìarare  la  Morelli  affetta  da  Colera  e per  tale  la  curai. 
I,’  arte  però  non  valse  a sanarla , poiché  nella  sera  del 
giorno  stesso  alle  ore  10  circa  cessò  di  vivere. 

Tanto  per  la  verità  ». 

1).  Silvio  Fomanelli. 

Rosii  Luigi  di  Firmzr.  — Heferto  Medico  — Fi- 
renze li  22  loglio  1850. 

Illustrissimo  Signore 

Il  Si  riferisce  da  me  sottoscrìtto  medico-<'hirurgo  eser- 
cente in  questa  città , come  questa  mattina  a ore  0 antimer. 
sia  stato  chiamato  per  visitare  un  tal  Rossi  Luigi  di  anni 
circa  75,  abitante  in  via  Evangelista  nello  stabile  segnalo 
di  num.  53ìl  l.°  piano,  ed  avendolo  trovalo  affetto  da  feno- 
meni tali,  i quali  mi  facevano  sospettare  di  una  grave  co- 
lerina,  poiché  il  malato  era  atonico,  freddo  in  tutta  la  su- 
perficie del  corpo,  con  estensioni  cianotiche,  presentava 
una  tìsonomia  contratta  con  i globi  o<mlari  info.ssali  entro 
le  orbile,  vi  era  ' pure  mancanza  assoluta  di  secrezione 
orinaria,  non  ebe  nella  notte  diarrea  e vomito  oslinalis- 
simi,  i |Ndsi  erano  delicenlissinii. 
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A questi  fenomeni  perù  maiicavano  i crampi , il  raf- 
freddainento  dell’  alito  e le  spccilicilà  delle  materie  emesse 
si  per  vomito  che  per  secesso,  giacché  lungi  dall’ essere 
acquose  ed  inodore,  erano  in  quella  vece  biliose,  e di  un 
odore  fetente. 

V anamnesi  die  io  ho  potuto  rilevare  dalla  famiglia 
del  Kossi  è la  seguente; 

La  Domenica  mattina  ( 20  corrente  ) il  malato  accusò 
ilisappetenza  e Qacchezza,  dopo  il  pranzo  pro|iensione  al 
vomito,  sulla  sera  diarrea  biliosa  a quanto  sembra.  Il 
giorno  successivo,  liacchezza  massima,  diarrea  e vomito; 
nella  notte  del  21  al  22  copioso  vomito  c diarrea,  non 
ebe  comparsa  di  tutti  quei  fenomeni  da  me  qui  sopra 
de.scritti  e da  me  riscontrati  alla  prima  visita  fatta  a ore 
tì  antimeridiane. 

quanto  ho  potuto  sapore,  sembra  che  il  Hossi  non 
abbia  fatti  stravizi  dietetici , poiché  la  famiglia  con  la  quale 
vive  gode  di  un  discreto  guadagno  giornaliero. 

Kitornalo  a ore  9 circa  a rivedere  il  malato  é stato 
da  me  ritrovato  presso  a poco  nelle  condizioni  sopraccen- 
nate, solo  il  respiro  mi  sembrava  un  poco  più  libero; 
alla  prima  visita  era  stato  da  me  prescritto  di  coprirlo 
primieramente  con  panni  lani  caldi  ; l’ applicazione  di  due 
vessicanti  alle  braccia,  e l’uso  di  una  pozione  eccitante 
da  somministrarsi  epicraticainente. 

Anco  alla  seconda  visita,  non  essendo  ben  persuaso 
trattarsi  di  un  caso  di  Colera,  non  mi  decisi  di  farne  il 
dovuto  referto,  mancando  alcuni  di  quei  fenomeni  carat- 
teristici che  non  sogliono  giammai  mancare  ; mi  riserbava 
|M‘rò  di  esaminare  il  malato  più  tardi,  quando  da  uno 
della  famiglia  dell’ infermo,  sento  che  il  Kossi  alle  ore 
10  e mezzo  antimeridiane  era  spirato. 

Ora  dietro  una  si  sollecita  fine  e i fenomeni  che  il 
maialo  ha  presentali,  mi  sono  sentilo  nel  dovere  di  pnt- 
venire  V.  S.  Illustris.s.  di  questo  fatto  per  ogni  buon  fine 
ed  effetto,  reudemlola  del  pari  inteso  avere  io  già  dato 
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lutto  quelle  disposiiioni  che  in  casi  ancor  sospelli  soglioun 
usarsi  risguardanti  più  parlicolarmcule  la  disiurcziouc  delle 
stanze  e della  biancheria  del  inalato,  u , 

' , l).  C.  (iUIDOTII. 

23.  Capacci  Margherita  di  Scansano.  — Copia  di  let- 
tera scritta  dal  l'refello  di  Grosseto  al  Ministero  dell'  In- 
terno li  22  luglio  1836. 

Ecxclleuza 

<1  Perchè  non  si  spargano  ridicole  ciarle  ed  allarmi, 
rendo  io  flesso  immediatamente  conto  di  un  fatto  riguar- 
dante la  pubblica  salute  in  questa  terra  di  Scansano. 

In  questa  mattina  a ore  0 c mezzo,  il  medico  cu- 
rante dello  spedale  Kicoveru,  mi  ha  inoltrato  un  rapporto 
portante,  che  era  stata  trasportata  allo  stabilimento  una 
tal  Margherita  Capacci  di  anni  36,  la  quale  gli  offriva 
grave  sospetto  di  Cobra  asiatico , chiedeva  1'  uso  delle  con- 
suete cautele  sanitarie,  c il  pronto  isolamento  della  me- 
desima, il  trasporto  immediatamente  ai  lazzeretto  già  ri- 
serbato vacuo  fino  dall’  anno  decorso. 

Mi  son  portato  a veder  la  malata,  c mi  son  persuaso 
che  non  si  trattava  d'altro  che  di  una  delle  solite  colerinc, 
delle  quali  in  questo  (a  Grosseto  c Monterotoudo  special- 
mente)  come  in  ogni  e qualunque  anno  non  vi  è stata 
mancanza,  ed  il  buon  senso  in  ogni  caso  mi  ba  suggerito 
che  sarebbe  stato  un  riprovevole  allaruM  quello  dì  cedere 
ai  provvedimenti  che  si  richiedevano  — per  cui  è stato 
ordinato  che  sia  messa  la  Capacci  semplicemente  in  una 
stanza  a parte  nello  spedale  stesso,  già  vuota  dall’anno 
decorso  evitando  cosi  qualnnque  pubblicità.  A ciò  mi  ha 
confortato  anche  il  medico  primario  c consultore  0.  Giu- 
seppe Coli,  facendo  rimarcare  che  ai  termini  della  scienza 
era  affatto  impossìbile  che  si  trattasse  di  Colera  asiatico, 
tanto  nel  senso  dei  contagionisti,  quanto  in  quello  degli 
epidemistì,  e che  l’ affacciarne  anche  il  solo  sospetto  è un 
falso  giudizio  non  tollerabile. 

Appendice  II.  Par.  II. 
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Ami  dai  rapporti  di  tutti  i medici  del  comparti- 
mento, e fino  da  quello  dello  stesso  D.  Botto,  resulta  che 
la  costituzione  epidemica  è affatto  rintq  e che  adagio  adagio 
siamo  tornati  alle  malattie  veramente  fiogistiche. 

Tanto  a slogo  del  mio  dovere,  ed  ho  Tenore  ec. » 

Copia  di  rapporto  della  Prefettura  di  Grosseto  al  Mi- 
nistero dell’ Interno  del  di  23  luglio  18h6. 

Eccellenza 

« Mi  affretto  a significare  a V.  E.  che  la  nota  Marghe- 
rita Capacci  ha  cessato  di  vivere  nella  notte  decorsa  aUe 
ore  3 c mezzo  antimeridiane. 

Nella  sera  decorsa  io  la  vidi  nuovamente,  e insieme 
al  medico  primario  rimanemmo  persuasi  che  non  si  fosse 
mai  trattato  neppure  di  colerina,  perocché  svanivano  di 
questa  fin  tutti  i più  lievi  segni , e che  invece  si  trattasse 
di  perniciosa  algida. 

Lo  più  minutd  e scrupolose  indagini , hanno  portalo 
a confermare  questo  concetto , e che  sia  perita  nel  terzo 
accesso  della  febbre. 

Il  curante  D.  Botto  ostinatosi  nel  suo  strano  pro- 
gnostico pretendeva  stamani  confermare  l’allarme  che 
aveva  sparso  nel  pubblico  col  prescrivere  l’ora,  il  tra- 
sporlo, e la  tumulazione  straordinaria  ed  eccezionale. 

Per  altro  sono  stati  trasmessi  precisi  ordini  aIGnché 
tutto  proceda  nel  modo  consueto  ed  ordinario,  senza  la  più 
lieve  eccezionalità,  e ciò  tranquillizzerà  la  popolazione, 
che  finora  titubava  fi'a  la  franchezza  che  vedeva  usare  dalle 
autorità  e le  vociferazioni  del  Botto. 

Penso  poi  sottoporre  al  Consiglio  di  Preiettura  ( se- 
zione sanitaria]  l’affare  perchè  si  avverta  il  Botto  ad  esser 
più  circospetto  e prudente. 

E passo  all’onore  ec.  » 

24.  Franchini  Gaetana  di  Firenze.  — Nola  della  com- 
missione di  vigilanza  de’  15  agosto  1856. 
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<1  Nrlla  decorsa  sera  circa  le  ore  9 giuDgeva  alla  lo- 
canda dello  Scudo  di  Francia  certa  : 

Gaetana  Franchini  cameriera  del  Sig.  Cingle-Lester 
gentiluomo  inglese,  dalla  villa  Turiglioni  ruori  la  porta 
a S.  Gallo. 

La  detta  Franchini  si  ammalò  in  detta  villa  e chia- 
mati i medici  dichiararono  essere  un  principio  di  colerino; 
giunta  in  Firenze  fu  chiamato  il  Sig.  D.  Alessandro  Cen- 
sotti,  e ancora  lui  ha  constatato  essere  detto  morbo,  il  quale 
in  questa  mattina  ne  ha  rilasciato  il  suo  certiflcato;  si 
avverto  che  il  vomito  e gli  scioglimenti  si  veriOcano  al- 
quanto diminuiti. 

Che  però  ec.  * 

A di  15  agosto  1856.  — Si  di  referto  da  me  sotto- 
scritto,  come  ieri  sera  a ore  9 pomeridiane  fui  chiamato 
per  visitare  una  malata  abitante  allo  Scudo  di  Francia  al 
mezzanino  pian  terreno,  ove  trovai  Gaetana  Franchini 
giacente  in  letto,  colpita  da  diarrea  sierosa  e vomito  spu- 
moso della  qualità  d’ acqua  di  riso , con  crampi , faccia 
tendente  al  nero,  occhi  infossati,  lingua  firedda,  e freddo 
tutto  il  resto  del  corpo,  con  spasimi  insoffribili,  per  il  che 
ho  creduto  bene  fame  quelle  verificazioni  che  credevasi, 
essendo  da  altro  medico  dato  avviso  di  caso  di  Colera,  ciò 
che  io  credo  adesso  colerino. 

>'  Che  è quanto  dò  referto  ec. 

D.  AtESsannao  Cbnsotti. 

25.  Debolmi  Luigi  di  Monlevarchi.  — ■ Copia  di  rap- 
porto del  medico  condotto  Sig.  Luigi  Villifrancbi,  di  Mon- 
tevarchi, al  I>elegato  di  S.  Giovanni  del  di  22  agosto  1856. 
— Crederei  di  mancare  ai  miei  obblighi  se  lasciassi  senza 
denunziare  un  caso  di  Colera,  che  ho  visitato  questa  mat- 
tina, e che  ebbe  principio  a mezzanotte  nella  persona  di 
Luigi  Debolini  detto  Ghingfai , mercante  di  canapa  in 
questo  luogo. 
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. ^’oplia  dirsi  sporadico,  o no.  io  ravviso  un  vero  ('o- 
lera  uri  sinlomi  essenziali  che  offre  il  maialo,  i quali  sono, 
perdila  islanlanca  di  voce , polsi  impercellibili , vomii!  e 
secesso  ahbondanli  e rrt'qoenli  di  nialeria  biancastra  come 
d' una  minestra  di  riso,  crampi  alla  regione  dello  stomaco 
e agli  arti  superiori  c inferiori,  e coloramento  maiiifesla- 
mente  livido  alla  faccia , che  però  aveva  un  color  bruno 
nello  stalo  di  salulc. 

(>ause  di  questa  malattia,  per  cui  esistevano  delle  pre- 
disposioni  nel  temperamento  bilioso,  e nelle  sofferenze 
emorroidali,  sembra  essere  siale  delle  inquietudini  di  spi- 
rilo, e consecutiva  indigestione. 

lo  intendo  che  debba  farsi  l’uso  il  più  canto  che  si 
può  dell’  annunzio  che  le  porgo,  a fine  di  non  recare  spa- 
vento, per  la  sopravvenienza  di  una  malattia,  ebe  prima  o 
poi  dovrà  curarsi  al  domicilio,  come  si  curano  le  diarree  e 
■ le  cotiche,  e non  incutono  timori,  c che  non  determinano 
a provvedimenti  clamorosi. 

Tuttavia  ho  creduto  di  non  dover  tacere  questo  caso 
per  noa  essere  tacciato  di  negligente,  e per  fissare  la  data 
della  prima  forma  di  vero  Isolerà,  che  mi  si  è offèrto,  in 
mezzo  a parecchie  diarree  benigne , e a qualche  febbre  ti- 
foidea, che  dominano  specialmente  nella  più  bassa  età. 

Mi  confermo  ec. 

Copia  di  altro  rapporto  del  detto  medico  del  £1  ago- 
sto ISSO.  — Il  malato  di  Colera , Luigi  llebolini  di  cui  le 
diedi  avviso  ieri,  và  continuamente  migliorando,  solamente 
manca  la  secrezione  delle  orine  (sintoma  anche  questo 
comune  nel  Colera  ) ma  spero  torneranno  presto  a fluire. 

Le  rinunovo  le  protrazioni  ec. 


26.  Celli  Àngeht  di  Prafmrrrhio.  — Copia  di  un  rap- 
porto datalo  3 settembre  1856,  rimesso  dal  I).  Raffaello 
t^onsorlini  di  Pratovecchio  alla  delegazione  di  Poppi.  ! 
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illustrissimo  Sif;.  Uelef^alo 

■ « Anfciolo  Olii  (li  circa  anni  70,  contadino  in  vici- 

nanza di  PratoTeccbio , aifetto  da  mortm  Colera  presen- 
tando ì seguenti  speciali  sintomi.  In  questa  mattina  a ore  ( 
ho  visitato  il  suddetto  Celli  attaccalo  da  dolori  acuti  ven- 
trali con  crampi  all’  estremità  inferiori  ; deiezioni  intesti- 
nali e per  vomito  di  colore  amilaceo  alquanto  sparuta  la 
fisonomia  e voce  floca:  il  calorico  del  corpo  alquanto  ab- 
bassalo , polsi  contratti  e depres.si , ma  ben  percettìbili  ; 
non  vi  è al  presente  clic  lieve  cianosi  alle  dita  dei  piedi. 

I primi  dolori  ventrali  ebbero  principio  ieri  sera  a 
ore  8 circa , cioè  dopo  ore  i di  aver  mangiato  del  popone 
per  quanto  io  sappia  ». 

' « Copia  di  una  riservala  del  Delegato  di  Poppi  del  5 

settembre  185&  — Quell’  .àngiolo  Celli  denunzialo  nel  3 
andante  dal  D.  Raffaello  Consorlioi  come  gravemente  atr 
laccalo  da  Colera,  era  ieri,  e <^osl  appena  2à  ore  do|K>,  in 
un  suo  campo  a lavorare  in  ottimo  stalo  di  salute. 

Tanto  era  in  dovere  signiGcarle  al  seguito  dell’altra 
mia  officiale  del  3 suddetto,  mentre  passo  all’  onore  ec.  ■ 

87.  Palehelli  Luigi  di  Firenze. 

Illustrissimo  Sig.  Commendatore 
« £cco  la  storia  che  ella  mi  faceva  l’ onore  di  chie- 
dere con  suo  bigUetlo  del  10  ottobre  cadente.  Volendo  che 
questa  fosse  completa  ho  dovuto  aspettare  l’esito  deUa 
malattia  che  ne  forma  il  soggetto  c quello  delle  sue  suc- 
cessioni. Quanta  differenza  di  fondo  dal  teiera  dell’an- 
no 1835  a questo  ! £ tuttavia , quanta  somiglianza  nella 
forma  ! Il  Palchetti  ora  guarito  apparisce  in  migliori  con- 
dizioni tìsiche  di  quelle  che  fosse  prima  di  ammalarsi  ; e 
coloro  che  furono  affètti  da  Colera  nell’anno  decorso,  quan- 
‘to  penarono  prima  di  tornare  in  salute;  quanto  lunghe 
lo  convalescenze  ; quanto  gravi  e funeste  le  complicanze! 
Nella  infermeria  di  questo  penitenziario  abbiamo  tuttora 
degl’individui  che  da  quell’epoca  in  poi  più  non  ebber 
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salute,  e |tià  Tedemmo  che  altri  incappando  da  una  in  al- 
tra malattia  finalmente  doverono  soccombere.  È tal  diffe- 
renza che  rassicura  e induce  a credere  che  niuna  sequela 
funesta  terrà  dietro  a questo  caso  come  infatti  sin  a que- 
sto giorno  accade. 

Approfitto  di  questa  circostanza  per  dichiararmi  con 
tutto  l’ossequio 

Li  31  ottobre  1856. 

Umiliss.  Devotiss.  Servitore 
D.  Emidio  Bonaii'Ti. 


« Un  caso  di  Colera.  — Palchetti  Luigi , giovane  di 
robusta  costituzione,  di  temperamento  bilioso,  dell’età  di 
anni  21  circa,  imputato  di  furto  qualificato,  c l’individuo 
che  forma  soggetto  di  questa  storia. 

Egli  è privo  di  padre  e di  madre.  Perde  la  madre  es- 
sendo ancora  fanciullo,  perdè  il  padre  nel  settembre  del- 
l’anno decorso  per  un  attacco  di  Colera.  È di  Firenze 
della  parrocchia  dei  SS.  Apostoli.  Esercita  la  professione 
del  fornaio. 

Fu  tradotto  nel  5 aprile  di  quest’anno  nelle  carceri 
del  Pretorio , e posto  in  stato  d’  accusa  fu  trasferito  nel 
di  10  di  luglio  nello  stabilimento  delle  Murale.  In  questo 
stabilimento  ha  avuta  la  carcerazione  in  comune  con  al- 
tri cinque  o sei  individui  in  cella  spaziosa,  bene  aereata , 
volta  a mezzogiorno.  Durante  la  sua  carcerazione  nelle 
carceri  del  Pretorio  egli  godè  costantemente  buona  salu- 
te ; trasferito  nello  stabilimento  delle  Murate  fu  preso  da 
diarrea  la  quale  senza  alcun  rimedio  trovando  naturali 
disposizioni  lo  abbandonava  sollecitamente  per  tornare 
tosto  ad  incomodarlo.  Negli  intervalli,  il  ventre  rimaneva 
tuttavia  lubrico,  ma  egli  in  tale  stato  non  si  asteneva  dal 
recarsi  all’  aria  esterna  e avendo  buon  appetito  di  cibarsi 
col  vitto  ordinario  e quello  da  magro  nei  giorni  di  ve- 
nerdì e sabato. 
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Difatto  nei  giorni  3-k  ottobre  si  nutrì  essendo  venerdì 
e sabato  di  minestra  e pietanza  di  legumi  e nella  sera  del 
sabato  si  rinnnovò  la  diarrea  più  abbondante  che  per  l' or- 
dinario. 

Continuò  questa  intensa  in  tutta  la  giornata  della  do- 
menica e per  la  prima  si  accompagna  a tendenza  al  vo- 
mito, a disgusto  degli  alimenti,  a prostrazione  grande  di 
forze,  onde  per  recarsi  al  vaso  da  notte  era  obbligato  a 
farsi  sorreggere  dai  compagni  di  carcerazione. 

Nel  declinare  del  giorno  di  domenica  ( 5 ottobre  ) lo 
stato  del  Palchetti  si  aggravava  rapidamente,  e tanto  che 
i compagni  finalmente  si  decisero,  esso  sempre  renitente, 
a chiedere  i soccorsi  dell’  arte. 

Sospesa  sin  dalla  mattina  la  secrezione  e la  escrezione 
delle  orine , e già  emesse  per  secesso  abbondanti  ma- 
terie sieroso-biancastre , a quell’  epiba  presentava  questi 
sintomi. 

Prostrazione  grande  di  forze,  peso  intenso  all’epiga- 
stro  e aUo  sterno , onde  la  respirazione  era  lenta  e in- 
tercalata da  frequenti  sospiri  : polsi  piccolissimi  e tardi  : 
algore  della  pelle  e della  lingua  : cianosi  pronunziatissima 
in  special  modo  alle  orbite  e alle  mani , le  quali  erano 
corrugate  : tinnito  alle  orecchie,  sordità:  sete  ardente  e vo- 
mito soUecito  di  ogni  sostanza  innanzi  ingerita. 

Trasferito  in  tale  stato  nella  infermeria  sopraggiun- 
sero i crampi  alle  sure,  più  pronunziala  venne  l’ ambascia 
e lo  stringimento  ai  precordi,  più  intensa  la  cianosi,  mag- 
giore la  piccolezza  dei  polsi.  Continuavano  le  evacuazioni 
biancastre  fioccose  inodore,  sempre  intensa  era  la  sete  e 
continuava  il  vomito  delle  sostanze  ingerite. 

Tale  stalo  perdurò  circa  12  ore  senza  che  apparisse 
la  benché  minima  decrescenza. 

I rimedi  allora  impiegali  furono  gli  stimoli  diffusivi 
internamente  amministrati  a larga  mano,  e fomentazioni 
senapate  all’ esterno: 

Inoltre  fu  posto  il  malato  in  un  bagno  caldo  e quivi 
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Tallo  restare  quanto  più  Tu  possibile  c certamente  non  meno 
di  cinque  quarti  d’ ora. 

Per  r azione  del  bagno  l’ angustia  del  respiro  dimi- 
nuiva , i polsi  tornavano  a farsi  alquanto  più  sensibili  ; 
più  rari -erano  i crampi  delle  aure,  più  rari  i sospiri,  mi- 
nore r ambascia  del  respiro.  Tolto  dal  bagno  fu  avvolto  in 
ima  coperta  di  lana  riscaldala  convenientemente  o si  ap- 
plicarono due  grandi  cerotti  vescicatori  alla  parte  interna 
delle  suro  ; altri  due  vescicatori  alle  braccia , ed  uno  più 
largo  alla  base  dello  sterno. 

Nelle  prime  ore  pomeridiane  del  lunedi  ( 6 ottobre),  vale 
a dire  quattro  in  cinque  ore  dopo  il  bagno , la  cute  con- 
tinuava a rimanere  alquanto  calda,  il  polso  era  meno  pic- 
colo, sospesa  la  diarrea , piu  raro  era  il  vomito  delle  so- 
stanze ingerite  e meno  ardente  la  sete. 

La  secrezione  e It  emissione  delle  orine  non  era  per 
anche  ristabilita.  11  malato  conservava  specialmente  sotto 
le  orbito  il  coloramento  plumbeo  della  cute  e le  mani  sem- 
pre fredde  e rugose,  appariva  preso  da  stupidità  e gettava 
via  le  coperte  del  suo  letto. 

Rallentando  l’ uso  degli  stimoli  diffusivi  interni,  men- 
tre erano  in  piena  azione  i cerotti  vescicatori  e si  con- 
tinuavano le  fomentazioni  senapate  ai  piedi,  sulla  sera  si 
amministrava  un  denaro  di  calomelanos  a dosi  refratte. 

Nella  notte  del  lunedi  al  martedì  il  Palchetti  ebbe  una 
evacuazione  alvina  dì  materia  scura  verdastra  paniosa  e 
non  abbondante,  ed  emesse  discreta  quantità  di  orine.  Nel 
martedì  ( 7 ottobre  ) la  temperatura  della  cute  era  unifor- 
me ma  piuttosto  bassa,  il  polso  era  alquanto  frequente  e 
poco  sviluppalo,  il  peso  dell’  epigaslro  era  diminuito.  Con- 
tinuava la  stupidità  e la  tendenza  a rimanere  scoperto,  la 
lingua  era  tnen  fredda  e si  era  coperta  di  alto  ìntooaoo 
biancastro.  Nella  giornata  non  ebbe  altra  evacuazione,  ne 
emesse  orine  e lo  stomaco  di  tanto  in  tanto  si  mostrava 
intollerante  di  bevande  c le  rigettava  incompletamente. 
Potò  il  malato  tuttavia  prendere  e ritenere  qualche,  tazza 
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di  brodo  e qualche  lazza  di  rafTè.  Sulla  sera  si  alzava  un 
poco  la  temperalura  della  cute  e il  polso  diveniva  più  fre- 
queiilc. 

Hinnuovando  l’ amministrazione  del  calomelaiios  nella 
notte,  il  malato  ebbe  altra  evacuazione  di  materie  scure 
verdastre  ed  emesse  dell’ orina  in  abbondanza. 

Il  mercoledì  mattina  il  Palchetti  era  febbricitante 
con  adinamia.  Venncgli*  amministrato  una  pozione  d’olio 
di  ricino. 

La  febbre  con  sintomi  sem]>re  più  miti  di  adinamia 
ebbe  un  corso  di  circa  20  giorni. 

Nel  declinare  di  questo  periodo  la  cute  delle  mani , 
delle  braccia  c delle  coscie , segnatameute  nella  parte  in- 
terna e posteriore,  si  ricopri  di  papule  simili  a quelle,  del 
morbillo  che  non  raramente  nella  estate  dell’ anno  decorso 
si  videro  nei  malati  che  scampavano  al  (Colera. 

Il  Palchetti  verso  il  20  del  mese  ali  ottobre  senza  mo- 
strare signilirante  deperimento  organico  e s<mza  accusare 
dispepsia  e anoressia  era  completamente  guarito. 

Nel  di  23,  24  e 23,  quantunque  non  avesse  a rimpro- 
verarsi alcun  disordine  dietetico , radeva  nuovamente  af- 
fetto da  diarrea  , c sulla  cute  del  suo  corpo  in  spcie  in 
quella  degli  arti  inferiori  si  determinarono  delle  grosse 
flitleni  somigliante  quelle  del  penflgo  ma  non  accompagnale 
da  marcato  arrossamento  della  cute,  e proclivi  a pronta- 
mente guarire. 

Il  30  ottobre  il  Palchetti  apparisce  complctamenle 
guarito,  eil  i'  licenziato  dall’infcrmeria. 

Le  condizioni  sanitarie  nelle  quali  si  sono  trovali  gli 
individui  di  questa  rasa  sono  stale  piuttosto  buone  tanto 
nell’  inverno  che  nella  primavera  non  che  nell’  ora  de- 
corsa estate. 

In  ogni  stagione  senza  sensibile  differenza  ho  osser- 
vato qualche  caso  di-  diarrea , e specialmente  in  coloro 
che  già  formavan  parte  di  questa  famiglia  all’  epoca  della 
invasione  del  liniera  dell’anno  decorso,  c tanto  più  poi  si 

Apptndier  II.  l’ar.  II.  SS 
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vedeva  (ornare  la  diarrea  in  quelli  che  già  furono  aSelti 
da  quella  malattia.  I.a  qual  diarrea  di  natura  sierosa  e 
(iirei  notturna , perchè  più  specialmente  nella  notte  erom- 
peva, era  però  di  tal  natura  che  lasciava  il  malato  direi 
quasi  in  buona  salute  anche  per  delle  settimaue,  e colui 
che  ne  era  affetto  se  cercava  qualche  rimedio  lo  faceva 
col  seutimento  di  liberarsi  da  un  incomodo  noioso  anzi- 
ché da  una  malattia.  Buono-  era  P appetito,  non  manche- 
voli le  forze , e niun  fenomeno  l’ accompagnava  che  di- 
sturbasse signifìcantemenb-  la  salute. 

Tanto  nell' inverno  che  nella  primavera  hanno  pre- 
dominato le  febbri  gastro-biliose  ma  si  nell’ una  stagione 
come  nell’altra  rari  sono  stati  quei  casi  i quali  siano  de- 
clinati in  febbri  tifoidee , ed  anzi  in  molti  nel  primo  pe- 
riodo prevaleva  la  condizione  flogistica  ed  occorreva  i( 
.sal.nsso.  In  queste  due  stagioni  ed  anche  nella  estate  coloro 
che  già  avevano  .soggiornalo  in  luoghi  paludosi  e che  ave- 
vano patite  febbri  d’accesso  a vario  tipo,  non  sono  an- 
dati immuni  da  febbri  terzane,  terzane  doppie,  quartane , 
onde  mai  in  ogni  altro  anno  non  abbiamo  avuti  tanti 
malati  di  questo  genere  come  in  questo.  Kd  inoltre  come 
se  prevalesse  una  condizione  palogenica  speciale  e pro- 
pria per  i morbi  interraittenli,  si  sono  vedali  vari  casi  di 
febbri  larvale  topiche,  emicranie,  cefalalgie  c gastralgie  pe- 
riodiche intermittenti,  in  tali  individui  che  non  erano  mai 
andati  soggetti  a tali  morbi,  a vincere  le  quali  la  chinina 
era  cflìcacissima  nel  modo  stesso  che  lo  era  p<‘r  le  ter- 
zane c per  le  cpiarlane.  K di  più  molte  diarree  ribelli  ad 
altri  rimedi  e facili  a ripetersi  nel  medesimo  individuo, 
si  sono  guarite  per  sempre  col  solfato  di  chinina , come 
se  qualche  occulta  condizione  morbosa  esistesse  che  que- 
sta malattia  ravvicinasse  a quelle,  la  guarigione  delle  quali 
direi  essere  di  esclusiva  competenza  di  questo  chinaceo. 

Nelle  tre  stagioni  ora  decorse  di  quasi’  anno  non  si  è 
visto  alcun  caso  di  scorbuto , al  contrario  dell’  anno  de- 
corso che  specialmente  prima  della  iovasionc  del  Colera 
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si  sviluppò  in  molli  individui,  e in  alcuni  casi  si  associò 
a febbre  tifoidea. 

Il  numero  delle  malattie  ordinarie  è stalo  minore,  c 
minore  il  numero  dei  casi  gravi  c dei  decessi  di  quello 
clic  fu  nell’anno  precedente. 

28.  Degli  Innocenti  Pietro.  ' 

Mio  Amico  Kevcrilo. 

a Noialo  Ano  a sazietà  del  continuo  avvicendarsi  dei 
medici  sistemi;  chimismo  moilerno,  divenuto  paventoso  ai 
nomi  di  plaustossia  , plaslollia  , politrolia,  oligotraOa,  cro- 
topalia , cinopalia  e somiglianti  iiomai  ci , io  mi  era  pro- 
posto di  non  leggere  più  cose  moderne  di  medicina  stan- 
domene riposalo  all’ombra  de’ nostri  vecchi  padri,  che 
scrivevano  ( Dio  li  abbia  in  giuria  j in  un  modo  intelligibile 
e chiaro.  Ma  le  lunghe  sere  d’ autunno  : il  mio  modo  di 
vivere  lontano  dalla  società  ; il  bisogno  che  sento  di  leg- 
giucchiare qual  cosa  ; mi  spronarono  a chiedere  a qual- 
che amico  ilella  vecchia  scuola,  se  aveva  da  imprestarmi 
qualche  opera  che  non  sentisse  lontano  delle  matlezze  di 
questo  secolo  balzano  ; ed  egli  cortesissimo  inviommi  la 
patologia  del  Prof.  De-Kenzi,  opera  fatta  con  molto  senno, 
« scritta  alla  maniera  delle  patologie  del  Caldani , del 
Fanzago  ec.  alla  portala  delle  odierne  vedute , ma  non 
insozzata  di  quei  discorsacci  astrusi , di  quelle  parole  inin- 
telligibili , che  obbligano  noi  altri  vecchi  a tener  sempre  fra 
mano  l’ultimo  lessico.  Ora  tutta  questa  diceria  non  ha 
altro  per  scopo,  che  d’ invogliarvi  a leggere  questo  lavoro, 
che  é più  consentaneo  al  nostro  mo<lo  di  vedere. 

Il  poeta  Monti  scrivendo  una  lettera  a .Saverio  Betti- 
nelli divideva  quella  in  due  parti  cioò,  buffa  e seria;  imi- 
tando quella  divisione,  scritta  la  parte  buffa , scendo  adesso 
alla  seria. 

Il  16  del  corrente  ottobre  verso  sera  fu  portato  allo 
spedale  un  certo  Pietro  degl’  Innocenti,  uomo  di  circa  60 
anni,  accattone  abitante  nel  borgo  di  (torta  8.  Marco,  già 
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quasi  luUa  l'eslalc  inaliscentc , miscrabilissiiuu,  clic  dupu 
di  avere  da  più  giorni  la  diarrea , venne  cullo  da  tulli  i 
seguì  del  Colera , c ne  muri  il  19  ollobre.  Non  vi  è nulla 
né  in  campagna,  nè  in  ciUà.  V accalloue  non  era  uscito 
dì  paese,  non  aveva  acquistali  panni  od  altre  cose  sospette, 
insomma  è venuto  il  Colera  senza  cause,  e dì  questo  è 
morto.  I.a  spiegazione  ai  sapienti. 

Godetevi  le  belle  giornate,  in  mezzo  ai  vostri  saporiti 
pumi  e Ira  l’ olezzare  dei  vostri  lìori,  ma  anche  tra  quelle 
delizie  ricordatevi  dell’ 

Pistoia  li  27  ottobre  1856. 

AjfeiiotuUiaimo  l’ostro 
C.  Biasini. 

29.  Fabbri  Domenico  di  Tredozio. 

a II  di  15  del  corrente  novembre,  a ore  8 antime- 
ridiane, i sottoscritti  d’ordine  della  delegazione  di  Governo 
di  .Modigliana  prucederuno  nel  Campo-Santo  della  chiesa 
arcipretale  di  S.  Valentino  in  comunità  di  Tredozio  all' au- 
topsia del  cadavere  d’  un  uomo  adulto,  che  dal  rettore  di 
detta  chiesa  1).  Cesare  Leoni , c dal  di  lui  fratello  Andrea 
Leoni  fu  riconosciuto,  c detto  essere  quello  dì  Domenico 
Fabbri,  contadino  a Uidiano,  podere  situato  nella  mento- 
vala parrocchia , d’  anni  29  con  moglie  senza  tìgli. 

L’ oggetto  della  commessaci  sezione  è stalo  quello  di 
costatare  nell’  interesse  della  pubblica  salute,  se  il  preno- 
minato Domenico  Fabbri  sia  realmente  morto  di  Colera  , 
siccome  non  senza  qualche  allarme  crasi  sparso,  e sicco- 
me oflicialmente  n’era  stato  comunicalo  alla  delegazione 
di  Governo  di  Modigliana. 

Interessa  prima  di  tutto  sapere,  che  questo  Domenico 
Fabbri,  intemperantissimo  nel  mangiare,  da  7 o 8 anni  a 
questa  parie  querelavasi  di  poca  salute,  accusando  spesso 
dolori  di  stomaco,  ed  essendo  a quando  a quando  molestato 
da  vomiti  di  materie  acquose  ed  abliondanlì.  Nell’estate 
del  1855  fu  assalilo  anch’esso  dal  Colera,  di  cui  fortuna- 
lamcule  si  potè  liberare  ; ma  le  antiche  sue  cagionevo- 
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lezze  rimasoro  tutte  quante  : onde  e^ili  cosi  inlermiccio 
non  potendo  attendere  alle- laborios<‘  l'accende  rurali,  di- 
siinpegnava  I’  ullicio  di  reizolalore , e di  amministratore 
degli  interessi  della  ramiglia.  A tale  oggetto  il  H del  cor* 
renle  novembri',  giornata  fredda  e piovigginosa  , si  portfi 
alla  fiera  in  ’l'redozio.  Tutto  quei  giorno  se  lo  passi')  del 
disbrigo  dei  suoi  affari  ; quando  ridottosi  a casa , la  sera 
fra  le  7 e le  8 fu  repentinamente  preso  da  violenti  ed  ango- 
sciosi dolori  all’  cpigaslro , con  molto  e trabocchevole  vo- 
mito di  materie  acqueo-muccose,  scure  e torbide,  ansietà, 
e sete  inestinguibile.  t'.oU’  inoltrarsi  della  notte  questi  fe- 
nomeni sempre  più  si  esacerbarono;  vi  si  aggiunsero  dei 
crampi  e delle  stirature  all'  estremità  inferiori  : sorvenne 
in  seguito  l’ affanno,  il  pallor  della  faccia  (invece  di  cia- 
nosi oravi  pallore)  la  piccolezza  del  polso,  il  freddo  al- 
l'estremità, r aflìochimento.  In  cosi  fatto  miserevole  stato 
passi)  buona  parte  del  successivo  13  novembre , sincbà 
verso  le  7 pomeridiane  dell’  istcsso  giorno  il  Fabbri  spinN. 

Tali  notizie  noi  potemmo  procurarci , interrogando 
l’arciprete  di  S.  Valentino  Sig.  Don  Leoni,  ed  il  fratello 
superstite  di  dello  Fabbri. 

Ciò  premesso,  passiamo  ai  ragguagli  della  sezione. 

Il  cadavere  fu  aperto  37  ore  dopo  la  morte,  essendo 
bassa  e freilda  la  temperatura. 

Abito  ntemo  del  cadartre.  Faccia  naturale:  occhi  api'rli, 
ma  non  reiratli,  ed  infossati  nell’orbita:  labbra  alquanto 
tumide,  e pavonazze  : niun  ingorgo  delle  giugulari.  Dalla 
boera  era  colalo  un  umor  nerastro,  quasi  fondata  di  caffà 
mollo  aUungata  e diluta , che  aveva  a sinistra  sporcala 
tutta  la  faccia. 

Le  membra  superiori  molli,  flessibili:  le  inferiori  ir- 
rigidite e contratte. 

Il  tronco,  e l’ estremità  inferiori,  tanto  anteriormente 
che  posteriormente  tinte  in  pavonazzo.  11  ventre  un  poco 
tumefatto,  e colorito  di  verde  per  tutta  la  sua  superficie. 
Escoriato  lo  scroto;  violaceo  cupo  il  glande. 
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Net  cranio  : Kolta  iniezione  venosa  ilei  vasi  della  dura 
madre,  e dell' araruoide.  Le^iero  versamento  di  siero- 
biancastro tra  le  lamine  di  questa  membrana.  Polpa  cere- 
brale senza  alcuna  iniezione;  ma  un  poco  rammollita 
nella  sua  consistenza. 

‘ Torace:  Pleure  sane:  polmoni  sani,  e crepitanti  nella 
porzione  loro  anteriore;  latamente  ingorgati  di  sangue  in 
quella  posteriore  ; ma  anche  qui  crepitanti  sotto  il  taglio,  e 
galleggianti  nell’acqua.  Il  cuore  nei  suoi  due  ventricoli  pieno 
di  un  sangue  atro  e rappreso,  come  tremolante  gelatina.  Il 
destro  ventricolo  dilatalo,  ed  assottiglialo  nelle  sue  pareti: 
il  sinistro  dell’  ordinaria  sua  misura , ma  ingrossato  nelle 
pareli.  Un  principio  di  degenerazione  adiposa  erasi  impos- 
sessalo del  tessuto  muscolare  di  questo  viscere.  Niun  in- 
gorgo sanguigno  della  vena  cava  superiore. 

Addome:  Niun  ingorgo  di  sangue  dei  vasi  venosi  ad- 
dominali. Kcebimosi  violaceu-gbiara  della  superflcie  este- 
riore degl’ intestini  crassi,  stomaco  insignemente  dilatato, 
ma  flaccido,  punto  contratto,  contenente  un  liquido  cupa- 
mente torbido , su  cui  galleggiavano  molte  stille  d’ olio 
[Itevande,  c purgante  oleoso  preso  dall’ infermo  in  vita). 
(Jualche  vena  sotlomuccosa  un  poco  ingorgata,  ma  senza 
punteggiature,  petecchie  ed.  ecchimosi.  Bianca  e rammollita 
a tutta  sostanza  la  sua  muccosa.  tìl’ intestini  crassi  un  poco 
rigonfi  d’ aria.  Tanto  questi,  che  gl'intestini  tenui  vuoti  e 
senza  alcun  liquido  caratteristico:  soltanto  la  loro  muecosa 
rammollita  al  pari  di  quella  dello  stomaco.  Fegato  volu- 
minoso, d’ un  color  rosso  sbiadito,  tendente  al  giallo,  senza 
alcun  vestigio  d’ ingorgo  sanguigno,  e rammollito  a tutta 
sostanza.  Vescichetta  del  fiele  piena  di  una  bile  morchiosa. 
Milza  rimpiccolita  nelle  sue  proporzioni,  e rammollita.  Ve- 
scica orinaria  piena  c distesa  d’ orina  (oj. 


d)  K i'f>|ipnft|o  (li  ri6  cJte  »i  oi^erva  nei  cadaveri  dei  coleruii;  e «r  in 
airunu  di  e<ai  vi  fu  |)irneaaa  di  veacica  per  orina  ciò  fu  qiiamlu  la  niurle 
avteune  nella  ri'aaiuue,  e per  le  cau»c  da  me  altrove  discorde. 
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Combinando  insiome  i sinlomi,  cbc  nella  breve  e fatai 
sua  malattia  presentò  nell’ esercizio  della  vita  il  Fabbri 
con  le  risultanze  avute  dalla  necroscupia , noi  troviamo  : 
ehe  a caratterizzare  il  vero  ed  assoluto  Cbolera-morbus 
mancarono  in  lui  le  deiezioni  alvine , la  qualità  speciale 
dei  liquidi  rigettati  per  vomiti  ; mancarono  quelle  conge- 
stioni sanguigne  delle  vene  giugulari , delle  vene  cerebrali 
e spinali,  della  cava  superiore,  dei  grossi  tronchi  venosi 
addominali  comunissime  nel  Cholera-morbus  al  periodo  al- 
gido; a quel  periodo  di  cui  evidentemente  avrebbe  dovuto 
essere  la  vittima  il  Fabbri.  Mancarono  ancora  nel  canal 
digerente  i liquidi  caratteristici  del  Colera  ; mancarono 
quei  rilievi  follicolari  che  nascono  nella  muccosa  dello 
stomaco  e degli  intestini , quei  punteggiamenti  sanguigni, 
quelle  petecchie  e quelle  ecchimosi , che  quasi  costante- 
mente sogliono  ordirsi  nella  muccosa  del  tubo  gastro-en- 
terico di  coloro  che  perirono  di  Colera  al  periodo  algido. 

Di  fronte  |M'rn  a questi  segni  negativi  avemmo  una 
bru.sca  ed  atroce  gastralgia , colla  quale  si  combinarono 
crampi,  convellimenti  e contratture  dell’estremità  inferiori, 
asiissia , algore , aflìevolimentu  della  voce,  tinta  violacea 
delle  parti  esterne  del  corpo,  ecchimosi  esteriori  degli  in- 
testini, e morte  sollecita  e tormentosa. 

Fra  il  contrasto  di  questi  segni  positivi  e negativi 
ilei  Cholera-morbus,  la  necroscopia  ci  svelava  nel  Fabbri 
tutte  quante  le  note  più  certe  di  un’antica  pellagra.  Che 
tali  infatti  sono  (ad  eccezione  dell' ampiezza  straordinaria 
dello  stomaco,  propria  di  lutti  coloro  cbc  troppo  furono 
al  ventre  indulgenti,  ed  avventizia  in  qualunque  siasi  in- 
fermità ] la  congestione  dei  vasi  della  dura  madre,  e del- 
r aracnoide , con  versamento  sieroso  entro  le  lamine  di 
questa:  il  rammollimento  della  polpa  cerebrale  : la  mutata 
capacità  dei  ventricoli  del  cuore,  l’ alterata  loro  nutrizione, 
e la  loro  degenerazione  adiposa  ; il  rammollimento  della 
muccosa  del  canal  digerente,  l’ aumentata  mole,  lo  scolo- 
ramento , ed  il  rammollimento  del  fegato  : la  milza  rim- 
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piccolita,  flaccida,  e sorprendentemente  molle  nel  suo 
tessuto. 

Con  questi  dati  alla  mano,  ci  sarà  ora  facile  lo  scen- 
dere all’etiologia  del  tristo  caso  del  Faltbri,  c formulare, 
e stabilire  il  richiesto  nostro  giudizio. 

Avanti  l’estate  del  1855,  e dopo  ancora , non  è stato  raro 
che  le  cosi  dette  colerine,  o alcuni  dei  sintomi  del  Colera  si 
siano  con  una  certa  non  ordinaria  frequenza  manifestati  die- 
tro disordini  dietetici,  e perfrigerazioni  cntanee;  cd  abbian 
colpito  anche  coloro  che,  come  il  Fabbri,  furono  incolli 
dall’  epidemia  dominante.  Non  è meraviglia  impertanto  che 
nel  Fabbri,  dopo  essersi  senza  dubbio  raffreddalo  e bagnato 
alla  fiera  di  Tredozio,  si  risvegliasse  più  gagliarda  del  so- 
lilo r abituai  sua  gastralgia , che  a questa  succcdcsst^ro  i 
vomiti  trabocchevoli,  e che  a questi  seguissero  poi  i crampi 
e le  contratture  delle  membra  inferiori,  .\ccesosi  questo 
insulto  spasmodico  ; data  la  lassa  costituzione  organica 
dell’infermo,  già  abbattuta  dal  contumace  processo  della 
pellagra,  ne  avvenne  in  lui  una  forte  flussione  polmonare, 
(malattia  assai  comune  a questi  giorni)  che  per  la  lihra 
infralita  non  essendosi  potuta  tollerare , e ad  ogni  istante 
facendosi  più  profonda  cd  estesa  condusse  seco  l’ asfissia, 
l’algore  delle  membra,  la  cianosi,  l’allìrvolimento  della 
voce , c nel  celere  corso  ili  24  ore  spense  la  vita  dell’in- 
dividuo. 

Tutto  questo  però  non  autorizza , a senso  nostro , a 
ritenere  che  il  Fabbri  sia  morto  di  quel  composto  processo 
morboso,  che  i nosologisii  hanno  convenuto  di  chiamare 
Cholera-morbus  : c la  Sivlute  pubblica  non  ha  nulla  da  te- 
mere d’infczioso  da  questo  caso,  certo  negativo»  assoluta- 
mente isolalo  ». 

Questo  ò quanto  ec. 

FBAISCKSCO  FABBnONI 
Fiiancesco  Scorlini. 
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Htndll  e CennItlrraBlonl  «ni  ea«l  di  Colera 
«opra  rllferlti. 

Coloro  cbe  nelle  occasioni  di  ingrucuze  colericlie  non 
si  contentarono  di  studiarle  nell’  attualità  del  loro  corso , 
ma  ebbero  il  senno  di  studiarne  le  sequele  dopo  la  loro  ces- 
sazione non  mancarono  di  riferire , che  allora  quando  il 
Colera  imperversò  epidemicamente , se  ne  ebbe  ad  osser- 
vare una  qualche  isolala  manifestazione  anco  nell'anno 
consecutivo  al  cessalo  infortunio. 

Fatti  consimili  avvennero  in  Parigi  dopo  l'epidemia 
del  183^19  (a);  e dal  1833  al  18'»G  secondo  ne  scrive  il  Cav. 
Rosaniberger  ogni  anno  durante  l’ estate  si  riproducevano 
qua  e là  nei  luoghi  già  percossi  dal  Colera  dei  casi  della 
malattia  omonima  che  oITrivauo  un  carattere  del  tulio  di- 
verso dal  Colera  epidemico,  specialmente  per  non  riuscire 
mortali  che  rarissimainento:  e quindi  perché  si  avesse  una 
nuova  epidemia  vi  bisognò  sempre  una  nuova  importa- 
zione dalla  parte  dell’Asia  (à'. 

>'iuno  però  a quanto  io  mi  sappia  ha  più  circostan- 
ziatamente segnalali  ed  esaminali  i fatti  analoghi , o forse 
anco  identici  a quelli  da  me  riferiti,  di  ciò  che  l’abbia 
fatto  il  chiarissimo  Doli.  Jacopo  Facen  ; il  quale , come 
elemento  fattore  delle  forme  morbose  che  li  rappresenta- 
no « dubita  potere  essere  un  germe  spurio  latente  che 
chiamò  coleroide , il  quale  date  le  opportune  circostanze 
le  generò  ma  non  potè  più  spiegare  la  pristina  sua  forza, 
c quindi  aborti  nell’  effetto  (c)  ». 


(0)  Fabr«,  Guide  du  Médècin  praticiea.  Paris  pag.  M. 

(1)  Coosideratieai  mediche  sul  Colera  pag.  49A. 

(e)  Ecco  r iotioro  lenofc  della  sua  ietlera  al  D.  Siramblo  cho  mi  semtMra 
opportuno  riferir  qui  per  intiero  come  cosa  pregefolisaima , e di  rooUu  mu- 
meulo  per  la  acieuM. 

At  Sig.  D.  Gaetano  Strambio- 
« Chiarissimo  Sig.  Dottore 

« Le  ho  già  manifestato  altre  Tolte  in  questa  accreditata  Goiiotta  Jfedico 
le  mie  coaccuiìose  cooTiuaioui  ìolorao  alla  contagiooità  del  morbo  Colera, 
Appendice  il.  Par.  li.  50 


Vtì 

Non  dissimili  dalli  avvenimonli  soprannarrali  c con- 
sumatisi lungi  da  noi , sembrano  quelli  osservati  in  To- 


t>eUis»equo  d«i  priiicipii  Ivi  e Tho  auxì  provato  cou  la  aloria  della 

sua  ìmporlaiione  dalle  Indie  e drila  sua  progressiva  dilTusiune  in  Europa, 
non  che  con  la  relaslooe  della  grave  epidemia,  che  toQerl  nel  mio  paese  do- 
rante restale  1859. 

« Ora  mi  é fona  rihadire  l'increscioso  tema  per  la  retta  iuterpelraxione 
di  alcuni  nuovi  fatti  che  mi  caddero  soli*  occhio,  nell' attuale  stagione  estiva, 
dei  quali  non  saprei  rendere  a me  stesso  ragione.  E questi  sono  sette  casi 
apparenti  coleroidi,  saltuari  ed  isolati,  sema  alcun  indillo  né  meno  lontano 
di  comuiMcaxione  dall'uuo  all'altro  individiio,  che  ni  si  offersero  alla  cura 
e che  terminarono  però  lutti  con  esito  pronto  e felice.  Quello  poi  che  viep- 
più mi  sorprese  si  fu,  che  avvennero  lutti  nelle  stesse  contrade,  ami  nelle 
famiglie  stesse,  in  cui  lavorò  il  Colera  Indiano  uella  invasione  dell' anno  ao- 
tecedente.  Vomito  e diarrea  schiumosa,  cianosi  incipiente,  slogolarmenle  sotto 
all' occhiaie,  afonia,  asfissia  e freddo  metallico  alle  estremità,  con  un  senso 
dì  ambascia  e di  peso  aottocostolare,  erano!  sintomi  salienti  del  singoli  m»- 
lati.  Questi  casi  successero  saltuariamente  nei  mesi  di  luglio  e di  agosto,  in 
meno  ad  una  atmosfera  asciutia  e caldissima  e in  coucurrenxa  di  oiiroerose 
gastro  enteriche  irrilaxioni.  Eccone  l'enumeraiìone. 

■ 1.  l'Q  giovane  di  Ì8  anni  miserabile,  già  infermiere  e seppellitore 
dei  colerosi  nel  1855. 

a S.  l'oa  giovine  spoM  degente  in  una  famiglia,  nel  cui  contiguo  ca* 
Mmenlo  morirono  doe  individui  di  Colera  nello  scorso  anno. 

a 3.  Tna  donna  di  50  anni,  nel  cui  letto  ammalò  di  Colera  e guarì  una 
sua  cognata,  oeU' agosto  1855. 

a i.  Cna  donna  cadde  ammalala  su  l' argine  di  un  lorrentollo,  dove  at- 
tendeva a lavare,  o fu  trasportata  al  proprio  domicilio. 

« 5.  tua  sessagenaria  pellagrosa  e bistrattala  spesso  da  iloluri  colici 
vaganti. 

m 6.  Suo  Aglio  di  io  anni. 

m 7.  t’n  uomo  di  40  anni,  che  fu  colpito  l'anuo  scorto  da  grave  Colera 
peslilentiaie  e guarì. 

•>  Tutti  questi  casi  se  non  furono  di  origine  realmente  contagiosa,  se 
non  furono  importali  in  paese  qual  merce  forestiera,  spiegarono  però  carat- 
teri tali  da  farci  giustamente  dubitare  della  loro  provenienza  e condizione 
patologica  essenziale.  Un  morbo  veramente  sporadico  e dipendente  dalle  con- 
suete vicende  aimoafericbe  anouarie  de' nostri  paesi,  non  sode  ordinaria- 
mente presentarsi  eoo  sintomi  così  coslanlé  e ripetali  sueeessivamenle  in 
tanti  individui  e in  così  breve  spazio  di  tempo.  Dubito  quindi  non  fieno  in- 
vece Qliaxioui  di  un  germe  spurio,  latente  che,  date  le  opporlune  circostanze, 
germinò  ma  non  potè  più  piegare  la  piena  sua  forza  riproduttiva , e quindi 
abortì  uell' effetto. 

« È questa  a dir  vero  una  mera  ipotesi  ; ma  ipotosi  che  forse  potrà  dare 
il  bandolo  a spiegare  ì pochi  casi  di  così  detto  Colera , notati  qua  c là  in 
alcune  provineie  d' lUUa,  c spocialmenle  come  merce  forestiera  da  qualche 
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!>cana  nel  1856 , le  particolarità  più  rimarcberoli  dei  quali 
mi  pare  potessero  dirsi  le  seguenti  : 

Cbe  casi  di  Colera  ebbero  luogo  in  lutto  il  suolo 
toscano: 

Cbe  ascesero  al  numero  di  29 , tenendosi  almeno 
a quelli  dei  quali  si  ebbero  oflìciali  notizie,  sebbene  sia 
da  presumersi  cbe  altri  pure  avvenissero  in  altre  parti 
del  Oranducalo,  c cbe  non  sieno  stati  conosciuti  o de- 
nunziali , come  lo  fan  presumere  i tre  menzionati  dal 
dottore  Lorenzo  Fabbroni  di  Modigliana  nella  sua  illustra- 
zione inserita  al  N."  14. 

Cbe  questi  casi  di  Colera  si  manifestarono  in  tulle  le 
stagioni  dell’anno  ed  in  quabivoglia  posizione  geografica 
del  nostro  paese. 

Cbe  alcuni  di  essi  accaddero  in  abitazioni  ed  in  fa- 
miglie cbe  nel  1855  erano  state  grandemente  travagliate 
dal  Colera , mentre  altri  si  veriQcarono  in  case  cbe  nel- 
l’ epoca  sopraccitata  andarono  affatto  immuni  da  quella 
pestilenza. 

Cbe  sul  totale  dei  29  casi  si  ebbero  10  morti. 

Che  sebbene  non  sia  dato  asserire  cosa  alcuna  di  pre- 
cìso sull’essenza  vera  della  maggior  parte  dellì  anzidetti 
29  casi,  pure  sta  in  fatto  cbe  in  quelli  dei  numeri  20,  28 
e 29  sembra  potersi  stabilire  cbe  non  si  trattasse  di  Colera 
primitivo,  e dirò  cosi , essenziale  ( qualunque  ne  fosse  la 
natura  e l’ indole  ma  sibbenc  dì  forme  coleriche  soprag- 
giunte ad  altre  malattie , o dì  apparenze  colericbe  epife- 
nomenìebe  ad  esse  congiunte  ; cosicebè  il  numero  dei  casi 


buon  eptdenisU,  tccoado  ebe  eli*  Krire.  ftiiMli«iaio  dottora,  noi  toolA 
pubblicato  numero  33  di  que»ta  stessa  Gossefbi. 

• F.lla  Taccia  quell'iiso  cbe  crede  meritarsi  questa  mìa  qualunque  tiritera 
la  quale  ?arrà  se  non  altro,  a ralTermarle  la  mia  piena  stima  e considera* 
Itone,  mentre  mi  diebiaro  con  tutto  rnJTetto 
« Lancon  di  agoato  1896. 

OhbiifaUuimo  Serre  e 

D.  Iscoro  Packn. 
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Teraincnto  colerici  fra  quelli  testé  • riferiti  sembrerebbe 
doversi  ridurre  a soli  2C,  senza  perù  rlie  sia  dato  esclu- 
dere il  possibile  che  la  cosa  stessa  fosse  inlervenata  in 
altri  facenti  parte  del  numero  cosi  appurato  ; e che  in 
alcuni  si  trattassi;  di  colcrino,  anziché  di  vero  Colera  qua- 
lunque ne  fosse  la  natura. 

Che  su  questi  2ii  attaccati  essendosi  avuta  una  mor- 
talità di  8 individui  la  cifra  di  questa  starebbe  a quella 
del  totale  come  30  per  100. 

Che  non  essendo  avvenuta  ripetizione  di  malattia  in 
chi  ebbe  comunicazione  coi  primi  infermati,  non  può  ele- 
varsi dubbio  di  trasmissione  dai  primi  nei  successivi. 

Che  le  cagioni  dalle  quali , o dietro  le  quali  avvenne 
la  manifestazione  di  questi  casi  furono  in  special  modo 
le  perfrigerazioni  cutanee , li  errori  dietetici,  la  non  buona 
alimentazione,  e nell’individuo  inscritto  al  n.°  20  la 
paura. 

Che  se  in  alcuni  dei  29  maiali  da  me  riferiti  vi  ebbe 
non  pochi  fenomeni  proprii  del  Colera  asiatico,  non  ve  uè 
ebbe  pi;rò  il  complesso  né  si  elevarono  mai  alla  consueta 
intensità  osservala  nei  casi  gravi  e gravissimi  di  quello  ; 
mentre  nella  massima  parte  dei  29  malati  si  ebbe  il  com- 
plesso dei  sintomi  propri , e costantemente  avvertili  nel 
Colera  sporadico,  comim(|ue  un  poco  più  intensi  delli 
ordinarii. 

Che  mentre  l’ autopsia  del  primo  individuo  perito  per 
Colera  presentò  un  liquido  sicro-albuminoso-biancastro 
con  liocclii  parimente  albuminosi,  discuoprl  pure  ulcera- 
zioni delle  placche  del  l’ayer  con  iniezione  a chiazze  li- 
vide della  muccosa  gastrica  ed  intestinale  ; c quindi  resta 
multo  problematico  se  anco  in  questo  individuo  le  appa- 
renze coleriche  dovessero  considerarsi  come  vero  toler» 
ovvero  come  1‘  ultimo  anello  di  una  catena  di  fenomeni 
dovuti  piuttosto  alla  presenza  di  primitiva  lesione  intesti- 
nale di  cui  le  enunciale  ulcerazioni  costituissero  la  vera 
e primordiale  condizione  patologica. 
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(;be  iK'll’  individuo  di  n."  àO  la  vescica  urinaria  es- 
sendo piena , ed  i visceri  addominali  in  stato  non  con- 
sentaneo a quello  che  si  6 osservato  nei  decessi  per  Co- 
lera asiatico , sembra  manifesto  il  titolo  all'  esclusione  di 
esso  dal  novero  dei  veri  e propri  i colerosi. 

Avvisando  ora  alla  valutazione  da  ascriversi  a questi 
casi  di  Colera  in  ordine  al  loro  numero  e nell’  intendi- 
mento di  determinare  se  la  cifra  che  li  rappresenta  sia  o 
no  insolita  e sotto  questo  rapporto  influita  dal  pregresso 
liolera  del  185o  o da  esso  indipendente , vuoisi  avvertire, 
che  sebbene  nella  annunziata  mancanza  di  statistiche  an- 
teriori rispetto  alla  ordinaria  frequenza  del  Colera  spo- 
radico nelle  nostre  contrade , non  possa  stabilirsi  cosa 
alcuna  di  preciso  e di  assoluto  in  silTatto  proposito , pure 
considerale  alcune  delle  particolarità  esibite  dai  casi  sur- 
riferiti, vi  sarebbe,  in  senso  mio,  un  numero  maggiore 
di  ragioni  per  considerarli  piuttosto  come  collegati  lino 
ad  un  certo  punto  colla  pregressa  costituzioue  medica  od 
epidemica  che  dire  si  voglia  , o da  essa  particolarmente 
influiti , anziché  come  avvenimento  casuale,  e da  essa  af- 
fatto indipendente.  Il  quale  sebbtme  identificabile  per  la 
essenza  al  puro  e semplice  Colera  biblico  od  occidentale 
ne  ha  diversificaio  unicamente  per  un  numero  meno  raro 
ed  isolabi  rispetto  alla  somma  dei  casi , e per  una  dipen- 
denza da  una  costituzione  o condizione  atmosferica  super- 
stite tuttora  su  lutto  il  suolo  toscano , anziché  operala  da 
cause  od  influenze  ristrette  al  solo  individuo  die  la  pali , 
e come  suole  osservarsi  nei  rari  casi  del  Colera  sporadico 
che  si  verificarono  o si  verificano  nei  luoghi  c nei  tempi 
nei  quali  manca  ogni  speciale  condizioue  atmosferica. 

Le  ragioni  poi  che  mi  conducono  in  questo  concetto 
sarebbero  le  seguenti  : 

a)  11  numero  dei  malati  e la  loro  ubicazione.  Seb- 
bene, come  diceva  poco  fa , manchi  il  sussidio  dello  stati- 
stiche dal  quale  solo  potrebbe  estimarsi  giustamente  il 
valore  assegnabile  alla  cifra  che  ne  rappresenta  il  coni- 
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plesso,  pure  cumulala  questa  col  fatlu  della  uiiiTPrsalité 
[ dirò  cosi  ) dei  luoghi  ove  avvennero , mi  sembra  che  la 
riunione  dei  due  ( numero  ed  ubicazione  ) dia  molto  peso 
al  concetto  di  considerarli  come  avvenimento  insolito , e 
dovuto  ad  una  qualche  specialità  di  circostanze.  Di  fatti 
il  Colera  sporadico  è malattia  piuttosto  rara  fra  noi , nè 
in  cinquanta  anni  di  esercizio  medico  in  Toscana , io  ho 
mai  avuto  luogo  nè  per  officiali  dichiarazioni , nè  per  le 
private  relazioni  che  ho  sempre  tenuto  coi  miei  colleghi 
residenti  nelle  diverse  parti  di  essa  di  sentire  articolare 
parola  né  di  tanti  casi  di  Colera  in  un  anno , nè  cotanto 
disseminati  sopra  ogni  e qualunque  distretto  del  suo  terri- 
torio; e specialmente  poi  avvenuti  in  qualsivoglia  stagione. 

b]  (ìravezza  e mortalità.  Sebbene  tutti  i pratici 
convengano  nel  dire  che  anco  nel  Colera  ordinario  o 
sporadico  si  osservano  o si  sono  osservati  casi  di  una  in- 
tensità molto  grave,  e quelli  riferiti  dall'egregio  Prof.  Bini 
nella  sua  conciono  inaugurale  ( vedi  le  mie  Considerazioni 
p.  185]  ne  sono  un  esempio  fra  i molti,  pure  es.sendo 
univoci  net  dire  che  anco  i casi  gravissimi  volgon  facil- 
mente. a buon  line,  ne  viene  di  conseguenza  che  la  mor- 
talità nel  puro  e semplice  Colera  sporadico  ordinario  non 
influito  o congiunto  con  condizioni  speciali , è rara  anco 
fra  noi.  In  conferma  di  questo  concetto  io  pure  potrei  ag- 
giungere che  nel  1839,  e segnatamente  nel  decembre  e nel 
consecutivo  gennaio , regnando  buon  numero  di  diarree 
fra  i dementi  del  manicomio  di  Bonifazio , ed  il  Dote 
l.upinari,  facente  allora  funzione  di  primo  infermiere  as- 
sente per  commissione  governativa  il  Prof.  Capecchi  ti- 
tolare diretto,  essendosi  posto  in  un  qualche  allarme  per 
la  sopravvenienza  di  casi  colerici  as.sai  gravi,  ed  avendo 
avuta  occasione  nella  mia  qualità  di  Soprintendente  di 
interveairvi  frequentemente,  vidi  due  o tre  individui  in- 
vestiti da  Colera  di  tale  gravezza , che  sebbene  io  te- 
nessi per  sicuro  non  esser  quello  il  Colera  asiatico , pure 
temetti  di  non  trovarli  pili  in  vita  alla  successiva  mia 
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visila ; nella  quale  però  fui  lieto  di  rivederli  già  grande- 
mente migliorali  ed  alcuno  anco  in  via  di  prossima  gua- 
rigione. 

Ma  in  fatto  di  Colera  sporadico  gravissimo  io  non 
ho  mai  veduto  nè  credo  sia  Tacilo  imbattersi  in  uno  più 
imponente  di  quello  osservato  nel  milite  Francesco  Fi- 
chi addetto  alla  banda  militare  ( perciocché  nei  militari 
io  abbia  veduto  sempre  più  facile  il  Colera  sporadico  che 
nelli  individui  delle  altre  classi  in  ragione  appunto  del 
loro  modo  di  vita  ) il  quale  venne  tradotto  esso  pure  allo 
spedale  militare  nel  giorno  S.*)  agosto  1838 , e nel  fuci- 
liere Lino  Degl’  Innocenti  associato  all’  anzidetto  spedale 
nel  i settembre  18i3.  Imperocché  in  ciascuno  di  essi  il 
Isolerà  era  talmente  grave  ed  inoltrato , che  a quest’  ul- 
timo starasi  amministrando  l’estrema  unzione  mentre  io 
lo  visitava  assieme  col  prefato  medico  Lupinari  dai  cui 
appunti  desumo  ora  quanto  vado  scrivendo.  Ciò  nulla 
meno  ambiduc  risanarono , ed  il  Degl’  Innocenti  era  già 
assiso  sul  letto  nel  giorno  consecutivo  a quello  in  cui 
venivangli  amministrali  i sacramenti. 

Ora  tanta  subitanea  felicità  d’esito  nei  colerosi  anteriori 
al  185V-55  e segnatamente  in  quelli  del  1838-13  di  contro 
ad  uno  stato  morboso  si  intenso  quale  era  quello  cui  essi 
tennero  dietro,  ralTrontata  con  una  cifra  di  mortalità  del 
30  per  cento  in  quelli  del  18S(>  mi  .sembra  autorizzare 
a concludere,  che  ad  aggravare  l’ essenza  di  questi  ultimi 
dovesse  concorrere  qualche  cosa  di  diverso  da  ciò  che 
rese  meno  letali , sebben  di  forme  ugualmente  gravi , i 
tipi  anteriori. 

c)  Materia  albicante , crampi , cianosi , sospensio- 
ne di  secrezione  orinosa. 

Anco  la  presenza  di  queste  apparenze  morbose , c di 
questi  sintomi  sembrami  dovere  essere  tenuta  in  calcolo 
come  elemento  influente  nel  giudizio  discriminativo,  che 
va  istituendosi  rispetto  all’essenza  dei  casi  colerici  del 
I8S6,  raffrontati  con  quelli  del  vero  e genuino  Colera  spo- 
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radico  ordinario.  Imperocché  sebbene  alcuni  di  coloro  che 
lo  patirono  sieno  comuni  fino  ad  un  certo  segno  ad  en- 
trambe le  forme  di  malattia , pure  mi  sembra  che  quelli 
del  56  si  mostrassero  più  esagerati  di  ciò  che  si  compete 
all'ordinario  Colera  occidentale  quando  si  mantenne  noi 
termini  di  sporadico , come  fu  quello  che  investi  i pre- 
accennati individui  uelli  anni  1838-43. 

A malgrado  però  della  maggiore  intensità  manifestata 
dai  casi  di  Colera  avvenuti  in  Toscana  nel  decorrere  del- 
r anno  1856,  ed  a malgrado  della  indole  loro  più  grave  e 
più  letale  ( per  quanta  è lecito  congetturarne  nel  difetto 
dei  sussidii  statistici  ) di  quella  che  suole  vestirsi  dal- 
l’ordinario Colera  sporadico,  certo  è però  che  essi  mo- 
strarono patentemente  c costantemente  la  caratteristica  la 
più  importante  per  tenerli  esclusi  dalla  categoria  del  puro 
e vero  Colera  asiatico,  e questa  fu  la  mancanza  asso- 
luta di  derivazione  anteriore  per  coloro  che  ne  vennero 
affetti , ed  il  difetto  di  trasmissione  da  questi  in  chi  ebbe 
contatto  coi  primi  infermati , c colle  materie  da  essi  eicttc 
o reiette  ; lochi-  equivale  al  dire  che  nei  casi  colerici 
dell'  anno  1856  mancò  ogni  dato  per  concludere  la  prova 
di  contagiosità , che  é il  carattere  vero  o proprio  del 
Colera  asiatico  ; quello  che  dà  ad  esso  la  impronta  che  se 
gli  compete  per  eccellenza , e che  serve  a differenziarlo 
dall’altro  e da  tutte  le  sue  varietà. 

Alla  mancanza  di  questi  caratteri  deve  pure  aggiun- 
gersene una  ulteriore,  ed  è la  non  avvenuta  manifestazione 
delle  diarree,  consecutive  al  primo  caso  di  Colera  nelle 
famiglie  di  coloro  che  uc  patirono  i 29  casi  sopra  men- 
zionati : laddove  può  dirsi  che  la  presenza  di  queste  diar- 
ree , dopo  la  sopravvenienza  di  un  primo  caso  di  Colera 
asiatico  nclli  individui  della  stessa  famiglia , o nelli  in- 
quilini dello  stesso  casamento,  fosse  un  avvenimento  co- 
stante eti  avvertito  da  quasi  tutti  ì medici  die  presero 
parte  alla  cura  dei  colerosi  in  ciascuna  delle  sue  in- 
gruciize  coleriche  avvenute  in  Toscana. 
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Ma  qui  senio  pararmi  avanti  le  due  seguenti  obie- 
zioni : 

a]  Non  esser  vero  che  (ulti  i casi  anco  di  isolerà 
asiatico  fossero  arcompapnati  sempre  da  costante  ripetizio- 
ne di  malattia  in  chi  assistè  ed  ebbe  contatto  coi  colerosi, 
e quindi  non  valere  1’  ar(;umen(u  desuntone  a stabilire  nei 
casi  deU  1836  indole  diversa  da  quella  che  informava  il 
• Colera  del  1853; 

b]  Stare  in  fatto  che  il  Colera  del  cappellano  di 
Curo  {n.°  13)  sopravvenne  in  persona  che  aveva  avvici- 
nalo irrandeinenic  e toccalo  il  coleroso  Angolo  Borselli 
{H)  i:he  decesse. 

Intorno  pertanto  alla  prima  delle  due  testé  proposte 
obiezioni  nelle  diverse  ingruenze  di  Colera  asiatico  avve- 
. liuto  fra  noi , dirò  di  subito  che  sebbene  si  sia  veduta 
mancare  la  ripetizione  della  malattia  anco  in  molti  piu 
che  in  29  individui  fra  coloro  che  ebbero  contatto  eoi 
colerosi , quando  si  contempla  questo  avvenimento  nel 
complesso  delle  varie  località  ove  essa  decorse , è però 
molto  differente  il  valore  clinico  da  darsi  a questa  man- 
canza di  ripetizioni  nel  1836,  alloracbé  la  si  conshleri  di 
fronte  al  numero  di  quelle  località  siffattamente  disparate 
nelle  quali  i 29  casi  di  cui  si  parla  hanno  avuto  il  loro 
sviluppo.  Perlochè  a chi  mi  portasse  innanzi  la  obiezione 
di  che  vado  occupandomi , io  chiederei  che  ai  casi  di  Colera 
sviluppatisi  nel  1836  in  alireltaiite  località  del  Granduca- 
to, ed  ivi  non  susseguili  da  ripetizione,  mi  se  ne  esibisse 
un'eguale  cifra,  verificatasi  in  pari  numero  di  località 
ugualmente  fra  loro  disparate,  dall’ 8 luglio  1854  in 
poi , ed  ivi  rimasto  senza  ripetizioni  netti  individui  ebe 
ebber  contatti  coi  primi , ed  allora  la  obiezione  potrebbe 
avere  un  valore  attendibile  , che  non  potrebbe  però  acqui- 
star mai  senza  la  parità  dimandata. 

(arca  poi  alla  seconda  obiezione , cioè  la  sopravve- 
nienza del  Isolerà  nel  cappellano,  dopo  avere  assistilo 
spiritualmente  il  coleroso  decesso,  dirò  risultar  chiaro 
Appendict  II.  Par.  II. 
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dalla  brevilà  del  corso  tenuto  dalla  malattia  e dalla  fa- 
cile e felice  di  lei  soluzione  o non  essersi  trattalo  vera- 
mente di  Colera,  ma  sibbene  di  quei  disturbi  addominali 
che  si  risvegliano  per  l’ impressione  del  timore  o del  su- 
bitaneo spavento  (a)  ; o che  quand’  anco  volesse  quell’  af- 
fezione tenersi  in  conto  di  vero  Colera,  il  modo  di  sviluppo 
e di  termine  mostrasse  patentemente  che  quelle  forme 
morbose  vennero  indotte  da  solo  e semplice  commovi- 
mento dell’animo,  ma  che  non  ebbero  per  elemento  fat- 
tore, la  presenza  o la  concomitanza  del  contagio.  Avve- 
gnaché apparisca  da  pochi  ma  eloquenti  fatti,  che  ove  la 
paura  indusse  il  Colera  in  alcuno,  vivente  in  luogo  attual- 
mente contagiato  dai  morbo  asiatico , e che  perciò  potè 
credersi  già  portatore  di  germi  colerici  al  momento  dello 
spavento,  o facilmente  e possibilmente  investibile  da  essi 
nel  momento  dello  sviluppo,  in  allora  la  violenta  impres- 
sione d’animo  servendo  di  causa  puramente  occasionale, 
pone  r individuo  sotto  l’azione  del  contagio  che  forse  senza 
di  essa,  o non  avrebbe  avuto  sviluppo,  se  il  germe  già  ne 
esisteva  nel  corpo,  o gli  avrebbe  preparata  più  facile  irru- 
zione, se  la  presenza  del  germe  contagioso  si  fosse  asso- 
ciala o sopravvenuta  a sindrone  fenomenica  già  esordita 
per  effetto  della  paura.  Laddove  quando  la  presenza  del 
contagio  non  esiste  nel  luogo  o nell’  individuo  che  vien 
percosso  dal  subito  commovimento  dell’  animo,  1’  azione  di 


(aj  Cb«  il  terrore  e lo  spoTenlo  poteuero  der  luogo  allo  diarrea  lo  lasciò 
scritto  Gius.  Frank,  ed  il  Reimann , ed  é poi  auto  ebe  le  forti  impressioai 
di  attimo  possouo  portare  e porlarooo  effetti  beo  più  spiaceroli  delle  semplici 
roaoirestaiiooi  coleriche.  Nel  il  agosto  179d  il  boia  ebe  eseguirà  la  prima 
decapitazione  di  uo  realista  sulla  pialta  del  Carrousel  a Parigi  mostrando  al 
popolo  la  testa  del  giustiiiato  manda  un  grido  e cade  morto. 

Frate  Bonrietno  che  accompagnava  la  Margherita  Pusterla  al  patibolo, 
all’udire  il  colpo  della  scimitarra  che  le  recideva  il  capo,  rimase  estinto  in 
i|uella  roedevima  positura  in  cui  se  ne  stava  recitando  le  ultime  preci  a con* 
Torto  dell’anima  della  egregia  donna  che  costituiva  la  vittima  di  quel  tristo 
spettacolo.  E nel  182d  una  giovane  fanciulla  di  17  anni  condannala  per  furtu 
domestico  a cinque  aimì  di  reclusione  mori  islaotaDeameole  di  dolore  nella 
Conciergeric  di  Parigi  iu»ioché  le  fu  letta  la  sentenza.  (Gazzetta  di  Fireuie 
N.  ti9,  ÌHiì). 
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questo  è transitoria,  come  lo  è quella  di  tutte  le  alln- 
cagioni  che  inducono  il  Colera  ordinario  non  contagioso, 
e la  soluzione  della  malattia  è pronta  e felice.  Ecco  la 
csempliQcazione  dei  falli  che  serrono  d’ appoggio  a questa 
mia  induzione.  Nella  prima  Appendice  alle  mie  Conside- 
razioni p.  Hi  parlai  di  un  militare,  che  avendo  dovuto 
assisterci  in  Livorno,  e prender  parte  alla  fucilazione  di 
un  tale  non  sf>  bene  se  militare  o paesano,  poche  ore  dopo 
fu  investilo  da  Colera  fulminante  e mori.  Ma  Livorno  era 
allora  in  preda  all' infuriare  del  Colera  che  in  quell’anno 
vi  produsse  stragi  non  lievi. 

Nella  Gazzetta  Medica  Italiana  Lombarda  (ì  febbraio 
1856),  si  legge  il  seguente  fatto:  I giornali  politici  del 
1855  raccontarono  di  un  medico  di  Vienna,  che  ottenuto 
il  permesso  dalla  competente  Autorità,  promise  ad  un 
delinquente  di  complessione  vigorosa  e sana,  che  gli  si 
sarebbe  condonata  la  pena , quando  accondiscendesse  a 
coricarsi  in  un  letto  subito  dopo  che  ne  fosse  estratto  il 
cadavere  di  un  coleroso  decesso.  Il  condannalo  acconsenti. 
Uopo  poche  ore  nel  condannato  comparvero  i sintomi  di 
un  accesso  colerico  formale.  Ma  la  cura  pronta  e solerle 
del  medico  coadiuvata  dalla  buona  natura  del  malato 
riusci  a procurarne  la  guarigione.  Ottenutala,  il  medico 
dichiarò  che  il  letto  in  cui  il  condannato  avea  giaciuto 
non  era  mai  stato  occupato  da  un  coleroso.  E la  cosa 
ebbe  lieto  Pine  appunto  perchè  il  letto  non  era  stalo  in- 
quinato da  contagio  colerico,  nè  il  condannato  trovavasi 
investito  dal  germe  della  malattia  antecedentemente  acqui- 
stato. 

Altri  fatti  congeneri  di  malattie  indubitatamente  con- 
tagiose presentarono  lo  stesso  fenomeno.  — In  uno  dei 
giornali  di  Brugnattelli , si  parla  di  un  lucchese,  il  quale 
dedito  alla  caccia  e sommamente  amante  del  suo  cane,  non 
avendolo  più  veduto  intorno  a s«S  credè  che  fosse  arrabbiato, 
c come  tale  ucciso,  o morto.  E fu  tanta  l'impressione 
dell'  animo  suo  che  divenne  idrofobo  egli  stesso.  Verso  il 
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terzo  fiiuruo  di  niiilalliii,  quando  le  smanie  idrafobiche 
erano  al  culmo  ed  i medici  ilisperavanu  della  di  lui  salute. 
Ionia  il  cane,  salta  sul  letto  del  [ladrone,  e comincia  a 
carezzarlo  c lambirlo;  il  malato  lo  riconosce,  c l'idrofobia 
si  dilegua  — ; e si  dilegua  credo  io,  perchè  prodotta  dalla 
sola  impressione  dell'animo,  e non  dal  principio  idrofo- 
bico.— 1.0  stesso  dicasi  di  Temisene , che  compreso  da 
gravi  sintomi  di  idrofobia  per  avere  veduto  morire  mise- 
ramente idrofobo  un  altro  medico  (a),  [lotè  uscirne  illeso 
appunto  perché  quell’  apparato  fenomenico  non  era  pro- 
dotto dalla  presenza  del  veleno  idrofobico. 

('osi  andò  la  cosa  nel  cappellano  che  indisposto  già 
per  diarrea,  e per  vomito  ricorrente,  si  fece  colerico  per 
l'impressione  ricevuta  all’ aspetto  del  coleroso,  ma  che 
appunto  guari  in  due  soli  giorni,  perchè  quel  Colera  non 
avea  iu  st'i  principio  alcuno  di  contagio;  né  altro  fu,  sep- 
pure lo  fu , che  Colera  sporadico,  come  veune  esplicila- 
menle  dichiaralo  dal  curante. 

Ma  rosa  pensare  circa  la  etiologia,  e la  [latogenesi 
dei  casi  di  (Colera  verificatisi  nel  185(i  in  Toscana'?  line 
.sono  secondo  me  i concetti  esplicativi  di  essi. 

U furono,  cio<'',  rcITellu  di  filiazioni  morbose  del  Co- 
lera già  (Tassante  nell’anno  antecedente,  come  le  considera 
il  dotto  m(Mlico  loinliardo,  indotte  da  germi  superstiti,  ma 
scemali  nella  loro  intensità  di  azione,  od  impediti  nel  loro 
sviluppo  per  la  presenza  di  alcune  di  quelle  condizioni, 
che  nella  generalità  dei  cuulagi  ne  diminuiscono  o ne 
annullano  la  potenza  ad  ugni  ulteriore  svolgimento , e 
ne  consentono  unicamente  uno  [liù  o meno  imperfetto , e 
dissimile  da  quello  che  si  manifesta  pieno  e completo , 
allorché  picuo  e coiuplelo  è il  concorso  delle  cause  acces- 
.sorie,  ed  integra  iu  ogni  rapporto  la  condizione  del  germe 
che  dee  servire  d'elemento  zimotico  alla  malattia  che  va 
per  cs.so  a suscitarsi. 
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()  ruroiui  allrellanli  casi  dell' ordinario  (Colera  ncci- 
donlale,  falli  più  numerosi  e più  intensi  in  ragione  di  un 
particolare  alleggiaincnto  della  libra , e della  umana  com- 
pagine, indotto  dalle  condizioni  cosino-siderco-lelluriclie 
dei  due  anni  antecedenti , c forse  anco  non  estinta  del 
tutto,  dai  patemi  d'animo  sofferti  per  la  pregressa  cala- 
mità , non  che  per  la  sussistenza  delle  non  felici  condizioni 
annonarie  in  che  versava  sempre  il  nostro  paese  ; e senza 
che  vi  si  mischiasse  cosa  alcuna  di  residuo  dell’  elemento 
contagioso  del  Colera  asiatico  pregresso , che  comunque 
non  generato  da  esse  ad  esse  peni  si  associò  nel  suo  corso, 
e fu  però  da  esse  coadiuvalo  nel  «uo  procedere. 

Due  sono  le  considerazioni  che  mi  avrebbero  condotto 
a siffatta  conclusione,  e queste  sareblMTO  le  seguenti: 

Sta  in  fatto  che  nelli  anni  ItlSì^oo  ebbe  luogo  in 
Toscana  la  presenza  di  una  costituzione  particolare,  sia 
medica,  sia  epidemica  che  voglia  dirsi,  cui  presero  molla 
parte  le  malattie  intestinali , fra  le  quali  non  mancarono 
le  coliche  e le  diarree,  non  senza  un  qualche  caso  di  co- 
lerina  o di  Colera  sporadico. 

Sta  in  fatto  nguaimcnte  che  a malgrado  di  lutto  ciò, 
veri  casi  di  Colera  asiatico  con  mortalità  e ripetizioni  di 
malattia  in  chi  assistè  i primi  maiali  non  si  ebbero  prima 
dell’  8 luglio  185à , ossia  prima  dell'  importazione  del 
Colera  in  Livorno  o di  quella  poco  più  ritardata  del 
morbo  istesso  in  Viareggio  ; lo  che  fa  certi  che  alla  co- 
stituzione medica,  o epidemica  dominante,  si  associò  il 
vero  Colera  asiatico  venuto  però  dal  di  fuori. 

E sta  in  fallo  finalmente  che  quest'ultimo  fece  il  suo 
corso  di  pari  passo  colla  costituzione  predella , e lo  ter- 
minò prima  che  quest’  ultima  fosse  del  lutto  estinta  , come 
Io  prova  la  presenza  di  alcune  diarree  perseverate  o rinate 
anco  nel  correre  del  1830.  Ciò  premesso  e senza  negare 
la  possibilità  della  persistenza  dei  germi  del  contagio  in 
genere  c di  quelli  in  specie  del  Colera , per  un  tempo  più 
o men  lungo  anco  dopo  la  cessazione  di  una  epidemia  ila 
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rssi  intloUa , mi  par  facile  a intendersi  come  i casi  cole- 
rici avvenuti  nel  50  fossero,  dà  ascriversi  alla  perseve- 
ranza di  quella  medesima  coslil^one  medica  o epidemica 
sotto  la  quale  si  operarono-j^iflB  anteriori  all’  8 luglio , 
e rispetto  ai  quali  la  comparsa  ed  il  decorso  del  Colera 
asiatico  non  fu  che  un  incidente  od  un  episodio , cosic- 
ché ciascuna  delle  due  malattie  fece  il  proprio  c respet- 
tivo  corso , perchè  dovuta  all’  azione  di  cause  e di  prin- 
cipii  propri!  ad  ognuna,  ma  diversi  nella  loro  essenza. 
E poiché  la  costituzione  morbosa  in  Toscana  precedè  la 
comparsa  del  Colera  del  54,  lo  accompagnò  nel  suo  decorso 
per  tutto  il  1855,  e persistè  anco  dopo  la  sua  cessazione, 
cosi  si  ebbero  casi  di  Colera  puramente  sporadico  od 
occidentale  prima  dell’  8 luglio , se  ne  ebbero  dell’  una  e 
dell’  altra  indole  dall’  8 luglio  1854  fino  al  novembre  1855, 
perché  coesistè  la  presenza  delle  due  cagioni  (influenze 
atmosferiche  e contagio  ) e si  ebbero  nuovamente  casi  di 
Colera  sporadico  (fatto  più  intenso  per  le  cagioni  descritte) 
nel  1856,  perché  in  esso,  annullato  o fattosi  sterile  ed 
inefficace  il  contagio,  si  protrassero  però  ove  più,  ove  meno, 
le  condizioni  costituzionali  morbose  prcaccennate. 

La  seconda  considerazione  poi  da  cui  questa  prima 
viene  in  me  viemaggiormente  rafforzata,  si  è il  riflesso  che 
nelle  prime  quattro  ingruenze  coleriche,  patite  dalla  To- 
scana nelli  unni  1835-36-37-49,  siccome  per  ciò  che  ho 
dimostrato  nelle  mie  Considerazioni,  l’ importazione  del 
Colera  avvenne  quando  la  popolazione  godeva  della  più 
florida  incolumità,  nè  vi  era  costituzione  morbosa  domi- 
nante, né  antecedente,  né  susseguente,  non  si  ebbero  ma- 
lattie addominali  c specialmente  a forme  coleriche,  nè 
precedi'nti,  nè  pedisseque  alla  crassazione  del  Colera  nei 
luoghi  da  esso  percorsi , nel  suo  breve  sebben  tristo 
viaggio. 

Ciò  in  senso  mio  merita  tanta  maggiore  considerazione 
in  quantocbè  nella  triplice  ripetizione  del  Colera  avvenuta 
nelli  anni  35-36-37,  si  avrebbe  avuto  nel  numero  delle 
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in{;ruonzp  coleriche,  per  sé  solo  considerale  cd  astratla- 
mentc!  da  qualsivoglia  inlluente,  uu  precedente  da  dare 
occasione  al  reliqualo  di  un  qualche  maligno  seminio 
colerico  tuUor  vigente  e superstite  nell’  anno  consecutivo  a 
quel  prolungalo  infortunio,  di  ciò  che  non  avrebbe  dovuto 
essere  dopo  quello  del  54-55,  comunque  più  intenso  cd 
esteso.  < » 

Per  ultimo  io  non  saprei  dar  termine  a questo  mie 
qualunque  sìeno  miserabilissime  riflessioni  sui  casi  colerici 
osservati  in  Toscana  nel  corso  del  1856,  senza  avvertire  che 
essi  non  meno  che  quelli  narrati  dal  chiarissimo  D.  Facen, 
non  sembrano  nè  equiparabili,  nè  identificabili  colle  ma- 
nifestazioni del  vero  Colera  asiatico  di  Londra,  nelli  anni 
1840-50,  e dei  quali  detti  la  statistica  nella  mia  prima 
Appendice  p.  593,  coi  quali  ultimi  non  potrebbero  porsi 
a coiifronlo  neppure  i citali  dal  Fabrc  e molto  meno  poi 
quelli  rammentati  dal  Rosemberger.  Imperciocché  mentre 
dalla  dichiarazione  esplicita  di  quest’  ultimo  risulta  che  la 
loro  presenza  non  valse  a far  risorgere  in  quelle  stesse 
contrade  il  Colera  contagiaso  senza  una  nuova  importa- 
zione dall’Asia,  e mentre  lo  stesso  felice  avvenimento  di 
pari  inattitudine  sembra  potersi  augurare  tanto  a quelli 
consumatisi  in  Lombardia,  quanto  nel  nostro  paese,  sta 
però  in  fatto  non  esservi  abbisognata  veruna  provenienza 
dall’  estero  di  nuova  maligna  semenza  per  la  recrudescenza 
di  Londra,  perciocché  divampali  nel  7 luglio  1853  in 
nuova  epidemia  dopo  esservi  rimasti  per  non  piccolo 
spazio  di  tempo  allo  stato  sporadico,  guadagnarono  con 
facilità  la  Francia  di  dove  per  le  cause,  e per  le  occasioni 
altrove  decifrate  (Vcd.  l.“  .\pp.  p.  638  e seg.),  si  distesero 
sollecitamente  per  gran  parte  dell’Europa,  dell’ Affrica 
e dell’  Egitto. 

Tali  sarebbero  le  idee  che  mi  si  presenterebbero  alla 
mente  nella  veduta  di  assegnare  una  qualche  spiegazione 
eliologica  ai  fatti  altronde  importantissimi,  secondo  me, 
che  ebbero  luogo  nel  correre  del  1856.  E queste  idee  io 
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consegno  qui  non  colla  vana  prelcnsione  cbe  esse  vengano 
accettate  c ricevute  quale  una  dimostrazione  infallibile  della 
incognita  cbe  si  cerca  ad  illustrare  o a conoscere,  ma  sib- 
benc  perché  i miei  collcgbi , di  qualunque  colore  essi  sieno 
nella  questione  cbe  ci  occupa,  lungi  dallo  stimmatizzarla 
dell’odioso  ed  immeritato  nome  di  vana,  di  sciaurata,  o di 
insana,  disprezzando,  o meglio  anco  compiangendo  si  pue- 
rili ed  indecorosi  spauracchi  non  se  ne  lascino  imporre, 
ma  si  dedichino  anzi  con  tutte  le  forze  del  loro  ingegno  a 
sempre  più  intenso  studio  di  ciò  cbe  di  oscuro  resta  tuttora 
a dilucidarsi  in  questa  ardua  ricerca,  nella  quale  nuli' al- 
tro vi  é di  vano,  di  sciaurato  o di  insano  tranne  la  insi- 
pienza di  chi,  in  cose  di  si  grave  momento,  non  aborre  dal 
discenden*  a si  stupide  ed  insolenti  incriminazioni. 
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Cmì  di  (Colera  ttvcouli  In  Fireiixe  oel  lu|IÌo  18S7,  ed  in 
ForU.  — RIcercbf  da  ne  iilUuite  onde  conoecere,  »e  e quali  aU 
tri  casi  di  Colera  foaaero  aTTenuti,  e foaaero  per  atvenirc  in 
Toacaoa  nell'  anno  anledeilo.  — Prospetto  de’  casi  di  Colera  ve- 
rificalUì  in  Toscana  oel  1KS7.  — Stalo  MDÌUrio  io  alcuni  itabi- 
lineoti  ed  In  altre  località  del  Graadaeato,  nciraatate  e neirau- 
tuono  del  predetto  anno.  — Riiultaiue  e cooelaaioai  Boall.  — 
Fcooineni  cosioo-sidereo-lellurici  av?eiiuti  nei  mesi  di  giugno, 
luglio,  agnato  e settembre  1857. 


Io  aveva  terminato  appena  la  redazione  delle  poche 
pagine  che  ho  creduto  importante  di  dovere  consecrare  ai 
casi  di  Colera  del  1856,  quando  trovandomi  assente  da 
Firenze , mi  pervenne  di  là  il  seguente  annunzio. 

Firenze  18  luglio  1857. 

< È stato  portato  allo  spedale  di  S.  Lucia  un  caso  gra- 
vissimo di  Colera  in  certo  Egisto  Sernìssi  caporale  dei 
Bersaglieri.  La  sindrone  fenomenica  è questa  : vomiti  sie- 
rosi abbondanti,  diarrea  caratteristica,  crampi  frequenti 
all’estremità  tanto  inferiori  che  superiori;  cingoio  precor- 
diale, ambascia,  lingua  fredda  con  cute  freddissima,  come 
nell’algido,  voce  fioca,  fessa,  mancanza  di  polsi  e di  orine; 
falangi  delle  dita  delle  mani  cianotiche.  È venuto  alle  i 
antimeridiane;  la  malattia  è stata  preceduta  dalla  diarrea 
prod  remica. 

Àpprndict  II.  Par.  II.  SS 
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i>  Dio  voglia  che  Unisca  qui:  il  caso  è sporadico , ma  i 
fenomeni  sono  lutti  del  Colera  asiatico  del  18S4-5S.  Il  peri- 
colo del  malato  è grandissimo. 

« Ho  diagnosticato,  curato  e provveduto  come  se  la 
malattia  fosse  contagiosa. 

a tratto  alla  Sydenham  con  parca  dose  di  laudano, 
ora  che  il  forestiere  non  è più  inquilino,  dopo  i grandi  vomiU 
e le  copiose  deiezioni.  Non  trascuro  il  diaccio,  le  bevande 
subacide  ; le  infusioni  di  arnica  coll’  acetato  di  ammoniaca; 
le  coppette  al  torace  c i senapismi  volanti  all’  addome  ». 

Frattanto  da  lettera  d’altra  mano  pervenutami  contem- 
poraneamente mi  si  annunziava  regnare  in  quei  giorni 
molte  coliche  e diarree  in  Firenze,  ed  essersi  veriUcato 
pochi  giorni  prima  altro  caso  di  Colera  gravissimo  verso 
Signa , che  era  dopo  poco  terminalo  felicemente. 

Ad  ambo  queste  comunicazioni  risposi  che  se  la  storia 
del  passalo  doveva  essere  maestra  dell’avvenire,  io  non  te- 
meva di  quei  casi,  che  comunque  gravissimi,  riteneva  però 
quali  tipi  di  Colera  occidentale  e non  asiatico,  per  ragioni 
che  dirò  fra  poco.  Frattanto  nel  giorno  consecutivo  il 
Cav.  D.  Luciani  alla  prima  comunicazione  soggiungeva 
che  V dopo  circa  quindici  ore  di  perseveranza  nello  stadio 
algido  si  suscitò  nel  Sernissi  la  reazione  a poco  a poco , 
e che  dalla  morte  si  era  passati  alla  vita.  Se  non  che , 
conlinova  egli , la  vita  è minacciata  dallo  stato  congestivo 
dell’encefalo,  che  io  sono  stato  sollecito  a combattere 
coll’  applicazione  delle  mignatte,  ai  processi  mastoidei  ; 
e Dio  voglia  che  la  scintilla  si  spenga  in  questo  caso 
senza  tracce  ulteriori  ». 

Ed  in  altra  comunicazione  del  21  luglio  continovava  : 

« Frenata  a tempo  e prudentemente  la  reazione  nel 
mio  malato  di  Colera  sporadico,  che  minacciava  l’encefalo; 
riordinatasi  la  secrezione  delle  orine  che  si  sospese  per 
quasi  due  giorni , comparsa  la  generale  diaforesi  andò 
gradatamente  a diminuire  la  frequenza  e vibratezza  dei 
polsi  ed  oggi  si  può  dire  assolutamente  assicurato  ». 
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I motivi  poi  e le  ra(;ioni  che  tanto  nel  ca;>o  riferito 
nelle  mie  Considerazioni  p.  185,  quanto  in  quelli  del 
1838-43-5(>,  non  che  in  line  in  quest' ultimo  mi  condussero 
nel  concetto  sopra  esposto , e mi  resero  confldente  a rias- 
sicurare i più  tiroidi  per  la  non  esislenM  del  contagio  e 
quindi  della  natura  non  asiatica  ma  occidentale  nei  casi 
di  Colera  pres«-ntalisi  io  quelle  varie  dccasioni , furono 
i seguenti  : 

a)  l.a  persuasione  acquistala  dietro  l' esperienza 
delle  sei  iogruenze  coleriche  pregresse  fra  noi , che  le 
universali  cagioni , quando  esisterono , e molto  meno  le 
ordinarie  condizioni  sanitarie  del  noslro  cielo,  non  hanno 
mai  bastato  fin'  ora  a generare , per  loro  sole , il  Colera 
asiatico  contagioso  ; 

b)  Il  fatto  per  cinque  volte  verificatosi  che  il  Colera 
asiatico  comparve  fra  noi,  solo  allora  quando  esisteva  più 
o men  lontano  dalle  nostre  spiaggie , e solo  dopo  che  ad 
esse  ebbero  approdato  navigli  di  uomini  infetti  dal  morbo 
o cose  ad  essi  pertinenti , o loro  già  appartenute  ; 

c)  Il  fatto  che  tanto  lontano  da  noi , quanto  nelle 
nostre  stesse  contrade,  anco  oelli  anni  immediatamente 
consecutivi  ad  una  pregressa  ingruenza  colerica  , i casi  di 
Colera  che  vennero  a svilupparsi , comunque  gravi  ed  anco 
seguili  in  parte  da  morte , e che  da  alcuno  vennero  estimali 
come  filiazioni  del  pregresso  Colera  asiatico,  indebolite 
però  ed  attenuate  nella  maligna  loro  essenza , pur  non 
valsero  a riprodurre  nuovo  sviluppo  di  Colera  contagioso, 
le  quante  volle  non  vennero  sussidiate  da  nuova  impor- 
tazione di  germi  da  luogo  infetto; 

(fj  La  conferma  già  ottenuta  nel  giudizio  basate  su 
questi  principii  e coronato  da  felice  risultato  nei  casi  di 
Colera  avvenuti  in  Bonifazio  nelli  anni  1838-45,  ugualmente 
che  nei  due  accolti  nella  clinica  dell'  arcispedale  di  S.  M. 
Nuova,  sebbene  conclamali  per  vero  Colera  asiatico  dal 
Professor  Comm.  Bufalini , c dal  Professor  Bini  jn  allor^ 
mulo  di  quella  stessa  clinica , e ciò  nulla  meno  riprodotti 
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più  lardi  da  entrambi  fra  i rasi  di  Colera  asiatico,  sorti 
spontaneamente  Tra  noi  (a)  ; 

e)  La  cognizione  che  la  Giurisprudenza  Sanitaria 
riteneva  per  purificata  ed  oramai  immune  dal  ripullula- 
mento  di  una  malattia  contagiosa , non  esclusa  la  peste , 
quella  cilUl  od  altro  simile  assembramento  di  popolo,  nel 
quale  cessata  la  pestilenza , non  fossero  tornali  a manife- 
starsi per  un  anno  nuovi  casi  della  forma  morbosa  che 
la  costituì; 

f)  I^a  recentissima  sanzione  impressa  nella  diagnosi 
discriminativa  dei  casi  di  Colera  del  decorso  anno  1856, 
e dei  pochi  già  manifestatisi  in  questo  stesso  anno  1857, 
prima  di  quello  avvenuto  nel  militare  Sernìssi  ; 

g)  La  certezza  che  in  tutte  le  tre  occasioni  soprain- 
dicate , le  condizioni  della  pubblica  salute  nella  parte 
d' Europa  più  prossima  a noi , e specialmente  quella  dei 
luoghi  contermini  ai  nostri,  Irovavasi  intieramente  im- 
mune da  qualunque  attualità  o presenza  del  tristo  malore. 

Ciò  pel  giudizio  diagnostico,  e per  la  prognosi  del  caso 
in  discorso.  Al  quale  aggiungendo  qui  brevissime  rifles- 
sioni critiche  osserverò  : 

h ) Che  nel  1835,  sebbene  la  Toscana  non  fosse  sotto 
l’influsso  di  veruna  costituzione  morbosa,  pure  il  militare 
Carrai,  investito  da  Colera  e trasportato  immediatamente 
allo  spedale  di  Bonifazio  (ove  tutto  era  sanissimo)  ivi 
mori  in  brevi  ore , e dopo  la  sua  morte  tutte  le  categorie 
delli  infermi  ivi  accolti  vennero  prese  dall’  identica  ma- 
lattia e dopo  essi  altri  individui  che  con  quelli  comuni- 
carono, sebbene  niun  vestigio  esistesse  di  maligna  costitu- 
zione epidemica  dominante; 

i)  Che  nel  1857  sebbene  per  alcuni  potesse  credersi 
non  ilei  tutto  spenta  la  maligna  costituzione  medica  o epi- 
demica che  dire  la  si  voglia,  e che  regnò  nel  1854-55, 


, (•)  Vedi  l<  prrciUla  coacloDe  ii»U|iurale  del  Prof.  Bini;  e I»  dit[ieiiM  M 

delle  opere  del  Commendalore  Prof.  Hauriaio  Biiralini  voi.  4 paf.  4Z4. 
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e secolri  il  Colera  asiatico,  un  militare  forse  nella  stessa 
caserma  ove  22  anni  prima  il  trarrai  ini'ermavasi  di  Isolerà 
gravissimo  avente  la  lìsonomia  e la  gravezza  del  Colera 
indiano , e recalo  presso  a poco  nella  stessa  località  ove 
moriva  poco  più  che  in  breve  ora  il  Carrai  stesso,  ed  ivi 
convenientemente  assistilo  in  due  giorni  si  vide  com- 
pletamente risanato.  D’onde  tanta  differenza?  Da  una  sola 
cagione. 

' Nel  1835  il  Colera  asiatico  era  a Genova  quando  presso 
a poco  pullulava  nello  stesso  tempo  in  Livorno  e in  Fi- 
renze, e si  mostrava  là  nella  Cinelli  che  comunicava  colli 
equipaggi  genovesi , qua  nel  Carrai  refluce  di  poco  da  Li- 
vorno, e con  Livorno  in  comunicazione  conlinova. 

Nel  1857  il  Colera  investi  il  bersagliere  Sentissi,  quando 
tutto  in  Toscana  e fuori  era  immune  dal  Colera  .asiatico. 
Ecco  la  vera  c sola  ragione  di  tanta  diversità,  che  riassunta 
in  altre  parole,  suona  lo  stesso  che  dire  essere  stato  di  na- 
tura contagiosa  ed  esotica  il  Colera  del  Carrai,  immune  da 
contagio  e d’indole  tutt’  affatto  indigena  quello  del  Sentissi. 

Caal  di  Calers  ikccadati  In  Ferii. 

Non  erano  perù  .scorsi  che  due  o tre  giorni  da  quello 
in  cui  le  liete  notizie  di  Firenze  mi  confermavano  nelle 
convinzioni  costantemente  professate  circa  all’  indole  vera 
del  Colera  del  Sernissi,  e che  per  pochi  momenti  avea  potuto 
tenere  altri  oscitanti  per  l’apprensione  di  contraria  natura, 
quando  mi  pervenne  nuova  lettera  da  Forti  latrice  d’nn  an- 
nunzio assai  più  imponente,  c forse  capace  a rendermi  ti- 
tubante se  la  mia  fede  non  fosse  stata  sostenuta  dall'intima 
persuasione  , c questa  appoggiata  sulle  storie  e sull’  espe- 
rienza; unici  sostegni  che  possano  rendere  incrollabile  ogni 
fede  terrena.  Eccola  quale  la  ricevei. 

« Chiarissimo  8ig.  Commendatore 

« Sino  dal  lunedi  passato  20  cadente  luglio  mi  si  sono 
presentati  a cura  sette  casi  di  Colera  sin’  ora  miti , e di 
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pronla  guarigione,  quantunque  in  alcuni  l’apparalo  fcno- 
menolngicu  fosse  alquanto  imponente. 

tt  Quasi  tutti  hanno  offerto  oltre  il  vomito  e la  diarrea 
di  liquido  caratteristico,  crampi , cianosi,  abbassamenti  di 
voce,  lieve  algore,  sete  ardente , soppressione  di  orina  in 
alcuni , e scarsezza  in  altri , smania , alcuni  la  bava  colerica 
in  lieve  grado,  c tutti  con  polsi  debolissimi  e frequenti,  e 
occhiaie.  Trattali  col  solo  ossido  di  bismuto,  con  oppio,  alla 
dose  il  primo  di  uno,  c di  mezzo  grano  il  secondo,  mirabil- 
mente dopo  poche  dosi  sono  guariti  o migliorati  i malati. 
Uno  gravissimo  stamane  ha  ricorso  a me  c sin’ ora  non  mi 
ha  presentato  sensibile  miglioramento,  ma  non  dispero.  Con 
questo  semplice  metodo  ho  ottenuto  sin’ora  sensibili  van- 
taggi. Abbiamo  epidemico  dal  decorso  aprile  il  vainolo  e 
la  rosolìa,  che  benignamente  percorrono  i loro  periodi  con 
poche  vittime. 

<■  Che  ne  pensa.  Illustrìssimo  Sig.  Professore  ? I miei 
colleghi  inclinano  alcuni  ad  aderire  alla  dottrina  Bufali- 
niana  sulla  spontaneità  dello  sviluppo,  non  trovando  ra- 
gione d’ importazione  ne’  casi  miei. 

« Il  Prof.  Bufalini  col  quale  ho  parlato  più  volle,  mi 
ha  ripetuto  che  la  trasmissibilità  colerica  non  è constatata, 
che  sviluppatosi  il  morbo  può  essere  contagioso,  e giorni 
sono  mi  ripeteva  che  .probabilmente  avremmo  avuti  casi 
di  Colera  (a).  Può  immaginarsi  ora  rJie  dire  possa  es.sen- 
doscne  avverali  molti  casi. 

« In  Firenze  ò avvenuto  alcun  caso?  Si  vuole  che  a 
Bologna  e a Roma  ve  ne  siano  succeduti  alcuni.  Intorno 
ai  mìei  non  saprei  che  dire,  se  non  ammettere  la  delite- 
scenza  del  contagio  prralucentesi  nell'  alluale  stagione  che 


f»)  L'eiilo  ftmeoti  it  profeiia,  fd  il  Profeta  ; arvegoadioché  in  latti  i lao- 
ght  ove  nel  decorao  anno  e nel  corrente  ai  ebbero  i ceai  di  Colera  le«l^  ri- 
feriti, non  avveiiiitae  neppure  un  sol  caso  avente  il  romplesao  dei  caratteri 
veri  e prupril  del  contagio  dairasiatiro  csiMlo  fino  nei  primi  primissimi  at- 
taccati nelli  anni  rtrcoisi. 
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offrirà  l’ upporlunità  di  iiviluppo.  Mi  .sia  gentile  di  sua 
autorevole  opinione. 

u Gradisca  i miei  distinti  ossequi , e con  stima  rive- 
rendola mi  abbia  sempre 

<•  Forlì  23  luglio  1857. 

Suo  Devot,  Obb.  Servo 
D.  Paolo  Nanni. 

Ad  essa  pure  replicai  senza  indugio,  non  temessero , 
non  essere  quello  il  Colera  asiatico , ma  sibbene  l’ occi- 
dentale; intercorrere  Tra  i due  tanta  differenza  quanta  ne 
passa  fra  la  varicella , ed  il  vainolo  arabo  ; ed  anzi  pre- 
garlo a raccogliere  le  più  speciali  notizie  sui  casi  già  av- 
venuti, e sopra  li  altri  ancora  che  potessero  avvenire,  e 
in  tempo  debito  darmi  comunicazione  dell’  accaduto. 

Frattanto  mi  sorse  in  mente  l’ idea  di  istituire  quelle 
maggiori  e più  esatte  inchieste  e ricerche  che  mi  potessero 
esser  permesse  nella  ristrettezza  del  tempo,  onde  farmi 
certo  se  nei  mesi  di  loglio  e di  agosto  fossero  avvenuti  o 
fossero  per  avvenire  in  Toscana  casi  di  Colera;  ed  ecco 
quali  furono  i resultali  ottenuti , e dei  quali  vado  debitore 
alla  squisita  compiacenza  di  non  pochi  miei  amici  e col- 
leghi che  si  gentilmente  mi  secondarono  in  queste  mie 
ricerche,  ed  ai  quali  intendo  qui  di  esprimere  la  mia  piò 
cordiale  riconoscenza. 

Prospetto  dei  casi  di  Colera  avvenuti  in  Toscana,  ed 

IN  .ALCUNI  LUOGHI  AD  ESSA  LIMITROFI  , NEI  MESI  DI 
GIUGNO,  LUGLIO,  AGOSTO  E SETTEMBRE  DELL’ANNO  1857. 

1.  Ferrari  Francesco , 27  giugno , guarito. 

2.  Billi  Geltrude  di  Modigliana , 6 luglio , guarita. 

3.  Pellegrini  Matteo  di  Capannori , li  luglio , morto. 

3.  bis.  5emtMt  Egisto  di  Firenze,  17  luglio,  guarito. 

i.  Marinai  Sebastiano  delle  Fomacette,  19  luglio,  guarito. 
.5.  N.°  10.  Individui  affetti  da  Colera  in  Forll,  20  luglio; 
tutti  guariti. 
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6.  Luciani  Stefano  di  Lucca,  23  luglio,  guarito. 

7.  Brunicardi  BartoUmmeo  di  l'onlrone,  27  luglio,  guarito. 

8.  Diversi  casi  di  diarree,  e colorine  nello  spedale  di 

S.  Antonio  di  Livorno,  durante  il  mese  di  luglio, 
senza  verun  decesso. 

9.  Biscioni  Bruna  e Petti  Michele  di  Pisa , 10  agosto, 

guariti. 

10.  Bruni  Francesco  e Anselmi  Angiolo  nel  penitenziario 

dell’  Anibrogiana , 19  luglio , guariti. 

11.  Battoli  Antonio  di  Massa  Pisana,  6 agosto,  morto. 

12.  Batistelli  Luigi  di  Monterchi , 18  agosto , morto. 

13.  Chelucci  Cesare,  Latini  Antonio,  Bigagli  Tobia,  Turi 

Ermellina,  Cammilli  Luigi,  Senatori  Gio.  Battista, 
Brogi  N.  barbiere , Innocenti  Domenico  e Tinattieri 
Rosa,  tutti  di  Prato,  dal  l.°  giugno  all’ 11  ottobre, 
tutti  guariti. 

14.  Maria  Antonia  degl’  Innocenti  nello  spedale  di  Arezzo, 

.30  giugno.  Testi  Antonio  di  Puglia,  11  luglio.  Pa- 
triarchi Gio.  Battista  e Bidi  Elisabetta  ambidue  di 
Lastiglion-Fibocchi , nel  mese  di  luglio. 

15.  Chiostrini  Letizia  di  Arezzo,  30  ottobre. 

Osservazioni. 

1.  Ferrari  Francesco  di  Querceta. 

Mio  Venerato  Maestro  ! 

« Eccole  il  dettaglio  del  caso.  — Il  giorno  27  giu- 
gno 1857  verso  le  ore  7 antimeridiane  Francesco  Ferrari, 
su  i 60  anni,  di  condizione  miserabile,  nell’  essere  a mie- 
tere il  grano  Tu  preso  da  vertigini  che  lo  costrinsero  ad 
abbandonare  il  lavoro,  e portarsi  alla  vicina  casa,  e giunto 
appena  sul  portico  cade  a terra,  creduto  quasi  estinto  per 
fulminante  colpo  apopletico.  Fu  subito  chiamato  il  curato 
di  8.  Bartolommeo  affinchè  amministrasse  al  Ferrari  gli 
estremi  SS.  Sacramenti.  11  Ferrari  poco  dopo  si  rieblie  vo- 
mitando insalata  mista  a cipolle,  pane  e formaggio  che 
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avea  mangiato  la  sera  innanzi , con  (laido  tramandante 
odore  di  acquavite  | e Dio  solo  sa  qual  razza  d’ acquavite 
fosse!  ) che  avea  bevuto  prima  di  mettersi  al  lavoro.  Oltre 
al  vomito  contemporaneamente  ebbe  abbondanti  scariche 
alvine,  in  sulle  prime  stercoracee,  poscia  biliose , quindi 
duide  con  brividi  di  foeddo.  per  cui  chiamalo  il  mio  col- 
lega Sig.  O.  Bartolommeo  Andreotli , il  quale  riscontrali 
tulli  i fenomeni  del  Colera  asiatico , come  tale  lo  denun- 
ziò all’  I.  e R.  Governo. 

Intanto  io  presi  subito  cognizione  non  solo  del  caso, 
ma  anche  del  di  lui  andamento,  e sebbene  non  visto  l' am- 
malato , pure  da  quanto  potei  raccogliere  da  persone  one- 
ste e capaci  di  dirmi  il  vero,  scesi  nella  convinzione  che 
non  si  trattasse  di  Colera  asiatico,  ma  bensì  sporadico, 
causato  da  cibo  indigeslo  e dall’  acqiuvite. 

Ebbi  luogo  di  parlare  col  collega  Andreotti , il  quale 
già  temeva  nuova  diffusione  epidemica  del  Colera  fra  noi; 
ebbi  luogo  di  parlare  col  Sig.  D.  Angelo  Leonelli,  il  quale 
dissemi  : ora  questo  caso  diranno  i contagionisti  che  l’ ha 
portato  il  telegrafo,  poiché  oltre  a non  esserci  stali  con- 
tatti non  dominano  neppure  le  colerine.  All’uno  e all’al- 
tro collega  risposi,  che  la  causa  che  ha  dato  sviluppo  al 
Colera  sporadico  nel  Ferrari  è troppo  nota,  cioè  imbarazzo 
gastrico  per  abuso  di  vitto  ed  acquavite;  che  in  quanto 
al  ritenerlo  dai  xxtntagionisti  portato  dal  telegrafo  è un 
espressione  ironica  che  male  si  addice  sulle  labbra  del 
medico  imparziale,  il  quale  non  valuta,  e tiene  conto  d’al- 
tro che  dei  fatti  veri  e ben  constatati , nè  che  se  per  mala 
sorte  invece  d’essere  sporadico  fosse  realmente  asiatico 
ciò  verrà  deciso  dal  tempo,  come  giudice  severo  dei  no- 
stri precipitati  giudizi  e prognostici , ed  io  sebbene  con- 
tagionista  sono  pronto  a ricredermi  pubblicameQte , qua- 
lora al  caso  attuale  succedessero  altri  identici  casi  senza 
esservi  contatti,  come  in  realtà  non  ci  sono  stati  nel  Fer- 
rari , e che  io  tengo  per  massima  essere  molto  cauto  prima 
di  pronunziare  un  giudizio. 

Appendice  II.  Pur.  II.  59 
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liilanlu  il  Ferrari  al  (erro  giorno  si  alzò  dal  letto,  e 
all’ottavo  giorno  sorti  di  casa  attendendo  alle  solile  sue  ru- 
rali faccende , come  sono  stalo  assicuralo  dal  collega  An- 
dreolti  stesso. 

Dopo  il  caso  del  Ferrari  non  è accaduto  altro,  se  non 
che  qualche  diarrea , solita  a dominare  fra  noi  particolar- 
mente nell'  estiva  stagione,  e che  ora  una  tale  diarrea  viene 
subito  battezzala  per  colerina,  onde  vagheggiare  la  sup- 
posta costituzione  epidemica  colerosa. 

F.ccolc  detto  tutto  con  la  più  scrupolosa  attenzione, 
c colgo  questa  circostanza  onde  rinnovare  i sentimenti  di 
gratitudine  coi  quali  si  firma 

Pietrasanta  li  31  luglio  1857. 

Il  Suo  Affti.  Scolar» 
D.  O.  LmoLi. 

Helazionc;  a di  14  agosto  1857.  — « Francesco  Ferrari 
di  Querceta,  di  anni  60,  di  temperamento  bilioso-linfatico, 
ammoglialo  e di  professione  bracciante,  era  da  due  anni 
ammalalo  di  pellagra , ma  in  maniera  da  potere  esercitare 
liberamente  il  genere  dei  lavori  a cui  la  necessità  e la  mi- 
seria 1'  aveva  destinato,  tanto  è vero  che  la  mattina  del  27 
giugno  1857  a ore  4 si  addava  alla  mietitura  del  grano. 

E senza  che  antecedentemente  vi  fossero  stati  orrori 
dietetici  od  altra  causa  manifesta,  tranneché  il  fresco  della 
mattina  (a),  a ore  7 preceduti  alcuni  dolori  di  corpo,  fu  as- 
salilo da  abbondante  diarrea,  da  malessere  o afiiacchimento 
di  tutta  la  persona,  che  non  potè  essere  in  grado  di  tra- 
sferirsi alla  propria  casa  di  abitazione  distante  da  Ire  a 
quattrocento  passi.  Alla  meglio  si  trascinò  in  una  piccola 
casuccia  a lui  vicina,  dove  io  lo  visitava  alle  ore  10  della 
stessa  mattina,  e riscontrava  quanto  appresso  : 

Kaffreddamento  di  tutta  la  persona,  fisonomia  alterala, 
occhi  infossati,  voce  fioca,  polsi  piccolissimi,  lingua  fredda 

(a)  Maucherebbe  la  losiirgiUzione  dei  cibi  uon  facili  a digerirai  e 
racquavita,  anoonsiaU  dal  D.  Liooll. 


Digìtized  by 


e ricoperta  da  palina  pallaslra,  crampi  fortissimi  alte  estre- 
mità inferiori,  e qualche  rara  volta  alle  superiori  erano 
intensi  e di  lieve  durata  ; sospensione  dell’  orina;  frequenti 
ed  abbondanti  le  deiezioni  alvine,  e vomito,  prima  di  sostan- 
ze alimentari  inerite  nel  giorno  innanzi , poi  di  materie 
biancastre  simili  a decozione  di  riso,  e di  tal  natura  os- 
servava quelle  per  secesso.  Diagnosi;  Colera.  Prescrizio- 
ni: ipecacuana  denari  uno,  pozione  composta  di  gomma 
arabica  con  laudano  del  Sydenham  aromatizzata  con  acqua 
di  cedro,  semplici  fornente  senapate  all’ estremità  inferiori, 
frizioni  con  grasso  e solfato  di  morfina  : e per  bevanda 
infusione  di  tiglio  con  acetato  di  ammoniaca. 

I sintomi  descritti  si  aggravarono  verso  sera;  la  mat- 
tina del  S8  reazione;  continua  la  soppressione  dell' orine. 

II  29  sempre  in  meglio  quantunque  fosse  tormentato 
dal  singhiozzo,  ritorno  dell’ urine,  vescicanti  alla  regione 
epigastrica,  e magistero  di  bismuto  internamente. 

Nei  giorni  successivi  non  vi  fu  nulla  da  notare , se 
non  che  il  miglioramento  progrediva,  e a capo  di  8 a 0 
giorni  fu  guarito  perfettamente.  » 

I).  B.  AiVDBBOTTt. 


2.  Billi  Gelirude  di  Modigliana. 

Alla  pag.  il8  ho  riferito  il  caso  della  8ig.  Gellrude 
Billi , comunicatomi  con  tanta  gentilezza  ed  opportunità 
dal  D.  Lorenzo  Fabbroni  di  Modigliana,  il  quale  dovrebbe 
più  acconciamente  figurare  in  questa  rubrica  ed  in  questo 
luogo.  Adesso  aggiungo  qui  altre  notizie  congeneri  par- 
tecipatemi dal  D.  Barboni  di  Dovadola , già  mio  condisce- 
polo nelli  studi!  universitariì,  sempre  diletto  amico  e da 
me  tenuto  in  alto  pregio  per  la  lealtà  del  carattere,  c pel 
molto  e squisito  senno  medico. 

Narravami  egli  pertanto  che  a Dovadola  iieUa  Roma- 
gna Toscana  di  cui  si  conoscono  già  le  tristezze  coleriche 
da  esso  stesso  narrate  (Vedi  Appendice  2.*  pag.  217.),  nel 
luglio  c nell’  agosto  di  quest’  anno  1887,  dominò  una  tem- 


|i«ralura  diurna  assai  elevala,  perciueclié  in  due  giorni 
non  successivi  luccù  il  27.°  grado  K.  e vi  si  mantenne 
per  molle  ore,  mentre  le  notti  erano  sproporzionatamente 
fredde,  giaccbè  non  si  poteva  camminare  senza  cuoprirsi 
assai , e Dno  col  pastrano. 

In  quel  bimestre  frattanto  si  osservarono  dolori  inte- 
stinali con  frequenti  stimoli  di  corpo  e deiezioni  biliose , 
non  copiose  c di  rado  accompagnate  da  vomiti,  ma  da  fre- 
quenti stirature  alti  arti  inferiori  emulanti  i crampi  ; di 
stirature  simili  si  querelavano  pure  altri  individui  senza 
avere  perù  né  disturbi  intestinali  nè  diarrea. 

Siffatte  condizioni  morbose  non  si  elevarono  mai  al 
carattere  di  vero  (Colera,  uè  oltrepassarono  il  limile  delle 
cosi  delle  eolerine.  (ìuarirono  facilissiraamente  con  un 
blando  eccoprottico,  colle  bevande  leiformi  anodine  tepide, 
e più  di  tutto  eoi  bagno  caldo,  e col  regime  temperalo. 

Il  numero  ne  fu  copiosissimo. 

Avvertiva  il  Barboni  che  quando  volle  amministrare 
la  simaruba  , specialmente  nell’  esordire  di  queste  indi- 
sposizioni fu  come  dare  olio  alle  Gamme  : lutti  i fenomeni 
morbosi  si  esaltavano  grandemente,  nè  si  ammansivano  che 
col  tornare  al  sistema  blando , e leggermente  purgativo. 

3.  Pellegrini  Matteo  di  Capannori. 

Illustrissimo  Signore 

a Soddisfo  all’  incarico  della  S.  V.  Illustrissima  com- 
pilando r istoria  dell’  ultima  e fatale  malattia  di  cui  fu 
afflitto  .Matteo  Pellegrini,  narrando  tutto  ciò  che  in  ordine 
a tal  soggetto  ho  potuto  raccorrc. 

Matteo  Pellegrini , del  popolo  di  Capannori , compar- 
timento lucchese,  dell’età  di  anni  i7  , ammogliato,  di  con- 
dizione agricoltore  ed  appartenente  alla  classe  indigente, 
di  costituzione  cachettica  e d’abito  venoso  con  iperemia  ai 
visceri  addominali,  sino  del  IBSà  allorquando  nel  popolo 
di  Capannori  sviluppossi  il  contagio  colerico,  egli  fu  assa- 
lito dal  micidial  morbo  da  cui  perù  potè  scamparne  la  vita. 
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Nel  1855  epoca  memoranda  per  le  gigantesche  pro- 
porzioni che  il  Colera  asiatico  avea  prese  in  Toscana  e 
in  special  modo  nel  compartimento  lucchese , lo  stesso 
Pellegrini  ebbe  a sperimentare  di  nuovo  gli  effetti  mici- 
diali dell’epidemia  colerica  quantunque  pur  questa  volta 
scampasse  alle  fatali  conseguenze  di  esso. 

Ad  onta  che  nel  susseguente  anno  1856  ogni  vestigio 
di  Colera  contagioso  fosse  scomparso  dalle  belle  contrade 
d’Italia,  pur  non  pertanto  il  disgraziato  Pellegrini  nel  mese 
di  agosto  trovossi  fatto  vittima  di  disturbi  ventrali  consi- 
stenti in  vomiti  e diarrea,  dai  quali  potè  liberarsi  con 
adattata  cura. 

Nell’  estate  presente  e verso  i primi  del  mese  di  lu- 
glio ora  caduto,  il  Pellegrini  fu  assalito  da  diarrea  che 
mite  nei  primi  giorni  roano  a mano  facevasi  più  intensa; 
egli  però  non  vi  apportava  alcun  rimedio,  che  anzi  dandosi 
a smodato  esercizio  dei  lavori  campestri  disprezzava  la  ma- 
lattia , e cosi  passando  l’ intiere  giornate  col  corpo  esposto 
al  sole,  dopo  che  per  cinque  giorni  di  seguito  avea  fati- 
cato a battere  il  grano , c col  commettere  i più  strani 
disordini  nel  regime  c con  abuso  di  sostanze  alcooliche, 
mentre  che  la  diarrea  cresceva  d’ intensità  ; sopraggiunse 
in  line  la  notte  per  lui  fatale  del  14  al  15  loglio,  nella 
quale  assalilo  da  fenomeni  gravi  di  malattia  , in  undici  ore 
vien  privato  di  vita. 

Volendo  descrivere  il  quadro  fenomenologico  dirò 
che  quella  diarrea  mite  in  principio  e più  veemente  in 
appresso  avea  perduralo  per  12  o 13  giorni;  a questa  si 
aggiunsero  dei  vomiti  che  in  principio  altro  non  furono 
che  materie  alimentari,  che  di  poi  si  fecero  sierosi  varia- 
mente colorali  (caratteri  che  la  stessa  diarrea  aveva];  i 
vomiti  sono  accompagnati  da  dolori  alla  regione  epiga- 
strica con  viva  sete,  la  pelle  del  corpo  diviene  scuro-lava- 
gna, il  corpo  si  raffredda,  si  associano  dei  crampi  dolorosi, 
si  arresta  ogni  secrezione  orinosa,  sopraggiunge  l’ambascia 
nella  respirazione,  l’alilo  è freddo,  la  faccia  diviene  ip- 
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pooratica,  basso  vrntre  mollo  e trallabilo,  polso  piccolo, 
rrcquenlo,  concentralo  e Onalmenlo  in  questo  stato  di  cose 
il  Pellegrini  passa  a miglior  vita. 

AI  s<)llosrritlo  chiamalo  a prestare  l’ opera  sua  all’in- 
felice ammalato,  fu  necessario  stabilire  una  diagnosi  dif- 
ferenziale fra  le  malattie  aflìni , e primieramente  con  le 
gastro-enteriche , ma  1’  assenza  del  movimento  febrile,  la 
poca  sensibilità  del  ventre,  la  natura  dei  vomiti  e delle 
materie  fecali,  e la  frequenza  di  queste,  faceali  escludere: 
2.'’  la  colica  saturnina , ma  la  costipazione  ostinata  del 
ventre  da  cui  detta  colica  è accompagnata,  cosa  eh’  era  op- 
posta al  raso  in  pratica  no  allontanava  l’ idea:  d.^jwleva 
sospettarsi  essere  l’ ileo , ma  ]>oichè  in  questa  malattia  i 
vomiti  preccilono  la  diarrea,  o le  deiezioni  alvine  essendo 
rare  c dilBcili , cosi  era  forza  il  concludere  che  il  Pelle- 
grini da  altra  malattia  era  assalito. 

Eliminale  cosi  le  principali  malattie  fra  loro  affini , 
non  rimaneva  altro  se  non  che  il  Colera  o asiatico,  o spo- 
radico chiamato  da  alcuni  colerino;  se  non  che  affasci- 
nato io  dalle  prime  idee  sospettai  per  il  Colera  contagioso, 
e a tal  proposito  ne  rimisi  un  rapporto  all’ autorità  rxtm- 
petente  pronunziando  tal  giudizio,  ma  dopo  che  un  più 
maturo  esame  ha  disvelato  le  malattie  pregresse  e tutto 
ciò  che  nella  presente  istoria  venne  notato,  è a ritenersi 
che  lo  stesso  colerino  fosse  la  causa  necessaria  della  morte. 

Ed  in  vero  se  si  riOetta  che  la  salute  di  esso  era  gran- 
demente alterala , se  si  calcoli  le  condizioni  morbose  dei 
visceri  addominali,  se  si  dia  un  colpo  d'occhio  alla  vita 
laboriosa  accompagnata  da  ogni  sorta  di  privazioni  che 
il  Pellegrini  conduceva,  se  si  ponga  mente  alle  gravi  al- 
terazioni addominali  che  nel  corso  della  diarrea  dovettero 
aver  luogo  [a],  alla  diatesi  dissolutiva  del  sangue  cRetIo 


{«)  l-'u  dello  ebo  al  Pellegrioi  laoicdUlaineale  do|»o  la  morie  al  tum»- 
fece  il  Tcnlrc,  e ebe  ememe  dall'ano  delle  malerie  aanguìuolenti ; ciò  eoo* 
rerinerebbe  l’asMrto  cioè  che  già  la  dialesi  dissoluti?a  era  giunta  a un  grado 
elevalo. 
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di  (Dite  le  precederne , se  a tulio  ciò  si  unisca  le  grandi 
fatiche  in  caldissima  stagione  a cui  il  Pellegrini  si  espose 
nelle  più  cattive  condizioni  di  salute , e più  ai  disordini 
nel  regime,  ed  all’abuso  di  alcoolici  liquori,  facil  cosa 
sarà  il  persuadersi  che  un  Colera  sporadico  anche  il  più 
mite  poteva  e doveva  di  necessità  portare  per  conseguenza 
la  morte. 

Sembrandomi  di  avere  esaurito  quanto  dalla  S.  V'.  Il- 
lustrissima a me  veniva  richiesto  in  proposito  alle  condi- 
zioni fìsiche  ed  economiche  del  detto  Pellegrini , e del  prin- 
cipio, cause  c andamento  della  malattia  col  presentarle 
questo  riassunto , mi  pregio  d’ avere  l’ allo  onore  di  ras- 
segnarmi col  più  profondo  rispetto  ed  ossequio  distinto  » 
Lucra  14  agosto  1857. 

UtnilÙM.  Devol.  Serro 
I).  Michele  Bartelloni. 

3.  bis.  Semissi  Egisto  di  Firenze. 

La  storia  ne  fa  riferita  poco  sopra. 

4.  Marinai  Sebastiano  delle  Fomacelle. 

Illustrissimo  Sig.  Prof.  Cav.  Commendatore 

« Stimo  opportuna  cosa  render  palesi  alla  S.  V.  Il- 
lustrissima taluni  fatti  clinici  da  me  osservali  nel  paese 
delle  Fornacette , dove  attualmente  esercito  la  medicina. 

Corse  il  mes<^  di  giugno  con  assai  mite  temperatura, 
che  anzi  talli  consentivano  nello  sperimentare  l’ aria  più 
fresca , di  quello  non  fosse  nei  decorsi  anni  alla  medesima 
epoca. 

Nei  primi  di  luglio  però  istantaneamente  il  caldo  di- 
venne eccessivo , e sensibile  oliremodo  lo  sbilancio  fra  la 
notturna  e la  diurna  temperatura , per  modo  che  i corpi 
fatti  lassi  dai  calori  del  giorno,  erano  spiacevolmente  im- 
pressiouati  dal  tresco  della  sera  e della  notte.  Sotto  questa 
temperie  di  cielo,  osservai  frequenti  perturbazioni  dell’ap- 
parato digestivo , ora  per  lievi  errori  dietetici,  ora  per  cu- 
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lanee  perfrigerazioni,  mi  ora  insorgere  senza  che  si  rinve- 
nisse una  bene  accertala  causa  occasionale.  Questi  turba- 
menti dell’  apparato  digestivo  si  estrinsecavano  in  diverse 
forme  morbose. 

1. °  Taluni  individui  si  lagnavano  d’inappetenza, 
di  languore,  e di  senso  di  sfinimento  allo  stomaco.  Del  re- 
sto le  funzioni  dell’  apparato  gastro-enterico  compivansi 
con  assai  normalità. 

2. °  Incorrevano  altri  nella  diarrea  muccosa,  o bi- 
liosa, le  quali  facilmente  cedevano  ai  convenienti  modi 
di  cura. 

3. °  Più  grave  si  addimostrò  la  dissenteria,  che  in 
più  ristretto  numero,  ma  con  maggiore  ostinatezza  di  corso, 
colpi  gl'  individui. 

In  mezzo  a questi  turbamenti  dell’  apparato  digestivo, 
mi  occorse  osservare  un  caso  del  quale  esporrò  in  suc- 
cinto la  storia. 

Sebastiano  Marinai  delle  Fomacette,  di  anni  66,  co- 
niugato, di  temperamento  sanguigno  venoso,  agente  di 
campagna  dell’  Illusi.  Sig.  Cav.  Gap.  Giovanni  Manzi,  dopo 
di  essere  stato  esposto  per  vari  giorni  agli  ardori  del  sole 
per  assistere  al  ricolto  del  grano,  mangiò  il  giorno  19  lu- 
glio 1837  assai  quantità  di  palale,  di  legumi  e di  fichi. 

Nella  notte  successiva  al  sopraddetto  giorno  fu  ag- 
gredito da  vomito , e da  dolori  addominali.  Visitato  da  me 
nella  mattina  del  20 , trovai  ammansiti  i dolori  del  ven- 
tre , e cessato  da  due  ore  il  vomito.  E come  esistevano 
segni  di  stalo  gastrico , prescrissi  un  purgativo  e severa 
dieta.  Dopo  tre  ore  circa  fui  richiamato  in  tutta  fretta , 
poiché  mi  dicevano  esser  l’ individuo  notevolmente  ag- 
gravato. 

Tornai  dall’  infermo,  il  quale  trovai  nelle  condizioni 
seguenti  : 

Dal  momento  del  mia  partenza  il  vomito  era  ricom- 
parso , e con  tale  ostinatezza  che  non  era  stato  possibile 
ingerire  cosa  alcuna  nello  stomaco.  Al  mio  arrivo  durava 
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tuttora  il  vomito,  ed  oaaervate  accuratamente  le  materie 
reiette , in  prima  mi  apparvero  di  natura  biliosa,  e quindi 
col  ripetersi  del  vomito  si  fecero  simili  a quelle  dei  co- 
lerici e che  i trattatisti  chiamano  risiformi.  Mentre  insi- 
steva il  vomito,  perdurava  anche  la  diarrea  di  materie 
analoghe  a quelle  rigettate  dallo  stomaco.  Il  profluvio  in- 
testinale non  era  più  avvertito  dall’  individuo , e poteva 
dirsi  continuo.  I.’  infermo  aveva  gli  occhi  infossati  nelle 
orbite,  con  livida  fascia  al  di  sotto  della  palpebra  infe- 
riore , scomposta  la  fìsonomia  per  retrazione  dei  muscoli 
della  faccia,  voce  rauca  e fessa,  sete  ardentissima.  Lagua- 
vasi  di  oppressione  all’  epigastro , di  ostacolo  al  libero 
respirare,  e dei  crampi  che  invadendo  a quando  a quando  i 
muscoli  delle  surc  lo  agitavano  pel  retto,  e gli  strappavano 
rauche  e lamentevoli  strida.  Il  calore  cutaneo  notabil- 
mente diminuito,  i polsi  piccoli , contratti , poco  frequenti.  * 
Tranne  il  cerchio  livido  sottorbitalc  in  nessuna  altra  parte 
del  corpo  esisteva  la  cianosi,  il  ventre  contratto,  le  orine 
sospese. 

Dal  complesso  di  questi  fenomeni  morbosi , fui  con- 
dotto a stabilire  il  giudizio  diagnostico  di  Colera  spo- 
radico. 

.Suprema  indicazione  mi  apparve  il  frenare  l’insistente 
vomito,  e l’ostinato  profluvio  intestinale.  Quindi  prescrissi  ; 

Acqua  distillata  di  cedro  once  vj. 

Laudano  liq.  del  Sydcnbam  goc.  xx. 

Tannino  puro  dr.  2.  mise.  Da  prendersi  epicratica- 
mente  ; clisteri  mucillagginosi  con  laudano  ; frizioni  seda- 
tive alle  sure. 

Nella  sera  il  vomito  era  cessalo;  persisteva  con  inlen- 
siti  la  diarrea,  decadevano  i polsi  congiuntamente  all’ab- 
bassamento del  calore  cutaneo  ; aumentai  la  dose  del  lau- 
dano nei  clisteri , e sulla  metà  della  notte  molto  diminuì  la 
diarrea,  si  inalzava  il  calore  della  cute  e fluivano  con  nor- 
malità le  orine , i polsi  facevansi  più  aperti,  pieni  e fre- 
quenti; sorgeva  insomma  la  benefica  reazione;  la  mattina 
Ajrpnxdur  II.  Pnr.  II.  60 
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prescrìssi  il  sot(o-DÌtralo  di  bismuto,  il  quale  frenò  affatto 
la  diarrea.  Nella  sera  successiva  l’individuo  era  senza 
febbre,  e dopo  alcuni  giorni  di  riposo,  e di  riguardi  igie- 
nici recuperò  completa  salute. 

Giova  in  ultimo  lo  avvertire , come  la  famiglia  del- 
r infermo,  composta  di  dodici  individui,  non  abbia  lino  al 
presente  giorno  sofferto. 

5.  N.  10  individui  affetti  da  Colera  m Forti. 

Sebbene  il  contenuto  del  presente  documento  non  ap- 
pelli a malattìe  veriGcatesi  in  Toscana,  pure  essendo  esse 
avvenute  in  luogo  contermine  alla  Romagna  nostra , ove 
ebbero  luogo  casi  analoghi , cosi  mi  è sembrato  conve- 
niente il  riferirli  in  unione  coi  nostri. 

Illustrissimo  e Chiarissimo  Sig.  Commendatore. 

« Mi  pregio  riscontrare  le  gentilissime  sue  lettere 
delli  27  e 28  perduto  luglio , e<l  eccole  un  breve  cenno 
de’ rasi  di  Colera,  che  sino  al  giorno  d’oggi,  ho  avuto 
sotto  cura. 

1. ”  Nel  vespro  del  giorno  20  loglio  decorso  fui 
chiamalo  a visitare  la  fanciulla  Giulia  Garzanti  di  anni  12 
abitante  nella  via  S.  Anna,  e la  trovai  attaccata  da  vo- 
mito e diarrea  simultanei  e strabocchevoli  di  lìquido  sie- 
roso, con  flocchi  albuminosi,  flsonomia  alterata,  lievi  oc- 
chiaie, voce  abbassata,  scarse  orine,  smania,  sete  ardente, 
crampi  alle  sure,  lievissimo  algore,  c polsi  pìccoli  e fre- 
quenti. Da  poche  ore  era  sofferente  di  quest’  apparato  feno- 
menologico che  Tassali  nello  stato  florido  di  salute.  Prescrissi 
subito  l’ossido  di  bismuto  alla  dose  di  mezzo  scrupolo,  con 
mezzo  grano  di  oppio,  ed  ebbi  la  compiacenza  di  rivedere 
la  giovinetta  dopo  T uso  di  quattro  dosi  dell’  accennala 
polvere,  sollecitamente  ristabilita , e alzata  nel  veniente 
mattino  del  21  in  buonissimo  stato. 

2. "  Nella  stessa  via  dì  8.  Anna,  quasi  dicontro  alla 
tìarzanti,  nel  giorno  21  detto,  cadeva  malata  di  Colera 
certa  Vincenza  Baccarini,  alias  zoppa  predìna,  di  anni  50 
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nubilo,  matrice  di  condizione,  con  smodalo  vomito  e diar- 
rea, prima  di  sostanze  alimentari,  poscia  di  siero  lattigi- 
noso, fisonoraia  spanila,  occhiaie,  voce  rauca,  oppressione 
all’  epigastro , sete  ardente , crampi  fierissimi , soppressione 
di  orina,  freddo  all’ estremità,  e polsi  piccoli  e frequenti. 
Sulle  6 pomeridiane  dell’  indicalo  giorno  la  ritrovava  in 
questo  stalo,  che  da  oltre  un’ora  n’era  rimasta  assalila, 
senza  prwlronii.  Soccorsa  parimente  con  l’ossido  di  bismuto 
ed  oppio  nelle  proporzioni  come  sopra,  e con  l’alcool  cau- 
forato  per  frizioni,  migliorò  sensibilmente  dopo  poche  ore, 
e progressivamente  vantaggiando,  nel  iì  attendeva  alle  sue 
domestiche  cure. 

.‘I.“  Nella  notte  del  21  al  22  certo  Domenico  Signo- 
rini di  anni  Ii2,  fabbro  ferraio,  abitante  nella  via  Ratluti, 
fu  sorpreso  da  vomito  e diarrea,  voce  rama,  occhiaie,  op- 
pressione lieve  all’ epigastro , smania,  sete,  scarse  orine, 
crampi,  le  dila  alquanto  increspale,  massime  delle  mani, 
con  unghie  di  cidore  un  po’  azzurrognolo,  leggero  fretido 
all’estremità,  e polsi  piccoli  c frequenti.  (Quest’individuo 
da  pochi  giorni  era  sortito  da  questo  spedale  ove  per  oltre 
due  mesi  era  stato  curato  per  estese  e croniche  piaghe  ad 
ambo  l<>  gambe,  di  cui  era  sanato.  Incoraggiato  dall’uli- 
lità  pronta  delle  polveri  di  bismuto,  ed  oppio , verifìeala 
nei  suindicati  rasi , propinai  anche  a questi  le  medesime 
nella  stessa  dose,  e il  Signorini  con  tanta  sollecitudine  mi- 
glion>,  che  nel  successivo  25  potè  (ornare  a’siioi  lavori  di 
fabbro-ferraio. 

4. °  Con  sintomi  di  grave  (’olera  del  pari  radeva 
maiala  certa  Uosa  t'appelli  ne’ Fantini,  di  anni  2(i,  addetta 
ai  lavori  domestici,  abitante  nella  via  Saccaglia.  Trattata 
con  le  medesime  polveri  di  bismuto  nel  giorno  22,  epoca  di 
sua  malattia,  nel  vespro  del  23  era  in  via  di  miglioramento, 
e nel  24  perfettamente  guarita. 

5. ®  (iravissimo  è stato  il  Colera  che  la  mattina 
<lel  2.‘1  sulle  ore  6 sorprese  certo  tliacomo  Signorini  d’ an- 
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DI  50,  denoiuiiialu  Giacò,  inannista,  abitante  nella  Tia  l‘ao- 
line  ; soffriva  vomito  e diarrea  profusi  di  materia  caratte- 
ristica , Gsonoinia  sparuta,  occhiaie,  voce  rauca , fierissimi 
crampi  agl'  arti , oppressione  all'  epigastro , soppressione 
di  orina,  unghie  azzurrognole,  sete  ardentissima,  smania,  al- 
gore mite,  e polsi  piccoli  e frequenti.  Amministratogli  le 
consuete  polveri , trattali  i crampi  coll’  alcool  canforato , 
e la  sete  col  ghiaccio,  la  stessa  sera  del  23  trovavasi  in 
lodevole  stato,  e nel  24  erane  guarito. 

6. °  Nella  notte  del  23  al  24  certa  Maria  Maestri  di 
anni  52  vedova,  sarta,  di  salute  cagionevole,  per  cronico  ca- 
tarro polmonare , abitante  essa  pure  nella  via  l’aoline , 
venne  assalila  da  straordinario  vomito  e diarrea  sierosa 
biancastra,  con  crampi,  lieve  bava,  algore,  sete,  smania , 
fisonomia  abbattuta,  voce  rauca,  soppressione  di  orina,  in- 
crespamento delle  dita  azzurrognole,  c polsi  piccoli  e fre- 
quenti. Prescrittole  le  polveri , l’ alcool  canforato , e il 
ghiaccio  con  sollecitudine,  stabilmente  risanò  nel  succes- 
sivo giorno  25  in  modo  da  attendere  alle  sue  casalinghe 
cure. 

7. °  Gerto  Francesco  Zoli  di  anni  47  eji-domostico, 
abitante  nella  via  S.  Giuseppe,  nella  notte  del  24  al  25  fu 
egli  pure  sorpreso  da  smodalo  vomito  e diarrea  di  sieroso 
liquido  biancastro,  con  smania,  sete,  lieve  algore,  crampi, 
e polsi  piccoli  e frequenti.  L’  uso  di  poche  dosi  delle  ac- 
cennate polveri  valse  a ridonargli  la  salute  con  prontezza, 
e nel  successivo  mattino  del  25  era  sanalo. 

8. "  Rosa  Ricci  di  anni  40  nubile,  filatrice,  abitante 
nella  via  S.  Domenico,  nel  28  sulle  4 pomeridiane  fu  mo- 
lestata da  vomito , diarrea  di  sieroso  Guido  biancastro  con 
fiocchi  albuminosi,  crampi,  sete,  oppressione  all’ epigastro, 
scarse  orine , polsi  piccoli  e frequenti.  Poche  dosi  delle 
dette  polveri  la  ritornarono  prontamente  in  salute. 

9. °  Oliva  Ragazzini  di  anni  60,  accattona,  abitante 
nella  via  Rattuti,  nel  mattino  3 corrente  fu  presa  da  vomito. 
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crampi,  smania,  seie,  oppressione  iievissima  aU'epigastro, 
scarse  orine,  e pulsi  piccoli  e frequenti.  Curata  essa  pure 
colle  polveri  nel  giorno  4 era  ristabilita. 

10.°  La  giovinetta  Carolina  Bevilacqna  di  anni  17, 
sarta , abitante  nella  via  Fattona , nella  notte  del  5 fta 
egualmente  assalila  da  vomito,  e diarrea  di  materia  bian- 
castra, sete,  smania,  crampi,  e polsi  piccoli  e frequenti. 
Ordinatile  li  stessi  farmaci,  nel  giorno  6 guarita  potè  tor- 
nare alle  sue  cure. 

Altri  casi  quasi  consimili,  c semplici  diarree,  ebe  an- 
che di  presente  qui  si  mostrano,  ho  costantemente  curali 
con  le  polveri  di  ossido  di  bismuto  ed  oppio  e nelle  stesse 
proporzioni,  sempre  con  vantaggio  e sollecita  guarigione. 
Nessuno  de’  miei  maiali  sin’  ora  ha  avuto  dolori  intestinali, 
e pochissimi  i borborigmi.  Intorno  alle  cause  non  saprei 
che  per  asserto  de’  scurenti,  riporle  nell’  uso  delle  frutta, 
massime  di  ceiriuoli,  meloni,  ec.  e nell’eccessivo  calore, 
poiché  dal  10  luglio  a tutt’oggi  si  mantiene  costante  la 
sereniti  ed  alla  la  temperatura. 

Mutazioni  straordinarie  atmosferiche  sin’ ora  non  si 
sono  osservate.  Nel  corso  del  mese  di  luglio  la  tempera- 
tura è stata  quasi  sempre  di  -f-  ^ -f-  26 , e la  massi- 
ma 28  il  di  28.  I venti  dominanti  sud-ovest  e sud-est. 
Il  barometro  ordinariamente  pollici  28.  L’igrometro  a gra- 
di 50  e 70.  Pioggia  temporalesca  con  tuoni  e lampi,  l’ab- 
biamo  avuta  il  primo  e il  16.  Uopo  questa  si  è osservato 
all’orizzonte  al  tramonto  del  sole  certa  nebbia  o vapore, 
e costante  sereno. 

Ritornando  a’ miei  malati,  e per  corrispondere  all’ono- 
revole di  lei  invito  le  dirò,  che  direttamente  fra  loro  non 
mi  consta  abbiano  avuta  relazione  ditetta  nè  indiretta. 

Che  la  Garzanti  ( num.  I.)  nell’invasione  colerica 
del  1855  ebbe  il  padre  Achille,  falegname,  che  fu  sofle- 
rente  di  gravissimo  Colera,  e che  felicemente  scampò. 

Che  nella  casa  ove  abita  la  Baccarini  (num.  2.)  fuvvi  un 
raso  di  Colera  in  certa  Eurilla  Sabini  che  tutl’ora  vi  coabita. 
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Che  il  Signorini  Domenico  ( num.  3.  ) fa  in  allora  al' 
laccato  da  Colera  grave,  di  cui  restò  vittima  sua  moglie. 

Che  la  Rosa  Cappelli  ( nnm.  k.  ) ebbe  pure  in  quell'an* 
no  a patire  grave  Colera. 

Che  il  Signorini  Giacomo  ( num.  5.)  abitava  una  casa) 
e nello  stes.so  piano,  in  cui  moriva  di  Colera  Minelli  Santa. 

Che  Maria  Maestri  nel  dello  anno  ( num.  6.  ) perdette 
di  Colera  il  marito. 

Che  Francesco  Zoli  ( num.  7.  ) non  ha  mai  soffèrto,  e 
nemmeno  la  di  lui  famiglia,  verun  disturbo  intestinale  in 
quell'anno  che  abitava  altrove;  nella  stessa  camera  però 
ove  ora  alloggia  vi  fu  un  decesso  di  Colera. 

Che  la  Rosa  Ricci  ( num.  8.  ) non  ebbe  mai  verun  di- 
sturbo colerico,  ma  nella  stessa  casa  due  donne  madre  e 
figlia  furono  attaccale  dal  Colera,  scampandone  felicemente; 
per  altro  vi  decesse  colerosa  certa  Marianna  Gnidi. 

Che  nella  casa  di  Oliva  Ragaxzini  (num.  9.)  vi  periva 
di  t'Olera  certo  Domenico  Vitali. 

£ che  finalnieute  Carolina  Bevilacqua  ( num.  10  ) non 
offre  veruna  circostanza  relativa  all’ invasione  colerica 
del  1855. 

Tutti  pertanto  sono  dimoranti  in  rie  ove  il  Colera  in 
quella  fatai’ epoca  menò  strage,  massime  nelle  vie  Paoline, 
Saccaglia  e Battuti. 

Il  vainolo  e la  rosolia  continuano  a manifestarsi  epi- 
demicamente, in  generale  benignamente;  molti  fanciulli 
vaiuolosi  e morbillosi  nella  convalescenza  sono  inaltraltali 
da  profuse  diarree,  senza  mortalità. 

Sporadiche  abbiamo  le  malattie  infiammatorie,  e quin- 
di lo  stato  di  eretismo  e di  tensione  di  fibra  opposto  al  pro- 
cesso dissolutivo.  .Molle  febbri  quotidiane  accessionali  ac- 
compagnale da  grave  cefalea  ho  giornalmente  a curare , 
che  cedono  all’uso  de’ preparati  chinacei.  Pochi  casi  di 
febbri  tifoidee  abbiamo , mentre  negli  anni  passati  erano 
frequenti.  La  febbre  parotidca  od  orecchioni  mi  si  offre  da 
qualche  gìoma  non  però  da  meritare  il  nome  di  epidemia. 
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Anche  i miei  colleglli  hanno  avuto  a curare  alcuni 
casi  di  Colera  con  esito  felice. 

Per  quanto  la  mia  insuflicenza  me  lo  permette,  ecco 
che  alla  meglio  le  ho  accennato  lo  stato  nostro  sanitario, 
e la.  cura  da  me  adottata  ne’  casi  di  Colera,  che  a tntt’oggi 
hanno  richiesto  la  mia  assistenza. 

La  ringrazio  pertanto  delle  gentili  attenzioni  che  si 
degna  usarmi , e le  sarò  sempre  tenuto  e vivamente  ob- 
bligato de’  tanti  favori  ricevuti. 

Mi  conservi  la  sua  grazia,  e gradisca  che  co’ sensi  di 
altissima  stima  ed  osservanza  me  le  offra 
Porli  8 agosto  1857. 

Utnilm.  DevoUtt.  Sermlore 
I).  Paolo  Naumi. 


6.  Luciani  Stefano  di  Lucca. 

Illustrissimo  Signore 

a Invio  alla  8.  V.  Illustrissima  la  relazione  richiestami 
con  lettera  del  di  13  stante. 

Prego  la  S.  V.  Illustrissima  di  volermi  perdonare  il 
ritardo  di  e.s.sa  venendo  a ciò  astretto  dallo  straordinario 
numero  di  malati  che  ho  dovuto  curare  in  quest’ultimo 
quadrimestre.  Se  dalle  superiori  autorità  voglionsi  altre 
notizie  lo  prego  di  avvertirmene  che  io  mi  farò  sollecito 
di  corrispondere. 

Ho  l’onore  di  protestarmi  col  più  profondo  rispetto 
Lucca  28  agosto  1857. 

Umilisi.  Devotiss.  Servitore 
D.  Paoli  Volpi. 

><  Relazioue.  — Stefano  Luciani  di  Lucca  falegname, 
dimorante  in  parrocchia  di  S.  Maria,  dopo  essersi  coricato, 
la  aera  del  di  23  luglio  del  corrente  anno,  in  uno  stato  di 
salute  assai  lodevole,  verso  le  ore  1 antimeridiane  venne 
assalito  da  dolori  addominali , da  vomiti,  scioglimento  di 
corpo,  crampi,  ed  altri  fenomeni  propri  del  (ìolera.  Fui  in- 
vitalo dopo  poche  ore  a visitarlo. 
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Lo  che  fatto  narrerò  quale  fosse  l’apparalo  dei  sin- 
tomi che  io  trovai  in  corso. 

Volto  assai  contraffatto,  occhi  infossati,  colore  tendente 
al  turchiniccio;  voce  fioca,  e debole,  polsi  debolissimi,  pelle 
alquanto  fredda , dolori  di  ventre,  vomiti  assai  frequenti , 
e frequenti  scariche  di  corpo;  le  materie  d^li  uni  e de- 
gli altri  aventi  la  qualità  del  brodo  di  riso;  crampi  all’in- 
feriori  estremità  circoscritti  per  contine  dalle  ginocchia. 
Era  facile  il  qualificare  la  malattia  per  un  tfolera,  si  ri- 
chiedeva un  esame  alquanto  maturo  per  decidere  se  si  fosse 
trattato  del  vero  Colera  asiatico , o piuttosto  dell’  antico 
Colera  europeo,  solilo  a manifestarsi  nella  stagione  estiva. 
E poiché  a mio  parere  non  avvi  alcun  carattere  distintivo 
tra  le  anzidette  due  qualità  di  Colera,  che  possa  ricavarsi 
dai  soli  sintomi,  ricorsi  alla  ricerca  di  tutte  quelle  circo- 
stanze che  possono  illuminare  il  pratico  per  dare  un  giu- 
dizio il  più  probabile. 

Osservai  in  primo  luogo  trattarsi  di  un  individuo  di 
gracile  costituzione  il  quale  aveva  dovuto  da  lungo  tempo 
nutrirsi  di  cibi  grossolani,  perche  i tenui  guadagni  rica- 
vati dal  suo  mestiere  non  permettevano  più  lautamente  a 
lui  onestissimo  di  trattare  la  propria  famiglia  assai  nu- 
merosa ; 

2. ”  lo  sapeva  avere  avuto  il  Luciani  delle  ripetute 
e forti  inquietudini  morali; 

3. °  Niuu  caso  a me  noto  di  Colera  asiatico  si  era 
manifestato  in  Lucca,  e nemmeno  in  Marsiglia,  Genova  e 
Livorno , luoghi  solitamente  attaccati  assai  prima  che  si 
presentasse  alcun  caso  in  Lucca; 

à.°  La  prontezza  colla  quale  cessarono  i crampi 
dopo  aver  fatto  poche  frizioni  senapate  alle  gambe; 

5. ”  La  facilità  colla  quale  furono  frenati  i vomiti 
e la  diarrea  con  poco  laudano; 

6. °  In  fine  la  sollecita  comparsa  della  reazione  la 
quale  fu  mito , breve , e terminò  colla  intera  risoluzione 
della  malattia,  lasciando  soltanto  dopo  di  sé  quella  debo- 


Digitized  by  Googlc 


MI 

lezza  che  ora  const'guenza  necessaria  della  sofferta  ma- 
lattia , c che  non  poteva  essere  corretta  che  dal  tempo , 
e dal  cibo  convenientemente  distribuito. 

Tali  le  ragioni  per  le  quali  io  esclusi  dalla  malattia 
del  Luciani  la  qualità  di  Colera  asiatico. 

Iloti.  Paolo  Volpi. 

7.  Bnrlolommen  Brunicardi  della  Pieve  di  Contratte, 
dell’ età  di  circa  39  anni,  di  sana  costituzione,  fino  dal 
giorno  27  del  caduto  luglio  fu  soggetto  in  tutto  il  cor- 
so dello  stesso  giorno  a qualche  mossa  diarroica  di  color 
gialliceio.  Circa  la  mezza  notte  però  fu  preso  da  diarrea 
violenta , e le  materie  espulse  presero  il  color  sieroso  ri- 
siforme  a cui  si  uni  successivamente  il  vomito  ostinalo , 
un  senso  di  freddo  a tutto  il  corpo,  crampi  spasmodici 
che  si  succedevano  tanto  all’ eslreinità  superiori , cbe  infe- 
riori , ed  in  (|uesto  stato  di  cose  avvenivano  due  lipotimie. 

Sopracchiamalo  c giunto  presso  l’ ammalato  ( ore  2 
della  mattina  del  giorno  28)  osservai  essere  tuli’ ora  in 
corso  i sopradescritli  sintomi , ed  esaminato  diligentemente 
r ammalalo , trovai  che  il  polso  sinistro  non  era  più  per- 
cettibile, ed  il  destro  appena  sensibile,  la  vista  incerta 
ed  offuscala,  ed  esso  in  preda  ad  assoluto  scoraggiamento. 
Pietro  il  quadro  fenomenologico  sopradescritio  parvemi , 
come  tult’ora  mi  sembra,. chiaro  il  diagnostico;  trattarsi 
cioè  di  Colera  sporadico , e dato  di  piglio  a quei  mezzi 
che  in  quell’ora,  in  quella  località  potei  rinvenire,  e 
ebe  consisterono  in  agro  di  limone , ed  olio  d’ oliva  per 
uso  interno , in  frizioni  d’  aceto  per  uso  esterno , curai  c 
feci  assistere  l’ ammalalo  in  discorso  per  coleroso,  sosti- 
tuendo al  venir  del  giorno  a questi  rimedi  per  uso  interno 
le  polveri  del  Power  con  qualche  dose  di  ghiaccio,  ed  ap- 
plicazioni senapate  all’esterno. 

Fu  al  seguito  di  questo  ilescrilto  inetoilo  di  cura  che 
ebbi  il  contento  di  vedere  diradarsi  il  vomito  e farsi  meno 
ApprniUtt  II.  Par.  II.  (il 
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copioso , di  scemare  gradatamente  e cessare  la  diarrea , 
la  rista  rifarsi  chiara,  il  polso  riprendere  forza,  ritornar  nel 
malato  la  fiducia  ed  in  fine  sparire  ogni  sintoma  colerico , 
e veder  l’ individuo  poco  a poco  fuori  del  pericolo  della 
sua  esistenza , dimodoché  il  susseguente  giorno  , se  si 
fa  astrazione  da  un  senso  di  debolezza  c d'abbattimento 
ebe  prosegui  per  qualche  giorno  avvenire , potei  dichia- 
rarlo perfettamente  guarito. 

Dovendomi  ora  occupare  delle  cause  che  dettero  ori- 
gine e sviluppo  al  sopraddetto  quadro  fenomenologico , 
dirò  che  alcuna  m' é stato  dato  di  poter  rinvenire  plausi- 
bile ; r ammalato  come  sopra  ho  detto , è di  lodevole  tem- 
peramento, e costituito  non  tanto  in  disagiate  condizioni 
economiche , e che  in  special  modo  nei  due  giorni  pre- 
cedenti allo  sviluppo  della  malattia , aveva  condotto  una 
vita  riposata , e nutrito  si  era  di  sano  cibo , e solo  tre  o 
quattro  giorni  avanti  era  andato  soggetto  a delle  forti , e 
prolungate  fatiche , e fatto  uso  di  sostanze  poco  nutrienti , 
ma  usuali  al  suo  stomaco , dimodoché  non  ne  aveva  ri- 
portalo alcun  detrimento  alia  sua  salute. 

Ripeterei  per  ciò  la  causa  occasionale  nella  costitu- 
zione dominante  atmosferica , giacché  molli  furono  i casi 
di  diarree  accompagnale  da  vomiti , sia  nei  precedenti , 
come  nei  giorni  posteriori  a questo  descritto  raso. 

Ciò  é quanto  posso  dire  in  una  succinta  medica  sto- 
ria , e ciò  é quanto  è accaduto  dal  "JH  al  2!t  del  caduto 
luglio  nel  sopradello  malato. 

Pieve  di  Contronc  li  16  Agosto  1857. 

Doti.  Bri  .mc.akdi. 

8.  Diverti  rasi  di  diarree  e roUrine  nello  spedale  di 
S,  Antonio  di  Livorno, 

Il  Nel  mese  di  luglio  corrente,  1857,  sopra  1 18  militari 
stali  ammessi  a curarsi  nel  II.  S|)cdalc  di  S.  .Antonio , 20 
vi  giunsero  afllitti  da  dolori  colici,  con  vomito  e diarrea 
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guariti  [a]. 

Nei  venti  individui  la  massima  parte  dei  quali  non 
accennava  di  aver  commesso  disordini  dietetici , ma  sola- 
mente di  essersi  esposti  al  raffreddamento  del  corpo,  l 
dimostrarono  più  evidentemente  dei  sintomi  non  comuni 
alla  massima  parte  delle  indicate  malattie:  e questi 
furono  : 

Matteini  Giuseppe  arti|;liere  da  campo , che  sofferse 
per  lunf;a  pezza  vomito  e diarrea  bianca , raffredda- 
mento del  corpo , leggera  cianosi , dolori  addominali  a 


fa]  È uolo  cb»  una  dHIc  isalattir  alle  quali  è eapoata  U miliiia  « 
punto  la  diarrea  c la  di^Miiteria,  specialuieole  nei  roe^i  più  caldi  dell'esUta, 
in  ragione  appunto  del  genere  di  vita  ebe  le  é propria,  delle  fatiche,  del  nn> 
trimeiito , delle  particolari  abitudini  proprie  di  esM , e «opra  tutto  poi  della 
temperatura  frciica  ed  umida  delle  notti  eative  perdurante  le  quali  é obbli* 
gala  a fazionate,  non  <>eiDpre  difesa  quanto  ne  farebbe  bisogno  da  vesti  con* 
venienti.  Al  molti  eaempi  che  lo  provano  può  agginngeral  molto  opportuna- 
mente quello  della  diaaeoteria  conlagioaa  cui  andarono  aoggette  le  recioto 
incorporate  nel  reggimento  112  di  guarnigione  in  Firenze  nel  1MI3  ove  per- 
veuneru  dal  Belgio,  ed  ove  furono  investite  dal  morbo  pochi  giorni  dopo  11 
loro  arrivo. 

La  dissenteria  da  cui  furono  aggredite,  oltre  all' aver  pfeaentato  formo 
molto  gravi,  ne  esibì  poro  dopo  il  ^uo  esordire  anco  delle  contagiose,  rap- 
presentate dalla  riproduzione  della  malattia  nellì  infermi  degenti  nei  letti 
eooligui  ai  malati  dlasenlerici , non  che  nei  aerveoCl,  qnando  nen  ai  foaoo 
avuta  la  orulaleiza  di  preaervarncli  colla  nettezza  del  corpo  e delle  veali,  e 
sopralutto  p«ji  colla  loro  suUoposizioiie  alle  fumigazioni  guittuniane. 

11  perché  I medici  di  quel  tempo  non  «oprafTatti  dal  garbuglio  delle  teo- 
rie né  dalla  presenza  di  costituzioni  epidemiche , giacché  tutta  Firenze  era 
sana,  onde  impedire  piu  ampia  manifestazione  dell*  iucipieule  contagio  pro- 
posero, e r Autorità  Governativa  di  quel  tempo  accetto  subito  il  partito  dì 
istituire  ano  spedale  apposito  iu  S.  Domenico  del  Maglio,  nel  quale  accolti 
e curati  quei  tntlilari , la  minaccia  della  quale  la  eiUi  aveva  incominciato  a 
mettersi  in  apprensione  fu  conveinetitetneole  repressa,  e la  malattia  completa- 
mente domata  (a}.  Mrinoiret  fi  obterratioHi  tur  la  nature,  le»  rautft  et  /« 
traitement  de  la  d^t$enleri«  qui  n rtqnf  dan*  t kófital  milttaìre  de  Boaifaee 
f anace  /A/3,  por  U D.  Auguttìn  Otmi.  Ftorenet!. 

(a)  L Uuffelond  /Mtria  di  una  dizsenferia  zi  potentemenie  con/dgiozo  che  le 
tale  ttalaiioni  delle  materie  iniettmati  reiette  hoetorano  a riprodurlo. 
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roriiiii  (li  crampi , «ospcnsiune , u almeno  ;;ran(li'  dimi- 
nuzionc  della  secrezione  delle  orine. 

Il  fuciliere  Mariano  Marini  ebe  sofferse  presso  a poco 
i medesimi  siulomi. 

Il  fuciliere  Ferdinando  Nesi  ebbe  li  sconcerti  me- 
desimi , ma  con  più  marcalo  raffreddamento  del  corpo , 
e retrazione  del  ventre  : lo  ebe  dopo  alcune  ore  di  ces- 
sazione di  dolori,  e di  reazione,  lurn<)  ad  esser  nuova- 
mente assalilo  dai  sintomi  medesimi. 

E finalmente  altro  fuciliere  per  nome  Candido  Testi, 
in  cui  fu  più  che  negl'  altri  marcata  la  cianosi , il  vomito 
e la  diarrea  sierosa,  non  che  la  sospensione  dell’emissione 
delle  orine. 

Si  ebbero  poi  md  corrente  mese  e nelle  sale  dei  pae- 
sani , sopra  ammessi  per  malattie  mediche , sei  amma- 
lati di  coliche  suburrali  o biliose , oppure  di  diarrea  con 
vomito,  uno  solo  dei  (|uali  è perito,  ed  altro  ha  dimostra- 
to i sintomi  più  manifesti  del  colerino. 

Francesco  Chiavacci  di  Livorno  venne  in  (|ueslo  spe- 
dale nella  mattina  del  17  luglio,  e disse  di  aver  sofferto 
fino  dalla  notte  del  16  ostinato  vomito  e diarrea;  allorché  il 
Chiavacci  fu  posto  nelle  infcrmerie,  il  vomito  e la  diarrea 
erano  cessati:  esistevano  perù  dolori  atroci  di  ventre, 
crampi  agli  arti  inferiori , afonia  , cianosi  estesa  , infossa- 
mento degli  occhi , raffreddamento  della  pelle , e polsi  fre- 
quentissimi ; ma  non  i polsi  veramente  detti  addominali  ; 
iscuria  renale.  L’infermo  morì  nella  notte  dal  IN  al  10  e 
la  necroscopia  mostrò  placche  gangrcnose  nell’  ileo.  Il 
Chiavarci  non  conosceva  cagione  al  suo  male. 

Luigi  BargcUini  entn')  in  questo  spedale  nel  22  del 
corrente , ed  accennando  di  aver  mangiato  una  discreta 
quantità  di  sorra , aggiunse  dì  essere  stato  in  seguito  sor- 
preso da  vomiti  e da  diarrea.  Nella  notte  asseriva  di  aver 
sofferto  altre  venti  evacuazioni  ventrali  di  materie  sciolto, 
bianche  ed  inodore  , c contemporaneamente  vomiti  di  ma- 
terie simili. 
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Il  HarfselliDi  rra  albnico , aveva  gli  occhi  incavali , 
la  superlide  <lcl  corpo  l'redda , qualche  macchia  ciamv 
lica,  e sospensione  di  orine;  nessun  dolore  di  ventre,  e 
solo  il  Bargellini  lagnavasi  di  senso  di  bruciore  e di  co- 
strizione nella  regione  epigastrica , quale  si  vedeva  re- 
Iralla.  La  escrezione  delle  orine  ricomparve  nella  mattina 
del  23,  epoca  nella  quale  il  Bargellini  si  trovò  bene.  Niuno 
degli  ammalati , dei  quali  fu  parola , e lutti  stati  trattati 
con  oleosi , fomentazioni,  ghiaccio,  ed  anche  una  qualche 
sottrazione  sanguigna  locale  ; avvenuta  la  reazione  andò 
soggetto  a sintomi  congestivi  di  rapo. 

U.  Bùeioni  Bruna  c Petri  Michele  di  Pien  — Happorlo 
del  Delegalo  di  fiovcrno  di  Pisa. 

« Nella  decorsa  sera  pervenivano  per  espresso  dal  ca- 
po-posto di  gendarmeria  di  Calci  due  referti  medici , dai 
quali  appariva  che  a ore  5 pomeridiane  del  di  8 stante  dal 
Doti.  Destri  era  stala  visitala  certa  Bruna  Biscioni  sospetta 
affetta  da  Colera , e ieri  a ore  7 antimeridiane  dall’  altro 
Dote  Samminialelli  visitalo  Michele  Petri  esso  pure  di 
Calci  riscontrato  invaso  di  simil  malattia. 

Sebbene  i nominati  referti  accennino  gravità  nella 
malattia  di  ciascuna  delle  citale  persone , nondimeno  sic- 
come anche  altri  casi  di  Colera  sporadico  senza  letali  con- 
seguenze sono  avvenuti  anche  in  Pisa , sembra  alla  Dele- 
gazione che  non  siavi  ragione  di  allarmarsi. 

10.  Bruni  Francescti  e Anselmi  Attginlo  nel  penitenzia- 
rio dell’  Ambrogiana. 

Illustrissimo  Sig.  Cav.  Professore 

Il  Aveva  già  pensalo  di  avvisarla  di  due  casi  di  Ci>- 
Icra  accaduti  in  questo  stabilimento  maschile  nel  mese  di 
luglio  e nello  stesso  tempo  parlargli  delle  condizioni  di 
salute  dei  due  stabilimenti  nella  stagione  estiva , quando 
una  pregiatissima  sua  dell’ 11  del  pn-sentc,  mi  domanda 
di  ciò  che  mi  era  prefisso.  Ai  primi  di  giugno  ogni  forma 
di  malattia  taceva,  tanto  nel  Penitenziario  maschile  che 


np|  reinminile  ad  eccezione  della  tubercolosi,  e più  spe- 
cialineiitc  nel  primo , causa  certamente  dello  smodato 
onanismo. 

Circa  il  15  del  testé  citato  mese  cominciarono  i flussi 
enterici  nel  penitenziario  femminile  c ne  era  tanto  il  nu- 
mero che  fui  costretto  di  fare  una  domanda  al  ministero 
di  accordare  il  vitto  da  )^asso  a tutta  la  ciurma , fino 
che  la  diarrea  associata  ai  casi  di  dissenteria , non  aves- 
se ceduto.  Fu  accontata  la  domanda  e mediante  il  nuovo 
regime , associato  a clisteri  gommati  con  entro  del  lau- 
dano e tintura  di  cacciò,  e per  la  via  dello  stomaco  polpa 
di  tamarindo  parimente  con  laudano  unita  all’estratto  di 
« calomelanos  in  pochi  giorni  si  ottenne  un  pronto  ripristi- 
namento , senza  tristi  conseguenze.  In  quest’  epoca  nel 
maschile  si  godeva  perfetta  salute , quando  nel  19  luglio 
manifestossi  un  raso  di  t>olera  nella  seconda  sezione,  cioè 
al  piano  superiore , nella  persona  di  certo  Francesco 
Bruni  di  t^arrara  che  già  da  vari  giorni  occultava  la  diar- 
rea , certamente  prodromica  ; e per  amore  di  brevità  so- 
lamente dirò  che  niun  sintoma  mancava  per  esser  dichia- 
rato uno  dei  casi  più  imponenti  di  Colera  asiatico.  Questi 
sortì  un  esito  felicissimo.  Fu  trattato  con  gli  analettici 
diffusivi  ; un  largo  vessicante  all’  epigastro  che  decuti- 
colato  vi  fu  asperso  del  solfato  di  mortina  dal  quale,  si  ebbe 
un  mitigamento  dei  reiterati  vomiti.  Da  questo  giorno  in- 
cominciò a manifestarsi  la  diarrea  in  questo  stabilimen- 
to ; ma  non  in  numero  abbondante  come  nel  femminile, 
anzi  in  pochi , e dopo  vari  giorni  [ se  la  mia  mente  non 
mi  tradisce  mi  pare  dopo  otto  ) si  ebbe  altro  caso  di 
Colera  nella  persona  di  Angiolo  .Vnselmi  anche  questo 
nella  seconda  sezione , però  molle  celle  in  distanza  doVe 
si  aveva  osservalo  l’ altro  caso. 

Questo  pure  con  un  apparato  fenomenale  as.sai  spie- 
galo , senza  la  mancanza  di  alcuno  dei  sintomi  propri 
del  Colera  asiatico.  Fu  trattalo  nella  stessa  maniera  del- 
1’  altro , questi  pure  guarì. 
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Il  Bruni  però  ^ luU'  ura  all’  iuferuieria  pur  disturbi 
enterici  che  ebber  tregua  per  qualche  giorno , quando 
nuovamente  ritornarono  in  scena , cosa  che  fa  sospettare 
esser  nata  un'  affezione  delle  glandule  meseraichc. 

Devo  avvertirla  ancora  che  il  recluso  che  guardava 
il  Sruni , sebbene  godesse  perfetta  salute  quando  si  ac- 
cinse ad  assisterlo , nella  notte  me<lesima  fu  aggredito  da 
vomiti  e scioglimenti  che  durarono  tutto  il  giorno  ve- 
niente ; ma  non  fu  osservato  altro  sintoma  da  sospettare 
l’ esistenza  del  morbo  in  discorso. 

Queste  sono  le  poche  notizie  che  le  posso  dare  con 
la  speranza  di  essere  scusato  se  non  avessi  adempito  alla 
di  lei  inchiesta , mentre  con  tutto  il  rispetto  mi  segno 
Montelupo  li  i2  settembre  1857.- 

Suo  Dnotvs.  Servo 
Doli.  A.  Lccvbelli. 

11.  HartoH  >4nfonio  di  Massa  Pisana. 

Illustrissimo  Signore 

a Coerentemente  a quanto  dalla  S.  V.  111.  si  doman- 
dava con  lettera  del  di  stante , relativamente  all’  isto- 
ria breve  ed  esatta  del  caso  di  Colera  da  me  denunziato 
alla  R.  Delegazione  di  Lucca  sulla  persona  di  Antonio 
Bartoli , le  significo  quanto  appresso. 

11  giovane  Antonio  Bartoli  di  anni  14 , contadino , di 
temperamento  sanguigno-venoso,  i giorni  5 e 6 del  cor- 
rente era  affetto  da  diarrea  siero-muccosa  , per  cura  della 
quale  ingerì  due  pillole  astringenti  di  allume  e oppio  ; 
la  sera  del  giorno  6 circa  le  ore  in  fu  sorpreso  da  dolori 
di  ventre , la  diarrea  si  fece  più  pronunziata , da  crampi 
all’estremità  inferiori,  da  freddo  a tutto  il  corpo;  alle  ore 
11  circa  mi  presentai  all’ ammalato,  c lo  ritrovai  freddo, 
con  polsi  piccoli,  fuggevoli,  lingua  fredda,  occhi  infossa- 
li , labbra  livide  , volto  scomposto  , sete  ardente  , bruciore 
alla  regione  epigastrica , soppresse  le  orine , diarrea  fre- 
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quante  di  maleria  bianco-gialla  contenente  bile  ; con  lutto 
questo  apparato  di  fenomeni  il  mio  primo  giudizio  fu  che 
si  trattasse  di  un  Colera  sporadico,  e subito  prescrissi  una 
pozione  gommosa  con  laudano,  frizioni  con  senapa  alle 
estremità  inferiori , panni  caldi  sul  corpo  ; alle  ore  1 '/i 
del  di  7 si  sos[)cse  la  diarrea , continuarono  però  tulli 
gli  altri  sintomi , il  ventre  si  fece  un  poco  timpanico  : 
alle  ore  3 circa  l’ individuo  era  io  stato  di  disperazione , 
i crampi  spessi  e forti , il  freddo  marmoreo , la  sete  ar- 
dentissima , sempre  soppresse  le  orine , l’ alvo  chiuso  e 
timpanico , voce  un  poro  fioca , senza  vomito  ; dalle  ore 
h alle  ore  5 comparve  il  vomito  di  materia  bianco-gial- 
lastra , quindi  addivenne  biancastra  , la  voce  afona  , e alle 
ore  5 '/,  mancò  ai  viventi.  Keeo  la  istoria  breve  ed  esatta 
del  caso  di  Colera  da  me  denunzialo  il  giorno  7 come  ho 
detto  sopra. 

Le  ragioni  che  mi  indussero  in  principio  a diagno- 
sticare la  malattia  per  Colera  sporadico  furono  la  diarrea 
prodroma , quella  frequente  all’  atto  della  visita , i crampi 
all’  estremità  , la  soppressione  dell’  orine , il  freddo  mar- 
moreo , la  lingua  cinerea  c fredda , il  volto  scomposto , 
r occhio  infossato , la  sete  ardente , il  bruciore  alla  re- 
gione epigastrica. 

I motivi  del  giudizio  definitivo,  furono  i’ essere  in 
ultimo  della  malattia  comparso  il  vomito  di  maleria 
bianco-giallastra , indi  biancastra  , e l’ afonia. 

!ie  alla  S.  V.  lllustriss.  piacesse  di  avere  ulteriori 
schiarimenti  in  proposito,  mi  renda  inteso,  che  mi  dan'i 
ogni  premura  di  adempiere  ogni  e qualunque  incarico 
dalla  prefata  S.  V’.  lllustriss.  mi  venga  affidalo. 

Mentre  con  tutta  la  stima  e rispetto  mi  confermo 
Di  V.  S.  Illustrissima 
•Massa  Pisana  li  16  agosto  1837. 

Hev.  ObbL  Serv. 

Uott  M.  Kagghianti. 
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Lotterà  scritta  all’  Illustrisi.  8ig.  Conte  Cuufaloniere 
della  Città  e Comune  di  Cuora. 

Illustrissimo  Signore 

V Non  credo  che  si  possa  apprendere  alcun  timore  di 
diffusione  della  malattia  che  condusse  a morte  il  colono 
Antonio  Bartoli  di  .Massa  Pisana , perebà  oltre  non  sussi- 
stere nessuna  possibilità  d' importazione  di  contagio , nè 
forma  di  Colera  asiatico,  non  mi  sembra  che  la  medesima 
malattia  presentasse  nemmeno  i fenomeni  tutti  del  Colera 
sporadico. 

Trovarasi  il  sopraddetto  Antonio  Bartoli  ammalato  da 
qualche  giorno  da  dissenteria  accompagnata  da  tenesmo 
e ricorrenti  dolori  addominali  che  precedevano  le  evacua- 
zioni alvine  costituite  da  materie  liquide  muccose  e puri- 
formi.  La  sera  del  6 del  corrente  mese  verso  le  ore  10 
di  notte  venne  assalito  da  profondo  abbattimento , e da 
più  fieri  dolori  diffusi  a tutto  l’addome,  da  freddo  mar- 
moreo particolarmente  alle  estremità  inferiori , che  l’ am- 
malato diceva  di  avere  informicolite  e perdute , e fattosi 
enormemente  meteorizzato  il  basso  ventre , comparve  un 
gelido  sudore  alla  fronte  e al  corpo , con  calore  delle  parli 
interne , 1’  angoscia  e la  morte  verso  le  ore  7 del  giorno 
su.sseguenle.  Non  ebbe  però  mai  vomiti , meno  due  sole 
volle  mezz’  ora  prima  di  morire , emettendo  degli  umori 
nerastri  uguali  alle  poche  mosse  del  corpo.  Non  si  seppe 
che  avesse  sospensione  di  orina  che  l'ammalato  diceva 
avere  emessa  nel  letto,  non  raucedine,  nè  cerchio  plum- 
beo caratteristico  sotto  gli  occhi , o cambiamento  nel  co- 
lorito del  corpo. 

Dall'  assenza  pertanto  dei  fenomeni  caratteristici  del 
Colera , e dall'  istoria  della  malattia  raccolta  dal  Parroco 
di  Massa , e dal  padre  del  defunto  Bartoli , mi  sembra 
che  si  pos.sa  ritenere  che  il  nominalo  Bartoli , piuttosto 
che  di  Colera , morisse  di  cangrena  intestinale. 

Apptndiee  II.  Par.  II.  62 
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Questo  è quanto  posso  dire  in  sequela  degli  ordini 
ricevuti,  mentre  ho  l’onore  di  coniermarmi  con  stima  e 
rispetto 

Di  VS.  Illustrissima 
Lucca  li  8 agosto  1857. 

Dev.  ObbL  Serv. 
Dott.  C.  Palaoini. 


12.  Batùtelli  Luigi  di  Monterchi. 

Illustrissimo  Sig.  Professore 

« Mi  faccio  sollecito  di  ragguagliarla  di  un  fatto  che, 
credo,  possa  interessarle  di  conoscere. 

Ieri , lunedi , giorno  di  Oera  in  Monterchi , circa  alle 
ore  11  del  mattino  fui  chiamato  con  molta  premura  a vedere 
un  uomo , cui  mi  si  diceva  essere  venuto  male , e quindi 
era  stato  trasportato  nella  farmacia.  Andai  subito.  Era  que- 
sti un  tal  Luigi  Batistelli  contadino  benestante  abitante  in 
luogo  detto  i Cerfoni , nello  Stato  Ponliiìcio , comune  di 
Città  di  Castello , distante  di  qui  Ire  in  quattro  miglia , di 
circa  anni  60 , di  robusta  costituzione  fisica , di  tempera- 
mento sanguigno  da  25  anni , nella  quale  epoca  ebbe  a 
soffrire  una  febbre  tifoidea,  senza  avere,  dopo  quell’epoca, 
sofferto  più  il  menomo  incomodo. 

.Mi  raccontò  che  nel  venire  à Monterchi  la  mattina 
presto  che  faceva  pinltosto  freddo  e pioveva , aveva  pro- 
vato un  senso  di  perfrigerazione  istantanea  in  tutto  il  cor- 
po , mentre  era  sudato  per  camminare  a piedi  : dopo  gli 
era  rimasto  un  malessere  ed  un  senso  di  apprensione  che 
non  sapeva  descrivere. 

Diceva  di  non  aver  preso  alcun  cibo  ebe  avesse 
potuto  fargli  male,  solo  il  giorno  innanzi  aveva  mangialo 
due  pere  ben  mature.  La  mattina  prima  di  porsi  in  viag- 
gio (e  si  sentiva  benissimo)  aveva  mangiato  un  solo 
uovo  cotto  in  un  tegame  di  terra. 

Quando  lo  visitai  rimasi  colpito  dalia  di  lui  fisonomia 
contratta , il  color  livido  della  faccia , gli  occhi  infossali 
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con  cerchio  livido.  Si  era  riavuto  dalla  lipotimia,  ed  accu- 
sava un  senso  di  dolore  e d'oppressione  all' epigaslro  ; i 
polsi  erano  piccoli  contratti  e quasi  impercettibili,  le  estre- 
mità fredde , la  fronte  bagnata  di  sudore  Treddo  e viscido , 
era  in  preda  a grande  smania , e si  lamentava , e si  dibat- 
teva continuamente  ; il  ventre  era  contratto. 

Prima  che  giungessi  io,  era  di  li  passato  il  DolL  Ca- 
pacci di  l.ippiano  e gli  aveva  fatto  prendere  un'  oncia  e 
mena  d’olio  di  ricino,  che  rigettò  insieme  a piocola  quan- 
tità di  materie  biliose  quando  io  arrivai  in  farmacia.  Eri 
andato  quotidianamente  di  corpo , ma  piuttosto  stittico , 
cosa  però  in  lui  abituale,  la  lingua  era  piuttosto  arida 
con  punteggiature  biancastre  alla  base , e rossa  ai  bordi,  e 
quando  la  produceva  dalla  bocca  era  tremula , di  tanto  in 
tanto  era  preso  da  forti  insulti  nervosi. 

Feci  trasportare  l’infermo  in  un  letto;  gli  ammini- 
strai un  purgante  composto  d' olio  di  ricino  e di  mandorle 
dolci , con  sedici  gocciole  di  laudano  liquido  ; gli  feci  pren*- 
dere  a riprese  dell'  acqua  di  camomilla  lepida  ; fornente  di 
camomilla  furon  fatte  alla  regione  epigastrica , ed  un  cli- 
stere pure  d'acqua  di  camomilla  e d'olio  di  oliva:  fornente 
senapate  alle  estremità  inferiori.  In  vista  poi , e della  co- 
stituzione dell'  infermo , e dei  fenomeni  stessi  che  presen- 
tava il  male , credei  bene  di  praticare  una  sanguigna  dal 
braccio  di  circa  dieci  once. 

llopo  mezz’  ora  tornai  a vederlo  e lo  ritrovai  con  la 
iìsouomia  sempre  abbattuta  : la  voce  già  debole  tino  dalla 
prima  volta  che  lo  aveva  veduto , si  era  falla  più  fioca , 
i polsi  sempre  più  piccoli , la  smania  cresceva.,  il  senso 
di  dolore  e d’ oppressione  all’  epigastro  persisteva  , comin- 
ciavano dei  crampi  alle  estremità  superiori  ; la  superficie 
del  corpo  si  era  falla  quasi  tutta  frcslda , ed  il  malato 
accusava  un  senso  di  calore  inlernu  ebe  a suo  dire  lo 
abbruciava , si  rifiutava  alle  bevande  calde  e chiedeva  le 
fredde  : si  rarcomandava  gii  tenessero  le  finestre  aperte , 
che  si  sentiva  soffocare  : la  lingua  cominciava  a raffred- 
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darsi  alla  sua  eslremilà  : anche  questa  volta  aveva  riget- 
tato r olio  amministratogli  : il  lavativo  lo  aveva  reso  senza 
accorgersene. 

1.0  feri  porrf  in  un  bagno  tepido;  ma  siccome  sem- 
brava , che  anziché  miglioramento  ne  provasse  peggiora- 
mento , dopo  poro  ne  lo  feci  uscire  : feci  applicare  dieci 
migliane  alla  regione  epigastrica  ; feci  ripetere  il  solilo 
clistere  ; Teci  Tare  frizioni  senapate  alle  eslremilà  : avrei 
voluto  amministrare  il  diaccio,  ma  non  fu  possibile 
averlo.  Siccome  il  vomito  si  aveva  facilmente  con  sollie- 
vo del  malato , cosi  non  credei , pel  momento , necessario 
r emetico , solo  per  renderlo  meno  molesto  e per  libe- 
rare il  malato  da  quegli  sforzi  inani  che  lo  tormenta- 
vano , gli  faceva  prender  dell’  acqua  : le  materie  vomitale 
erano  scarsissime  c consistevano  nell’  acque  che  beveva 
con  poca  bava , e qualche  piccolissimo  fiocco  bianca- 
stro : solo  di  tanto  in  tanto  emetteva  qualche  piccola 
quantità  di  bile.  Da  tulli  i rimedi  amministrati  nessun 
vantaggio  si  ottenne,  e pareva  il  malato  andasse  peggio- 
rando. Ver.so  sera  non  si  sentivano  più  i polsi  ; lutti  gli 
altri  fenomeni , a un  dipresso , come  la  mattina.  Solo  il 
dolore  che  accusava  all’ epigaslro  si  era  esteso  a tutto  il 
basso  ventre  che  era  molto  contratto.  Feci  applicare  venti 
mignatte  alle  pareti  del  basso  ventre.  Sulla  mezza  notte 
si  erano  quasi  affatto  soppressi  i vomiti , e la  smania  ed  il 
senso  di  forte  oppressione  all’epigastro  erano  aumentati, 
per  cui  credei  bene  di  amministrare  l’ ipecacuana  ; dietro 
ciò  ricominciarono  i vomiti , e diminuì  un  poco  la  sma- 
nia. Le  materie  emesse  per  secesso  (quasi  sempre  senza 
essere  avvertite  dal  malato  ) erano  pochissime , sciolte  c 
quasi  acquee.  Non  aveva  mai  emessa , né  provalo  il  bi- 
sogno di  emettere  l’orina. 

Il  dolore  al  basso  ventre  dietro  l'applicazione  delle  mi- 
gnatte era  cessato  : la  lingua  crasi  fatta  tutta  fredda  ; ma 
non  però  di  quel  freddo , direi  quasi , marmoreo  che  in 
certi  casi  si  riscontra  : i crampi  all’  estremità  superiori 
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frano  siali  sempre  mili  e rari , alle  cslremilà  inferiori 
non  si  ebbero  mai  ; sollanlo  il  malato  accusava  un  poco 
di  dolore  alle  surr. 

Ho  applicalo  un  cerotto  vessicalorio  all' epigastro , 
seguito  dalle  frizioni  senapate  alle  estremità,  essendo  sem- 
pre tutta  fredda  la  superficie  del  corpo  ; quando  cessa  il 
vomito  ed  aumenta  la  smania , dò  l' ipecacuana. 

Ora  mentre  le  scrivo  (che  sono  le  il  di  mattina] 
seguila  sempre  nello  stesso  stato  : in  qualche  momento  è 
preso  da  subdelirio.  Io  continuo  nello  stesso  metodo  di 
cura. 

•Mi  farò  un  dovere  di  ragguagliarlo  del  corso  della 
malattia  e dell’ esito , ebe  se,  come  temo,  sarà  fatale,  cer- 
cherò se  mi  sarà  dato  di  sezionarlo,  c lo  renderò  pure 
inteso  delle  resultanze  necroscopiche. 

Ho  credulo  prudente  di  dire  nel  pa<‘se  che  si  tratta 
di  colica  violenta , e mostrare  che  è un  caso  ordinario  e 
che  non  merita  se  ne  faccia  alcun  conto  particolare  ; e 
questo  in  vista  di  non  allarmare  questa  popolazione  che  è 
mollo  facile  ad  intimorirsi , sapendo  che  fu  presa  da  molto 
spavento  quando  nel  1833  vi  furono  due  casi  di  Colera: 
specialmente  questo  ho  creduto  bene  fare  ora  che  dominan 
qui  notevolmente  le  colorine.  Sono  in  ciò  riuscito  benis- 
simo, e mentre  da  principio  veniva  interrogato  con  in- 
quietudine, ora  sono  lutti  tranquilli  e non  pensano  a 
nulla. 

Non  ho  credulo  neppure  di  rimettere  rapporto  al- 
r autorità , solo  confidenzialmente  ne  ho  avvertilo  questo 
Pretore  il  quale  divide  la  mia  opinione , sul  modo  da  te- 
nersi in  paese. 

Per  narrarle  ora  qualche  cosa  sullo  stato  sanitario 
del  paese,  le  dirò  che  qui,  come  già  sopra  le  ho  avvertilo, 
dominano  ora  frequenti  le  colerine,  sia  in  paese  che  io 
campagna.  Sono  incominciate  a manifestarsi  nel  mese  di 
luglio,  e negl' ultimi  giorni  di  quel  mese  ebbi  una  par- 
rocchia (Fonaco)  nella  quale  nello  spazio  di  otto  giorni. 
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quasi  (ulti  i parroccbiani , grandi  e piccoli , pochissimi 
eccettuali , ne  furono  presi.  Ma  in  tutti  i casi  hanno  que- 
sti incomodi  ceduto  prestissimo  ad  una  cura  semplicissi- 
ma. Tutti  si  lamentano,  chi  più  chi  meno,  di  disturbi 
intestinali  e gastrici,  il  vomito  è comunissimo,  per  cui 
quando  amministro  qualche  purgante  ho  dovuto  prender 
l’uso  di  unirvi  qualche  goccia  di  laudano,  altrimenti  lo 
rigettano. 

Le  malattie  di  carattere , che  ve  ne  Sono  state  e ve 
ne  sono  pochissime,  tutte,  o nel  loro  principio,  o nel 
corso , o nel  fine , hanno  presentalo  qualche  fenomeno  di 
tal  genere. 

Una  religiosa  di  questo  convento , che  ebbe  una  flus- 
sione polmonare  consociata  da  miliare , nel  One  della  ma- 
lattia , senza  alcuna  causa  nota , fu  una  notte  presa  da 
vomito , diarrea  , crampi  delle  estremità , e perfrigerazione 
della  superfìcie  del  corpo. 

Tutti  questi  fenomeni  cederono  prestissimo  a delle 
fomenta  calde,  e ad  una  bevanda  composta  di  una  solu- 
zione di  polpa  di  tamarindo  con  laudane  liquido.  Nello 
stesso  giorno  altre  tre  religiose  furono  similmente  prese 
da  diarrea  c vomito , che  presto  anche  in  loro  cedè  alla 
stessa  cura. 

Un  contadino  di  circa  anni , abitante  nella  comune 
di  .\nghiari , che  ho  tuli'  ora  in  cura  ammalalo  di  gra- 
vissima miliare , fu  giorni  sono  preso  da  diarrea  e vo- 
mito , c tanto  per  vomito  che  per  secesso  emesse  una  gran 
quantità  di  ascaridi  lombricoidì.  La  vcrminazione  spe- 
cialmente nei  bambini , ma  anche  negli  adulti , domina 
grandemente. 

Da  qualche  tempo  erano  diminuiti  ì casi  di  colerìna , 
ma  da  cinque  o sei  giorni  che  è piovuto  e si  è di  assai 
rinfrescata  la  temperatura , e si  hanno  notti  piuttosto 
fredde,  ne  sono  ricomparse  molte. 

Dimenticava  di  dirle , che  ieri  mattina  un  altro  con- 
tadino , di  cui  ora  non  so  il  nome  nè  il  paese , ma  me 
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nc  inrormerò,  fu  prvtw  nel  mercato  delle  bestie  da  forti 
dolori  di  venire,  per  cui  hi  posto  su  un  letto  della  lo- 
canda li  prossima  di  dove  poi  i parenti  lo  condussero  via. 
lo  non  fui  chiamato  c però  non  avendolo  veduto  non  nc 
so  di  più. 

Tutto  questo  è quanto  ho  creduto  bene  di  mauife- 
starle. 

Ella  nella  sua  sapienza  darà  a questi  fatti  il  valore 
che  meritano.  Mi  farà  cosa  graditissima  se  vorrà  dirmi 
rosa  ne  pensa. 

Mi  creda  intanto  quale  con  tutto  il  rispetto  mi  pre- 
gio essere 

Di  VS.  Illustrissima 
Mmilerchi  li  18  agosto  1857. 

Dev.  Ohbl.  Servitore 
Aiul'stu  Rrancbini. 

llluslrissinu)  Sig.  Professore 

« Nel  malato  di  cui  nell’altra  mia  le  scrissi  andarono 
sempre  piu  aggravandosi  i fenomeni  morbosi , comparvero 
forti  crampi  a tutte  l’estremità,  fu  preso  da  un  tremito 
nervoso , ed  in  mezzo  agli  spasimi  cessò  di  vivere  all’  u- 
iiora  di  notte  di  martedì  ; 26  ore  dopo  che  era  stato  preso 
dalla  malattia. 

Avrei  volato  sezionarlo , ina  i parenti  reclamarono  il 
cadavere , volendolo  portare  a seppellire  nella  loro  par- 
rocchia. 

Questa  notte  sono  stato  chiamato  a vedere  una  tal 
Paolina  Buoncompagni  locandiera  di  Monterchi , e l’ ho 
ritrovata  con  violenti  dolori  di  corpo,  vomiti,  smania 
grandissima  : la  superficie  del  corpo  era  tutta  diaccia , ed 
i polsi  impercettibili.  Ho  dato  un  purgativo  ma  lo  ha  ri- 
gettato ; ho  fatto  fare  dei  clisteri , fornente , applicazione 
dì  mignatte  e bagno. 

Ora  che  saranno  ott’  ore  da  che  si  è ammalata  , co- 
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mincia  a star  meglio.  La  ragguaglierò  dell’esito  che  ho 
tutte  le  speranze  di  ripromettermi  prontamente  felice. 

Mi  creda  con  tutto  il  rispetto 
Di  VS.  Illustrissima 
Monlerchi  20  agosto  1857. 

Der.  ObbL  Servitore 
Dott.  A.  BasitcHiNi. 

13.  Chelucci  Celare,  Larini  Antonio,  Bigagli  Tobùx, 
Turi  Ermellina  , Cammilli  Luigi , Senatori  Gio.  Batista , 
Brogi  N.  barbiere , Innocenti  Domenico , e Vinattieri  Rota 
tutti  di  Prato. 

Illustrissimo  Signore 

a Per  avermene  fatto  ricerca  V.  S.  Illustrissima  le  ri- 
metto i pochi  appunti  presi  dei  fenomeni  presentati , e 
dell’andamento  del  male,  in  quegli  individui  da  me  ve- 
duti nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  ed  ottobre  di 
quest’anno,  colti  da  Colera  sporadico. 

1.”  La  mattina  del  10  giugno  Cesare  Chelucci  di 
questa  città  , dopo  di  aver  mangiato  del  baccalà , fu  preso 
da  dolori  di  ventre  uniti  a borborigmi  ; quindi  comincia- 
rono gli  scioglimenti  di  corpo  di  materie  liquide,  sierose, 
giallastre  alle  quali  vedevansi  commiste  poche  materie 
fecali  solide  in  principio , ma  in  seguito  le  deiezioni  erano 
liquidissime  e puramente  sierose.  Contemporaneamente 
comparve  il  vomito  di  materie  sierose  biancastre  simili 
alla  decozione  di  riso , il  malato  pcrdè  le  forze,  compar- 
vero i crampi  all’  estremità  inferiori , gli  occhi  s' infos- 
sarono , e la  superficie  del  corpo  addivenne  fredda , e 
leggermente  cianotica  : la  secrezione  delle  orine  restò 
sospesa.  11  malato  fu  riscaldato,  e gli  vennero  ammini- 
strate 20  gocce  di  laudano  unito  a del  stroppo  di  gomma. 
Quasi  istantaneamente  cessò  il  vomito,  e dopo  due  ore 
circa  anco  le  deiezioni  ventrali , come  ogni  altro  feno- 
meno morboso , ed  il  malato , salvo  alcun  poca  di  debo- 
lezza , disse , da  sé  stesso , esser  tornato  sano. 
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i."  II  15  §:iugno  Antooio  l^arini  di  questa  città  , 
a corpo  sudato  si  espose  al  fresco  ; qualche  ora  dopo  vieti 
preso  da  crampi , da  dolori  al  ventre , da  scioglimenti  di 
corpo , da  vomito , e si  gl'  uni  che  l’ altro , di  materie 
fluidissime  giallastre.  La  di  lui  superfìcie  cutanea  si  fece 
color  òleu , perde  le  forze , la  secrezione  delle  orine  si 
sospe.se.  Anche  in  questo  malato  solo  20  goccie  di  lauda- 
no e delle  fornente  calde  bastarono  per  la  cura. 

3.°  Il  10  luglio  si  ammala  un  tal  Tobia  Bigagli , 
dopo  di  aver  mangiato  del  baccalà.  Il  vomito,  gli  scio- 
glimenti di  corpo  di  materie  sierose  giallastre,  la  man- 
canza di  secrezione  delle  orine , l’ abbatlimento , e qual- 
che crampo  sono  i fenomeni  morbosi  che  presenta.  Al 
solilo , poche  goccie  di  laudano  riconducono  il  Bigagli 
alla  calma.  Bensì  sopravviene  la  febbre  che  dura  quattro 
giorni. 

i.°  Nella  stessa  notte  si  ammala  Ermellìna  Turi , 
e la  Vinattieri  Rosa  per  aver  mangiato  delle  frutte,  ed 
una  anco  dei  fagioli.  Ambedue  .sono  tormentate  da  dolori 
orribili  al  ventre , da  diarrea , da  vomito  di  materie  sie- 
rose biancastri; , da  crampi.  In  ambidue  i polsi  sono  im- 
percettibili , la  voce  è fioca , sono  veramente  agghiaccia- 
te, e di  colore  cianotico , ed  il  loro  stalo  è tale , e nella 
Turi  segnatamente,  che  sembra  la  vita  sìa  per  estinguersi. 
Quando  colla  calefazione , e con  30  goccie  di  laudano 
unito  a del  buono  alchermes  ogni  fenomeno  morboso  viene 
a cessare.  Sopraggiunge  in  ambedue  la  febbre , che  nella 
Turi  durò  (i  giorni,  nella  Vinattieri  due  soltanto. 

5.°  Nel  14  agosto , e nel  19  dello  .stesso  mese  vidi 
altri  due  malati , cioè  Cammini  Luigi , e Senatori  Gio. 
Batista  : la  di  loro  malattia  presentava  gli  stessi  fenomeni 
degli  altri  individui  che  sopra  ho  nominali , ed  anco  in 
questi , mercè  il  laudano,  tutto  tornò  alla  calma.  Al 
Senatori  subentrò  la  febbre  che  dun>  diversi  giorni. 

ti.”  Dal  19  agosto  lino  al  9 ottobre  corrente  non 
aveva  veduto  altri  malati  di  questo  genere.  La  mattina 
Apprndicf  11.  Par.  II.  6:) 
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bensì  di  detto  (nonio  venìTa , con  (rran  premura , chia- 
malo a visitare  il  barbiere  Bro((i  di  questa  cillà , che 
trovai  in  letto , prostrato , con  polsi  appena  percettibili , 
affannoso  e con  tosse  frequentissima,  voce  fioca  in  modo 
da  potersi  appena  fare  intendere.  Aveva , a rigor  di  pa- 
rola , allagala  la  camera  dal  gran  vomitare , di  un  fluido 
limpissimo  mi  parve,  ed  andava  quasi  di  continuo  di 
corpo  emettendo  del  siero  gialiO(niolo  : mancarono  le  ori- 
ne. La  di  lui  faccia  era  cadaverica , avea  crampi  dolo- 
rosissimi alle  gambe , ed  alle  braccia  : il  ventre  era  re- 
tratto.  Tutto  terminò  in  poche  ore  mercò  fomentazioni 
calde , c del  laudano  unito  all’  alchcrmes. 

7. ”  Nello  stesso  giomo  Innocenti  Domenico  il 
quale  trovavasi  da  alcuni  mesi  malato  in  questo  spedale, 
si  era  alzalo  di  prima  mattina  dal  letto , e si  era  messo 
a girare  pi'r  le  infcrmerie , e così  prese  del  fresco , quan- 
do all'  improvviso  vien  collo  da  dolorosi  granchi  alle 
gamb<- , di  poi  da  dolori  al  ventre , e finalmente  da  vo- 
mito c scioglimenti  di  corpo  di  materie  biancastre.  Imme- 
diatamente gli  venne  amministralo  poche  gocce  di  laudano 
unito  all’  alcbermes , e tosto  i crampi  ed  i dolori  al  ven- 
tre , come  pure  il  vomito , cessarono  : restò  solo  alcun 
poco  di  diarrea. 

8. "  La  sera  dell’  11  del  corrente  ottobre  sono  ri- 
ceri:ato  con  gran  sollecitudine  perchè  io  mi  porti  in  casa 
della  solila  Vinaltieri  che  io  avea  veduta  già  altra  volta 
nel  10  luglio  con  gli  stessi  incomodi , come  sopra  già  ho 
detto.  Aveva  cioè  anche  in  questa  .sera  smania,  dolori  di 
corpo , vomito , scioglimenti  di  materie  biancastre , cram- 
pi , freddo , soppressione  di  orine.  Le  viene  amministrata 
la  solita  pozione  calmante,  che  servi  a ristabilirla. 

Differenze  fra  il  Colera  osservalo  nel  1854-55,  da  quel- 
lo veduto  in  questo  corrente  anno  1857.  La  malattia  negli 
anni  1854-55  procedeva  innanzi  da  paesi  infetti , ni  paesi 
sani , ed  io  credo  di  averne  fatta  abbastanza  dimostrazione 
di  questo  fatto  in  una  mia  memoria  a stampa , sul  tàvlera 
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in  Prato  1854.  Come  in  altro  mio  rendiconto  rimesso  al 
(governo  sul  Colera , che  inva.s<‘  questa  città  nel  sassc- 
quente  anno  18.’>5.  In  questo  anno  al  contrario  io  noto 
e.s$ersi  mostrato  il  Colera  or  qua , or  la , sia  in  città  come 
in  campagna , senza  [>crt4  ragione  di  contatti.  Il  Colera 
in  Prato  negli  anni  1854-55  uccideva  più  della  metà  degli 
attaccali , mentre  in  quest'  anno , per  quanto  io  sappia  , 
veruno  è perito,  abbencbè  i casi  sicno  stati  in  buon  nu- 
mero. La  convalescenza  in  quest' anno  è brevissima,  e non 
vi  sono  successioni  morbose.  Ho  notalo  anche  chi;  i feno- 
nicni  che  si  presentano  adesso  non  sono  generalmente  di 
quella  intensità  che  si  mostravano  negli  anni  predetti , né 
tanto  durevoli.  Per  e.sempio  ...  la  lingua  ed  il  naso  non 
si  mostrano  mai  freddi  mentre  questo  era  un  icnomeno 
quasi  costante  ad  osservarsi  negl'anni  1854-55.  Si  conclude 
ilunque  die  il  Colera  osservato  in  quest'anno  é il  Colera 
sporadico  descrittoci  da  .\reteo , dal  Sydenbam  ; ovvero 
bisognerebbe  ammettere  die  restato  sempre  fra  noi  il  se- 
minio del  Colera  asiatico , che  tanto  ci  flagellò  negl'  anni 
1854-55 , e che  adesso  ha  perduta  la  sua  forza , ovvero 
r organismo  umano  non  ritiene  più  in  sé  quelle  condizioni 
alle  a favorire  il  suo  completo  sviluppo. 

Questo  é quanto,  llluslriss.  Sig.  t;av.  Comraend.  ho  da 
dirle  sui  casi  di  Colera  da  me  veduti , e confermandomi 
Di  VS,  Illustrissima 

( Prato  li  11  ottobre  1857.  ->  . i,.-,,.- 

. iju/ti-  ■>,  Dm.  ObbU  Sertilort^ 

-,  ' .lUlW.S.AM'  «lesi»;.- Doli.  FaA8CBSCO  MORBTTI. 

•H.'.' 14.  Maria . Antonia  Degl’ Innocenti  nello  tpedeUe  di 
Aretzo,  Tetti  Antonio  di  Puglia,  Patriarchi  Gio.  Batiita 
e Midi  Elisabetta  ambidue  di  Cattiglion-Fibocchù 
-r  Illustrissimo  .Signore 

« Se  non  m’inganno,  nell’estate  del  18.56  non  man- 
cai d’ inviare  a V.  S.  Illustrissima  i ragguagli  relativi  ad 
un  caso  di  Colera,  avvenuto  nei  nostro  spedale,  id  a qual- 
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i'h<!  caiiu  .ivveuuio  nella  citlà.  Dipoi  lino  al  giugno  18S7 
si  notava  anzi  allonlanalo  il  domìnio  delle  diarree,  come 
si  notava  diiuiuuitu  la  facilità  della  ronsociazionc  ad  altri 
morbi  di  qualcuno  dei  fenonieni  quasi  esclusivi  al  Colera; 
onde  l’animo  di  tutti  era  dis(x(sto  a sperare  un  ritorno 
verso  le  consuete  infermità , ritenendo  questo  come  un 
segno  d'un  ripristinalo  modo  della  universale  salute.  Ma 
intanto  una  certa  Maria  Antonia  Innocenti  figlia  dì  que- 
sto spedale , nell'  età  di  circa  5A  anni , celibe , nel  letto 
di  n.°  37  esisteva  come  ammalala  d’asma  sino  dal  e 
più  ebe  per  altre  cause  la  sua  permanenza  nello  spedale 
stesso  depeiideva  dalla  qualità  di  esposta  , e dalla  impo- 
nente intensità  degli  accessi  che  per  quanto  rari  la  assa- 
livano in  un  mo<lo  spaventevole.  Questa  donna  aveva 
attraversala  in  i|ueste  infcrmerie  la  lunga  e luttuosa  epi- 
demia del  185a , nella  quale  epoca  sul  Unire  del  luglio 
ebbe  una  dissenterìa  dì  due  giorni , vìnta  da  me  stesso 
col  prescriverle  alcuni  clisteri  con  amido  c papavero , e 
coll’  uso  interno  di  una  stmplice  pozione  oppiala  : fu  del 
resto  sanissima  in  codesta  epoca  e si  trovò  vicina  a molte 
che  cadevano  nel  morbo  dominante.  Senza  alcun  motivo 
precedente,  nè  per  errori  dietetici  nè  per  altre  maniere, 
mentre  godeva  d’ un  discreto  stato  di  salute , nella  notte 
da’  29  a 30  giugno  1857  fu  colta  improvvisamente  da  diar- 
rea siero-biliosa  con  grande  prostrazione  delle  forze , con 
sete  ardente , e con  un  profondo  dolore  all’  epigasirn.  Le 
materie  della  diarrea  addivenlarono  lattiginose , ed  alle 
ore  4 antimeridiane  del  suddetto  30  giugno,  oltre  alla 
manifestazione  dei  vomiti  di  materie  bianche,  verilicavansi 
ì crampi  alle  polpe  che  si  pro(>agarono  poi  alla  maggior 
parte  dei  principali  muscoli  del  corpo.  Il  polso,  piccolo 
da  principio , si  rese  appena  percettibile  e cadde  perfet- 
tamente per  lungo  spazio  di  tempo. 

Il  raiTreddamenlo  delle  estremità  accrescevasi , le  un- 
ghie addivenlarono  nere , la  pelle  delle  dila  increspavasi. 
e prestamente  si  vedea  la  cianosi. 
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La  Taccia  era  sin((olanncuie  abbaltuia;  l'occhio  iii- 
Tossato  circoodavasi  di  un  cerchio  livido  nerastro  : la 
congiuntiva  era  opacala  : il  respiro  Tacevasi  anelante:  la 
voce  cstinguevasi.  Le  Tacoltà  intellelluali  indebolite  c in- 
torbidate. Le  secrezioni  si  sopprimevano , e totalmente 
cessava  quella  delle  orino. 

Tale  Tu  lo  stalo  che  ebbi  a soccorrere  con  i sedili 
mezzi,  nei  quali  occorreva  energia  e rapidità  per  far  Tronto 
al  celere  imperversare  della  malattia,  .\duperai  la  soluzione 
di  tamarindo  o qualche  clistere  ammonente  da  principio. 
Keci  applicare  delle  lòmenle  aromalicbe  sul  bassovenlre , 
adoperai  le  fomenta  fortemente  senapate  all’ estremila. 

Successivamente  ebbi  ricorso  al  ghiaccio  internamente 
preso,  e ad  una  pozione  laudanizzata.  Ku  in  quello  stato 
che  tutti  i componenti  il  servizio  sanitario , da  me  appo- 
sitamente invitali  c radunati  in  consulto  collegiale  , videro 
la  paziente  alle  ore  10  e mezzo  ani.  e conclusero  esser 
questo  un  caso  di  Colera  dei  più  gravi.  Il  Doti.  Francesco 
Tognetti  continuò  la  cura  , prescrivendo  sedici  grani 
d’ acido  tannico , con  due  grani  d' oppio  lebaico  polveriz- 
zato , in  quattro  prese  da  prendersi  ogni  ora , dei  clisteri 
con  amido  e laudano  liquido  di  Sydenham  ed  il  bagno  le- 
pido da  farsi  immedialamenle.  Alle  ore  o della  slessa  sera 
avevano  ottenuta  una  completa  reazione,  e la  paziente  ri- 
mase in  uno  sialo  adinamico  congiunto  a mitissimo  stato 
febrile  per  lo  spazio  di  G giorni , dopo  dei  quali  non  re- 
sti') ebe  una  leggera  diarrea  di  materie  sempre  bianca- 
stre , ed  allualmenic  essa  trovasi  in  buono  stato , cioè 
come  Irovavasi  prima  di  cotesto  attacco  di  Colera , senza 
che  in  tulio  questo  tempo  sia  essa  Innocenti  ricaduta  mai 
negli  accessi  asmatici  ; fallo  che  io  nolo  col  solo  deside- 
rio della  slorica  fedeltà  , senza  alirìbuirlo  alle  preceden- 
ti cose. 

Il  lloll.  Francesco  Tonielli  fu  chiamato  a soccorrere 
nel  sabato  11  luglio  1857  certo  Antonio  Testi  di  Puglia, 
in  età  di  circa  U>  anni , in  una  sua  casuccia  in  Arezzo. 
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Costui  nel  1855  non  rlit>e  casi  di  tal  malattia  nella  pro- 
pria famiglia,  ma  il  tlaslello  di  Puglia  fu  uno  dei  luoghi 
ove  la  epidemia  fece  granili  disastri , principalmente  in 
due  case  di  questo  Testi  ove  per  interessi  particolari  fu 
obbligato  trovarsi  parecchie  volte  in  celesta  occasione. 
Del  resto  aveva  sempre  goduto  buona  salute.  Trasferitosi 
in  Arezzo  per  adempire  a certe  faccende  nel  giorno  del 
mercato  (Il  loglio  1857),  sofferta  la  diarrea  sino  dalla 
mattina , fu  soggetto  improvvisamente  a maggiori  flussi 
od  a vomiti  di  materie  prima  siero-biliose , poi  bianche , 
raffreddandosi  adagio,  perdendo  la  voce,  il  polso  e le 
orine,  alterandosi  nell' aspetto,  nel  tempochè  fra  le  con- 
tratture dolorose  e convulsive  delle  estremità  superiori  e 
inferiori , incontrava  lo  stato  cianotico. 

I fenomeni  della  malattia  esistevano  in  modo  da  ren- 
dere impossibile  un  errore  di  diagnosi , che  fu  d’ altronde 
accertata  dall’  andamento  e dagli  effetti  della  cura  impie- 
gata. Il  Dolt.  Tonietti  trovò  il  caso  del  Testi  piu  grave 
e più  ostinalo  di  quello  della  Innocenti  nel  R.  spedale 
nostro. 

La  cura  da  esso  praticata  fu  simile  a quella  che  oc- 
corse nell’  altra  ammalata. 

II  tannino  e T oppio , il  bagno , l’ applicazione  d’ un 
forte  senapismo  all’ cpigastro , furono  il  trattamento  ado- 
fterato.  II  Testi  migliorò  in  modo  che  dopo  5 giorni  fu  in 
grado  tornarsene  a Puglia. 

Il  caso  di  Puliciaiio  parrebbe  in  certo  .Santi  Fatichi 
dell’età  di  circa  58  o àO  anni,  vicino  al  termine  della 
metà  di  luglio;  ma  debbo  avvertire  con  tutta  riserva  che  il 
parroco  di  quel  luogo , quelli  della  famiglia  c di  quella 
popolazione  mostrano  credere  che  colesla  malattia  non 
fosse  i;olera , e non  disprezzerei  tale  credenza , riflettendo 
che  tutti  costoro  ebbero  luogo  d’osservare  con  profonda 
attenzione  i segni  d’ un  male  tanto  nuovo  per  noi,  e tanto 
differente  da  quelli  che  sogliono  esistere  in  questi  luoghi. 
In  qualunque  siasi  modo  il  DotL  Tanganelli  ha  promesso 
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di  consegnarmi  un  breve  cenno  siorico  che  non  nian- 
cben>  di  inviare  immedialamenle  a VS.  Illustrissima , ri- 
petendomi che  ritiene  cotesto  per  un  caso  di  Colera.  La 
malattia  fu  breve , e con  esito  fatale.  Il  Doti.  Francesco 
Da  Riva  osservò  e soccorse  nel  mesi*  di  luglio  prossimo 
decorso  due  casi  di  Colera.  In  certo  Ciò.  Batista  Patriarchi 
fabbro  in  Castiglion-Fibocchi,  di  circa  55  anni,  ed  in  certa 
Elisabetta  Ridi  contadina  dello  stesso  popolo  ammalatasi 
nel  medesimo  giorno.  I fenomeni  della  malattia  furono  as- 
solutamente quelli  del  grave  Colera. 

In  ambiduc  la  cura  fu  fatta  con  pozione  tamarindata, 
ron  prolungate  fomentazioni  calde  e stimolative  alle  estre- 
mila , e con  le  ammollienti  ed  aromatiche  nella  regione 
addominale.  All’ interno  fu  adoperalo  un  po’ d’ estratto  di 
ralania  ed’ oppio.  In  lutti  e due  fu  ottenuta  una  sollecita 
reazione , e la  completa  guarigione. 

Non  può  dire  il  Doti.  Da  Riva  se  nella  famiglia  di 
questi  due  ammalali  fosse  stalo  caso  di  Colera  nel  1855. 
Certo  è che  (!astiglion-Fihocchi  fu  gravemente  danneggialo 
dalla  malattia.  E cosi  i casi  del  57  sarebbero  avvenuti  in 
luoghi  ove  dominò  il  (Colera , non  in  quei  non  pochi 
che  io  ben  conosco  nei  quali  non  è stalo  ancor  mai  os- 
servato. 

Di  qualche  altro  dubbio  ho  sentilo  vagamente  parlare, 
ma  le  cose  troppo  incerte , non  ho  voluto  in  tale  delica- 
tissima materia , valutare.  Egli  è poi  singolare  che  sul 
momento  in  cui  scrivo  il  Itoti.  Tonielti  cura  una  certa 
Letizia  Chiostrini , donna  di  circa  20  anni , maritata  con 
tigli , travagliata  già  da  lunghi  ed  intensi  patemi  ileli’  a- 
iiimo  per  avere  il  marito  in  coleste  Carceri  delle  Muralo, 
ove  fu  di  recente  a visitarlo.  Nel  di  2.3  di  questo  mese 
fu  colla  improvvisamente  da  profusi  vomiti  sierosi  che 
durarono  sino  al  20,  accompagnali  da  grande  prosira/ionc 
delle  forze , da  sete  intensa , e da  grave  oppressione  al- 
l’epigastro.  .Ma  in  questo  giorno  20  avvennero  oltre  ai 
detti  vomiti  ed  alla  mancanza  totale  delle  orine  maute- 
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nulasi  per  cinque  giurai , il  freddo  marmoreo , la  scom- 
parsa dei  polsi , la  cumplela  cianosi , quell’  aspello  singo- 
lare del  coleroso,  e la  più  completa  afonia.  È da  dirsi 
che  in  questa  paziente  esisteva  la  stitichezza  del  ventre , 
e che  mancavano  i crampi. 

Ila  consistilo  la  cura  unicamenti?  nella  somministra- 
zione d' eccitanti  : il  vino  di  malaga  ha  giovato  più  di 
qualunque  altro  mezzo. 

La  reazione  si  ottenne  dopo  36  ore , ed  attualmente 
r ammalala  trovasi  in  uno  stalo  migliore  ma  non  lusin- 
ghiero. 

Ecco  quanto  posso  attualmente  raccontare , e promello 
di  aumentan*  le  mie  ricerche  e di  dichiararmi  pronto  ad 
aggiungere  lutto  ciò  che  avrò  trascuralo  di  dire  , scrivendo 
in  fretta. 

Voglia  onorarmi  dei  suoi  comandi , e mi  creda  con 
vera  stima , e profondo  ossequio 
Ili  VS.  Illustrissima 
Arezzo  li  29  ottobre  1857 

■Dev.  libbl.  Servitore 
Doti.  Francesco  Sforzi. 

15.  (’hiastriìii  Letizia  di  Arezzo. 

Articolo  del  rapporto  del  Prefetto  di  .\rezzo , li  30 
ottobre  1857. 

R II  Dott.  Tognetti  trova  esser  caso  di  Colera  morbus 
la  malattia  che  ha  investilo  la  donna  Letizia  Chio.strini 
di  questa  città  ; questo  suo  sentimento  che  è contrastato 
da  altri  medici  stati  consultali , trovasi  espresso  in  una 
di  lui  lettera  diretta  alla  delegazione,  e che  questa  ha 
trascritta  nell'  unito  rapporto  (segue  la  lettera  del  Dottor 
Tognetti). 

A certa  Letizia  Chiostrini  di  Arezzo,  di  anni  circa  25, 
e già  da  mollo  tempo  travagliata  da  grave  patema  d’animo 
per  avere  il  marito  carcerato  alle  Murale , si  manifesta- 
vano ieri  l’ altro  i sintomi  certi  di  Colera  susseguiti  a ri- 
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l>otuti  voinili  (li  malerìp  si(^roso,  mancanza  di  orine,  aFo- 
nia,  spranga  epigastrica,  completa  cianosi,  perfrigerazione 
c assenza  assoluta  dei  polsi  erano  i fenomeni  caratteristici 
e niù  salienti,  mancando  per  altro  la  diarrea  ed  i crampi, 
cosa  se  non  singolare  almeno  rarissima.  Dietro  una  cura 
eccitante  fu  ottenuta  la  reazione,  ma  il  caso  è tuttora  gravi*, 
e la  tlbioslrini  versa  sempre  in  gran  pericolo.  Essa  trovasi 
nel  proprio  letto.  « 

Stato  aanltario  In  alcnnl  atablllntcatl , ed  in 
altre  loeallto  del  (irandneatn  neirealale,  e 
nell’  antnnno  del  tU9. 

( lUaniromio  di  Bonifazio  I. 

<1  t'Iiiarissimo  Sig.  Professore. 

« Non  avendo  prese,  durante  l’estate,  annotazioni  gior- 
naliere sulle  condizioni  sanitarie  della  famiglia  accolla  in 
i|uesl’ asilo,  mi  è certo  impossibile  di  rispondere  al  quesito 
contenuto  nel  suo  pregialo  biglietto , almeno  con  quella 
precisione  c dettaglio  che  forse  si  richiede  per  il  lavoro 
da  lei  intrapreso.  Non  pertanto  mi  prevalgo  della  sua  di- 
chiarazione che  le  basta  di  avere  in  una  semplice  lettera 
delle  notizie  relative  .alle  malattie  intestinali  del  coraples.so 
della  famiglia  alienata  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto,  per 
scriverle  succintamente  quel  che  di  più  rimarchevole  su 
tal  proposito  ricordo. 

« Nell’  ultimo  inverno,  come  nella  primavera,  le  diar- 
ree solile  ad  aversi  sempre  negli  alienali  cronici,  furono 
meno  frequenti  del  consueto;  c nel  mese  di  giugno  ancora 
non  ebbi  occasione  di  osservare  che  una  tal  complicazione 
fosse  aumentala  di  frequenza  o d’ intensità.  Circa  p<>r<S  alla 
metà  di  luglio  , dietro  i bruschi  cangiamenti  atmosferici 
avvenuti  in  tal  epoca , si  mauifeslaronu  non  pochi  casi  di 
diarrea  acuta  che  pareva  determinala  da  irritazione  inte- 
stinale, perrhi*  era  accompagnala  da  forti  dolori  addomi- 
ApprmUee  II.  l'ar.  II.  (11 
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iiali  che  si  accrescevano  alla  pressione,  da  evacuazioni  as- 
sai  fluide  e con  molle  niuccosilà,  spesso  da  febbre,  c perchè 
l>oi  facilmeule  si  arreslava  coll’  uso  dei  lassativi , degli  am- 
molli(!nli  e con  qualche  depiczionc  sanguigna  locale.  V'i  fu 
qualche  caso  ancora  di  dissenteria,  non  grave  per  altro  nè 
ostinata. 

u Le  diarree  acute  e qualche  altro  caso  di  dissenteria 
han  seguitato  ancora  nella  prima  metà  di  agosto  ; le  diar- 
ree croniche  durante  l’ estate  si  sono  aggravale  com'  è sem- 
pre avvenuto  in  questa  stagione. 

a II  vomito,  ma  per  lo  più  di  solo  cibo,  l’bo  osser- 
vato frequente  in  lulla  l’ estate,  tanto  nei  malati  di  diarrea 
come  in  molti  di  quelli  alienati  cachettici  nei  qiiali  le  di- 
gestioni son  lente  c difficili,  grande  è il  disgusto  p<'r  l’ali- 
raento.  Questo  fenomeno  è stato  poi  comunissimo,  per  cui 
mi  è convenuto  ricorrere  all’  alimentazione  forzata , o a 
quelli  artifizi  diretti  a vincere  la  repugnanza  che  i ma- 
lati avevano  a cibarsi. 

« Casi  di  Colera  nel  manicomio  non  se  ne  sono  pre- 
sentali. In  qualche  individuo  soltanto  potei  ravvisare  i ca- 
ratteri della  colerina , principalmente  per  la  persistenza 
del  vomito,  per  la  qualità  sierosa  dell’  evacuazioni  alvine, 
per  il  senso  di  ambascia  che  provava  il  malato,  per  la 
breve  durata  e nessuna  gravezza  della  malattia. 

n Non  so  se  queste  poche  righe  basteranno  a sommi- 
nistrarle le  notizie  richieste.  Qualora  le  occorra  qualche 
schiarimento  mi  diriga  il  quesito,  ed  io  mi  farò  un  dovere 
di  risponderle  in  proposito  lutto  quel  più  che  potrò 'c 
saprò. 

« Voglia  intanto  riguardarmi  pieno  di  rispetto  ed  os- 
sequio 

Di  V,  M.  Illustrissima 
Li  18  settembre  1857. 

Devolistimii  Servilort 
1).  K.  Bini. 
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f Pmitfnziarin  drlle  Murate  ). 

Illuslrissimo  Sjf;.  Commendalorc 

n Sin  (la  quando  il  ('olora  inOrrì  in  questo  stabili- 
mento delle  Murate  nel  luglio,  agosto  e settembre  1855 
eon  quella  intensità  e furia  spaventosa  a lei  nota,  le  diarree 
non  hanno  mai  cessalo  di  dominare. 

a ÌSel  primo  semestre  di  questo  anno  1857  il  numero 
fu  pro|>orzionalamente  meno  elevato,  che  quello  dell’an- 
no 1855,  tanto  sembrava  che  linalmentc  avessimo  dovuto 
vedere  svanito  anche  questo  vestigio  del  terribile  morbo 
asiatico.  Ma  nei  primi  due  mesi  del  semestre  ebe  corre , 
cioè  nel  luglio  e nell’ agosto,  un  tal  presagio  è stato  ma- 
lauguralamenle  smentito  dal  fatto.  Sebbene  non  sia  possi- 
bile avere  il  numero  preciso  di  coloro  ebe  furono  affetti 
da  diarrea,  inquanlocbé  non  fu  preso  nota  ebe  dei  casi  più 
gravi  pei  quali  occorreva  il  passaggio  nella  infermeria,  e 
ebe  solamente  in  modo  approssimativo,  si  possa  degli  altri, 
i quali  sono  in  numero  maggiore , conoscere  la  quantità 
sfogliando  lo  scartafaccio  delle  prescrizioni  terapeutiebe  c 
dietetiche,  tuttavia  le  cifre  che  ne  resultano,  c che  portano 
il  numero  alquanto  in  allo,  è da  ritenersi  che  siano  mollo 
prossime  al  vero. 

Il  11  numero  dei  maiali  di  diarrea  alquanto  grave  di 
questo  bimestre  passati  nella  infermeria  è di  20  ; il  numero 
di  coloro  che  furono  curati  nelle  respettive  celle,  calco- 
lalo in  questa  guisa  per  approssimazione  è di  circa  lOO. 

» La  famiglia  dei  detenuti  in  questo  periodo  di  tempo 
è stata  di  550  circa. 

« I malati  trasferiti  nella  infermeria,  compresi  i 20 
diarroici,  ed  esclusi  quelli  affetti  da  morbi  cutanei  e febrili, 
sono  stati  49,  onde  in  questo  bimestre  abbiamo  avuto  circa 
un  malato  ogni  14  detenuti  ; un  diarroico  ogni  5 detenuti 
circa  ; e dei  malati  trasferiti  nella  infermeria , più  che 
4lue  quinti  furono  di  diarrea. 
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..  Ili  qiifSlo  binieslro  ili'U’anno  cbo  corro,  lo  sialo  sa- 
uilario  (lolla  famiglia,  por  ogni  allro  riguardo  non  sarobbe 
sialo  deplorabile.  Dominarono  le  febbri  gaslricbe  con  pre- 
valenza di  sialo  nogislico;  si  videro  ricomparse  le  febbri 
periodicbc  inlermiltcnti  in  coloro  die.  già  ne  furono  affolli, 
anche  in  tempo  lontano  ; e di  rimarcbevolc  si  osservo,  la 
mancanza  assoluta  delle  febbri  tifoidee  e dei  casi  di  scor- 
buto, clic  in  gran  numero  nel  1853  prccederono  lo  svi- 
luppo del  tiolera. 

« 1.0  diarroo  ebe  baiino  dominalo  più  specialmente 
nel  mese  di  luglio  e di  agosto,  si  sono  presonlate  sotto  tre 
forme  ; 

« l."  Diarrea  a gran  profluvio  di  sierosità,  senza 
onteralgia  ; 

« ì."  Diarrea  con  enteralgia  e pronta  reazione 

febrilo  ; 

« 3.”  Diarrea  con  sintomi  della  dissenteria. 

« l.a  diarrea  a gran  profluvio  di  sierosità,  senza  cn- 
loralgia , ha  colpito  |iiù  specialmente  i vecchi  : 1’  anda- 
mento ora  lento,  e segnatamente  il  suo  corso  assai  lungo. 
Nel  primo  stadio  non  disturbava  signiflcantcmenlc  la  sa- 
lute, onde  chi  ne  era  affelto  chiedeva  il  soccorso  dell' arte 
dopo  la  seconda  od  anelli;  dopo  la  terza  settimana,  e talora 
anche  dopo  un  mese. 

^ deiezioni  accompagnale  da  borborigmi,  c da  leg- 

gera pesantezza  alla  regione  epigastrica,  succedevansi  spe- 
cialmente nella  notte,  abbondanti,  liquide  citrine,  quasi 
inodore , e leggermente  torbide.  L’ appetito  era  buono,  ta- 
lora cresciuto.  I malati  non  presentavano  cambiamento 
nell’ abito  del  corpo,  né  allro  disordine  di  funzione  che 
quello  degli  iniestiui. 

a ,\l  secondo  stadio  apparivano  scolorali,  di  tinta  su- 
bitlerica,  accusavano  debolezza,  mancanza  dell' appetito , 
secchezza  della  pelle,  scarsezza  delle  orine. 

« Il  polso  era  lento  e depresso,  la  lingua  slavata,  le. 
evacuazioni  apparivano  se  non  più  abbondanti , più  li- 
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quide  e tncn  lorbitir.  Noi  progresso  cresceva  la  mancanza 
dell' appetito  ; essi  emaciavano  rapidamente,  In  sete  dive- 
niva intensa  e per  ordinario  alla  ingestione  della  bevanda 
succedeva  il  vomito. 

Nell’  ultimo  stadio  mancavano,  o erano  scarse  le  de- 
iezioni alvine  ; il  vomito  era  raro , e talora  di  qualche 
alimento  ingerito  o di  bile  pretta  di  color  verde  porrnceot 
1 malati  avevano  avversione  decisa  per  ogni  sorta  di  ali- 
mento, e questo  era  il  sintoma  il  più  pronunziato  che  non 
manco  mai  in  coloro  che  giunsero  a questo  stadio.  La  |)cllc 
«livcniva  fredda,  rugosa  e livida  specialmente  alle  orbile  e 
alle  inani.  Le  orine  in  scarsissima  quantità  erano  emesse 
ogni  trenta  o quaranta  ore.  Il  polso  era  lardo  e piccolo,  e 
la  respirazione  lenta,  sospirosa,  l’ alilo  freddo,  la  lingua 
fredda  slavata.  Avevano  il  singhiozzo,  perdevano  la  voce. 
Indiflerenli  per  la  vita,  insensibili  agli  affetti  di  famiglia, 
quasi  iieir  astiiien/a  di  ogni,  sorta  di  alimento , e di  qua- 
lunque medicina , si  riducevano  nella  massima  prostra- 
zione di  forze  e nel  massimo  grado  di  marasmo. 

<1  E quindi  in  tale  stalo,  cosa  mirabile  a dirsi,  dopo 
una  agonia  di  due  o tre  settimane , con  pieno  e libero 
esercizio  delle  loro  facoltà  mentali,  placidamente  emette- 
vano r ultimo  liato. 

« Quattro  sono  stali  gli  individui  che  in  questo  bime- 
stre in  un  modo  tale  e uniforme  hanno  cessalo  di  VireW| 
tre  dei  (|uali  vecchi  dell’  eia  di  G5  a 75  anni,  ed  uno  giova- 
ne dell’  età  di  25  anni  circa. 

« La  serie  dei  fenomeni  dell'  ultimo  stadio  di  tale  ma- 
lattia a parer  mio  rappresentava  la  immagine  del  tmlera 
nei  suoi  fenomeni  più  caraneristici , e tuttavia  non  poteva 
dirsi  che  quei  maiali  fossero  afTelti  da  Colera,  ben' altra 
essendo  la  forma  di  questo  terribile  morbo  ; nà  tampoco 
poteva  dirsi  che  fossero  affetti  da  colerina,  la  quale  ha  un 
quadro  fenomenologieo  die  presto  si  svolge,  e non  presenta 
altra  diflerenza  eoi  Colera,  che  quella  che  porta  la  minore 
intensità  dei  fenomeni  ste.ssi.  Era  un  simulacro  dei  prin- 
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cipali  (Ini  fcnomoni  dpi  Colera  ebr  si  svolgeva  lenlamenlp, 
p clip,  se  fosse  Iccilo,  direi  che  costituisse  un  Colera  lento  c 
riliellc  ad  ogni  sorta  di  rimedi,  di  natura  occulta  come  il 
Colera,  e che  estingueva  la  vita,  anziché  in  poche  ore,  nel 
perielio  di  varie  settimane  ed  anche  di  due  in  tre  mesi  (a], 

« Quali  fossero  le  alterazioni  patologiche  di  tali  indi- 
vidui, mi  duole  non  |M>lcrIo  dire,  inquanloché  non  furono 
aperti  i cadaveri.  Ma  oso  credere  che  dovessero  essere  quali 
sogliono  più  comunemepte  rinveuirsi  nei  decessi  per  Colera 
acuto. 

a Altri  men  gravi  casi  di  diarrea  di  tal  forma,  e che 
fortunatamente  erano  il  numero  maggiore,  ordinariamente 
si  arrestavano  dopo  il  primo  o nel  secondo  stadio,  adope- 
rando ora  gli  emetici , ora  i purgativi  di  olio  di  ricino  : 
mentre  nei  casi  più  gravi  testé  accennati  i rimedi  impie- 
gati erano  varii  a seconda  della  sintomatologia  prevalente, 
e a seconda  della  tolleranza  individuale. 

a La  diarrea  della  seconda  forma , caratterizzata  da 
l'nteralgia  e reazione  febrile,  aveva  nel  suo  primo  stadio 
di  comune  con  la  prima,  la  qualità  delle  materie  deiette; 
le  deiezioni  però  si  succedevano  tanto  il  giorno  che  la  notte, 
erano  più  frequeuti,  c meno  abbondanti  accompagnate  da 
iMirborigmi  e da  dolore  all’ epigastro.  Al  secondo  o terzo 
giorno  si  suscitava  una  sinoca;  la  pelle  diveniva  calda  e 
talora  urente,  la  lingua  si  cuopriva  d’intonaco  giallastro, 
e si  arrossava  ai  bordi.  Le  evacuazioni  si  facevano  biliose, 
le  orine  crocee  ed  abbondanti. 

a In  tali  casi  si  prescriveva,  talora  nel  primo  stadio, 
r olio  di  ricino.  1 purgativi  però  tanto  nel  primo  che  se- 
condo stadio,  hanno  sempre  e sollecitamente  trionfato. 

(a)  Per  rerc  dire  a me  parrebbe , tbe  fatto  coofrouto  dello  alato  mor- 
boao)  ni  beuo  deacritlo  dal  relatore  col  Colera  che  dooiinò  io  quetilo  Mesao 
peniieiiiiario,  iolerrorra  tale  e tanta  diversità  da  noo  permettermi  di  soacri- 
vere  alla  qualìiicatioae  di  lento  Colera  a»sefBBla;tli,  e da  riteoerto  pluttoalo 
quale  uno  «Lato  adioamico  indoli»,  mantvnulo  c »piulo  ai  miMirno  grado  dal 
rompleaao  delle  coudiaiouì  «otto  le  quali  sono  cohtrelti  a roudurrc  la  vita  per 
mesi  ed  anni  li  individui  recluAi  in  quei  miiscri  asili. 
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« La  diarrea  della  terza  forma,  cioè  quella  che  assu- 
meva qualche  carallerc  della  dissenteria,  era  la  più  mite. 

« Fino  al  terzo  o quarto  giorno  somigliava  la  diarrea 
della  seconda  forma.  Non  si  suscitava  come  in  questa  la 
sinoca,  ma  in  seguito  le  evacuazioni  divenivano  molto  più 
frequenti  c molto  più  scarse,  muccose,  sanguinolente,  con- 
giunte al  tenesmo,  ed  anche  al  prolasso  dell' intestino  retto* 
e al  dolore  gravativo  all’  epigastro.  La  sete  era  più  intensa 
che  nella  diarrea  della  seconda  forma. 

« L’ andamento  era  rapido , e il  corso  breve. 

« In  tali  casi  prescriveva  quasi  senza  distinzione,  prin- 
cipiati i fenomeni  dissenterici,  generosa  dose  d’ olio  di  ri- 
cino, e per  ordinario  ottenevamo  tosto  tale  moililicazione 
nel  modo  di  essere  del  tubo  enterico,  che  raramente  occor- 
revano altre  prescrizioni  terapeutiche,  se  pur  non  era  la 
ripetizione  di  ugual  dose  d’ olio  di  ricino. 

« In  generale  la  cura  evacuativa , sia  col  mezzo  dei 
vomitivi  sia  con  quello  dei  purgativi,  è stata  quella  che  me- 
glio d'ogni  altra  ha  corrisposto,  congiunta  talora  a qual- 
che applicazione  di  mignatte  ai  vasi  sedali;  c gli  astrin- 
genti , gli  oppiacei , gli  anodini  mi  sono  sembrati  sempre 
di  azione  ambigua,  se  pur  non  dannosa. 

« In  pochissimi  casi  di  diarrea  abbiamo  osservato  la 
presenza  dei  vermi  ; in  niun  caso  ci  è sembrato  che  ad 
essi  si  dovesse  attribuire  lo  sviluppo  della  malattia,  e sem- 
pre abbiamo  giudicato  che  la  verminazionc  fosse  una  com- 
plicanza di  non  grave  importanza.  Abbiamo  osservato  che 
alcuni  detenuti  già  stati  affetti  dalla  diarrea  della  seconda 
e terza  forma,  e già  recuperata  la  salute,  dopo  qualche 
settimana  hanno  recidivato  in  questa  malattia  c che  hanno 
costantemente  presentato  i sintomi  della  prima  forma  anzi 
che  quelli  della  seconda  e della  terza,  c non  abbiamo  mai 
veduto  che  un  malato  di  diarrea  della  prima  forma,  reci- 
divando, presentasse  invece  i sintomi  dissenterici,  o quelli 
dulia  diarrea  con  enteralgia  e sintomatica  reazione  febrile. 


512 


« Le  cagioni  alle  qoali  si  possa  ragionevolmente  a(- 
Iribuire  In  piTsisIcnza  del  dominio  delle  diarree  nello  sla- 
biliroenlo  delle  Murale,  e quindi  raggravarsi  di  (auto  in 
tanto  di  queste,  a me  sembrano  talmente  oseure  e incom- 
prensibili die  non  avventurerei  enumerarne  alcuna  spe- 
ciale, e propria,  ma  giudicherei  savio  divisamento  ripoi^ 
^ ^rle  al  complesso  degli  agenti  esterni , quali  sono  quelli 
che  promuovono  speciali  muchi  o che  danno  speciale  liso- 
uomia  agli  ordinarli , e che  complessivamente  chiamiamo 
costituzione  dominante  (n . 

« >on  vedrei  di  speciale  e proprio  nello  stabilimento 
delle  .Murate  che  cause  preparatorie  e predisponenti;  cause 
che  colpiscono  e rallentano  le  alBnità  organiche,  promuo- 
vono discrasie  che  valgono  a render  gravi  anche  le  ma- 
lattie di  natura  benigna,  letali  quelle  di  natura  maligna, 
ma  che  pur  tuttavia,  per  l’ossi'rvazione  che  vado  facendo 
da  che  ha  esistenia  questo  stabilimento,  non  abbiano  azione 
per  promuovere  speciali  morbi  a forma  epidemica,  che  ab- 


(a;  StccoiDf  li  adenti  esterni  spiegano  la  loro  tiione  lauto  sui  reclusi 
quante  salii  inapiegali  viveoti  nel  peiiltentiario,  ma  ooo  astretti  al  genere 
di  vita  cut  Doii  pQsaono  quelli  aottrarsi , e siccome  II  atessi  agenti  esterni 
non  cessano  di  operare  aulii  abiiaoti  delle  ca«e  Coiiime  al  peniteniiario  stesso, 
cosi  la  mancanza  di  coesistenza  di  lli  stessi  siali  morbosi  lauto  nei  redusi  , 
quanto  nelii  addetti  ma  non  recinsi,  come  pure  uellt  inquilini  delle  rase 
nitime,  non  permette,  secondo  me,  di  rirerire  tutta  quanta  la  pategeoeoi  delM 
stali  morbosi  aulrdelti  alia  pura  e semplice  inlluenza  delle  comuni  cagioui , 
ma  suole  ebe  si  dia  pure  la  sua  parte  aucu  alle  cundìzioni  spedati  sotto  riii> 
Passo  delle  quali  essi  sono  coslretli  a menare  la  tita.  E bisc^na  anzi  che 
questa  reparliiione  d' influense  il  faccia  u«m  solo  per  servire  degnamente  alla 
scienza  ma  anco  alla  umanità  Se  li  paragona  il  modo  con  cui  si  teiiguuo 
oggi  i reclu«t  nei  penileoziarii,  nelle  carceri  e nelH  altri  stabilimenti  pena- 
rli, e se  lo  si  confronti  con  ciò  che  era  pochi  anni  indietro,  bisogna  dire  che  il 
progresso  è »talu  luiuiruso,  si  uei  rapporti  igienici  che  nei  morali.  Si  potrebbe 
egli  per  questo  rredere  o sostenere,  che  si  fosse  raggiunta  la  perfeziono 
(parlo  dei  soli  Interessi  igienici  e saniiarii)  e che  uiun’  altra  cosa  restasse 
ancora  a fare?  Io  non  lo  credo,  e credo  ancora  che  il  vero  bene  delle  urna* 
iiità  esiga  che  non  si  taccia,  non  esaere  stelo  eucore  raggiunto  quel  miglior 
bene  che  può  esser  dato  di  conseguire,  appunto  perclid  possa  cui  spetta  cono« 
seere  il  vero  stato  delle  cose  e porvi  riparo  come  si  debba,  o si  pos^a 
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bian  quivi  dominato  coslanleraente  senza  variazione,  come 
avviene  dove  |ier  cause  proprie  e sp<H;iali,  si  ingenerano 
i morbi  rhe  si  chiamano  endemici. 

« Al  contrario  ho  veduto  che  hanno  dominato  sempre 
nello  stabilimento  le  malattie  che  già  dominavano  per  la 
città  e altrove,  sia  che  fossero  contagiose.,  sia  che  non  lo  ^ 
fossero , con  la  sola  eccezione  in  riguardo  alla  miliare,  IdV;' 
quale  non  ha  mai  allignato  nella  famiglia  dei  detenuti  , . 
essendoché  in  tanti  anni  del  suo  imperversare  in  Toscana, 
forse  non  sommano  ad  una  diecina  i casi  che  si  sono  ve- 
riGcati  in  questo  stabilimento.  ' 

« Le  diarree  che  più  specialmente  hanno  richiamato  ^ 
la  nostra  attenzione  nel  mese  di  luglio  e di  agosto  sonosi 
presentate  con  pochissime  eccezioni  nei  detenuti  che  me- 
nano vita  comune  con  altri  detenuti  fin  coloro  cioè  riu- 
niti in  luogo  angusto  o non  pn>porzionato  al  loro  numero, 
ed  in  questi  senza  eccezione  le  diarree  furono  le  più  gravi 
e che  condussero  a tristo  line. 

<t  Questo  fatto,  nel  mio  modo  di  vedere,  comprova,  che 
rese  più  elBcaci  e più  potenti,  pel  coaccrvamcnto  di  molti 
individui  in  luogo  angusto , le  cagioni  che  nelle  carceri 
attaccano  c rallentano  le  affinità  organiche,  predisponendo 
i corpi  ad  infermare,  rimane  ad  una  causa  per  me  occulta 
c speciale  lo  sviluppo  della  speciale  malattia,  la  diarrea  che 
li  colpiva. 

cr  I malati  di  diarrea  che  per  qualche  settimana,  nel 
loro  primo  stadio,  se  la  malattia  non  volgeva  al  peggio,  o 
per  tutta  la  durala  di  essa,  se  non  prendeva  i caratteri  della 
gravezza , rimanevano  nella  medesima  cella  insieme  con 
altri  individui,  non  comunicavano  la  malattia  agli  altri,  e 
mai  alcun  argomento  hanno  somministralo  per  sospettare 
della  contagiosità  della  loro  malattia. 

a Sono  stati  affetti  da  diarrea  senza  distinzione  i ma- 
lati tanto  dell’ una  sezione  che  dell’altra,  lauto  dell’  una 
categoria  che  dell’  altra  , sia  che  fossero  a custodia  sia  che 
ApfendUr  II.  I‘ar.  II.  88 
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Ibssero  a pena  ; ma  nei  detenuti  a custodia  hanno  queste 
presentalo , come  in  genere  accade  per  rapporto  di  altre 
malattie,  minore  gravezza. 

« I casi  di  diarrt'a  della  prima  forma  furono  forse  in 
numero  maggiore  che  i casi  della  seconda  e della  terza- 
in  minor  numero  furono  certamente  quelli  della  seconda 
forma  nei  quali  tosto  si  svolgeva  la  reazione  fcbrile. 

Il  Ecco  Illmo.  Sig.  Professore  la  esposizione  di  quanto 
in  proposito  dello  diarree  del  bimestre  luglio  e agosto, 
aderendo  alla  dimanda  che  ella  me  ne  faceva,  la  mia  in- 
sullìcicnza  ha  saputo  raccogliere  ; la  quale  sebbene  non 
breve,  tuttavia  non  completa  la  storia  di  questa  ribelle  e 
terribile  malattia,  inquantochè  qualche  caso  non  raro,  di 
tanto  in  tanto,  anche  ora  che  la  stagione  estiva  ^ passata, 
andiamo  osservandone  ed  abbiamo  a lamentare  qualche 
altro  decesso. 

« In  attenzione  di  essere  onorato  davvantaggio  dei 
suoi  comandi,  mi  protesto  con  tutto  l’ossequio  e rispetto 
« A di  22  ottobre  1857. 

Vmilits.  Devo!.  Servitore 
I).  Emidio  Bomaiuti. 

^ Penitenziario  di  Volterra  ). 

Stimatissimo  Sig.  Professore 

« La  mia  temporaria  assenza  da  questo  Penitenziario 
fu  causa  che  la  reverita  sua  del  9 andante  non  fosse  da 
me  ricevuta  che  pochi  giorni  or  sono,  ed  ecco  perchè  la 
mia  replica  è rimasta  di  troppo  ritardata. 

« È ormai  un  corso  di  anni  che  all’  ihcominciare  della 
stagione  estiva  notasi  nei  reclusi  di  questo  penitenziario  un 
indebolimento  delle  funzioni  digestive,  al  quale  fanno  se- 
guito coliche,  diarree  goncralmeute  biliose,  dissenterie. 

CI  In  quest’  anno  lo  stato  di  ben  essere  generale  ha 
proseguito  tino  verso  ia  metà  dei  giugno,  ma  da  quell'epoca 
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in  poi  incominciarono  a prcsenlarsi  ilrlle  diarree,  e qual- 
che diitsenleria. 

« Nel  luglio  poi  i diarroici  sono  andati  crescendo  as- 
sai di  numero , ma  però  sotto  forme  non  gravi , e senza 
verun  fenomeno  particolare.  In  questo  tempo  quello  solo 
che  ha  fermala  la  mia  attenzione  è stalo  la  comparsa  in 
taluni  quasi  all’  improvviso  di  coliche  di  carattere  tutto 
loro  particolare.  Infatti  queste  coliche  erano  accompagnale 
immediatamente  da  vomiturizione,  o da  vomito,  da  copiose 
evacuazioni  alvine  liquide  e giallognole,  da  dolori  atro- 
cissimi al  bassoventre,  ila  crampi  all' estremità  inferiori, 
da  leggero  stato  cianotico,  da  notevole  abbassamento  della 
temperatura  della  superdeie  esterna  del  corpo,  della  lingua, 
e dell’  aria  espirala,  da  iniievolimento  della  voce,  da  polsi 
piccolissimi  e lenti , io  line  da  tutti  quei  caratteri  che  co- 
stituiscono la  colerina. 

n Purgativi  e clisteri  oleosi,  bevande  leggermente  ec- 
citanti , e frizioni  di  spirilo  canforato  furono  i mezzi  cu- 
rativi da  me  messi  in  opera  con  pienissimo  successo,  poi- 
ché dopo  un  corso  di  non  molte  ore  vedeva  dileguarsi  i 
sintomi  spasmodici,  ed  in  pochi  giorni  risanare  affatto 
r individuo. 

« Sei  sono  stati  i reclusi  che  nel  corso  di  circa  iO 
giorni  sono  andati  soggetti  a coliche  della  forma  superior- 
mente rammentala,  i!  tutti,  siccome  dissi,  risanarono  per- 
fettamente. Ora  che  la  stagione  va  ritornando  più  fresca 
vanno  pure  a cessare  queste  malattie  intestinali,  e lo  stato 
tìsico  dei  reclusi  va  riprendendo  una  maggiore  energia. 

« Debito  Onalmente  notarle  che  nella  stagione  estiva 
di  quest’anno  non  ho  avuto  a curare  veruna  febbre  a carat- 
tere gastrico  o tifoideo , siccome  avvejine  negli  anni  de- 
corsi. 

» Questo  é quanto  ho  credulo  più  importante  di  co- 
municarle in  seguito  alle  interpellanze  direttemi  colla  pre- 
giala sua  lettera , pronto  sempre  a trasmetterle  quegli 
ulteriori  schiarimenti  che  a lei  piacesse  dì  domandarmi. 
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pd  in  tanto  con  pienezza  di  stima  e rispetto,  bu  l’onore 
di  segnarmi  suo 

Volterra  li  31  agosto  1857. 

Umiliti.  Devotiu.  Servitore 
D.  Battista  Pisai. 

( Spedale  di  Pittoia  ). 

Riverito  e caro  Professore 

« Avendovi  tenuto  informato  negli  anni  decorsi  di  ciò 
ebe  più  particolarmente  si  è osservato  in  questo  R.  spedale 
di  Pistoia,  in  rapporto  ad  affezioni  gastro-enteriebe,  mi  ù 
nato  il  pensiero  di  rendervi  inteso  anche  di  quello  ebe  ab- 
biamo veduto  nell' estate  di  quest’anno  (1857),  persuaso 
che  voi  adusato  a far  buon  viso  alle  mie  lettere,  accoglie- 
rete con  la  solita  gentilezza  vostra  anche  questa  che  ora 
dirigevi.  Comincio  dal  dirvi  che  nessun  caso  abbiamo  qua 
costatato  di  Colera  asiatico  ; c quasi  direi  nemmeno  sonosi 
avuti  casi  sospetti , se  non  mi  tornasse  alla  mente  una  tale 
Luisa  vedova  Paolini  di  anni  53  del  popolo  di  Valdibure, 
riparata  in  queste  infermerie  la  sera  del  di  27  luglio  con 
diarrea,  vomito  e qualche  altro  fenomeno  coleriforme,  della 
quale  non  potemmo  altro  sapere  che  da  lungo  tempo  an- 
dava soggetta  a diarree  ed  a disturbi  di  ventricolo  e d’in- 
testini , la  quale  donna  mancata  di  vita  la  sera  del  29  luglio 
anzidetto,  lasciò  qualche  sospetto  che  io  volli,  o confermato, 
o smentito  per  mezzo  della  necroscopia.  Ma  lo  stalo  delle  vie 
gastro-enteriebe  che  più  specialmente  pigliammo  ad  esa- 
minare dileguò  le  nostre  dubbiezze  e tornammo  alia  pri- 
mitiva tranquillità.  Infatti  fu  trovato  in  quella  sezione  la 
muccosa  stomacale,  particolarmente  alla  gran  curvatura 
dello  stomaco,  tumefatta,  di  un  colore  grigiastro  e sparsa 
di  punti  scuri,  con  alcune  ulcerazioni , l’ intestini  con  rare 
striscio  rossastro-scure  per  intensa  iniezione  vascolare,  ed 
in  alcuni  punti  leggermente  esulcerati. 
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u Se  però,  la  Dio  inerci^,  non  abbiamo  avolo  il  Co- 
lera, non  sono  mancale,  in  luglio  c agosto , le  coliche  di 
minore  o maggiore  iniensità,  ne  le  diarree;  le  quali  ultime 
sono  state  ( tra  il  minuto  popolo  ) in  un  numero  straordi- 
nario, e tali  da  far  credere  ai  partigiani  della  malaugu- 
rata influenza  epidemica  che  alle  diarree  prodromicbc  di 
giorno  in  giorno  dovesse  succedere  lo  sviluppo  dell' asia- 
tico morbo.  Noi  discordanti  da  tali  opinioni  e fermi  nel 
pensamento  che  senza  una  nuova  importazione,  quel  morbo 
non  tornerebbe  a desolare  la  Toscana , abbiamo  ritenute 
quelle  coliche  e quelle  diarree  dipendenti  o da  bile,  o da 
errori  dietetici  e massime  da  abusi  di  frulla  ; e devoti  alla 
pratica  del  sommo  nostro  Corsieri,  abbiamo  curale  felice- 
mente le  coliche  preiletle  al  bisogno  con  le  sanguigne,  poi 
sempre , con  gli  olii  blandi , i clisteri  ammollienti , le  fo- 
rnente , i cataplasmi , i bagni  e simili  cose.  E le  diarree 
più  o meno  gravi,  talvolta  pure  associale  a vomiti  ed  a 
crampi , riguardatele  come  estive  , e svolle  dall’  eccessivo 
caldo  sofferto  in  luglio  e agosto,  sono  stale  semplicemente 
Iratlate , seguendo  le  indicazioni  generali,  dettate  da  tulli 
i buoni  pratici,  consistenti  nel  levare  le  cause  irritanti, 
c attutire  l’ orgasmo  del  tubo  intestinale,  usando  quei  vari 
mezzi  che  le  singole  circostanze  reclamavano;  e niuiia 
diarrea  ha  mancato  di  cedere,  anche  prestamente,  ai  pre- 
sidii  dell’ arte. 

« K qui  mi  taccio,  lasciando  alla  vostra  bella  mente, 
ed  al  mollissimo  sapere  vostro  il  trarre  da  questi  nodi 
falli  quelle  illazioni  che  crederete. 

« Ed  augurandovi  salute,  c tulle  le  consolazioni  de- 
siderabili mi  protesto 

Pistoia  li  15  settembre  1857. 

Vostro  Affez.  Amico 

I).  C.  Biac.im. 

Chiarissimo  Profes.sore 

« Vi  scrissi  qualche  giorno  indietro  che  avevo  osser- 
vale massime  in  luglio  ed  agosto  dell'anno  corrente  mol- 
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lissimc  diarrp»'.  (Jra  Ira  me  riponsamln  dicera  : w fosse 
vero,  che  il  primo  ^adn  del  Colera  indico  venisse  espresso 
dalla  diarrea  o che  lo  stesso  principio  desse  nascimento 
all'  una  ed  all'  altro , quale  anno  avrebbe  offerto  più 
casi  di  Colera  di  questo  in  cui  han  regnato  quasi  epide- 
miche le  diarree?  Eppure  il  fatto  ha  dimostrato  ovunque 
il  contrario,  non  contandosi  né  alio  spedale,  nè  in  città,  nè 
per  la  campagna  alcun  caso  di  assoluto  Colera  asiatico.  È 
forza  adunque,  stando  ai  nudi  fatti , supporre  che  non  eguale 
principio  determini  rentcrorrec  ed  il  morbo  asiatico,  e 
che  gli  umani  organismi  non  vengono  poi  atteggiati  a 
quest’  ultimo  micidiale  malore,  se  un  elemento  contagioso 
non  li  dà  nascimento.  Sarebite  sciocca  pedantagginc  il  rian- 
ilarc  qui  le  varie  e molteplici  cause  che  ponno  determi- 
nare le  diarree,  pure  vi  ho  già  detto  che  quelle  per  noi 
osservate  furono  a parer  mio  occasionale  dall’estivo  calore, 
e dall’abuso  di  IVulta  massimamente  immature.  Disse  già 
iiorsieri  l' accumulaziouc  e la  viziala  natura  della  bile  es- 
sere cagione  dei  flussi  dell’alvo:  ed  Hufeland  il  continuato 
l atore  estivo  ragiona  l’ aumento  e l' acredine  maggiore  detta 
hite;  l'abuso  delle  frutta  fu  anche  dal  precitato  Borsieri 
enumerato  tra  le  cause  della  diarrea,  e Pietro  Kranck  la- 
sciò scritto  che  f intestini  vetticati  che  siano  da  frutti  estivi, 
da  funghi , da  cocomero , da  metani  ec.  stiltano  ed  effondono 
materie  di  proffuvio  atvino.  Che  se  forse  queste  causi*  non 
potevano  avere  agito  nelle  varie  epoche  nelle  quali  irruppe 
il  r.olera,  e i|uando  tanto  parlossi  delle  prodromiebe  o pre- 
monitorie diarree,  non  è per  questo  che  io  creda  che  le 
predicale  cagioni  cosmo-telluriche  avessero  fatto  declinare 
gli  organismi,  e grado  grado  portatili  a quella  dissoluzione 
che  tanto  figura  nella  moderna  patologia,  lo  mi  farci  piut- 
tosto ragione  che  in  altri  tempi  anzi  che  prodnimiche  del 
Colera  le  diarree  osservate,  fossero  stale  effetto  di  palile 
perfrigerazioni,  conoscendosi  da  tutti  quanto  lo  stalo  del- 
r atmosfera  influisca  sulle  funzioni  degli  esalanti  cutanei 
|H*r  determinare  quella  forma  di  diarrea  che  Raimann 
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chiamerebbe  per  antagunisnxi.  O tinaimenie  poirebbunn  in 
allora  essere  stale  motivale  in  forra  della  paura,  del  cor- 
doglio , dello  sgomento , che  incutono  le  malattie  popo- 
lari , e le  tante  morti.  Ci  avvisò  tra  molli  altri  Giuseppe 
Franck  dare  luogo  alla  diamo  il  terrore,  il  timore,  V an- 
sietà e perfino  V immaginazione , eil  anche  il  Baimann  tra 
le  cagioni  della  diarrea  passiva  nota  il  timore,  l’ansie- 
tà , il  terrore , ed  ogni  patema  iF  animo  deprimente.  l,c 
quali  diarree  perù  motivate  dall' una  o dall’altra  delle 
accennate  cau.se,  non  sarebbero  di  per  sò  trascorse  al  Co- 
lera se  il  miasma  contagioso  [ comunque  considerato)  non 
fossesi  attaccalo  ai  soggetti  diarroici  e non  avesse  in  quelli 
dato  luogo  al  nascimento  dell’ indico  morbo.  Dalla  quale 
mia  opinione  emergerebbe  che  alle  enterorree  ( diciamo 
pure  se  vuoisi  epidemiche),  sarebbesi  per  infortunoso  con- 
nubio appiccalo  l’elemento  contagioso  del  Colera  asiatico; 
non  sapendo  ammettere  dietro  i fatti,  che  il  principio  co- 
lerico cominci  ad  ordire  il  suo  mortale  processo  dalla  diar- 
rea , la  quale  secondo  il  mio  corto  vedere  , predispone  le 
macchine  umane  a più  facilmente  risentire  1'  azione  malefi- 
ca del  contagio,  alla  pari  di  tulle  le  altre  affezioni.  Guarim- 
mo infatti , a Colera  spiegalo , non  poche  diarree  ; e quando 
in  quest’anno  han  dominalo  mollissime  diarree  non  si  ò ve- 
duto un  Colera  indico.  Argomenterei  adunque  nel  primo 
caso , le  diarree  non  essere  stale  figlie  dell’  elemento  cole- 
roso; nel  secondo  mancando  questo  contagio  le  diarree  sono 
rimaste  entro  i loro  ordinari  confini  (a). 

(il)  Aaco  a Bulogna  reKiiarotio  te  ordinarle  diarree  come  rilevaci  dalla 
teRuenle  lettera. 

■ Amico  ccriMiino 

« A Bologoa  regOAiio  epideroU'omeale  diarree  e dia&eulerie  ma  non  e 
vero  che  «ianTÌ  »tali  casi  di  Colera  asiatico  Soltanto  le  diarree  pretieiitauu 
le  partieoUrìlà  di  essere  accomparoalc  da  nausea  ed  anche  da  vomito.  Ce- 
dono con  facilità  alle  bibite  blandemenie  pargalive  e rinfrescanti. 

« Mi  duole  di  non  poter  piu  oltre  trattenermi  con  voi,  per  essere  occupaii»- 
aiuio.  Fate  I miei  complinieuti  alla  vostra  Signora  e credotemi  con  verace  alini* 
Porretta  li  t agosto  1H57. 

Airillmu.  Sig.  Prof.  C.  fiiagini  Pistoia 

Vottro  Àfftz.  C'oflrpo  ed  Amico 
D.  M.  PaoLiNi* 
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a Diplro  (otto  questo  distìnguerei  i flussi  dell’  alvo  che 
dominano  anche  in  tempo  di  Colera  asiatico , ritenendoli 
da  tuli' altro  motivati  che  dall’ elemento  contagioso  della 
parte  del  Gange  ; il  quale  elemento  se  importato  nelle 
nostre  contrade  in  tempo  dì  diarree  epidemiche  facil- 
mente agl’  indisposti  si  attacca  e in  maggior  numero  ne 
sacrifica. 

« Forse  questa  mia  abbozzala  opinione  non  anderà  a 
sangue  dì  molli  e apparirà  erronea.  Ma  in  un’  epoca  nella 
quale  le  opinioni  erronee  in  medicina  sono  varie , spero 
che  essa  pure  venga  tollerala.  Non  à questo  il  luogo  dì  ram- 
mentare r opinioni  che  pur  troppo  insozzano  l’ arte  nostra 
divina.  \ dirne  una  sola  basti  il  citare  l' elemento  miliari- 
co  che  cominciato , anni  indietro , a dominare  epidemica- 
mente in  Toscana  ha  finito  per  abbracciare  tutta  quanta  la 
patologia  interna  , facendosi  da  esso  derivare  quasi  tulle  le 
malattie  acute  e croniche.  La  sagacità  clinica  è per  alcuni 
tutta  riposta  nell’  osservare  con  l’ aiuto  d’ un  candclino  le 
papule  e le  vessiculc  alla  pelle , e senza  più  valutare  le  di- 
stinzioni della  miliare  fatte  dai  buoni  pratici , senza  por 
mente  all’  eruzioni  mìliarìformi , insegnate  dagl*  antichi  e 
riprodotte  pure  dal  Penolazzi  alla  prima  papula  , alla  più 
mite  sudamina  gridasi  alla  miliare  : e questo  grido  magico 
pone  in  salvo  il  medico  da  qualunque  infortunio. 

« Ogni  fenomeno , ogni  metamorfosi , qualunque,  scom- 
paginamento dell’umano  organismo  è a lui  dovuto:  già 

11  processo  dissolutivo  svolge  i suoi  dannosi  poteri , l’ adi- 
namia, l’atassia  ne  chiudono  la  luttuosa  scena;  ed  il  me- 
dico che  non  ha  potuto  con  lutti  i diaforetici , li  eccitanti 
e con  squisito  vino , trionfare  su  tanto  malore , rimane 
in  fama  di  bravo  per  avere  per  tempìssimo  conosciuta  la 
miliare  divenuta  oggimai  il  terrore  degli  uomini , ed  il 
paracadute  dei  medici. 

a Voglia  Iddio  pel  bene  degli  uomini  che  gli  studi 
prediletti  al  Morgagni  c a Lieutond  tornando  in  grande 
amore  tra  noi,  liberino -la  scienza  dalle  parole  oscure 
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« dalle  illusioni,  e riconducano  i traviali  sulle  rette  vie 
della  ragione  c del  vero. 

« E qui  con  ossequio  e afTetto  vi  riverisco. 

Pistoia  li  22  settembre  1857. 

Vostro  .Seroo  e Amico 
Doti.  C.  Biagini. 

Prcgiatiss.  Sig.  Commendatore 
0 Mi  reco  a dovere  di  riscontrare  senza  indugio  la 
|tregiata  sua  lettera  del  2G  cadente  colla  quale  mi  richiede 
se  nel  t^orapartimenlo  (ìrossetano  e segnatamente  nei  mesi 
di  giugno , luglio  e agosto  del  corrente  anno,  regnarono 
come  nelle  altre  parti  della  Toscana  le  diarree,  c se  a que- 
ste si  unirono  anche  casi  di  Colera  sporadico  od  occiden- 
tale. Posso  assicurarla  che  nel  corso  dei  mesi  antedetti 
non  furono  osservale  che  le  solite  diarree  estive  aventi  ca- 
ratteri di  diarree  biliose,  le  quali  nè  assunsero  mai  forma 
epidemica  , nè  richiamarono  l’ attenzione  del  medico  sic- 
come quelle  che  non  presentarono  alcun  che  di  speciale. 
Vero  è però  che  tali  flussi  enterici,  in  Maremma  forse  più 
che  altrove  ricorrenti  nella  calda  stagione,  spesseggiarono 
oltre  r usato  in  qualche  località  come  a Massa-Marittima  e 
suo  territorio;  ma  è altresì  vero  che  non  vi  si  unirono 
casi  di  Colera  che  fosse  rappresentalo  dai  fenomeni  che  gli 
sono  propri.  Si  ebbero  soli  Ire  casi  [ nè  di  altri  mi  fu  data 
mai  nè  oIBciale  nè  particolare  notìzia  ) nei  quali  i disturbi 
gastro-enterici  presero  sembianze  coleriche,  si  manifesta- 
rono con  crampi  alle  sure , enleralgie  più  o meno  vio- 
lente , con  vomito  c diarrea  sierosa  , perfrigerazione  cuta- 
nea , ìnflevolimcnlo  di  voce  ce.  Mancò  in  tutti  il  vero  e 
proprio  algidismo,  mancò  la  cianosi,  mancò  la  sospensione 
della  secrezione  delle  orine,  le  azioni  cardiaco-vascolari 
non  vennero  meno,  cederono  tulle  sollecilamenlc  ai  blan- 
dì purgativi , alli  oppiati  ed  al  bagno.  Questo  è quanto 
ho  da  annunziarle  in  proposito , lenendomi  nei  limili  della 
maggior  brevità  che  Ella  appunto  mi  assegna  colla  ram- 
mentata sua  lettera. 

Appendice  //.  Par.  //.  66 
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« Accolga  ialanto  i sentimenti  della  più  alla  stima  e 
rispetto  coi  quali  ho  il  piacere  di  ripetermi 

I)i  Lei  pregialiss.  8ig.  Commendatore 
tirosseto  28  novembre  1857. 

Devotìts.  Servitore 
Doti.  G.  Coli. 

Rlaaltanse  e ■naIL 

Dal  complesso  delle  notizie  pertanto  contenute  nelle 
carte  teste  riferite  risulta: 

Che  ad  una  primavera  variabile  per  le  condizioni  e 
stalo  atmosferico , in  cui  non  mancarono  piogge , gran- 
dini , temporali  con  fulmini  numerosi  e ripetuti  succe- 
dettero i primi  mesi  dell’  estate  luglio  ed  agosto  , nei  quali 
r atmosfera  fu  assai  calda  ed  asciutta  nelle  ore  diurne , 
mentre  le  notti  si  fecero  sentire  sproporzionatamente  fre- 
sche in  paragone  del  giorno  (a]. 

Che  fra  le  ordinarie  malattie  prevalse  in  primavera 
la  miliare,  senza  però  che  mancassero  neppure  quelle  a 
progresso  flogistico,  per  quanto  almeno  può  giudicarsi 
dalle  relazioni  dei  medici , i giudizi!  dei  quali  non  pos- 
sono essere  uniformi  perchè  versanti  sopra  oggetti  non 
dimostrabili  nè  informati  o diretti  da  convinzioni  identi- 
che ed  univoche. 

Che  all’  incominciare  della  stagione  estiva  comparvero 
i dolori  addominali  con  diarree , dissenterie , e qualche 
caso  di  Colera. 

Che  queste  male  aflezioni  del  sistema  gastro-enterico 
crebbero  di  numero  e d’ intensità  coll’  avanzarsi  del  luglio. 


(a)  A nt»fgior  compkmeuto  di  qnesU  poTcri  kludii  mi  é ««mbralo  di  uo 
itualebe  iuUreaae  raggiuogere  il  pro:$pello  dei  fenoiDcni  cosmo>»idereO'tei- 
lurici  de)  quadrimetire  giugno,  luglio,  agoato  e aettembre  di  queato  aletao 
anno  1857,  come  quelli  soUo  la  infliieiiia  dei  quali  il  verificò  la  maaiima  parte 
dei  casi  di  Cuiera  avveouii  tanto  in  Toacana  quanto  in  parte  della  Romagna 
Pontificia  contermine  a noi,  o che  viene  appoito  in  fine  del  preaente  articolo- 
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si  manlennoru  nell'  agosto , e sopraggiunte  le  prime  piogge 
del  settembre  cessarono  o per  lo  meno  non  si  fecero  ap- 
prezzare più  di  quello  che  suole  essere  nel  correre  ordi- 
nario della  umana  salute  per  quella  stagione. 

Che  i casi  di  Colera  giunti  a mia  notizia  sarebbero 
39,  fra  i quali  devono  notarsene  10  avvenuti  in  Forll;  de- 
tratti i quali  quelli  pertinenti  veramente  alla  gente  to- 
scana sarebbero  29. 

Che  il  massimo  numero  di  essi  avrebbe  avuto  luogo 
fra  la  metà  del  luglio , e la  metà  di  agosto , con  manife- 
sta prevalenza  nei  giorni  compresi  fra  il  18  e il  31  di 
luglio. 

Che  su  questi  29  casi  sarebbero  avvenuti  tre  soli 
esiti  infausti , non  senza  rendersi  riflessibile  che  dei  due 
individui  nei  quali  ebbero  luogo , il  Bartoli  fu  dichiarato 
non  affetto  da  Colera  ma  da  cancrena  intestinale  con  epi- 
fenomeni colerici  ; mentre  nel  Ratistì , a malgrado  della 
stima  somma  e verace  in  che  dichiaro  tenere  il  giudizio 
emesso  dal  Dott.  Augusto  Brancbini,  io  non  saprei  trovare 
la  sindrone  fenomenica  del  vero  e proprio  Colera,  non 
dirò  asiatico,  ma  neppure  occidentale , sporadico,  o bibli- 
co, ma  piuttosto  quella  di  una  intensa  affezione  intesti- 
nale da  cui  non  saprei  escludere  la  acutissima  enterite , 
od  anco  una  subitanea  perforazione  del  tubo  gastro-ente- 
rico per  cronico  processo  ulcerativo  come  avvenne  in 
alcuni  dei  casi  sopra  riferiti. 

Che  ciò  nulla  meno , ritenute  per  non  attendibili  la 
<liagnosi  correttiva  tanto  del  Doti.  Paladini  pel  primo  ca- 
so , quanto  la  mia  pel  secondo , e considerati  come  di 
vero  Colera  in  genere  anco  i due  casi  prenominati , si 
avrebbe  sempre  un  numero  minore  di  decessi  sui  casi 
colerici  del  1857  di  fronte  a quelli  del  56. 

t'.be  la  cifra  dei  morti  tanto  del  1856 , quanto  di  que- 
sto anno  1857,  non  solo  fa  per  la  sua  piccolezza  un  con- 
trapposto molto  significante  con  quella  del  vero  Colera 
asiatico , ma  merita  ben  più  ancora  di  essere  valutata  dal 
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punto  di  vista  rispondfiitc  al  tpiiipo  in  cui  avvennero  lo 
morti  delle  due  epoche  poste  in  confronto , stando  in  fatto 
che  nel  Colera  asiatico  i primi  casi  furono  sempre  ed 
ovunque  prontamente  letali , mentre  nel  56-37  la  morte 
delti  affetti  da  Colera  fu  rarissima  occorrenra,  e non  ebbe 
luogo  che  quando  già  era  avvenuto  un  numero  di  casi  nel 
complesso  delle  località  che  ne  erano  state  visitate. 

Che  in  veruno  ilei  cadaveri  dei  decessi  per  Colera 
tanto  in  questo  che  nell’  anno  antecedente  non  fu  riferito 
essere  avvenuto  alcuno  di  quei  movimenti  muscolari , che 
furono  ovunque  e sì  frequentemente  osservati  nei  decessi 
per  Colera  asiatico. 

Che  altra  diversità  rimarchevole  si  fa  manifesta  pure 
fra  i casi  di  Colera  di  questi  due  ultimi  anni,  in  quanto- 
che  nel  36  quelli  che  avvennero  si  dichiararono  in  tutte 
le  stagioni  di  esso,  mentre  quelli  dell'attuale  si  aggruppa- 
rono per  la  massima  parte  nel  trimestre  di  giugno,  loglio 
e agosto. 

Che  non  solo  ì prenotati  disturbi  intestinali  in  gene- 
re , ma  li  stessi  casi  dì  Colera  di  questo  anno  riconobbero 
per  causa  lì  errori  dietetici , e le  perfrigerazioni  nottur- 
ne, specialmente  di  quel  ]>criodo  estivo  in  cui  il  calore 
diurno  fu  più  intenso , più  prolungato  ed  alternato  con 
.sensibile  abbassamento  di  temperatura  nella  notte. 

Che  la  sintomatologia  del  Colera  di  questo  anno  fu 
quella  del  Colera  biblico  od  occidentale  in  genere , rap- 
presentata specialmente  dal  vomito  e dalle  deiezioni  al- 
bicanti , ed  anco  più  o meno  simili  alla  decozione  del  ri- 
.so , da  sole  ardente , da  crampi , da  soppressione  o dimi- 
nuzione d’ orina , da  voce  rauca  senza  pero  che  si  legga 
annotata  la  completa  afonia , la  voce  sepolcrale  o coleri- 
ca, l’odore  particolare  della  traspirazione  del  coleroso, 
nè  la  intensa  cianosi  ; non  trovandosi  d’altra  parte  quali- 
ficala l’alterazione  del  coloro  cutaneo  che  colle  espressioni 
di  colore  turchiniccio  in  un  caso,  con  quella  di  colore  un 
po'  azzurrognolo  alle  unghie  in  alcuni  maiali , o con  quella 
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(li  circolo  livido  attorno  alti  occhi  in  altri  ; con  ninna  poi 
nella  grande  maggiorità  di  essi. 

Che  non  solo  il  corso  ordinario  della  preaccennata 
sindrone  fenomenica , ma  il  vero  apogeo  di  essa  spinto 
anco  alla  maggiore  sua  intensità  si  vide  recedere  e dis- 
siparsi con  facilità,  con  celerità,  e sotto  1’u.so  di  rimedi 
blandi  e leggeri. 

Che  nell' intiero  numero  di  tutti  quelli  che  coabita- 
rono coi  colerosi  anco  in  questo  anno,  che  loro  prestarono 
assistenza , amminisiraron  clisteri , od  altri  simili  soccor- 
si , niuno  cadde  infermo  di  simile  malattia. 

Che  lo  stesso  avvenne  di  tutti  qmdii  che  toccarono  o 
lavarono  le  biancherie  per  essi  insozzale , abbencbi-  quanto 
ai  primi  essi  si  trovassero  sotto  l' influenza  delle  medesi- 
me cause  universali , e quanto  ai  secondi  abl>ench('  essi 
si  aggirassero  nei  medesimi  luoghi  umidi , e si  trovassero 
in  mezzo  alle  mede.sime  malsanii'  dalle  quali  si  volle  da 
alcuni  che  nel  185i-oo  si  dovessero  desumere  le  ripetizioni 
del  Colera  asiatico  nelle  lavandaie  che  ne  lurono  alTette. 

Che  sebbene  l’ assistente  del  Bruni  iletenulo  nel  peni- 
tenziario deir  Ambrogiana  comunque  in  stato  di  perfetta 
salute , venisse  nella  notte  medesima  della  sua  assistenza 
aggredito  da  vomito  e scioglimenti , che  durarono  lutto  il 
di  seguente , pure  per  quanto  ne  assicura  lo  stesso  medico 
curante  quel  duplice  sconcerto  fu  isolalo  né  t’>'  fu  alcun 
dato  per  sospettare  in  esso  t’ esistenza  del  morbo  in  discorso, 
cioè  del  Colera. 

Che  pel  complesso  di  tulle  queste  risultanze , mentre 
(■  di  tutta  evidenza  che  quantunque  nei  casi  di  (Colera  di 
questo  anno  si  manifestassero  i caratteri  dell’occidentale 
grave,  che  si  assomigliano  ed  in  parte  anco  si  confondono 
con  quelli  peculiari  e propri!  dell’  asiatico , ('  però  mani- 
festo che  la  di  lui  natura  si  identificò  con  quella  del  primo 
ossia  dello  sporadico  od  occidentale  , per  ciò  che  riguarda 
le  cause  ed  il  numero  dei  maiali , forse  un  poco  piò  ri- 
flessibile di  ciò  che  per  solilo  si  ebbe  nei  tempi  ordinarli. 
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il  (Colera  di  queslo  anno  aTrebbe,  mi  sembra,  offerto  una 
certa  rassomiglianza  , o almeno  una  tendenza  a resUre 
andamento  analogo  al  l'olera  sidenamiano  (Ved.  prim. 
App.  p.  601  noia  6.  ) 

Che  non  valse  ad  elevarlo  alla  malignità  di  Colera 
asiatico  il  concorso  delle  condizioni  atmosferiche , c delle 
costituzioni  mediche  vigenti  in  questo  anno  non  menoché 
nel  55 , come  lo  attesta  la  moltiplicità  delle  diarree  non 
minori  di  numero  di  ci6  che  furono  in  quello , la  pre- 
senza della  miliare  , del  vajuolo  arabo , e di  tutte  le  altre 
infermità  presenti  pure  in  questo  anno,  e molto  più  poi 
quelle  che  non  mancarono  in  buon  numero  nè  nei  ma- 
nirnmii  nè  nei  penitcnziarii , ove  esse  hanno  sede  perma- 
nente e quasi  necessaria. 

Dal  che  si  fa  manifesto  che  chi  intendesse  del  Cole- 
ra del  1854.-55  fare  una  sola  ed  identica  malattia  con 
quello  del  1856-57,  non  anderebbe  incontro  a minore  in- 
congruenza , o a meno  logica  classazione  nosografica  di 
colui  che  intendesse  a porre  sotto  la  stessa  rubrica  orni- 
tologica un  falco  ed  una  colomba,  per  ciò  solo  perchè 
ambedue  hanno  la  conformazione  d’ uccello. 
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Fenomtni  cosmo-sidereo-UUurici  avvenirli  nei  meti  di  Giu- 
gno , Luglio , Agosto  e Settembre  delF  anno  1837  in 
Firenze  ; e registrati  nelF  Osservatorio  delle  Scuole  Pie 
alto  piedi  205  sopra  il  livello  del  mare. 

MBSB  DI  Ull'GNO. 


Serie  di  massime  temperature  negli  appresso  giorni. 
A d)  17  massima  temperatura  20,°  2 Kéaumur 


u 

18 

1» 

2i,  2 

0 

19 

24,  8 

» 

20 

J) 

26,  4 

J) 

21 

U 

22,  5 

n 

22 

» 

22,  5 

n 

23 

19,  (i 

A di  22  a me/.zogiornu  ha  fatto  burrasca  al  sud-est , 
ma  tornato  poscia  quasi  sereno  il  cielo , si  mantenuto 
così  Ano  alle  5 pom.  soltanto.  Nella  sera  balenava. 


Giorni 

Ore 

Peiernmetro 

i di  26 

7 

54° 

12  V 

28 

8 

25 

10  '4 

.35 

A di  30.  Oggi  abbiam  sentito  tuonare. 


Temperature  ettreme 
del  mele 


Differenza  di  temperatura  fra  il 
giorno  e la  wìtte  preia  in  maiia. 


Massima  20.°  V .Medio  delle  massime  20,  9 

Minima  8,  9 Detto  delle  minime  12,  ì 

Differenza  richiesta  8,°  3 
Venti  dominanti 
NNE 


OSO 
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MESE  DI  LUGLIO. 


A (li  3.  Oggi  ha  tuonalo. 

A di  9.  Verso  il  tocco  pom.  ha  fatto  burrasca  fuor  di 


Firenze  ; abbiam  sentito  dei  tuoni  e abbiam  visto  le  strade 

bagnate. 

ffiortii 

Ore 

Barometro 

A di  1.3 

5 ’/j  giorno 

28, P 1.1  6 

t> 

10  X sera 

28,  2,  5 

A dì  14 

7 X mattina 

28,  3,  3 

1) 

12 

28,  2,  8 

» 

3 

28,  2,  i 

» 

10  X 

28,  2,  6 

A dì  15 

7 

28,  2,  3 

» 

12 

28,  2,  2 

1) 

3 

28,  1,  3 

Serie  contimiaU 

di  alte  temperature 

nei  giorni  appresso. 

Luglio.  A di 

18  mass.“  temperai,” 

23,”  8 Réaumur 

19 

27,  2 

20 

27,  3 

21 

26,  8 

22 

23,  3 

23 

26,  0 

2i 

27,  5 

23 

26.  3 

26 

27,  0 

27 

27,  1 

28 

26,  6 

29 

27,  0 

;m) 

26,  0 

31 

23,  7 

Agosto.  A di 

1 

23,  3 

2 

26,  1 

3 

27,  5 

i 

27,  9 
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Agosto.  A (li  3 27,  8 

0 27,  0 

7 25,  6 

8 25,  0 

A di  26  luglio.  Dopo  le  2 pom.  ha  fallo  burrasca  eoo 
tuoni , ma  non  è pievulo  ugualmente  in  tutta  la  città  : 
|K)icliè  mentre  dalla  parte  di  mezzogiorno  pioreva  a dirotta, 
verso  tramontana  si  bagnarono  appena  le  strade. 


Temperature  eetreaie 
(Ut  mete 

Massima  27,°  5 
Minima  12,  6 

Ago  magfutico 
Massima  li,°  12’ 
Minima  13,  57 


DiUerenza  di  temperatura  fra  il 
gionm  e la  «otte  prcM  tu  maeta. 
Aledio  delle  massime  2A,  7 
Detto  delle  minime  13,  9 

Differenza  cercata  8,  8 
Feait  dominoati 
N 

OSO 


ME8K  DI  AGOSTO. 

A di  7.  Nelle  ore  pomeridiane  ha  fatto  burrasca  con 
tuoni  dalla  parte  di  mezzogiorno. 

A di  10.  Nel  corso  della  giornata  è piovuto  e si  è sen- 
tito tuonare. 


Giorni 

Ore 

PeieooMlro 

A di  11 

7 mattina 

88 

j» 

12 

87 

M 

5 y. 

85 

J» 

10  y. 

88 

A di  12 

7 

85 

» 

12 

87 

» 

5X 

87 

» 

10  X 

89 

A di  13 

7 

91 

» 

12  y. 

àO 

j» 

5 

34 

» 

10  y, 

55 

Apptndice  II,  Par.  Il,  07 
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A (li  2i.  Sulla  sera  il  cielo  si  c coperlo  di  densi 
nuvoloni  e , incominciata  la  notte , uno  spesso  lampeg- 
giare accompagnato  da  tuoni  quasi  continui  e forti  ha 
preceduto  la  pioggia  che  alle  10  X cadeva  piuttosto  ab- 
bondantemente. 

Temptralure  esirem* 
del  mese 

Massima  27,°  9 
Minima  13,  33 


Psiei  ometru 
Massima  91° 

Minima  33 

MKSK  DI  SKTTEMBRK. 

A di  2.  A ore  7 '/,  di  mattina  il  cielo  era  oscurissimo 
e i lampi  c i tuoni  accusavano  la  burrasca  che  si  avan- 
zava da  ponente.  Durò  tutto  il  giorno  a tuonare  più  o menu 
c a piovere. 

A di  4.  Questa  sera  verso  le  6 '/,  ha  fatto  forte  bur- 
rasca che  presto  si  è dileguata. 


ingerenza  di  («mperaluru  fra  il 
giorno  e la  notte  presa  in  moMa. 
Medio  delle  massime  23,  7 
Detto  delle  minime  13,  7 

Differenza  voluta  8,  0 

Kent)  dominanti 

OSO 

>>E 


6'iornt 

Ore 

Pluìfiittnetro 

0««eri'axioni 

A di  20 

’*  'A  giT- 

0,p®' 

08> 

n 

Il  sera 

0, 

42 

A d ì 27 

7m 

0, 

07 

• 

» 

1 V, 

0, 

08 

n 

5 y. 

0. 

01 

a 

10  '4 

0, 

01 

A dì  28 

7 V. 

0, 

01 

D 

12 

0, 

02 

(liornaUi  di  piu((* 

i V. 

0, 

79 

già  straordinaria 

» 

11 

1, 

23 
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0.  5G 

U, 

0,  05 

0.  03 

Totale  3,  78  Pollici  francesi 

Tnnptralure  ntrfme  Uiffirtnia  di  lemperaivra  fi  a il 

dei  nute  (giorno  e ta  nolK  presa  m moMO 

Massima  23,°  1 Medio  delle  massime  20,  5 

Minima  11,  0 Detto  delle  minime  13,  k 

Differenza  cercata  7,  1 

Krnti  diiininaiiii 
t 

OSO 

Visto  (ilOVAMNI  AKTOKKLLI  1).  S.  P. 
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CONCLUSIONI  FINALI 
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Dcduiiooi  relaiive  alla  palggeuesl  e alla  clinica.  — Coftlilu-> 
eioRp  medica,  e roriìlailone  epidemica.  — Diarrea  preeaii^tentf* 
allo  aviluppo  del  Colera  del  18S4->S.1  e aue  relaiioni  etÌolo«iche 
con  etao.  — Diarree  consecutive  ai  primi  casi  di  Colera.  — 
Disliosioni  delle  diarree  dietro  i fatti  osaervali  ffa  noi.  — .Se  I 
cali  di  Colera  avvenuti  nel  IS5i>!ii8  in  Toscana  conaenlano  n 
contrarino  l' advciooe  del  concetto  della  aua  origine  apootanca,  o 
piuttoato  quella  delta  importatione,  e del  contagio.  — Opinioni 
aommarìe  circa  la  eliologia  del  Colera  aaialico.  — Dell' ente  u 
ffllaama  colerico  del  D.  Decio  Valenlini  ed  oaaervaaionl  in  prn- 
poailo.  — Eaame  aomrearìo  de' fenomeni  coamo-aldereo-tellaricl 
manifealaliai  nelle  regioni  gaogeticbe  nelli  anni  immediatamente 
anteriori  al  1817,  paragonati  con  quelli  avveooli  in  Toscana  ** 
antecedenaa  alla  maolfeatailonc  del  Colera  del  1854.  — Condi- 
itoui  gcograflco-geologiche  del  Delta  del  Gange  ; latitudine  e lon- 
gitudine gaiigetiea  confrontata  con  quella  della  Toscano.  — De- 
corso delle  stagioni.  — Particolarità  differenziali  ulteriori: 
Temperatura,  iiiondaiioni  e loro  elTelii  : constituiìoiii  cosmo- 
sidcreo-teiliiriche  del  Delta  del  Gange  prima  de!  1817.  » Coin- 
cidenza, o consociazione  della  nuova  e più  grave  feuumeoolegia 
colerica  colle  alleratiooi  cllmatolugicbe  cui  dovette  sottostare  p**! 
silTatle  condizioni  il  Delta  del  Gange.  — Esame  comparativo  fra 
le  condizioni  veritteatesi  sul  Gange,  e quelle  manifestatesi  in 
Toscana  dal  1877  al  1854.  — Dedntioni  contro  l'origine  sponuuea 
del  Colera  fra  noi.  Prove  ulteriori  contro  il  medesimo  coocetlo. 
Non  fa  prova  in  contrario  né  il  modo,  nè  la  rapidità  con  cui  il 
Colera  si  é sviluppato  nei  peniteoziarli  e nei  mauicumii.  L'iufu- 
riare  del  Colera  e la  sua  coucitata  progressione  nelle  famiglie  ati- 
edette  è dovuta  precipuamente  a cause  speciali  inerenti  alle 
località  e alle  abitudini  delle  famiglie  accoltevi  » aniicbè  all' in- 
flusso delle  cagioni  universali.  luflaeuxa  delle  comunicazioni 
e dalle  coslituzioui  roedicbc  o epidemiche  a produrre  il  Colera, 
sostenuta  dal  0.  Checcncci  ed  osservazioni  su  di  esse.  — Prove 
ulteriori  della  indipendenza  etiologica  del  Colera  asiatico  dalle 
luflucnze  epidemiche  » e dalle  <*«KÌoni  universali  e comuni. 


Analisi  dei  falli  e dolli  «rgomfoli  «diioUi  dalli  epiJemicti,  e più 
parlirolarmeotc  dal  l'ommend»lor«  Bufalioì,  iu  prora  deH'origin« 
sponUDea  del  Colera  asialico,  e della  efficacia  delie  catiao  uniror- 
aali  a produrlo.  — fiaaine  delti  atudii  impreai  dal  Board  of  lleailh 
di  Londra  inleai  a chiarire  la  eUologia  del  Colera.  — Il  modo  pra- 
tico di  prerenire  e curare  il  Colera  preacrillo  dal  Clinico  fiorentino 
cooauona  più  col  concetto  del  contaiio»  che  con  quello  della  ina 
orlaiae  da  còetitnaione  epidemica.  — Prove  della  indipeadeoxa 
etiologica  del  Colera  dairìoOutao  delle  coatituiiooì  epidemiche  e 
delle  can^e  universali  deaiiiite  dal  ravvicinamento  del  Colera  del 
I8S4-8S  con  quello  del  lH6fi-57.  — Il  modo  tenuto  dal  Colera  nella 
aoa  diffosione  per  la  Toscana  mentre  collima  perfettamente  colle 
raKiooi  della  importasione  e dei  contatti , non  si  accomoda  alle 
legKÌ  che  ttoveroano  quella  delle  malattie  puramente  e aeiiipli- 
cemento  epidemiche.  — Pcrchd  il  Colera  asiatico  aveaae  in  To- 
scana un  più  generale  dilToadimealo  nel  1855  » che  noi  1854.  — 
iDvestigaaioni  ulteriori  circa  ai  rapporti  che  sieoo  o poaceno  eo- 
sere  passali  fra  il  Colera  e la  iofluenia  delle  costituaioai  me- 
diche, desunte  dalla  cifra  di  mortalità;  e se  la  InvesUgaiioiie 
della  atatialica  mortuaria  della  Toacana  Belli  anni  1814-56  stia  a 
favorire  o a repellere  il  coneeUo  della  dipeodenxa  etiologica  del 
Colera,  piultoato  dal  contagio  che  dairaaione  delle  cause  uni* 
veraall , e da  costituxiene  epidemica.  — Coofroiiio  del  Colera 
* asiatico  e del  Colera  occidentale  ftttlsi  presentì  io  Toaceae 
del  1885  il  1857. 


La  non  breve  analisi  che  sono  venato  esponendo  fìn 
qui  circa  la  natura  e le  circostanze  dei  fatti  più  impor- 
tanti consumatisi  nella  calamità  colerica  che  flagellò  la 
genie  toscana  nei  due  anni  nefasti  185à-!i5,  rimarrebbe  un 
documento  sconnesso  e privo  anco  in  grande  parte  del 
frutto  c dell’ interesse  che  potrebbe  ridondarne  alla  scien- 
za, se  da  queste  mie  povere  fatiche  non  è troppo  orgo- 
glio augurargliene  alcuno , le  quante  volte  io  non  tentassi 
di  raccoglierne,  in  quella  miglior  sintesi  che  possa  essermi 
concessa,  le  rcsultanzc  estreme  e più  momeniosa  per  coor- 
dinarle e dirigerle  alla  illustrazione  di  quei  punti  delia 
dottrina  del  Colera  asiatico  che  restano  tuttora  a correg- 
gersi , a rischiararsi  od  iu  qualsivoglia  modo  ad  ampliarsi 
nell’  utile  sempre  della  scienza , e della  umanità.  Alla 
quale  ultima  parte  di  questo  mio  qualunque  siasi  lavoro 
ponendo  ora  la  mano,  vuoisi  per  me  ricordato  come  que- 
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stn  mie  finali  conclusioni  siano  per  essere  desume  uni- 
camente da  ciò  che  si  ò consumalo  fra  noi,  s«'ura  iiileii- 
derc  al  preconcetto  di  volere  sosleuerc  o difendere  tale 
n tale  altra  sentenza  già  emessa , o parteggiala  da  altri , 
ma  nell’ iniendimcnto  unico  di  vedere  e mostrare  come  i 
fatti  e le  osservazioni  nostre  vengano  a costituire  o a raf- 
forzare la  base  delle  convinzioni  da  me  già  emesse , o di 
quelle  nelle  quali  la  loro  evidenza  potrà  farmi  lUscendere 
rispetto  alla  natura  della  malattia  cbe  ne  ha  formalo  il 
subietto , considerata  sempre  nei  suoi  rapporti  si  patu- 
logiro-cliuici , ebe  sanitarii.  E poiclu'  circa  al  primo  con- 
cetto ciò  cbe  ho  latamente  riferito  tanto  nelle  considera- 
zioni quanto  nelle  appendici , mentre  mostra  Io  zelo  e la 
solerzia  della  medicina  toscana  nell’  escogilarc  e nel  porre 
in  opera  lutto  ciò  cbe  poteva  condurre  a raggiungere  lo 
scu|)o  desideralo  per  li  sforzi  «bdla  terapia  e per  lo  studio 
della  sinlumalologia  e dell’  anatomia  patologica  non  sem- 
bra essere  stato  coronalo  da  successo  proporzionale,  o 
pari  ai  lunghi  sludi  cil  alle  perseveranti  fatiche  impiegate 
per  eonseguirlo,  cosi  dispensandomi  dal  tedio  di  un  inu- 
tile riepilogo,  intenderò  piuttosto  a far  coiivergert;  la  sin- 
tesi pniposla  al  riscbiarimenlo  della  patogenesi , c delia 
eliologia  del  morbo  che  ha  formalo  il  suggello  delle  no- 
stre ansietà  c delle  nostre  ricerche. 

Dedulanl  relative  alla  pateseneal 
c alla  eliniea. 

>011  vi  è forse  pagina , fra  le  non  |Hiche  consecrale 
alla  parte  slorica  della  calamità  colerica  del  ISSVSo  in 
toscana , nella  quale  lauto  li  cpidemisii  quaiilo  i conla- 
gionisli  nostri  non  abbiano  fallo  parola  di  coslìluzione 
epidemica  presente  fra  noi  nell’  epoca  sopra  indicala,  e da 
cui  emerga  come  i primi  ascrivessero  alla  presenza  di 
questa  costituzione  epideiniea  la  genesi  primitiva  della 
diarrea  cbe  dissero  premonitoria , presagente  e prodro- 
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mica,  c qaindi  quella  stessa  del  Colera  che  lecer  discender 
da  essa  come  efletio  da  causa , mentre  i secondi  conside- 
randola affatto  estranea  alla  generarìone  di  esso  la  dissero 
valevole  soltanto  a promuoverlo , ed  a favorime  la  diF- 
fusionc. 

Il  perchè  sembra  non  inutile  nè  inopportuno  lo  spen- 
dere di  subito  una  qualche  parola  per  esaminare  come  c 
fino  a quanto  i fatti  consumatisi  fra  noi  nei  due  anni 
prenominati  accennino  a presenza  di  vera  e propria  co- 
stituzione epidemica,  sia  pure  semplice,  e qualificabile, 
con  giusto  titolo  per  colerica , atta  cioè  ad  avere  essa 
stessa  e<l  indipendentemente  da  altre  cagioni  dato  vita  al 
Colera  dell’  epoca  preaccennala,  o piuttosto  se  pel  concorso 
di  cause  speciali  siasi  verificata  tale  una  condizione  infe- 
sta alla  umana  salale  da  dare  occasione  ad  un  numero 
insolito  di  maiattie  varie  e non  uniformi , e quali  potreb- 
bero più  convenientemente  riferirsi  ad  una  cosi  detta  co- 
stituzione medica  anziché  epidemica,  nella  vera  e propria 
significazione  della  parola. 

( estltuzlone  medica  e eoalllanlene  epidemica. 

Ponendo  mente  al  modo  con  cui  si  conduce  dalli  uo- 
mini quel  periodo  della  loro  esistenza  che  diccsi  vita  nelle 
diverse  regioni  del  pianeta  lor  destinato  a dimora , sem- 
brami non  revocabile  in  dubbio  dovere  esso  venire  gran- 
demente dominalo  dalle  condizioni  del  mezzo  ebe  li  at- 
tornia , ed  alle  cui  influenze  essa  non  può  sottrarsi , e 
come  r essenza  di  questo  mezzo  ebe  fu  detto  clima  venen- 
do costituita  dalla  resultanza  complessiva  delle  azioni 
fisico-cbimiebe  di  tutti  i corpi  della  natura  , non  che  dalle 
influenze  cosniicbe  o cosmo-sidereo-lelluricbe  proprie  alle 
regioni  medesime,  debba  rimanere  alterata,  modificala  o<l 
in  qualsivoglia  modo  pur  anco  cambiala,  a seconda  delle 
alterazioni  o delle  mutazioni  alle  quali  sicno  per  soltostan’ 
i singoli  componenti  da  rui  esso  deriva. 
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Or  mrnlrc  è chiaro  die  quello  stalo  di  maggiore  pro- 
sperità della  vita  umana  cui  si  dà  il  nome  di  salute  sarà 
tanto  più  sviluppato  e costante,  quanto  più  questo  cli- 
ma verrà  costituito  dalla  maggior  somma  delli  elementi 
propri!  a renderlo  omogeneo  e propizio  al  mantenimento 
eli  alla  conservazione  di  essa,  altrettanto  riuscirà  facile 
a comprendere  come  la  pervertita  o viziata  azione  delli 
clementi  stessi  cJic  lo  costituiscono  tender  debba  ad  alte- 
rare o a viziare  l’ intima  natura  dell'  agente  complessivo 
che  lo  informa  e lo  rappresenta , c come  non  possa  di 
necessità  non  alterare  di  pari  passo,  viziare  o sconvolgere 
in  qualsivoglia  modo  la  salute  di  chi  deve  subirne  l' in- 
fluenza o l'azione. 

Lo  che  premesso,  e facendomi  a cousiderare  la  estima- 
zione lecita  ad  assegnarsi  dietro  lo  intendimento  dei  noso- 
logi  al  diverso  modo  con  cui  le  condizioni  climatologicbc 
alterate , o comunque  devianti  da  quel  li|io  per  1'  iuflu.sso 
del  quale  si  mautieue  nel  suo  stato  norniale  la  salute  delle 
masse  n dei  popoli  che  vi  sottostanno,  possono  indurre  al- 
terazione o delerioramoolo  nelle  condizioni  ordinarie  c 
regolari  di  sua  abituale  normalità  in  ordine  massimamente 
al  genio  o al  carattere  esibito  dalli  stali  morbosi  che  le 
rappresentano,  sembrami  essere  del  pari  permesso  di  as- 
segnare il  nome  di  costituzione  medica  a quello  stato 
delle  condizioni  climatologicbe  di  una  data  regione  per 
cui,  in  virtù  specialmente  di  un  particolare  complesso  di 
circostanze  cosmo-sidereo-telluricbc  speciali  o non  ordina- 
rie, venga  ad  infondersi  nelli  umani  organismi  che  ne  ri- 
sentono l'influsso  tale  un'attitudine  ad  infermarsi  in  un 
modo  più  esteso  dell'  ordinario , o dall'  ordinario  anco  dis- 
simile , senza  perù  che  la  forma  o l' essenza  rappresenta- 
tiva di  questo  maggiore,  o nuovo  modo  di  infermarsi  sia 
unica  o grandemente  prevalente  sull'  altre  ; per  riserbare 
poi  la  denominazione  di  costituzione  epidemica  a quello 
in  cui  la  nuova  altitudine  ad  ammalarsi  e l' azione  com- 
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pIpssiYii  (Ielle  cause  che  la  dplerminano  si  veda  rappnv 
sentala  od  espressa  da  un  unico  ed  identico  modo , e di 
una  c medesima  Torma  di  inTennilà  prevalente  in  tulli  o 
nella  grandissima  maggiorità  di  coloro  che  lo  patiscono  ; 
sia  che  cm  avvenga  per  Tarionc  fisico-chimica  del  varialo 
o turbalo  influsso  delle  condizioni  antedette , sìa  pel  sor- 
gere di  un  particolare  o nuovo  elemento  Tatlore  della 
rappresentanza  morbosa  unica  universale  cd  identica  sum- 
menzionata. 

Dal  che  si  Ta,  sembrami,  maniTesto,  che  mentre  la  esi- 
stenza della  prima,  ossia  della  costituzione  medica,  puf»  es- 
sere rappresentata  dalla  simultanea  presenza  di  malattie 
d’indole  diversa,  sia  nella  stessa  , sia  nelle  varie  regioni 
della  medesima  plaga , qiudia  della  costituzione  epidemica 
propriamente  detta  non  puf»  essere  espressa  che  dalla 
sola  malattia  cui  detler  vita  le  cause  universali , appunto 
perch»'  mentre  la  loro  intensità  fu  tale  da  operarne  la  g(>- 
nesi  o il  principio  fattore,  la  loro  universalità  la  fece  pre- 
sente ovunque , ed  alteggif»  nel  tempo  iste.sso  la  totalità 
delti  individui  che  vi  andarono  suggelli  a risentirne  1’  azio- 
ne in  prefmmza  di  quella  delle  altre.  Di  qui  il  fatto  uni- 
versalmente conclamato  che  al  comparire  di  una  malattia 
veramente  ed  essenzialmente  epidemica  dispariscono  o tac- 
ciono tutte  le  altre,  o se  altre  ne  esistono  esse  si  presentano 
modificale  a seconda  della  specialità  del  tipo  rappresentante 
quella  che  domina  epidemicamente;  e di  qui  pure  la  ragione 
dell’ incedere  della  malattia  epidemica  sulla  generalità  del 
popolo,  la  quale  le  quante  volle  sia  operata  nel  primo 
modo,  cioà  per  l’azione  fisico-chimica  delle  condizioni  cli- 
malologiche  sull’  individuo  senza  la  presenza  di  qualsivo- 
glia princìpio  specìfico  per  esse  generalo  o d’altronde 
pervenuto,  trova  la  sua  eflicienza  progressiva  nella  diffu- 
sione, nella  presenza  e nell’altivilà  della  causa  stessa,  la 
quale  agendo  di  per  sé  sola,  e nel  modo  medesimo  su  lutti  . 
e singoli  li  individui  che  le  solloslanno,  dispiega  su  di  essi 


Digilized  by  Google 


5V1 

la  sua  influenza  a srrunda  ilei  grado  di  inlt-iisilà  eun  rui 
agisce  o della  individuale  disposizione  in  che  sono  cosli- 
liiiti  coloro  che  ne  ricevono  l' influsso. 

Nè  vi  è per  ullinio  il  bisogno  di  dire  come  e perchè 
dall’  indole  c dal  carattere  di  quest'  ultima  prenda  il  nome 
la  costituzione  epidemica  che  le  diè  vita. 

Intendendo  ora  a chiarire  se  a tenore  di  siffatte  idee 
nei  malaugurati  anni  1854-i>5  intervenisse  in  Toscana  una 
o più  costituzioni  mediche , o piuttosto  una  vera  costitu- 
zione epidemica  e più  particolarmente  poi  una  cpidemi- 
co-colerica  ; dirò  innanzi  tutto  come  dal  comples.su  dei 
rapporti  appositamente  chiesti  e debitamente  inviati  da 
tutti  i medici  del  lìranducato,  diligentemente  spogliati  ed 
analizzati  dai  due  egregi  modici  Doti.  Carlo  Morelli  c 
Ilott.  Tito  Nespoli  (a),  apparisca  limpidamente,  come  nel 


(«)  Per  maggior  gu»reutigia  « audiuraiitmc  di  ehi  ruglia  compiacerai  dì 
dare  un  qualche  ralore  a queste  mie  iDe«rliine  fatiche,  quii  arendo  io  toIuIo 
aaaucDere  la  reapoDaabihU  dello  spoglio  e dello  *ludio  dei  rapporti  iariati 
dai  Ttrii  medici  coodotU  della  Toacana  circa  alla  oatuiaed  iodolc  delle  ma- 
lattie domiuato  nelle  rrapeltive  loro  fiiirisdiiioiii  inediebe  dal  gennaio  al 
aettembre  pregai  I due  Talenti  medici  teaté  ntireinati  a darvi  opera  eaai 
•tes»i  come  oTeoti  ad  esuberanza  il  talento  e la  istruzione  di  mmpiere  me- 
glio di  me  lavori  di  molla  maggiore  entità  di  quella  di  cui  io  muoveva  loro 
preghiera;  e per  di  più  come  individui  non  pregiudicati  da  precoucelli  fa- 
vorevoli uè  all*  epidemtsrro , nè  a)  conlagìODisme  del  Isolerà  asiatico.  Ed 
essi  essendosi  ccinpìaciuti  di  condiscendere  all' inchiesta , io  mi  credo  nel- 
r obbligo  di  Inserir  qui  littcralmenlo  il  turo  lavoro  in  solenne  tcstimunian- 
za  del  valore  in  che  tengo  le  studio^e  fatiche  dei  Cundolli  roedìci  toscani , 
e della  grata  riconoscenza  che  in  pn>fe«sn  «ili  egregi  e solerti  redattori,  che 
lo  compilarono. 

« Illustrissimo  Signore 

• Deponlamo  nelle  pregiale  mani  di  V.  S.  Ilinsirtssima  le  conclusioni 
finali  desunte  da  450  rapporti  rimesci  al  Ministero  dell' Interno  dagli  eser- 
centi la  medicina  e la  chinirgia  nelle  città  , terre  e villaggi  del  Granducato, 
entro  al  quali  si  trovano  le  roodizioni  sanitarie  nelle  quali  ha  verMtoIa  no- 
stra Toscana  nel  corso  delle  stagioni  invernale , di  primavera  ed  estiva  dcl- 
ì’auDO  issi. 

« Innanzi  però  di  narrare  le  precise  dedazioui  che  ri  venne  fatto  di  ri- 
cavare dai  medesimi  a seconda  del  mandato  onorevolissimo  da  V.  8.  affida- 
toci, troviamo  necessario  di  annunciarle  alcune  particolari  ed  importanti  no- 
tizie estrinseche  al  soggetto  speciale  per  il  qaale  faroon  dimandati  questi 


Dlgitized  by  Google 


51-2 

primo  ilei  due  pn-dedi  aotii  c più  particolarmente  dal 
1."  innato  tH54  lino  all'esordire  in  esso  del  Isolerà  rinliero 

rapporti,  ma  oaorovoliMìme  per  i\  ceto  nostro,  e per  il  pubblico  bene  assai 
consiitcrevoli. 

« Con  sollecitadtoe  superiora  ad  ogui  lode  nostra,  ciascuno  degli  eser> 
ccoti,  o stipendialo  dai  municipi,  o liberamente  professante  l'arte  saiulare 
rispose  all*  invilo  deirAulorità  ; non  rispamtando  diligenaa,  e sforxo  di  vo- 
lere e di  memoria  per  risovvenirsi  cose  passate,  per  narrarle  con  esatlexxa, 
confessando  ingenuamente  quelle  obliale. 

a Colti  allo  sprovvisto  da  un  iuvlto  coal  autorevole , penetrali  dell'  iro- 
portanaa  delle  asserxioni  intorno  all*  argomento  della  pubblica  salute  da  por- 
tarsi inoanai  all* autorità  govornaliva,  mentre  bauoo  premurosamente  e cir- 
coslanxiaUmeote  narrato  ciò  che  la  neoaorla  risovveniva  loro  oche  avevaoo 
materialmente  notato,  non  cessano  pcrh  dal  ripetere  che  non  apparecchiali 
innanxi  per  ufficio  siffatto  non  possono  affermare  se  oltre  alle  notate  altre 
cose  vi  fossero  meritevoli  di  menxioue,  e seppur  importanti  nolixie  cliniche 
più  speciali  intorno  dei  casi  medicamente  da  ciaieaiw  oaservali  potevano 
avere  raccolto  proAcuamente 

« Né  lo  xelo  dei  colleghi  nostri  disimpegno  questo  ufficio  rispoudendo 
solo  alle  dimande  fàue  loro  intorno  specialmente  alle  qualità  cliniche  dei 
morbi  pregressi , ma  spesso  rettamente  e con  effusione  di  speranxa  utile  al 
bene  del  prossimo  da  questo  loro  xelo  sono  condotti  a narrare  o i tristi  modi 
con  i quali  si  conduce  la  vita  dalie  classi  misere  io  molti  dei  nostri  paesi, 

0 i tristi  effetti  della  noncuraoxa  e dell'  lodiffereuxa  delle  regole  dell'  igiene 
e della  polixia  sanitaria. 

■ E quasi  che  quest*  invilo  avesse  loro  offerto  un  mezxo  officiale  per  ri- 
velare sentimenti  Onora  repressi  e con  loro  cordoglio  quando  inattesi  espressi, 
colgono  essi  questo  momento  ùtesso  per  narrare  siffatte  miserie  ; e nella 
speranza  di  vederle  remuovere  promelloiio,  quando  la  promessa  c la  proposta 
loro  sia  accolla,  di  proseguire  negli  aunl  successivi  a dar  notizia  nosologica 
di  ogni  paese  e di  ciascun  anno  faceudo  uUeriormeole  l'offerta  del  materiali 
di  una  statistica  medica. 

«r  La  miseria , le  privazioni  e li  stenti  quasi  concordemente  noiaiisi  dai 
nostri  colleghi  avere  precorso  e accompagnato  la  storia  nosologica  dell' an- 
no IHSi,  apparecchiando  cosi  i tristi  semi  della  tristissima  raccolta  dioica  di 
quell* anno  medesimo. 

« Quantunque  la  mortalità  nei  primi  mesi  di  quest’ anno  e il  numero  dei 
malati  non  si  presenti  che  lieve,  nel  corso  delie  stagioni  di  primavera  e di 
caute  elevansi  ambedue  a considerevoli  cifre,  portando  il  complesso  dei  ma- 
lati e dei  morti  di  quest'anno  ad  una  considerevole  somma  approssimativa. 

« Nei  primi  mesi  dell*  anno  steaso  ossia  nella  stagione  invernale , per 
consenso  quasi  universale  dei  ààO  referenti,  difeUarono  le  flogosi  legittime 
e intense,  prevalscr  oinvece  le  reumatiche  e le  caUrraii  delle  vie  respiratorie: 

1 reumi  ed  I caUrri. 

■ Non  potemmo  asserire  universale  quesu  affermazione  dei  nostri  colle- 
gbi,  Inquantocbé  alcuni  vi  siano  che  dopongeno  esser  loro  occorsa  frequente 
o non  rara  la  flogosi  legìttima  inteoM  aasal  tollerante  le  soUrazioni  sangui- 
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territorio  toscano  non  solo  fosse  travagliato  «la  stati  morbosi 
insoliti , e di  numero  maggiore  del  consueto , ma  d’ indole 


f^ne;  c que»U  discrepani*  d*  Mtcr?aiioDe  poi  U DoUmmo  UlvolU  perfio  fra 
gli  cMrcealì  la  roedicina  nello  atetao  distretto  municipale;  all* approsaimarti 
della  atagioiie  di  prinaTera  oarrauii  da  molti  froqucntltaiiBi  diaordioi  delle 
fuosiooi  gaalro>enterkbe,  eapraiai  o dalla  coodlilooè  aalMirrale  c bilioaa,  o 
da  quella  di  gaslriciamo , c di  febbri  gastriche  ioclioate  a folgere  allo  «tato 
tifoideo,  ioaieme  alle  quali  trovasi  frequeDlemeote  ricordata  anco  la  ver* 
mlujiiooe. 

■ Né  minore  frequenza  di  quella  notala  por  I naorbi  fin  qui  diaeorai  i«- 
contraai  per  reruiioni,  fra  le  quali  signoreggia  sopra  ugni  altra  la  miliare, 
e frcquenlissiiDl  si  trovano  i morbilli,  le  rosolie,  le  «carlattioe,  i vaiuoU: 
r orticarie  nella  ataglone  di  primavera  ai  fanno  quindi  predominanti  aopra 
tutte  le  altre  infermità,  le  diarree  e le  dissenterie,  delle  quali  il  numero  cor- 
respetttvo  dei  rapporti  che  ne  fanno  menzione,  con  il  totale  dei  rapporti  me- 
desimi sta  come  960  a 450.  Né  questi  Innumerevoli  disturbi  ventrali  «i  ri- 
mangono soltanto  allo  stalo,  alla  forma,  alla  condizione  di  diarree  e diaae»- 
Usrte,  mentre  spesso  troviamo  dai  colleghi  nostri  avvertita  la  trasformazione 
loro  in  colerine,  e assai  pia  di  rado  in  Colera  sporadico. 

« In  questa  stagione  medesima  nel  faocinlll  predominava  in  molli  Inoghl 
la  pertoaae. 

« Col  venire  deH‘  estate  uon  minorava  l' intensità  né  il  numero  dei  casi 
dei  morbi  soprannotati,  perché  le  diarree  e le  dissenterìe  si  maiUenevaiio 
frequenti,  intense,  ribelli,  cresceva  il  numero  dei  casi  di  Colera  sporadico 
in  qualche  luogo  venendone  gindicato  alcuno  per  asiatico,  come  alla  Sambuca 
(Bapporto  del  D.  Bellini  coso  osservato  io  giogno),  a Montaìoiie  (rapporto 
Ceccarelli  senza  data  preciM  dello  sviluppo  dei  casi  (a)),  sempre  limiuto  o 
pochi  casi  iu  altri  luoghi,  invece  come  a Campi , nel  Lucchese  c Pietrasan- 
lino  si  manifestava  e correva  ìmperverModo  il  Colera  asiatico,  vero  e proprio. 

M I gasirìcismì  e le  febbri  gastriche  spesseggiavano  fraiuuto,  e diveni- 
vano frequentissiine  congiunte  ad  eruzioni  miliariebe  e petecchiali,  e «i  fa- 
cevano tifoidee  intense,  frequenti  e micidiali;  imperversavano  le  eruzioni  no- 
tale, alle  quali  si  assodavano  in  molli  luoghi  li  esantemi  ed  I fnninculi. 

• La  lebbre  tifoidea,  la  miliare,  le  diarree  e le  disseuterie  ci  conducono 
e ci  iooltrauo  nell*  autunno  con  la  storia  dei  quali  termina  il  maggior  mi' 
mero  dei  rapporti  spogliali  ; e iu  questa  medesima  stagione  oltre  alla  perse- 
veranza delle  malattie  di  sopra  citale  si  Irovauo  fatte  frequenti  le  ercsipcle, 
le  Qussioni  reumatiche  o catarrali  delle  vie  respiratorie. 

« Per  modo  che  concludendo  é a ritenersi  feracissimo  di  morbi  per  la 
nostra  Toscana  esser  corso  l'anno  JK54,  morbi  appareccbiali  in  gran  parte 
dalle  tristi  vicende  economiebe  dalle  qiuli  fu  afUitta,  morbi  e vicende  eco- 
nomiche che  trassero  al  sepolcro  uuniero  considerevolissimo  di  vìliime  fra  le 

(a)  Di  quelli  fitlli,  della  loro  indole  tera,  e delie  vere  relaiioni  loro  roiUt 
ntamfeitaiione  del  Colera  atiatìco  m Toscana  terra  dola  la  eonceaiemle.  iUa- 
tlraiioae  aW  orlieolo  • pereAè  tl  Colera  aeiatieo  ehbe  in  Toscana  un  più  gene 
rate  diffomdiméHto  naU’amma  1855,  che  nel  5i.  m 


su 

fra  loro  si  svariata  o dissitnilr  da  non  presentare  i ca- 
ratteri di  una  unica  vera  c propria  malattia  elevatasi  al 
grado  di  epidemica  nel  senso  di  sopra  assegnato,  ma  siv- 
vero  da  tale  una  molliplicità  di  allreltanli  siati  morirasi 
diversi  per  forma , per  indole  e per  natura , da  non  po- 
tere esserne  ascritta  la  genesi  che  all’influsso  di  costitu- 
zioni mediche , non  uniche  nè  identiche  in  tutte  le  con- 
trade , dalle  quali  erano  pervenute  le  notizie  che  ne 
rendevano  consapevoli. 

Se  poi  le  costituzioni  mediche  presenti  in  Toscana  dal 
gennaio  al  luglio  1854  abbiano  fatto  transito  in  vera  e 
propria  costituzione  epidemico-colerica  , sicché  ad  essa  , e 
non  ad  altra  cagione  debbasi  la  manifestazione  del  Colera 
asiatico  che  solo  in  quell'ultimo  mese  ebbe  luogo  fra  noi, 
c se  al  solo  influsso  o al  solo  dominio  di  questa  costituzione 
epidemico-colerica , secondo  me  unicamente  invocata  ma 
non  debitamente  provala , sia  da  riferirsi  l’ incesso  ed  il 
successivo  divampamento  del  Colera  per  Toscana  tutta  nel 
modo  unico  e tassativo  col  quale  c nel  quale  nascono  e 
si  diffondono  le  malattie  epidemiche  e popolari  nel  senso 
di  sopra  assegnato,  ciò  è quello  alla  cui  disamina  non  mi 
sembra  opportuno  il  dare  qui  opera  iutiera  ed  assoluta, 
parendomi  miglior  consiglio  il  dividere  io  studio  di  que- 
sta importantissima  investigazione  nelle  varie  incidenze 


quali  é ricordevole  una  luttuosa  cifra  di  fanciulli;  che  uella  co»tl(uxÌone  me- 
dica di  quell'anno  iraperverstarono  aucceasivimenle  morbi  diventi  di  forma 
e di  aede«  rovinando  piu  .«pecialmeule  a modo  epidemico  in  inverno  le  ilu»- 
siuni  V le  (lotosi  reumatiche  e catarrali  delle  vie  re<piralorÌe:  in  primavera 
gii  eMntemi  aoliti  a preferire  l'Infaiuia  ; le  diarree,  le  dìKnenterte,  le  co- 
lerine  le  miliari  e i gastricismi;  in  estate  le  febbri  adinamiche,  le  petecchie, 
le  miliari,  in  alcuni  paesi  il  Colera,  ed  in  autunno  con  la  pcrseverauia  delle 
febbri  gastriche  e adiiiamiclie  sono  tornale  a prevalere  le  flussioni  reumatiche 
e catarrali;  i reumi  ed  i catarri. 

m teneste  notixie  raccolte  ingenuamente  dai  rapporti  pregevolissimi  dei 
nostri  t*oÌle,!lii  poniamo  inoaiiti  alU  consideraxione  di  V.  h.  Illustrissima, 
roll*  timtllaule  convincimento  dell' iiicoiuparabiie  insiiHiceiua  della  lorucom- 
pilaxioiie  dirimpetto  al  merito  delle  singole  relationi , u colla  trepidaxionr 
del  gindizit)  che  ella  può  farne  e che  uon  può  riiisrire  favorevole  se  non  d 
iiiiiigato  dairrccelleuxa  dell'animo  suo  w. 
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perlineoti  ai  diversi  luoghi  ed  ai  diversi  periodi  nei  quali 
avvenne  la  inaniFesUziune  progressiva  della  malattia  : in- 
dagine ohe  mi  apparirebbe  per  ciò  più  conveniente  di  di- 
lazionare alcun  poco. 

Ularrca  prcealatente  alla  sviluppo  del  Colera 
del  1M4-U,  e sue  relaalonl  etiologlehr  eoo 
esso. 


Kraltanto  c quasi  a modo  di  studio  preparatorio  per  sif- 
fatta ricerca , sembrami  opportuno  di  prendere  in  esame 
come  e lino  a quanto  abbiano  potuto  avere  relazione  cxil 
vero  Colera  asiatico  di  che  abbiamo  percorsa  la  lacrimevole 
istoria  nei  due  anni  in  discorso  le  diarree,  che  per  molti 
mesi  ne  antecessero  l’ apparizione  e della  cui  generale  esi- 
sUmza  su  quasi  tutto  il  suolo  toscano  fan  fede  le  dichia- 
razioni de*  medici , delle  quali  c stalo  poco  sopra  fatto 
conoscere  lo  spirilo;  indirizzando  questo  qualunque  siasi 
tentativo  a chiarire  il  concetto  della  relazione  palogene- 
tica , seppure  una  ve  ne  fu , fra  la  diarrea  che  presso  di 
uoi  precorse  di  molli  mesi  il  Colera  e la  di  lui  avvenuta 
comparsa. 

Or  sulla  natura  di  questa  diarrea  e sulle  relazioni 
che  essa  potò  avere  col  Colera  cui  talora  preesistè,  tal’  al- 
tra si  associò  c non  di  rado  successe,  varie  furono  le  opi- 
nioni anco  fra  i nostri  medici  ; dei  quali  se  alcuni  ne  la 
dichiararono  del  tutto  indipemhmte  quanto  alla  natura  ed 
essenza , non  maucarouu  altri  i quali  le  dissero  generale 
entrambe  dallo  ste.sso  elemento,  sicché  il  Colera  ad  esse 
consecutivo  non  fosse  che  una  azione  continovaia  dello 
stesso  principio  ed  una  prosecuzione  dello  stesso  processo 
morboso  rappresentalo  nel  suo  esordire  dai  più  miti  fe- 
nomeni diarroici  che  si  trasmutavano  poi  nei  colerici  per 
la  crescente  ingruenza  del  morbo  ; mentre  altri  furono  di 
parere  che  generatasi  per  l’ azione  di  una  eostiluzioiie 
medica  diarroica  o per  l' iollusso  della  stessa  costituzione 
Aiipmdice  II.  Par.  II.  SU 


ppidemico-rolerica  la  iliarrpa  preconitricc  del  Colera  asia- 
liro,  in  esso  poi  si  Irasmiitasse  sotto  la  crescente  influenza 
di  nn  processo  dissolutivo  sempre  più  intenso , cosicché 
questa  diarrea  slasse  al  Colera  come  causa  ad  effetto. 

Per  cercare  pertanto  un  qualche  raggio  di  luce  in 
mezzo  a tanta  oscurità  ed  incertezza,  vuoisi  prima  di  tutto 
ricordare  come  dalle  osservazioni  fra  noi  raccolte  risulli 
che  rispello  al  Colera  la  diarrea  si  comportò  in  tre  di- 
versi modi,  cioè: 

1. °  Che  mentre  nel  I85V-55  essa  esistè  in  molli  luo- 
ghi ed  in  molte  persone  ed  anco  per  un  tempo  non  breve 
prima  della  comparsa  del  Colera  asiatico,  mancò  per  altro 
del  lutto  prima  dell’ esordire  di  quello  del  1835-49. 

2. °  Che  quando  non  esiste  avanti , incominciò  a 
manifestarsi  però  subito  dopo  i primi  casi  di  Colera  mo- 
strandosi più  particolarmente  nei  luoghi  viciniori  all’  ii- 
hicazione  dei  primi  casi , o nelle  persone  che  ebbero  re- 
lazione , o interessenza  coi  colerosi.  Avvenimento  simile 
sembra  essere  intervenuto  anco  in  altri  luoghi  e massima- 
mente nel  Colera  da  cui  fu  investila  la  provincia  di  Fer- 
rara, da  poiché  i chiarissimi  espositori  di  quella  calamità 
lasciarono  scritto  (a)  essere  stalo  notato  sovente,  come 
« colui  che  dormiva,  che  coabitava  e che  in  Qnc  aveva  avuto 
contatto  medialo  o immediato  con  persone  che  avean  sof- 
ferto della  semplice  diarrea  colerica , esso  pure  era  colto 
da  quella  e moltissime  volte  da  Colera  gravissimo  ». 

•3.°  Che  quando  esistè  in  precedenza  alla  comparsa 
del  Colera  ne  precorse  nella  massima  parte  dei  casi  l’e- 
rompere , e che  pochissimi  furono  sulla  cifra  dei  colerosi 
quelli  nei  quali  la  manifestazione  colerica  non  si  appa- 
lesasse per  la  diarrea.  Lo  che  premesso  e facendomi  a 
prendere  in  esame  il  modo  con  cui  si  é comportata  la 


fa)  Rebiione  del  (loleni-ciiorbiifl  nella  Provineia  di  Ferrara  oeU  ao.  IH55; 
d«i  D.  Leopoldo  Ferraresi,  i'.onte  D.  Fabio  Ladorelli  e Paticxa  D.  Leu* 
poldo.  Ferrara  1857. 
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«Karreii  in  Toscana  iielli  anni  1854-35 , e consitlerandolo 
nei  rapporti  del  tempo  e dello  spazio  in  cui  e su  cui  si 
mostrò,  è a dirsi  quanto  ai  primi  essere  la  di  lei  presen- 
za stata  );enerale  nel  nostro  territorio  salve  ben  poche 
eccezioni  rispetto  al  numero  dei  luoghi  che  ne  andarono 
immuni , c che  quanto  alla  intensità  presentata  in  altri 
dalla  natura  di  essa,  vi  si  mostrò  come  di  consueto  nella 
stagione  estiva , in  pochi  individui , ed  in  questi  ordina- 
riamente dopo  I’  abuso  di  frutte  immature , o dopo  errori 
dietetici  di  vario  genere. 

In  ogni  restante  poi  la  diarrea  si  verilkò  ovunque,  in 
ogni  stagione  ed  in  un  numero  non  indifli^rente  di  persone, 
e più  specialmente  in  quelle  che  ilovettero  sotloslare  a 
scarsa  e non  buona  alimentazione. 

A malgrado  di  tutto  questo  però  sta  in  fatto  che  colle 
preaccennale  diarree,  sebbene  d'indole  biliosa  e tendenti 
a farsi  con  molta  facilità  sierose , non  risulta  che  coesi- 
stesse seco  loro  e che  ad  essa  succedesse  verun  caso  di 
Isolerà  prima  dell’ 8 loglio  per  l’antico  territorio  toscano, 
né  prima  del  27  dello  stesso  mese  per  quello  una  volta 
lucchese  ora  toscano  ancor  esso;  astrazione  fatta  da  un 
qualche  caso  del  Colera  sporadico,  incoia  naturalizzato  per 
antico  privilegio  in  tutto  l’occidente,  ed  affatto  dissimile 
rispetto  alla  essenza  da  quello  che  tornò  a rimostrarsi  fra 
noi  in  quel  mese. 

Dal  che  mi  pare  risulti , che  considerala  la  presenza 
«Iella  diarrea  in  Toscana  nell’  ordine  del  tempo,  essa  sus- 
sistè di  fatto  per  oltre  sei  mesi,  senza  però  che  per  lei  si 
desse  occasione  a veruna  manifoslazione  di  Colera  asiatico. 

t'onsidcrando  ora  la  diarrea  nello  spazio  su  cui  la  si 
vide  diffusa,  certo  è del  pari  che  al  sopraggiungere  o al 
consociarsi  seco  lei  dei  primi  casi  di  Colera  nei  luoghi  ove 
essi  ebbero  principio,  non  si  vide  già  ripetersi  una  pari 
consociazione  e mollo  meno  una  qualunque  siasi  succes- 
sione da  diarrea  a Colera , nei  luoghi  lontani  da  quelli 
ove  avvenne  la  manifestazione  di  quei  primi  casi  colerici. 
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ma  |K‘n')  spmprr  dopo  cbr  li  afletli  da  diarrea  ebbero 
relazione  coi  colerosi. 

Or  siffatto  ordine  di  rose  parmi  dimostrare  che  in  To- 
scana il  Colera  non  sorse  ^ià  dalla  diarrea , ma  che  esordito 
in  Livorno  ed  in  V’iareftgio  nei  modo  altrove  dichiarato  ed 
in  sogniti  non  diarroici,  quali  furono  il  militare  Ferra- 
resi nel  primo  [ Prim.  App.  pag.  ) , e la  Marta  Luparini 
(pag.  X),  l&l  ] nel  secondo,  andò  poi  a trovare  in  certo 
rootio  la  diarrea  nei  luoghi  nei  quali  sebbene  essa  esistesse 
ed  anco  da  lungo  tempo  pure  non  aveva  di  per  sé  sola  po- 
tuto elevarsi  mai  alla  potenza  di  vero  Colera. 

K che  il  Colera  non  sia  stato  fra  noi  una  transizione, 
od  una  sequela  della  diarrea  nè  una  generazione  da  essa 
lo  mostra  anco  più  chiaramente  il  fatto  di  .Marciana  nel- 
l’ Isola  dell’  Elba , nella  quale  sebbene  esistessero  le  diarree 
per  tolto  il  185i , come  in  tutte  le  altre  parli  della 
Toscana,  pure  fintantoché  l’isola  fu  sanitariamente  sepa- 
rala dal  continente  travagliato  dal  Colera , la  diarrea  non 
vi  si  permutò  in  alcun  luogo  io  Colera,  prima  che  vi  si 
facesse  coleroso  il  Mazzarri,  proveniente  da  Livorno,  e 
non  bastantemente  purgalo  dal  germe  colerico  per  troppo 
breve  periodo  di  quarantina.  Mollo  più  patentemente  poi 

10  mostra  il  fatto  di  quella  intiera  isola , nella  quale  mentre 

le  diarree  che  la  travagliarono  per  tutto  il  1854 , non  si 
videro  dare  origine  ad  un  caso  di  vero  e proprio  Colera 
asiatico  fin  che  essa  potè  mantenersi  separala  dal  Grandu- 
cato , la  si  vide  poi  investila  dalla  malattia  subitocbè , 
abolita  la  sua  separazione  sanitaria  nel  14  ottobre,  fu  fatta 
bersaglio  essa  pure  della  infezione  colerosa  che  vi  recavano 
uomini  e cose  provenienti  dal  territorio  toscano  tuttor 
contagiato.  ' 

Lo  stesso  videsi  pure  avvenire  in  tutte  quelle  famiglie 
recluse,  nelle  quali  comunque  abbiano  esistilo  per  lungo 
tempo  le  diarree , pur  niun  caso  di  ('.olera  in  esse  ebbe 
luogo  se  non  quando  o ve  ne  fu  manifestamente  importato 

11  germe,  siccome  avvenne  nel  penitenziario  dell’Ambro- 
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giana , o lìnrhé  non  no  furono  infette  le  città , colle  quali 
quelle  famiglie  avevano  direlta  o iiidirettii  comunicazione. 

ili  fatto  i reclusi  nel  penitenziario  di  Volterra  furono 
nel  1854  travagliati  da  diarrea  in  un  modo  spaventoso , 
ma  siccome  la  città  andò  in  quell’  anno  esente  da  teiera, 
in  ninno  di  es.si  si  vide  la  diarrea  degenerare  in  Colera, 
o dare  ad  essa  nascimento. 

Nel  1855  al  contrario  rinacquero  le  diarree  nel  pe- 
nitenziario, ma  la  loro  presenza  fu  nulla  a generarvi  il 
Colera  finché  importato  nella  città , non  vi  si  insinuò 
ne'  modi  altrove  descritti  ( vedi  2°  .\pp.  p.  338  ). 

Da  tutti  questi  fatti  isolati  prende  poi , secondo  me , 
forza  grandemente  elBcace  l’altro  più  esteso  e tradotto 
in  proporzioni  molto  più  vaste,  dai  quale  risulta  che  nel 
1854  il  Colera,  essendosi  limitato  al  Governo  di  Livorno, 
ed  ai  soli  compartimenti  di  Lucca,  di  Pisa,  e parte  del 
Fiorentino,  in  ogni  restante  del  Granducato,  la  diarrea, 
comunque  vi  esistesse  per  molti  mesi , pure  di  per  sé  sola 
la  non  si  vide  valevole  a farvi  sorgere  il  morbo  in  tutto 
quell’  anno. 

E quando  nel  successivo  esso  vi  fece  incursione,  la  sua 
comparsa  non  fu  già  tumultuaria  o simultanea  con  quella 
delli  altri  luoghi,  come  avrebbe  dovuto  avvenire  se  l’ele- 
mento causale  e generatore  ne  fosse  stato  la  diarrea,  Ira 
quali  trovavasi  ovunqne  diffusa  ed  imperversante. 

Che  anzi  il  fallo  costante  di  vedere  associarsi  il  iso- 
lerà alle  diarree  ad  esso  preesistenti , solo  in  quei  luoghi 
nei  quali  l’analisi  più  accurata  ne  ha  fatta  riconoscere 
la  importazione,  è argomento,  mi  pare,  di  sommo  valore 
per  mostrarne  la  indipendenza  eliologica,  la  quale  potrebbe 
solo  venire  abbattuta  quando  potesse  mettersi  in  evidenza 
che  in  una  località  iniiccessibile  per  qualsivoglia  modo  al 
isolerà  asiatico  altrove  esistente,  la  diarrea  già  preesistente 
si  trasmutasse  o trasmutala  si  fosse  in  un  caso  di  Isolerà,  di 
tale  non  dubbia  natura,  da  potersi  identificare  snllo  ogni 
rapporto  col  vero  e proprio  Colera  asiatico. . 
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<;be  più?  una  (tirella  e (Jimoalrala  filiazione  (ia  pree- 
sislenle  diarrea , non  si  è verificaia  neppure  nel  Colera 
occideulale  sia  allo  sialo  sporadico,  sia  alio  epidemico. 
Di  falli  quesla  filiazione  nè  fu  annunziata  per  non  dire 
neppure  suspicata  dal  Sydenhani  nel  Colera  epidemico  di 
Londra,  né  si  è verificala  fra  noi  nei  due  ultimi  anni,  e 
specialmente  nell' attuale  ( 1857),  nel  quale  sebbene  le 
diarree  fossero  innumerevoli  specialmente  nei  mesi  di 
luglio  e di  agosto,  pure  i casi  di  Colera  furono  compa- 
rativamente ben  scarsi,  e questi  lungi  dall’  essere,  almeno 
per  la  grande  maggiorità,  stati  preceduti  da  diarrea, 
comparvero  anzi  all’improvviso,  e senza  l’ antecedenza  di 
questo  prolluviu  o la  concomitanza  di  altra  condizione 
morbosa  di  sorta  alcuna. 

.Ma  ciò  poi  che  in  senso  mio  esclude  fino  all’ evidenza 
la  asserla  filiazione  del  Colera  asiatico  dalla  precedente 
diarrea , si  è il  fallo  innegabile  ebe  nel  185^-55,  mentre 
la  diarrea  era,  come  si  è detto,  quasi  generale  per  tutta 
Toscana,  si  vide  insorgere  il  Colera  non  solo  in  alcuni 
individui  che  non  avevano  diarrea,  ma  invadere  pur  anco 
alcune  località  ove  o non  regnavano  affatto  neppure  i 
ilu.ssi  ventrali  soliti  a mosirarvisi  in  ogni  estate , o vi  si 
mostravano  assai  più  miti  che  all’ordinario,  come  avvenne 
nel  Colera  di  Barberino  di  Mugello  c sue  diramazioni 
(vedi  1.”  App.  p.  i87),  in  quello  dell’Isola  del  Giglio  e di 
Asinalunga  [vedi  Par.  I di  quesla  2.*  App.  pag.  30  e A16) , 
non  che  nel  Colera  di  Monlefoscoli,  di  Murci , di  Pitigliano 
c di  Scansano. 

Ad  ulteriore  rinforzo  poi  delti  argomenti  addotti  fin  qui 
stanno  quei  fatti  dai  quali  risulta  che  in  coloro  nei  quali 
sopraggiunse  il  Colera  senza  precedente  diarrea,  l’insor- 
gere della  malattia  si  vide  rappresentato  dalla  manifesta- 
zione del  vomito,  e dalla  diarrea  o quasi  simultanea,  o 
con  piccola  precedenza  del  primo  sul  secondo,  o ciò  che 
è ancor  più  concludente  coll' erompere  di  quello  prima 
del  comparire  di  quesla.  Ai  fatti  osservati  da  altri  aggiun- 
gerò il  seguente. 
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Il  UoU.  Iacu|iu  Carpaniui , giovane  sano  robusto , e 
sommamente  morigerato,  godeva  perfetta  salute  aveva 
mai  risentito  disturbo  addominale  in  tutta  l’estate,  e nel- 
l'autunno del  1835,  e tale  pure  si  trovava  la  sera  del  27 
ottobre,  quando  si  coricò  alla  sua  consueta  ora  delle  11 
pomeridiane.  Ricrealo  subito  da  placidissimo  sonno,  ne 
venne  risveglialo  verso  la  prima  ora  ani. , da  forte  inci- 
tamento al  vomito,  che  fattosi  presente  senza  ritardo, 
condusse  fuori  dallo  stomaco  il  cibo  ingeritovi  col  pranzo 
di  quel  giorno,  non  seguito  perù  da  ulteriore  commestione 
nella  sera,  perche  tale  era  il  suo  costume. 

Trovatosi  del  tutto  alleggerito  dalla  preaccennata 
espulsione,  il  D.  Carpanini  non  lardò  a riprender  sonno  e 
dormi  placidamente  per  altre  due  ore  ; in  capo  alle  quali 
sveglialo  nuovamente  dal  bisogno  di  evacuare  il  ventre  si 
alzò  ed  essendosi  adagialo  per  sodisfarlo  fu  contempora- 
neamente investilo  da  vomito  e diarrea  , che  apri  la  scena 
ad  un  attacco  colerico  dei  più  violenti , e nel  quale  la 
mattina  del  giorno  28 , vi.silalolo  colli  egregi  suoi  curanti 
e miei  stimatissimi  amici , il  l>.  Vincenzo  Alberti  ed  il 
1).  Pasquale  l.andi,  oltre  la  consueta  sindrone  fenomenica 
spinta  ad  altissimo  grado , riscontrai  invaso  da  freddo 
marmoreo  anco  il  piano  inferiore  della  bocca  sottostante 
alla  lingua  che  non  di  rado  ho  trovato  conservare  un 
qualche  grado  di  calore  anco  nel  più  elevato  stadio  di 
algidilà  del  resto  del  corpo. 

Che  più?  .Alla  p.  .'129  di  questa  stessa  Appendice  ri- 
ferii il  raso  di  certo  Gaspcri  di  Campiglia , nel  quale  il 
Isolerà  corse  fino  alli  estremi  cou  soli  vomiti  ma  senza 
diarrea;  c non  dissimile  fu  l' andamento  delle  rose  in 
Lorenzo  Kaldi , in  cui  in  Colera  esordi  con  grave  ferocia 
sebbene  il  vomito  fosse  scarso  in  principio , e la  diarrea 
che  vi  mancò  aCTatto,  non  comparisse  che  a malattia  inol- 
trata , e con  sensibile  vantaggio  dell’  infermo  ( Colera  di 
S.  t'iioqfgiiii  p.  622). 

.A  questi  rasi  poi  arroge  i quattro  osservati  dal  1). 
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Tarugi  nello  spedale  della  Nunziatina  nel  ì setlembre, 
e più  ancora  quelli  del  9 dello  stesso  mest;  (pag.  296) , 
lo  sviluppo  subitaneo  della  sordità  e poi  del  Colera  in 
Pietro  Zetti  di  Fiesole  nel  momento  che  assisteva  la  co- 
lerosa sua  moglie,  e che  la  sera  stessa  dell'aUacco  era  gii 
cadavere  ( p.  92). 

Nello  spedale  di  Cucca  dopo  il  primo  caso  di  (Colera 
importatovi  dal  Balducci , tre  veneree  si  fecero  colerose. 
Ninna  di  esse  ebbe  diarrea  prodromica  ; lo  che  è tanto  più 
degno  di  osservazione  nella  seconda  e nella  terza  in 
quanto  che  rimasero  grandemente  esterrefatte  al  compa- 
rire del  Colera  nella  prima. 

Ninna  diarrea  esisteva  nel  refugio  di  S.  .àmbrogio, 
quando  vi  si  svilupp<>  il  Colera:  come  sanissimo  era  l'in- 
dividuo che  ne  fu  sorpreso  per  primo  alle  Murate. 

A tutte  le  sopra  riferite  osservazioni  poi  aggiunge 
peso  gravissimo  quanto  riferisce  il  nostro  Prof.  Bini  ri- 
spetto al  Colera  del  manicomio  di  Bonifazio , ed  il  Under 
Lindsa;  relativamente  a quello  dell’  Inghilterra , il  primo 
dei  quali  in  102  individui  divenuti  colerosi  vide,  in  soli  21 
sopraggiungere  il  Colera  alla  diarrea  , mentre  il  secondo 
dichiara  che  nei  manicomi  dell'  Inghilterra  la  diarrea  pre- 
monitoria mancò  in  tre  quarti  dei  casi. 

K ciò  che  merita  considerazione  sempre  maggiore  si 
è che  nella  prima  invasione  del  nostro  manicomio,  infermò 
per  prima  la  Itnntani  che  non  ebbe  diarrea  prodromica;  e 
che  nella  seconda  ingruenza  colerica  poi  ripetutasi  nel  ma- 
nicomio di  Bonifazio  durante  il  mese  di  agosto,  avverti  il 
Prof.  Bini  aver  mancato  la  diarrea  prodromica  anco  più 
spesso  che  nella  prima,  nò  aver  avuto  luogo  siffatto  proflu- 
vio nella  prima  cojerosa.  Lo  stesso  avvenne  nel  manicomio 
dì  Fregiunaia  ove  il  primo  a farsi  colerico  non  fu  diar- 
roico; ed  ove  fra  46  colerici  mancò  la  diarrea  in  26. 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  siccome  per  ispecialità  di 
condizioni  i dementi  sono  appunhi  quelli  che  vanni^u  dellì 
altri  individui  soggetti  alia  diarrea,  e mentre  i manicomi 
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furono  sempre  le  loralilà  nelle  quali  il  Colera  fere  le  strat;! 
maggiori,  il  ravvicinamento  di  questi  due  estremi  mostra 
che  se  con  essi  appunto  e sollo  la  loro  inilueiiza  potè  nel 
massimo  numero  delti  infermati  manifeslarsi  il  Cederà  seii/a 
la  diarrea,  questa  non  può  logicamente  ritenersi  come  la 
causa  efficiente  di  quello , nè  considerarsi  quest’  ultimo 
quale  una  successione  necessaria  di  quella,  e come  un 
transito  da  causa  ad  effetto  (a]. 

Ma  qui  non  bau  già  termine  i fatti  deponenti  contro 
la  supposta  filiazione  del  Colera  asiatico  dalla  diarrea  ed 
osteggiane  l' asserta  indipendenza  del  primo  dalla  s<>cun- 
da  ; che  altri  ed  anco  più  gravi  ban  potuto  essere  vcrilicali 
senza  dubitazione  fra  noi. 

E vaglia  il  vero  non  potrebbe  derivarsi  qual  llliazione 
da  pregressa  diarrea  il  Colera  ebe  esordi  in  Livorno  nel  18.').'), 
ove  diarrea  non  esisteva  net  popolo  prima  dei  5 agosto , 
e non  esisteva  pure  nella  Cinelli  ebe  ne  fu  prima  villitna. 
Non  era  diarrea  nè  al  (ìabbro,  nè  a Kosigiiano  quando 
vi  scoppiò  il  Colera.  Anzi  rispetto  a quest’  ullimo  è me- 
morabile il  fatto,  ebe  diarree  e colicbe  vi  avevano  avuto 
luogo  durante  il  mese  di  luglio  di  quell’  anno;  ebe  guari- 
rono però  con  molla  facilità,  e senza  essere  succedute  da 
verun  caso  neppure  dell’ ordinario  Colera  occidentale,  o 
sporadico;  e ebe  allo  scoppiarvi  del  Colera  asiatico  im- 
portatovi da  Livorno  nel  23  agosto,  ninno  de’ quattro  die 
ne  furono  i primi  aggrediti,  aveva  per  quanto  sia  stalo 
riferito,  la  diarrea  (Cons.  Med.  p.  57).  Non  fu  in  quel- 
l’anno preceduto  da  diarrea  nè  il  Colera  iiiqiorlato  a 
Lucca  dal  Pellegrini , nè  i puebi  casi  ebe  si  ripeterono 
nella  sua  famiglia  (ved.  1.  c.  p.  59],  nè  quello  di  Pi.sa, 
nè  di  Pontedera,  nè  di  Limile,  nè  di  Firenze  ove  ne  era 
immune  per  lino  il  Carrai  ebe  ne  fu  investilo  pel  primo. 

(a)  Il  D.  Babington  rirerUcc  che  sopra  711  ca»i  di  Colera  STiluppalisI  • 
bordo  della  fluita  iiiKicse  uri  Baltico  o nel  Mar  Nero,  in  non  esistoron» 
né  diarrea  nu  altri  sintomi  prcmonilorii.  (Aonales  d'IlyKÌéue  publique  et  dr 
Módécine  legalo,  octobre  IBS?,  pag.  Xli  ). 

Apprtuiicf  li.  Par.  il.  70 
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Non  si  mostrò  diarrea  in  Livorno , preGedenlemente 
ai  pochi  casi  di  Colora  che  vi  si  appalesarono  nel  1836, 
nò  in  antecedenza  alla  più  fiera  invasione  del  1837.  Ina-  » 
nanne  da  diarrea  era  la  lamiglia  Del  Corso  a Calcinala 
quando  le  fu  recato  il  (Colera  dai  Ferrai  provenienti  da 
Livorno  ( p.  446  Sanissime  le  due  guardie  del  lazzeretto 
S.  Leopoldo  quando  furono  destinale  all’ assistenza  del 
coleroso  sbarcatovi  dal  piroscafo  l’Oceano,  c che  dopo 
la  di  lui  morte  si  fecero  colerose  entrambe.  Sanissima  la 
popolazione  di  Marciana,  non  che  il  Berli,  quando  andò 
a governare  il  battello  inquinalo  da  Padron  Leoni , ed 
ove  assunti  i germi  del  Colera  ne  pati  tosto  l’invasione, 
e la  comunicò  successivamente  a chi , sebbene  immune 
di  diarrea , ebbe  contatto  secolui , o colle  robe  da  esso 
inquinale  [ 1.  c.  p.  447  V Nè  questi  sono  già  fatti  scarsi  ed 
isolati  ; ma  sivvero  moltiplicali  di  numero , costanti  ed 
uniformi  nel  modo  di  loro  manifestazione , e comuni  a 
popoli  ed  intiere  città , non  in  una  sola  epoca , ma  in 
quattro  separale  e distinte. 

Molto  più  inconciliabile  poi  col  concetto  «Iella  iden- 
tità di  natura  fra  la  diarrea  premonitoria  ed  il  Colera , 
e fra  la  relazione  di  quella  a questo,  come  di  causa  ad 
effetto  starebbero  i casi  di  Colera  avvenuti  negli  animali; 
nei  quali  mentre  i falli  osservali  fra  noi  tanto  nel  1833, 
quanto  nel  34-35,  fan  certi  della  successione  del  Colera 
in  essi  alla  ingestione  ed  al  lambimento  delle  materie 
coleriche , o per  lo  mono  alla  inalazione  delle  cnaana- 
zioni  omonime  delle  eiezioni , o del  traspiralo  dei  co- 
lerosi, in  ninno  di  essi  però  si  è osservato  mai  che  la 
diarrea  avesse  preceduto  la  «comparsa  della  emelo-catarsi 
da  cui  fu  in  essi  rappresentata  la  malattia,  e che  corse 
per  loro  sempre  fatale. 

Il  perchè  ritenuta  per  una  parte  come  cosa  dimo- 
strata ed  incontrovertibile  che  nelli  anni  1835-36-37-40  il 
(Colera  esordito  s«;rapre  o in  Livorno  o in  Porloferraio  per 
patente  importazione  dall’estero,  mentre  quei  due  primi 
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paesi  erano  iiumuni  da  diarrea,  venne  trasmesso  poi  nel 
modo  medesimo  nelle  altre  località  che  ne  furono  visi- 
tate , ed  in  esse  divampò  con  maggiore  o minore  inten- 
sità, ma  sempre  sema  essere  stato  in  alcuna  preceduto 
dalla  diarrea  ; c considerato  p«'r  l’ altra  ; 

Che  nell'  anno  1851 , selibene  il  Colera  esistesse  nel 
territorio  toscano  dal  gennaio  in  poi , pure  da  esso  non 
sì  fece  inaiiifesia  veruna  liliarione  di  vero  Colera  asiatico 
fino  al  luglio  ; 

Gite  le  prime  manirestaziunì  del  Colera  asiatico  di 
quell'anno,  avvenute  in  Livorno  ed  in  Viareggio,  dopo 
indubitabile  importazione  di  malattia  da  Marsilia  e da 
Genova,  ebbero  luogo  in  persone  che  non  avevano  diar- 
rea ( il  militare  Ferraresi  c la  Marta  Luparini  ] ; 

Che  non  si  vide  coesistere  colle  diarree  il  Cederà 
in  altri  luoghi,  tranne  quelli,  nei  quali  la  più  solerle 
analisi  ha  fatto  certi  di  manifesta  e di  uecessaria  o quasi 
necessaria  importazione  di  germi  colerici  dai  luoghi  ove 
già  esistevano  ; 

Che  ripetizione  ed  andamento  simile  avvenne  di  os- 
servare nelli  altri  luoghi  ove  nel  1855  divampò  il  Colera, 
in  alcuno  dei  quali  la  sola  presenza  della  diarrea  non 
bastò  mai  a far  sorgere  il  Colera  asiatico , prima  che  vi 
s»!  ne  verificasse  un  caso  avvenuto  dal  di  fuori  ; 

i;he  iu  alcune  famiglie  accolte  in  recinti  che  sebbene 
ubicanti  iu  località  travagliate  dal  Colera , pure  poterono 
tenersi  isolate  dal  contatto  di  uomini  o cose  infette  (pe- 
nitenziario dell’ Ambrogiana  ),  sebbene  la  diarrea  vi  avesse 
esistito  da  molto  tempo,  pure  a niun  caso  di  Colera  essa 
sola  potè  dare  origine , mentre  le  se  ne  videro  straziate 
quando  il  Colera  vi  venne  importalo  dall’  estero  ; 

Che  per  derivare  il  primo  e subitaneo  erompere  del 
Colera  nelle  località  in  cui  esordi,  non  che  la  di  lui  succes- 
siva trasmissione  delle  altre  nelle  quali  venne  importato, 
per  derivarle,  dissi , da  un  inasprimento  delle  diarree 
preesistenti  (quando  vi  erano)  indotto  da  pari  esaspera- 
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niriilo  nella  «'oslUiizioiu'  epidemioo  diarroica , Tarobbo  di 
uio^licri  amnicllurc  qucslo  iiiasprinicnln  c qiieslo  csaspc- 
raiuciito  ora  consono  ora  saltuario  alla  progressione  nel 
lenipo  e nello  spazio  in  cui  si  niostrti  la  nianireslazionc 
ilei  (Colera;  lo  che  sarebbe  lo  stesso  che  fare  dell'esaspe- 
rainento  della  pretesa  costituzione  epidemica  un  elemento 
ora  gradualmente  progrediente , ora  saltuariamente  sorvo- 
lante da  un  luogo  vicino  ad  uno  lontano,  lasciando  immuni 
li  inicrinedii,  sostituendo  cosi  la  poesia  alia  logica  medica 
e la  più  arbitraria  ipotesi  alla  severitù  della  osservazione 
e della  analisi. 

Or  lutto  ciò  sembrami  costituire  uon  una  supposizione 
ina  una  prova  provala  che  nelli  anni  1854-55  il  Colera 
esistè  fra  noi  per  sì’  solo  ed  indipendentemente  dalla  diar- 
rea, che  in  molli  luoghi  ed  in  molti  individui  lo  precorse; 
e che  anco  quando  ebbe  luogo  la  preesistenza  di  una  diar- 
rea come  fenomeno  di  costituzione  medica  precedente  essa 
sola  non  ebbe  eflicacia  a permutarsi  in  Colera;  cosicché  se 
questa  ultima  infermità  si  vide  sopravvenire  e coesistere 
seco  lei,  ciò  avvenne  per  importazione  de' germi  colerici 
dal  di  fuori  e non  inai  per  filiazione  dalla  preesistente 
diarrea;  senza  però  che  potesse  dirsi  che  quest’ultimo 
fatto , .la  comparsa  del  Colera , potesse  ravvicinarsi  ad 
essa  e molto  meno  farsene  di|>endcre  o stare  sccolei  come 
effetto  a causa. 

Mè  un  inverso  mudo  di  argomentazione  dall’  efletto 
alla  causa  , che  è quanto  dire  diilotlo  dalla  ellicacia  che 
risulta  essere  stata  ottenuta  pi’r  la  cura  tempestiva  e rego- 
lare della  diarrea  come  mezzo  preventivo  del  Colera,  sem- 
brerebbe alla  mia  tenuità  potere  condurre  eflìcacemcnlc  a 
conclusione  esscnzialnienlc  diversa  da  quella  espressa  poco 
- sopra. 

Imperciocché  ove  si  ponga  mente  che  la  diarrea , più 
di  qualsivoglia  altra  alTezione  intestinale,  sia  (>er  la  quasi 
identità  delli  organi  nei  quali  pone  sua  sede,  sia  per  la  mol- 
la analogia  della  sua  forma  morbosa  con  quella  del  Colera 
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lieve  prciìenliirc  una  i>p|inrliinilà  massima  a servire,  reme 
suol  dirsi , di  subslraio  al  (Colera  asiatico , le  quante  volle 
esso  si  l'accia  presente , e mollo  più  |>oi  quando  fosse  già 
diarroico  chi  più  lardi  ne  rimase  alTelto,  si  anderà  mollo 
facilmente  persuasi  che  intendendo  a curare  questa  diar- 
rea, si  viene  a togliere  di  mezzo  o ad  inslerilire  il  terreno 
su  cui  quel  maligno  sirmc  dovrebbe  germogliare;  o in  altri 
termini  si  viene  a toglier  di  mezzo  ciò  che  i patologi  in- 
tendono per  predisposizione  od  opportunità  alla  malattia, 
e senza  la  (piale  il  germe  del  Colera  non  spiegherebbe  i 
suoi  eflétii  ancorché  giungesse  ad  insinuarsi  nell' individuo. 

,V1  quale  primo  benetlzio  se  si  aggiunga  l’altro  con- 
temporaneamente apparecchialo  dalla  cura  che  si  adotta 
per  la  diarrea,  e che  consistendo  nella  stazione  o in  letto 
od  in  casa,  sottrae  chi  ne  é il  soggetto  a tulle,  o a gran  parte 
delle  occasioni  di  ricevere  i germi  del  morbo  da  cui  si 
cerca  di  preservarlo,  si  vedrà  che  dalla  elBcacia  della 
cura  diretta  ad  impedire  la*lrasmulazione  della  diarrea  in 
Colera,  e dalla  pn'servazionc  che  venga  ad  ottenersene 
niun’  altra  conseguenza  logica  può  desumersene  ( Hnlanlo- 
ché  almeno  con  prove  efficaci  e dimostrative,  non  sia 
assicurala  alla  diarrea  la  non  dubbia  virtù  di  generare  il 
Colera  asiatico  ) tranne  quella  che  la  cura  della  diarrea, 
non  ne  elide  già  la  potenza  generatrice  del  Colera,  ma 
annulla  soltanto  nell’  individuo  che  la  porla,  l' occasione  a 
contrarlo,  o la  predisposizione  a patirne  lo  sviluppo. 

Il  perchè  sembrerebbe  alla  mia  tenuità  poter  credere 
e dire  che  ad  accreditare  il  concetto  di  far  dipendere  il 
Colera  dalla  diarrea , considerando  il  primo  come  una  se- 
quela od  un  transito  di  questa  o da  questa  abbiano  sommini- 
stralo occasione  ed  impulso  non  lieve,  le  condizioni  in  che 
versava  la  pubblica  salute  nel  malaugurato  biennio  i8oà-SS, 
non  che  l'oblio  di  alcune  importanti  considerazioni  fra  le 
quali  primeggiano  quelle 

n]  che  la  diarrea  avente  i caratteri  colerici  può 
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essere,  come  osservò  il  Meli  e come  io  scrissi  altrove , un 
fenomeno  del  germe  colerico  già  incubanle; 

i)  che  il  più  saliente  fra  i fenomeni  dai  quali  è 
nella  generalità  dei  casi  preceduto  o concomilato  il  periodo 
deir  invasione  colerica,  è la  diarrea  caratteristica; 

c]  che  questo  stadio  d’ invasione  può  prolungarsi 
più  o meno  sotto  la  concomitanza  dei  soli  segni  che  gli 
sono  propri.  Difetti  mentre  l'assenza  delle  diarree  in  pre- 
cedenza all' irrompere  deJt'olera  fra  noi  nelli  anni  1835-49, 
e la  sopravvenienza  di  es.so  in  individui  non  tormentati 
antecedentemente  da  flussi  addominali , preservò  dal  pen- 
siero che  non  potesse  esser  sequela  o dipendenza  di  uno 
stato  morboso  ebe  non  esisteva,  la  presenza  delle  diarree 
nel  1834  in  antecedenza  alla  manifestazione  del  Colera,  e 
la  sopravvenienza  di  quest'  ultimo  a chi  era  stato,  od  era 
travagliato  da  esse,  dette  occasione  a supporre  o a ricercare 
un  nesso  fra  quelle  e questo. 

E questa  prima  scinlilla*trovó  facile  opportunità  a 
convertirsi  in  concetto  patogenetico,  quando  fattosi  presente 
il  (Colera  nelle  nostre  contrade,  si  videro  le  diarree  preesi- 
stenti assumere  i caratteri  della  diarrea  colerica,  ed  essere 
successa  dal  Colera,  non  già  perchè  si  fosse  per  un  au- 
mento d' intensità  trasmutata  in  colerica , e quindi  in 
Colera,  la  diarrea  preesistente  (lo  che  non  le  era  stato 
permesso  di  conseguire  prima  che  il  Colera  fosse  fra  noi), 
ma  sibbene  perchè  quei  diarroici  vennero  investili  dall'azio- 
ne dei  veri  e proprii  elementi  colerici.  Per  lo  che  quel 
flusso  diarroico,  cambiata  natura,  non  fu  che  l’ espressione 
del  germe  colerico  già  incubante,  o la  sindronc  fenomenica 
del  primo  stadio  della  invasione  colerica.  Dal  che  si  fa 
chiaro  non  potersi  in  questa  successione  di  stadii  morbosi 
ravvisarsi  un  transito  da  diarrea  a Colera,  ma  sivvero 
un  innesto  di  Colera  sopra  una  diarrea,  che  nella  sua  in- 
trinseca essenza  e natura,  non  ha  cosa  alcuna  di  veramente 
identica  a quello. 
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Senleiiza  simile  fu  pure  emessa  dalli  egregi  redatturi 
della  llelazione  slorira  del  Colera  di  Ferrara,  i quali  alla 
pagina  100,  dopo  avere  segnalata  la  facile  comparsa  della 
diarrea  in  chi  aveva  relazione  coi  colerosi , e dopo  avere 
dichiaralo  « che  il  ('olera  era  più  grave  quanto  minore 
0 era  il  tempo  per  cui  essa  durava  ; che  quanto  più  re- 
« pentiuamente  essa  compariva,  tanto  più  il  Colera  pro- 
« cedeva  regolare  nel  suo  corso,  e quanto  più  a grado 
« a grado  la  diarrea  stessa  si  manifestava,  tenendo  essa 
a stessa  un  andamento  ordinato  » escono  in  questa  con- 
clusione; « Tulli  questi  fatti  insieme  uniti  ci  inducevano 
n a ritenere  la  diarrea  così  detta  prodromica  come  un 
« primo  grado  di  Colera  , poiché  un  sinloraa  esclusiva- 
« mente  prodromo  non  dovrebbe,  a nostro  avviso,  conle- 
< nere  in  sé  tanti  elementi  proprii  del  morbo  che  lo 
a sussegue  ; non  dovrebbe  avere  un  potere , cosi  diremo, 
t>  quasi  assoluto  sulla  durata,  sulla  gravezza,  sulla  forma, 
u sull’andamento  infine  di  una  malattia,  della  quale, 
(I  anche  non  sempre,  fosse  semplice  promotore.  Prodromica 
u solamente  doveva  quindi,  secondo  noi , chiamarsi  quella 
(I  diarrea  rln-  non  arca  le  apparenze  siero-albuminose , 
« che  non  era  accompagnala  da  quella  speciale  Gsono- 
« mia , ma  quella  che  avea  caratteri  comuni  colli  altri 
n flussi  enterici , perché  appunto  era  quella  diarrea  che 
« predisponeva  e che  preannunziava  il  Colera  ». 

Diarree  eonaerutlve  a’  primi  caal  di  Colera. 

.Ma  se  nella  diarrea  preesistente  nei  luoghi  ove  per 
anco  non  si  è manifestato  il  vero  e proprio  Colera  asia- 
tico , o nei  quali  non  sieno  pervenuti  oggetti  in  qualsi- 
voglia modo  portanti  germi  colerici , non  può  nè  ammet- 
tersi né  riconoscersi  veruna  diretta  e provata  eflicenza 
palogenica  del  Colera  asiatico,  né  altro  valore  può  asse- 
gnarsele tranne  quello  di  costituire  chi  iie  é aflcltu  io 
grandissima  opportunità , o predisposizione  a contrarlo. 


;ìgo 

piiù  egli  dirsi  in  (ulto  c p<*r  lutto  allrrltanlo  di  quellr 
diarree  « he  ronseguilano  alla  prima  manifestazione  del 
Colera  nei  luoghi  stessi  c ad  ogni  ripetizione  del  succes- 
sivo suo  divampamento,  specialmente  se  il  male  vada  as- 
sumendo carattere  di  epidemicilà  nel  senso  galenico? 

Intorno  alla  quale  ricerca,  già  che  i fatti  osservali  nel 
1854-55,  mostrandosi  identici  a quelli  manifestatisi  nelle 
ingruenze  coleriche  del  18;J5-49  rispetto  alla  costante  appa- 
rizione della  diarrea  dopo  ì primi  casi  di  Isolerà  là  dove 
diarrea  non  esistendo  non  permettono  d’ asserire,  o di  cre- 
dere che  li  avessero  prere<luti , ed  intorno  all’ aumento  nel 
numero  dei  diarroici  dopo  un  primo  caso  di  Colera  là 
dove  esisteva  in  precedenza  questa  malattia  , non  che  circa 
al  non  costante  transito  in  vero  (Colera  delle  diarree  cosi 
sopravvenute , mentre  per  un  lato  non  resta  facile  a sta- 
bilir la  natura  e la  genesi  delle  diarree  in  discorso,  pure 
senza  ricredermi  da  quanto  ne  scrissi  in  proposito  nelle 
mie  Considerazioni  (p.  256-259  \ sembrami  per<)  essere  dato 
di  concluderne  che  l’ azione  del  Colera  asiatico  non  si  li- 
mita a quei  soli  nei  quali  esso  si  ripete  col  pieno  ed  intero 
apparato  fenomenico  che  gli  c>  proprio,  ma  che  la  di  lui 
sfera  di  azione  si  estende  pur  anco  ad  un  numero  d’ indi- 
vidui che  ne  restano  malalTetti  e nei  quali  questa  mala 
atfezione  si  fa  patente  |>er  lo  meno  rolla  fenomenologia 
diarroica,  senza  però  che  sia  dato  per  ora  di  determina- 
re, se  fra  queste  diarree  ( cioè  fra  le  esordite  dopo  il 
primo  erompere  del  Colera  asiatico  in  una  contrada , in 
una  casa  ed  in  una  famiglia]  quelle  che  raggiungono  l’in- 
tensità del  Colera  possano  considerarsi  come  una  diretta 
dipendenza  dall’  azione  del  germe  assorbito , e quale  uno 
stato  più  o meno  protratto  di  incubazione  del  germe  stesso 
che  va  ad  esplodere  nella  nuova  manifestazione  colerica, 
ed  alle  altre  che  non  si  elevano  a questo  grado  sia  im- 
partito, nuche  restano  nei  limiti  della  fenomenologia  diar- 
roica loro  propria , veruna  maligna  natura  trasfondibile 
ad  altri  iudividui , o se  esse  si  rimangono  nei  cancelli  di 
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un  puro  e semplice  sialo  irritativo  indotto  nella  fibra  dal 
principio  colerico  consideralo  unicamente  quale  un  ele- 
mento inaffine  alla  sensibilità  di  essa , cd  indipendenlc- 
menlc  dall'  azione  speciale  della  natura  sua  contagiosa , 
che  forse  fu  resa  per  cause  speciali  incapace  a riprodurre 
un  pieno  e completo,  sviluppo. 

Questo  concetto  che  al  primo  suo  annunzio  potrà  forse 
venire  giudicato  come  una  sottigliezza  o come  una  astrattez- 
za puramente  speculativa,  forse  non  lo  è del  tutto.o  per  certo 
non  fu  un’  astratta  speculazione  quella  che  me  lo  suggerì , 
ma  un  fatto , che  a me  sembrò  e sembra  di  non  lieve  im- 
portanza, e sui  quale  tornerò  appositamente  più  in  basso 
(Vedi  all’art.  Investigazioni  ulteriori  circa  ai  rapporti  che 
sieno  u possano  e.sscr  passali  fra  il  Colera  c le  costituzio- 
ni mediche  del  1854-53  desunte  dalle  cifre  di  mortalità  ). 

niatlnslvuc  delle  dlerree  dieire  I Itettl 
•••ervetl  dn  nei, 

Frattanto  volendo  assegnare  alle  diarree  che  (Fa  noi 
mostrarono  associarsi  al  Colera  in  modo  e tempo  vario 
c diverso  quella  meno  capricciosa  distinzione  di  che  pos- 
sano sembrare  suscettibili  di  fronte  allo  relazioni  da  esse 
esibite  col  Colera  stesso,  mi  parrebbe  che  potessero  venire 
tulle  comprese  e ripartite  nelle  tre  seguenti  categorie. 

1.®  Nella  diarrea  precedente,  c preesistente  alla  com- 
parsa del  Colera  asiatico  in  una  data  località  in  che  esso 
non  sì  è per  anco  mostralo.  La  quale  diarrea  per  avere 
avuto  luogo  nel  1854-55,  e per  essere  mancata  del  lutto 
nelli  anni  1835-35-37-49 , mentre  il  Colera  fece  il  suo 
corso  nel  mudo  stesso,  sia  che  fosse  preceduto  o no  dalla 
di  lei  presenza  nei  luoghi  nei  quali  comparve,  deve  rite- 
nersi come  non  avente  veruna  relazione  eliologica  sccu- 
lei  ; nè  può  considerarsi  come  causa  eflìcienle  o genera- 
trice di  esso,  ma  sibbene  ritenersi  quale  una  casualità  che 
può  esistere  o non  esistere , e che  quando  esistè  non  eser- 
citò sul  Colera  che  le  sopraggiunse  altra  influenza,  tran- 
Appendice  II.  Par.  II.  7t 
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ne  quella  di  causa  predispcnente  al  suo  sviluppo  u al  suo 
corso. 

2.'*  Nella  diarrea  che  si  manifesta  o che  almeno  fra 
noi  si  è manifestala  sempre  consecutivamente  al  primo 
caso  di  Colera  e ad  ogni  sua  ripetizione;  la  quale  siccome 
presagisce  non  solo  la  possibile  ma  la  molto  ft'equente  e 
facile  ripetizione  di  malattia  nell’ individui  nei  quali  si 
mostra,  mi  parrebbe  meritare  più  convenientemente  delle 
altre  la  qualificazione  di  diarrea  presagente  o premonito- 
ria del  Colera  nella  successione  del  suo  corso  (a). 

(a)  La  ate«»a  com  «ambra  estere  accaduta  a Londra  ( Appendii  to  repori 
or  thè  commiUee  for  scientiBc  iuquiret  in  relation  lo  thè  Cholera  epidemie 
of  1854.  London  pag.  90,  Tab.  lv.  lvii.  lviii.)  ore  dalle  tavole  mortna- 
rie  del  Colera  apparisce  cresciuta  la  mortalità  delle  diarree  in  proporaione 
deiraomenlo  di  quella  per  Colera.  Diralti  mentre  il  primo  decesso  per  Co- 
lera nel  1853  arvenoe  nel  7 luglio,  si  rede  che  le  morti  per  diarrea  che 
dal  t al  7 di  quel  mese  non  avevano  oltrepassato  la  cirri  dì  9 al  giorno,  nel 
giorno  antedetto  ascesero  a ti  sebbene  un  solo  caso  di  Colera  vi  avesse  luogo. 
Lo  stesso  si  vede  essersi  ripelnlo  anco  nel  decorrere  di  quella  epidemìa  (ino 
al  31  dicembre  1H54,  alla  quale  epoca  le  morti  per  Colera  sommarono  a 11671, 
mentre  quelle  per  diarrea  si  residuarono  in  5345. 


1853 

Colera 

Diarrea 

Luglio  (il  di  7 primo  caso)  31 

380 

Agosto 

. • m 

733 

Settembre  .... 

. M 111  * 

454 

Ottobre 

« 335 

383 

Novembre  . . • 

• 388 

383 

Dicembre  .... 

. « 43 

187 

Totale  . 

- fl.«  865 

3310 

1854 

Colare 

Diarrea 

(ìonnaio 

. N.®  7 

164 

Febbraio 

. V 3 

187 

Marxo 

• — 

154 

Aprile 

. ■ 4 

138 

Mazzi. 

. « 4 

141 

Giufuo  

. ■ 3 

169 

Loglio 

. « 306 

371 

Agosto 

. • 3513 

IIHi 

Settembre  .... 

M 6084 

990 

Ottobre 

• 833 

436 

Novvmbre  .... 

. • 53 

175 

Dicembre  .... 

• . « 5 

113 

Totale  . 

. 10886 

4050 
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3.”  lu  quclU  che  precede  di  ben  piicu  l'esordire  della 
léoumenologia  del  vero  e proprio  Colera , c che , ilivideu- 
done  il  periodo  in  due  sladii,  può,  come  dissi  altra  volta, 
considerarsi  col  Meli  nel  corso  del  primo  quale  un  feno- 
meno dovuto  all’  azione  del  germe  colerico  incumbante  , 
e nell’ ultimo  come  prima  primissima  manifestazione  co- 
stituente i primordii  del  (Colera  di  cui  esibisce  i veri  pro- 
dromi ; ed  a questa  conserverei  il  nome  di  prodromica. 

Per  tal  modo  mi  parrebbe  che  stabilendo  dietro  i re- 
sultali dell' osservazione  il  valore  respctiivo  di  questi  tre 
diversi  modi  di  esistere  della  diarrea  in  relazione  col  Colera, 
si  venisse  a collocarne  ciascuno  nel  grado  e nella  posi- 
zione che  sembrerebbe  loro  competere  assai  meglio  della 
loro  promiscua  riunione,  siccome  è piaciuto  ad  alcuno  di 
fare  , in  una  serie  puramente  cronologica , ed  avente  per 
minimo  estremo  la  distanza  di  poche  ore  e per  massimo 
quella  di  trenta  o di  quaranta  giorni  dall' esplosione  del 
Cederà. 

!èe  poi  questo  stalo  morboso  ^ diarrea  J e le  qualifica- 
zioni nelle  quali  mi  sarebbe  sembrato  conveniente  il  di- 
stinguerle , abbia  o possa  avere  avuto  particolari  e distinte 
caratteristiche  da  elevare  ciascheduna  di  esse  al  grado  di 
altrctlaiili  fatti  clinici  bene  avverati , ciò  è quello  che  io 
non  oserei  asserire  , c che  solo  potrà  deU;rminarsi  dalla 
clinica  stessa , quando  essa  stimerà  opportuno,  almeno  fra 
noi , ili  prendere  a subietlo  dei  suoi  studii  questa  feroce 
e seinpn'  misteriosa  malattia,  se  mai  alla  Provvidenza  po- 
le.sse  piacere  di  percuotercene  nuovamente. 


Li  i^oIi  (iivcriiU  rbe  ciùle  fri  i fiUi  oMervili  io  u quelli 

c<j<i4fimtlMi  fti  noi  ri>pcUo  alle  iliarree  «I  é ebe  mentre  nella  melrrijvolt  del 
Regno  l'nito  a<«unaerM  una  mortalliii  non  indifferente,  fra  noi  «econdo  la  de> 
poaiiione  univora  dei  soatrl  medici  o «eunero  Mit«efuilc  dal  Colora  «a  ne* 
glfUe,  e guariroQo  con  fariliu  »c  rurale  tempe^iivantenle.  D'onde  la  diter- 
«itiT  For«e  dalie  diverviU  di  luogo,  di  temprrameulo,  o di  altre  condlrioni 
loeali.  R forae  anco  dal  modo  ron  mi  ?emiern  fatte  ed  in«rHlte  le  relativa 
dirhiaraiiooi- 
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Ciò  p«r  al(ro  r>ic  alla  Irnuilà  mia  iicmbrprrbbe  se 
non  apparire , almeno  trasparire  dalle  relationi  dei  nostri 
medici  sarebbe:  l.°  che  le  diarret*  preesistenti  al  ('olera 
dal  gennaio  ai  loglio  1854  avessero  avuto  per  carattere 
prevalente  le  apparenze  biliose , e lotte  quelle  che  si  com- 
petono a siffatti  flussi  enterici  provenienti  od  influiti  da 
non  buona  alimentazione  ; non  senza  mostrare  special- 
mente  nell’ inoltrarsi  e neU’avvicinarsi  dell’estate  una 
qualche  tendenza  a farsi  sierose  ; 2.®  che  le  diarree  pre- 
sagenti senza  abbandonare  ogni  carattere  bilioso,  avessero 
nella  massima  generalità  dei  casi , vestito  l' aspetto  sie- 
roso non  senza  manifestazione  di  apparenze  albuminose 
più  o meno  manifeste  ed  intense;  3.®  e che  l’aspetto  ca- 
ratteristico di  diarrea  colerica  fosse  venuto  a farsi  sem- 
pre più  manifesto  in  quella  che  io  ho  chiamata  prodro- 
mica , e tanto  più  sviluppato  c appariscente , quanbt  più 
si  approssimò  il  momento  della  manifestazione  dei  vomiti 
che  la  dichiararono  ornai  soppiantata  dal  vero  liniera. 

Una  delle  ricerche  poi  che  incomberà  alla  clinica  di 
istituire  e chiarire , mi  pare , dovrebbe  esser  quella  di 
investigare , e determinare , se  c quale  relazione  o di- 
pendenza con  ciascuna  delle  tre  diverse  categorie  della 
diarrea,  che  Uespcrienza  ha  dichiarate  indubitabili  c che 
io  ho  sopra  stabilite , abbiano  o pos.sano  avere  i vibrioni 
osservati  già  da  altri  ed  in  questa  ultima  ingruenza  dal 
chiarissimo  nostro  prof.  Pacini,  e da  esso  assegnali  quale 
causa  elTicicnte  del  Colera.  Couciossiachè  l’ averli  trovati 
nelle  deiezioni  del  Colera  a malattia  dichiarala  od  anco 
incipiente  non  darebbe  diritto  a concluderne  logicamente  la 
presenza  anco  nclli  altri  tre  stati  della  diarn*a , c mas.sima- 
mente  nel  primo , ossia  della  preesistente.  Il  p<'rcbè  sareb- 
l>e  mi  pare  di  non  lieve  importanza  il  chiarire  non  solo  se 
vibrioni  esistessero  o no  nella  diarrea,  e se  sopraggiunte  il 
Colera  si  trova.ssero  in  preferenza  nel  solo  fluido  albicante 
[rict-waler  dell’  Inglesi  ) o se  fossero  presenti  anco  in  qnal- 
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sivoglia  parie  delle  materie  eseremenlirie  intestinali,  e nel 
mucco  lironchiale  come  sembri')  ad  alcuno. 

Duoimi  poi  che  ora  soltanto  mi  venga  in  mente  il 
pensiero  della  utilità  che  potrebbe  ricavarsi  daU'esteiidere 
siflalte  ricerche  ai  fluidi  intestinali  cietti  nelle  ordinarie 
diarree  sierose;  e più  particolarmente  poi  alle  materie 
elette  nel  Colera  occidentale  o sporadico,  e massimamente 
poi  aliora  quando  in  esse  viene  un  fluido  albicante  ana- 
logo in  qualche  modo  a quello  costituente,  se  non  il  solo, 
almeno  uno  de’  fenomeni  ritenuti  pei  piu  caratteristici  del 
Colera  asiatico. 

I di  Colera  Mlotleo  oaservotl  lit  Tooeouo 
eonsentniio  od  eategeino  l’odoslone  del  con- 
eetto  dello  orl(ine  spontaneo , e piuttosto 
quello  dello  importoolone  e del  contarla. 

DaH’esame  delle  rcsullauze  dei  fatti  consumali  nelle  sei 
ingruenze  coleriche  patite  dalla  Toscana  in  ordine  a ridurre 
al  suo  vero  valore  la  pretesa  influenza  ed  eflìcacia  della  diar- 
rea , cosi  delta  prodromica , ad  operare  la  genesi  del  Colera 
asiatico,  o a farla  considerare  quale  causa  eflìcenle  di  esso, 
venendo  ora  ad  istituire  l’investigazione  medesima  nel  pre- 
cipuo intendimento  di  porre  in  chiaro  se  la  natura  ed  entità 
dei  casi  di  Colera  osservali  fra  noi  consenta  l’ accettazio- 
ne del  concetto  della  di  lui  origine  spontanea  nel  185à-55 
operala  dalla  assorta  prt'senza  di  una  costituzione  epide- 
mico-colerica  nelle  nostre  contrade  ; o se  la  natura  dei 
fatti  stessi,  il  loro  esordire , ed  il  loro  procedere  nel  suc- 
cessivo svolgimento  della  miseranda  catastrofe,  sì  nell!  in- 
divìdui che  nelle  località  che  ne  vennero  malmenate  si 
accomodi  meglio  a quello  della  di  lui  importazione , mi 
sembra  opportuno , per  amore  di  maggiore  chiarezza,  il 
ricordare  sommariamente  come  le  più  famigerate  opinioni 
circa  a questo  punto  tuttor  controverso  della  patogenesi 
e della  patologia  del  Colera  sieno  le  seguenti  : 
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Opinioni  Moniniarle  circo  io  ctiolocio  dei 
Colera  ociaiico. 

1. °  Quella  del  vero  e puro  coiilagionisiuo , che  il 
duarissimo  Cav.  Prof.  Bo , colla  sua  eloquenza  umoristica 
si  compiacque  non  ha  guari  di  qualificare  per  volgare,  e 
che  è informalo  della  persistente  credenza  che  il  contagio 
del  Colera  asiatico  nato  già  sul  tìangc  (come  fu  detto  al- 
trove prim.  App.  p.  586)  ci  sia  stato  importato  da  luoghi 
ove  primitivamente  esisteva , c rigeneratosi  poi  c molti- 
plicatosi per  special  modo  di  malattia  nei  corpi  di  coloro 
che  per  primi  ne  furono  aggrediti , venisse  a diffondersi 
nei  successivi  per  le  ragioni  dei  contatti  di  ogni  maniera 
ed  in  parte  anco  pei  veicolo  dell'  atmosfera. 

2. °  Quella  dclli  epidcmisli  puri  che  con  maggiore 
generosità  del  l'rof.  genovese  io  potrei  chiamare  sublimi, 
se  nella  severità  delle  questioni  scientifiche  fosse  per- 
messo discendere  allo  scherzo  anco  il  più  innocente , o 
alla  più  lontana  ironia  (a)  ; i quali  cpideraisii  considerando 
come  spontanea  la  genesi  del  Colera  asiatico  fra  noi  la 
derivarono  come  quella  di  tutte  le  altre  malattie  popolari 
dalla  pura  e semplice  infiuenza  <lelle  comuni  cagioni  ; e 
negando  ad  esso  la  qualità  trasmissibile,  non  che  la  diffu- 
sibile e comunicabile,  per  la  ragione  dei  contatti,  ne  am- 
messero  ogni  successiva  propagazione  per  la  sola  infiuenza 
delle  cagioni  medesime  che  lo  generarono;  mentre  altri , 
concussa  alla  sempre  rre.srcnte  intensità  di  azione  delle 
cause  universali  la  potestà  di  fare  assumere  al  Colera  per 


(a)  Al  rompBrir«  «li  uoova  qujiUfìea  daiU  dal  Profaaaore  Bo  al 

ronUfioiii^mo,  e roti  iDdirctUoipntf  ai  conlagioni.àti,  non  manco  di  farvi  au- 
bilo eco  un  qualche  pedante,  il  quale  aenaa  avere  la  rara  e doviaioaa  aap- 
pellellile  di  acieoia  di  cb«  va  insignite  il  sommo  Palelego  di  (ìeneva  folae 
ad  imiurlo  aolo  in  qoeaU  disionc  : solita  • meschina  ImiUaione  della  bur- 
banaa  pedaiile>tra  che  non  riesrendo  ad  imitale  i grandi  maestri  nella  subii- 
miU  dei  coDcetti  asneiia  almeno  di  farlo  nella  più  facile  sebbene  mene  elo- 
giahile. 
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esse  osordilu  la  nalura  contagiosa , ne  considerarono  il 
successivo  divampamento  come  dovuto  ad  entrambi  i pre- 
accennatì  fattori , alle  influenze  epidemiche  cioè,  e all' ele- 
mento contagioso , quale  agente  secondario  però  c non 
primitivo. 

3.°  In  mezzo  a questi  due  concetti  poi  che  potreb- 
bero considerarsi  come  li  estremi,  sorsero  varie  modifica- 
zioni fra  le  quali  primeggiano  quella  della  miasmizzazioue 
colerica  dell' illustre  Professore  tliovanni  Francesebi  (o); 
quella  dell' ente,  o miasma  colerico  del  chiarissimo  Doti. 
Oecio  Valenlini  (A),  c quella  del  principio  zimotico  del  Colera 

{«}  Il  Coler*  d‘oDde  nasico  t come  »ì  propofrbi.  Fono 
(k)  NolU  TCduU  dì  esporre  «Ila  altrai  con»iderazione  tulio  ciò  ebe  può 
riferirai  al  coucreto  della  queatiooo  reiati?a  alla  contagioailA  od  epidemicilè 
dal  Colora  aaialico,  mi  è aombralo  epporlUDo  eooaeiroar  qui  il  rartegiiio  di  ebo 
mi  ba  onoralo  qurato  dolio  e leale  medie»  iUliaoo,  c di  farlo  appuolo  io  teati> 
noDiaoaa  dell' onore  «ogualaio  ebe  io  ritengo  arerò  ricevuto  da  lui  ebo  non 
ho  adognato  farne  meco  aof getto  di  atudie,  e ebe  unto  piu  io  apprecao  ìu 
qiunlo  che  egli  è io  parlo  diaMiiaioiitc  dolio  mie  convinaiooi. 

Cbiarlafiimu  Sig.  Dottore 

« Adempio  aebbeno  un  poco  lardi  a uu  dovere  ebo  mi  corro  verae  la 
aommadi  lei  geoUleua,  cui  debbo  dupiicali  ringraiiamenti  pel  doppio  caem- 
piare  delle  ano  oaaervaaiooi  ani  morbi  epidemici,  di  che  ba  voluto  rionuo- 
varml  il  dono,  dopo  che  per  igueU  cagione  uon  mi  perveuue  l' invio  del  pri- 
me apeditomi.  Nella  quale  ripeliaiooe  non  potendo  io  non  ravviaare  una 
aiogelare  di  lei  corteaia  rerao  di  me,  acuto  quindi  il  debito  di  pregarla  ad 
aceetUrne  apeciali  e aentìli  ringraziamenti;  avvegoatbé  io  vada  convinto 
di  avere  aecolei  qoeato  debito  non  per  la  aoia  matoriaiiU  deirinvio  di  que- 
sto tuo  pregiaitaainio  dono,  ma  aibbene  por  rintoresae  che  me  ue  ba  iapirala 
la  Iattura,  per  la  quale  ho  dovuto  convincermi  come  una  non  ordinaria  aup- 
pelletlHe  di  dottrina  vada  In  lei  congianU  ad  una  iutelligenaa  aommameote 
penelraoCe,  e quel  che  é ancor  più,  amante  dei  fatti , e del  positivo,  anziché 
dei  aoli  coucep«aienti  aatratli  e purftmenie  ideali  e faiiieatici.  E qui  prima  dì 
lutto  mi  piace  di  dirle  come  mi  sembri  graodemenle  apprezzabile  il  auu  di* 
viaamento  di  riprendere  li  studii  prediletli  dai  medici  deirantiebila  ed  un 
poeo  troppo  negletti  da  quelli  dell'eia  che  ci  precede,  circa  alla  iuflueuza 
delle  costituzioni  mediche  ed  epidemiche  aia  nella  modilìcazione  delle  ma- 
laUie  ordiuarìe,  aia  nella  produzione  di  nuove  iafermità,  e specialmeule  poi 
delle  popolari,  sU  influe  per  rinoegabilc  intcresaenia  che  esae  poaauno  apie* 
gare  nell' apparecchiare  o faeiliure  le  diffusione  delle  importate  o imporubili 
nostro  aoolo  da  eairaoee  regieoi. 

• Se  non  che  nell' apprezzare  U convenìeuza , e la  importauza  di  siffatti 
studii,  c nel  IribuUrie  H elogi  da  lei  si  beu  uierìUU  per  farseue  nuovo  prò- 
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nasccnle,  c multipUcanlegi  per  uoa  azione  fcrmcntalira  fuo- 
ri del  corpo  e nel  vortice  stesso  dell'  atmosfera  ; concetto 


motore  e cildeijialore  MlerU  ed  illumiotto  io  non  Mpreì  notcondorle  come 
dalle  inTe»li(axioiii  che  é dato  di  tornare  io  onore  non  aia  aecondo  la  mia  te> 
nniU  aperabile  di  trarne  aabito  quel  frullo  che  ai  vorebbe , c che  da  alcuni 
pure  credeai  ora  coiiaefuibile,  nel  rilleaao  della  mancania  in  cui  ai  é di  un 
termine  di  coofroalo  cui  riferire  le  odierne  apparente  delle  malattie  e di 
paragonare  la  influenza  di  tale  o tale  altra  costituzione  epidemica  con  alcun 
tipo  già  atabililo  per  la  oiaerrazione  dei  tempi  anteriori»  e aensa  il  quale 
confronto  le  odierne  oaacrTaiioni  non  poMono  avere  altro  carattere  al  di  là 
di  quello  di  altrettanti  fatti  oaservati  e aiabiliti  oggi  » ma  non  mal  di  og- 
getti di  cónfronlo  da  stimarai  » o di  massime  da  stabilirai  sull’ appoggio»  e 
aulla  eoRiparaiione  con  fatti  identici  auteiiori,  apparati  e già  conaegnati  al- 
r iatorii.  E poiché  ella  ha  citale  le  oaservaziooi  del  Cbiariaaimo  Prof.  Cook 
mendalore  Bufalini,  coal  aegoenrio  io  pure  quella  aoa  eaempliflcaiioue  le  di- 
manderò come  alabilire  in  principio  utile  per  servir  di  base  a particolari 
deduziooi  patologiche  e palogeuicbe  tutte  le  alterazioni  del  aangne  interve- 
nute, secondo  lui,  per  iuflueuze  estrinseche  dal  1817  in  poi,  quando  per 
punto  di  partensa,  non  si  ha  la  eongnizione  esalta,  non  dirò  del  sangue  io 
genere  cbimicameole  esaminato»  ma  quella  del  sangue  in  specie  consideralo 
come  elemento  aia  attivo  aia  passivo  modificato  o comunque  deviente  dalla 
primitiva  normalità  per  la  influenza  delle  costituzioni  mediche  od  epidemi- 
che che  hao  dominato  anteriormente  a questa  epoca?  {a} 

c Nè  mi  pare  che  a questo  difetto  poau  efflcacemeule  rimediare  o sup- 
plire Il  criterio  desumibile  dalla  lolleraaia  di  tale  o tal*  altro  medicamento 
non  che  quella  dello  stesso  salasso  per  concluderne  che  se  oggi  una  peripoeu- 
raonia,  o uoa  pleurite  può  vincersi,  e si  vince  con  minor  numero  di  soUra- 
liooi  e colla  perdita  di  miuorl  dosi  di  sangue  di  ciò  che  avveniva  dieci,  o 
venti  anni  avanti,  questo  rlsultameoto  sia  dovuto  a cambiala  indole  del  aserbo, 
o ad  infievolimenlo  nella  fibra,  o ad  una  minore  toUeranta  per  parte  delli  io- 
fermi  indotta  lo  essi  dalle  odierne  costituzioni  epidemiche.  Imperocché  per 
venire  a cosilTatta  conclusione  mi  sembrerebbe  che  per  un  lato  bisognasse 
prima  escludere  il  possibile  che  la  moltiplicità  dei  salassi,  e la  propinaaiooo 
delle  grandi  dosi  di  medicamenti  amministrati  altra  volta  non  peccasse  in 
allora  di  eccesso  indotto  piuttosto  dalla  prevalenza  di  un  sistema  aotiché  dal 
vero  bisogno , come  il  minor  nunsero  di  quelli  impiegali  oggi , anziché  alle 
mutale  condizioni  dell’ organismo,  e alla  diminuita  resistenza  organica  sia 
dovuto  piuttosto  sd  una  diversa  predileiioue  sistematica  di  tale  o tale  altro 

(a)  Io  non  taprei  a qttal  fonU  pié  ubortooo  riariora  ehi  esrooMs  proto  di 
guanto  a$$eri»eo,  che  alto  lettura  dette  eotuideraiioni  del  Doti,  Ranieri  Bellini 
tulio  ttate  in  che  attualmente  froonti  f umorizmo  patologico  (Pisa  185S)  aro 
Faniore  con  /ter  di  tenne  e di  logica  ha  messa  noUa  pié  chiara  eotdoma  la 
manehonalesxa  dei  doli  tui  guali  tiene  oggi  appoggiato  tatto  F edifiiie  fuico- 
patologico  retatiro  al  tangue  e alti  umori  del  corpo  umano,  non  che  la  iaef^ 
eoera  delta  attuale  rkimica  orgamicaucottUairne  una  tclida  ed  attendtbilo  di- 
mottraztone. 
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•^cogilaU)  già  in  Inghilterra,  adottalo  più  tardi  in  Kraiicia 
ed  in  tìermania , c reccntissinianieiite  in  Italia  dal  Ti- 
inaiis  (a\ 

melodo  curAlivo:  od  inco  rni  I fnediri  |iiù  stAcunoti  fu- 

rono coudolli  da  un  piA  paralo  «ludio  Ovì  morbi  e da  una  più  frtdda,  ed 
impaniale  oaaerTatione. 

• Due  ordini  di  falli  mi  condurrebbero  a (ale  peràita^ione,  dei  quali  è 
primo  r«4«erc  hIbIo  testimone  della  aucressioiie  e deirasvirendameiilo  dei  Ire 
più  fumicerati  sistemi  che  nella  prima  mrlà  del  «ecolu  che  corre  Roverna- 
rofin  n rampo  delta  |Niti>li«RÌa,  e della  clinica  medica,  qnali  furono  la  dot- 
trina di  Bro«n,  quella  del  conlro^Umolo,  e la  riforma  Tomma^iaiana,  e «olio 
rinnueiiia  dei  quali  tidi  ripetiitameiile  nel  correre  della  sless-a  staRioiie,  e 
nella  <te«aa  cnr«ia  del  med<‘*imo  «pedate  meditare  a destra  uii  medico  brow- 
niano , a «Inistra  un  rontrn«timoli«la  eil  atere  presso  a poro  li  Messi  successi, 
comunque  l'iieo  trattasse  i' infermi  col  metodo  alessifarmaro  il  più  esaltai», 
mentre  T altro  li  inl<)S«icava  con  uriiÌ  maniera  di  dcpriineuti  e di  Telcuì  dis- 
sausiiaiidoli  fino  atl'unetnia.  Rpptire  tutti  rsntasauo  ru«atina  al  proprio  si- 
stema eil  incriminasano  l’ opposto.  !Son  si  udirono  forse  talora  decantati  i mi- 
racoli dei  murialr»  di  barile  in  operare  i buoni  efletti  ebe  si  vedevauo 
accrescersi  Riunialmente  in  tale  individuo,  che  s>i  era  assoRRetlato  oli' uso  di 
quel  medicamento,  e (riunii  a iale  un  srRiio  di  miglioria  da  considerarlo  quasi 
condotto  in  sul  limiUre  della  completa  guarigione  venire  fallì  certi  che  non 
murìalo  di  barite,  ma  cremar  di  tartaro  in  dosi  minime  era  stato  apprestato 
dui  farmacisla  che  non  avea  mai  posseduto  quel  farmaco,  e che  per  non  con- 
fessare la  inopia  della  stia  ofllrina  uvea  permutata  l' ordiuaiiuue  del  curante 
nella  sostanza  precitata  (fr). 

• Quando  pochi  anni  indietro  venne  ctimmeodatti  I'  eilicacta  érlla  can- 
fora coir  oppio  per  vincere  le  diarree  e le  dissenterie,  mio  dei  piu  diligenti 
e più  illuminali  curanti  del  noslro  arcispedale,  il  D C.  C.,  si  dette  stibilo 
ad  e«perimeutare  il  rimedio  aaiedello  accreditato  dalla  loagniloquciua  di  non 
pochi  giornali. 

u Or  mentre  allì  espertineuli  che  uudavauo  imprendendosi  dal  dotto  medico 
florentiuo  ri«|jondeva  esito  grandemente  diverso  da  quello  prcroiiiixalo, accadde 
che  in  lina  donna  la  quale  orasi  condotta  airarrispcdaie  per  cronica  e diniiiriia 
dissenteria,  alla  propinaiioue  delle  prime  dosi  del  farmaco  iiicomiticiù  tu»lo  a 
tarsi  ((impaglia  tale  una  dìminuziunc  delP  ostinato  flusso,  c questo  si  ville  in 
broTt  giorni  «ì  complelnmente  (olio  iuiìeranirute  dì  mezzo,  che  medico  o aslanii 
non  «epiH'ro  trattenersi  dairagciungere  alle  altrnt  le  pnqirie  conviniioni  circa 
la  indubitabile  eflìeacia  delta  preacceunata  miseria  quale  rimedio  per  iccel- 
lenza  a debellare  i piu  ostinati  flussi  diarroici  e dissenterici.  So  non  che  fu 
reesiirri  ricreilersi  dalli  eiicntnii  troppo  precxcemcnte  c troppo  leggermente 
iribiilalìle;  deppoiebt^  coiigedala  l'inferma,  si  trovarono  nel  disfarne  il  letto, 
e precisuiiHmie  sullo  il  capezzale  luti  i aiuguli  pacchetli  delle  presciizioiii 

'n]  Sulle  epidemie  rnlerìrhe  delti  Stati  Sardi.  Torino  tHh7. 

t A)  io  «fello  fui  teafirrwiMC  tli  guelfo  fhllo  nrrtnuto  Hflla  e/(iai>a  di  A.  VaecA 

ìhos. 
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Intornu  allv  quali  luudilìcaziuni,  riporlandomi  a quanlo 
già  !KTÌssi  altrove  rispetln  alla  prima  [a] , a quel  tanlo  che 


tutele  rtUe,  c atl  farmecttU  conteanatfle,  tenti  che  etu  leettc  inferito  nep- 
pure  u»  alotno  del  medicamento  «ai  veaiva  aacritU  la  portento<ia  puariftone 

a KaccomaDdaodo  peitauto  l’atleala  pouderaaioue  di  qu«aii  falli  a tulli 
coloro  che  daircITettu  dei  medicameoU  propinati  nelle  finpole  malattie  opiuaae 
doverti  dedurre  il  criterio  per  ritalire  alla  tognixlone  e clcienBinaziooe  deli'et* 
venia  di  ette,  dirò  piullotto  come  il  tecoodo  ordine  di  ftUi  »it  cottituUo  da 
quelli  che  motirauu  come  appunto  per  la  maricania  di  un  tipo  di  confrouio  per 
Jeduiioni  utili  od  univorbf,  nella  «letta  contrada  fra  due  medici  coniempnra* 
neomenie  etereenll  la  medicina,  Tuno  veda  cotlilozloue  epidemica  dominante, 
ed  influenza  uon  dubbia  delti  apenti  etterni  ordinari  a modìticare  I comuni 
«tali  morbosi,  mentre  rallro  la  cKlude,  uérieKea  raevitare  oeirandamcnto  di 
etti  cota  alcuna  di  «oidaniiaìmcnte  diverta  dal  corto  ordintritmente  tddimo- 
«trato  nelli  anni  nei  quali  non  cadeva  alcun  dubbio  di  concomitanze  al  ree. 
Il  perché  io  credo  che  il  riabituare  i medici,  e rlcoadurli  alli  tludii  che  ella  ha 
h iiDcntato  con  tanto  criterio,  e con  tanta  avvedulem  iutonio  all*  azione  che  Io 
lofluenie  cotmo-tidcreo-iellurichc  possono  etercitare  «al  morbi  in  genere,  e 
tot  popolari  In  apecie  ae  non  potrà  «piegare  di  «ubilo  tutta  la  entità  di  cui 
puu  eaaere  rapace,  «ervlrà  a «tabilire  quando  ebe  «la  le  basi , per  utili  con* 
fronti  da  i«lit«ir»i  per  Tavveuire,  ed  «(^rterà  allora  lutti  quei  vantaggi  di 
cui  ora  non  può  ebe  iofondere  la  speranza. 

■ Non  osinore  acume  O’ingeguo  poi  di  quello  spiegalo  nelle  due  prime 
parti  del  tuo  commentario  ella  luoitra  nella  terza  non  ebe  nella  memoria  ivi 
riprodotta,  c ebe  ella  destina  alia  speciale  trattazione  del  Colera.  Hella  quale 
«ebbene  dovesse  sembrare  a prima  vista  che  I foncetti  da  noi  profcMati  do- 
veaaero  Hhvàrtl  in  una  grande  divergenza,  aliesocbe  ella  professi  le  massime 
miasmistiche,  io  le  eoutagionitlicbe,  pure  se  si  guardi  uon  alle  parole  uta  allo 
spirilo  che  le  informa  la  conciliazione  fra  noi  è molto  pid  facile  e viciiià  dì 
ciè  cho  non  ai  crederebbe,  imperocché  coneedendtde  quanto  ella  possa  deside- 
rare circa  alla  natura  del  suo  ente  colerico,  subitoché  ella  atumeUe  che  Teute 
u il  quid  specifico  generatore  dei  Colera  si  propaga  per  coaiatlo  (pag.  107)  a 
subito  che  ella  accorda  che  I miasmi  possono  riprodurre  sé  ^ssi  nelle  sostan- 
ze, e nei  corpi  che  invest4iao,  Il  di  lei  mh«ma,  equivale  precisamente  al  mio 
germe  contagioso,  pereto  che  si  riferisce  alla  sua  specificità  ed  alla  sua  ri- 
produzione nel  corpi  animali  : restando  però  sempre  a di  tei  carico  la  dlrati- 
«trazione  uon  della  sola  prima  origine,  ma  di  uguale  riproduzione  di  queMo 
suo  miasma  nei  corpi  Inorganici.  Fin  ora  la  questione  fra  conlagionisU , a 
raiasmìsii  slava  in  ciò  che  i primi  disseutivauo  dai  secondi,  in  quatitoché  il 
valore  palogeoetico  dato  ai  miasmi  non  implicando  la  toro  riproduzione  nei 
corpi  animali  Investili  ds  essi  all*  oggetto  di  riprodurre  malaiUe  identiche 
nei  saui  che  ne  fossero  auccessivatoenle  alfeUi,  ogni  questione  é troucala  su- 
bito che  ella  dimostri  che  i miasmi  si  riproducono  essi  pure  identici  alla  ma- 
niera dei  grriai  contagiosi,  sta  che  U loro  riprodtitiuiie  si  faccia  per  geritu- 

|a)  Vedi  le  mie  lettere  al  Prof.  tiìv.  Frauceschi  nel  ltacco|liiore  Medico 
ili  Fano. 
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vailu  u coiiiivguarc  in  questa  stessa  appendice  rispetto  alla 
seconda,  dirò  per  tutte  le  altre  che  esse , in  ultima  analisi. 


natioue,  per  fermcoCtiione  od  in  quolniTOfflio  ollro  modo,  perrìoccbé  ÌDloroo 
• silìillo  MibicUo  1 primi  ooo  ne  Htppiano  oieale  di  più  dei  oocondi. 

« tn  ollro  piuita  resUrà  piuUooloa  tchioriroi  circo  olio  origine  di  que- 
hio  enic  colerica;  rispetto  allo  quale  origine  lo  voglio  sperare  che  se  a me 
conUglonista  riuscirà  a provare  ( parlo  del  Colera  di  Toscana  ) ebe  il  gemo 
del  morbo  nelle  sei  volle  ebe  travagliò  il  nostro  paese  vi  fu  sempre  impor- 
tato dall' estero,  e mostrò  indole  sempre  alUccaticcia  nelle  successive  sue 
diffusioni  nel  nostro  territorio,  sis  che  vi  fosse  assenso  o presensa  di  costi - 
lusioni  mediebe,  e se  cosi  vogliasi  anco  cpidemiebe,  non  le  sembrerò,  spero, 
indiscreto  se  io  esigerò  da  cbi  professa  contraria  opinione  prova  ugnalmente 
provata  con  fatti  e ooo  con  semplici  argoraeDtaiioni , con  cui  si  dimostri  ebe 
U suo  ente  rolerieo,  o il  miasma  generatore  del  Colera  asiatico  potè  iosorgare 
«pootaneo  io  una  qualche  provincia  per  sole  influenie  epidemiche,  e senta 
che  esso  avesse  avuto,  o potuto  avere  dirette,  o indirette  comuoicaiioni  per 
via  di  uomiui  o cose  roo  luoghi  precedentemeate  infetti  dal  naorbo. 

• Ma  io  non  mi  avvedeva  di  averla  orani;tÌ  troppo  e soverchiamente 
stancala.  Me  ne  scusi  ; od  accogliendo  beuignamenle  l' omaggio  della  molta 
mia  stima  e rev creola , mi  conceda  l’ onore  di  coiifermami  ec. 

6 maggio  1HS7. 


r.  Betti. 


Illustrissimo  e Cbiarissimo  Sig.  Professore 


« La  somou  bontà  con  cui  alla  &.  V.  Cbiariss.  e piaciuto  di  accogliere 
le  mie  povere  osscrvailoni  sul  Coiers . e gli  umani  sensi  usati  verso  di  me 
nel  pregiato  di  lei  foglio  de’6  maggio  IBB7  imponevano  dal  canto  mio  l'ob- 
bligo di  retribuirla  con  ogni  dimostraiione  di  stima  « di  gratiUidiue.  K sa 
Unora  mi  sono  astenuto  per  questa  parte  di  aprirle  tutto  l'animo,  non  av- 
venne perebà  tal  obbligo  fosse  in  me  dissipato  o meno  sentito , ma  perché 
akune  mie  traversie  nella  salute  c in  altro  me  ne  fecero  impedimento.  La 
prego  adunque  ad  iteusare  11  mio  difetto  qualunque  sia,  e a ricevere  ora  e 
per  sempre  le  esprcssiooi  della  profonda  mia  ricouosceuaa;  le  quali  sebbene 
di  troppo  inferiori  alle  umane  e gentili  premure  della  B.  V.  Cbiariss.,  lullavia 
serviranno  per  prova  sincera  dell'amore  e del  rispetto  grandissimo,  che  le  pro- 
fesso, aveudola  io  per  uuo  di  quei  rari  ìugegni,  che  si  estollono  nella  repub- 
blica medica  cou  doppio  titolo,  per  eccelieiiia  d'intcllelio  e per  bontà  dì  cuore. 

« Ninno  io  Italia  studiò  il  Colera  con  eslensinne  di  vedute  e profondili 
dì  criterio  al  pari  della  S.  V.  Cbiariss.,  e le  coostderaiioni  ch'ella  ha  de- 
gnalo di  porgere  sul  conto  mio  souo  di  tal  peso  e valore,  che  qualuuqua 
cnitraria  ragione  mi  sapes-<c  immaginare,  diOicilmenie  p^jtrebbe  cs»er  Ter* 
fello  irremovibile  dell' intima  ronviniione.  Avvertendo  ella  che  l'influcnia 
còsrocKsidereo- tellurica  in  ordine  storico  dei  morbi  epidemici  e contagiosi  non 
ba  un  termine  di  coufroolo  scieuliiico,  esprime  tal  vero,  cui  uiuuu  oggi  ai 
troverebbe  al  caso  di  contraddire;  sebbene  la  mancauxa  di  questo  termloe  , ' 
com' ella  suggerisce,  non  defrauda  o scema  il  merito  delle  osservaiioni  rife- 
ribili alle  suddette  influeoae,  dacché  si  ritennero  buone  e utili  dai  maestri 
dell' arte  piu  celebrati,  e d' iroporlanti  e positivi  risullamenli  furono  cagiono; 
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non  sono  chi'  niuiiilicaziuni  del  conrollo  dei  cunlii|{iunisli  ; 
iinperciocrhé,  come  (fucsli.  coloro  che  le  |iroress«no  ainniel- 

|rrr  mi  *o  l' iutrrniiinar  loro  nnllo  <ir*rìal(‘ cporhr  d«lia  mediria»,  r la  dell- 
renia  ili  metodo  iiell' i^lilnicie  impedirono  di  «esuitare  quella  «urre««ione  o 
quel  ne<iSQ,  che  a molli  pare  di  dcnritere  nei  renmneiii  della  natura  orgauica, 
o di  ritrarre  quel  reputo  onde  cia««iQrare  «i«leii<alìcafflrute  le  diverge  loro 
raiesoiie,  non  ìmplirano  che  culai  senere  di  naaervaiioni  abbi»  meno  iute" 
ra»«e  c «I  renda  di  minor  predio  ai  nelle  malattie  epideinirbe  che  nelle  eoo- 
taiiofte.  Sul  quale  prupusilo  lu  non  iniialero  davranlaititio  Uopo  che  la  S.  V. 
Muricce  colla  <>u»  autorità  riuipoiiania  delle  accurate  inilaRiiii  inloroo  que- 
«le  malerie.  Nella  iiu«lra  eli  le  ticeiide  ineteoi«lo|iiclie  aa»un«ero  rambia- 
menli,  che  non  itfuKgirono  ai  piu  Tolgari  us*>«rvalori,  e che  ebbero  forsa  di 
moiUricare  i co<tuii>iele  abitiiUiiii  del  |>upolo,  itiduccndu  segnatamente  cau- 
tele nel  metodo  di  Te»liree  di  cibar»!.  .4d  rsai  contumporauee  furono  le  ma- 
iaille  delle  vili,  quella  delle  |»atate  . quella  dei  grani»  e di  altre  piante 
alimentari,  quella  dei  bachi  da  seta;  e conlemporaiieaioenle  pure  noi  qua- 
drupedi domentiri  e nell' umana  famiglia  una  Iliade  di  {Mtimenli  ed  infera 
mità  non  mai  provato.  Ili  tembròdunqne  roAO  mollo  ragionevole  l'ammetlere 
un  rapporto  diretto  tra  codeali  rambiamenli  e tulli  aiffatli  malori , di  giiiaa 
rlie  qucftti  fi  rendano  iiece»»aria  cuiifegueuia  di  quelli;  per  cui  quand'anche 
il  piiiicipale  prudullu  debba  esicre  un  roulagie,  non  poa»a  geiierarfiin  ogni 
dove  « dilTuiuimenle  venia  il  concorfo  c riiiimediala  influenza  degli  agenti 
covmo  lrllurld.  A parer  mio  il  divario  che  passa  tra  gli  eptderaUli  e i con- 
lagionisU  odierai  (almeno  Tre  i piu  « in  fatto  di  tiulora)  »i  ridare  a itilcrpe- 
iraral  qiieflo  rapporto  dai  primi  in  un  senso  diretto,  ed  indiretto  dai  «erondi; 
lo  ebe  corrisponde  a ritenersi  o derivalo  , o primitivo  II  contagio  « il  miasma, 
per  tal  tenore  rbe  condiiionale  rimane  la  trasmlMioiie  del  isolerà  presso  gli 
epideinUti,  e necesaaria  e »«sulnt:«  presso  i roiitagloiiisti.  Qualunque  sia,  io 
mi  sono  asvicinalo  agli  rpitiemisii  di  tal  conio,  perciorrh^  le  ran«e  generali 
rosmo-sidereo-lrllnrlrbe  mi  presentavano  un  carattere  e un  valore  Iruppo  de- 
cisi e aigaiflranli,  od  ho  saputo  disconoscere  alla  maniera  de' cenlagiunisti 
un'ente  particolare  nella  spiegaaioue  di  tulli  i casi  possibili.  I.e  «sservaiioni 
rbe  ho  potuto  raccogliere  nel  It'lid  e 57  corrente  mi  confermano  nella  esposta 
opinione.  K traendo  profitto  dalla  molta  bontà  della  S.  V.  Chiariss.  colia  lusinga 
di  non  tediarla,  mi  farò  a descrivere  gli  avvenimenti  della  nostra  provincia 
netraiiiio  che  volge  oramai  al  «uo  line.  Varietà  atmosferiche  sensibilissime,  e 
timtdilà  notabile  ron  prevalenza  di  freddo  si  sono  protratte  fiuo  al  prinriplo  di 
luglio;  l'atmosfera  d stala  suSicenlemeDle  agitata  dai  venti;  il  rido  si  mostrò 
bene  spesso  procelloso  ccn  tuoni,  folgori  e gragiiiiola  all'appros<iimarsi  dell'e- 
state; le  procelle  di  corta  durata  Neiravauiarsi  di  luglio  il  termometro  in  bre- 
ve é oaliln  fino  ai  gradi  R.,  e cosi  allo  si  mantenne  per  ire  sellimane  circa, 
mentre . rosa  rimarrbevole,  rigromelrn  non  ha  variato  che  tra  i gradi  e 45. 
Fu  notabile  |>er  me  il  giorno  il  di  luglio,  in  cui  l'atmosfera  apparve  di 
caldo  eccessivo,  di  un’afa  solTocaiile,  spirando  un  vento  di  pretto  meziogiorno. 
mentre  T igrometro  segnava  gradi  R si  fu  appunto  iulorno  quel  giorno 
rbe  accaddero  I casi  di  vero  Colera,  coi  sintomi  dell’ asiatico,  di  esito  mer- 
lale. E noterò  pure  che  alla  stessa  epoca  oel  1R55,  sotto  condisioni  meleoro- 
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loKìfh<*  pre»«o  rh«  itl<'nliehe  U (lalfra  comiuciA  ad  8!i«unruT<*  «paTrnleToii 
proporiioot.  Le  nulattie  dominauli  nel  1N57  furono  fa  grippe,  i reumi,  le 
gasiriclie,  il  «aiuolo,  U rosolia,  U miliare,  le  diarree  e il  Colera;  e i|uan- 
liinque  le  loliammanoni  4i  mr-8lra«»er«  gagliarde  e in  buon  numero  IiiKaria 
«otto  il  rapporto  epidemico  tennero  sempre  un  ordine  secondario-  Del  resto 
le  atosse  alioraiioni  nei  prodotti  dell’ agricoltura.  Mi  permetterò  inoltre  le 
ossertuaiuni  coniplemeiilario  seguenti:  1.^  I morbi  esantematici  ebbero  iti 
qQC&t'anno  ima  decisa  prcpiiiideransa  sui  fenomeni  del  Colera,  o per  lo  meno 
procedettero  di  pari  passo,  lo  che  non  arvenne  nel  lb3b,  oro  il  Colera  pre> 
raUc  a (}ualuii(|iio  altra  iolorniita,  disperdendole  ami  mite  quante  ai  suo  iu> 
furiare:  in  uno  alesso  individuo  inaorscro  promiscuamente  diverse  alTe> 

xioni,  ma  piu  rroqueotemenic  i vomiti  o le  diarree  le  rompiicaroiio,  e non  di 
radii  accadendo  che  non  si  potesse  distinguere  cui  oltribiiire  U cagione  de- 
gli esili  inraiisti  : 3.*^  nel  Colera  coufennato  uou  tutti  i siutorni  si  luaiiiresta- 
roiiu  con  quel  grado  di  gravexxa  e d' iiitenaità,  clic  fu  veduto  nel  cosi 
a mudo  d’esempio  a me  venne  dato  di  scorgere  vomito  e diarrea  profusa  dì 
materie  bianche  iilbuminose,  perfrigeraiiooc.  crampi  c cianosi,  ma  la  perfrt- 
geraaione  uou  fu  sempre  universale,  oou  maiicarunu  mai  aflatio  le  orine,  non 
vi  fu  grande  esilili  di  voce,  non  e«tremo  abbasi^meiitu  di  polii;  oltre  dì 
rii  la  cura  riuscì  facile  e sicura.  Ora  dove  rinvenire  lo  cause  di  tutti  «inaiti 
malori,  se  escludiamo  le  coodiiioui  cosino-telluriche,  o le  vuluttaroo  quali 
uggcUi  accessori  f Come  spiegare  la  perseveraiua  dei  fenoroeiM  cbleiici  nel 
complicare  le  diverse  malattie  «euxa  considerare  noi  corpi  umani  una  dispo- 
sìaioiic  pennsiieiile  alto  stesso  t.olera?  E questa  disposixione  potrb  lisica- 
ineiite  appellarsi  virtuale,  o non  pinUosto  rredersì  tino  sialo  già  attivo  e co- 
sliiuente  la  natura  del  morbo?  In  lutti  gli  anni  al  .sopraggiungere  dell’esUte 
e deM'auinnno  si  osservano  diarree  • vomiti  prodotti  da  comuni  molivi;  ma 
(la  qualche  tempo,  e abbaslanra  lungo,  nmi  solo  uascono  in  alcuni  mesi  del- 
l'anno,  ma  si  contiiioano  da  un  anno  all'altro,  ad  e<«uberan4a  o in  uniono 
del  Isolerà,  di  vorranno  dunque  giudicare  sporadici  e non  epidemici  ? Ma  in 
allora  sotto  qual  titolo  giudichi^cmn  le  altre  infermità  o gli  esantemi  in 
ispccie?  Vero  à che  non  iroviamu  uri  Colora  del  1H57  tulli  quanti  gli  estremi 
apparvi  u«l  iNlià;  e che  perciò?  di  distiugue  c^so  meno  pel  suo  carattere  epi- 
demico dopo  le  forme  morbose,  ebe  .sotto  tulle  le  gradaxioni  lo  hanno  pre- 
ceduto e «eguitn,  e non  solamente  nella  nostra  provincia,  ma  in  tutta  Italia 
e forse  in  tutta  Europa?  Quando  si  ammcile  che  il  Colera  del  1K37  non  sia 
epideinicu,  e uou  sia  della  medesima  itidoie  di  quello  del  IHISÒ,  bisognerà 
spiegare  come  sotto  circoslanze  presso  cho  identiche  e cogli  stessi  sìotoroi  e 
forme  potess'essere  epidemico  e contagioso  in  quest'anno,  e srmplicrraeiite 
non  couiagioso  in  quello;  oppure  se  epidemico  e iioo  contagioso  se  ne 
dovrà  mcdesiinameiite  formulare  la  ragione.  &e  poi  ricorriamo  ai  germi  per 
inlcrpelrarc  il  suo  svilup|>o.  non  vi  ha  che  l' importazione  e la  trasmissione 
che  ci  prestino  alcun  fondamento  probabile;  ma  l' importazione  net  DI57  non 
è riconoscibile,  mentre  casi  di  Colera  sono  insorti  qua  e colà  nella  nostra 
proviucia  e altrove  coniemporaneimente ; nò  si  possono  rilenrrc  sporadici. 
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sii  lo  roDsiderarono  couie  preosisleute  iu  uii  luujio , e.  ila 
qiiRsli)  lo  dichiararono  iioporlalo  nei  nuovamente  alTelli , 


gìMcht*  il  loro  numero  comperiKe  troppo  e»le»o,  e il  loro  cereitere  irt^ipo 
tigoiOcaole.  Secoudo  che  norreno  elconi  gioriuli  anche  in  quest’anno  la  Russia 
è stata  vessata  dal  morbo  in  questione»  e iiiuno  si  avvisa  che  sia  importalo, 
mollo  meno  che  sia  sporadico,  per  cui  se  in  quella  regione  piti  prossima  alla 
fonta  del  contagio  potd  svilupparsi  4X  se,  a forlivri,  nei  paesi  più  distanti  dob> 
biamo  pensare  che  snccedessa  egualmente.  Tutto  al  più  si  può  arguire  che  i 
semi  già  importati  nel  I8U,  o prima,  e fatti  indigeni  nei!'  Europa  di  esotici 
che  erano , si  mantenessero  inerti  e delìtescenti  6no  al  1H57  per  assumere 
nuove  evoluaioni  col  favore  delie  coutingenie  opportune  ; ma  in  allora  ai  ri> 
terna  alla  stessa  petìsione  di  principio  iu  quanto  ai  vomiti  c alle  diarree 
rofilcmplate  separatamente;  e sa  anche  questi  si  volessero  derivare  da'germi, 
in  allora  ai  può  chiedere  di  quale  Importansa  a di  quale  tofluenxa  siano  le 
cause  cosmo-telluriche,  cadute  sotto  la  noatra  osaervasione.  Se  invece  inton- 
iliamu  che  tali  cause  detcrotioino  vomiti  e diarree  per  axioue  diretta  e che 
co«tituÌscano  riguardo  al  contagio  indncente  il  Colera  positivo  una  semplice 
opportunità;  e io  lai  caso  si  lascia  luogo  alle  seguenti  due  inchieste:  può 
sotto  r impero  di  una  epidemia  contagiosa  subordinarsi  a dilTerente  influsso 
I fengmeni,  che  o presentano  forme  analoghe  a quelle  della  malattia  princi* 
pale,  o parlecipeno  della  medesima,  o ne  la  compongono  radicalmente?  B 
sobordioati  a difTereote  Influsao,  e soUratti  dalla  malattia  principale,  può  desea 
mai  susaistere  ? Intorno  alla  trasmissione  ognuno  sa  corno  venga  couiestala 
nel  Colera,  e quanto  apparisca  debole  prova,  ondo  confermare  l' indipeodenia 
e il  primato  d^  conlaglo. 

» Tali  riflesai  ho  io  osalo  di  esporre  debolmonte  alla  8.  V.  Cbiariss.  non 
porche  io  itimi  che  siano  irrefragabili,  ma  perchè  essi  creando  nella  tenuità 
del  mio  animo  nuovi  dubbi  sulla  dottrina  dei  eootagionisli,  facilmente  questi 
dubbi  debbooo  esser  distmUi  dalla  sapienxa  e dalla  autorità  di  lei.  La  quale 
co’iuoghi  ftudii  e colle  gravi  e dotte  locubraiioni  avendo  chiarito  i punti 
principali  che  risguardauo  il  Colera  del  ISM,  vorrà  portare  la  medesima  luce 
sulla  malattie  che  dominarono  nel  1867.  E chiedendole  scusa  per  ogni  pa- 
rola, con  profonda  stima  ed  ossequio  ho  Tenore  di  dichiararmi  di  lei 

« lllustriss.  e Cbiariss.  Sig.  Professor** 

Torli  5 otlobre  iW7. 


VmUm  DttoUss.  Sfrtilort 


I>.  Dkcio  VAUtnTini. 


i!biarÌssimo  Sig.  Dollorr 

• Senta  pretendere  mioimamenir  a risolvere  o a dissipare  i dubbi  che 
elle  si  compiace  propormi  colle  geutiiissime  sue  lettera , ma  unicamente  per 
mosuarle  la  stima  in  che  tengo  la  degnissima  di  lei  persona  imprendo  di 
buona  voglia  a dichiararle  dò  che  mi  sembra  doverle  far  presente  Intorno  al 
medesimi. 

*>  Non  potendo  trovare  appoggio  in  sostegno  della  genesi  del  miasma  cole> 
rico  nel  confroolo  col  passato  Ella  intendo  e cercarlo  nelle  eoodixiool  del  pre- 
«riiie;  e stabilendo  in  premessa  che  nell.i  nostra  età  le  vicende  metereologi- 
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e menlre  i primi  lo  vugliooo  rinnuovalu,  mullipliratu  e ri- 
prodotto per  un  processo  di  malattia  nel  corpo  dell'  uomo 

che  «iHiiiiiMro  cainbìaineiili  che  nnu  infuggiruiio  ai  piu  vul|:ari  o<iservalori,  e 
che  ebbero  fona  di  modificare  i coatumi  e le  abitudini  del  popolo,  indueeodo 
aegnatameute  nuove  cautele  nel  metodo  di  veaiire,  e di  ciberai;  che  ad  eaae 
furono  contemporanee  le  malattie  delle  viti,  quelle  delle  patate,  e di  altre 
piante  alimentarie;  quella  dei  bachi  da  '«età  , e del  quadrupedi  domeatici, 
ed  apparecchiarono  alla  umana  famiglia  una  iliade  di  patimenti  e di  iii> 
fermità  non  mai  provate,  le  sembrò  ragioucvoie  T ammettere  un  rapporto 
diretto  tra  codesti  cambiamenti  e tutti  siffatti  malori,  di  iruisa  che  questi  ai 
rendano  nccesMrin  cnnsrgnenta  di  quelli;  per  cui  quanti' anr<*  il  principale 
prodotto  debba  essere  un  contagio,  non  possa  generarsi  in  ogni  dove  e dif> 
fosameote  sema  il  concorso  e la  immediata  influcma  delli  agenti  cosmo- 
lelluriri. 

« Intorno  al  quale  concetto  da  lei  stabilito  e premesso,  mentre  io  non  stimo 
opportuno  d' intrattenermi  ad  esaminare  come  e fino  a quanto  possa  esser 
dimostrsbila  e vero,  se  e come  I cambiamenti  nei  suoi  costami  ed  abitndiiu 
introdotti  presso  il  nostro  popolo  sleno  stali  nniraraente  comandali  da  vere 
e proprie  modiflcasiooi  indotte  dai  pertarbamentì  cosroo4ellnrici  ; seoaa 
negarle  cbe  la  malattia  delle  viti,  delle  palate,  dei  grani  e delle  altre  piante 
fanerogame  abbiano  potuto  esser  cagioni  di  njn  poche  degradazioni  sanitaria 
patite  dalla  umana  famiglia;  senza  cuutrsdiric  neppure  rbe  da  tutta  questa 
iliade  di  goal  abbian  potato  avere  origine  costlimioni  particolari  mediche,  o 
se  ella  vuole  anco  epidemiche  e miasmi  o contagi  pur  anco,  e sema  contestarle 
in  line  cbe  ove  nel  Colera  occidentale  si  ingenero,  o ad  esso  si  associò  uo'es- 
seoza  veramente  contagiosa,  questo  maligno  cambiamento  cui  dovè  sottostare 
quella  malattia . nota  gii  aotto  più  benigno  carattere  lino  «lai  tempi  biblici,  le 
fosse  infuso  dslla  maligna  azione  di  loHueme  cosmo-sidereo  icllurìcbe  nuove, 
od  insolite , pure  la  nostra  questione  cd  I dubbi  che  ella  mi  propone  non 
possono  nè  devono  prender  le  mosso  dal  pniito  di  partenza  da  lei  proposto; 
ma  sibbene  da  uno  cbe  a me  sembrerebbe  meno  vago  e più  determinato,  cioè 
se  la  efficienza  morbou  che  produsse  il  Colera  del  1854-Ò5  e del  11136-57,  sia 
uata  per  entrambi  sui  nostro  stesso  suolo,  e dall*  immediato  influsso  delle 
condizioni  coaaHHSidereo-tellurirhe  regnate  fra  noi;  e rome  e Ano  a quanto  il 
Colera  del  primo  blennio,  sia  identiflcabite  con  quello  del  secondo. 

ff  Rispetto  pertanto  a tutti  e singoli  siffatti  sabietti  se  ella  avrà  avuto 
o potrà  avere  la  eroica  sofferenza  di  resistere  alla  noia  della  letliiia  di  quanto 
sono  andato  investigando  e scrivendo  nelle  iste  Considerazioni  sul  Colera 
della  Toscana,  e delle  due  Appendici  cbe  loro  fan  seguito  avrei  lusinga  che 
ella  dovesse  avervi  truvato  , o che  potesse  trovarvi  le  prove  di  quanto  vado 
qui  a riassumerle  cio<^: 

• Che  il  Colera  cbe  dominò  dai  luglio  IH54  Ano  a tutto  il  1H5S  fu  il  vero 

e proprio  Colera  asiatico,  identico  con  quello  dominato  pure  fra  noi  netii 
anni  e cbe  come  quello  esibì  le  prove  meu  dubbie  della  sna 

importazione,  e della  sua  natura  contagiosa: 

• Che  ad  escludere  vltloriosainentc  il  concetto  cbe  il  Colera  del  IH54-5S 
esordisise  fra  noi  apontaneamenle  anziché  per  importatione  stanno 
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dir  Ile  infermò,  i secoiuli  Io  fanno  sorgere  ovunque  aseri- 
vemione  la  genesi  prima  e la  successiva  moUiplirazione 

»)  il  che  If  coMUiuintii  midìchc  domÌi)»nli  in  Toscana  dal 

pennato  al  Iti^Iin  1H54  aebben«  atte  ad  indurre  una  «eric  non  piccola  di  iit> 
fermìU.  no»  esclude  quelle  desiRnalv  come  rBp|>re>onlauli  la  presenza  della 
roatitnzìone  epidemiro>colcrica,  non  bastarono  a farlo  aoritére  fra  noi,  iìoclié 

non  vi  venne  impurlata  per  Livorno  e per  Viare{!ftÌo;  j 

h)  Il  faUn  indnbilalo,  che  o«<endoai  la  medesima  inalallia  manifestala  | 

in  Toscana  urlìi  anni  senza  il  minimo  tiirbamcnto  nella  pubblica  sa- 

Inte,  e senza  11  piQ  leisKcro  «ospello  m>u  dirò  di  eoatilnzioiie  epidemire-cole' 
fica,  ma  neppure  senza  quello  della  piu  lieve  costituzione  medica,  non  po- 
irebln*  ad  alcuno  cadere  In  mente  il  dubbio  di  derivare  la  genesi  di  quelle 
quattru  Ingrucoze  coleriche  da  particolari,  miove,  o inaligue  iiintienie  atmo- 
sferiche del  nostro  clima  che  non  rs{^terullo: 

r)  E che  la  consecnenza  discendenif  da  queste  premesse  si  ò che  su- 
bito che  il  Lolera  asiatico  ha  }mtuto  |n;r  l>eii  quattro  volte  insorger  fra  noi 
senza  coslituiioiie  epidemica,  chi  vuoi  derivarlo  da  essa  bisogna  che  sì  faccia 
carico  di  provare  la  iiiduliitata  presenza  non  solo  di  una  coslittuioue  epi- 
demica ipialiinqur  siasi,  ma  di  una  idenliea  a qiielin  che  lo  generò  sul  Gan- 
ge ; e di  provor  imi  in  subalterna  ispezione  la  impossibilità  d' imporlaiioiie 

Uri  di  Ini  germo  dalle  contrade,  ove  esisteva  in  autecodcnza  ; ] 

■ Ghe  ili  precedenza  slin  manifestazione  del  Galera  isisiico  avvenuta  nel  j 

Inglio  1K5Ì  ebbe  luogo  in  Toscana  e pih  particolarmente  dal  gennaio  al  lu- 
glio d>  quello  stesso  anno  un  qualche  caso  di  Colera  occidentale,  c che  al- 
cuno delia  stessa  natura  si  avvicendò  pure  col  C<  iera  asiatico  durante  il  suo  ' 

corso  \ 

• Che  casi  di  Isolerà  piò  iinmerosi  però  preceduti  ed  accompaguati  da 
diarree  . da  mleiine , e molte  altre  malattie  addominali  ebbero  pure  luogo  | 

nelli  anni  lHM*57t 

A Che  in  questo  ultimo  biennio,  come  In  qualsivoglia  altro  tempo,  silfalti 
casi  di  tlolera  avendo  mostralo  natura  identica  all' antico  Colera  occidentale, 
biblico,  o sporadico,  esibirono  i caratteri  più  manifc'vti  di  min  indole  alTaito 
diversa  dall' asiatico , si  pei  niimcrn  dell!  attaccali  e per  la  mancanza  della 
rnortalità,  che  per  difetto  della  comunicabilità  propria  dì  quello: 

A (!bc  per  questo  complesso  di  caratteri  ditrerenzloli  fra  l’uiio  e l'altro 
Colera,  a malgrado  della  somiglianza  di  gran  parie  della  sindronc  ffuome- 
nica  comune  ad  entrambe  si  rende  necessario  riconoscerne  due  tipi  ali'itto 
diversi  per  essenza,  P uno  cioè  rappresentato  dal  Celerà  asiatico,  eminente- 
mente maligno  c contagioso,  con  tutte  le  particolarità  e caratteristiche  che  gli 
son  proprie,  e che  (ino  ad  ora  non  si  ò inai  generato  fra  noi,  ma  ci  è sem- 
pre venuto  dal  di  fuori;  o l'altro  proprio  del  nostro  suolo  prodotto  da  catisc 
diverse,  V uou  di  rado  da  influenze  atmosferiche,  che  taloin  si  elevò  lino  allo 
stato  epidemico,  come  ai  tenipi  del  Sydeuham,  e che  nel  bifiiuio  che  sta  per 
chiudersi  se  non  raggiunse  quella  |wlenz8  pure  regnò  in  un  mudo  piu  esteso 
di  ciò  che  UDÌ)  soleia  faro  anco  fra  noi  il  Colera  sftoradico  in  altri  tempi. 

A Ma  che  llimlniente  tanto  ai  tenipi  del  Sydentinm  quando  dominò  e|ii- 
demicu,  quanto  ueil'atiuale  biennio  non  presentò  mai  1 caratteri  inseparabili 
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dal  vero  c proprio  Colera  aaiaticu,  e che  »uuo , giova  ripelerlo  , la  coalauta 
della  cifra  dclli  atUccati  »u  quella  della  |K>polaiiuue , la  perscteraiiaa  della 
cifra  dei  iLorli  «ulli  ellaccati,  1' atlUudiae  a dominare  in  ogni  stagione  deU 
ranno  od  in  qualsivoglia  posiiìone  geografica,  e linalmenle  la  roanifeala  indole 
aUaccalicria  eapresaa  lino  dai  primi  primissimi  casi  sotto  i quali  esordisce. 

« Venendo  ora  all'esame  speriale  dell' ente  morboso  che  alla  maniera 
delli  epidemisii  ella  non  ha  saputo  disconoscere  come  prodotto  deiraxione  dello 
CBU<^  universali  da  lei  prestabilite,  e come  elfetto  di  tutti  i casi  possibili  di 
malattia,  le  dirò  apeitanuiute  che  lasciando  a chi  possa  meglio  talentare  il  di- 
mandarle la  piova  della  vera  e reale  idoneiU  in  un  ente  unico  a dìvenirr 
fattore  di  malattie  cotanto  diverse  quante  semola  rosolia,  il  vaiuolo,  la  milia- 
re e tutte  le  altre  forn>c  morbose,  delle  quali  andarono  disgrajiatamoote  anco 
troppo  ricchi  li  anni  lHl^-53,  non  saprei  però  fare  ailretlanto  rispetto  al  Co- 
lora che  in  essi  pure  dotoinò.  Imperocché  siccome  iietla  mia  qualità  di  con- 
tagiouista  io  mi  sono  fatto  carico  di  esaminare  e di  provare  con  una  seiiedi 
fatti  oc  scarsi  né  lievi,  T imporlaxioov  fra  noi  del  primo  germe  colerico  dal 
di  fuori,  non  che  ogni  ultcìiure  dillu-ioue  di  esso  lidia  ragiuuc  dei  coiiUlti, 
io  uno  mi  seittirui  disposto  a cederle  il  terreno  seoxs  che  ella  con  pari  sunmta 
ed  rlUcacia  di  fatti  e di  argumeuti  fosse  pervenuto  a disapplicare  quelli  da 
ine  allegati  ed  a sostiluirveue  altri,  che  con  eguat  furia  ed  evideuxa  stasseru 
a trasformare  il  suo  ente  morboso  dalle  cunduioni  di  una  semplice  asser- 
itone, sempre  però  apprcxiabUe  quando  parte  da  lei,  in  una  manifesta  e pro- 
vala realiti. 

• E per  questa  non  facile  dimostraiione  credo  appunto  ebe  ella  proverà 
iiou  lieve  imbaraaiu  quando  da  quel  ilollo  e cusceniiuso  uomo  che  è,  ella  si 
troverà  in  preseoia  dell' iueflicacia  di  tutte  le  cause  universali  che  ebbero 
luogo  dal  gennaio  al  luglio  Ib&i  scoia  che  per  esse  sole  ai  sviluppasse  un  solo 
caso  di  vero  Colera  fino  alla  maiiifeslaxione'dei  primi  venticati  in  Livorno 
dopo  Tarrivo  dei  due  bastimculi  veleggiatiti  per  colà  da  Marsilia,  non  che 
Uno  alla  ripeliiione  di  quello  accaduto  a Viareggio  per  no  identico  avveui- 
nieiito  dalla  parte  di  Genova,  e quando  per  spiegare  quelle  due  ineluttabili 
pruve  ella  uon  si  troverà  io  possesMi  d'altri  argomenti  che  di  quello  luc^chi- 
uiésimo  delle  coincideoie,  o dei  piu  niesciiiui  aurora  allegati  dal  chiarissimo 
t'oinmeodatore  Prof.  Bufaliui  mutuati  dal  Taylor  o dalla  stessa  sua  pratica. 

« t»e  lino  che  io  vedo  accrescersi  molto  di  più  t suoi  dubbi  e le  sue  per- 
plessità quaudo  si  giuuge  alle  maiiiresUsioiii  coleriche  delli  auui  18ò6-ò7  che 
ella  fa  dipendere  come  quelle  del  lH54-y>  dalla  persistenia  anco  io  quel  biciiuiu 
delle  condizioni  meteoriche,  e dei  fenomeni  cosmo-sidcreo-telluricì  da  lei  i»s- 
>etvali  costi  ed  altrove,  ed  al  dì  fuori  dei  quali  ella  non  saprebbe  « nè  come 
m «piegare  né  a che  referire  la  pei»everauia  dei  fouuuveui  colerici  che  cum- 
« plicaruuo  le  diverse  malattie  scoia  musiderare  nei  corpi  umani  una  dispo- 
« siztoup  permanente  allo  stesso  Colera,  m 

« E mentre  il  giudicarli  di  natura  sporadica  contrarierebbe  io  senso 
>uo  la  »piegaii<'Ue  da  darsi  alla  geiie»i  dello  altre  infermità,  e quella  in  specie 
delli  esantemi  ; e mentre  pure  ella  confessa  ebe  nel  Colera  del  18S7  non  in- 
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tutto  nuovi , tal'  altra  rirbicdcnle  come  principio  indi- 
spensabile a promuoverla  un  germe  preesistente  ed  im- 

lerveonero  tutti  quanti  li  eatremi  apparsi  in  qnHIo  dri  1g55,  «Ha  si  trora  poi 
imbaraixato  uclia  apprezìaiioue  della  natura  di  entrambi  tino  al  punto  da 
creder  posti  in  oRuale  imbarazzo  i contaffionisii,  e a chieder  loro  di  dichia- 
rare « rbe  quando  si  ammetta  cbe  il  Colera  del  1KI7  non  sia  epidemico»  e 
« non  sia  della  medesima  ìndole  di  quello  del  1S5S  bisoinierb  spie(;are  come 
« sotto  circostanze  pressoché  identiche,  c coUi  stessi  sintomi  e forme  potesse 
« essere  epidemico  e contagioso  in  questo  aiioo,  e semplicemente  sporadico, 

■ e non  contagioso  in  quello;  oppure  se  epidemico  e non  contagioso,  e se  ne 
H dorrà  formnlar  la  ragione.  St  poi»  eontinoTa  ella,  ricorriamo  ai  germi  per 
w interpelrarc  il  suo  STÌlup|to  non  fi  ha  cbe  la  importazione  e la  trasmissione 
« cbe  ci  prestino  alcun  fondamento  probabile;  ma  la  importazione  nel  1H57 
« non  6 riconoscibile,  mentre  casi  di  Colera  sono  insorti  qua  e là  nella  no- 
m stra  profinria,  ed  allrove  coutemporaoeamenle;  né  si  possono  ritenere  spo- 
« radici,  giacché  U loro  numero  comparisco  troppo  esteso»  e il  loro  carattere 

■ troppo  siguiOcaole.  * 

« Siffatte  dubitazioni  però  che  sccolei  debbono  diridere  tntti  li  epide- 
misti  dì  buona  fede,  non  che  tutti  coloro  cbe  del  Isolerà  asiatico  e dell’ oc- 
cidentale costituiscono  un  solo  e medesimo  tipo  e lo  fan  poi  discendere  e 
profenire  indistiulamente  dalle  comuni  cagioni,  sono  quelle  stesse  cbe  de- 
tono necessariamente  insorgere  in  chiunque  solesse  ideulilicare  il  triajigolo 
col  circolo,  e cercare  nella  dimostrazione  dell’uno  quella  pure  dell'altra. 

« Ma  da  tali  Incertezze  non  è minimamente  preoccupalo  il  cootagiouista, 
il  quale  ritenuta  Tiudole  primitifamente  coutagiosa  nel  Colera  asiatico,  e la 
epidemica  pura  e semplice  nell' occidentale,  fa  la  sua  parte  ad  entrambi  col 
concederle  : 

« Che  le  cause  anifersali  e la  coslilnzione  epidemica  se  cosi  le  pisce  do- 
minate dal  gennaio  al  taglio  1854  ingenerò  tutta  la  serie  delle  malattie  cbe 
si  videro  regnare  in  quel  periodo;  * 

• Che  giunta  col  mese  di  luglio  la  importazione  del  Colera  asiatico  a 
Liforno,  ed  a Viareggio  , esso  incominciò  da  quei  due  punii  la  nefasta  sua 
perogrìDazione  per  tutto  il  resto  della  Toscana  Rno  allo  spirare  del  liKiS; 

N Che  a renderla  più  estesa  gli  aprirono  una  più  facile  strada  quelle 
«.lesse  cagioni  universali  doraioauti,  le  quali  se  non  poterono  ingenerarlo» 
poterono  però  indurre  io  molti  predisposizione  a contrarlo,  e fargli  assumerò 
un  carattere  epidemico  quanto  al  numero  delti  alTelii,  mantenendosi  pero, 
quanto  all’essenza,  assolutamente  indipendente  da  qualsivoglia  primitiva  ed 
essenziale  influenza  epidemica; 

Che  compiuta  col  decembre  1855  dall*  elemento  contagioso  iofonnaole  il 
Colera  asiatico  la  sua  parabola,  come  avviene  di  tutti  i contagi  esso  si  tacque; 
mentre  persislerouo  le  cause  uuivcrsali  e conlinovarono  a rendere  manifesta 
la  loro  azione  per  tutta  quella  serie  di  iurcrmità,  e di  altri  iasolili  fenomeni 
da  lei  si  bene,  e sì  circostanziatamente  annoiati: 

« Che  per  iannenza  di  queste  cause  universali  perseveranti,  uon  atte  perù 
a produrre  il  Colera  asiatico,  renne  geueiata  una  roanifeslazione  del  Colera 
occidentale,  figlio  naturale  di  esse,  e da  esse  molte  altre  volto  generato»  ed 
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]mrlal«  ila  liovu  il  Colora  già  osislova  ; o lalvolla  inlino 
gonoralusi  alla  maniera  slossa  ilei  miaiìnii , ma  capace  di 

»Qco  io  proporxiuut  più  numero»**  » e più  e»te«e  siccome  fu  quello  aonoUlo 
(tal  Sydenbam  ; 

« Che  quesU  manireslaiiooc  di  Colera  orcideulale  sorto  per  le  cagioni 
indicale  perdurò  nclli  anni  46-57; 

« Che  la  dircrtilà  fra  il  Colera  del  1656-57  di  natura  veramente  epide- 
mica e non  rontagioaa  fu  subito  fatta  paleolc  dalla  diversiU  dei  siutoni  da 
tei  ài  gindiiiosamente  aegnalati,  al  quali  deve  aggiungersi  la  scarsità  delnu* 
mero  delli  attaccali , e più  apeeialmente  poi  quella  della  letalità  e la  mau- 
canxa  di  quella  ripetixìoiie  in  altri  che  ai  mostrò  sempre  nel  Colera  asiatico, 
ed  emiuentemcnte  poi  iu  quello  del  1K55; 

c Che  per  la  etiologia  del  Colera  del  1857  oou  vi  é bisogno  di  farueticare 
in  cerca  di  inporlaiione  di  germi  colerici,  giacché  per  essere  l' antico  Colera 
oeridciitale,  sporadico,  o biblico  che  dire  lo  si  voglia  , di  natura  non  couta- 
gìosa,  non  é neppure  trasmissibile  né  importabile,  come  non  lo  é statò,  né 
lo  Mrà  mai  ; 

n Cbc  d’ importazione  avcu  bisogno  il  Colera  del  1854-55  perché  di  na- 
tura contagiosa;  e la  ebbe;  e tocca  a lei  a smentirla,  e sostituirvi  la  dimo- 
«traiiune  della  origine  puramente  u semplicemente  epidemica; 

m Che  questa  differenza  fra  i due  tipi  di  Colera,  e quindi  questa  uoii 
promiscuabilìtà  di  entrambi  é resa  tanto  più  manifesta  ed  evidente  per  la  sua 
natura  semplicemente  epidemica  dal  fatto  della  sua  uniformità  relativa  in 
tutta  Italia  uri  1H57,  come  lo  fu  del  carattere  asiatico  quella  del  1854-55; 

■ Che  la  coincideuia  del  massirao  esasperameuto  nel  luglio  lauto  del 
Colera  del  1857,  quanto  di  quello  del  1855,  senza  dimostrare  identità  di  na- 
tura iu  entrambi  mostra  solo  identità  di  coefficenti,  e questi  possono  benis- 
simo essere  stati  rappresentati  da  ideotiebe  condizioni  atmosferiche  ugual- 
mente influenti  in  entrambi,  colla  sola  differenza  cbc  esse  furono  coeOìcenli 
o predisponenti  nell'ultimo,  cioè  in  quello  del  1855,  ed  efficenti  nel  primo, 
ossia  ili  quello  del  57; 

■ Che  per  stabilire  uu  qualche  confrooto  fra  il  Colera  occidentale  di  for- 
ma epidemica,  avvenuto  in  Italia  net  1H57,  e quello  manifestatosi  iu  Pietro- 
burgo ed  iu  Russia  neiraoDo  stesso,  bisognerebbe  conoscerne  i particolari . 
come  si  conoscono  di  quello  dominato  fra  noi; 

« Che  frattanto  vi  sono  grandissime  ragioni  per  crederlo  nou  idculico  al 
nostro  del  1857,  ma  slvvero  a quello  del  1855,  e queste  sono: 

а)  La  vicinanza,  e le  relazioni  della  Russia  coll' Asia: 

б)  Il  fallo  più  volte  occorso  che  alla  Russia  per  lo  sue  corounicaziuni 
coir  Asia  é venuto  ripetutamente  il  Colera  e da  essa  poi  trasmesso  al  resto 
deir  Europi , rosicefaé  questa  potrebbe  essere  una  ripetizione  di  dò  che  av- 
venne altra  volta; 

r]  La  po<sÌbÌlità  che  l'attuale  tlolcra  di  Pietroburgo  so  uon  provenne 
dall'Asia  sta  stato  una  importaziune  di  quel  di  Crimea  pel  nesso  dell’ armate 
reduci  da  quella  guerra. 

« <lhe  ad  avvalorare  la  credeuza  della  natura  contagiosa  del  Coleri 
liltimameiile  dominato  In  Russia  c da  lei  citato  nella  lettera  cui  ho  l'onore 
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ri|>ro<lursi  nolli  umani  urbanismi  t-il  in  allri  i>);gelli  pur 
uiicu,  nuli  cbo  lii  propagarsi  ora  |iel  solo  veicolo  dell'a- 
ria, cd  ora  per  quello  dell'aria  e dei  eonlatli.  (Cosicché 
in  iillima  analisi  i coneelti  prevalenti  nella  scienza  ri- 
spello alla  causa  ellicenlc  del  Colera  si  riassumono  in 
quelli  1°  di  un  quid  parlicolare  come  elemenlo  genera- 
tore del  Colera  asialico;  '2."  della  polenza  di  questo  quid  a 
riprodursi , sia  per  un  processo  morboso  delti  organismi 
ebe  invade  repelibile  all'  iniinilo  : sia  per  un  processo  di 
rermenlazione  operantesi  fuori  del  corpo  e nel  vortice 
stesso  atmosferico  ; colla  particolarità  perù  di  non  ripro- 
dursi nel  corpo  vivente  ebe  se  ne  inferma,  come  i veleni; 

della  di  lui  Irasmissibililà  sia  per  l' intermezzo  dei 
corpi  solidi  che  possono  caricarsene,  sia  per  quello  stesso 
dell'aria  atmosferica. 

Intorno  alla  quale  ultima  circostanza  a quella  cioè  del- 
la gene.si  del  principio  colerigeno  per  una  particolare  fer- 
mentazione fuori  del  corpo  animale  e nei  vortici  stessi 
dell’  atmosfera,  non  ebe  circa  alla  trasmissione  di  questo 
principio  c dell’ente  u miasma  colerico  ammesso  da  altri 
ed  operantesi  per  lo  stesso  mezzo , voglio  qui  una  volta 


di  ri'puuiierr,  r<)utribui«(e  ^raudemeutf  rilinerdrio  da  e«»o  esibito  cui  re- 
rarai  prima  • Stucolina  , e col  Ucscrmtrr  poi  l'mo  «d  Amburiro  ebo  fu  ddiu 
merue  nUto  compreso; 

••  Che  questa  uiiirurmilà  di  iiire««o  pari  a quella  tenuta  in  tutte  le  altre 
«ne  appaririuni  quanto  ai  presta  a farne  riconoscere  I*  indole  contagiosa,  al- 
trrlUnlo  uoii  >efnbra  condona  alla  costituzione  epidcmico-culcrica  cb«  biau- 
gna  fare  insorgere  in  luoghi  cd  in  tempi  nei  quali  non  sembra  esserli  grande 
relazione  colle  cniidiziofii  climalologiche  del  Gange  ore  »i  ingenerò  appunto 
il  r.unlagio  nel  Galera  estialico. 

« Goile  quali  brevissime  |»aruie,  c luoUu  piu  |ioi  cou  quanto  altro  bo  ritto 
nelle  Gonaideraiioui  e iirlle  due  zVppctidici,  ai-mbraiidotiii  aver  dato  riapoala 
ai  dubbi  da  lei  pre«enlatimi,  mentre  hciiIo  il  dovere  di  renderle  nuovi  e di- 
stinti riugraziamciiti  per  T onore  iiuparlitomi  nel  darmi  occ«aiuiie  di  iitrat- 
Icaermi,  ed  istiuirisi  con  lei,  uun  mi  resta  ebe  a dar  termine  alla  ama  che 
s»iio  venuto  arreraiidole  colla  preghiera  oraziana  del 
. . S»  tiuiii  norisli  rectiof  i$lu 
CaHfttfius  imprrti , ti  non  kit  utfre  nicrum. 

P. 
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|MT  M'iiipn'  (licliiararo , cb<‘  lucnlri'  io  rispi'Ko  la  ingr- 
gnosa  cscugilazione  di  tulli  i (irpaccpiiiiali  concetti  senza 
nè  parteggiare  p<>r  essi,  né  discuterne  la  convenienza  e 
r uniraissibilità  respetliva,  Voglio  piuttosto  tenermi  per- 
suaso, ebe  cbi  li  professa  cesserà  dal  rampognare  d'ora 
in  avanti  i conlagionisii  intorno  all’ ammissibilità  dell'ele- 
mento contagioso  colerico  in  parte  fìsso  in  parte  volalile, 
e mollo  più  poi  dall’ incriminare  la  possibilità  di  que- 
st’ultimo ad  essere  trasportalo  jier  l’atmosfera  a maggiore 
o minore  distanza. 

Imperoccbè  le  quante  volle  si  fonda  la  loro  teorica 
dell’elemento  fattore  del  Colera  sulla  esistenza  di  un  prin- 
cipio formantesi  fuori  del  corpo  umano , e nel  seno  stesso 
dell’  atmosfera , e subito  ebe  di  questa  si  fa  il  veicolo  per  cui 
silTallo  princìpio  può  ess<'rc  ceralo  ad  infestare  regioni  ed 
uomini  più  o meno  lontani , io  non  saprei  con  quale  lo- 
gica , e con  quale  coscienza  si  potesse  negare  poi  ebe  po- 
leslà  simile  potesse  competere  all’ atmosfera  medesima 
rispetto  al  trasporto  della  parte  volatile  dell’  elemento  cole- 
rigeno,  subito  che  non  si  pud  non  assentire  che  dalla  super- 
licie  del  coleroso  e da  tulle  le  altre  escrezioni  e secrezioni 
sue  venga  a sollevarsi  un  principio  volalile  di  particolare 
naiura  trasportabile  esso  pure  dall’  atmosfera , e della  cui 
esistenza  quando  ugni  altra  induzione  mancasse  bastereb- 
be a far  prova  l'odore  sui  gmeri$  percettibile  nell’  ambiente 
che  circonda  i colerosi , ed  anco  a qualche  distanza  da 
essi. 

Lo  che  premesso  passiamo  ora  a vedere  come  i fatti 
consumatisi  nella  calamità  laderica  del  1851-55  in  Tosca- 
na , raffrontati  con  quelli  delle  quattro  aiilecedcnli  in- 
gruenze  omonime  slieno  ad  appoggiare , o a ribattere  il 
concetto  della  genesi  spontanea  |)er  elfìcacia  delle  comuni 
cagioni  e per  la  presenza  di  una  asserla  costituzione  co- 
lerica, investigando  di  pari  passo  se  l’essenza  dei  fatti 
stessi  confermando  nel  làdera  delle  nostre  eonirade  l’es- 
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5cn7.i  ninla|;iosa , roiisi'nlano  ili  dirliiararla  priniiliva  ed 
ini|mr(a(a , n sìTvi'rn  secondaria  e nata  fra  noi. 

Rawme  aommario  del  ftemamenl  c«*mo>«ldereo-tcl- 
lurlel  manlflestntlsl  nelle  regioni  gangedche 
nelll  anni  Immediatamente  anteriori  al  fStT, 
paragonati  con  quelli  arvennti  In  Toscana  In 
antecedensa  alla  manlfeataslonc  del  Colera 
del  I8U. 


Subilocbt^  siamo  ratti  certi  dall’  istoria  ( vcd.  l.°  Ap.  p. 
.'>86  ì che  il  Colera  che  si  qualilica  oggi  come  asiatico  e 
contagioso  è tale  malattia , che  .sotto  il  rapporto  del  conta- 
gio fa  d’  uo|K)  riconoscere  per  nuova  , e per  lo  mono  come 
fatta  partecipe  di  si  trista  prerogativa  non  prima  del  1817 (a), 


(a)  Dopo  avere  nella  mia  prima  Appendice  coll'appoggio  della  aioria , e 
itpecialmenle  dietro  la  dichiaraiione  del  Reimann  {vedi  p.  586)  soslenoto  il 
concetto  ebe  le  prime  tracce  di  cooUfio  nel  Colera  aaiatico  doveasero  rife- 
rirsi all' incominciare  dcirultimo  Irenlennto  del  secolo  passalo,  io  andava  ag- 
gìaiigeodo  ciò  che  segue  a pag.  SOI  rispetto  all’argomento  addotto  dal  Cav. 
Prof.  Dò,  che  intende  ad  escludere  il  contagio  dalla  malattia  predetta  perciò 
ch^  « estendo  il  Cbolera  morbus  malattia  da  tempo  immemorabile  indigena 
« nella  penisola  iodiana,  non  si  rinvenga  uno  solo  fra  li  indigeni  di  quella 
« vasta  contrada,  un  solo  dei  medici  europei  che  colà  furono  nelli  ultimi  ire 
•I  secoli  tratti  ad  esercitare  l’arte  Miutare,  incominciando  dal  Bonsio  fino  ai 
« nostri  giorni,  il  quale  parli  del  contagio  nel  Colera,  o a questa  opinione 
■ accenni  come  certa,  o probabile,  m 

Qual  meraviglia  dunque,  aggiungeva  io,  ebe  né  il  Booaìo,  nè  li  altri 
scrittori  ebe  parlarono  delle  cose,  e delle  malattie  indiane  della  metà  del  se- 
colo passato  non  articclasscro  parola  di  contagio  nel  Colera  rbe  vi  dominava? 
Essi  non  ne  potevano  |tarUre  perché  la  Irasmigrasioue  del  Colera  biblico 
nell’ asiatico  non  era  per  anco  comparsa  sulla  suprrflce  del  mondo. 

Se  non  che  contro  questa  mia  setileiiia  sembrerebbe  potere  stare  quanto 
recontementn  ne  ha  scritto  il  doUissiino  DoU.  Almansi  nel  primo  volume  del 
giornale  i7  Tempo,  colle  seguenti  parole;  «...  Mi  sono  bsriato  uscire  dai  denti 
e mi  parca  d*  averlo  più  sicuro  della  mia  ignorania,  che  nelle  istorie  del  De- 
sguigiiei  fosse  caso  di  una  peslileuM  colerica  che  nel  secolo  XIII  dalle  Indie 
«sfondo  per  Occidente  a CoslantìtiopoU.  Ora  la  S V.  me  ne  chiede  più  chiaro 
rerapitn.  Mi  sono  messo  a p«*r«-eguire  per  Asia  e per  Europa  t'iini,  Tartari  e 
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subito  rb«  iliuoslratu  clic  questa  niali|{Ma  proprietà  tu 
impartita  al  Colera  iodianu,  iioii  dissimile  per  la  sua  pri- 


e tni  miio  riineouto  in  quelle  parole  (al  • Hae  |»e<4e  cuiifiderable 
" qui  vini  de  I*  Inde  el  parcourut  lei  Proviiices  de  Gacua,  de  Khorazan,  de 
« l>gerdciau  , de  Ufebal  el  mèiDe  de  la  Syrie  el  afiljgea  entuite  cel  Kmpire 
« (cioè  l'impero  Greco.)  * 

« Quello  Iteli*  anno  423  dell'Kgira;  Due  granciporri!  l.'aiiiin  4£t  dal- 
l'Egira non  cade  nel  XIII  ma  nei  XI  secolo.  Taolo  può  esaere  Colera  come 
altra  peatileoaa.  Dell' una  mi  perdonino  il  padre  Petario  e l'Lsaerio.  Dell' al- 
Irò  non  «orrei  perire  »euia  direso.  Ilo  memoria,  e spero  farmene  ragione  . 
d'eaaervi  sialo  indotto  da  certi  iudixi  dell' Aboulfeda,  e dell*  Abulfsradja,  due 
ragguardevoli  storici  di  quei  tempi  (b).  Aggiungo,  o giuttlibcherebbe  snelle  il 
crooolof isU,  e T assalilo  insieme,  che  un  olandese  islorico  e viaggiatore,  il 
Bofgrens,  si  fa  lestìmonio  di  una  tradiiiooe  radicala  negli  Arabi  di  una  ma- 
lattia al  tutto  corrispondente  al  Collera  mossa  dall'  Indie  nel  secolo  XIII  ; e 
via  via  trascorsa  nell' Abisslnia  e negli  ioteroi  deserti  alTricaoi.  Rugumaodo 
poi  tra  me  e me  il  processo  del  mio  arbitrario  iiiterpelrare  io  storico  dei  Tar- 
tari , mi  é sovveunto  un  glorioso  complice,  e ho  colto  io  (lagranle  il  celebre 
Scbuurrer  nella  sua  .\otologia  Oeogra/ica  pubblicata  prima  della  discesa  del 
Colera  in  Europa,  e prima  dell*  ingrossare  le  magne  rivalità  dell*  epidemico 
e del  contagiooo.  Egli  contrappone  alla  pestilenza  indiana  del  Ibi?  quel  me- 
desimo flagello  del  secolo  XI  (l'anno  1031  e 4i3  dell'Egira)  quel  medesimo 
dal  Desguignez  numjnalo  ed  accompagnato  dall'  Indie  sino  a Coslanlinopoli  (c). 

« A me  per  ogni  restante  par  fuori  di  dubfflo  non  solo,  ebe  a'  tempi  piu 
antichi  e avanti  il  1M7  o se  vuoisi  al  1816,  risalgono  le  mortalità  coleriche 
licir  lodiei  ma  che  non  mancano  assolutamente  alrtini  dati  probabili,  cho 
spandessero  il  loro  veleno  per  altre  vaste  contrade  dell'  Asia  e persino  dcl- 
l'Earopa.  Potrei  dargliene  pagatori  uomini  autorevoli  e fra  altri  il  Tardieii  (d). 
lo  n'  ho  dato  maggior  proposito  dovecchessia  nei  mio  zibaldone.  « 

« Non  le  parlo  degli  Annali  Chloesi,  né  di  un'  epoca  che  couUna  si  giorni 
d' Ippocrale,  che  la  pestilenza  terribile  Ho-Iawu  si  traslocò  dalle  Indie.  Né 
dell'eccidio  universale  rammentato  nel  Okacanlart  ch'éil  secru  Codice  me- 
dico dei  Vede  ; né  dell’  immane  stermiDÌo  del  1776  che  travolse  all'  Orco  i mi- 
lioni della  gente  (e).  Valgami  invece  quella  famosa  èra  di  Antonino  Pio , e 

(a)  Oetguigwx,  Histoire  des  Huns,  des  Tartarei , ee.  Pmris  V.  3,  p.  174 
Moti  qufi  rhe  la  S.  V.  $a,che  le  pe$UUtne  tla  Tucidide  dal  nostro  Jf.  ò'foccinNt 
t dagli  serillori  mediet  di  ogni  tempo  $i  traeeian  datf  Etiopia  : di  tià  n'  ho  fallo 
quaUlse  parola  con  maggiore  e$tea$iooe  docoeehesàia  nelle  mie  lettere. 

(b)  V.  Ilcrbelol,  i7ià/«oC  Orient. 

(c)  Sdkaurrer,  Aosoprapà.  Geographir,  T.  *.  p.  55U. 

(d)  Le  Ckotéra  Epidémique  1849.  li  Tardicw  pr«leiM/e  che  dColera  uteusr 
dati’  indie  nei  XVI  e nel  XVII  teeole.  Et  fu  segnalato  atl  riirvtno  rncridioiie/c 
dell  Hindouetan  dal  1770  al  I7'J0. 

(e)  Se  ne  ahòeUtsea  cut  rid  piorcid  nello  dpicileg.  Observ.  >'uriie«MM  c 
Paxittann.  Amici  1755,  e nel  Viaggio  UcUo  Stavorinui.  A«p:c  Ton  Seelaud 
Over  de  haap.  Leida  1793. 
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mitira  natura  dal  Colora  bibliro  od  occidentale  sullo  rive 
del  Clange  c per  la  concorrenza  di  una  serie  di  vicissitudi- 


non  mfno  m«mor»btle  p«Mileuia  ds  «Itrì  onfonini'aiMi  cogaominola  , 
uoo  certo  Rran  f«Uo  diuimiclUDte  dal  Colera.  Ce  oe  aTTicìna  aempre  più  quel 
rilievo  ebe  di  té  medetinto  me  tculpìtce  il  maetiro  di  Marco  Aurelio,  I’  ora- 
lore  l'ruutune  vittuto  ai  tempi  dello  sletso  AntooÌDo;  « <Ao^ero  Hjyue  tond- 
m flirtut  ium  ut  toeetn  admillerfm:  tinguUirem  su$pirto  fum  agerer,  po$lrt»no 
m reitor  HefieirrePt  fine  itilo  pu/iu  renorum  opimo  male  fl^el.  Deuique  ronr/u> 
a matNf  fum  noilrif  iMfue  temi  miiquomdiu  (a)  m 

Dopo  di  ebe  tenia  preoccuparmi  mioiioameote  della  quedione , come 
tuoi  dirti,  nel  merito,  ottii  nel  ricercare  e nel  delmninare  te  la  malattia 
atterta  per  Colera  fotte  veramente  tale,  oppure  te  comunque  conlatlota  (ià 
però  vettltte  forme  diverte  dalle  coleriche,  dirò  tubilo  ebe  te  Colera  non  era, 
in  allora  ciò  che  io  tcritti  non  merita  veruna  dilucidaiione , o commento, 
e rimane  quale  é ritpetto  allo  tpiriio  in  che  fu  tcrilto. 

^ poi  quella  malattìa  fu  vero  Colera  In  ailura  tubilo  che  ti  fece  pe- 
regriuinle  lino  al  segno  da  estere  importala  a Cotlauliuopoli,  ed  in  altre  parti 
deir  impero  Greco;  non  potrebbe  revocarti  io  dubbio  che  il  Colera  dell'Atta 
nou  aveste  una  volta  rivettilo  abito  contagioso.  Ed  in  questa  tiippotiiioiie 
perderebbe  ogni  valore  l'asserto  del  Cav.  Prof.  Dò  nel  doppio  rifletto  ebe  il 
Colera  deirAsia  non  uelli  ultimi  tre  tccoli  ma  beati  mollo  prima  avrebbe  ve- 
stito abito  coiitaginto  come  vi  sarebbero  «tati  autori  che  nc  avrebbero  par- 
lato, e de«crillu  l' itioerarin  In  Enrnpa.  , 

Come  poi  e perche  dell^  pestilente  eolericbe , che  avrebbero  infettate 
le  Indie  Ano  dal  secolo  XI  non  abbia  fallo  parola  né  il  Bornio,  né  lutti  li  al* 
tri  che  vi  esercitarono  la  medicina  nei  tre  secoli  ullimamente  decorsi,  ciò 
lungi  dall’ iulirmare  la  verità  della  cosa  f subilocbé  ripeto  la  natura  eoiorica 
vera  e propria  fotte  manifestamente  provala  nella  malattia  cui  allude  il  Det- 
guignex)  non  proverebbe  altro  «e  non  ebe  il  Colera  indiano,  vestita  io  un 
tempo  indole  contagiosa,  l’ avesse  poi  depesta  forse  per  la  felice  cetMxione 
delle  caute  che  a tale  maligna  polcnxa  lo  elevarono  sette  od  otto  secoli  pri- 
ma ; e che  pel  ritorno  delle  cause  medesime  si  fosse  lo  lui  rinouovala  l'In- 
dole  stessa  fra  il  1770  e il  1817  pei  modi  e per  le  caute  altrove  da  me  esposte: 
ordine  avveotiiruto  di  roso,  che  io  avrei  già  intraveduto  possibile  a ripctemi 
anco  per  l'avvenire  come  ho  etpre«samenle  dichiarato  a pagina  S91  della 
stessa  prima  Appendice. 

E proverebbe  inoltre: 

Che  se  in  Europa  vi  fu  altra  volta  Colera  contagioso  ciò  ebbe  luogo  al- 
lora solo  quando  etso  ci  venue  importato  dalle  Indie,  ma  che  non  vi  esordi 
mai  tale  per  sola  influeiua  di  cause  locali: 

Che  il  fatto  stesso  quello  cioè  della  ricomparsa  del  Colera  in  Europa 
essendosi  riniiuuvalo  unicamente  do|M>  la  riprislinaiione  io  etso  della  natura 
contagiosa  avìcnuta  nelle  Indie  fra  il  177Ò,  e il  IBIb,  mo»tra  non  estere  il 
suolo  europeo,  o pei  lo  meno  non  essere  stalo  Dnqui  idoneo  ad  elevare  il  Co* 
lera  biblico  che  vi  ebbe  tempro  soggiorno  alla  maligna  proprietà  e natura  di 
Ufi  contagio  ; 

io)  V.  FroHfoH.  del  Mat,  e le  Hteredaitoni  filologiche  num.  fi 
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ni  cosmo-telluriche  insolite , le  quante  volte  voglia  soste- 
nersi , che  il  Colera  biblico  od  occidentale  gii  esistente  fra 
noi  da  tempo  non  meno  remoto  abbia  potuto  nel  1854-55 
subire  anco  nel  nostro  suolo  la  trasmutazione  medesima 
che,  nell’epoca  precitata , subi  nelle  regioni  gangetiebe, 
mi  sembra  rendersi  necessario  per  chiunque  voglia  farsi 
sostenitore  di  quella  sentenza  il  dimostrare  essere  interve- 
nuto nelle  nostre  contrade  un  complesso  di  condizioni  c di 
circostanze  tali , per  cui  la  climatologia  toscana  , fattasi 
identica  a quella  del  delta  del  Gaage,  il  Colera  biblico  do- 
micilialo fra  noi  abbia  potuto  per  parità  di  condizioni  an- 
dar soggetto  alla  trasmutazione  medesima  che  il  Colera 
non  solo  indigena  ma  anco  endemico  nelle  Indie , vi  as- 
sunse e vi  rivesti  nel  dieiassetlesimo  anno  di  questo  seco- 
lo : avregnadiocbè  a suscitare  lo  stesso , e medesimo  ef- 
fetto richiedasi  non  la  sola  identità  delie  cause , ma  quella 
pur  anco  delle  medesime  circostanze  pel  trito  assioma  che 
se  cause  identiche  producono  sotto  identirbe  circostanze 
identici  efletli , cause  identiche , ma  in  circostanze  non 
identiche,  producono  o possono  produrre  effetti  diversi. 

E poiché  per  quanto  ho  poco  sopra  premesso  sta  in 
fatto  che  in  Toscana  | giacché  mantenendo  la  fede  altrove 
professala  io  non  intendo  far  subietio  di  queste  mie  ri- 
cerche se  non  che  li  avvenimenti  consumatisi  fra  noi  ) 


Cile  in  alcuni  coalagi  la  proprietà  di  tenersi  siicnaiusi  auco  per  aecoli  e 
riuascere  pei  per  coadizlotii  eudemicUe  dei  luoghi  ove  ebbero  allravolia  la 
loro  cuna  sarebbe  oaovameiite  stata  fatta  palese  dal  rerentissimo  avveoinieuto 
di  Bengasi,  dal  quale  sarebbe  posta  io  evidenia  la  sera  natura  deir  indole  cd 
origine  spuulauea  della  inalaUia. 

Che  a dichiarare  ver.imento  quc<ta  indole,  ed  origine  spontanea  della 
fDalattia  che  si  mostra,  n che  riassume  i veri  caratteri  del  contagio,  si  rende 
pero  necessaria  la  esclusìoue  di  qualsivoglia  piu  remoto  dubbio  della  di 
lei  pussibile  impurla/iuae  da  altri  luoghi  ove  ctuilemporaiieamente  ros»e 
presenle,  come  appunto  sarebbe  stato  oel  risorgimento  della  peste  in  Ben* 
gasi,  circa  alla  quale  non  potrebbe  porsi  in  avanti  l'obietto  della  di  lei 
importazione  da  altro  luogo,  avvegnadioche  essa  vi  si  sarebbe  Duovamento 
riprodotta,  quando  uiuii  vestigio  di  pe>te  orasi  piu  manifestalo  da  tre  luv>tri 
in  poi  in  ninn  angolo  della  terra. 

AjìpefuUrr  U.  Par,  li.  74 
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in  antrcednnza  alla  manifrstazinnc  di  osso  nel  IKSi-SS 
Ti  ebbero  luo^o  cosliluzioni  mediche  insolite , che  a me 
non  parvero  identificabili  con  una  vera  e propria  costitu- 
zione epidemica  in  genere , cosi  fa  d’ uopo  prima  di  tutto 
investigare  come  e fino  a quanto  sia  dato  di  assimilan* 
od  identificare  le  nostre  alterate  condizioni  clima tologicbe, 
che  da  alcuni  ne  furono  considerate  quale  unico  ed  esclu- 
sivo elemento  fattore,  con  ciò  che  fossero  o potessero  es- 
sere state  quelle  che  nel  della  del  Gange  gli  impressero 
nell’anno  antedetto  la  trasmutazione  contagiosa.  Ur  sic- 
come siffatta  incognita  non  è dato  raggiungere  nò  intuiti- 
vamenle,  nè  dimostrativamente  a priori,  cosi  mi  sembra 
che  a farla  patente  , o |>er  lo  meno  a stabilire  circa  ad 
<>ssa  quel  giudizio  di  approssimazione  più  coartato  che  sia 
convesso  di  istituire  non  possa  altro  mezzo  condurre  più 
eniraceraente  tranne  un'  analisi  di  comparazione  fra  la 
nostra  climatologia , nell’  epoca  in  discorso , e la  gange- 
lica  del  1817  come  guida  la  mcn  fallace  a discriminare , 
qualunque  sia  il  vero  che  si  cerca,  dalle  apparenze  o dalla 
incertezza  che  lo  ascondono , e che  gli  fan  siepe.  Difatti , 
iiientrc  io  non  vorrei  negart'  che  alcuni  delli  avvenimenti 
rosmo-sidereo-teliuriei  manifestatisi  fra  noi  abbiano  avuto 
natura  analoga  con  avvenimenti  omonimi  fattisi  presenti 
nel  Gange,  in  antecedenza  e in  concomitanza  del  Colera 
micidiale  del  1817,  non  ne  verrebbe  già  di  conseguenza  che 
|M'r  quella  sola  rassomiglianza  se  ne  potesse  concludere  pa- 
rità di  inllueu/n  ad  operare  un  eguale  efletto  sulla  umana 
salute  delli  abitatori  delia  Toscana,  le  quante  volte  man- 
casse il  concorso  identico  od  anco  semplicemente  propor- 
zionale delli  altri  che  servir  delibouo  <li  coeflicenti  alla 
piHxluzioue  deirelTello  unico,  e quale  risultanza  della  causa 
complessiva  da  cui  deve  aver  vita.  In  quella  medesima  gui- 
sa , che  sebbene  sia  nella  essenza  la  stessa  quella  pioggia 
che  cade  sulle  elevate  cime  dell’.Vppennino  e sopra  il  suolo 
uliginoso  della  .Maremma  nella  stagione  estiva,  nella  autun- 
nale e nella  invernale , pure  non  si  vede  in  queste  ultime 
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insnrgen!  noi  vornu  l’ iiln  iiiicidialo  o ilcllc  l'obbri  porio- 
dicbo  0 dolio  poniicioso , coino  la  vi  si  ossorva  moiiaro 
stragi  nollo  duo  primo  ; inoiilro  noi  mesi  omonimi  dol- 
r ostalo  e d4>ir  autunno , niun' altra  azione  ebe  una  salu- 
berrima , perfrigerante  e ricreativa  spiegano  sulle  regioni 
montane  le  piogge  autunnali  od  estive. 

CendislonI  seoarrnllco-xcoloKiche  del  Uel(«  del 
CìisnKe  i latltadine  e lonnltudlne  Kangetleo  eon- 
rrontala  eon  qnella  dell»  Tisacana. 

Nella  veduta  pertanto  di  ralTronlare  più  ellìcace- 
meiitc  la  climatologia  toscana  viziata  nel  18o4-53  dalla 
presenza  delle  costituzioni  mediclie  che  vi  inlcrvonuero , 
rolla  gangetica  del  1817,  in  ordino  a valutare  la  prelesa 
eflicaria  della  prima  nel  riprodur  fra  noi  il  Colera  sullo 
l’abito  contagioso  impressogli  dalla  seconda,  e por  valu- 
tarla in  eutrambe  nei  rapporti  geografici  e geologici , dai 
quali  non  sembrerebbe  razionale  il  disgiungerla,  rammen- 
lerti  come  dal  trovarsi  le  bocche  del  Gange  alla  distanza 
di  22  gradi  dall’ Equatore  ossia  di  sole  1320  miglia  geo- 
grafiche di  00  a grado,  mentre  la  foce  dell’Arno  distan- 
done ben  di  M,  la  posizione  nostra  viene  costituita  in  una 
lontananza  molto  maggiore  e che  ne  supera  il  doppio 
per  l’eccesso  di  ben  100  miglia.  Ili  più  dai  confronli  favori- 
limi  dal  eh.  Cav.  .Vllilio  Zuccagni  direttore  dell’  udizio  di 
statistica  toscana,  ed  alla  cui  gentilezza  io  debbo  le  pn-- 
senti  notizie , polendo  stabilirsi  il  centro  della  Toscana 
nelle  vicinanze  di  Poggibonsi,  e così  al  grado  43“  3.'>“  osso 
sarebbe  posto  ad  una  distanza  dalla  linea  equatoriale  di 
miglia  2005 , e cosi  per  un  eccesso  di  285  miglia  sulla 
dupla  di  quella  delle  bocche  gangelichc  antedette  ; quindi 
il  clima  toscano  mitissimo:  caldissimo  quello  dell’ India 
gangolica  perché  poslo  nella  zona  torrida. 

La  longitudine  poi  cui  si  trova  la  Toscana  ( .sebbene 
non  influente  nella  temperatura  atmosferica]  è segnala 
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nella  caria  dal  maggiore  Azzi  dal  liH”  grado  nieiiire  quella 
delle  bocche  del  Gange  lo  è dal  IU5.° 

Decorso  delle  slofclenl. 

Avvertirono  poi  i più  accurati  fra  i moderni  geo- 
grafi, che  mentre  nel  centro  del  continente  asiatico  l'in- 
verno è lunghissimo  e brevissima  l'estate,  sebbene  accom- 
pagnata dai  calori  i piu  inteusi , nella  regione  meridio- 
nale invece , ossia  nell’  India,  che  si  estende  di  qua  e di 
là  dal  Gange,  l’ inverno  non  vi  si  conosce  perchè  le  mon- 
tagne del  Tibet  respingono  i venti  glaciali  di  tramontana, 
e quindi  li  abitanti  non  provano  che  due  stagioni , la  secca 
cioè , e la  piovosa  , che  può  dirsi  la  primavera , perchè 
durante  la  medesima  il  termometro  oscilla  sempre  intorno 
al  temperato. 

Pnrlleolarllit  dlIfercnsiBli  allcrierl. 

Altre  osservazioni  possono  farsi  sul  Gange,  e queste 
sono  le  seguenti  : 

1. °  La  profondità  delle  sue  acque  uelle  ultime  mi- 
glia del  suo  corso  si  mantiene  quasi  sempre  ai  10  metri 
equivalenti  a braccia  toscane  17. 

2. °  11  Gange  straripa  ogni  anno  ossia  va  soggetto 
ad  inondazioni  periodiche  eguali  a quelle  del  Nilo  al- 
r epoca  delle  piogge  tropicali,  incominciando  cioè  dalla 
One  di  aprile  al  terminare  del  luglio. 

.3."  Verso  la  metà  d' agosto  le  acque  restano  sta- 
zionarie per  una  quindicina  di  giorni  e decrescono  poi 
Bno  alle  nuove  piogge,  lo  che  avviene  verso  la  One  di 
aprile. 

11  Gange  và  soggetto  dice  il  eh.  U.  E.  Ramorino  (a) 

(«}  RiOeisioni  Btorico-triiieho  full*  opercolo  del  D.  A.  Bò  depiiUlo  «I  Par- 
lanenlo  del  D.  E.  Baraorlnn  Vice>Prr«iiiente  del  Contreito  ProTÌociaie  di 
SaoilA  Genova.  * 
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allo  spavi-iiluso  fenuiueoo  della  liarra  i>  boro  : una  colonna 
d' acqua  dell'  allvzza  lalvoita  di  12  piedi  rinioiila  con 
impelo  lungo  le  diramazioni  del  fiume  , e produce  tale 
uno  strepilo  da  sentirsi  alla  distanza  di  molle  miglia 
dal  mare. 


Vcntpcralarn. 

La  regione  gangelica  intertropicale  ha  una  tempera- 
tara  media  di  37  ceulimelri  nella  stagione  di  gennaio,  e 
di  una  di  '»T  in  quella  più  calda  (a). 

■uoniiMBlaal  c loro 

Nella  stagione  della  pioggia  città  e villaggi  sono  inon- 
dale da  considerabili  dilagamenti,  nei  quali  1'  altezza  delle 
acque  monta  dai  10  lino  a 50  piedi  ; avvengono  lempora- 
rii , e forti  abbassamenti  di  temperatura.  l‘resso  Lalcutla 
si  formaiiu  sollaulu  degli  iuipaludameuli , ove  crescono 
cespugli  e canne , ed  ove  una  immensa  quantità  di  so- 
stanze vegetabili  ed  animali  putrefatte  impregna  l' aria 
dei  più  nocivi  vapori.  Nei  mesi  di  novembre  e derembre 
ilecresce  l'acqua  e la  parte  pantanosa  esposta  ai  polenti 
raggi  del  sole  sviluppa  ellluvii  nocevolissimi,  tanto  più  se 
ritarda  l’epoca  dell*!  nuove  piogge,  circostanza  che  acca- 
giona le  più  micidiali  malattie. 

a 11  Gange  ed  il  Bramaputra  formano  insieme  un 
bacino  di  050,000  miglia  quadrale  ; il  primo  porla  al  mare 
80,000  piedi  rubici  di  acqua,  e nella  stagione  asciutta  il 
Bramaputrà  ne  conduce  144,188. 

u Nello  spazioso  seno  del  suo  delta  il  Gange  forma 
numerosissime  isole  che  considerate  nell'  insieme  dironsi 

Non  roiujsce  pfr  anco  la  temperatura  inedia  della  Toacaiia  ; ai  ee- 
Doaruiio  però  le  medie  di  Pirenxe  le  quali  aoiio  dì  6,8  nell' inverno , e di 
i4,d  in  ealalr.  Vedi  Annuario  dell'l.  e K.  Miiaeo  di  Piaica  e dì  Storia  Na- 
turale ili  Firenxe  per  l'anno  1858,  p.  i8o 
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sumlcrbundt-,  i;  dulk'  quali  il  iiiarr'  spinlu  dalla  forza  dei 
vriili  rff(olari  ossia  moiizoiii , e dall’inipelo  dcdio  burra- 
sche concorrendovi  pure  le  forti  inondazioni  ne  souiraergc 
sempre  qualcuna,  anco  fra  quelle  già  abitale  da  nume- 
rosa po|K)lazione.  Sopra  quell' immenso  bacino  l'aria  tro- 
vandosi sempre  srqirasaturala  di  vapori  acquei  I'  umidità 
che  vi  regna  è di  Tt)  pollici. 

Il  Le  acque  cbt‘  trasporla  il  Bramaputra  sono  impre- 
gnale di  sostanze  calcaree  di  sali  di  potassa  con  rame,  ed 
oltre  ad  essere  mollo  nocive  debbono  operare  sulle  sponde 
dei  loro  allagamenti  e sopra  i numerosi  cadaveri  di  ani- 
mali ebe  ivi  si  trovano  depositali,  azioni  e reazioni  cbi- 
miebe  da  esalare  gli  effluvii  i più  micidiali  ; ed  è per 
queste  ragioni  che  le  paludi  di  Saseran  si  trovano  in  un 
continovo  stato  di  putrefazione. 

« A queste  cause  ollremodo  morbifiche  altra  se  ne 
aggiunge  anco  più  micidiale , e questa  nasce  dacché  non 
essendo  rettamente  eseguila  la  provida  legge  religiosa 
delli  indiani,  che  impone  di  abbruciare  li  umani  cadaveri 
p<-r  esserne  sommerse  poi  le  ceneri  nel  fiume,  questi  appena 
abbrustoliti , vengono  gettali  nelle  acque,  ove  galleggianti 
imputridiscono , e danno  cosi  luogo  ad  efiluvii  pestilen- 
ziali ». 

Tali  le  condizioni  gcograflco-geologìche  della  plaga 
gangetica  delle  Indie,  la  cui  climatologia  se  nelle  condi- 
zioni ordinarie  e normali  deve  e.ssersi  trovala  in  uno 
stato  relativo  e corrispondente  ad  esse  , non  è diflicile  a 
comprendersi  come  circostanze  insolite,  e non  ordinarie 
condizioni  cosmo-telluriche  potessero  e dovessero  indurre 
in  essa  alterazioni  tali  da  darle  la  trista  efficàcia  di  im- 
primere nel  1817  al  Colera  biblico  ivi  endemico  T addi- 
zione dell'essenza  contagiosa  che  ne  accrebbe  la  malignità. 
Ed  insolite  condizioni  appunto  vi  ebbero  luogo , c tali 
furono  le  seguenti  ; 
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Coiidiaioiil  coamo-tellarlehe  ln•oli(e 

ael  <lel(»  del  Ctuige  del  1817. 

I."  Non  ordin.irio  corso  (l.illc  stagioni  assillilo  fino 
dal  1816  nelle  Indie;  porcioeehi',  secondo  ne  scrive!’ Ju- 
lius, piogge  dirollissinie  avvenivano  nella  stagione  asciutla 
con  tempo  nuvoloso,  disaggradevole  durante  la  fredda  sic- 
cità nell'epoca  della  pioggia,  e molle  altre  deviazioni  dal 
corso  regolare  di  esse:  per  cui  un  numero  considerevole 
di  febbri  biliose  : dalla  fine  del  gennaio  alla  metà  del 
marzo,  e cosi  in  una  stagione  totalmente  insolita  caddero 
piogge  immense  per  cui  il  terreno  delle  regioni  basse  ven- 
ne inondalo;  ed  il  sole  quindi  agendo  sopra  le  acque  sta- 
gnanti impregnò  l’aria  di  così  nocevoli  eflluvii  che  la 
mortniilà  divenne  coiisiderabilmente  maggiore 

Cambiamenti  climatologici  sopravvenuti  nell’  India  co- 
me agenti  preparalorj  della  malaugurata  metamorfosi  nel 
Colera  indiano,  furono  pure  annotati  dal  Bell  Jameson,  da 
De  Ville,  da  Feuret  e dall’  Anesley,  il  quale  parlando  del 
Colera  del  Bengala  dice  « que  les  cbaiigements  siirvenus 
dans  l’Inde  avant  l’apparition  de  ròpidòmie  ont  òtò  tel- 
lement  mariiués  qu’ils  ont  frappi’  tout  le  monde  et  qu’ils 
òtaient  un  fréquent  sujel  de  conversation  (6)  ». 

'2°  Deperimento  per  malattia  del  riso,  che  coslitnisce 
il  principale  alimento  della  popolazione;  e questa  malat- 
tia fu  credula  di  tanta  influenza  nell'  inasprire  il  liniera 
che  molli  scrittori  la  tennero  in  conto  di  |Milissima  ca- 
gione di  siffatta  addizione  di  maligiiilà.  Uno  al  punto  che 
il  Tiller  qualificò  la  nuova  foriiia  di  Colera  colla  deno- 
minazione di  morbui  orizeun. 


(o}it»aKgio  clorico  sul  morbu  (lolcra  oricnialu  di  Julius:  Ami.  uiiiver»*li 
di  Med.,  ottobre  o noToinbri- 

(6)  .limili.  d'IIyitièiie  voi.  VI.  ;i15 
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C'«l«eldcBSM  o cou»€K!liUÌoiie  della  nueva  e più 
geave  fpnomenalogla  calerlca  eolie  alteraxioni 
ellmatoloslehe  eoi  dovcMe  mttoatare  per  alf- 
Attle  eondlalonl  II  Delta  del  Sanse  • 

A queste  precedenze  climatologiche  e fenomenali  poi 
dalle  quali  fu  precorsa  la  comparsa  dell’essenza  conta- 
fiosa  assunta  nel  1817  dal  Colera  nella  regione  gange- 
lica,  non  vuoisi  obliare  di  aggiungere  quanto  annotai  nella 
prima  Appendice  ( pag.  586  ) rispetto  all'  anamnesi  causale 
che  l'anlecesse;  perciocché  da  ciò  che  ne  scrisse  il  Itei- 
mann  sia  reso  certo  che  sebbene  la  straordinaria  feno- 
menologia cnsmiv-sidereo-tellurica  manifestatasi  nel  1815  e 
perdurala  con  sempre  nuove  esacerbazioni  fino  al  1817 
debba  riconoscersi  come  la  causa  clhcente  della  assun- 
zione delle  nuove  forme  rivestite  dal  Colera,  lo  che  per 
me  equivale  alla  addizione  in  esso  del  contagio , ossia  , 
alla  generazione  del  Colera  contagioso,  pure  una  serie  di 
cause  fiatanti  da  tempi  più  remoti , aveva  già  incomin- 
cialo ad  imprimerli  particolari  cambiamenti  nella  forma 
primitiva,  e questi  resi  già  manifesti  lino  dal  1770;  cosicché 
la  transizione  del  Colera  biblico-indiano  dal  suo  stato 
primitivo  nel  contagioso  non  fu  né  repentina  né  brusca, 
ma  graduale , e preparala  da  una  serie  di  condizioni  e 
di  circostanze  che  agirono  su  di  esso  fatto  già  endemico, 
per  un  lasso  di  ben  V7  anni  continovi. 

Deraiateiixia  ilei  Colera  biblico  nelle  olire  re- 
gioni dell’  Indio  onco  dopo  io  mclomorroal 
eonlocloiso  da  ewao  anaonto  nel  della  del  Con- 
ce, e porlleolorllb  del  dne  llpl  di  ntalollia. 

Questa  malaugurata  transizione  perù  del  Colera’  occi- 
dentale ordinario  nell'  asiatico  e contagioso,  avvenuta  sul 
Clange,  né  fece  sparire  il  primo  da  tutte  le  altre  regioni. 
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iiellR  quali  liai  (empi  biblici  in  poi  crasi  moslralu,  né  gli 
impari!  la  rea  indole  assunta  parzialmente,  c per  speciali 
condizioni  dal  secondo.  Il  perchè  sembrami  qui  della  mas- 
sima importanza  lo  stabilire  che  dal  1817  in  poi  non  si 
ebbe  più  un  solo  tipo  di  Colera , ma  bensì  due  ; l' occi- 
dentale cioè  c l’asiatico , e questi  due  tipi  si  mostrarono 
indipendentemente  ed  incedenti  ciascuno  con  leggi  pro- 
prie e distinte  (a). 

ATTegnadiocbè  il  primo , cioè  l’ occidentale , mante- 
nuta la  pristina  sua  flsonomia  fenomenica,  e conservata 
la  sua  immunità  da  qualsivoglia  natura  attaccaticcia,  con- 
tinovó  a mostrarsi  per  lo  più  sotto  forma  sporadica,  non 
senza  elevarsi  talora  ad  una  maggiore  o minore  diffu- 
sione vestendo  il  carattere  epidemico  non  dissimile  da 
quello  annotalo  altra  volta  dal  Sydenham , o mostrando 
tendenza  a divenire  tale  ; mentre  l’ asiatico  assunta  |ie.r 
lo  meno  una  intensità  grandemente  maggiore  in  tutta  la 


(•)  diterslU  delle  due  forma  di  Colera  da  me  dicbiarala  Tonoe 

Xii  anco  più  deUagliaUiMOta  illuatrala  dal  D.  Leurei  H quale  •«cilniva  «a  aa- 
aai  arcuralo  eaamc  della  aiotomalologia  per  cui  direniiftcbcrcbbero  fra  loro 
il  Colera  Aporadico  europeo,  l'iudiauo  aoleriore  al  1817,  ed  il  nuovo  o con- 
tagioso; aggiungeado  , essere  quest' ultimo  dalli  altri  per  tante  ragioni  rosi 
distinto  cbe  « une  observation  quelqaa  peu  attentire  le  fati  bien  vite  racon- 
M naltre;  on  ite  peut  pas  a*y  Iromper.  • 

Il  D.  Anasley  che  ebbe  coguiiiono  0i  questa  vnalaltia  nel  1817,  sebbene 
oou  coDtagionista,  dice  non  averne  mal  io  quel  luogo  vedala  aiia,che  in  qual- 
che mudo  a quest'  ultima  rasaotaigliasse. 

E Della  Enciclopedia  di  medicina  inglese  all'  articolo  teiera  sta  acrilto: 
« Cna  forte  affinità  col  Colera  sporadico  indiano  potrebbe  avere  indotto  iio- 
mitti  *\  iutelligeoti  come  I nostri  modici  d'india  a designarlo  unicamente 
col  nome  di  Colera,  li  dargli  il  aolo  nume  di  Colera  è un  prendere  la  perle 
per  il  tutto,  d dare  agli  inesperti,  fino  al  punto  che  un  lo!  nome  può  dai  me- 
desimi ( dire  Colera)  attribuirsi  un'idea  erronea  della  roalallìa  ». 

B perché  il  D.  Titler  non  seppe  al  primo  caso  di  questo  nuovo  Colera 
ravvisarvi  più  qmdi' ordinario  Colera  indiano,  ma  sopraflallo  dall' insolita 
furata  sospetU»  in  quella  vece  dì  un  venefìcio?  Perché  quel  Colera  non  aolo 
sorprese  i cbirurgbi  loglesi  che  da  lunghi  anni  erano  edotti  delle  malaUia 
del  Bengala,  ma  caiaudio  li  stessi  indigeni  i quali  per  lotta  l'India  riguarda- 
vano quel  morbo  quale  una  postileuia  nuova,  ed  inaudita?  (Vedi  soU' opu- 
scolo del  Prof.  A.  Bo  iutitoiato;  Le  Quarantine  e ti  Cholera-Morbus,  Riflev- 
sioni  del  D.  flio.  Battista  Aiitoniui.  (ìenova  1855. 
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siodrone  fenomoDica , ed  esibite  pur  anco  apparenze  sue 
proprie,  si  fece  riconoscere  per  le  (re  qualità  che  gli  sono 
particolari,  cioè  costante  letalità  della  metà  almeno  delli 
attaccali,  che  pero  fu  molto  maggiore  nei  primi  anni , e 
nei  luoghi  e nei  primi  momenti  della  sua  prima  compar- 
sa ; natura  manil'estamente  attaccaticcia  e trasmissibile  dai 
maiali  ai  sani , altitudine  ad  essere  trasportato  come  tutti 
li  altri  contagi  pel  nesso  delli  uomini  c delle  cose,  c lino 
ad  un  certo  punto  anco  dalla  stessa  atmosfera  senza  te- 
mere iiiilueuza  di  latitudine,  di  longitudine,  di  lempcralu- 
rà  o di  stagione. 

Le  quali  differenze  fra  tipo  e tipo  colerico  sembra  a 
me  doversi  tenere  in  grandissimo  conto,  non  solo  perchè 
costituiscono  le  caratteristiche  differenziali  dell’  uno  dal- 
r altro , ma  più  ancora  perchè  l’ oblio  o la  non  curanza 
di  essa  è stala  secondo  me  la  cagione  di  gravi  errori  si 
per  la  patogenesi,  che  per  la  clinica. 

Eiusiue  eomparnlivo  l>a  le  condisioni  TeriSeatenl 
•ni  Kauare,  e quelle  mamireiilatenl  in  Toncsna 
del  IMT  al  18&4.  — Dediuianil  eontra  l’ arl- 
(liic  Mpontanea  del  Colera  fra  noi. 

Determinala  per  tale  modo  se  non  l’ intima  essenza 
ilella  costituzione  cliinalologica  indiana  e gangetica  { lo 
che  sarebbe  impossibile  a farsi  ) ma  sibbene  le  condizioni 
geogralìco-geologichc , e cosmo-telluriche  , che  dovettero 
costituirla  ed  influenzarla  nelle  epoche  anteriori  e nelle 
concomitanti  a quella  in  che  il  Colera  vi  assunse  la  na- 
tura contagiosa  , vediamo  come  e Ano  a quanto  possano 
nell’ uno  e nell’altro  rapfiorlo  equipararsi  sccoloro  quelle 
che  si  veriticaronn  fra  noi  dal  18117  tino  al  1855;  avve- 
gnadiochc  non  occorra  ritornare  su  quelle  che  anleces- 
sero,  o che  accompagnarono  le  tre  ingruenze  coleriche 
precedenti;  né  la  minima  pel  numero  delli  affetti  e per  la 
piccolezza  della  superlicic  su  cui  comparve  e su  cui  fu  .sof- 
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rimasto,  mi  sembra,  provato  nella  seconda  parte  delle  mie 
Considerazioni,  né  alcuno  si  è elevato  a contradirlo,  che 
la  importazione  del  gcriiie  colerico  sul  suolo  toscano  av- 
venne in  quelle  quattro  ep<H'hc , e consumò  il  suo  corso 
nella  indubitabile  assenza  di  qualsivoglia  condizione  me- 
dica, o costitu/iune  epidemica,  ed  in  mezzo  anzi  allo  stato 
più  so<lisfacentc  della  pubblica  iucolumità. 

intorno  a che  non  vi  è cred’  io  chi  non  debba  andare 
persuaso  che  considerata  la  tanta  differenza  geogralica  che 
intercorre  fra  la  posizione  interln>pirale  della  regione 
gangelica  di  fronte  a quella  in  che  si  trova  la  nostra  To- 
scana ; posta  in  bilancia  la  tanta  diilerenza  di  temperatura 
che  ha  luogo  nelle  due  si  nella  estiva  che  nella  stagio- 
ne invernale , posta  mente  alla  immensa  diversità  delli 
effidti  che  la  stagnazione  delle  acque  pluviali  deve  produrre 
in  quella  raffrontata  colla  nostra  ; 

a)  per  la  quantità  proporzionale  delle  acque  die 
cadono  in  entrambe  ; 

b)  per  la  diversità  del  suolo  su  cui  cadono; 

cl  per  la  diversità  della  stagione  in  che  le  inon- 
dazioni avvengono  e quindi  per  la  intensità  dello  evapo- 
razioni che  debbono  risultarne  ; 

d)  per  la  qualità  e quantità  delle  sostanze  orga- 
niche putrescibili  e putrescenti  sulle  t|uali  agiscono  colà 
le  acque  stagnanti,  e sulla  somma  e natura  delle  emana- 
zioni che  se  ne  sollevano;  e p<ir  ultimo  preso  in  esame 
il  complesso  delle  differenze  geologiche  che  fan  differire 
le  regioni  del  (laiigc  dalle  nostre,  non  vi  é,  dissi , credo 
io,  chi  non  debba  andare  persuaso  che  allora  pure  quando 
abbiano  avuto  luogo  fra  noi  avvenimenti  cosmo-sidereo-tcl- 
lurici  insoliti  ed  identici  pur  anco  a quelli  che  nelle  epoche 
sopraccennate  si  consumarono  in  quella,  pure  |iossa  dirsi 
che  le  condizioni  climatologicbe  del  nostro  paese  non  po- 
tranno risentirne  effetti  identici  rispetto  alla  loro  azione 
sulla  umana  salute,  per  la  ragione  che  la  identità  delle 
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vicissituilini  cosmo-siilercu-lelluricbe  non  potrà  essa  sola 
bastare  a rundur  fra  noi  effetti  identiri  a quelli  che  po- 
terono operare  sul  tìange,  perchè  mancanti  del  concorso 
di  lutti  li  altri  coelBcenli  non  esistenti  fra  noi,  in  grado , 
in  numero,  in  qualità,  in  quantità,  ed  in  tempo  uguale 
a quella  in  che  si  trovarono  nella  preaccennata  regione 
dell’  India. 

Nè  vuoisi  per  ultimo  lacere  che  se  per  una  parte  non 
polendosi  imporre  nè  limili,  nè  freno  ai  fenomeni  della 
natura,  non  vorrebbesi  negare  il  possibile  che  per  un  par- 
ticolare accozzo  di  circostanze  la  presenza  di  condizioni 
cosmo-telluriche  insolite  potesse  indurre  anco  fra  noi  al- 
terazioni climatologiche  pari  alle  gangetiche,  pure  esse 
non  dovrebbero  nè  potrebbero  essere  di  lunga  durala,  mollo 
riflessibile  essendo  il  numero  delli  clementi  singoli  dai  quali 
deve  risultare  quel  complesso  ed  il  grado  di  intensità  di 
essi  non  essendo  lungamente  consentito  dalle  condizioni 
fisiche  della  nostra  |H>sizione  geografica  e geologica,  razio- 
ne del  complesso,  non  polrebb*  essere  nè  lunga,  nè  dure- 
vole, e quindi  non  lungo  nè  duraturo  dovrebbe  esser  l’ ef- 
fetto che  da  essa  potrebbe  derivare.  — In  quella  guisa 
medesima  che  la  natura  organica  vivente  e prosperante 
nelle  regioni  intertropicali  o non  ha  alcuna  vita  , o l’ ha 
grandemente  effimera  fra  noi  ; o come  più  van  soggetti 
alla  scomposizione,  ed  al  transito  in  nuove  forme  o in 
nuove  aggregazioni  quei  corpi  che  risultarono  appunto  da 
un  numero  maggiore  di  elementi,  od  ebbero  organizza- 
zione più  complicata  e complessa. 

Lo  che  premesso  vediamo  quali  fossero  i fenomeni  in- 
soliti e più  significanti  consumatisi  fra  noi  dal  1847  , e più 
particolarmente  poi  dal  1849  al  SS,  onde  stabilire  un  crite- 
rio circa  all’  avviarsi  di  una  costituzione  epidemico-colc- 
rica  atta  a dar  vita  poi  neH’uItimo  dei  due  anni  testé  ricor- 
dali al  Colera  che  si  vuole  nato  spontaneamente  per  essa  , 
per  passar  poi  a considerarne  la  manifestazione  , ed  il  pro- 
gresso nel  successivo  18.SS;  e ciò  lenendo  sempre  a confronto 
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quanto  accailde  nelle  regioni  gangctinhe,  ove  è iiidubilala 
la  prima  manifestazione  dell’ indole  sua  contagiosa. 

Dal  rapido  cenno  da  me  premesso  nel  principio  di  que- 
sta seconda  .Appendice  risulta  : 

а)  Cbe  le  più  signiPicanli  manifestazioni  cosmo-si- 
dereo-tclluricbe  avvenute  dal  1837  al  33  nella  nostra  To- 
scana si  residuarono  alla  inondazione  di  Firenze  nel  3 no- 
vembre 18ii  ; alle  due  avvenute  nell’  agro  pisano  nell’  anno 
auleccdenlc  ; ai  terremoti  del  18i6  che  fecero  i maggiori 
guasti  in  Orciano , in  Lari , in  Lorenzana , in  Pisa , in  Li- 
vorno , in  llosignano  ; 

б)  All’insolito  abbassamento  di  lcmp<-ratura  nel- 
r inverno  del  1847  (a)  e del  49,  per  cui  peri  gran  parte  di 
ulivi  in  molli  punti  del  Granducato,  alla  manifestazione 
incominciala  nel  1843 , come  in  Irlanda , della  non  pro- 
spera vegetazione  delie  patate,  che  molto  maggiore  depe- 
rimento soffrirono  poi  nel  49-50-53; 

r]  Alla  comparsa  avvenuta  nel  1851  dell'Oidium 
Tuberi  sulle  viti,  si  aggiunse  quella  pure  di  altre  crittogame 
a danno  di  altre  piante,  méntre  per  la  molla  pioggia  caduta 
nell’inverno  c nella  primavera  (che  è la  stagione  solita 
delle  pioggie  fra  noi  ) restò  danneggiala  la  raccolta  dei 
cereali  e delle  leguminose , senza  però  che  veruna  ma- 
nifestazione di  malattia  avesse  luogo  nè  nelle  risaie  to- 
scane nè  in  quelle  della  prossima  Romagna  pontifìcia  ; 

d]  Alla  mancanza  di  qualsivoglia  malattia  popolare 
diffusa  su  molta  superficie  del  Granducato , o sopra  molto 
numero  della  di  lui  popolazione,  stando  in  fatto  cbe  la 

(«J  Prendo  voleiilieri  que»i«  occ«sioi>e  per  relliticare  uni  iiieMtlexia 
aro|RÌUiDÌ  io  priocìplo  della  prima  Appendice,  ove  a pag.  li  parlando  della 
diauuiione  di  molli  ulivi  in  Touana  per  grande  abbaaMOieolo  di  tempera- 
tura avvenuta  nel  decembre  I8i7:  ciò  ebbe  luogo  ami  nel  deceinbre  1846 
In  cui  nel  18  l' abbasMUDenlo  di  temperatura  discese  a 75  gradi  del  termo- 
metro centigrado  nel  Sl-83  cadde  la  neve  ed  avvenne  il  diagelo  ivi  notato,  e 
nel  decorrere  deirinverno  1847  ai  aeccarouo  li  alivi. 

Nel  1H4A  poi  I'  abbasaameoio  massimo  della  temperatura  ebbe  luogo  nel 
31  decembre  in  col  M termometro  centigrado  discese  a — li,5,  secondo  le 
oaservaiioiil  ratte  nell*!,  e R.  Museo  di  Fisica  e storia  ualnrale  di  Firenae. 
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miliare  esordita  in  Firenze  nell’aprile  del  1844,  fu  ante- 
riore alla  inondazione  verificalavisi  nel  sucressiTO  novem- 
bre ; cosicché  non  si  potrebbe  acca)(ionarne  a questa 
la  genesi  come  da  alcuno  fu  opinalo;  laddove  la  di  lei 
manifestazione  nei  luoghi  nei  quali  avvenne , si  limitò  a 
brevi  estensioni,  nelle  quali  l’ andamento  del  morbo  non 
oltrepassi  i limili  di  nna  influenza,  o di  una  locale  co- 
stituzione medica; 

e)  Nè  apparisce  avere  avuto  luogo  in  tutto  l’ in- 
tervallo di  cui  si  parla  malattie  addominali , e segnaUt- 
raente  diarree  e dissenterie , né  in  modo  speciale , né 
insolito , nè  maggiore  di  ciò  che  suole  oss-rvarsi  ogni 
anno,  e specialmente  nella  stagione  estiva  , e nel  principio 
dell’  autunnale; 

f)  Che  le  scarse  malallic  comparse  in  quel  periodo 
di  tempo  nell’ armento  pecorino,  nel  caprino  e nel  vac- 
cino, per  essersi  manifestate  in  ben  poche  mandre  di  sparse 
c separate  località,  mentre  non  permettono  di  essere 
considerate  quali  rappresentanze  di  vere  e proprie  epiz- 
zootie,  mollo  meno  potrebbero  'collegarsi  colla  presenza, 
o derivarsi  dulia  influenza  di  nna  costituzione  epidemica; 

g)  Che  non  intervenne  per  ultimo  quel  non  ordi- 
nario corso  di  stagioni  che  si  manifestò  nelle  Indie  dal 
1815-17  c quindi  mancò  la  siccità  nella  stagione  delle 
pioggie;  mancò  il  numero  considerevole  delle  febbri  biliose, 
maiicanino  le  immense  pioggie  nella  stagione  insolita , e 
con  esse  le  grandi  emanazioni  suscitale  dalla  molla  copia 
delle  acque  stagnanti , né  vi  fu  mortalità  considerabil- 
mcnle  maggiore  del  solilo. 

Il  iMTcbé  mi  sembra  potersi  dire  che  sebbene,  dal  1844 
in  poi  le  condizioni  generali  della  Toscana  non  corressero 
con  quella  pros(ierilà  con  cui  erano  solile  procedere  in 
((uesla  |>arle  non  men  fortunata  ilella  beala  nostra  Italia, 
pure  la  pubblica  incolumità,  non  aveva  risentiti  danni 
tali  da  dirsi  né  percossa  dalla  presenza,  né  minacciata 
dalla  prossimità  di  alcuna  costituzione  epidemica. 
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Vero  è peni  che  dalla  bocca  e nelli  iìcritli  ili  non 
pochi  medici  si  udirono  e si  lessero  i valicinii  di  sì  tristo 
avvenire,  profetati  per  la  cambiala  crasi  del  sangue,  per 
la  scomparsa  delle  malattie  di  vera  indola  flogistica  e pel 
predominio  di  quelle  manifestanti  indole  ed  apparenze  di 
un  processo  dissolutivo  in  ogni  corapage  di  nostra  mac- 
china, e di  quanto  altro  mai  può  esservi  d’ infesto  e di 
nemico  alla  umana  salute  nel  malaugurato  vaso  di  Pan- 
dora. Ma  è vero  altresì  che  tutte  coleste  apprensioni  non 
avendo  appoggio  nè  scientilico  nè  tilosoflco  in  altrettanti 
termini  di  confronto  precedentemente  stabiliti  per  falli  già 
uvslatali  e consegnali  all’  istoria  dei  tempi  andati,  c non 
avendo  avuto  neppure  quello  del  suffragio  unanime  dei 
medici  toscani,  siccome  risulta  dall’ estratto  dei  loro  rap- 
porti esarato  dalli  egregi  medici  Morelli  e Nespoli,  non 
si  risolvono  per  ora  che  in  altrettante  asserzioni  ; c quan- 
d’anco  |>otessero  pervenire,  quando  che  sia  al  grado  di 
fatti  veri,  essi  non  potrebbero  oggi  costituire  che  altret- 
tante osservazioni  primitive  ed  isolate,  che  potranno  forse 
servir  di  confronto  a deduzioni  che  saranno  in  grado  di 
stabilire  i nostri  nipoti,  ma  che  non  possono  però  pre- 
starsi a base  solida  ed  allendibilc  «lelli  odierni  giudizii. 

Ciò  perf)  che  .sta  in  fatto  si  è,  che  a malgrado  di  tanto 
degradare,  se  cosi  vogliasi,  delli  umani  organismi,  la  po- 
polazion  toscana,  per  ciò  che  ne  scrive  il  liav.  Zuccagni 
Orlandini  nella  sua  statistica,  nel  trentennio  compreso 
fra  il  1818  e il  1848,  presentò  un  aumento  di  440,805 
individui,  e dal  1851  al  53  (giacché  i mutamenti  territo- 
riali avvenuti  in  Toscana,  non  permettono,  seguire  la 
progressione  statistica  dal  1848  al  50),  l’ incremento  trien- 
nale esibì  la  cifra  di  54,546. 

(iuindi  è che  non  amando  io  di  far  polemiche  sulle 
astrattezze  cattedratiche , o sulle  sottigliezze  accademiche, 
nè  essendo  solilo  a prendere  in  base  dei  miei  studi!  altro 
appoggio  che  quello  dei  fatti,  e delle  logiche  e temperali* 
deduzioni  che  da  essi  discendono,  nè  trovando  per  ora 
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nel  pn>ceilimento  delle  condizioni  cosmo-sidereo-tellurìche 
raffrontate  colle  (zeograflcbe  e geologiche  della  Toscana 
nelli  anni  1838-53  un  complesso  di  fenomeni  di  entità 
pari  a quello  che  precedi  e preparò  la  manifestazione 
dell'  indole  contagiosa  nelle  regioni  gangetiche  nel  1817, 
proseguirò  nelle  mie  investigazioni  di  confronto  onde  ve- 
dere se  qualche  dato  od  argomento  più  utile  potesse  at- 
tingersi nella  storia  del  Colera  stesso,  considerato  nelli 
anni  immediatamente  anteriori  al  precitato. 

Dalla  storia  pertanto , logica  e maestra  di  ogni  di- 
sciplina siam  fatti  certi  che  il  nuovo  e maligno  abito  as- 
sunto dal  Colera  nel  Della  del  Gange  ( Vedi  1.*  Append. 
pag.  586  ) fu  preceduto  da  tre  importantissime  circostan- 
ze , e queste  furono  : 

1. °  Che  il  Colera  esisteva  già  frequentemente  nelle 
Indie,  e per  conseguenza  nella  stessa  regione  gangelica  ; 

2. °  Che  questo  Colera  già  frequente  nell’  Indie 
avea  cominciato  fino  dal  1770  a mostrarvi  caratteri  nuovi 
non  soliti,  c più  o meno  analoghi  a quelli  che  in  grado 
mollo  più  eminente  spiegò  poi  nel  1817  ; 

3. ”  Che  coir  assunzione  dei  nuovi  caratteri  vestiti 
nel  1770  dopo  grave  penuria  di  viveri,  si  mostrò  endemico 
e percosse  li  indiani  con  maggiore  o minore  fierezza  Rno 
al  1817. 

Or  mi  si  dica  in  grazia,  dove  fu  il  Colera  in  Tos<'ana, 
dal  18.37  fino  al  1853,  non  dini  endemico,  ma  almeno 
siffattamente  sporadico  da  annunziarsi  presente  fra  noi, 
e da  far  sapere  eie  esso  esistesse  nelle  nostre  contrade? 

.Mi  si  dirà  che  nel  18i9  comparve  a Marciana  ncH’lsola 
dell’ Elba.  È verissimo:  ma  dopo  quanto  ne  scris.si  nelle 
mie  Considerazioni  (pag.  163),  vi  sarà  egli,  o potrà  esservi 
non  dirò  un  medico,  ma  un  alunno  triennio  della  univer- 
sità che  possa  in  coscienza  considerare  quella  manifesta- 
zione colerica  come  sortavi  spontaneamente  per  condizioni 
speciali  e topografìebe  , e non  come  una  patente  ed  irre- 
fragabile importazione  dal  di  fuori  ? lo  non  saprei  crederlo. 
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Ma  iHHigbiamo  anco  cbe  fosse,  die  forse  i 13  casi  di 
<>olera  avvenuli  in  Marciana , salva  ed  incolume  non  dirò 
la  Toscana,  ma  il  resto  pur  anco  dell’  Isola  dell'  Elba  di 
fronte  alla  piena  salute  del  Granducato  anteriore  e poste- 
riore a quell’  epoca , potrebbe  logicamente  porsi  a con- 
fronto colle  frequenti  invasioni , ed  anco  colle  endemie 
coleriche  veribcatesi  nelle  Indie  in  precedenza  al  1817? 
1.0  giudichi  il  lettore  : che  io  crederei  degradata  la  logica 
c la  dialettica,  e seco  loro  il  buon  senso  medico,  intrat- 
tenendomi in  siffatte  investigazioni. 

Nulla  dunque  di  tutto  cid  che  precede  e preparò  per 
ben  V7  anni  la  ria  trasmutazione  del  isolerà  indiano  (che 
era  come  già  dissi  il  bibliqo,  o lo  stesso  che  l’occidentale', 
ebbe  luogo  in  Toscana  dal  18t)7  al  18.’>3;  cosicché  l’ ar- 
chitettare a malgrado  di  questa  mancanza  il  prt-ordina- 
roento  e la  graduale  preparazione  di  nna  costituzione 
epidemico-colerica  fra  noi  in  tutto  quel  lasso  di  tempo,  è 
un’asserzione  gratuita  ed  un  concetto  di  una  immaginazione 
brillante,  ma  non  mai  una  sintesi,  nè  |H>ggiante  .sopra  un 
suflicente  apparato  di  fatti  storicamente  raccolti  ed  ana- 
liticamente costatati,  uè  cementata  col  rigore  della  logica 
da  cui  e con  cui  devono  essere  preparate  ed  informale 
quelle  destinate  a far  transito  nella  buona  patologia. 

.Ma  .se  l’anamnesi  storico-analitica  condotta  lin  qui, 
non  dà  coraggio  per  soscrivcre  al  concetto  di  un  lento 
apparecchiarsi  di  quelle  morbose  condizioni  da  cui  do- 
vrebbe essere  stata  preparata  fra  noi,  come  lo  fu  nell’  Indie 
la  invocata  costituzione  epidemico-colerica,  vediamo  s<!  le 
circostanze  che  concomitarono  l’ erompere  del  morbo  nel 
1851,  ed  il  suo  procedere  nel  successivo  1855,  depongano 
più  efiicacemente  per  una  ellicienza  spontanea  di  esso, 
anziché  per  una  importata. 

I.e  condizioni  di  buona  salute  nel  popolo  toscano  a 
malgrado  delli  iiiforlunii  che  la  minacciarono  nelli  anni 
prossimamente  anteriori,  incominciarono  a disparire  sul 
termine  del  1853;  deteriorarono  ancor  di  più  coll’  esordire 
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del  54,  e volsero  sempre  in  peggio  coi  progredire  di  esso; 
cosicché  il  numero  delle  malattie  verificatesi  nel  suo 
primo  semestre,  fece  ravvisare  ai  più  tale  una  deviazione 
nel  tipo  normale  delle  condizioni  climatologiche  della 
Toscana  da  fare  riconoscere  la  presenza  di  una  costituzione 
medica,  nel  senso  da  me  dato  alla  parola  in  princìpio  di 
queste  mie  conclusioni,  e che  ad  altri  piacque  pur  anco 
di  qualificare  per  costituzione  epidemica,  sebbene  in  senso 
mio  non  essendo  intervenuta  la  presenza  di  uno  stato  mor- 
boso unico  o grandemente  prevalente  potesse  dirsi , che 
fatti  tacere  od  ecclissati  tutti  li  altri , avesse  esso  solo 
assunto  l' aspetto  di  unica  malattia  dominante  nel  popolo 
come  si  vedrà  nel  decorso  di  queste  Conclusioni.  Nè 
vuoisi  omettere  di  rammentare  come  fra  le  varie  forme 
morbose  rappresentanti  la  costituzione  medica  precitata, 
una  delle  più  diiTuse  fosse  la  diarrea  coi  caratteri  da  me 
altrove  accennali;  come  a questa  diarrea  si  unissero, 
specialmente  in  sul  finire  della  primavera  ed  in  sul  co- 
minciare della  estate,  coleriue  più  o meno  intense,  o 
qualche  raro  caso  di  l'olera  sporadico,  e come  finalmente 
in  sol  termine  della  prima  metà  del  luglio  comparisse  il 
vero  Colera  asiatico:  non  senza  l'apposita  avvertenza  però 
che  mentre  quest' ultimo  dispiegò  fino  dal  suo  princìpio  i 
caratteri  che  gli  sono  proprii  e fra  questi  segnatamente 
la  mortalità  e la  ripetizione  di  identica  malattia  in  chi  fu 
in  rapporto  coi  primi  infermati,  i pochi  e rari  casi  di 
Colera  sporadico  prima  del  10  luglio,  non  appariscono 
susseguiti  da  veruno  dei  due  precitati  caratteri. 

Frattanto  all’ erompere  dei  primi  casi  in  Livorno  nel 
13  e uel  15  di  luglio , ugualmente  che  al  manifestarsi  del 
primo  in  Viareggio,  intesero  tosto  a proclamarne  la  genesi 
spontanea  i fautori  delle  cause  universali  e delia  costitu- 
zione epidemica,  dichiarando  che  li  umani  organismi 
avviali  alle  condizioni  di  un  processo  dissolutivo  per  la 
Iliade  dei  sofferti  malanni , le  diarree  prodroiniche  dive- 
nute per  la  crescente  azione  di  esse,  sempre  più  numerose 
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Kd  inleDte,  fecero  luogo  in  line  al  rero  e proprio  Colera, 
che  mantenuta  sempre  dal  suo  primo  esordire  fino  al- 
l’ultima consumazione  l'essenza  epidemica  progredì  nel 
suo  incesso  per  la  sola  azione  delle  cause  medesime , 
e nella  sola  maniera  a seconda  della  quale  nascono  e si 
diffondono  le  malattie  popolari  di  pari  natura  ed  essenza. 
Laddove  altri  appoggiati  all'autorità  del  Rosa  e di  tutti 
coloro  che  ammessero  la  formazione  e l' origine  spontanea 
del  contagio  in  genere,  la  sostennero  pur  anco  nel  Colera, 
derivandola  o dalla  sopravveniente  infezione , o come 
nell’  India  dalla  sempre  crescente  intensità  delle  cagioni 
universali , e riconobbero  nelle  ulteriori  e successive 
diffusioni  del  morbo  in  parte  la  ragione  dei  contatti,  ove 
essi  furono  evidenti  c manifesti,  in  parte  quella  delle 
cause  universali  o della  stessa  infezione.  Su  di  che  però 
vuoisi  osservare,  che  siccome  dalle  descrizioni  per  essi 
stessi  fatte  non  apparisce  differenza  alcuna  nell'apparato 
fenomenico  fra  i maiali  dell’  una  e dell'  altra  specie , cosi 
sarebbe  stalo  dell' ultima  importanza  di  assegnare  coll’ap- 
poggio di  caratteri  manifesti  e veramente  discriminativi, 
non  il  solo  momento  in  che  il  Isolerà  esordito  nel  luglio,  ed 
in  senso  loro  per  influenza  epidemica,  assunse  natura  ed 
abito  contagioso,  ma  ben  anco  la  differenza  che  dovette  in- 
tercorrere fra  li  uni  e li  altri  ; avvegnadiochè  senza-  di  essa 
e nella  concorrenza  della  medesima  fenomenologia,  si  renda 
capricciosa  ed  affatto  arbitraria  la  partizione  assegnata , 
nel  riflesso  che,  concessa  ad  alcuni  la  natura  contagiosa, 
per  conosciute  ragioni  di  contatti,  la  sola  non  apparenza 
di  essi,  non  avrebbe  per  lutto  ciò  che  oc  é stato  detto  e 
scritto  in  molli  luoghi  di  queste  carte,  potuto  divenire 
argomento  sufficiente  ad  escluderla  nclli  altri,  nei  quali 
dava  diritto  ad  una  pari  recognizione  l' identità  delle  forme 
morbose , quella  del  corso  e delli  esiti  che  tutti  avevano 
avuto  a comune , e molto  più  poi  la  comunanza  costante 
ed  incoercibile  dei  rapporti  sociali  di  ogni  maniera  per 
la  quale  niuno  avrebbe  potuto  sottrarsi  alla  partecipazione 
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(li  (|(i('l  cnnlHfcio,  clic  lu  forza  dì  amineUcn*  in  alcuni  ro- 
lorizzali. 

Alla  quale  scnienza  avendo  in  più  di  una  occorrenza 
dichiarato  di  non  sentirmi  inclinato  a soscrìvere,  sento  ora 
come  mi  incomba  il  dovere,  di  esibire  alla  mìa  volta  le 
raftioni  e l((  prove  che  mi  fan  persistere  nella  contraria, 
comunque  osteggiata  da  uomini  ai  quali  mi  ù grato  di 
confermare  anco  una  volta  l'omaggio  della  stima  la  più 
riverente  e sentita. 

Incominciando  pertanto  a raffrontare  il  primo  esordire 
del  Colera  in  l.ivorno  ed  in  \'iareggio  colla  azione  ed  in- 
fluenza delle  cause  universali  ivi  presenti  ; ritenuto  quanto 
ho  detto  di  sopra  circa  alla  mancanza  di  indizi  o di  prove 
analogiche,  intorno  alla  presumibile  presenza  fra  noi  di  al- 
terazioni clìmatologicbe  pari  a quelle  che  precederon  sul 
(ìange  l’irrompere  del  Colera  del  1817;  e confermalo  pur 
anco  quanto'  sono  venuto  concludendo  rispetto  alla  non 
ammissibilità  del  concetto  di  filiazione  del  Colera  asiatico 
dalle  diarree  preesistenti,  come  da  causa  ad  efféllo,  vuoisi 
aggiungere  che  tenuta  sempre  a guida  la  face  dell’  isto- 
ria , non  apparisce  da  questa , che  le  alterate  condizioni 
climalologiche,  al  seguilo  delle  quali  nel  Colera  già  esi- 
stente nelle  Indie  si  fecero  patenti  i caratteri  contagiosi , 
li  inducessero  per  un  transito  di  malattìa  dalla  forma  diar- 
roica alla  colerica , ma  sivvero  coll’  infondere  al  isolerà 
già  esìstente  endemicamente  natura  sempre  più  maligna; 
che  fattosi  poi  ognor  più  aspro  nel  corso  di  oltre  U)  anni 
per  razione  iterata  c reiterata  di  nuove  cagioni,  e que- 
sto suo  nuovo  incrudelimeuto  reso  patente  da  segni  nuovi 
nell'  abito,  e nel  decorso  di  quella  stessa  malattia,  fini  per 
assumere  la  virulenza  che  le  impartì  poi  la  nuova  impron- 
ta che  mantiene  tuttora. 

Nulla  di  lutto  ci<i  avvenne  fra  noi,  imperocché  astra- 
zion  fatta  dalie  quattro  pregresse  irruzioni  coleriche  an- 
tecedenti, nelle  quali  dopo  quanto  é stalo  dimostrato  ve- 
runo potrebbe  ammettere  origine  epidemica  e spontanea. 
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niun  al(ru  indiiiu  di  manirralazioni  colrricbr,  anco  (Icllo 
sporadico  o nostrale  , hanno  avuto  luogo  ; e quand’  anco 
IVa  i pochi  casi  più  salienti  di  Colera  avvenuti  fra  noi 
dopo  le  quattro  ingruenze  preaccennale  si  volessero  nove- 
rare quello  citato  dal  Prof.  Bini  e da  me  ridotto  al  suo 
vero  valore  (Cons.  pag.  18&)  e quello  riferito  dal  Prof.  Com- 
mendatore Bufalini  di  cui  parlerò  più  sotto,  e che  non  ebbe 
natura  ed  indole  differenti  dal  precitato,  certo  ò che  non 
si  potrebbe  di  lunga  mano  accennare  col  sussidio  di  questi 
alla  conclusione  che  il  Colera  avesse  nè  eon  frequenza  e 
mollo  meno  endemicamente  regnato  fra  noi , non  dirò  pel 
lasso  di  47  anni,  come  il  Beimann  assicura  essere  inter- 
venuto nelle  Indie,  ma  neppure  dal  1R49  in  poi:  cioè  per 
un  solo  quinquennio. 

Per  lo  che  si  fa  chiaro  che  come  il  Colera  del  Cange 
non  eruppi!  istantaneo  nel  1817,  ma  andò  atteggiandosi  gra- 
datamente a quella  nuova  forma  colla  sua  diuturna  pre- 
senza di  quasi  un  mezzo  secolo,  incrudelita  gradatamente 
per  le  {òrme  e per  essersi  fatta  pur  anco  endemica,  cosi  a 
chi  volesse  con  abuso  di  analogia  e d’induzione  farlo  sor- 
gere ad  un  tratto  nella  prima  metà  del  luglio  in  Livorno, 
e poco  dopo  in  Viareggio,  mancherebbe  niente  meno  che  il 
substrato  che  avrebbe  dovuto  venire  costituito  dalla  pre- 
senza endemica  del  Colera  biblico,  a cui  imporre  la  nuova 
e subitanea  forma  che  esso  avrebbe  perciò  dovuto  assu- 
mere ed  esordire  senza  i preaccennati  precedenti,  c nello 
stesso  primo  primissimo  momento  di  sua  comparsa. 

Nè  varrebbe  il  dire  che  poterono  servire  e funzionare 
come  substrato  le  malattie  c più  particolarmente  poi  le 
diarree  dominanti  dal  termine  del  1853  in  poi,  perciocché 
siccome  ho  detto  poco  sopra,  nel  Colera  gangelico  del  1817 
non  fecer  transito  le  diarree  precedenti,  della  esistenza  delle 
quali  ninno  ha  fatto  parola  ; e perchè  se  io  concordo  di 
buona  voglia  che  la  presenza  di  es.se , e quella  di  tutte  le 
altre  malattie  che  secoloro  concorsero  a contristare  il  no- 
stro paese,  potesse  e dovesse  anco  referirsi  alla  influenza 
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e<1  al  predominio  delle  costituiioni  mediche  concordate, 
la  loro  perdurazione  per  sede  od  odo  mesi  antecedenti  alla 
manifestazione  del  Colera  è troppo  breve  ed  effimera  di 
l^onte  ai  &7  anni  pei  quali  durarono  le  alterazioni  clima- 
tologirbc  indiane , prima  d’ imprimere  al  Colera  l’ essenza 
contagiosa,  per  dar  loro  una  uguale  influenza  generativa 
nel  Colera  apparso  fra  noi  ; nè  la  loro  entità  può  mai  rite- 
nersi per  si  altamente  momentosa,  di  fronte  al  numero  ed 
alla  qualità  delle  vicissitudini  gangetiche  per  aver  presa  ed 
esercitata  parte  veramente  effettiva  nella  di  lui  generazione. 

Quindi  è che  chiunque  voglia  considerare  senza  preoc- 
cupazione di  mente  l’esordire  del  Colera  nel  luglio  del  1854 
in  Toscana,  mi  pare  che  valutati  come  e quanto  si  deve  i 
fatti  anamnestici,  non  possa  però  non  convenire  che  il  Co- 
lera asiatico  di  quel  tempo  si  manifestò  nei  due  punti  an- 
tedetti in  mezzo  ad  una  popolazione  percossa  da  una  co- 
stituzione medica  particolare , di  cui  se  fu  tristo  retaggio 
un  numero  non  indifferente  di  mali , nè  a quella , nè  a 
questi  può  però  accagionarsi  a priori  la  facoltà  genera- 
trice di  esso. 

\ provarlo  poi  sempre  meglio  e più  chiaramente  giova 
il  riflesso,  che  neppure  nei  due  primi  punti  nei  quali  esso 
fece  sua  prima  comparsa  la  presenza  c la  trista  influenza 
di  tutte  le  ree  cagioni  passale  in  rivista  ebbe  valore  a darvi 
vita,  prima  che  da  regioni  precedentemente  inquinate  giun- 
gessero in  Livorno  c in  Viareggio,  o il  cadavere  di  un  qual- 
che decesso  per  Colera,  o alcun  individuo  che  ne  fosse  già 
tristo  soggetto  ; e ciò  che  più  monta  si  è che  primi  ad  in- 
fermare nell’  antidclle  località  furono  persone  che  od  eb- 
bero non  dubbio  contatto  coi  cadaveri  dei  colerosi,  o po- 
terono averlo  mediatamente  colli  oggetti  pervenuti  secoloro, 
o in  qualsivoglia  altro  modo  dai  luoghi  infetti , e che  filia- 
zioni di  questi  primi  furono  i casi  successivi  che  divam- 
parono senza  dilazione  in  entrambe  le  antidette  località. 

Di  fatti  patentissimo  fu  l’infermarsi  della  Marta  Lu- 
parìni  dopo  l’ amplesso  del  cadavere  del  figlio , come  lo 
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furoDO  le  suceessÌTe  diffusioni  in  Viareggio  in  dii  ebbe 
conlalli  secolei:  e se  ugualmente  patente  non  fu  il  nesso 
primo  per  cui  infermò  il  Ferraresi  in  Livorno,  pure  oltre 
tulli  li  argomenti  che  stanno  a render  ragione  della  tra- 
smissione mediata , che  potè  recarne  a lui  i primi  germi , 
patentissima  però  è la  immediata  da  lui  impartita  ad  altri 
nello  spedai  S.  Antonio  di  quella  stessa  città. 

Dai  quali  primi  fatti  due  importantissimi  corollarii 
emergono  di  subito,  e questi  sono  i scgut;nti  : 

а)  Che  mentre  la  presenza  delle  comuni  cagioni 
in  Livorno  ed  in  Viareggio  non  era  stala  valevole  a farvi 
nascere  il  Colera , esso  vi  irruppe  subitochè  germi  cole- 
rici vi  furono  manifestamente  importali  e trasmessi  ; 

б)  K che  i secondi  infermali  avendo  subito  la  ra- 
gione dei  contatti  coi  primi,  viene  da  ciò  fatta  patente  la 
natura  attaccaticcia  del  morbo  Gno  dal  suo  primissimo 
comparire  sul  suolo  toscano. 

Perloché  mentre  il  primo  dei  due  corollarii  testé  rife- 
riti sta  a coniradire  la  natura  epidemica  e l’origine  spon- 
tanea del  Colera  in  quelle  due  località,  il  secondo  sta  ad 
inGrmare  il  concetto  della  origine  secondaria  del  contagio, 
inquantochè  mentre  i sostenitori  di  esso  ne  concordano  la 
possibilità  solo  dopo  un  più  o men  lungo  inGcrire  del  morbo 
allo  stato  epidemico,  od  anco  se  cosi  vuoisi  sporadico , i 
fatti  annunziati  mostrano  che  esso  fu  compagno  del  suo 
primo  esordire,  ed  insilo  nei  primi  casi,  che  lo  rappre- 
sentarono. Di  fatti  come  derivare  dal  decorso  epidemico 
la  ripetizione  del  Colera  dopo  l' infermarsi  del  Pellegrini 
in  Lucca  ( Consid.  pag.  59  ) ove  non  era  epidemia  ed  ove 
esso  era  il  primo  colerico,  cd  ove  quattro  soli  furono  U 
investiti  dal  morbo;  e più  particolarmente  poi  come  ascri- 
vere ad  influsso  epidemico  le  manifestazioni  coleriche  con- 
secutive a quella  del  Berti  in  .Marciana  ( Cons.  pag.  169  ) 
in  cui  oltreché  esso  fu  il  primo  colerico,  oltreché  il 
numero  totale  dei  casi  di  Colera  non  oltrepassò  i 13,  in 
ninn  altro  luogo  dell’  Isola  o della  Toscana  vi  ebbe  vesti- 
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gio  di  siffatta  malattia,  iiè  di  altra  qualunque  dire  la  si 
Tolesse  crassanle  nel  popolo. 

E se  ad  alcuno  taleutasse  il  concetto  di  farlo  sbocciare 
subito,  nel  primo  individuo  colerizzato,  per  le  sole  influenze 
epidemiche,  allora  chi  si  facesse  sostenitore  di  questo  nuovo 
asserto  non  potrebbe  però  sottrarsi  all’incarico  che  gli  in- 
comberebbe di  dimostrare,  che  il  primo  colerizzato  non  aves- 
se potuto  essere  stato  fatto  partecipe  nè  mediatamente , nè 
immediatamente  dei  germi  colerici  pervenutigli  dal  di  fuori 
nel  modo  antedetto,  non  che  di  provare  che  un  contagio 
possa  erompere  nel  primo  infermante  di  una  malattia  epi- 
demica : lo  che  sarebbe  contrario  ai  principii  del  Rosa  e 
di  tutti  i suoi  partigiani,  invocati  dai  sostenitori  deU’origine 
spontanea,  e del  contagio  nel  Eoiera. 

Su  di  che  vuoisi  per  me  dichiarare,  che  quanto  io  penso 
e scrivo  qui  in  proposito  dell’  indole  contagiosa  del  Colera 
asiatico  e della  di  lui  origine,  non  è inteso  minimamente 
contro  la  lesi  in  genere,  circa  la  possibile  o non  possibile 
generazione  spontanea  del  contagio  nelle  malattie  popolari 
esordite  per  primitiva  ed  essenziale  influenza  epidemica. 
Tralasciando  anzi  affatto  siffatta  questione,  che  sarebbe  qui 
fuori  di  luogo,  io  infeudo  unicamente  a provare  per  le  re- 
sultanze  dei  fatti  consumatisi  fra  noi,  tale  non  potersi  dire 
quella  del  Colera  asiatico  in  tutte  le  sei  malaugurate  ap- 
parizioni da  esso  fatte  in  Toscana. 

Ma  ecco  già  che  io  sento  di  subito  inluonarmi  la  tan- 
tafera  delle  coincidenze,  per  le  quali  si  potrebbe  spiegare 
la  prima  manifestazione  del  Colera  nel  Ferraresi,  col  dire 
che  le  cagioni  universali  furono  condotte  alla  massima 
loro  intensità  capace  a dar  vita  al  Colera  precisamente 
dopo  che  giunsero  da  Marsilia  i due  bastimenti  portanti  il 
cadavere  del  coleroso  decesso  durante  la  traversata , e 
r altro  fattosi  coleroso  contemporaneamente  (vedi  1.'  App. 
pag.  28),  e che  la  Marta  Luparini  subi  essa  stessa  la  sorte 
delle  coincidenze,  perciocché  la  ria  influenza  delle  cagioni 
universali  la  incolse  precisamente  nello  stesso  momento 
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nvl  qualt!  veniva  deposilalo  fra  le  sue  braccia  il  cadavere 
del  miseru  suo  tiglio  proveniente  da  Genova  , già  inietta  , 
e decesso  poche  ore  prima  di  esserle  restituito  ( vedi  I c. 
pag.  3>‘l-34  ]. 

Incontro  alle  quali  obiezioni,  cui  dopo  quanto  ha  fatto 
manifesto  riteiicrario  del  Colera  da  me  tracciato  nella  preac- 
cennata appendice  (pag.  Udd  e seg.)  non  sembrerebbe  ne- 
cessario dare  ulteriore  risposta,  pure  mi  farò  carico  di  ad- 
ilurre  ciò  ebe  risulta  dalla  dilfusioiie  di  quello  esordito  in 
Livorno  ed  in  Viareggio  ; e ciò  se  non  altro  per  dimo- 
strare il  pregio  in  che  io  tengo  le  convinzioni  contrarie  alle 
mie  tuonate  dalla  cattedra  nella  nostra  scuola,  dalla  quale 
venne  a tulta  possa  magnilicuto  il  concetto  didle  coin- 
cidenze («'. 

Al  itoinparire  dei  primi  casi  di  (iolera  in  Litoriin 
ed  in  Viareggio,  ossia  alla  prima  manifestazione  del  segno 
sensibile  per  li  epidemisti , che  le  cause  universali  ave- 
vano toccalo  in  Toscana  il  grado  più  culminante  della 
loro  trista  idoneità  a riprodurre  sul  nostro  suolo  il  Colera 
asiatico  come  lo  fecero  sorgere  sul  Gange,  tutti  quelli  che 
parteggiavano  per  quella  scnti'liza  doverono  tenersi  per- 
suasi che  la  malattia  stessa  andasse  a ripetersi  indistinta- 
mente in  ogni  altro  punto  della  Toscana , roiueccbè  lutto 
quanto  il  territorio  fosse  già  in  preda  all’  azione  didle 
stesse  cagioni  universali,  rappresentate  ed  espresse  ovun- 
que dalla  presenza  dei  meilesimi  processi  dissolutivi,  dalle 
metamorfosi  retrograde,  dalla  mancanza  del  vino,  dalla 
carezza  c dalla  non  buona  qualità  delTaiinoiia  , e segnata- 
mente dalle  diarree , nelle  quali  vedevano  lutti  il  mal- 
augurato foriero  dui  maligno  avventore  già  ospitante  fra 
noi.  E mollo  più  poi  dovettero  temere  si  tristo  infortunio 
|a-r  la  .Maremma  toscana  tulli  coloro,  che  conoscendo  la 
rea  caterva  delle  male  condizioni  climatologiehe  sorte  sul 
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riangc  per  la  spccilka  sua  topografìa , riflettevano , che 
se  in  Toscana  potesse  esservi  località  da  raffrontarsi  con 
essa  (quanto  potesse  però  ravvicinarsi  una  regione  pan- 
tanosa intertropicale  con  quella  quanto  più  uliginosa 
che  fosse  possìbile  escogitare  nel  nostro  paese)  questa 
località  avrebbe  potuto  appunto  essere  stata  costituita  dalla 
regione  nostra  maremmana  ; sempre  però  ben  inteso  con 
quella  approssimazione  sotto  la  quale  le  colline  di  Bello- 
sguardo  o di  Careggi  potrebbero  raffrontarsi  col  Monte 
Atlante  o col  Picco  di  Teneriffl. 

Ma  le  cose  andarono  ben  altrimenti  ; imperocché  il 
Colera  di  Livorno  avendo  incominciato  a serpeggiare  per 
la  città  e nella  campagna  viciniore  non  tardò  a mostrare 
qualche  irradiazione  a Pontedera;  mentre  quello  di  Via- 
reggio tenne  Io  stesso  andamento  per  la  relativa  città. 

Frattanto  nel  tem|M>  stesso  in  che  da  questi  due  primi 
centri  il  male  andava  sempre  guadagnando  terreno  con 
nuove  manifestazioni  a vicine  distanze , altre  irradiazioni 
si  facevano  da  Genova  verso  Pisa , e da  Livorno  verso 
Lucca,  Firenze  c Pistoia , con  li  altri  punti  della  campa- 
gna interposta  fra  queste  ‘due  ultime  città  che  erano  in 
diretta  e più  frequente  relazione  commerciale  con  quella  ; 
per  le  quali  o nuovi  centri  di  malattia  si  accendevano , o 
venivano  rinforzati  quelli  già  accesi  dalle  prime  scintille 
lanciate  da  Livorno  c da  Viareggio. 

Per  siffatte  diramazioni  pertanto  del  Colera  esordito 
in  quelle  due  prime  località  se  ne  vide  in  appresso  diffuso 
il  corso  sul  territorio  dei  relativi  Compartimenti  ; fra  i 
quali  avendo  infestato  nella  sua  totalità  il  territorio  di  Li- 
vorno, ben  presto  fece  altrettanto  in  quasi  tutto  il  compar- 
timento pisano  e lucchese , mentre  pel  fiorentino  si  limitò 
ad  invadere  la  foce  dell’  Arno  nel  suo  quinto  e quarto  ba- 
cino ; quella  dell’  Umbrone  pistoiese  , e del  Bisenzìo  , ri- 
stringendo sempre  l’area  della  sua  invasione  nell’agro 
liurentino  couLermiue  u quest’ultima  lino  al  Ponte  a Itifrcdì, 
ugualmente  ebe  per  quella  dell’  Arno  fra  Signa  e Firenze  , 
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la  quale  con  breve  ejjisixlio  dalla  parie  del  tialtuz/ii  e del 
l’iuuo  di  Hip<di,  può  dirsi  essere  stata  il  lituite  estremo 
orientale  di  quella  prima  escursione. 

A questa  malaugurata  peregrinazione  colerica  però 
nella  quasi  totale  generalità  della  quale  la  malattia  si  diste- 
se da  luogo  in  luogo , guadagnando  dal  primo  il  secondo , 
come  avrebbe  potuto  farlo  la  successiva  diffusione  di  un  in- 
cendio, voglionsi  aggiungere  due  appendici  affatto  eccentri- 
che , dal  campo  ove  essa  si  consumò , e queste  furono  il 
Isolerà  di  Barberino  di  Mugello  e dell’  Isola  dell’Elba,  sulle 
particolarità  delle  quali  tornerò  in  altro  luogo. 

Frattanto  ò degno  di  o.sserv«zione  non  solo  il  fallo 
della  limitazione  , c concentrazione  dell' arca  sulla  quale 
si  conGnò  la  diffusione  colerica , che  fu  appunto  quella  in 
cui  uomini  e cose  erano  nel  più  fervente  c conlinovo  rime- 
scolamento col  territorio  livornese  c lucchese  pel  nesso 
delle  ferrovie,  delle  più  cospicue  vie  rotabili,  non  che  per  la 
navigazione  dell’ .\rno , ma  quello  pur  anco  che,  toltala 
superGce  territoriale  testé  indicata  , verun  ca.so  di  Isolerà 
asiatico  si  vide  ripetersi  nel  resto  della  Toscana  , se  si  ec- 
cettui qualche  caso  isolato  rappresentato  da  un  qualche  in- 
dividuo che  fuggente  per  paura,  o chiamato  fuori  dai  luoghi 
infetti  per  specialità  di  eircoslanze,  subi  altrove  lo  sviluppo 
del  morbo,  i cui  germi  erano  da  lui  stali  assorbiti  nei  luoghi 
dai  quali  usci , o pei  quali  transitò  ; senza  però  che  questi 
casi  avessero  seguito  alcuno  nei  luoghi  ove  avvennero  « sia 
che  questo  felice  ordine  di  cose  venisse  per  mancanza  di 
predisposizione  ( o della  equivalente  sinonimia  ] nei  luoghi  e 
nelle  persone  che  ebbero  interessenza  coi  singoli  infermali, 
sia  che  la  opportunità  delle  misure  adoperate  soffocasse  la 
scintilla  e le  impedisse  nuova  esplosione. 

Or  ciò  che  questa  concentrazione  di  Colera  nell’  arca 
anledetla  mostra  in  senso  mio  di  mollo  importante  si  è, 
che  se  all’ erompere  del  (Colera  di  Livorno  c di  Viareggio 
avesse  dato  luogo  l’ azione  delle  cause  generali , e non  un 
principio  specifìco  importatovi , la  ripetizione  del  Colera 
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iivrt'Lbc  iloviili)  aversi  auro  nel  rrslo  della  Toscana,  co- 
mecché iiiiin  angolo  di  lei  fosse  esente  dalla  malangnrala 
[iresi-nza  di  esstr. 

K poiché  r obiezione  stessa  potrebbe  farmisì  in  senso 
diverso  tlalli  epidemisti , cosi  ini  riserbo  a prenderla  in 
esame  al  inoinenlo  in  cui  mi  sforzerò  di  dare  nn  cenno 
comparativo  circa  alle  cause  che  poterono  rendere  più 
generale  la  manifestazione  del  Imlera  in  Toscana  nel  1855, 
di  cìé)  che  non  lo  fosse  nel  54  di  cui  ailnalmente  si 
parla. 

Pinttoslo  raccogliendo  qui  le  particolarità  più  salienti 
e più  costanti  della  invasione  colerica  di  cui  si  tratta,  di- 
rette sempre  ed  intese  ail  osteggiare  l’ indole  essenzial- 
mente e primitivamente  epidemica  , eil  a fare  in  quella 
vece  risaltare  la  contagiosa,  dirò  come  fosse  fatto  costante, 
che  la  successiva  apparizione  del  morbo  nei  luoghi  nei 
quali  avvenne , fosse  seniprq  preceduta  dall’arrivo  di  uo- 
mini o di  oggetti  costiluili  già  nei  primordi  della  malattia, 
o inquinali  manifestamente  da  emanazioni  coleriche , o 
per  lo  meno  provenienti  sempre  da  luogo  infetto , e che 
allora  quando  la  prima  manifestazione  di  malattia  non 
avvenne  nelle  persone  stesse  provenienti  o pervenute  da 
luoghi  infetti,  si  fece  però  sempre  in  individui  che  ebbe- 
ro o poterono  avere  comunicazione  coi  primi , o colle 
robe  da  essi  portale. 

■ .\ltro  fatto  non  meno  imporlanle  si  fu  il  vedere  la 
malattia  progrediente  anco  in  quest’  anno  da  luogo  in 
luogo  incominciare  sempre  con  uno  o pochi  casi  isolati , 
ripetersi  coslanlemeule  o per  lo  meno  di  preferenza  in 
coloro  che  ebbero  iniere.ssenza  coi  primi  infermali  ; mol- 
tiplicarsi grailatamenle  il  numero  de’  nuovi  attaccali  gua- 
dagnando spazio  sempre  maggiore  in  ragione  del  tempo, 
toccare  manifestamente  l’ apogeo  della  sua  parabola  , e 
discenderla  poi  con  quelle  maggiori  o minori  oscillazioni 
o recrudescenze  , che  da  me  vennero  altrove  segnalale  e 
illustrate. 
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K M-  IN  sul  |iriinu  eruni|ior<'  ik‘l  morbo  si  videro  ta- 
lora mauireslHziuiii  più  numerose  ed  estese  iii  un  tempo 
brevissimo,  come  avvenne  in  ({nella  del  i febbrajo  1855 
nell' agro  lìorenlino,  in  l’orlo  S.  Stefano,  Scansano,  Uo- 
vadola  c Borgo  a Mozzano,  vuoisi  osservare: 

a)  lihe  queste  eccezioni  vennero  sempre  provocale 
dalle  condizioni  speciali  annotale  nella  narrazione  di  quei 
singoli  ratti;- 

b]  Cbe  queste  speciali  condizioni  furono  per  lo  più 
ra|ipreseiilate  da  agglomerazioni  di  maggiore  o minore  nu- 
mero di  persone , in  luoghi  {icr  lo  più  angusti , |>er  lo 
che  la  ragione  o per  meglio  dire  la  necessità  dei  contatti 
si  fece  necessariamente  maggiore  ed  inevitabile  ; 

e)  Ohe  sebbene  silTatte  riunioni  fossero  talvolta  te- 
nute anco  all’  aria  aperta , come  fiere  o mercati , esse 
però  erano  di  tale  indole  da  costituire  li  intervenuti  a 
porsi  in  reci|iroci , molli|)lici  o più  o meno  prolungali 
conlalli , si  per  le  loro  stesse  |)ersune , si  |)cr  le  robe  che 
s(‘co  recavano  ; 

d]  i:he  in  precedenza  a queste  riunioni  aveva  sem- 
pre avuto  luogo  un  qualche  caso  di  (adera  o nel  paese 
stesso  ove  la  riunione  si  faceva , o nei  circonvicini , co- 
sicché la  gente  che  veniva  a congregarsi  doveva  di  ne- 
cessità , chi  più  chi  meno , essere  sopraccaricata  e por- 
tatrice di  germi  di  contagi; 

e)  Che  a rendere  più  ellicace , e piu  prontamente 
ojieraliva  razione  del  contagio  |>er  tal  modo  assorbito, 
concorsero  S{«‘sso  cause  occasionali  insolite  c particolari , 
sia  (he  dipendessero  da  condizioni  atmosferiche  s(u'ciali , 
sin  che  provenissero  da  imprudente  o viziosa  condotta  dei 
congregali  stessi. 

Su  di  che  non  vuoisi  lasciare  inosservato  come  sif- 
fatte riunioni  di  cose  c persone  tenute  nei  luoghi  ancor- 
ch('’  {lercossi  dalla  presenza  di  una  costituzione  epidemica 
indurente  malattie  non  aventi  genio  e carattere  contagioso, 
non  si  vide  mai  operarsi  per  essa  c dopo  di  essa  recru- 
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ili^sri'nza  di  malalliu,  mono  il  caso  in  cui  l' assembramento 
popolare  Tosse  tenuto  in  ore  nelle  quali  la  costituzione 
epidemica  venisse  per  la  sua  propria  natura  influenzata 
dallo  stato  atmosferico  termometrico  od  igrografico  coa- 
diuvante r esasperamento,  o un'azione  più  intensa  della 
costituzione  medesima.  Di  fatti  l'egregio  Ispettor  Salva- 
guoli  mi  ha  le  mille  volte  cerziorato  che  in  Maremma , 
ove  come  è noto  regnano  specialmente  in  estate  ed  in 
autunno  le  febbri  di  mal'  aria , i convegni  popolari  si 
nelle  chiesi- , che  nelle  fiere  c simili , non  indussero  mai 
aumento  di  malattie  finché  vennero  tenuti  nelle  ore  diur- 
ne , e quando  non  coincisero  o non  si  prolassero  nelle 
ore  umide  della  sera  o della  prima  mattina. 

Laddove  fu  costante  osservazione  nel  Colera  5&-.'>5,  che 
i convegni  popolari  tenuti  nelle  chiese  e nello  piazze  non 
mancarono  mai  di  indurre  recrudescenza,  qualunque  fosse 
l'ora  in  cui  si  tennero. 

I fautori  delle  cause  universali  come  efficienze  idonee 
a far  per  sola  loro  efficacia  sorgere  il  Colera  asiatico  nelle 
stesse  nostre  contrade  invocarono  l' azione  complessiva 
del  caldo-umido,  non  solo  per  la  proprietà  sua  rilassante 
sulla  fibra  organica,  quanto  ancora  perchè  sollevandosi  per 
essa  e con  essa  l' esalazioni  putrescenti  dai  corpi  organici 
investiti  dalla  umidità  e dal  calore , viene  per  questo 
modo  procacciato  l'elemento  più  attivo  non  solo  per  la 
efficienza  dissolutiva  in  genere , quanto  ancora  per  la  co- 
lerica in  specie. 

E questo  loro  ragionamento  avrebbe  in  suo  favore  la 
induzione  analogica  appunto  delle  cause  più  appariscenti 
che  concorsero  ad  imprimere  sul  lìange  al  Colera  indiano 
ivi  precsistenU-  la  natura  contagiosa , e fra  le  quali  pri- 
meggiò appunto  r azione  del  caldo-umido,  avvalorata  dalla 
presenza  dello  molle  emanazioni  putrescenti  cui  le  allu- 
vioni e li  straripamenti  dell'  acque  di  quel  grande  fiume 
sopraccaricate  di  principii  animali  putredinosi  dettero  ori- 
gine , acquisterebbe  grande  peso  ove  i fatti  sui  quali  si 
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appoggia  po(p«!ior)i  vriiiri'  Kussidiati  dalla  addizione  nel 
nostro  clima  di  tutta  la  somma  dei  ruolliccnti  che  la  re- 
sero operativa  sul  Cange , c quali  oltre  la  posizione  geo- 
graiica  non  deve  dimenticarsi  aver  dovuto  essere  il  grado 
termometrico  tanto  dissimile  dal  nostro.  .Ma  come  invo- 
care r azione  del  caldo-umido , e quella  dei  vapori  putre- 
scenti nel  Colera  di  Prato , e di  Barberino  di  .Mugello  , 
nel  primo  de' quali  esordito  nel  iS  al  ^ti  ottobre,  e soste- 
nuto lino  al  2 gennaio,  si  videro  farsi  maiali  alcuni  dopo 
essere  stati  perfrigerati  per  più  ore  sotto  l' azione  della 
neve  cadente  e caduta  [Vedi  1."  App.  |i.  V03],  e nel  se- 
condo si  osservò  incominciare  la  malattia  nel  9 decem- 
bre , c fare  cosi  il  suo  corso  sul  Unire  dell’  autunno  e nel- 
r entrare  dell’  inverno  ; ossia  in  quella  stagione  dell’  anno 
in  cui  la  neve  ed  il  gelo  sono  non  meno  aspri  e forti 
ebe  nel  resto  della  stagione  invernale.  Come  mai  soscriverc 
in  buona  coscienza  alla  possibilitA  fìsica  di  una  costituzione 
epidemica  colerica  pari  alla  gangetica  nella  valle  del 
Bisenzìo  da  Prato  fino  a Montepiano  sulla  vetta  dell’  Ap- 
pennino , da  Barberino  di  Mugello  fino  al  Furilo , c cosi 
sotto  una  temperatura  di  pochi  gradi  sopra  il  gelo , di 
fronte  ad  una  avente  in  media  37  gradi  centigradi  quale 
è quella  della  plaga  del  Cange? 

Ove  di  grazia  furono  u poterono  c.ssere  li  impaluda- 
menti , lo  acque  stagnanti  putredinose , c le  emanazioni 
che  conseguono  sul  Cange,  per  opera  delle  acque  limpi- 
dissime discendenti  dal  dorso  di  montagne  saluberrime 
quali  son  quelle  del  nostro  Appennino  e dei  suoi  con- 
trafforti, e che  sul  finire  del  decenibre  non  di  rado  sono 
pur  anco  rapprese  in  ghiaccio?  Ma  vi  erano  i vapori 
delle  concimaie  e delle  stalle  , ti  dicon  subito  lì  epidemi- 
sli  : .Si , vi  erano  ; rispondo  io  : ma  da  secoli  e si-culi  vi 
sono  state  le  mandre  e le  stalle  fra  noi  come  vi  furono 
fino  dai  tempi  biblici,  sebbene  ninno  le  abbia  mai  accusate 
quale  una  causa  di  malsania , e molto  meno  quale  una 
cllicienza  colerica  : nè  vi  furono  anzi  mai  uomini  sì  sani 
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p robusti  quanto  i pastori  ed  i nostri  cascinai  di  mon- 
tagna , che  vissero  sempre  in  esse,  o in  grandissima  pros- 
simità con  esse. 

Come  dunque  , e dove  trovare  parità  di  elementi  dalla 
presenza  e ilal  complesso  dei  quali  concludere  la  vero- 
somiglianza  almeno  di  una  costituzione  epiiietnica  , fattrice 
per  propria  natura  della  elhcienza  colerica  in  Toscana 
come  lo  fu  sul  Clange,  tanto  nei  bassi  piani  della  Versilia 
e dell’ Arno,  quanto  urlìi'  regioni  montane  dell' Appenni- 
no, sotto  i cocenti  raggi  del  sollione  e della  canicola, 
fatta  astrazione  phr  anco  che  la  media  temperatura  esti- 
va à presso  di  noi  tanto  inferiore  alla  gangelica , e sotto 
le  nevi  del  decembre  r dell’ incominciare  del  gennaio  ? 
Come  ammettere  possibilità  di  questa  manifestazione  epi- 
demico-colerica  spontanea  nelle  più  alto  regioni  dell’  .Ap- 
pennino , coperte  dalla  neve  e dal  diaccio , e vederne  im- 
mune la  .Maremma  di  tìrosseto,  d'Orbetello  , di  riombino 
in  quella  medesima  estate  nella  quale  esordiva  il  Colera 
a Civorno  ed  a Viareggio,  e compieva  la  peregrinazione 
poco  sopra  accennata  ? 

Dissi  in  principio,  che.  la  mancanza  del  t'olera  in  .Mar- 
ciana ( Isola  dell’  Elba  ) fino  al  momento  in  che  ne  fu  in- 
vestito il  .Mazzarri,  abbenebé  vi  esistessero  le  diarree  cxime 
altrove,  costituiva  una  fra  le  molte  prove  della  non  dipen- 
denza immediata  del  Colera  da  essa  c della  di  lei  inaltitudi- 
ne  a generarlo  come  la  causa  generà  reCTetto.  Ora  ritenuto 
e conferiuato  lutto  ciò,  prendo  da  quell’avvenimento,  e 
da  altri  ebe  lo  contornano,  una  nuova  prova  della  inellica- 
cia  (Iella  costituzione  epidemica  a produrre  il  Colera. 

Difatli  (■  indubitato  ebe  tutto  il  territorio  dell'Isola 
dell’Elba  era  alllilto  dalle  medesime  .sciagure  che  contri- 
stavano la  terraferma  nel  I8di,  e come  quella  esso  ave- 
va palilo  delicieiiza  di  raccolti , ed  as.solula  mancanza  di 
vino,  l'.ifi  nulla  meno  niun  caso  di  t'olera  vi  si  manifestò 
tino  al  I "1  setleiid>re,  e comunque  quello  che  vi  ebbe  luogo 
in  quell’ c|)oca  fosse  una  importazione  di  Eivoriio,  I' euer- 
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già  (Inlle  precauzioni  lo  fece  abortire  soffi>ganilola  nel  suo 
nascere  ; ne  la  pretesa  costituzione  epidemica  ebbe  pos- 
sanza di  dare  maggiore  sviluppo  a questa  scintilla,  cosic- 
ché Marciana , c secolei  tutta  l’ Isola  conservarono  piena 
salute. 

Ma  nel  14  ottobre  di  quello  stesso  anno  sciolto  il  se- 
questro quaraiitinario  per  cui  era  stala  concessa  a quel- 
r Isola  la  separazione  sanitaria  da  Livorno , eccoti  subito 
insorgervi  il  Colera  con  tutte  le  sequele  e le  concomitan- 
ze , di  che  bo  parlalo  nella  prima  Apperidice  pag.  , e 
seguenti. 

E qui  pure  li  epideraisti  verran  fuori  nuovamente  col 
solito  argomento  delle  coincidenze  , e spingendo  lo  sforzo 
del  ragionamento  fino  al  sofisma,  intenderanno  a sostenere 
secondo  il  solito  che  l’ azione  delle  cause  universali  rag- 
giunse r apice  della  sua  cfificacia  ed  intensità  ad  operare 
il  Colera  unicamente  quando  cessò  la  separazione  quaran- 
linaria  con  Livorno  e con  terraferma.  Ma  a siffatti  sofi- 
smi daran  meco  l’ importanza  di  che  veramente  sono  me- 
ritevoli tutti  coloro  i quali  si  vorran  rammentare: 

Che  nel  1835-37  siccome  l’ Isola  si  separò  con  leggi 
più  severe  e con  più  prolungalo  periodo  contumaciale,  cosi 
andò  immune  dal  Colera  perchè  il  germe  non  potè  esservi 
importato  tuttora  idoneo  a nuovo  sviluppo  ; 

£ che  nel  1849  sebbene  non  vi  esistesse  il  minimo  di- 
sturbo nella  pubblica  salute  ( ved.  Consid.  p.  177-178) 
pure  il  Colera  importato  vi  si  diramò  in  più  persone. 

Il  perchè  in  questo  stalo  di  cose  per  provare  la  pre- 
senza di  una  costituzione  epidemica  colerica  in  Marciana  e 
nell’Isola  dell’Elba,  c per  dimostrare  la  di  lei  coincidenza 
coll’  epoca  precisa  in  cui , per  essere  l’ isola  sciolta  dal  se- 
questro quarantinario,  potevano  pervenirle  in  libera  pratica 
le  derivazioni  dal  continente  infetto  tuttora  dal  Colera , si 
la  di  indispensabile  necessità  che  essi  adibiscano  la  triplice 
prova  da  me  tante,  altre  volte  richiesta , ma  da  essi  non 
mai  presentata,  quella  cioè  l.°  della  impossibilità  che  colle 
• Appendice  II.  Par.  II.  78 
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procedenze  dai  Inof^hi  sopraciUU  insinnarsi  potesse  in  Por- 
toferraio  e nell’  Isola  germe  alcuno  di  Colera  ; 2.”  della 
presenza  nell’  Isola  della  vera  ed  assolata  costituzione  epi- 
demico-colerica  ; 3.”  e delia  di  lei  efficacia  a suscitare  di 
per  sè  sola  il  Colera. 

£ poiché  senza  tutto  questo  ogni  altra  argonaentazione 
si  risolverebbe  in  un  antilogico  cicaleggio  o in  una  peti- 
zione di  principio,  cosi  fino  all’ esibizione  di  questa  prova 
la  manifestazione  colerica  avvenuta  in  Portoferraio  subito 
dopo  la  cessazione  della  riserva  quarantinaria , cumulata 
colle  resultanzo  verificatesi  nelli  anni  35-37-49,  resterà  an- 
zi il  fatto  più  eloquente  ed  ineluttabile  in  prova  deUa  in- 
dipendenza della  di  lui  genesi  da  una  pretesa  costituzione 
epidemica  , che  o non  esistè  mai  nell’  Isola , o non  ebbe 
possanza  d’ ingenerarvi  per  sé  sola  il  Colera  asiatico,  men- 
tre per  ciò  che  si  riferisce  al  valore  da  darsi  all’ obietto 
delle  coincidenze  io  riterrò  quale  massima  molto  più  filo- 
sofica quella  professata  dalla  commissione  medica  ligure 
rio<''  a ebe  le  coincidenze  che  si  verificano  sempre  non 
Il  sono  coincidenze  ma  leggi  (a)  >. 

Ma  io  non  voglio  lasciare  senza  esame  neppure  la  ri- 
cerca del  valore  da  darsi  alla  presenza  fra  noi  nel  1855 
ilella  insolita  quantità  dell’  acqua  caduta  per  pioggia , e la 
di  lei  presumibile  influenza  sulla  asserto  costituzione  epi- 
ilemico-colerica , appunto  perchè  cotesto  avvenimento  da 
molti  dei  nostri  medici  che  parteggiarono  per  quella  sen- 
tenza venne  noverato  fra  li  elementi  atti  a suscitare  la 
causa  composto  generatrice  del  Colera  In  noi  ; perchè 
specialmente  i compilatori  della  Gazzetta  medica  che  si 
intitolava  ilaliana-toscana  la  segnalarono  annunziando  la 
recrudescenza  colerica  del  2 febbrajo  1855,  ponendola  in 
antagonismo  colla  ragione  dei  contatti  ; e porche  infine 


(a)  RvUxlouv  (lolla  cummi&fiuuc  iulornu  ni  ruforil  medici  »ul  (^lera  io> 
dico  ebe  rcRDava  in  LiRuris  rompìlaU  dal  D.  r.ollegiAln  Carmine  Eleua.  Go» 
uova  1H65.  pOR.  90 
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in  <|ucir  avvenimeolo  coasunialosi  fra  noi  nell'epoca  an- 
tedeUa,  potrebbe  ravvisarsi  una  tal  quale  consuonanza  con 
cki  che  avvenne  nell’  India  in  antecedenza  all’  inGerire  del 
Colera  nel  1817. 

Dal  Irammento  poco  sopra  da  me  mutuato  dal  saggio 
storico  del  Julius  sul  Colera  orientale,  apparisce  che  nel- 
r India  « dalla  fine  del  gennaio  fino  alla  metà  del  marzo 
Il  in  una  stagione  totalmente  insolita  caddero  piogge  im- 
a mense  per  cui  il  terreno  delle  regioni  basse  rimase  inon- 
« dato , ed  il  sole  quindi  agendo  sopra  le  acque  stagnanti 
<■  impregnò  l’aria  di  cosi  nocevolì  eflluvii  che  la  morta- 
• lilà  divenne  considerabilmente  maggiore  » ; e neUa  pre- 
citata (ìazzetta  medica  si  parla  « di  piogge  con  venti  sci- 
« roccali  succeduti  ad  intenso  freddo  « ; cosicché  chi  si 
lasciasse  allucinare  da  siffatte  espressioni , potrebbe  con- 
cludere parità  di  evenienze  fra  ciò  che  accadde  in  Toscana 
o ciò  che  ebbe  luogo  nell’India,  e quindi  indurne  parità 
di  efficienza  e di  effetto.  Da  ciò  l’ importanza  di  bene  ana- 
lizzare i fatti  consumatisi  fra  noi,  e di  confrontarli  con 
quelli  delle  regioni  gangetiche. 

Dalla  fine  di  gennaio  1855  fino  alla  metà  del  marzo 
piovve  fra  noi  come  piovve  nel  1817  sul  (iange  ; ma  la 
pioggia  gangelica  fu  immensa,  ed  in  stagione  totalmente 
insolita  per  cui  i terreni  rimasero  inondati.  Fra  noi  quella 
pioggia  cadde  nel  tempo  solito , e se  alcuni  terreni  rima- 
sero inondati,  ciò  non  fu  per  immensa  quantità  ed  esube- 
ranze di  pioggia , ma  perchè  per  alcuni  punti  dell’  Arno  e 
dell’  Ombrone  il  volume  delle  acque  fu  sproporzionato  alla 
parziale  resistenza  delle  dighe , che  si  ruppero  ; e perchè 
la  falda  della  montagna  di  Belmonte  caduta  nel  Tevere 
presso  la  Pieve  S.  Stefano , tenutene  in  collo  le  acque, 
converti  in  pedule  una  porzione  di  terra  asciutta  c sparsa 
d’abitazioni;  cosicché  li  iihpaludamenti  furono  parziali 
e non  operati  da  una  immensità  di  pioggia  insolita , ma 
sibbene  da  cagioni  casuali  e topografiche. 

Le  acque  straripate  fra  noi  asciugarono  ; il  suolo  ri- 
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tnasfì  scoperto  ; i raggi  del  sole  ne  avranno  sicuramente 
svolte  emanazioni  non  buone  ; ma  quali  furono , o dove- 
rono esserne  li  effetti  paragonati  coll’  ordine  omonimo  dei 
fatti  consumatisi  nel  1817  sul  Gange , in  ragione  special- 
mente  della  successiva  manifestazione  colerica  che  ebbe 
luogo  nell’  India  ed  in  Toscana  ? 

Paragonando  le  relazioni  in  che  si  tenne  la  manife- 
stazione. del  Colera  sul  Gange,  colle  stagnazioni  ed  allu- 
vioni per  insolite  piogge,  c colle  esalazioni  che  doverono 
avvenirne  nel  loro  prosciugamento,  si  vede  chiaramente, 
da  quanto  ne  scrive  l’ Julius,  che  la  irruzione  del  morbo 
fu  consecutiva  ad  entrambe,  e perciò  potè  con  buona 
logica  considerarsi  come  una  dipendenza  di  esse,  o come 
influita  da  esse  in  concorrenza  coll’azione  riunita  delle 
altre  cagioni. 

Nulla  però  di  lotto  questo  avvenne  nella  recrudescenza 
del  2 febbraio  in  S.  Mauro  e nelle  parti  adiacenti  del- 
l’agro fiorentino.  Imperocché,  quando  le  piogge  caddero, 
e la  inondazione  avvenne,  il  Colera  vi  era  già  presente 
nè  si  trattava  del  bisogno  di  una  causa  speciale  per  dargli 
origine  ; e ciò  che  più  monta  si  è che  anco  la  recrude- 
scenza crasi  già  in  gran  parte  manifestata  allora  quando 
avvenne  l’allagamento,  cosicché  si  avrebbe  avuto  la  pre- 
senza dell’effetto  prima  di  quella  della  causa. 

Né  sarebbe  neppure  ammissibile  il  concetto  che  il 
seguilo  della  recrudescenza , ({uanto  alla  genesi , avesse 
potuto  ascriversi  alla  evaporazione  delle  acque  già  rista- 
gnate , né  alle  esalazioni  putredinose  che  da  esse  volessero 
farsi  derivare.  Awegnadioché  siccome  la  recrudescenza 
fu  progressiva,  essa  ebbe  il  suo  pieno  sviluppo,  quando 
le  acque  erano  ancora  considerabilmente  elevate  sul  suolo 
che  ne  era  coperto,  e quindi  non  erano  a temersi  ema- 
nazioni putride,  (intanto  che  ne  era  ingombra  la  superficie 
dal  cui  prosciugamento  esse  dovevano  essere  generate. 
Al  che  due  altre  ragioni  voglionsi  aggiungere,  atte  a mo- 
strare come  ie  temute  csalazioui  putredinose , non  potcs- 
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sero  aver  luo)(u  u almeno  in  tanta  copia  da  molestare 
chi  vi  andasse  esposto,  e queste  furono  la  mancanza  dei 
corpi  organici  in  putrefazione , in  quella  copia  in  che 
dovevano  trovarsi  nei  fondi  pantanosi  delle  alluvioni  gan- 
getiche, ed  una  azione  solare  grandcfnrnle  inferiore  nella 
prima  metà,  ed  in  lutto  il  febbraio  nell’agro  lionnitino, 
di  ciò  che  dovesse  essere  sul  Gange  dal  marzo  in  poi. 

Ilo  detto  di  sopra  che  la  presenza  delle  acque  fattesi 
stagnanti  nel  piano  di  S.  Mauro,  non  poteva  temersi  come 
causa  neppure  della  prosecuzione  della  recrudescenza  ; 
perciocché  volendo  dare  a questo  elemento  causale  il 
valore  che  gli  si  deve,  io  non  credo  competergliene  altro 
che  quello  di  una  causa  coadiuvante  , un  coeQicentc  della 
propagazione  della  recrudescenza  mcdesiina,  non  tanto  per 
la  occasione  da  essa  data  alla  sequela  delli  avveniineuli 
accessorìi  che  vi  ebber  luogo  e che  io  ho  esaminalo  altrove, 
quanto  ancora  per  la  eflicacia  che  i vapori  umidi , solle- 
vatisi dalla  superfìcie  della  ristagnante  alluvione,  poterono 
spiegare  nel  rendere  in  qualsivoglia  modo  più  attiva  la 
ciKcenza  dei  germi  colerici,  si  nuovi  che  antichi. 

Ma  più  importante  ancora  per  l’istoria  del  Colera 
del  1855  in  Toscana,  per  lo  studio  che  si  va  istituendo, 
c per  la  investigazione  della  consonanza  o dissonanza 
della  sua  origine  per  l’ azione  delie  cause  universali , anzi 
che  per  la  importazione  e diffusione  del  principio  conta- 
gioso ad  esso  già  impresso  nelle  regioni  dalle  quali  ci 
pervenne , potrà  riuscire  l’ analisi  dei  fatti  consumatisi 
nella  Pieve  S.  Stefano.  Imperocché,  se  vi  fu  luogo  in  cui 
si  aggruppasse  un  cumulo  di  cagioni  aventi  quella  mag- 
giore rassomiglianza  che  può  sperarsi  dalle  condizioni 
gcografico-geologiche  nostre  raffrontale  con  quelle  consu- 
matisi sul  Gange  nel  decorrere  del  1817,  certo  che  questo 
cumulo  di  circostanze  videsi  riunito  nella  successione 
de’  tristi  casi  piombali  su  quella  misera  contrada.  Quivi 
infatti  piogge  nell’inverno,  smotta  di  una  cospicua  falda 
di  monte  nel  Tevere,  ristagno  delle  acque  del  Tevere 
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stesso  con  tale  e tanto  rimpozzamento  da  costituire  un 
gran  Iago  capace  a sommergerne  ed  inghiottirne  il  fabbri- 
cato, lasciandone  il  solo  culmine  di  pochi  edifizii  a se- 
gnale del  paese  sommerso;  prosciugamento  lento  e gra- 
duale nella  sopravvediciite  primavera  ed  estate  ; pel  quale, 
sotto  la  sferza  appunto  dei  solleoni,  venne  messa  allo 
scoperto  una  superficie  immensa  di  motiglia,  in  cui  se 
non  potevano  essere  commisti  li  avanzi  dei  molli  cadaveri 
umani  che  insozzavano  le  regioni  gangetiche  dopo  li 
straripamenti  di  quel  gran  fiume,  certo  che  non  doveva 
neppure  non  valutarsi  per  una  qualunque  siasi  influenza 
sulla  gente  numerosa  ed  addetta  al  giornaliero  lavoro  in 
mezzo  alla  umidità  ed  ai  vortici  delle  esalazioni  putre- 
dinose che  ne  svolgevano  i raggi  solari  nell'  epoca  in  cui 
il  grado  termometrico  può  raggiungere  in  Toscana  il 
punto  suo  più  culminante:  gente  meschina , che  costretta 
ad  esulare  priva  di  letto  per  tutto  quel  tempo,  pel  quale 
la  presenza  delle  acque  glielo  rendeva  inabitabile,  e che 
credutasi  spossessata  per  sempre  del  piccol  censo  che  la 
fortuna  e T industria  avevaie  procaccialo  con  tanti  stenti 
e con  tanti  sudori , non  poteva  trattenersi  dal  riprender  do- 
micilio e dominio  in  quei  luridi  tugurii  appena  che  li  ve- 
deva sgombri  dalle  acque,  non  raffrenala  nè  dal  timore 
della  umidità  delle  pareli,  né  da  quella  di  ogni  ulteriore 
malsania  da  cui  sarebbe  stato  impossibile  di  depurarle;  pe- 
nuria di  nutrimento  per  molti  mesi;  prava  alimentazione, 
o scarsamente  concessa  ; stazione  ammassata  in  lane , in 
stalle , in  giacigli  poco  men  che  da  belve  ; e dopo  tutto 
questo , febbri  tifoidee , diarree  nel  massimo  numero  di 
quelli  infelici , ecco  lo  stato  in  che  si  apparecchiava  ai 
meschini  l’ esordire  della  calda  stagione , cui  facevano  già 
corteggio  nei  paesi  finitimi  casi  sempre  crescenti  del  mi- 
cidiale Dolera. 

Cosicché  se  vi  fu  o potè  esservi  luogo  in  Toscana , 
in  cui  potesse  concentrarsi  il  complesso  delle  universali 
cagioni , che  i fautori  dei  processi  dissolutivi  e della  co- 
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sliluzionc  cpidcraico-colcrica  potessero  preconizzare  come 
presente  nella  massima  sua  intensità,  questa  regione  dovè 
per  certo  essere  la  terra  di  Pieve  S.  Stefano  risorgente 
dalle  acque,  e in  qualche  modo  paragonabile  ai  paesi  di 
Calcutta  nel  1817.  Ciò  nulla  meno  questa  congerie  piut- 
tosto di  inaudite  che  di  insolite  malsanie  in  Toscana , 
non  valse  ad  ingenerarvi  il  Colera,  che  se  vi  giunse,  ciò 
fu  solo  in  un'  epoca  molto  ritardata  ( 10  agosto)  nè  vi  esordi 
che  importato. 

Or  mi  si  dica  in  grazia  qual  valore,  quale  attendi- 
bilità, qual  peso  possono  mai  meritare  nella  bilancia  del 
gindizio  etiologico,  circa  alla  genesi  spontanea  del  Colera 
del  185à-53,  le  magniGcate  efficenze  morbose  rappresentate, 
se  non  altro  come  concanse,  e consistenti  nelli  etQnvii 
emananti  dalle  pozzanghere  circomposte  ai  lavatoj  dove 
si  vuole  che  le  lavandaie  sottostassero  all’  azione  di  cause 
atte  a sviluppare  in  esse  il  Colera , più  di  ciò  che  potes- 
sero essere  i germi  del  morbo  assunti  nel  maneggio  delle 
biancherie  insozzate  ; quelle  delle  fogne  del  manieomio  di 
Bonifazio;  e perfino  quelle  sollevantesi  dal  catino  in  cui  il 
meschino  ciabattino  pisano  ( 1."  App.  p.  265]  smollava  il 
cujo  c le  pelli  pei  suoi  giornalieri  lavori , e da  cui  si 
fecero  sorgere  in  parte  li  elementi  fattori  del  Colera  che 

10  distrusse. 

Che  se  non  vorrebbesi  negare,  non  potersi  dire  com- 
pleta la  libbra  ove  alla  massa  de’  5932  grani  che  la  rap- 
presentano, mancasse  il  solo  ultimo  che  ne  costituisce  il 
totale,  pure  è ancora  desiderata  la  limpida  ed  cITicacc 
dimostrazione  dalla  quale  sia  fatto  manifesto  il  luogo  ed 

11  tempo  ove  il  complesso  dei  coeflìcentì  forniti  dalle  cause 
universali  raggiungesse  il  complemento  della  tanto  con- 
clamata potenza  a dar  vita  al  Colera  asiatico,  e dove  sia 
resa  patente  da  un  solo  fatto  bene  avverato , la  non  du- 
bitabile loro  ellicacia  di  averlo  per  sè  soli  prodotto. 


m 


l>r«re  olterisrl  cantra  il  ntcdcalmo  rane«tfa> 

Scrissi  in  più  luoghi,  non  senza  addurne  le  ragioni, 
come  l’ essere  rimasti  immuni  alcune  contrade  intermedie 
o Gnitime  a quelle  che  erano  sotto  un’attualità  colerica, 
fosse  tale  avTenimento  da  quadrare  col  concetto  del  con- 
tagio qual  causa  elGcienle  del  Colera,  molto  più  che  con 
quello  che  ne  fa  derivare  la  genesi  dalla  invocata  costi- 
tuzione epideroico-colerica  stazionaria  o peregrinante  c 
dalle  comuni  cagioni  ; e come  lo  corroborino  sempre  più 
le  osservazioni  della  immunità,  o della  lunga  preserva- 
zione in  che  poterono  tenersi  certe  famiglie  accolte  in 
appositi  recinti,  che  comunque  ubicanti  in  luoghi  percossi 
dal  Colera , e perciò  sottoposti  all’  azione  della  assorta 
costituzione  epidemica , siccome  tutti  li  altri , pure  pote- 
rono andarne  o del  tutto  immuni,  o scarsamente  contami- 
nate, sia  perché  poterono  tenersi  sempre  e rigidamente 
separate  dal  consorzio  esterno,  sia  perchè  una  rigorosa 
igiene,  ed  una  scrupolosa  separazione  dei  primi  casi  av- 
venuti fra  li  individui  che  le  componevano,  diminuirono  i 
danni  e soffogarono  nel  suo  nascere  l’esordiente  calamità. 

Immunitài  di  aleane  flunislie  accolte  In  recinti 
o del  tntto  separati  dal  conaorslo  esterno  o 
poco  eoatnnlcantl  col  di  ftaori. 

Senza  stare  a riandar  qui  le  località  del  territorio 
toscano  che  durante  il  1855  andarono  immuni  dal  Colera, 
perchè  opportunamente  annotate  nei  rispettivi  comparti- 
menti, vuoisi  piuttosto  avvertire  come  molto  maggiore  sia 
stato  il  numero  delle  famiglie  accolte  in  recinti  claustrali 
0 penali,  le  quali  ne  andarono  immuni,  da  poiché  sopra 
un  totale  di  oltre  7120  individui  delle  prime  stanziati  in  311 
case  religiose  sparse  su  tutta  la  superlicie  della  Toscana, 
pochissime  furono  investite  dal  Colera , mentre  ne  furono 
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piu  o mniu  |)«rcosi<‘  t{ui‘lli’  rc<:lusc  lu-lli  stabiliiuiMili 
penali. 

Ora  intorno  a siiTatta  difFerrnza  di  atlacclii.di  cui  non 
saprebbe  valere  a far  conoscere  una  ragione  sullieienle  la 
presenza  della  cosliluzione  epiileuiiea , p4!rciuccbé  luUe 
vivevano  soUo  l' islesso  cielo,  vuoisi  di  subito  notare  come 
il  regime  e la  igiene  iuteriia  dovesse  ingenerare  disposi- 
zione grandeincute  iiiiuure  nelle  prime  die  nelle  seconde, 
e come  potissima  circuslnnza  alta  a mantenere  la  salute 
nelle  famiglie  claustrali  dovette  essere  quella  per  la  (piale 
il  servizio  interno  di  esse,  si  faceva  per  la  massima  parte 
da  persone  della  stessa  famiglia,  e |H‘r  di»  non  obbligate 
ad  uscire  dalla  casa  e mescolarsi  col  di  fuori  ; come  dal 
di  fuori  non  erano  necessitate  a trarre  la  massima  parte 
dei  generi  necessarii  al  loro  mantenimeiilo,  e quei  podii 
ebe  ve  ne  dovettero  pervenire  ledessero  essere  scelti  eoii- 
venientemente,  e riservatamente  trattati. 

, Così  fra  le  famìglie  claustrali  masdii  e remmine  della 
città  e del  suburbio,  uieutrc  andarono  immuni  tutte  quelle 
di  stretta  clausura,  non  sì  udì,  prese  da  Colera,  die  la 
moglie  del  fatture  delle  moiiadie  di  S.  Verdiana,  appunto 
pi'rché  vìvente  fuori  del  convento,  e comunicante  libera- 
mente colla  città  ; tre  soli  fra  i Reverendi  Padri  (iappiie- 
cini  (li  .Monlughi  vennero  investiti  dal  l'.ulera,  ed  altrove, 
p.  1V7,  ue  furono  decifrale  le  ragioni;  mentre  se  le  pie 
donne  addette  al  rifugio  di  S.  .\mlirogio  pagarono  un 
forte  tributo,  dissi  a suo  luogo  ( pag.  213)  come  c di  dove 
vi  pervenisse  il  germe  del  rio  malore,  e,  dò  die  è ancora 
degno  di  maggiore  osservazione , come  vi  cruni|H’sse  in 
mezzo  alla  più  Oorida  salute  della  famìglia  che  invadeva. 

Lo  stesso  è a dirsi  pure  delle  poche  famiglie  mona- 
stiche e religiose  che  di  un  qualche  indivìduo  vennero  de- 
cimale in  alcuni  paesi  del  (iranducato;  rìs|R‘tto  alle  quali 
(V  degno  dì  osservazione  il  fatto  coslante  che  la  prima  in- 
vasione in  esse  eblie  si'inpre  luogo  , o in  chi  comunicò  col 
di  fuori,  o in  chi  dal  di  fuori  ricevè  oggetti  che  furono  ma- 
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nirestarocnle  inquinali,  cd  erano  per  lo  meno  stali  in  ser- 
vizio, od  in  mediata  o immediala  comunicazione  coi  co- 
lerosi (o). 


(a)  Il  r*lto  ebe  vado  a congegnar  qni  aembrami  di  soimna  elBeacla  p«r 
confalidare  quanto  a<i»«rÌ»co. 

Nel  eoavenlo  di  S.  Domenico  nel  Maglio  iu  Firenxe  regolalo  colle  diacl- 
ptioe  della  più  aevera  clauaura  viveva  come  saperiora  Suor  Maria  Eleoa  Ae- 
ciatttoli  ebe  nei  primi  del  gioguo  18SS  veoue  aggredita  da  una  delle  coal  dette 
febbri  acute , durante  I primi  dieci  o dodici  giorni  della  quale  fu  aaaistiU 
dallo  aervigiali  dello  alesao  convento,  in  ogni  restante  della  cui  famiglia  re* 
guava  perfetta  aalnte.  8t  non  che  non  potendo  queate  aottoatare  alle  fatiche 
di  quel  arrviiio  venne  fatta  venire  una  donna  per  asaiitere  la  iorcrma , e 
questa  donna  fu  presa  dalle  aUinenxe  di  Bonifaxio  ove  io  allora  dominava 
il  Colera. 

Non  passarono  due  giorni  che  Suor  Maria  Bleoa  Acciaiuoli  era  presa  dal 
Colera,  di  cui  moriva  io  breve  tempo:  a poca  distania  della  morte  delta  su- 
periora rimaneva  aggredita  da  Colera  fulminante  la  sua  servtgiala  Suor  Giu- 
seppe, che  r aveva  aiàistita  con  ineflabile  premura  e carità;  e dopo  questa 
soffrirono,  con  breve  successione  ffi  tempo,  la  stessa  sorte  due  altre  monache 
che  avevano  avuta  interesaeosa  con  quest’ ultima;  né  scampò  dallo  stesso 
infortunio  la  stessa  assistente  vennla  da  Bonifaiio;e  se  le  precauzioni  prese 
poterono  impedire  una  maggior  diffusione  nel  resto  della  famiglia  di  qitelìe 
Suore  non  potè  jterò  evitarsi  che  nou  poche  di  esse,  dopo  lo  sviluppo  del  Ce- 
lerà io  Suor  Maria  Eleoa  Acciaiuoli,  venissero  comprese  dalla  diarrea  da  cui 
poterono  poi  liberarsi  senza  sottostare  a più  gravi  conseguenze. 

Cosi  mi  riferiva  11  Dott.  Montagooui  uuo  dei  medici  addetti  al  convento 
preindicato.  e sotto  la  cui  dettatura  raccolsi  e scriasl  le  surriferite  notizie 
dalle  quali,  ove  io  graoderaentc  non  erri,  mi  sembrano  emergere  le  seguenti 
dednxioni  ; 

Che  la  famrgHa  monastica  di  8.  Dumenìeo  del  Maglio  separata  per  le 
regole  della  clausura  dal  coosoraio  col  resto  della  città,  già  da  molli  mesi 
contagiata  dal  Colera,  si  mantenne  iu  perfetta  immunità  tlncbé  potè  tenersi 
lontana  da  essa  la  penetrazione  del  germe  della  malattia: 

Che  quando  questo  germe  vi  fu  importalo  dalla  douua  pervenutavi  per 
r assistenza  di  Suor  Siene  Acciaiuoli  infermala  di  febbre  acuta,  essa  non 
lardò  a farsi  colerosa  : 

Che  questo  innesto  è Unto  più  valuUbile  inquanto  che  proveniva  da  co- 
municazioni con  Bonifazio  infetto  da  Colera,  giudicatovi  di  origine  spoiiUnc» 
non  imporuta,  e non  contagiosa: 

Che  quesU  trasmissione  di  malattia  facevasi  in  persona  che  da  lunghi 
anni  non  era  uKÌta  dal  convento,  e che  iu  quei  giorni  appunto  non  crasi 
Neppure  mossa  dal  letto  perchè  inferma,  cosicché  mentre  essa  era  io  condi- 
zioni da  non  farsi  passiva  né  di  relazioni  né  di  conUUi  con  luoghi  o con 
persoue  infeUe  prima  che  a lei  si  recasse  l'assislenle  chiamata  dalla  città,  per 
r interessenza  di  qnesla  il  germe  colerico  le  venne  portato  lino  al  propri» 
letto  : 
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Che  anzi  in  proposito  ilclla  immunità  conseguita  da 
alcuni  conventi  di  monache  costituiti  in  stretta  clausura, 
e rimasti  immuni  dal  (Colera  che  imjierversava  perGno 
nei  luoghi  attigui  o vicinissimi  ad  essi,  niun  esempio  più 
parlante  potrebbe  addursene  del  seguente. 

Ilo  detto  in  altro  luogo  come  il  Colera  menasse  strage 
quasi  contemporaneamente  nella  Pia  Casa  di  lavoro  e nel 
penitenziario  delle  Murate;  e tutti  sanno  come  questi  due 
stabilimenti  sicno  l’uno  in  Taccia  all’altro.  Tra  loro  separati 
per  la  sola  interposizione  della  via  S.  Giuliano.  Frattanto 
sta  ugualmente  in  fatto  che  il  monastero  delle  Cappuccine 
posto  rimpetto  alla  Pia  Casa  di  lavoro  e da  essa  separato 
per  la  sola  via  de’ Malcontenti,  come  a tergo  del  peniten- 
ziario delle  Murale  da  cui  è disgiunto  dalla  sola  via  delle 
Fornaci  è il  convento  di  S.  Verdiana;  ed  a brevissima  di- 
stanza da  ambedue  i preTali  stabilimenti  colerizzati  c il 
convento  delle  Poverine.  Eppure  in  niun  dei  tre  prefati 
recinti  vi  fu  un  caso  di  Colera.  Chi  mai  li  difese  dalia  co- 
stituzione epidemica,  e specialmente  dalla  colerica,  che  in- 
furiando con  orrenda  strage  nei  due  avrebbe  lasciato  im- 
muni li  altri  tre,  in  uno  dei  quali  (S.  Verdiana)  non 
avrebbe  bastalo  ad  appiccare  l’ incendio  neppure  la  scin- 
tilla che  investi  la  fattora? 


Che  la  Mlubro  posizione  del  couveuto  da  lutti  conosciuta,  I* assenza  in 
esso  dì  quabUoglia  cauM  di  malsania,  le  condiaiooi  di  perfetta  salulu  io  cui 
vivovano  quelle  Suore  ad  eccezione  della  sola  inferma,  offrono  lo  più  rassicu- 
ranti uuareuligie  contro  il  sospello  della  origine  spontanea  del  morbo  per  in- 
fluenze locali;  lo  che  é poi  sempre  più  convalidato  dal  ristretto  iinroero  di 
individui  al  quali  ai  limilb  la  malattia  importatavi: 

Che  il  leropo  in  cui  si  maoifeatò  il  Colera  in  Suor  Eieua  Acciaiuoli  di 
froute  al  momento  in  che  si  fece  sua  assistente  la  donna  pervenutavi  dal  di 
fuori,  ed  il  modo  con  cui  la  malattia  si  riprodusse  nelle  altre  mostra  la  più 
evidente  importazione  per  la  ragione  dei  rontaiti,  resa  anco  più  ineluttabile 
dal  riflesso  che  le  tre  sorvigialc  le  quali  ne  furono  successivamente  affette  non 
essendo  potute  uscire  dal  convento,  non  rimaneva  dubbio  circa  al  transito 
del  germe  di  maialila  dall*  una  all*  altra: 

<]he  contro  questa  serie  di  fatti  o di  argomenti  non  vale  neppure  la  lo- 
gica delle  coincidenze,  giacche  senza  il  contagio  importato  non  si  saprebbe 
di  dove  far  sorKore  rellicrn/a  moiho'n  prodiittrire  del  primo  casn  non  che 
dei  «ncresàivi 
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Noli  <'»si  fimredcvaiii)  lo  ros<-  iiollo  faini^lio  atlilollo 
alle  oasi’  |)oiiiloii«arìo  ; |H’roioc<  lió  sclilioiio  i reolusi  noli 
l»olossero  nò  iisoiro  nò  lilioramoiilo  niiniiiiioan*  col  di  fuori, 
|i(iro  col  di  fuori  orano  in  lilicra  c coslanlp  comunica- 
/iono  li  insorvionli,  o lo  p;iiardio  che  li  vigilavano;  dal  di 
fuori  dovevano  porvoniro  noi  ponilenr.iari  e ai  roclusi  non 
i Moli-oonori  dosfinali  all' alimonlariooe,  ma  Inlle  lo  ma- 
lorio  pur  anco  elio  dovevano  essere  inipief;ato  noi  lavori, 
ai  quali  orano  oblili;;ali  li  individui  in  punizione  o in  cu- 
stodia: dal  di  fuori  dovevano  recarvisi  i maestri  e dirollori 
dei  loro  lavori;  dal  di  fuori  (iillo  il  personale  dei  visilalori 
olliciosi  destinali  ad  iniraltonersi  coi  reclusi  por  istruirli  o 
moralizzarli  ; cosicebè  mentre  alle  loro  persone  era  inihila 
la  maleriale  coniunicazione  col  di  fuori  delle  loro  celle  od 
oflìciiie,  lutlo  il  di  fuori  poteva  ìminediataim'nle  o media- 
lameiile  porsi  in  comunicazione  con  essi,  colle  loro  celle, 
e colle  loro  oHicine. 

Ouello  poi  che  parla  più  altamente  in  proposito,  e die 
mostra  fino  all’ evidenza  che  quando  sifTatli  recinti  ven- 
nero investili  dal  l’olera  ciò  si  dovette  all’  azione  del  con- 
tattio,  e non  alla  protesa  influenza  epidemica , ò il  fallo  del 
penitenziario  dell’  Amhrnpìana  , da  me  riferito  a pap.  Wtl. 
Il  quale  penitenziario  mentre  potè  tenersi  immune  per  ol- 
tre Ire  mesi  dal  llolera  crassante  tuli’ all’ intorno  dai  pri- 
mi del  maggio  fino  alla  metà  di  agosto,  ne  venne  |>er  la 
prima  volta  aggredito  subito  che  il  tiapurri,  partitone  sano 
per  recarsi  a l.ucca  e ridà  associato  in  una  carcere  ov’era 
un  coleroso,  ritornalo  pochi  giorni  dopo  all’  Ambrogiana 
ove  tulli  si  mantenevano  in  completa  salute,  fu  aggredito 
dal  l’.olera  esso  stesso  per  primo. 

I.addove  nella  seconda  invasione  potè  farsi  manifesto 
che  ricondotta  alle  condizioni  di  normale  incolumità  la 
famiglia  dello  stesso  penitenziario,  ma  datasi  l’infausta 
combinazione  del  cambio  del  presidio  militare  ad  esso  ad- 
detto, i militari  che  rimpiazzarono  il  distaccamento  ante- 
cedente, provenendo  da  Firenze  ove  era  il  tiolera  tanto 
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Ira  i tnililari  ({iianlo  fra  i ciltariini,  vi  riporlarono  la  ma- 
lallia  , non  senza  «llrire  la  parlicoìarilà  di  esserne  siati 
essi  slessi  allaccati  per  primi  ed  avanti  che  il  Colera  si 
riaccendesse  nella  famiglia  di  quello  stabilimento. 

1%'on  Ite  provi»  In  contrarlo  la  rapldltte  con  cnl 
Il  Colera  ■!  è Hvlluppalo  nel  penltcnslarll  e 
nel  manlromll. 

So  non  che  i fautori  della  potenza  delle  cause  univer- 
sali e comuni , c della  costituzione  epidemica  colerica  e 
liella  loro  attitudine  alla  generazione  spontanea  del  Colera, 
ne  invocano  ad  argomento  dimostrativo  la  rapniilà  somma 
con  cui  il  Colera  assunse  un  grandissimo  e micidiale  di- 
vaiiipamenlo  si  nei  peniteuziarii  ebe  nei  manicomii , ove 
secondo  essi  la  sola  nlTirenza  contagiosa  che  ne  rimane 
esclusa  in  grazia  dell’  isolaimmio  in  che  sono  roslituili  non 
basterebbe  a prmlurre  tanto  disastro. 

Intorno  alla  quale  obiezione  appunto  perchè  in  s*'  mo- 
inentosissiiua , stimo  opportuno  spendere  qualche  altra  pa- 
rola oltre  quelle  già  altrove  scritte  ; tanto  più  che  i falli 
eonsumatisi  fra  noi  ed  altrove,  offrono  confronti  eil  argiv 
menti  di  gravissima  importanza. 

Nelle  mie  tmnsiderazioni  ( pag.  3.’>7-3b'.l  ) ravvicinando 
il  divampamento  del  (Colera  avvenuto  in  Livorno  nel  1835 
nel  bagno  dei  forzali,  con  quello  occorso  nell’  o|Hica  stessa 
nel  manicomio  di  lionifaziu  in  Lirenze,  feci  notare  come 
a produrre  i tristi  cffelli  lami'iilali  in  entrambi^  le  località 
avesse  influito  non  la  sola  presenza  del  contagio,  ma  una 
perniciosissima  di  lui  esasperazione  e diffusione,  op*-rala 
non  solo  dalle  materiali  condizioni  delli  abitanti  di  quelle 
località,  ma  più  ancora  dalla  presenza  di  nn'alinnsfera  in 
esse  viziala  per  circostanze  tulle  proprie,  od  inerenti  alla 
località  medesima  , non  ebe  da  una  particolare  predisposi- 
zione impressa  nelli  individui  ivi  accolli,  daU'elà,  dal  modo 
di  vivere,  e dallo  stalo  abituale  di  loro  salute. 

Osservazioni  analoghe  ed  in  parte  anco  addizionali 
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alle  ini<‘,  rispetto  spocialmcntt!  alle  inlluenze  delle  località, 
leggesi  essere  state  ratte  in  Inghilterra  dal  I).  N.  Arnott, 
e da  esso  consegnate  nella  precitata  Appendice  (a).  Ec- 
cole letteralmente  tradotte.  « Art.  6.  Nelle  ricerche  testé 
rirerite  è stata  fatta  particolare  attenzione  allì  cflluvii 
emananti  dal  contenuto  dei  pozzi  neri,  ma  ri  sono  molti 
Tatti  i quali  mostrano  che  le  impurità  provenienti  dalla 
respirazione  corrotlc  e ritenute  nell’  atmosfera , ed  alle 
quali  si  dà  io  genere  una  troppo  scarsa  importanza,  sono 
state  il  principale  elemento  di  un  viziato  ambiente  che  ha 
(Hteasionato  numerosi  attacchi  di  Colera.  Cosi  in  Inghil- 
terra si  é osservato  che  nelle  località  di  alcune  pubbliche 
istituzioni  nette  all’occhio,  non  molto  disgustose  all’ ol- 
fatto , ed  ove  li  accolti  erano  ben  nutriti , ben  vestiti , e 
sotto  ogni  altro  rapporto  ben  sorvegliati  da  frequenti  ispe- 
zioni , ina  ove  la  ventilazione  era  trascurala  o difettosa  , 
hanno  avuto  luogo  le  più  lacrimevoli  scene  di  distruzione 
pel  Colera.  Tale  fu  la  scuola  di  Tooting  nella  quale  fra  1000 
ragazzi  della  parrocchia  ivi  accolti,  300  furono  attaccati, 
dei  quali  la  metà  cadde  estinta  prima  che  l’adunanza 
fosse  disciolta;  lo  stesso  si  vide  avvenire  nelle  riunioni  di 
alcuni  opilicii,  di  inanicomii  c di  penitenziarii  di  Londra; 
cosicché  tali  recioti  nel  18^9  somministrarono  più  della 
metà  dei  casi  di  Colera  osservali  in  quella  metropoli.  Nella 
scuola  poi  di  Touton  accadde  l’esempio  memorabile  di 
trenta  rasi  manifestatisi  repentinamente  in  quella  delle  ra- 
gazze, in  cui  i cristalli  delle  linestrc  erano  intieri,  mentre 
nella  vicina  scuola  dei  maschi  non  avvenne  neppure  un 
sol  caso,  ed  uno  o due  casi  eliliero  luogo  nella  città  ». 

« Ulteriori  ragguagli  hanno  fatto  conoscere  che  nelle 
notte  alleale  del  Mar  Nero  il  Colera  ha  indotto  maggiori 
disastri  nei  vascelli  a tre  ponti  ove  la  ventilazione  era 
più  difficile  che  nelli  altri  : e nell’  India  è stalo  osservalo 
in  diverse  occasioni  che  nelli  accampamenti  ove  era  scar- 

.Ij  .Ap(H>ndit  lo  liie  lleport.  p.  171. 
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silà  di  alloggi  r aggiunla  di  un  uumo  in  ciascuna  tenda 
aveva  aggravala  grandemente  la  mortalità  del  Colera  ». 

» E quasi  ovunque  è stalo  osservalo,  che  durante  l’in- 
vasione colerica  la  remoziono  delli  individui  dalle  abita- 
zioni poco  o mal  ventilale,  e nelle  vicinanze  delle  quali 
erano  pozzi  neri  od  altri  impuri  ricettacoli,  ed  il  loro  tra- 
slocamento  altrove  ha  impedito  il  discendimcnto  del  male. 
11  fatto  rimarcabile  poi  che  i vuotacessi,  l’opera  de’ quali 
viene  per  ordinario  impiegala  in  mezzo  alla  più  fetente 
sozzura,  ma  quasi  sempre  all’aperto,  sono  stali  di  rado 
attaccati  dalla  malattia , indica  che  un  veleno  dilulo  di- 
viene innocuo.  Alcuni  di  tali  uomini  però,  nell’  introdursi 
talora  in  fogne  non  ventilale  si  sono  sottratti  con  molta 
pena  alla  soffogazione,  e nell’  uscirne  sono  stali  attaccali 
da  violenti  vomiti  e diarree;  il  quale  fatto  prova  con  quanta 
rapidità  un  veleno  volatile  può  entrare  nella  economia  ani- 
male ed  investire  il  canale  intestinale  in  qualche  modo 
come  nel  Colera.  Per  mostrar  poi  che  anco  all’  aria  aperta 
la  concentrazione  delli  eOluvii  suflicentemente  aitivi  pos- 
sono riuscire  dannosi,  il  Pringle  nella  sua  egregia  opera 
sulla  dissenteria  dell’  armala  brittannica  riferisce,  che  nelli 
accampamenti  e nella  calda  stagione  insorgevano  mici- 
diali dissenterie  tutte  le  volle  che  i militari  rimanevano 
lungamente  in  un  luogo  ove  le  latrine  divenivano  sudice, 
c quando  nuove  truppe  venivano  in  simili  località  multi 
ne  rilhancvano  affetti  nel  giorno  stesso  del  loro  arrivo  ». 

Questi  i fatti  avvenuti  in  Inghilterra;  intorno  ai  quali 
voglionsi  qui  dichiarare  due  avvertenze.  La  prima  si  è 
che  quando  eruppe  il  Colera  nelle  scuole , nelle  navi  e 
nelle  altre  località  di  cui  i stala  falla  parola,  la  malattia 
esisteva  già  nel  parse  c nella  flotta  ; per  lo  che  la  genesi 
della  contemporanea  esplosione  del  morbo  nel  cospicuo  nu- 
mero delli  individui  fra  i quali  avvenne,  rientra  nella  spie- 
gazione da  me  in  tanti  altri  luoghi  di  queste  pagine  as- 
segnala a siffatto  emergente;  la  singolarità  dei  quali  lungi 
dal  provare  l’origine  spontanea  del  morbo  che  già  era 
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presente  attesta  solo  la  idenlilà  e la  (-.uDlempuraneitii  d’azio- 
uc  delle  cause  predisponenti  ed  occasionali,  quale  Tu  l’aria 
viziala  dei  molli  Qalì  accolti  e corrotti  in  stanze  non  suf- 
ficenlemente  acreate  e ventilale,  c nelle  quali  vennero  riu- 
niti individui  già  carichi  dei  germi  colerici  assunti  al  di 
fuori. 

La  seconda  poi  delle  due  annunziate  avvertenze  si  è 
che  l’azione  dell’aria  d’ un  ambiente  chiuso,  viziata  da 
soverchio  numero  di  respirazioni  consumatesi  in  essa  deve 
essere  considerala  sotto  un  duplice  punto  di  vista  ; 

а)  Sotto  quello  cioè  della  di  lei  azione  in  un  luogo 
ove  non  si  consumò  verun  caso  di  Colera  come  sembra 
essere  stalo  nelle  scuole  citate  , ed  allora  è chiaro  che 
essa  agi  come  causa  unicamente  predisponente  ed  occa- 
sionale ; 

б)  K sotto  quello  di  un  recinto  in  cui  al  vizio  già 
impressole  dalla  causa  precitata  si  aggiunse  anco  l’ altro 
di  avere  ricevute  le  emanazioni  coleriche  di  uno  o più 
indivi<lui  colerizzali,  che  in  tale  o tale  altro  luogo  furono 
presenti,  ed  allora  quell’  aria  può  divenir  causa  eOiccnte 
per  le  emanazioni  contagiose  in  essa  possibilmente  con- 
tenute. 

Dopo  di  che  tornando  all’esame  dei  fatti  analoghi 
consumatisi  fra  noi  nel  18ó5  nei  ponitenziarii , in  alcuni 
istituti  di  tamelicenza  e nei  mauicomii  del  lìranducato , 
dirò  prima  di  tutto  come  <lall’  annesso  prospcllo  risuKi  : 
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PROSPETTO  COMPARATIVO 


Delti  altaccali  e decessi  per  Colera  nei  Penitenziarii , nelle  Cose  di  Benejirenza 
e nei  Manirmnii  nell’ tinim  1855. 


FERITEnziABII  E CABCEBl  FHETOBIAU 


iUG(l>A6U 

■Bt  r*ai 

•t'I 

ottomuIì 

la  rami;lia 


BAGUACII 

•Ki  Momn 

SCI  CASI 


1.  Lucca  — Carceri  di  S.  Giorgio  . N.® 

2.  Isola  dell*  Elba  ~ Reclusi  a lompo 

c a vita » 

3.  VoUerra *» 

1 invasione.  . . » 

4.  Ambrogiana  - 2..  invasione.  . . . 

5.  S.  Gimignano » 

6.  Firenze  — Le  Murale » 


Totale  A'.® 


Case  di  Beneficenza 


7.  Lucca  — Pia  Casa  di  Beiiclìcenza 

8.  Idem  — di  S.  Giustina  . . . 

9.  Firenze  — Pia  Casa  di  Lavoro  . 


N.® 


Totale  A'.® 


Mamcomii 


10.  Lucca 

11.  Firenze 

12.  Idem  • 


Manicomio  di  Freeionaia  N.® 
- Dotto  di  Bonifazio  . m 
Detto  di  Castel  Pulci  » 


rotale  iV.® 


RIEPILOGO 


Penilenziarii  e Carceri  Pretorialì 

Case  di  Bencliccnza 

Maniconiii 


A.® 


373 

143 

714* 

120 

96 

179 

554 


2179 


228 

29t 

1270 


1789 


135 

378 

133 


646 


2179 

17MU 

646 


Totale  umerale  A'.® 


4614 


16 

2 

9 

15 

15 

14 

130 


201 


133 


22 

46 

190 


15 

28 

100 


258 


143 


46 

102 

39 


187 


108 


201 

258 

187 


133 

143 

108 


646 


381 


23  “/>«, 


» ”/,« 


!• 

O A4  >* 


Zittì 


37 

100  por  % 

»» 

««  '•‘■U 

«8 

*7  -V,„ 

«» 


66 


«8  ’■/..» 
60  "/ittì 
»2 


68 


33  ■”/„ 
26>«/., 
20’V.„ 


13 

72  'y,« 
71 


87 


'3”/.« 


8!) 


(*}  La  pre»cule  ciTra  compreiiilo  il  lutale  de' nxtuAì  uel  Penitcuiijrio  nel  bimcnlro  afo»lo  e 
sellembre  {Vedi  Parte  Prima  pag.  3(8  iu  nota). 

Appendice  IL  Par.  IL  SO 
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Che  nei  penilenziarii  sopra  un  personale  di  2179  in- 
dividui , la  cifra  dcUi  attaccati  stette  a quella  dei  sani  : : 
9 per  100,  e quella  dei  morti  ai  malati  : : 66 
per  100,  mentre  nelle  carceri  prctoriali  di  semplice  cu- 
stodia, non  si  ebbero  che  pochissimi  casi  in  Arezzo,  in 
Firenze,  ed  in  Livorno,  non  meritevoli  di  tenersi  in 
calcolo  : 

Che  nelle  pie  case  di  beneficenza,  sopra  1789  indi- 
vidui infermarono  H ‘Vi»  per  100  : 

Che  nei  manicomii  sopra  616  dementi  si  fecero  cole- 
rici 28  **/',„  per  100: 

Che  la  mortalità  sui  colerici  nei  primi  si  verificò 
nella  ragione  di  66  per  100; 

Che  nei  secondi  toccò  il  51  per  100; 

Che  nei  terzi  raggiunse  il  57  per  100; 

E che  nel  complesso  di  tredici  stabilimenti  delle  tre 
precitate  categorie,  e sopra  un  personale  complessivo  di 
>161  à individui  si  ebbero  616  attaccati  da  Colera  con  381 
morti  ; lo  ebe  darebbe  un  ragguaglio  complessivo  del 
13  per  100  di  attaccali  sui  sani , e quello  del  59 
per  cento  de’ morti  nclli  spedali. 

Contrapponendo  ai  fatti  riferiti  fin  qui  altri  congeneri 
consumatisi  nelle  famiglie  claustrali  di  Toscana , risulta 
che  nelle  311  case  religiose  di  ambo  i sessi,  senza  contare 
i seminarii  e i collegi,  in  alcuno  dei  quali  non  occorse 
verun  caso  di  Colera,  disseminate  su  tutto  il  suolo  toscano, 
era  accolto  nel  1855  un  personale  di  ambo  i sessi  ascen- 
dente alla  cifra  di  7113  individui:  c che  alcune  di  queste 
case  0 famiglie  ristrette  da  clausura,  non  avevano  veruna 
diretta  ed  immediata  relazione  personale  col  di  fuori , 
mentre  altre  ne  avevano  alcuna  più  o meno  estesa  colle 
persone  c cose  ad  esse  esteriori  ; e tutte  ne  avevano  delle 
indirette  o mediate  più  o meno  moltiplicate  e frequenti. 

Ora  sul  numero  complessivo  delle  311  precitate  fa- 
miglie sole  sette  od  otto  furono  visitate  dal  morbo,  men- 
tre il  numero  totale  delli  infermali , tranne  il  pio  refugiu 
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(li  S.  Anihrnfno  [pn;;.  Ilil),  non  vi  asr('<ie  rlic  a piccolis- 
sima cifra. 

Da  siffalto  premesso  pi'rtanlo  scendendo  ad  esaminare 
come  e Uno  a quanto  sia  concesso  di  desumere  da  questi 
fatti  una  prova  eflicace  per  la  origine  spontanea  del  Co- 
lera da  cui  furono  investite  le  case  e le  famiglie  che  vi 
andarono  soggette,  non  che  della  influenza  delle  comuni 
cagioni  ad  ingenerarlo,  al  fallo  poco  sopra  ricordato,  a 
quello  cio(>  che  in  veruna  delle  antedette  località,  non  si 
sviluppò  mai  caso  di  Colera,  prima  che  la  malattia  avesse 
più  o meno  intensamente  preso  piede  nella  città  o nei 
villaggio  ove  era  posto  il  recinto  in  che  il  Colera  venne 
a manifestarsi  in  appresso,  vuoisi  aggiungere  l’altro 
non  meno  raomentoso,  che  mentre  il  Colera  divampava 
nella  città  o nel  villaggio  in  cui  risiedeva  alcuno  dei 
penitenziarii  od  altri  stabilimenti  della  categoria  congene- 
re, quest’  ultimo  potè  conservarsene  immune  per  settimane 
o |ier  mesi , e che  quando  esso  pure  ne  rimase  alletto  ciò 
fu  o per  manifesta,  conosciuta  c dimostrata  importazione, 
o dopo  tali  c tanti  patentissimi  nessi  c relazioni  di  c.ose 
e persone  coi  luoghi  precedentemente  investiti  da  non 
poterne  logicamente  escludere  le  indirette  ed  occulte. 

(ioroc  inai  dunque,  se  i penitenziarii,  le  pie  case  di 
benefìcenza,  e i manicomii  erano  Inoghi  talmente  ridondanti 
di  cause  siffattamente  raalctìche  da  presentare  al  Colera 
occasione  ad  uno  sviluppo  c ad  una  mortalità  grande- 
mente maggiore  cIh;  altrove,  come  mai  dissi  in  luoghi  si 
eminentemente  colerizzabili , il  Colera  non  esordi  mai 
prima  che  all’esterno  di  essi,  ossia  prima  di  essersi  ma- 
nifestato in  luoghi  ove  accoglievansi  tanto  minori  c.ause 
e tanto  meno  intense  e valevoli  al  di  lui  divampamento? 
-Ma  (|ui  sento  subito  obiettarmi  l’argomento  dell’ antago- 
nismo , ossia  della  presenza  nei  precitati  recinti  di  tale 
comphisso  di  condizioni  atte  a trattenere  l’azione  delle  (li- 
moni cagioni  e ad  impedir  loro  di  diventare,  per  un  tempo 
più  o men  lungo,  eflicenze  spontanee  di  un  efletto  di  cui 
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queste  non  [wlerono  riuscire  eiricaremcnte  operaliTO  più 
presto. 

Al  che  io  rispondo,  clic  in  colesto  vaRheRgialo  sistema 
d’idee,  l’antagonismo,  quand’anco  fosse  provalo,  avrebbe 
dovuto  costituire  una  eccezione  per  alcuni  dei  recinti  an- 
tedetti , ma  non  mai  una  regola  generale  per  lutti , nel 
riflesso  se  non  altro  della  somma  disparità  di  condizioni 
fisico-sanitarie  nelle  quali  si  dovevano  trovare  queUe  sin- 
gole località. 

Ora  siccome  è provalo  che  dei  13  recinti  della  prima 
categoria , delle  314  case  religiose  della  seconda , e dei 
12,027  individui  che  vi  furono  accolti  ninno  fu  investito 
dal  Colera  prima  che  il  morbo  si  fosse  manifestato  al  di 
fuori  di  essi , cosi  mi  pare  risulti  chiaro  che  l’ eccezione 
sarebbe  diventala  regola;  e regola  talmente  piena  da 
avere  per  riprova  un  totale  di  327  recinti , e di  12,027 
individui  rimasti  costantemente  sani  nel  1854  e che , se 
furono  decimali  dal  morbo  nel  18o5 , non  vi  fu  propor- 
zione fra  la  cifra  sommamente  esigua  pertinente  alle  314 
case  religiose , e quella  dei  046  verificatasi  nei  13  della 
prima  categoria , col  di  più  che  in  entrambi  il  morbo 
eruppe  sempre  consecutivamente , e non  mai  prima  di 
essersi  manifestalo  all’  esterno  di  essi. 

Ciò  poi  che  tronca  in  radice  l’argomento  dell’ alle- 
gato anUgonismo  si  ft  che  nelle  famiglie  che  vorrebbero 
dirsi  protette  dalla  esterna  ingruenza  colerica  pel  benefizio 
di  questo  elemento  ideale , la  tutela  di  esso  divenne  tosto 
impotente  ed  ineflìcace  subito  che  il  germe  colerico  giunse 
ad  insinuarvisi  siccome  fu  nel  penitenziario  dell’Ambrogia- 
na,  il  cui  esempio  ineccezionabilmente  dimostrato,  vale  per 
tutti  li  altri , nei  quali  se  non  potò  provarsi  una  importa- 
zione ugualmente  patente,  non  se  ne  potè  neppure  e.sclu- 
dere  una  ignota  ed  occulta,  sebbene  non  meno  razionale, 
probabile , e dirò  anco  quasi  necessaria , ed  ugualmente 
inevitabile  della  prima. 
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II’  Innirlare  del  Celerà,  e la  nua  eanellata  pr»- 
creaaione  nelle  fluniKlIe  antedette,  ta  davnta 
a eanse  apeelali  Inerenti  alle  lacalltà  e alle 
abitudini  delle  nuniiclie  aeeoltevi,  anaicbè 
all’  luflnNiio  delle  eaflanl  unlrercali. 

Posto  cosi  io  chiara  luce  come  il  mudo  di  esordire 
del  Colera  nelle  varie  e diverse  famiglie  viventi  in  recinti 
separati  ed  ubicanti  in  ogni  regione  del  suolo  toscano, 
non  somministri  argomento  logico  in  favore  della  origine 
spontanea  del  Colera  del  1855,  m'  nelle  famiglie  stessi!,  nè 
in  ogni  restante  del  nostro  territorio,  vediamo  se  rinfu- 
riare del  morbo  c la  sua  concitala  progressione  in  alcune 
delle  famiglie  antedette , fornisca  prove  di  tale  valore  da 
riferirne  il  più  infausto  e più  celere  incesso  alla  sola  azione 
delle  stesse  cause  universalmente  attive  dalle  quali  ne  fu 
desunto  lo  spontaneo  esordire , ovvero  a tali  altre  che  si 
riunissero  limitate  od  inerenti  ai  luoghi  ed  alle  famiglie 
ove  si  vide  spiegarsi  con  più  maligna  cllicacia  la  ferocia 
del  morbo. 

Depongono  in  fatti  per  la  presenza  di  cause  locali , 
e quali  coefficenti  all’  accelerato  incremento  ed  alla  più 
precipitosa  evoluzione  del  Colera  nei  penitenziari! , nelle 
case  di  beneOcenza  e nei  manicomi!  : 

a}  La  disparità  della  cifra  dell!  attaccali  su  queUa 
della  famiglia  sana  dell!  istituti  antedetti,  confrontata  eol- 
l’altra  veriGcatasi  costantemente  sul  totale  delle  popolazio- 
ni investile  dal  Colera  ; la  quale  cifra  per  la  sua  costanza 
segna  pt!r  un  lato  l’indole  della  malattia,  e la  legge  co- 
stante del  contingente  voluto  dalla  sua  natura,  che  pro- 
pria appunto,  sebbene  in  cifra  diversa  di  tutti  i contagi 
è pure,  per  la  sua,  mantenuta  in  osservanza  anco  dal 
Colera  ; 

6)  La  cifra  della  mortalità  suiti  attaccati,  che  con- 
siderata tanto  nella  decimazione  delle  singole  famiglie , 
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quanto  nella  ragiono  del  coacervalo  di  esse  colla  cifra 
della  mortalità  generalo  del  Colora  , offro  un  vistoso  ec- 
cesso si  nell'  una  come  nell’  altro  : 

c]  Le  speciali  condizioni  inerenti  alle  località  in 
discorso  da  me  altre  volte  passato  in  rivista;  la  enniinova 
stazione  in  stanze  poco  e male  aereale,  o dove  il  benefìzio 
di  facile  od  abbondante  riunuovamento  d' aria  non  inter- 
viene a neutralizzare  o disperdere  i vizi  impressi  all’ atmo- 
sfera in  cui  sono  astretti  a trattenersi  i reclusi,  sia  dalla 
loro  stessa  traspirazione,  dall’alito,  dalle  emanazioni  im- 
pure provenienti  dalle  loro  escrezioni  o dalla  presenza  delle 
latrine;  e soprattutto  la  necessità  delle  comunicazioni  di- 
rette o indirette  coi  fomiti  del  contagio , una  volta  che 
vi  sieno  accesi , in  vista  dei  molti  ed  indis|>ensabili  mezzi 
coi  quali  i germi  vengono  trasmessi  ai  diversi  individui 
delle  respetliye  famiglie , costituiti  nella  impossibilità  di 
potersene  difendere  ancorché  lo  volessero.  E tutto  ciò  nel 
riflesso  polissimo  che  ove  intervennero  condizioni  siffatte 
anco  fuori  delle  case  od  istituti  in  discorso,  non  manca- 
rono mai  di  dare  occasione  ad  un  più  o meno  sensibile 
incrudeliroenlo  del  morbo.  Ma  meglio  anco  di  qualsivo- 
glia altra  considerazione  lo  mostra  : 

d)  Il  confronto  fra  le  famiglie  sopramenzionate  e 
quelle  stanzianti  nelle  case  religiose,  si  monastiche  che  clau- 
strali. Di  fatti  sebbene  il  personale  accolto  si  nelli  istituti 
antedetti  che  nelle  case  teste  ricordate,  viva  in  celle  separale, 
e si  trovi  poi  in  comune  consorzio  per  la  consumazione 
di  certi  atti , o di  certe  ceremonie  obbligatorie  per  tutti, 
pure  né  la  costruzione , né  la  tenuta  igienica  delle  celle 
stesse  é paragonabile  a quella  accomodata  alle  speciali 
vedute  ed  alle  relative  occorrenze  delle  famiglie  addette  alle 
prime.  Difatli  non  continova  stazione  in  ambienti  costante- 
mente rinchiusi , e poco  e male  aereati , ma  libera  circo- 
lazione per  la  casa  stessa , nelli  ampi  chiostri  e nelli 
annessi  giardini;  non  esercizio  di  lavori,  e di  mestieri, 
non  sempre  saluberrimi , nelle  celle  o nelli  opifìci , ma 
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incombenze  variale  esercibili  in  località  nelle  e conve- 
nientemente aereatc;  non  stipamento  di  persone  in  stanze 
che  divengono  spesso  ristrette  di  fronte  al  numero  delli 
abitatori , ma  abbondanza  di  spazio  capace  per  un  numero 
immensamente  maggiore  di  quello  che  l’occupa;  non  vi- 
sitatori , non  maestri , non  materie  dal  di  fuori  pel  ser- 
vizio e per  r esercizio  delle  lavorazioni  da  consuraarvisi. 
E se  per  malaventura  nelli  individui  clic  devono  avere 
comunione  o interessenza  col  di  fuori,  venga  a svilupparsi 
la  temuta  infezione,  come  avvenne  nei  Cappuccini  di 
Monlugbi,  ed  in  altri  consimili  funzionanti,  in  allora  i 
malati  reduci  al  convento,  se  il  morbo  ti  incolse  al  di 
fuori  di  esso,  poterono  venire  collocali  nelle  apposite  in- 
fermerie senza  aver  contatti  col  rimanente  delta  famiglia 
c del  servizio,  o se  anco  il  morbo  venne  a svilupparsi  nel- 
r interno  di  essa , i primi  infermali  poterono  essere  se- 
parati senza  indugio  dal  resto  della  famiglia  sana  e venire 
costituiti  in  infermerie  isolale , servite  esse  pure  da  un 
personale  non  comunicante  col  n‘sto  dei  sani. 

A riprova  poi  di  tutto  ciò  che  souo  venuto  dichiarando 
fin  qui , giovi  allegare  il  fatto  consumatosi  nel  pio  rifugio 
di  .S.  Ambrogio , nel  quale  i maligni  germi  importativi 
dal  di  fuori , essendosi  dilTusi  in  più  individui  prima  che 
il  morbo  erompesse , le  separazioni  che  poterono  farsi 
dopo  la  di  lui  esplosione,  non  avendo  potuto  impedire  il 
completo  svolgimento  del  maligno  germe  là  dove  era 
incubante , non  se  ne  potè  trattenere  un  maggior  diffon- 
dimento , come  lo  poterono  procacciare  le  più  felici  con- 
dizioni del  convento  delle  Monache  del  Maglio , dei  Cap- 
puccini di  Montughi,  di  S.  Vincenzo  di  Prato,  e delle 
Salesiane  di  Pescia. 

Dal  complesso  dei  quali  fatti , e dal  loro  confronto 
colle  condizioni  delle  località  nelle  quali  si  consumarono, 
diverse  da  quelle  che  ne  andarono  immuni , sembrami 
venir  fatto  patente  che  la  maggion^  ferocia  assunta  dal 
Colera  nelli  stabilimenti  pcnilenziarii,  nelle  pie  case  di 
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tH'iiclici‘n/a , raanicomii  e simili , poirndosi  con  giusto  li- 
lolo  (liTivaru  da  condizioni  iiicrciili  alle  località,  allo  abi- 
tudini, alle  occupazioni  ed  al  genere  di  vita  |lropriu  delle 
famiglie  in  essi  accolte,  permeila  di  riferirne  la  origine  ad 
un  complesso  di  cagioni  parlicolari , e non  già  alla  efli- 
cenza  delle  universali , senza  però  che  né  le  une  né  le 
altre  avessero  la  ellicacia  di  generare  primitivamente  ed 
esse  sole  la  malattia. 

Inniieiezit  delle  comuni  rHjglonl  c delle  coatllu- 

zlonl  mediche  od  epidemiche  aoctenuta  dal 

D.  (’lieccncci,  ed  osaervazlonl  mu  di  essa. 

Se  non  che  nello  .studio  di  cui  vado  occupandomi , 
non  vuole  né  deve  essere  pretermesso  l’ esame  di  un  con- 
cctlo  apposito  con  cui  l’egregio  1).  Clieccucci  inlt“se  a 
mostrare  l’influenza  delle  comuni  cagioni,  e le  relazioni 
che  han  tenuto  col  Colera  le  costituzioni  mediebe  ed  epide- 
miche che  lo  han  precorso,  e che  a torlo  vengono,  secondo 
lui,  rilennie  qual  sempliee  eventualità,  e quale  causa 
secondaria  nello  sviluppo  di  tale  infermità.  £ spingendo 
l’eccesso  della  speciale  sua  l>enignilà  verso  di  me  lino  a 
trovare  non  afTalto  dispregevoli  le  ragioni  con  cui  intesi 
già  a giustificare  il  dissenso  da  me  espresso  contro  la 
niiasmizzazione  ciderica,  escogitala  con  non  ordinario  acu- 
me d’ ingegno  dal  chiarissimo  Professor  tìiovanni  Francc"- 
schi , dichiara  che  i fenomeni  morbosi  che  si  manifestano 
nei  sani  in  occasione  di  qualsivoglia  ingruenza  colerica , 
non  avendo  luogo  soltanto  durante  l’ infuriare  del  morbo , 
ma  siblicne  in  antecedenza  al  di  lui  comparire , il  com- 
plesso di  essi  slà  » a provare  in  un  modo  il  più  chiaro 
.<  ed  assoluto , che  li  atti  morbosi  menzionati  voglionsi 
ic  attribuire  a lutf  altra  causa  generatrice  diversa  dal 
« miasma , c inette  fuori  di  azione  nello  stesso  tempo  quel 
Il  quadro  etiologico  da  lui  delineato  per  spiegare  lo  svi- 
li luppo  de' nominali  sconcerti  durante  l’infuriare  dell' or- 
li rendo  morbo  ». 
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Ecco  le  testuali  c tassative  espressioni  colle  quali  egli 
nii  annunziava  e dettagliava  l'obietto  preaccennato  nella 
sua  lettera  del  17  novembre  IHSti. 

R Ai  vari  argomenti  intanto  tutti  validissimi  da  V.  S, 
a addotti  per  dimostrare  come  la  dottrina  della  iniasmizza- 
« rione  manchi  per  ora  di  solide  basi,  uno  mi  faceio  lecito 
M d' aggiungerne  che  sta  direttamente  ad  infirmare  l'osser- 
« vaiione  che  rorma,coinc  s'esprime  lo  stesso  l’rof.  Fran- 
u cesehi  « l’argomento  più  valido  e consistente  della  inia- 
R smizzazionc , e discuopre  in  cons<'guenza  la  ristrettezza 
u in  cui  cade  chiunque  voglia  ostinarsi  a tenen^  per  il 
« contagio  II.  E l' ossi'rvazione  del  prelodalo  scrittore  è 
« questa  che  « dovunque  infuria  il  Colera  gravemente , 
a non  son  malati  soltanto  rinfenni,  ma  son  malati  anco 
« per  così  dire  i sani;  non  v’d  quasi  alcuno  che  non  si 
K mostri  e non  si  senta  palilo;  che  non  esprima  miila- 
« rioni  tali  nella  vita  sua  vegetativa,  ed  a carico  special- 
« mente  degli  apparecchi  digerenti  ; che  per  poco  vi  sì 
» aggiunga  di  paura,  di  sregolatezza  o di  s<|uilibrii  di 
« temperatura , è già  bello  e caduto  in  potere  della  ma- 
u latlia;  onde  avviene  indagando  di  trovar  sempre  minime 
« le  cagioni  ultime  determinatrici  e tali  certamente  da  non 
« potere  sbilanciare  chi  non  si  fosse  già  trovato  anlece- 
« dentementc  sbilanciato  n.  Ora  tali  avvenimenti  compresi 
« nella  precitalp  osservazione,  sulla  genesi  dei  quali  Ella 
u ailducc  ben’  altre  cagioni  diverse  dalla  miasmizzazione 
a nella  seconda  dì  Lei  lettera  al  l’rofessor  bolognese,  tali 
tt  avvenimenti  dissi , ho  potuto  riscontrare  io  pure  nella 
« loro  pienezza , e in  S.  Croci; , ed  in  Castiglion-Fiorentino, 
u come  da  molti  altri  medici  sono  stati  notati  nel  resto 
« della  Toscana,  quali  appunto  ce  li  descrive  il  France- 
u scili.  Vi  è stala  per  altro  una  sostanziale  differenza  in 
u quanto  all’epoca  dì  sviluppo  delti  enunciati  fenomeni 
« morbosi;  giacché  mentre  egli  gli  ha  visti  affacciarsi 
o soltanto  dove  e quando  incominciò  a scatenarsi  il  Colera, 
u qui  in  Toscana  abbiamo  dovuto  veilerli  comparire  va- 
Aiipentlice  II.  l’ar.  II.  SI 
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« riamente  aggruppati , e nel  grado  di  sviluppo  avanzalo 
<t  (ino  alla  colerìna , mollo  tempo  prima  della  comparsa  e 
« dell'  infuriare  dell’  indico  morbo  ; e molto  tempo  prima 
« cbe  un  solo  caso  di  Colera  si  presentasse , vedemmo 
0 (son  parole  del  Franceschi)  « la  vita  plastica,  il  pro- 
li cesso  vegetativo,  infralirsi  generalmente,  tornare  indie- 
<f  tm , abbisciarsi  ; come  vedevasi  apertamente  non  solo 
« allo  squallore  dei  volti , eil  allo  smagrimento  dei  corpi, 
« ma  più  all’  abbandono  in  cui  cadevano  li  apparecchi  di- 
0 gestivi  ».  E sulla  veriUi  di  un  tale  asserto,  spero  che 
« Ella  non  saprà  recusarmi  la  sna  autorevolissima  tesli- 
« monianza.  Frattanto  questa  correzione  da  farsi  alla 
« Memoria  del  Prof.  Franceschi , mi  sembra  di  mollissimo 
» peso;  da  che  sta  a provare  in  un  modo  il  più  chiaro 
a ed  assoluto  che  agli  atti  morbosi  summenzionati  bisogna 
« attribuire  luti’ altra  causa  generativa  diversa  dal  mia- 
« sma  , quale  lo  ammette  il  prelodalo  Professore;  e mette 
« fuori  d’ azione  nello  stesso  tempo  quel  quadro  etiologico 
Il  da  Lei  maestrevolmente  delineato,  per  spiegare  lo  svi- 
li luppo  dei  nominati  sconcerti  durante  l’infuriare  del- 
II  l’orrendo  morbo.  Questa  medesima  osservazione  quale 
« è stala  fatta  dai  medici  toscani  in  questi  ultimi  anni  e 
Il  che  si  trova  confermata  dalla  maggior  parlo  dei  conta- 
li gionisti  e non  contagionisii , che  dal  30  in  poi  ebhent 
Il  disgraziata  opportunità  di  studiare  il  Colera  percorrente 
» le  varie  province  d'  Europa  ; dovrebbe  secondo  il  mio 
Il  corto  intendimento  valere  altresi  mollo  a far  mutare 
« d’ opinione  a dii  nega  l’ esistenza  della  costituzione 
« medica  precorrente  il  Colera , o la  ritiene  quale  una 
« semplice  eventualità , e quale  una  causa  secondaria 
« nello  sviluppo  di  tale  infermità.  Giacché  se  in  vari  luoghi 
a situati  anco  fra  loro  a vistose  distanze , non  si  ù mani- 
K testata  una  tale  costituzione  con  tutti  i caratteri  estrin- 
« seci  sunnominati , e pur  tuttavia  ri  si  è affacciato  il 
u Colera;  o esso  ha  colpito  pochi  individui , ed  in  tal  caso 
« può  ritenersi,  se  piace,  un  effetto  del  contagio,  o i casi 
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< di  maJattia  Mito  stati  molti,  ed  il  morbo  ha  preso  la 
a caratteristica  di  popolare,  ed  in  tale  emergente  li  stessi 
e contagionisti  m’ insegnano  che  bisogna  ammettere  l’ esi- 
« stenza  di  cause  generali.  Le  quali  se  in  qualche  luogo 
« son  rimaste  incognite,  non  se  ne  potrà  mai  logicamente 
« dedurre  che  realmente  non  esistessero. 

« Giacché  come  ilS;dhenam  non  potè,  com’egli  stesso 
« confessa , avanzare  nè  poco  nè  punto  nella  conoscenza 
« dei  rapporti  che  possano  esistere  tra  le  manifeste  qualità 
<i  dell’aria,  c le  tante  vicende  dei  mali  epidemici,  per 
a quanto  vi  studiasse  attorno  colla  maggior  diligenza  pos- 
■c  sibile;  cosi  siamo  noi  ben  lontani  dall’ aver  bene  analiz- 
n zaii  c determinati  i vari  clementi  eliologici  che  pro- 
« muovono  una  costituzione  medica  qualunque , e molto 
« più  lontani  siamo  dal  conoscere  quali  di  essi  preferibil- 
« mente,  e sotto  qual  legge  di  combinazione  di  numero,  di 
« forza  provochino  una  malattia  di  natura  epidemica,  o 
« epidemico-conlagiosa,  e particolarmente  il  Colera,  lo  non 
« so  se  fra  li  epidemisti  e li  epidemico-contagionisti  vi  sia 
a veramente  alcuno  com’EUa  fa  credere  che  abbia  e- 
« messa  « l’ asserzione  di  una  costituzione  colerica  sorta 
« nel  1817  sulle  rive  del  Gange,  e peregrinante  poi  ora 
« con  immediata  successione  di  luoghi,  ora  saltuariamente 
a ed  a grandi  distanze,  salve  ed  incolumi  le  regioni  inter- 
u medie  ».  Dirò  solo  in  proposito  che  io  non  troverei  nulla 
« di  poetico  e di  romantico  ad  ammettere:  che  una  costi- 
« tuzione  colerica,  abbia  più  o meno  intensamente  domi- 
« nato  in  tutta  Europa,  vario  tempo  prima  che  fosse  colpita 
« dal  Colera  ; e che  non  per  tutto  tal  morbo  siasi  presen- 
te tato,  e non  ovunque  e sempre  colla  stessa  violenza  per 
« la  semplicissima  e naturale  supposizione,  che  la  prefata 
ti  costituzione  ebbe  nei  vari  luoghi  e tempi  gradi  diversi 
« di  sviluppo  e di  forza  ». 

Il  Nè  i contagionisli  potranno  trovar  troppo  esagerata 
« una  tale  supposizione;  mentre  essi  medesimi,  per  rendersi 
(I  conto  del  come,  ad  onta  dei  moltissimi  rapporti  commer- 


Il  ciali  che  vario  polrnzo  europoo  oliboro  con  l’ Indie,  Tino 
« da  quando  anco  il  Colera  vi  raggiunse  il  grado  di  ronla- 
« gioso,  ci  son  ben  voluti  quattordici  anni  perchè  la  ma- 
« lattia  comparisse  in  Europa,  si  trovano  necessitati  a 
Il  valutare  le  disposizioni  varie  individuali:  le  quali  quando 
« si  rercriscono  ad  uno  indefinito  numero  di  persone , ed  a 
a popolazioni  intiere  , non  sono  a parer  mio  che  una  costi- 
« turione  epidemica  dipendente  da  cause  generali.  Essi 
(I  sono  costretti  altresì  a ricorrere  alle  predisposizioni  in- 
II  ilividuali  per  render  conto  dei  moltissimi  casi  nei  quali 
n la  malattia  si  sarebln^  comunicata  piuttosto  per  contatti 
Il  mediali  che  immediati,  e.  del  come  essa  abbia  inOerito 
Il  rolla  slessa  violenza  nel  Itengala  che  conta  1200  abitanti 
'I  |>er  miglio  quadralo,  e nelle  province  della  Russia  che 
'I  ne  coniano  soli  800,  come  i governi  d’  .\stracane  e del 
Il  Caucaso,  e del  come,  riicnula  per  ammissibile  la  personi- 
n lìcazione  del  Colera  nel  contagio,  abbia  questo  tenuto  un 
Il  andamento  tanto  saltuario,  ed  abbia  lasciato  iiioffe.se  tante 
Il  numerose  popolazioni  che  rimanevano  lungo  le  vie  più 
Il  frequentale  che  egli  percorse  per  venire  dal  Della  del 
Il  Cange  in  Europa.  Ond’è  che  se  nella  dottrina  del  contagio 
Il  si  rende  necessario  il  ricorrere  alle  predisposizioni  indi- 
li viduali  Iter  intendere  come  il  Colera  qua  abbia  tenuto 
Il  l’andamento  dei  morbi  sporadici  c là  sia  stato  epidemico. 
Il  ossia  abbia  assalito  mollissime  persone;  se  ai  conlagin- 
II  ni  sii  non  ripugna  l' ammettere  che  questo  straordinario 
Il  sviluppo  delle  predisposizioni  individuali  possa  essere 
Il  avvenuto  ora  in  popolazioni  Ira  loro  vicine,  ed  ora  in 
Il  popolazioni  situale  fra  loro  a vistose  distanze,  non  ilovrà 
Il  trovarsi  molto  inverosimile  che  li  epidemisii  e li  epide- 
II  inico-contagionisii  facciano  appello  alla  loro  costituzione 
Il  epidemica  la  quale,  come  notava  già,  equivale  alle  pre- 
II  disposizioni  individuali  morbose,  quando  insorgono  nelle 
Il  grandi  masse  popolari  ». 

Venendo  pertanto  all'esame  lassativo  del  prcaccennato 
concetto  del  1).  Chcccucci,  e fatta  la  mia  esplicita  e leale 
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dichiarazione  cho  in  mi  pon);o  fra  quelli  che  ritengono 
quale  saunplice  cTcnIualità  nel  Colera  che  ha  dominalo  fra 
noi  nel  183^53,  e quale  causa  secondaria  nel  procedi- 
mento di  esso , le  così  delle  coslilnzioni  mediche,  e se  si 
Yuolc  anco  epidemiche  che  lo  hanno  preceduto  eil  accom- 
pagnato, sento  il  debito  di  provare  il  mio  assunto;  al  che 
sperò  mi  basler.i  il  ricordare  come  gi:\  esuberantemente 
provala  nelle  mie  Considerazioni  [ piirte  seconda  pag.  187 
e seg.) 

a)  L’ assenza  di  qualsivoglia  cnstilu/ioiie  medica  e 
molto  più  di  una  costituzione  epidemico-colerica  nella 
prima  irruzione  omonima  avvenuta  per  importazione  nel 
18:13  in  Livorno  e nelle  sue  adiacenze , in  l’isa , in  l’un- 
tedera,  in  Limile,  ili  Kiiipoli,  in  Firenze;  non  che  la 
circoscritta  ma  pure  indubitata  irradiazione  a Lucca: 

b)  La  stessa  assenza  in  quella  appena  percellibile 
ripetutasi  nel  1830  unicamente  in  Livonio  : 

c)  In  quella  più  risentila,  sebbene  più  circoscritta 
della  prima  tornala  a manifestarsi  in  Livorno  nel  I8:)7  («}: 


(a)  S«bbi*iic  nella  «iecouda  (larie  dello  mie  roii»ideraxiooi  io  mi  »ia  sforia» 
lo  di  riunire  una  summa  di  ar;[amenti  e di  falli  provanti  ra<»»Fnza  nei  quallro 
precilati  anni  di  quaUivo|{lia  malattia  iiiaotila,  e mollo  più  poi  di  oftnuna  di 
quelle  che  ai  dicono  popolari,  non  aarà  inopportuno  afigiunficr  qui  uu'  altra 
prova  non  mono  edicace,  devuiila  dalla  cifra  della  inorlallta. 

Il  irimeatre  di  maggio,  gìiigno  e luglio  nel  triennio  inimeiJiatamciite  an- 
teriore al  meae  ed  all' anno  IKiS  in  cui  il  sviluppò  il  llolera  avendo  e«ibito 
una  mortalità  di 
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presenta  una  media  morlalità  di  .144;  e poiché  nel  trimestre  omonimo  del  IK35 
ai  ebbero 

1KI5  f6d  IA5  dOd 

9X1  morti;  coal  rlaulta  chiaro  che  la  aomma  totale  delle  morti  nel  trimeatre 
immediatamente  anteriore  alla  prima  roanifeataxioiie  del  Colera  in  Livorno 
ebbe  una  cifra  inferiore  alla  media  nel  trimestre  omonimo  del  Irttonio  ai>- 


dj  K per  ullimu  in  quella  anco  più  eloquente,  seb- 
bene poeliissiino  numerosa  perché  enerqiramente  repressa, 
nel  18^9  in  Marciana  nell'  Isola  dell’  Elba. 


ivcvdculr.  Aoiliitando  poi  l’eulità  delle  cifre  preacceimite  nei  diversi  mesi 
ni  Tede  che  sebbene  net  1835  la  cifn  della  morUlità  del  Itiflio  foMe  magf iore 
di  quella  del  maggio  e del  giugno  anlecedenti,  pure  coofrontandola  con  quella 
del  mese  omonimo  delli  anni  anteriori  risulta  che  mentre  uel  IN32-33  ne  fu 
magfiore,  quella  del  luglio  lH5i  ne  fu  sensibilmente  minore. 

Lo  stesso  dicati  pel  1837,  nel  quale  essendo  seTenuta  in  Livorno  una 
mnrUlUè  di 

Maggto  Giugno  Luglio 

1837  ISO  183  218 

«ummanle  a un  totale  di  828,  coti  anco  in  quest’ anno  la  cifra  compleMÌva 
della  mortalità  del  trimestre  irorDedialamenle  anteriore  a quello  della  rela> 
Uva  invasione  colerica,  compresivi  I pochi  casi  di  Colera  del  mese  di  luglio, 
non  raggiunge  la  media  del  trimestre  triennale  preso  per  tipo  di  confronto; 
dal  che  non  solo  viene  confermala  la  iodubilabile  assenza  di  qualsivoglia 
cosUlusioue  epidemica,  ma  vengono  aozi  poste  in  chiara  luce  le  condizioni 
pur  anco  della  più  florida  salute  nel  pubblico. 

Lo  stesso  si  vede  etseni  vertHcalo  io  Firenze  nel  1838,  ove  la  mortalitè 
del  trimestre  maggio,  giugno  e luglio  del  triennio  183d.>33-34  nsaeudoai  com- 
portata come  appresso 
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si  ebbe  una  somma  complessiva  di  2873,  e su  questa  una  media  di  801  decessi. 

K poiché  nel  1838  la  niortalilà  si  verificò  nelle  cifre  di 

240  191  287 

«ommanti  ad  on  telale  di  727  individui , risulta  ciiliro  ebn  anco  in  Firenze 
nei  trimestre  Immedlslameole  anteriore  allo  sviluppo  del  Colera  la  cifra  del 
morti  non  raggiunse  la  media  dell’ omonimo  del  Uieooio  antecedente;  e si 
rbbrro  quindi  li  argomenti  meno  equivoci  della  più  completa  Ineolumtli. 

Ora  se  le  cause  geoersli  debbono  preeslslere  allo  sviluppo  della  costituiio- 
ne  epidemica,  te  questa  devo  generarsi  a poco,  a poco,  o come  dicono  li  epide- 
misti  bel  bello,  bel  bello,  se  Is  cifra  della  murtalilà  é il  riscontro  più  sicuro  per 
siudicare  del  numero  delle  malattie,  mentre  la  somma  lo  é della  loro  m>(ìU  od 
insolita  frequenza,  biaogna  convenire  ebe  nel  trimestre  immediatamente  an- 
tecedente al  primo  comparire  del  Colera  nel  1835  essendosi  verificala  una  ci- 
fra di  mortalità  minore  della  media  del  trimestre  omonimo  del  triennio  an- 
tecedente, la  salute  pubMks  non  ebbe  turbamento  alcuno  per  l'intercorreuza 
di  malattie  nè  maggiori  per  numero,  né  diverse  per  essenza  da  quelle  dalle 
quali  ora  solitamente  gravata  quella  popolazione.  Dal  ebe  si  fanno  manifesti 
i due  seguenti  corollarii  : 
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C.osir.cbè  chiunque  voglia  essere  di  buona  fede , c non 
si  diletti  a farneticare  nelle  ipotesi  e nelle  astrazioni  non 
potrà  recusarsi  dal  consentire , che  le  prime  quattro  iii- 
gruenze  coleriche  patite  ilalla  Toscana  non  furono  prece- 
dute non  solo  da  veruna  costituzione  medica  od  epidemi- 
ca , ma  neppure  dal  più  piccolo  esacerbamento  o dalla 
più  leggera  manifestazione  insolita  anco  delle  comuni  infer- 
mità in  tutte  e singole  le  località  nelle  quali  sopraggiunse, 
ospite  subitaneo  ma  non  inatteso , il  (olcra  che  trava- 
gliava le  regioni  contermini,  e da  cui  non  bastò  a salvarci 
la  interposizione  del  maro  con  Livorno. 

Ma  non  si  potrebbe  perù  dire  altrettanto  del  Colera 
del  18.54-.55.  Che  anzi  non  solo  ho  già  premesso  essere 
stala  questa  quinta  e sesta  ingruenza  colerica  preceduta 
ed  accompagnata  da  indubitabili  costituzioni  mediche,  ina 
mi  son  fatto  pur  anco  il  carico  di  istituire  quella  meno 
imperfetta  analisi  comparativa  che  mi  potesse  esser  per- 
messa colle  già  esistile  ed  esistenti  nel  Cange,  nella  im- 
iiiediata  antecedenza  dell'epoca  in  cui  il  Colera  ordina- 
riamente frequente , e poi  endemico  in  quella  contrada , 
vi  assunse  natura  ed  essenza  contagiosa. 

Il  perché  io  mi  tengo  persuaso  si  pienamente  che  fra 
le  sei  ingrueuze  coleriche  patite  dalla  Toscana , nelle  pri- 
me quattro  esso  vi  si  manifestasse  indipendentemente  da 
qualunque  siasi  benché  minimo  sospetto  di  costituzione 


l.**  Cbe  quaodu  con  ratti  ilireui  ed  indiretti  è rinaala  mcIum  la  pre> 
aeoia  della  coatituxiooe  epideoiico'Càilerica  precorreote  II  Colera  del  1835-37 
tanto  in  Lieoriiu  quanto  in  Firenxe  ed  io  tutte  le  altre  località  da  e»$o  visi- 
tate, reità  eftcluM  a piu  Torte  ragione  la  preaenza  delle  cauhe  universali,  che 
avrebbero  dovuto  darle  vita;  cosicché  per  chiunque  voglia  faraene  aosleni- 
tare  duo  baala  a provarne  l' iulereaaeuaa  il  dire  col  0.  Checcucci  eaaerc  eaic 
rimahte  io  qualche  luogo  incognite  sebbene  prvveoti , ma  bisogna  smentire 
tutti  i fatti,  e disapplicare  lutti  ti  argomculi  che  nc  contrariano  la  asserta 
prese  II  la. 

d.**  E che  quaud’anco  si  giungesse  a provare  la  attualità  delle  cause 
tioiverfali,  subito  che  a malgrado  di  essa  la  pubblica  loculumilà  non  venne 
turbata  neppure  dalla  aolita  mortalità,  questa  loro  preseli»  sarebbe  stata  piut- 
Inato  un  bene  che  un  male  par  le  popolaiioui  sulle  quali  esae  domloarono. 
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mcdira  precedcntf',  e cons<>ga«n(omAn(e  senza  il  concorso, 
e molto  meno  senza  l’ellìcenza  delle  cosi  delle  cause  uni- 
versali , mentre  da  costituzioni  mediche  fu  prece<lulo  c 
concoinilalo  ma  non  generalo  nelle  due  ultime,  che  nella 
maniera  la  più  formale  io  invilo  a smentirmi , ed  a far- 
mene decampare  sempre  però  con  fatti  e con  numeri , ma 
non  mai  con  ragionamenti  astratti  o con  ipotesi,  tanto  il 
Doli.  (Iheccucci , quanto  cliiimque  altro  parteggi  secolui 
per  sentenza  contraria  alla  mia. 

Dal  che  si  fa  chiaro , perchè  mostrato  dal  fatto  stesso, 
che  fra  noi  ( ed  io  parlo  unicamente  di  ciò  che  è inter- 
venuto fra  noi  perciocché  non  >cire  fas  est  omnia  ) la 
presenza  della  costituzione  medica  preesistente  al  Colera 
nel  biennio  185Ì-55  uon  solo  fu  una  eventualità  semplice, 
ma  tale  anzi  che  in  sci  ingruenze  mancò  in  quattro , e 
si  verificò  in  sole  due. 

Quale  però  o (|uanto  dovrà  dirsi  che  sia  il  valore,  c 
la  relazione  etiologica  fra  questi;  costituzioni  mediche  pre- 
corritrici del  Colera  ed  il  Colera  ste.sso , non  che  col 
gruppo  fenomenale , che  ne  precede  la  comparsa , obiet- 
talo dal  D.  Checcucci  ’ì 

Esaminando  i resultali  delle  nostre  osservazioni  circa 
il  valore  causale  della  diarrea  che  ha  precorso  il  Colera 
in  Toscana , la  quale  diarrea  fu  una  delle  espressioni  più 
significanti  del  dominio  delle  costituzioni  mediche  sotto  il 
cielo  toscano,  c la  manifestazione  di  quest’  ultimo,  io  sono 
di.sci'so  alla  conclusione,  che  non  ve  ne  fosse  alcuna  come 
da  causa  ad  effetto,  ma  che  ognuna  delle  due  precitate  in- 
fermità avesse  proceduto  per  leggi  proprie , non  senza 
negare  però  anzi  ammettendo  volentieri  che  la  prima  ab- 
bia potuto  spianare  la  via  a più  facile  e diffusa  espansione 
della  seconda,  senza  perù  farsene  generatrice. 

Ma  il  DotL  Checcucci  uon  vorrà  per  certo  deferire 
alla  mia  povera  opinione  ( c ne  ha  ben  ragione  ) nè  io 
saprei  adontarmene.  Che  anzi  sentendo  il  debito  di  illu- 
strargli in  quale  e quanta  estimazione  in  tenga  il  suo 
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roiicelto  appuuio  porchi*  conlrario  al  mio , mi  farò  cari- 
co ili  ralTorzarc  la  mia  asserzione  con  aulorilà  clic  spero 
non  saranno  trovale  immeritevoli  ili  molla  reverenza  e 
valutazione  dallo  stesso  mio  egregio  preopinante. 

I dotti  c solerli  illustratori  del  modo  di  propagarsi 
del  (àilera  e della  sua  irruzione  in  Ascoli  del  Piceno  nel 
1855,  ruttisi  ad  esaminare  lo  stalo  sanitario  di  Ascoli  in 
precedenza  alla  mauircstaziune  colerica , e mentre  essa 
correva  giù  nelle  .Marche  c nel  Piceno  stesso,  dopo  aver 
passale  in  rivista  tutte  e singole  le  forme  morbose  che  vi 
si  mostrarono , concludono  le  loro  osservazioni  culle  se- 
guenti espressioni  : « Le  quali  cose  tutte  come  dimostra- 
li vano  ad  evidenza  che  P epidemica  costituzione  domi- 
li nanle  favoriva  lo  sviluppo  dei  morbi  di  basso  ventre, 
« provavano  d'altra  parte  che  le  condizioni  da  cui  di- 
« pendevano  quelle  coliche  non  si  allontanavano  di  un 
Il  punto  dalle  ordinarie,  nè  pei  siuloini,  nè  per  rentitù. 
a Iti  fatti  nella  forma  nulla  di  più  che  comune.  E nel 
Il  fondo  la  reumalosi , la  verminazione , c li  errori  diele- 
II  lici  specialmente  commessi  colle  frutte  immature  reti- 
li devano  ampiamente  ragione  di  quelle  fenomenali  ap|ia- 
« renze  («)  ». 

Non  dissimile  da  questa  fu  pure  la  sentenza  della  il- 
lustre Deputazione  straordinaria  comunale  di  .Sanità  di 
Bologna,  la  quale  nella  sua  classica  relazione  cosi  ne 
conclude  il  capitolo  1.°  « Niuna  cosa  adunque  a nostro 
« avviso  ha  dimostralo  che  li  organismi  umani  si  dispo- 
II  Dessero  già  da  tempo  a presi’iitare  quella  sindrone  fe- 
u nomenale  che  ha  nome  di  Cliolera-morbus.  A provare 
Il  invece  che  principio  incognito,  esotico,  ci  fu  importato 
Il  dai  piu  vicini  paesi  affelli , andiamo  a scrivere  il  seguen- 
« le  capitolo  [b)  ». 

(A)  Sul  modo  di  propafTAr*!  del  Colera  e sua  irruzione  iu  A«coli  e nel 
Pit  eiio  nel  1HS5.  IH'i  DI).  Aguslinu  Bdrutii,  u B.iidas«irre  Camini.  AatoM  IH96 

r»»-  *'■ 

(è)  il  Chalera  morbus  iielh  rilU  di  Bulosini  iitfiraiino  IKU.  Rflailuae 
ilelli  DepuUxioiio  C.omiinalc  di  SanilA.  Boludoa  IS57  pai;.  iliS. 

Appendice  IL  Par.  il.  S2 
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Ma  un  peso  anco  maggiore  sembra  alla  mia  tenuità 
debba  assegnarsi  aU'cspticita  dichiarazione,  emessa  dal  Con- 
cilio medico  tenuto  a (ìenova  nel  1856,  ore  un  consesso 
di  ben  300  medici  là  riuniti  non  a caso , ma  nel  preci- 
puo intendimento  di  discutere  i punti  più  capitali , fatti 
palesi  dalle  osservazioni  raccolte , e dalli  studi  intrapresi 
sul  Colera  che  vi  aveva  dominato  nelli  anni  1854-55,  ven- 
tilate col  massimo  impegno  le  materie  c messele  in  discus- 
sione deliberava  : « Non  essere  ammissibile  il  fatto  della 
H diarrea  preepidemica,  o di  una  costituzione  medica 
« diarroica  precorritrice  del  Colera  indico,  ed  in  esso 
a trasmutata  sotto  la  crescente  influenza  delle  cagioni  dis- 
0 solutive,  la  quale  sarebbe  con  esso  come  causa  ad 
« effetto  [a]  «. 

E poiché  di  presenza  di  costituzione  epidemico-cole- 
rica  non  si  parlò  né  in  Venezia  né  in  Milano,  ove  anzi 
si  segnalarono  i primi  casi  come  di  una  dubbia  impor- 
tazione [fr];  poiché  ninna  parola  se  ne  articolò  in  Roma, 
e poiché  di  natura  importata  e non  di  provenienza  epide- 
mica fu  dal  chiarissimo  Cav.  De  Renzi  dichiarato  il  Co- 
lera di  Napoli , cosi  mentre  non  si  saprebbe  comprendere 
facilmente  come  questa  costituzione  epidemico-colerica 
avesse  dovuto  o potuto  generarsi  fra  noi , o a noi  soli 
pervenire  peregrinante  dal  di  fuori , lasciando  intatta  la 
non  scarsa  superficie  di  tutta  l’alta  e la  bassa  Italia  che 
ci  attornia , sembrami  da  tutto  ciò  emergere  la  conclu- 
sione, i:hc  o fra  noi  non  vi  fu  effettivamente  questa  costi- 
tuzione epidemica , o che  se  vi  fu , non  furono  idonei  a 
ravvisarla  che  quei  pochi  e privilegiati  intelletti , i quali 
in  mezzo  alla  universale  ignoranza  di  tutti  li  altri  medici 
italiani , ebbero  la  chiaroveggenza  di  riconoscerla , senza 
però  dimostrarla  (c). 

(a)  Processi  ferbsii  del  Congresso  Medico  teoulo  in  Genova  nei  giorni  19 
iO  e il  aprile  IHOd^  pag.  10. 

(A)  Il  Colera  morbus  in  Milano.  Relaiione  della  Commissione  Sanitaria 
Municipale.  Milano  18SS. 

(r}  La  efficacia  delle  inlliienxe  aimosfericbe  e delle  cosUtuiloni  epidemi- 
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Lo  quali  autorilà,  al  cui  |ioso,  rispetto  al  giudizio  che 
dee  portarsi  suiti  oggetti  medesimi  avvenuti  nel  nostro 
paese , accresce  grandissima  ellicacia  l’ essere  state  rac- 
colte sul  territorio  costituente  la  zona  contermine  al  no- 
stro, mentre  confermano  l’ enunciato  che  le  costituzioni 
mediche  le  quali  talora  possono  precorrere  il  Colera  sono 
una  pura  e semplice  eventualità , mostrano  del  pari  come 
esse  sieno  una  cosa  tutta  secondaria  rispetto  allo  sviluppo 
di  tale  malattia,  e come  possano  dispiegarvi  una  influenza 
unicamente  accessoria , siccome  mostrerò  più  latamente 
in  altro  luogo. 

Lo  che  premesso  c venendo  ora  ad  assegnare  la  giu- 
sta valutazione  da  darsi  al  concetto  della  comparsa  del 
malaugurato  « gruppo  fenomenale  preesistente  al  Colera , 
ed  al  grado  di  sviluppo  avanzato  fino  alla  colerina,  in  cui 
esso  è costituito  prima  della  comparsa  e dell’  infuriare  del 
morbo  indico  » vuoisi  osservare,  che  fatta  quella  parte  che 
si  compete  all’istinto  colerico  come  segno  prodromo  del  Co- 
lera, concetto  egregiamente  trattato  alla  pag.  132  dai  due 
precitati  scrittori  del  Colera  Ascolano,  non  vi  sarà  chi  neghi 
doversi  riferire  cotesto  malaugurato  gruppo  fenomenale 
che  ha  per  estremo  suo  rappresentante  le  colerine,  all’  in- 
flusso delle  costituzioni  mediche,  e non  ad  un’aura  cole- 
rica insufflata  c precorritrice  del  Colera,  per  le  seguenti 
ragioni  ; 

a)  Perché  coteste  forme  fenomenali  costituenti  il 
gruppo  antedetto,  sono  nate  ed  han  tenuta  un’  analogìa  di 
tempo  e di  luogo  rispondente  all’esistenza  delle  costitu- 
zioni mediche,  alle  cause  generali  che  l’hanno  accompa- 
gnala, ed  all’  estensione  topografica  su  cui  han  distesa  la 
loro  influenza; 


che  ad  indurre  il  Colera  «viatico  é alali  receuletnenle  combattuta  dal  cbia- 
riaitmo  Pror.  Gianuclli  gli  Protomedico  io  Lombardia,  nelle  sue  Beminiscenio 
di  fatti  e di  prìncipii  medico-politici  sul  Cholera-Morbus,  nella  Gatsella  Me- 
dica Italiana  delle  prorioce  Venete,  anno  I,  iium.  8,  <1  agosto  I8SM. 
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A)  rcrrlii*  qiiaiiilu  ò soprn^);iilDlo  il  Ooli-ni  nello 
condizioni  di  piena  n porrolla  saluto  dello  popidazioni  elio 
ha  invaso,  cotesto  gruppo  reuoinonale  non  ha  preosistito  : 
lo  elio  avrobho  dovuto  avor  luogo  se  voramonto  cotesto 
gruppo  dovesse  la  sua  origine  o ad  una  lontana  insiiina- 
ziono  colerica,  0 alle  cause  niedosimo  alle  quali  il  (Colera 
fosse  dobiloro  della  sua  genesi  o della  sua  esistenza  ; 

r}  Perché  ilall’ assenza  di  questo  gruppo  reiiunie- 
naie  non  escluse  le  colorine  a quella  del  Colera  intercorre 
tale  un  abisso,  che  non  ha  permesso  mai  (e  da  lungo 
leinpo  ne  ho  chiesta  ma  sempre  in  vano  la  prova  a chi 
opina  in  contrario)  ail  esso  gruppo  fenomenale  né  alti 
elementi  che  lo  compongono  di  p<‘rniutarsi  in  vero  Colera. 

Né  in  prova  del  concetto  vagiieggiato  dal  Itoti.  Chcc- 
cucci  potrebbe  secondo  me  esercitare  una  maggiore  ellì- 
cacia  il  fatto  allegalo  da  alcuni  dei  nostri  stessi  relatori. 
(mI  interlocutori  della  storia  del  Colera  di  che  vado  occu- 
pandomi, cnnsislenle  in  ciò  che  durante  il  periodo  della 
ingruenza  c<derica  in  alcune  località  si  videro  le  inalallie 
ordiuarie  facenti  mostra  di  si'i  avanti  o contemporanea- 
mente al  decorrere  di  quello,  esibirne  uno  o più  fenome- 
ni; per  inferirne  esser  cotesta  una  tendenza  di  tale  o tal 
altra  malattia  a mutarsi  in  Colera,  ed  essere  codesta  ten- 
denza indotta  appunto  dall’ inlluenza  della  costituzione 
medica  dominante.  ' 

Imperciocché,  concedendo  io  di  buona  voglia  il  fallo 
delle  apparenze  coleriche  as.sunie  dalle  malattie  in  ante- 
cedenza alla  manifestazione  del  vero  ed  assoluto  Colera 
del  lHo4-.i5,  milita  per  la  spiegazione  di  e.sso  ciò  che  ho 
detto  delle  colerine  che  sono  ben  più  che  forme  semplici 
od  insolite  del  Colera;  le  quali  se  ciò  uullaineno  non  pos- 
sono identiricarsi  etiologicamentc  col  Colera,  molto  meno 
potrebbe  esserlo  tale  o tal  altro  sintonia  colerico  assunto 
dalle  malattie  ordinarie  in  antecedenza  di  esso. 

Ho  fletto  in  antecedenza  alla  manifestazione  del  Co- 
lera, c riio  dello  perché  quanto  ai  fenomeni  colerici  esi- 
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liili  inaladii'  unlinaric  (liiraiile  la  cra.s>azionc  roli'- 
rica  iiieiilrc  puii  valere  anco  per  ess<?  la  iiillueiiza  «Iella 
cusliliizioiie  medica  prcNeiiti!,  altura  (|uaiidii  esiste,  il  latlo 
(lei  renomeiii  (;ol«>rici  che  si  innestano  snile  nialallie 
ordinarie,  può  inerilarc  la  stessa  spiegazione  da  ine  al- 
trove assegnata  alle  diarree  che  si  mauileslano  nelle  fa- 
nii|{lie  u nclli  im|uilini  della  casa  ove  ebbe  luo|;o  nn  caso 
di  Colera;  e riferibile  forse  alla  azione  incoiuplela  delli 
eleiueuli  colerici  già  presenti  in  quella  l«M;nlilà  , i quali 
se  non  han  la  potenza  ili  ripetere  il  vero  Colera,  possono 
aver  quella  di  occasionarne  alcuni  siutoiiii  come  avviene 
rispetto  ad  altri  contagi.  Avveguadiochè  le  quante  volte  un 
contagio  si  è manifestato  in  una  data  località,  e molto  più 
poi  se  le  ripetizioni  sono  state  numerose , la  sua  azione 
non  possa  secondo  me  considerarsi  come  ristretta  ai  soli 
individui  nei  i|uali  si  vede  ripetersi  la  piena  leuumenologia 
che  lo  rappresenta,  ma  debba  in  ragione  specialinente  del 
principio  volatile , agire  piu  o menu  intensamente  anco 
suiti  altri , manileslamiu  effetti  proporzionali  al  grado  di 
intensità  che  sopra  di  essi  vetiiie  esercitato. 

Per  ultimo  facendomi  a dire  brevissime  parole  su 
quanto  osserva  il  IKitt.  Checcucci  rispetto  a ciò  che  scrissi 
nella  prima  mia  lettera  al  chiarissimo  Professore  Fran- 
ceschi circa  alla  ass«‘rta  costituzione  colerica  sorla  sul 
Cange,  e lattasi  poi  peregrinante  per  tutto  F universo 
mondo,  e delle  quali  mie  espressioni  sembra  un  poco  scan- 
dalizzato, o per  lo  immo  malcontento  l' egregio  preopi- 
nante, dirò  che  la  presenza  della  costituzione  antedetta 
venne  da  me  dichiarata  colle  parole  medesime  di  chi  1'  an- 
nunziò V Considerazioni  pag.  2(HI  j.  Che  se  vi  fu  detta 
stazionaria  fra  noi , mentre  io  la  dissi  peregrinante , ciò 
fu  per  servire  all’  essenza  di  quel  concetto  ; imperciocché 
se  a produrre  il  Colera  vi  vuole  una  costituzione  epidi'- 
mica,  bisogna  che  essa  sin  intervenuta  ovunque  il  Colera 
si  manifestò.  Is  poiché  esso  ha  percorsa  tutta  Kurupa,  cosi 
ne  viene  di  cunscgueuza  che  quella  costituzione  dovette 
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esseri!  stata  peregrinante,  or  continova , or  saltuaria,  se- 
condo che  continovi , o separati , od  intersecati  furono  i 
luoghi  ove  il  Colera  si  mostrò,  o nei  quali  non  comparve. 

Quindi  è che  se  io  qualificai  la  escogitazione  di  quella 
costituzione  epidemica  « piuttosto  come  un  capitolo  di 
una  patologia  poetica  e romantica  , anziché  come  un  con- 
cetto accettabile  e dimostrabile  sul  serio  nella  patogenesi 
del  Colera  » cotesta  persuasione  anziché  venire  oggi  da 
me  disconosciuta , è anzi  nuovamente  per  me  professata 
con  sempre  maggior  ranvinzione,  Ontanto  almeno  che  col- 
l’appoggio di  fatti  non  revocabili  in  dubbio  si  mostri  la 
possibilità  di  una  costituzione  epidemica  in  genere  domi- 
nante per  tutto  il  vecchio  ed  11  nuovo  mondo. 

In  questa  convinzione  poi  mi  conferma  quanto  scrive 
il  chiarissimo  Dottor  Cesare  Brancbini  Protomedico  di 
Massa  nella  sua  Relazione  officiale  del  Cbolera-morbus 
che  nel  1854  desolò  le  provincie  di  Massa,  Carrara  e della 
l.unigiana,  ove  dice  : 

« Li  esposti  fatti  ed  altri  moltissimi  che  per  amore 
' di  brevità  tralascio  di  riportare,  sono  del  tutto  inconcilia- 
bili coll’idea  di  una  causa  avente  per  suo  motore  l’aria; 
giacché  se  ciò  fosse  inefficaci  addiverebbero  le  mura  di 
circuito  per  opporsi  alla  di  lei  azione.  Invece  di  diffondersi 
regolarmente  o a grado  a grado  manifesterebbe  invece  ra- 
pidamente la  sua  influenza  nella  città  e nei  paesi  e segui- 
rebbe la  direzione  dei  venti  dominanti;  mentre  in  molti  casi 
ne  tiene  una  opposta.  Ma  se  si  rifletta  che  le  epidemie  non 
contagiose  cessano  al  cessare  delle  cause  che  le  produssero, 
ed  cs.ser  massima  comprovata  da  una  costante  esperienza 
che  tali  cause  non  hanno  giammai  sviluppata  una  conti- 
nuata azione  per  un  corso  di  oltre  trenta  anni  come  ha 
perdurato  il  Colera,  menocbè  si  volesse  sostenere  dalli 
epidemisti  che  le  condizioni  cosmo-sidereo-telluricbe,  e le 
altre  cause  che  concorrono  allo  sviluppo  delle  malattie 
epidemiche  pel  suddetto  corso  di  tempo  sicno  state  iden- 
tiche in  tutte  le  parti  del  mondo , concetto  che  ripugna  ai 
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prìncipii  di  una  sana  logica  , nccessariameiile  dovrassi  am- 
raeliere  cmincnleraeiile  contagioso  (nV  » 

Ma  ancor  più  dell’ autorità  dell’ onorevole  medico  Mas- 
sctano  mi  conforta  quanto  ne  soggiunge  l’egregio  mio  preo- 
pinante nella  stessa  particola  di  lettera  testé  riferita. 

Di  fatti  « se  il  Sydenham  non  potè  avanzare  uè  poco 
uè  punto  nella  conoscenza  dei  rapporti  che  possono  esistere 
fra  le  manifeste  qualità  dell’  aria  e lo  tante  vicende  dei 
mali  epidemici,  se  noi  siamo  ben  lontani  dall’  aver  bene 
analizzati  e determinati  i varii  elementi  etiologici  che  pro- 
muovono una  costituzione  medica  qualunque,  c mollo  più 
lontani  siamo  dal  conoscere  quale  di  essi  preferibilmente, 
c sotto  qual  legge  di  combinazione  di  numero , di  forza 
provochino  una  malattia  di  natura  epidemica,  ckI  cpide- 
mico-contagiosa,  e particolarmente  il  Colera  d se,  aggiungo 
io,  non  si  hanno  termini  di  confronto  per  vedere  come  e 
quanto  i mutamenti  che  oggi  si  asseriscono  intervenuti  nel 
sangue,  e nel  resto  della  compage  di  nostra  macchina  pos- 
sano riferirsi  più  o meno  alla  influenza  delle  cosi  dette 
cause  universali , o io  ho  perduta  ogni  scintilla  di  logica 
( lo  che  non  farebbe  grande  meraviglia  ],  o il  costituire  in 
questa  inopia  dei  dati  più  essenziali  una  teoria  basata  sulla 
esistenza  di  una  costituzione  epidemica,  per  la  cognizione 
della  cui  formazione  mancano  tutti  li  elementi  di  fatto  e 
di  confronto , è un  trattare  con  troppa  leggerezza  c con 
troppa  poesia  uno  dei  concetti  più  gravi  della  palolt^ia , 
che  per  non  essere  confuso  col  romanzo  vuole  appunto 
non  facondia  di  frasi , nè  arguzia  di  concetti , ma  fatti 
molti,  os.s4-rvati  per  lunga  mano  di  anni,  confrontati  con 
una  serie  anco  maggiore  di  avvenimenti  identici,  e forti- 

(a)  RcUtioiie  del  Cholera-Morbu»  che  domiod  oel  1B54  uella  pioTlncie 
di  Carrara  e Luaigiaaa,  pr«$eulaU  al  R.  Mioialero  dell*  Inleroo  di  Mo- 

deoa  del  D.  (]eMfe  Braiichini  Prolomedico  e Consultore  «anilario  di  Uoveriio 
a Massa  e Carrara:  iiiTialami  tu  inaooscriUo  per  soromo  favore  dall'  lllustia 
Autore  e da  ne  coiiaeguata  nell*  arebivio  colerico  del  nostro  Miniilero  del- 
r Inleruo. 
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lìcati  da  un’analisi  cbp  ne  abbia  sceverate  le  apparenze 
dalle  realità. 

Né  si  eroda  già  volere  io  negare  con  questo  alle  azioni 
atmosferiebe,  alle  costituzioni  mediebe  ed  epidemiebe  una 
influenza  patogenica  nella  generazione  dei  morbi , e spe- 
cialmente dei  popolari , o intendere  a contradire  anco  una 
determinata  e dimostrabile  eflìcenza  morbigena  in  alcune, 
allora  pure  quando  non  sia  dato  di  raggiungere  il  rapporto 
o il  nesso  causale  o etiologico  delle  prime  sui  secondi,  av- 
vegnaebè  ninno  sia  più  facile  di  me  ad  ottemperare  alla 
autorità  prepotente  dei  fatti  scraprecbè  essa  vi  concorra 
come  e quanto  conviensi.  .Ma  dal  concedere  ebe  tale  o tale 
altra  malattia  potè  esser  generata  per  alcuna  delle  preac- 
ceniiatc  ellicenze,  rese  patenti  dall’osservazione  e dai  fatti, 
all' affermare  essere  avvenuto  lo  stesso  in  tale  altra,  senza 
elle  a siffatta  conclusione  presti  appoggio  un  corredo  di 
fatti  uguali  ed  ugualmente  efficaci,  é per  me  una  sintesi 
troppo  precoce  e troppo  gratuita  per  meritare  una  uguale 
adesione;  c molto  più  pdi  quando,  oltre  alla  mancanza 
dei  fatti,  vi  è la  esplicita  e confessata  delìcenza  della  ne- 
cessaria ed  imprescindibile  cognizione  del  rapporto  o"»e- 
rativo  in  ebe  stanno  le  condizioni  atmosferiebe  coU’essei.za 
stessa  dei  mali  ebe  da  essa  vorrebbonsi  derivare.  11  perebé 
pronto  ad  accettare  siffatte  ileduzioni  come  verità  patolo- 
giche ipiando  esse  avranno  in  loro  appoggio  il  concorso 
dei  falli , o la  cognizione  di  relazioni  proporzionali  a di- 
mostrarne la  genesi  o la  dipendenza,  io  non  saprei  senza 
questi  appoggi  qualificare  quelle  deduzioni  che  come  crea- 
zioni fantastiche,  c éome  un  gravame  piuttosto  che  quale 
un  acquisto  fallo  dalla  buona  e liiosolica  patologia. 

l(o|K)  di  che  per  riassumere  in  brevissime  parede  ciò 
che  sono  venuto  esponendo  fin  qui  circa  a quanto  si  é 
presentalo  alla  nostra  osservazione,  ris|H‘lto  alle  relazioni 
intercorsi"  fra  il  Colera  asiatico  che  Ila  crassalo  in  diverse 
epoche  per  la  Toscana,  e la  prc-senza  e I’  assenza  di  costi- 
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(uzioni  mediche  od  epidemiche  pregresse  o coDComitanti , 
mi  sembra  potersi  dire: 

Che  fra  le  sei  irruziooi  coleriche  arrenule  fra  noi 
le  prime  quattro  essendoci  sopraggiunte  senza  1’  antece- 
dente presenza  di  veruna  costituzione  medica  od  epidemica 
precedente  ; mentre  se  lo  furono  da  una  manifestissima 
costituzione  medica  le  ultime  due,  la  presenza  di  queste 
costituzioni  mediche  non  può  ritenersi  come  cosa  indi- 
spensabile e necessaria  per  la  manifestazione  antedetta. 

Che  allorquando  questa  costituzione  medica  o epide- 
mica esistè,  dovè  perciò  considerarsi  come  una  pura  e sem- 
plice eventualità , e quale  una  causa  secondaria  allo  svi- 
luppo del  morbo. 

Che  allora  quando  ebbero  luogo  costituzioni  mediche 
in  antecedenza  od  in  concomitanza  coll’  apparizione  cole- 
rica , i turbamenti  nella  salute  individuale  che  si  manife- 
starono prima  dell’  apparizione  colerica  non  possono  qua- 
lificarsi in  altro  modo  tranne  che  come  effetti  delle  costi- 
tuzioni medesime,  e che  non  legati  col  Colera  nè  in  ess<i 
transeunti  non  ebbero  secolui  relazione  veruna  di  essenza 
o di  efficenza  causale,  e del  cui  sviluppo  poterono  tuU’al 
più  divenire  cause  pr^isponenti , o favoreggianli  una  più 
o men  lata  diffusione. 

Pr«Te  alterimrl  dell»  IndlpeudenM  e*i*lo|rlea 
del  Colera  aalatle»  dalle  Inflaenae  epldeail- 
eke,  e dalle  eaiciaBi  anlvreraall  e eamani. 

Ma  ciò  che  in  senso  mio  prova  sempre  più  l'indi- 
pendènza etiologica  del  Colera  asiatico  dalla  pretesa  eili- 
cenza  delle  cagioni  universali,  delle  costituzioni  mediche 
ed  anche  epidemiche  se  cosi  piace  chiamarle,  è 

1.°  La  identità  della  cifra  delli  attaccati  nella 
ingnienza  colerica  del  18.36-37  con  quella  delli  anni  8à-88. 
Imperocché  se  in  quei  due  primi  anni  è stalo  dimostralo 
non  essere  intervenute  nè  cagioni  universali,  nò  coslitu- 
ApptniUer  II.  Par.  II.  H3 
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/.ioni  mediche  ; se  al  contrario  nelli  anni  5&-55  costitu- 
zioni mediche  ebbero  luogo  antecedentemente,  e contem- 
poraneamente alla  manifestazione  del  Colera  fra  noi,  e se 
la  cifra  delli  attaccati  rispetto  ai  sani  si  mantenne  la  stessa 
o presso  che  tale  nelle  due  epoche  sopraccitate,  mi  pare 
restar  provata  l’ indipendenza  della  malattia  dalle  influenze 
universali  o costituzionali,  perciocché  se  fosse  vero  il  con- 
trario il  Colera  del  1835-,37  non  avrebbe  potuto  avvenire 
perclM^  mancante  di  causa  o di  eflicenza  morbosa , ed  il 
numero  dei  colerizzali  nel  54-33  avrebbe  dovuto  essere 
proporzionatamente  maggiore  di  ciò  che  fu  nel  33-37,  co- 
mecché influito  da  una  causa  che  allora  non  ebbe  luogo. 

2."  1 fatti  osservati  in  Toscana  anco  nella  inva- 
sione colerica  del  1834-33 , circa  alla  trasmissione  del 
inurbo  dalli  uomini  ai  bruti,  i quali  sono  anco  più  eflicaci 
a)  Perchè  verilicalisi  non  in  una  sola  categoria  di 
animali , ma  bensì  in  cani , galli  e gallinacei  ; 

&],  Perché  per  lo  scarso  loro  numero  mal  potreb- 
bero riferirsi  all'  influsso  di  un  agente  generale,  quali  sa- 
rebbero Iccilicenze  epidemiche  diffuse  per  tutta  Toscana; 

c]  Perché  vi  ebbe  sempre  la  previa  comunicazione 
fra  essi  bruti  ed  individui  colerosi,  o fra  essi  e le  materie 
espulse  da  chi  era  travagliato  dal  Colera. 

Anallal  del  Iktti  e delll  nriroinciitl  addotti  dalli 
epidemlati  In  prova  della  origine  apontanca 
ded  Colera  aalatico  e della  cOlcaola  delle 
cauae  onlveraall  a produrlo. 

.Ma  vediamo  di  grazia  quali  sieno  i fatti  allegalltdai 
più  celebrati  scrittori  in  appi^gio  ed  a sostegno  della  ge- 
nesi spontanea  del  Colera  asiatico  per  la  sola  influenza 
delle  cause  generali,  e della  supposta  costituzione  epide- 
mìcu-colcrica , per  esaminare  poscia  se  questi  falli  sicno' 
tali  e tanti  da  dare  a quel  concetto  la  consistenza  ncce.ssa- 
ria  ad  elevarlo  al  grado  di  una  verità  patologica , c quale 
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dovrebbe  essere  per  divenire  arceltabile,  ancorché  non  si 
potesse  dare  la  piena  dimostrazione  dei  nesso  causale  fra 
la  spontaneità  del  Colera  e le  universali  cagioni  dalle 
quali  lo  si  vorrebbe  prodotto. 

Alla  pagina  A2ì  del  Voi.  V,  Dispensa  11  delle  opere 
del  Pror.  Commendatore  Maurizio  Rufalini  leggesi  quanto 
appresso: 

n Della  Colera  inoltre  sviluppatasi  spontaneamente  in 
luoghi  diversi , delle  epidemie  dei  nostri  giorni  sono  per 
vero  dire  non  poche  e ben  gravi  le  testimonianze.  Il  Tay- 
lor per  es.  narra  che  in  Endersfìeld  l’epidemia  colerosa 
percorse  .37  distretti  ed  in  30  di  questi  scoppiò  furiosa 
senza  precedenza  alcuna  di  sospette  comunicazioni  , e 
nelli  altri  sette  esposti  al  pericolo  di  contagione  non  colse 
che  pochissimi  individui. 

« In  Firenze  stesso  nel  1835  moriva  di  Colera  un  sol- 
dato solito  a rimanersi  molto  solitario  in  casa , prima  che 
in  qualunque  altra  parte  del  Gran  Ducato  fosse  occorso 
altro  caso  di  Colera  ; e parimente  l’egregio  Dott.  Laudi  cu- 
rava qui  nel  185.3  un  malato  di  Colera  , quando  neppure 
sospetlavasi  che  la  Toscana  potesse  essere  invasa.  Pari- 
mente nel  18V1  erano  ricoverali  nelle  sale  di  questa  clini- 
ca due  maiali  di  gravissimo  Colera  che  io  medesimo  rico- 
nosceva niente  alfatto  differente  da  quello  denominalo 
asiatico , né  certamente  allora  si  aveva  in  Toscana  al- 
cun indizio  che  fosse  per  dominarvi  malattia  siffatta  ». 

Or  poiché  chi  prendesse  siffatte  enunciative  come  al- 
trettanti fatti  appurati  c quali  si  riferiscono,  correrebbe  il 
rischio  di  venire  condotto  in  falsi  giudizi , ed  in  falsissime 
conseguenze  e tanto  più  facilmente  ancora  perché  nar- 
rale da  una  dello  più  distinte  celebril.à  mediche  viventi , 
vediamo  rosa  vi  sia  d’accettabile,  rosa  di  manchevole  e non 
provato,  e cosa  infine  di  pretermesso  comunque  impor- 
tantissimo a conoscersi  ed  a ponderarsi,  prima  di  accettarli 
qual  prova  provala  della  origine  spontanea  del  t'olera  nei 
lunghi  nei  quali  si  consumarono. 
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K qui  prima  di  latto  To^lionsi  ricordare  due  coudi- 
zioni  indispensabili  a premettersi , indispensabilissime  ad 
esser  tenute  in  osservanza  onde  il  concetto  della  origine 
spontanea  che  va  a porsi  in  esame  sia  ponderato  e giudi- 
calo secondo  i canoni  della  logica  medica  ; e di  queste  due 
condizioni  è prima  ed  indispensabile  quella  di  bene  stabi- 
lire se  i casi  di  Colera  che  vanno  a portarsi  quali  tipi 
di  origine  spontanea,  sieno  veramente  ed  ineccezionabil- 
mento  costituiti  tutti  da  vero  e proprio  Colera  asiatico;  ed 
^ seconda  quella  di  stabilire  cou  tutta  precisione  se  dai 
tipi  che  saran  per  essere  allegali  qual  prova  della  sponta- 
neità della  origine  venga  esclusa  ogni  possibilità  di  estra- 
nea provenienza. 

E la  severa  ed  indeclinabile  osservanza  di  queste  due 
condizioni  si  rende  tanto  più  necessaria  nel  caso  nostro,  si 
percbiV  essa  non  è che  l’ applicazione  pratica  al  giudizio 
che  va  a stabilirsi  del  canone  di  logica  medica  che  dal 
cbiariss.  Commendatore  preopinante  è stato  dichiarato  do- 
ver dominare  là  dove  un  morbo  può  dipendere  da  due  ca- 
gioni ; e si  perchè  egli  stesso  non  diversamente  da  ciò  che 
si  è già  veduto  (Considerazioni  pag.  319)  ammette  due  tipi 
di  Colera  allora  quando  dichiara  che  quello  gravissimo  da 
cui  erano  affetti  i due  malati  accolti  nella  sua  clinica  non 
era  niente  affatto  differente  da  quello  denominato  asiatico. 

Lo  che  premesso,  e venendo  al  proposito  dirò  che  non 
conoscendo  circostanziatamente  ed  in  ogni  sua  parte  il  fatto 
narrato  dal  Taylor,  mi  limiterò  a chiedere  al  chiarissimo 
Preopinante,  che  lo  allega  in  argomento  ed  appoggio  della 
sua  tesi , con  quali  mezzi  siasi  egli  assicurato  che  nei  30 
distretti  nei  quali  si  dice  essere  scoppiata  furiosa  la  malat- 
tia non  vi  avesse  avuto  luogo  veruna  comunicazione  so- 
spetta con  luoghi  precedentemente  inquinali.  Erano  forse 
quei  .30  distretti  stali  separati  dalli  altri  per  mezzo  di  un 
conlonc  e di  ogni  altra  tutela  sanitaria  quaranliuaria  ? E 
questa  separazione  era  ella  stata  fatta  come  c quanto  esatta 
avrebbe  dovuto  essere  per  impedire  ogni  comunicazione 
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di  uomini  e cose  fra  i trenta  distretti , e li  altri  sette  espo- 
sti al  pericolo  della  contagionc?  Si  sa  che  in  Inghilterra 
siffatte  misure  sono  bandite,  cosicché  é grandemente  pre- 
sumibile , se  non  voglia  dirsi  certo , che  siffatte  separa- 
zioni non  avessero  avuto  luogo;  ed  allora  dimanderei  come 
si  potesse  escludere  che  i 30  distretti  nei  quali  scoppiò  il 
Colera  non  avessero  avuto  comunicazioni  con  cose  e per- 
sone pertinenti  o provenienti  dalli  altri  luoghi  dell'  Inghil- 
terra inquinati  dal  Colera  prima  di  mauifestarsi  nell’  En- 
dersGeld.  £ quando  siffatta  certezza  non  esista  a che  vale 
di  grazia  la  nuda  asserzione  del  Taylor  che  dichiara,  senza 
provarla  , 1’  assenza  di  sospette  comunicazioni  '! 

A che  cosa  poi  monta  che  il  numero  dei  colti  dal  Co- 
lera nei  sette  distretti  nei  quali  le  comunicazioni  ebbero 
luogo  tosse  scarsissimo  ? A nulla  ; giacché  il  chiarissimo 
Professore  preopinante  su  meglio  di  chiunque  altro,  che  la 
natura  e la  presenza  di  un  contagio  non  si  desume  dal  nu- 
mero di  coloro  che  ne  furono  affetti , perciocché  ove  uno 
solo  ne  sia  stato  affetto  ciò  basterebbe  per  non  potersi  logi- 
camente concludere  la  natura  spontanea  delti  altri.  Ma  ven- 
ghiamo  ai  fatti  di  l'irenzc  consumatisi  sotto  i nostri  stessi 
occhi , e perciò  non  bisognosi  nè  d' induzioni  né  di  glosse. 

« In  Firenze,  scrive  il  cbiariss.  Cummend.  preopinan- 
te, nel  1835  moriva  di  Colera  un  soldato  solito  a rimanersi 
molto  solitario  in  casa,  prima  che  in  qualunque  altra  par- 
te del  Granducato  fosse  occorso  alcun  caso  di  Colera  ». 
Questo  annunzio  è troppo  breve  per  concludere  origine 
spontanea  nel  Colera  , che  da  quel  militare  esordi  vera- 
mente in  Firenze  ; vediamone  un  poco  più  dislesamente  i 
particolari. 

Alla  pag.  9,  97,  225,  477  delle  mie  Considerazioni  può 
leggersi  quanto  ha  rapporto  coll’  esordire  della  malattia 
nel  Carrai , che  è il  militare  cui  allude  il  Commeud.  Uufa- 
lini  ; il  quale  Carrai , quando  ne  fu  investito  nel  4 agosto 
era  sanissimo  e<l  abitava  in  Fortezza  da  basso.  Non  si  sa 
peraltro  di  dove  il  chiarissimo  Itelatore  abbia  scavala  la 
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circoslanza  die  egli  fosse  solilo  a riiironersi  molto  solitario 
in  casa  : io  non  I'  ho  letta  in  ninna  delle  carte  nelle  quali 
si  tratta  di  quell’  individuo  e di  quell'  infortunio , nè  al- 
cuno delli  interlocutori  di  quella  luttuosa  circostanza  nn 
ha  fatto  parola.  Altronde  essa  non  si  accomoda  molto  nè 
colla  vita  militare,  nè  colle  discipline  che  la  regolano;  e 
quindi  bisognerebbe  cominciare  da  supporre  che  fosse  stala 
falla  una  eccezione  per  lui  ; lo  che  non  è solilo  nè  con- 
sentito dalle  discipline  che  governano  la  milizia. 

Ma  solitario  o no  che  egli  si  stassc  non  in  casa  ma 
in  fortezza , certo  è che  il  Carrai  era  stato  poco  prima 
di  guarnigione  a Livorno  ; che  ne  era  tornalo  di  poco , 
che  vi  aveva  parenti  ed  amici  ; e che  tenevasi  secoloro  in 
relazione  e comunicazione  se  non  altro  epistolare. 

A Livorno  in  quella  stessa  epoca  eranvi  germi  di 
Colera  per  le  comunicazioni  con  (ìenova,  e con  altre  lo- 
calità indubitatamente  infette  dal  morbo  ; ed  in  Livorno 
infermava  per  Colera  la  Cinelli  appunto  per  comunica- 
zioni avute  coi  lìenovesi  : nè  è poi  vero  che  il  Carrai 
fo.sse  il  primo  ad  infermarsi  nel  (ìranducalo,  giacché  nello 
stes.so  giorno  à,  cioè  contemporaneamente  al  Carrai  in- 
fermava la  Keducci  parimente  in  Livorno.  Pcrlochè  se  è 
vero  che  il  Carrai  fu  il  primo  ad  infermarsi  di  Colera  in 
Firenze,  c concedendo  anco,  senza  valutare  la  contem- 
poraneità .dell’ infermarsi  della  Feducci,  che  ninno  altro 
caso  di  Colera  fosse  occorso  nel  Granducato , certo  è che 
nel  Granducato  esistevano  germi  di  Colera  prima  dell’in- 
fermarsi  del  Carrai , che  questi  germi  esistevano  a Livor- 
no , e che  con  Livorno  aveva  poco  prima  d’ infermarsi 
comunicalo  il  Carrai. 

Il  Carrai  pre.so  dal  Colera  è portato  a Bonifazio , c 
dopo  il  suo  decesso , in  Bonifazio  pure  si  sviluppa  il  lin- 
iera. Lo  Zaccherelli  di  S.  Marco  Vecchio  va  a farsi  salas- 
sare in  Bonifazio  nel  giorno  stesso , o nel  consecutivo 
all’  arrivo  del  Carrai  in  quello  spedale , ed  è salassato  dal 
Chirurgo  medesimo  che  salassò  il  C.arrai  ; si  fa  coleroso;  e 
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poco  dopo  il  Colera  si  ripete  in  altri  indiTidiii  del  villaggio 
di  S.  Marco  Vecchio  nel  modo  slesso  con  cui  si  distese  nella 
famiglia  di  Bonifazio,  e da  questi  due  punti  il  Colera  ser- 
peggiò nelli  altri  103  individui  che  lo  patirono  in  Firen^lh. 
Tutto  ciò  è taciuto  dal  Commendatore  preopinante,  ed  in 
questo  silenzio  si  cita  poi  il  caso  del  Carrai  come  prova 
di  origine  spontanea  del  Colera  per  cui  peri. 

Nei  caso  narralo  dal  Dolt.  Landi , e che  si  trova  re- 
gistralo nelli  Alti  e memorie  dell’  Accademia  me<lico-fìsica 
fiorentina  per  li  anni  1854-S5-56  pag.  85,  ò a dirsi  prima 
di  tutto  che  I’  autore  non  qualifica  quel  fatto  come  tipo 
di  Colera  asiatico , ma  che  unicamente  propende  a cre- 
derlo. Mentre  nella  sostanza  mi  sembra  di  tutta  evidenza 
che,  so  non  altro,  la  mancanza  della  cianosi  (giacchi  la 
sola  colorazione  violacea  apparsa  nel  secondo  giorno  di 
malattia  non  costituisce  la  vera  cianosi  del  C.olera  asiati- 
co) quella  del  cingolo  precordiale,  dell’algore  della  lin- 
gua e dell’alito  bastino  p<>r  impropriare  nella  malattia  di 
quell’  individuo  la  qualificazione  di  t'olera  indico,  la  quale 
poi  rimane  sempre  più  esclusa  dall’esito  felice,  e dalla 
assenza  di  ripetizione  in  chi  gli  prestò  assistenza , ed  in 
qualsivoglia  altro  individuo  della  città. 

Che  poi  i due  colerici  associali  nel  1811  alla  sala 
clinica  di  8.  .VI.  Nuova  fossero  diagnosticati  dal  sapientis- 
simo clinico  quali  casi  di  Colera  asiatico  ; e che  come 
tali  fossero  ugualmente  dichiarali  anco  dal  Prof.  Rini 
è fatto  di  verità  ; come  è fatto  di  verità  che  la  prima 
fra  quelle  diagnosi  fu  anco  accompagnala  dall’  allarme 
in  che  venne  posto  lo  stabilimento  all’  annunzio  di  Colera 
asiatico  ( t-onsiderazioni  pag.  193  ).  Ma  ò vero  altresì , né 
lutto  ciò  avrebbe  dovuto  tacersi,  che  quelle  diagnosi  furo- 
no subito  smentite  non  solo  da  me , ma  dal  fatto  stesso , 
che  in  brevissimo  tempo  pose  fuori  di  dubbio  nòn  trat- 
tarsi che  del  là)lera  sp<iradico  ordinario , da  tempo  im- 
memorabile esistente  fra  noi,  e non  mai  confondibile  col 
vero  Colera  asiatico  se  non  da  coloro  che , come  scriveva 
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il  chiarissimo  Poccinolli , poco  il  primo , e non  mai  ban 
veduto  il  secondo  [ ved.  prima  Appendice  pag.  589). 

Or  qui  arrestandomi  per  un  istante  sui  quattro  casi 
citati  dal  Commendatore  Professor  Bufalini  come  tipi  di 
Colera  asiatico  esorditi  spontaneamente  in  Firenze , il 
primo  nell’agosto  1835,  il  secondo  accollo  nella  sua  cli- 
nica nel  18Ì1  , il  terzo  qualche  tempo  dopo,  ed  il  quarto 
osservato  dal  Dott.  Landi  nell’autunno  del  1853,  dirò 
subito  come  il  primo  fosse  indabitataroenle  di  Colera 
asiatico,  e come  li  altri  lungi  dall’ esser  tali  non  rive- 
stissero altra  indole  tranne  quella  del  Colera  occidentale 
o sporadico. 

Senza  perdermi  in  inutili  e vane  dispute  di  parole, 
e tenendo  a scorta  di  questo  mio  giudizio , che  non  è se 
non  la  ripetizione  e la  conferma  di  quello  già  da  me  pro- 
ferito sui  malati  della  clinica , ed  in  contradiltorio  a 
quello  emanalo  dai  Professori  Bufalini  e Bini  che  lo 
emessero  e lo  parteggiarono,  rammenterò  come  il  diffici- 
lissimo giudizio  discriminativo  fra  il  Colera  asiatico  e l’ oc- 
cidentale , non  polendo  acquistare  solidità  e sicurezza  in 
altro  modo  che  col  basarlo  sui  caratteri  indubitatamente 
propri!  ad  entrambi,  e segnatamente  sulla  costante  letalità 
e ripetizione  proprie  ed  inseparabili  dal  primo,  e mancanti 
nel  secondo,  questi  due  crilcrii  assicurano  la  qualiBcazione 
di  asiatico  data  a quello  del  Carrai , e la  repellono  dalli 
altri  tre , i soggetti  dei  quali  guarirono  tutti , nè  in  al- 
cuno dopo  di  loro  si  vider  tracce  di  ripetizione  di  ma- 
lattia come  avvennero  in  quello.  Lo  che  è tanto  più  qp- 
prezzabile  in  quanto  che  tutti  ne  costituivano  i primi  casi 
di  quelle  respeltive  epoche,  mentre  l’esperienza  ne  inse- 
gna essere  appunto  costantemente  o più  frequentemente 
letali  i primi  investili  dal  Colera  asiatico,  ed  essere  poi 
frequentissime  le  ripetizioni  del  vero  morbo  asiatico  in 
chi  ebbe  relazioni  o contatti  coi  primi  infermali. 

Dal  che  facendosi  manifesto  che  il  chiarissimo  Com- 
mendatore preopinante  ha  riunito  sotto  la  medesima  ru- 
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brica  uu  calo  di  Colera  aaiatico,  con  Ire  di  Colera  non 
aiiatico,  ma  occidentale,  questo  suo  primo  procedere  pecca 
((randemenle  contro  la  logica  come  quello  che  ideati  Oca 
due  elementi  eterogenei,  dei  quali  non  può  farsi  un  unico 
termine  di  confronto  appunto  perchè  eterogenei. 

Uopo  di  che  spingendomi  ad  investigare  quale  influen- 
za probativa  rispetto  al  concetto  della  spontaneità  di  ori- 
gine debba  assegnarsi  a ciascuno  dei  due  elementi  conve- 
nientemente sceverali  siccome  si  deve , e separatamente 
considerati  in  ordine  alla  natura  propria  a ciascuno,  dirò 
che  la  genesi  del  Colera  del  Carrai , sebbene  d' indole  in- 
dubitatamente asiatica,  pure  non  può  riconoscersi  come 
spontanea , giacché  all'  epoca  in  che  esso  si  fece  coleroso 
in  Firenze,  i germi  del  Colera  erano  già  in  Livorno,  ed 
«gli  avea  comunicato  con  Livorno  tanto  per  interessenza 
personale,  quanto  per  relazioni  di  oggetti  per  l’ intermez- 
zo della  sua  famiglia  che  abitava  a Livorno,  non  che  per 
quello  della  guarnigione  militare  di  cui  esso  faceva  parte. 

E se  non  si  vorrebbe  negare  per  me  che  quello  da  cui 
furono  investili  i tre  altri  individui  affetti  dal  Colera  grave 
tanto  nella  clinica  di  S.  Maria  Nuova  , quanto  nella  prati- 
ca privala  del  Dott  Tito  Landi , fosse  di  genesi  veramente 
spontanea  ed  indigena , ciò  non  può  fare  argomento  in 
prova  che  tale  possa  essere  anco  quella  dell’  asiatico  per 
tutte  le  ragioni  già  da  me  esuberantemente  addotte  in  mol- 
ti luoghi  di  queste  pagine , e che  si  riassumono  in  ciò  che 
il  Colera  occidentale  è tale  appunto  da  dovere  la  sua  ori- 
gine a condizioni  epidemiche , e ad  impressioni  atmosferi- 
che , alle  quali  l' altro  non  obbedisce  ; e che  la  logica  non 
permette  di  addurre  a prova  di  un  avvenimento  i fatti  e 
le  ragioni  che  ne  comprovano  uno  simile,  ma  non  identico. 

Che  se  nelli  argomenti  usati  da  certi  troppo  leggieri 
intelletti  a comprovare  la  contagiosità  delle  malattie  epide- 
miche è dal  Chiarissimo  Commendatore  preopinante  ravvi- 
sata la  vanità  e la  inconclusione  la  più  assoluta,  io  meschi- 
nissimo fra  i più  leggieri  intelletti  tenendo  per  fermo  che 
Appendice  il.  Par.  li.  84 
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la  classica  intelligenza  del  nostro  clinico  non  Torrà  per 
certo  deferire  a quanto  sono  venuto  fin  qui  dichiarando 
contro  le  prove  da  esso  addotte  a sostegno  della  Tesi  circa 
la  natura  spontanea  del  Colera  asiatico  fra  noi,  non  saprei 
ciò  nulla  meno  sbigottirmene  ; ed  anzi  reso  sempre  più 
animoso  e confidente  nella  bontà  della  causa  tolta  a patro- 
cinare , ed  invitalo  il  chiarissimo  Preopinante  a mettersi 
in  regola  colla  buona  dialettica , e ad  ottemperare  al  ca- 
none di  logica  medica  da  esso  stesso  stabilito , meglio  di 
ciò  che  non  ha  fatto  egli  medesimo  nel  porre  innanzi  quali 
prove  della  origine  spontanea  del  Colera  in  Toscana  i fatti 
allegati  dal  Taylor,  e quelli  avvenuti  nel  nostro  stesso  pae- 
se, con  una  sintesi  trop|K>  superficiale  da  lui  identificati  in 
un  sol  tipo,  nel  quale  non  possono  secondo  me  logicamente 
venirecompresi,non  saprei  ristarmi  dal  muovergli  preghiera 
perché  colla  elevatezza  della  sua  mente,  e colla  suppellettile 
della  sua  dottrina  non  sdegni  di  illuminare  la  questione 
con  raziocini  più  scientifici,  ma  con  detti  meno  insolenti 
di  quelli  ai  quali  ha  confidata  la  prova  del  suo  assunto. 

Gmmc  delll  ■(adì  Impreai  dal  Baard’of  Healtlt 

ln(eal  a chiarire  la  ctloiagla  del  Colera. 

E qui  rendendo  grazie  alla  molta  longanimità  con  cui 
il  chiarissimo  Commendatore  Professore  si  é contentato  di 
lanciare  contro  di  noi  meschini  contagioiùsli  le  sdegnose 
]>arolc  testé  riferite , senza  spingersi  a bruciare  in  effigie 
noi  o a consegnare  alle  fiamme  in  un  pubblico  auto  da 
fé  i nostri  scritti , come  narra  P istoria  essere  avvenuto 
altra  volta  di  quelli  d' Avicenna  e di  Galeno  (a),  se  di  qiie- 

(a)  L'Elvella,  covi  il  0.  Carlo  Livi  uel  6Uo  discorso  preliminare  aili 
opuscoli  di  storia  naturale  dì  Francesco  Redi,  madre  d' ingejriiì  forti  e se- 
veri questa  volta  ci  dìè  in  Aureolo-Teofrasto-Paracelso  Bombasi  ruomo  che 
a troppo  caro  preiio  dovea  far  pagare  alla  mediciua  il  solenne  titolo  di  ri- 
formatore. Se  delle  teste  vuole  e sventate  tra*  uuovatori  furuttu  mai,  Para- 
celso fu  quello.  Come  tutti  i capi>parte  hanuo  sempre  fatto  e faranno,  co- 
minciò da  distruggere;  in  Basilea  dette  fuoco  pubblicamente  dalla  cattedra 
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sta  orif;im!  spontanea  ilei  Colera  asiatico  fra  noi  io  f(li 
chiedo  più  logiche  e più  evidenti  dimostrazioni , ciò  si  è 
perchè  ninno  potrebbe  darle  più  autorevoli  del  chiarissi- 
mo Preopinante,  e perchè  Io  stalo  attuale  della  questione 
le  rende  tanto  più  reclamate,  dappoiché  quel  medesimo 
concilio  sanitario  (il  Board'of  Health  di  Londra  ] che  stim- 
matizzando prima  di  ogni  altra,  e più  di  ogni  altra  medica 
autorità  il  contagio  esotico  nel  Colera,  dopo  avere  impresi 
quei  più  severi  e classici  studi  che  finora  sieno  stati  ten- 
tali onde  dar  forza  alla  lesi  della  natura  primitivamente 
epidemica  e non  contagiosa  del  Colera  asiatico , c dopo 
avere  inteso  a provarne  la  genesi  per  l’azione  delle  uni- 
versali cagioni  , non  già  colle  fantasticherie  dei  processi 
dissolutivi,  delli  antagonismi,  c delle  cause  composte,  ma 
sivvero  colla  natura  dei  fatti  e colla  investigazione  la  più 
severa  di  ciascuno  delli  elementi  che  delle  antedette  cause 
universali  costituiscono  il  complesso,  e dopo  averlo  fatto 
per  mezzo  di  un  cumulo  di  lavori  scientifici  di  tal  mole, 
e di  tale  importanza  da  meritare  una  pagina  ben  distinta 
nelli  studi  sulla  patogenesi  del  Colera  asiatico , quello 
stesso  concilio  sanitario,  dissi,  è riuscito  a tuli' altro  che 
alla  prova  desiderata. 

1.”  Infalli  dopo  avere  studiate  le  influenze  atmo- 
sferiche con  lutti  i mezzi,  ed  in  tulli  i modi  coi  quali  si 
possono  investigare  lo  condizioni  barometriche,  lermome- 
Iriclie,  anemoscopiche,  oionoscopiche,  elettriche  ed  igrome- 
triche, e dopo  averne  confrontali  i resultati  colle  tre  in- 
gruenze  coleriche  avvenute  in  Londra  nel  1832-18Ì9-I851 


•Ile  opere  di  Avicenoa  e (àaleno;  assicaraado  lì  uditori , o a dir  meglio  li 
»petUlori,  che  ì legami  dette  aue  acarpe  oe  sapcTan  piu  di  que‘due;  e che 
i peli  del  tuo  ginocchio  valevano  in  dottrina  tutti  li  tcrittori  pattati  e pre- 
aeoti  ; • cedete  a me,  uteiva  fuori  vociando  quetto  tpiriiato,  ebro  di  vino, 
« di  libidini  e di  hU|>erbja,  cedete  a me,  a me.  voi  Aviceiiua,  Galeno,  Rhatea, 
a Montagnana , Mesiie;  cedete  a me,  non  io  a voi,  a roe  dico,  genti  di  Pa> 
• rigi , di  Montpellier,  di  Svevia , di  Mituia,  dì  Colonia,  e quanti  liete  tra 
« Reno  e Danubio,  voi  itole  del  mare,  tu  Italia,  tu  Dalmaiia , tu  Atene,  tu 
« greco,  tu  arabo,  tu  itraelita,  cedete  a me,  non  io  a voi;  l'impero  ala 
« bene  a me  ». 
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lo  si  Tede  srendere  alla  conclusione  « non  potersi  attri- 
buire r origine  del  Colera  alla  sola  influenza  atmosferica, 
sebbene  sia  posto  fuori  di  dubbio  una  attività  del  clima 
di  Londra  nell’  accelerare  il  corso  della  malattia , e resti 
dimostrala  io  pari  tempo  la  connessione  dei  suoi  progressi 
cella  influenza  melercologica  ».  Lo  che  è ben  diverso  dal 
dire  cbe  in  esse,  o da  esse  abbia  origine  il  Colera  (a). 

K questa  dichiarazione  è tanto  più  ponderosa  in- 
qnantochè  si  aggiunge  che  fatti  i medesimi  esperimenti  dal 
Dottor  Edward  Barton  alla  Nuova  Orleans  per  studiare  i 
rapporti  dei  fenomeni  meteorici  col  Colera  e colla  febbre 
gialla,  i resultati  furono  nella  massima  parte  in  accordo 
coi  sopra  esposti. 

2. °  Passando  poscia  ad  esaminare  l’ atmosfera  dei 
lazzeretti  nei  quali  decombevano  i colerosi , e delle  loca- 
lità si  interne  che  esterne  contigue  ad  essi,  e dopo  aver 
riconosciuti  e ritratti  i corpi  organizzati  e viventi  presenti 
io  essa,  dichiararono  nella  settima  conclusione  ( pag.  1.11  ) 
« che  sebbene  animali  e vegetabili  sicno  indabitatamenle 
diffusi  nell’ atmosfere  colerizzate,  sarebbe  prematuro  (que- 
sta è logica  vera  ed  imitabile  ) l’ inferire  una  connessione 
fra  questi  organismi  e la  malattia,  fìncbè  esperimenti  com- 
parativi non  sieno  stati  fatti  in  molto  numero  nell’  aria  po- 
sta in  altre  condizioni  ; talché  le  presenti  ricerche  debbono 
essere  considerate  unicamente  come  una  pietra  singola 
posta  quale  un  contributo  per  la  fondazione  di  un  più 
vasto  edilizio.  » 

3. °  Presa  quindi  in  considerazione  la  influenza  che 
potessero  avere  sul  Colera  e sulle  altre  epidemie  le  im- 
purità atmosferiche,  ne  divisero  il  complesso  in  due  cate- 
gorie, ponendo  nella  prima  tutto  ciò  che  accresce  l’ accu- 
mulamento del  sudiciume,  e le  nocive  emanazioni  prove- 
nienti dalla  di  lui  putredine,  o decomposizione,  e che  sono; 
t.”  tutto  ciò  che  ammassa  sozzura  o ne  impedisce  l’ aspor- 

(•}  Appcudti  to  ihe  r^rt  f.  pt|  1I7>1S 
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lazioiir , come  ■ pozzi  neri  e le  fogne  mal  leuule  : il 

calore  che  favorìiice  la  scomposizione  ; 3.°  l’ umidità  : 4 ° il 
caldo  umido  : 5°  i marazzi  o i bassi  foudi  : 6°  i porli  di 
mare  : 7.°  lo  slipamenlo  delle  persone  nelle  case,  nelle  na- 
vi ec.  : 8°  i recinti  non  ventilali:  9.**  l'atmosfera  ferma, 
e senza  spirare  di  venti  ; e nella  secondi!  tutti  li  agenti 
che  indeboliscono  l’economia  vivente  e la  rendono  più  su- 
scettiva del  danno  arrecalo  dal  sudiciume . e da  altre  si- 
mili cagioni  ; e queste  sono  : l.°  l’ intemperanza  di  ogni 
specie:  9.°  la  deboscia:  3.°  l'eccesso  di  fatica  del  corpo  e 
dello  spirilo  : 4.°  deflcenza  di  cibo,  o lungo  digiuno:  5°  cat- 
tivo alimento,  cattiva  bevanda,  aria  cattiva  ; li.”  abbatti- 
mento di  spirilo:  7,°  sconfortevole  abitazione:  8.°  pover- 
tà ec.  E dopo  questa  enumerazione  conclusero  ( pag.  169  ) 
(t  che  ninno  dclli  oggetti  specificali  in  ciascuna  delle  due 
classi,  ne  solo  né  combinato  colli  altri,  fu  bastevole  in 
quella  contrada  a cagionare  il  Colera,  quando  non  sia  pre- 
sente la  influenza  epidemica  ebe  cammina  >>. 

Su  di  che  due  cose  vogiionsi  osservare  ; la  prima  sì  è 
che  le  costituzioni  epideroiebe  non  camminano,  per  quanto 
almeno  si  é detto  e scritto  finora  ; e la  seconda  consiste  in 
ciò  che  il  cbiariss.  Cominend.  Ilufalini , che  non  è già  uno 
dei  limitati  intelletti  conlagionisii,  ha  dichiarala  stazionaria 
la  costituzione  colerica  ( Ved.  (ionsid.  p.  200  ).  E poiché  se 
non  viaggiano  le  costituzioni  epidemiche , viaggiano  però  i 
contagi,  cosi  la  teorica  del  contagio  del  Colera  si  adatta 
perfettamente  alla  dizione  del  Comitato  inglese , e ricono- 
sce appunto  lutti  e singoli  li  oggetti  compresi  nelle  due 
summentovate  categorìe  non  come  cflicenze,  ma  come 
coeflicenze  coleriche. 

4.”  Proseguendo  quel  Comitato  di  dotti  le  sue  ri- 
cerche suUi  elementi  costituenti  l' atmosfera , e fattosi  a 
studiare  la  presenza  e la  quantità  dell’ozono,  non  che  le 
sue  relazioni  col  Colera  del  18o4,  non  ad  allro  pervenne 
se  non  a determinare  che  l'ascensione  di  esso  ozono  è stala 
insignificante  in  lutti  i luoghi  di  poca  idevazione , e che  in 
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nioiti  altri  vicini  al  Tamigi  non  nr  venne  osservala  ve- 
runa traccia  durante  T intiero  periodo  del  Colera.  Da  un 
altro  lato  nei  luoghi  di  maggiore  elevazione  ozono  è sialo 
osservato  in  quasi  lutti  i tempi,  mentre  nelle  stazioni  in- 
termedie lo  si  è riscontrato  occasionalmente,  cioè  talora 
vi  è stato,  talvolta  no.  — Dal  che  si  fa  chiaro  che  la  pre- 
senza e la  quantità  dell' ozono  sembra  stare  in  graduale 
relazione  colla  elevazione,  crescendo  coll'  ascendere  dal 
suolo  più  basso  al  più  elevalo  (a).  Senza  perù  che  da  que- 
sti fatti  possa  trarsi  argomento  ellicacc  o conclusivo  sì  per 
la  genesi  che  per  la  parabola  esibita  dal  procedimento  del 
Colera. 

A conclusioni  simili  furono  condotti  pure  l' lluzeau 
in  Trancia  e lo  Zantcdeschi  in  Italia,  i quali  dopo  una  serie 
di  esperienze  per  essi  istituite,  pervennero  alla  conclusione 
che  « se  le  carte  di  Seboerabein  non  sono  nè  fedeli  nelle 
loro  indicazioni,  ossia  se  non  sono  reagenti  esclusivi  del- 
r ozono,  nè  misurano  le  quantità  dell'  ozono  che  si  trova 

10  presenza , come  si  potrà  parlare  di  correlazione  fra  la 
curva  ozonomelrica  e la  corrispondente  curva  colerosa  ? 

11  confronto  è destiluto  di  ogni  principio  .scicniilieo  (ài.  Non 
differenti  poi  da  queste  ultime  furano  le  rcsultanze  dell! 
studi  ozonomeirici  istituiti  a Ferrara , nè  le  conclusioni 
da  essi  dedotte.  Difalti,  nella  precitata  relazione  del  Co- 
lera nella  provincia  ferrarese  ( pag.  iS)  Icggesi  quanto 
appresso  : « Il  signor  Galli  usando  delle  solile  carte  ozo- 
<r  noscopiebe  istituì  esatte  giornaliere  osservazioni  ; non 
n riusci  perù  a verificare  quell'  armonia  fra  il  crescere 
» c il  diminuire  della  epidemia  e il  maggiore  o minore 
« coloramento  delle  carte  che  altri  osservatori  avevano 
« notalo.  Ksso  rilevo  per  contrario  che  nei  giorni  nei  quali 
n l'ozononieiro  segnava  più  della  media  i casi  di  Colera 
<i  non  diminuivano , e in  quelli  nei  quali  l' ozonometro 
« marcava  la  minima,  il  morbo  invece  meno  infieriva.  » 

(a)  Appendi^  p«K.  73. 

{k)  \>di  n»I  Giornale  « Il  Tempo  n Fa*c.  IH.  marto  1858.  pag.  IK8. 
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.Non  avendo  fra  noi  avuto  luogo  iu  quel  tempo  osser- 
vazioni ozonometriche,  almeno  iu  tanta  quantità  di  esten- 
sione da  potere  offrire  delle  resultanze  signincauli , mi 
limiterò  qui  a ricordare  ciò  che  si  è osservato  di  più 
rimarchevole  circa  le  più  grossolane  relazioni  offerte 
dal  Colera  collo  stato  elettrico  ed  igrometrico  della  nostra 
atmosfera,  nell’ intendimento  potissimo  di  vedere  se,  e quali 
sieno  i corollarii  che  dalle  relazioni  osservale  possano  de- 
sumersi in  appoggio  della  assorta  dipendenza  eliologica 
del  Colera  asiatico  dallo  stato  elettrico  igrometrico  ed  ozo- 
nomelrico  di  essa. 

Ciò  pertanto  che  fra  noi  si  ò osservato  di  più  impor- 
tante in  siffatto  rapporto  si  è : 

a)  Che  nella  prima  invasione  colerica  nel  manico- 
mio di  Bonifazio,  dopo  un  violento  temporale  con  grandi 
scariche  elettriche  la  malattia  vi  presentò  sensibile  dimi- 
nuzione : 

b)  Che  a Modigliana  ed  a Dovadola  la  soprav- 
venienza delle  piogge  fu  seguila  da  recrudescenza  del 
Colera  : 

c)  Che  in  Firenze  dopo  la  copiosa  pioggia  del  10 
agosto,  egualmente  che  do|K>  il  più  inipi^rvcrsantc  temporale 
del  à settembre  in  cui  si  ebbero  detonazioni  elettriche  con 
caduta  di  fulmini  nella  città  vi  fu  recrudescenza  colerica 
in  ambedue  l’ epoche  : 

d)  Che  lo  stesso  avvenne  a Livorno  nel  6 settem- 
bre. nel  quale  giorno  ebbero  luogo  tali  e tante  scariche  elet- 
triche che  lutti  i campanili  rimasero  fulminali,  e per  due 
ore  parve  la  città  investila  da  una  pioggia  di  fuoco,  dopo 
la  quale  incominciò  subito  la  recrudescenza  del  Colera  : 

e)  lihe  un  ordine  simile  di  cose  occorse  nella 
parte  più  alta  della  valle  tiel  Bisenzio,  ove  nel  28  agosto 
il  paese  di  Vernio  essendo  stalo  investilo  da  un  uragano 
con  fulmini,  si  vide,  nel  giorno  appresso  contristato  da  un 
aumento  nel  numero  dei  casi  di  Colera  : 
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f)  Che  all'  inconlro  nel  villaggio  di  Piancaldoli  es- 
sendosi dichiarata  nel  31  dello  stesso  dirotta  pioggia 
con  molte  e fragorose  scariche  elettriche,  l’ andamento  del 
Colera  non  vi  mostrò  né  aumento,  nè  decremento  sensibile  ; 

g)  Che  il  Colera  di  Fucecchio  ebbe  due  recrude- 
scenze ciascuna  delle  quali  fu  consecutiva  alla  caduta 
di  non  scarsa  pioggia  ; ed  in  Colle  pure  avvennero 
recrudescenze  coleriche  dopo  sbilanci  di  temperatura, 
piogge  e sviluppi  di  elettricità , con  ripetute  e fragorose 
detonazioni  ; 

h)  E che  per  ultimo  la  grave  recrudescenza  del  Co- 
lera in  Pisa  fu  consecutiva  ad  un  turbine  impetuoso,  in 
cui  pure  non  mancarono  detonazioni  elettriche. 

Dal  complesso  dei  quali  fatti  due  conclusioni  voglionsi 
inferire  : 

1. °  Che  cioè  fra  noi  lo  sviluppo  della  elettricità 
atmosferica  manifestatasi  per  le  detonazioni,  e per  la  ca- 
duta di  fulmini  non  essendo  stato  accompagnato  nè  seguito 
da  quelle  diminuzioni  nell’ andamento  del  Colera  da  cui 
lo  fu  io  altri  luoghi , rendesi  per  ciò  molto  dubbio  se  quei 
felici  avvenimepli,  quando  ed  ove  ebbero  luogo,  si  dovessero 
veramente  ad  una  diretta  ed  immediata  azione  benelìca 
dello  sviluppo  elettrico,  anzi  che  a quella  di  qualche  altro 
incognito  elemento  che  ne  fosse  il  fattore  : 

2. °  E che  se  veramente  vi  fu  aumento  di  cifra  nel 
numero  dei  nuovi  casi  di  Colera  dopo  la  caduta  delle  piogge 
le  detonazioni  elettriche,  e le  perfrigerazioni  atmosferiche 
che  ne  conseguitarono,  ciò  fu  unicamente  in  quei  luoghi 
nei  quali  esisteva  già  il  Colera,  senza  però  che  dopo  sif- 
fatti turbamenti  atmosferici  si  vedesse  insorgere  mai  un  solo 
caso  di  Colera  asiatico  nei  luoghi  non  colerizzati,  comunque 
vi  esistessero  le  diarree  e tutti  ti  altri  indizi  che  quelle 
località  si  trovassero  sotto  l’influenza  delle  medesime  cause 
universali  che  dominavano  là  dove  avvennero  le  recru- 
descenze. 
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A differenza  di  ciò  che  si  è osservato  nel  18S7  in  cui 
le  perfrif^erazioni  atmosferiche  fecero  sviluppare  i casi  di 
Colera  che  si  svolsero  nei  mesi  estivi  senza  far  sorgere 
però  un  solo  caso  avente  i veri  caratteri  del  Colera  asia- 
tico, lo  che  costituisce  un  criterio  etiologico  consono  con 
tutti  li  altri , e sommamente  idoneo  a rinforzare  le  prore 
circa  alla  diversità  di  natura  fra  il  Colera  asiatico  ed  il 
biblico,  e della  indipendenza  etiologica  del  primo  dalle  in- 
fluenze atmosferiche  primigenie,  indubitabili  però  ed  inne- 
gabili rispetto  al  secondo. 

3.°  Uno  dei  più  estesi  lavori  che  sia  stato  mai  fatto 
rispetto  alla  salubrità  delle  acque  potabili  di  una  qualche 
contrada,  è certamente  quello  impreso  dal  rx>ncilio  medico 
del  Board’  of  Health,  rispetto  alle  condizioni  fisico-chimiche 
delle  acque  delle  quali  si  abbevera  la  popolazione  dì 
Londra,  c che  le  vengono  somministrate  o dai  pubblici 
pozzi  o cisterne , o da  quelli  annessi  alle  private  abita- 
zioni. Fra  le  quali  essendo  stale  prescelte  per  l’esame 
quelle  appunto  che  appartenevano  a luoghi  ove  eransi  ma- 
nifestati casi  di  Colera  in  maggiore  o minor  numero,  ecco 
le  conclusioni  alle  quali  quei  sapienti  sì  trovarono  con- 
dotti. 

« Quasi  tutte  le  produzioni  organiche  incontrate  nelle 
acque  poste  in  esame,  appartengono  a generi  c specie  già 
da  lungo  tempo  conosciute,  e la  descrizione  della  cui 
maggior  parie  può  trovarsi  in  varie  o|>ere  sistematiche  di 
storia  naturale.  In  ninno  dei  molti  saggi  esaminati  però 
incontrammo  verun  particolare  prodotto  vivente  che  po- 
tesse supporsi  esercitare  alcuna  elficenza  diretta  o speci- 
fica nella  produzione  del  Colera.  Tulle  le  acque  sottoposte 
all’esame  microscopico,  erano  indubitatamente  ìmpnre, 
e vi  fu  molto  per  credere  ebe  questa  impurità  non  fosse 
priva  di  una  qnalchc  influenza  dall’  aver  dato  origine  in 
qualche  caso  al  Colera  ; lo  che  potrebbero  far  credere  i 
resultali  delle  ricerche  imprese'  sulle  acque  di  Soulhwark, 
di  V’auxball-Companies , ed  i casi  dì  Colera  accorsivi. 
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u Le  sole  produzioni  osservate  in  alcuna  delle  acque 
poste  in  esame  che  potrebbero  ingenerare  un  qualche 
grado  di  sospetto  per  una  tal  quale  conuessione  col  Colera 
furono  i corpi  scuri  lenticolari , moventisi  attivamente , 
verificati  in  quasi  tutte  le  acque  del  distretto  di  Goldcn- 
square,  non  che  i vibrioni  esistenti  in  alcune  di  esse. 

« Itispetto  però  ai  corpi  da  prima  menzionati,  atti  ad 
osteggiare  il  concetto  della  loro  connessione  col  Colera , 
basta  il  dire  che  essi  non  furono  trovati  nelle  acque 
pertinenti  alle  case  visitate  da  quel  morbo  mentre  in  uno 
o due  casi  essi  lo  furono  in  quelle,  il  cui  uso  non  era 
stato  seguito  da  casi  della  medesima  malattia.  £ quanto 
ai  vibrioni  è a dirsi  come  essi  si  trovino  nelle  acque 
impure  in  quasi  tutti  i tempi , ed  in  quasi  tutte  le  stagioni: 
il  fatto  però  osservalo  in  molle  occorrenze  cioè  del  gran  nu- 
mero di  essi  riscontrato  nel  Guido  bianco  delle  evacuazioni 
coleriche,  sembra  a prima  vista  dare  qualche  consistenza 
alla  idea  che  la  presenza  dei  vibrioni  nelle  acque,  potesse 
avere  una  qualche  importanza  nei  rapporti  col  Colera 
( p.  277  j ».  Dalle  quali  conclusioni  due  cose  mi  sembrano 
dedursi  logicamente  ; la  prima  si  è che  subito  che  dalle 
impurità  ritrovate  nelle  acque  è stala  esclusa  la  diretta 
c speciGca  inGuenza  a generare  il  Colera,  quella  qualun- 
que che  possa , o si  voglia  essere  stata  nei  casi  di  Colera 
che  ad  essa  si  riferirono,  non  può  dirsi  che  l’ indiretta, 
ossia  quella  ammessa  dallo  stesso  concilio  medico  nel  1854 
e di  cui  riferii  il  contenuto  nella  prima  Appendice  pag.  475. 

K la  seconda  si  è che  se  a queste  produzioni  orga- 
niche viventi  una  diretta  eOicenza  colerica  volesse  asse- 
gnarsi , questa  rientrerebbe  sempre  nelle  speciUchc , non 
mai  confondibili  culle  cause  universali , c colle  cosliluziunì 
epidemiche  vere  c proprie,  sieno  generali,  sieno  coleriche. 

4.°  l‘er  ultimo  le  conclusioni  finali  alle  quali  si 
giunse  dopo  le  analisi  e le  investigazioni  le  più  accurate 
imprese  sul  sangue,  sull’ urina,  sull’ epidermide,  sulla  cute 
c salii  abiti  dei  colerosi,  non  che  sull’aria  espirata  furono: 
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n Chp  lavati  nell’acqua  stillata  ( pa^.  303]  i panni  e 
le  biancherie  servile  ai  colerosi , in  alcuni  casi  non  vi  Tu 
scoperta  materia  solida,  mentre  in  altri  vi  furono  trovali 
vibrioni  in  grande  numero,  e questi  in  stalo  di  vita  c di 
movimento  attivo.  I.a  presenza  dei  vibrioni  fu  sullicien- 
temenle  chiarita  dal  fatto  da  cui  rimase  provalo,  che  le 
porzioni  delti  indumenti  sottoposte  alle  lozioni , erano  stale 
imbrattate  dalla  materia  bianca  delle  deiezioni  dei  colerosi. 
In  due  casi  |K>i,  e più  specialmente  in  uno  di  questi , oltre  ai 
vibrioni  furono  trovale  anco  delle  sporule,  alcune  delle  quali 
in  stalo  di  germinazione,  pertinenti  alla  specie  ilei  funghi  : 
« Che  fra  le  proiluzioni  organiche  reperite  pei  relativi 
esami  istituiti  sui  varii  oggetti  d'indumenti  e di  biancherie, 
quelli  che  possono  indurre  un  qualche  grado  di  sospetto 
sono  i vibrioni  dei  quali  è stato  dilTusamcnle  parlato  nel 
rapporto  delle  risultanze  sulle  osservazioni  istituite  circa 
la  materia  bianca  eietla  dai  colerosi: 

n Che  se  questi  vibrioni  possedono  una  qualche  influen- 
za nel  produrre  ( ed  io  aggiungo  anco  nel  comunicare  ) il 
l-olera , o se  le  deiezioni  risiformi , contengono  sostanze 
o principii  capaci  di  produrre  questa  malattia , si  può  di 
già  intendere  come  la  lavatura  di  questi  oggetti , in  alcuni 
casi , dia  origine  al  Colera  in  coloro  che  sono  addetti  alle 
lozioni  di  essi  ». 

Nel  qual  dubbio  sta,  mi  pare,  molla  più  scienza  e 
lilosoria  che  nel  derivare  la  trasmissione  del  Colera  delle 
lavandaie  dall' umido  e dalle  emanazioni  delle  pozzanghere 
proclamata  dalli  epidemisii,  quale  unica  cagione  di  un 
fatto  si  generale,  si  costante  e si  momenloso  nella  storia 
del  Colera. 

« Che  [ pag.  306),  una  grande  risultanza  delle  relative 
investigazioni,  venne  a mostrare  che  nò  il  sangue,  uè 
r orina,  nè  la  pelle,  o i panni , nè  l’ acqua  bevuta , nè 
l'aria  respirata,  contengono  veruna  organica  produzione, 
sia  per  animali  sia  per  funghi,  cui  possa  essere  attribuita 
l'origine  o la  propagazione  del  Colera  ». 
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Nel  complesso  dei  quali  esami,  essendo  comprese  le 
risultanze  desumibili  da  tulla  la  parte  tìsica  dello  cagioni 
universali,  e questa  essendo  affatto  negativa,  rispetto  ad 
una  dimostrata  o dimostrabile  etHcenza  colerica  per  la 
sola  loro  influenza , non  resta  di  esse  altro  elemento  nel 
calcolo  delle  eflìcenze  epidemiche,  tranne  il  fantastico,  che 
io  lascio  volentieri  a chi  si  diletta  di  siffatte  astrazioni , 
dalle  quali  per  certo  Todierno  stato  delle  scienze  non  per- 
mette alla  vera  e buona  patologìa  di  trarre  alcun  utile 
frutto;  non  senza  avvertire  perù  che  in  tanta  inopia  di  ele- 
menti positivi  per  l’assegnazione  della  eflicenza  epidemica 
nella  patogenesi  del  Colera  asiatico,  grandissima  efficacia 
acquista  il  quid  speciQco  costituente  il  contagio,  come 
quello  che  oltre  all’appoggio  dei  fatti  diretti  militanti  in 
suo  favore,  con  esso  consuonano  indirettamente  i resultati 
passati  fln’ora  in  rivista,  comecché  applicabili  ai  contagi! 
meno  dubbi , fra  ì quali  mi  limiterò  a citare  quello  del 
vajuolo  arabo. 

Mentre  tali  investigazioni  scientiOche  andavano  intra- 
prendendosi in  Londra,  e mentre  a malgrado  delle  resultanze 
negative  riferite  fin  qui,  tanto  colà  che  in  Francia , andavasi 
proclamando  a tutta  oltranza  la  insussistenza  del  contagio 
nel  Colera,  c la  di  lui  origine  spontanea  per  le  sole  influenze 
ntinosfericbe,  non  die  per  le  vigenti  condizioni  cosmo- 
sidcrco-tellurichc , i medici  delle  due  nazioni  destinali  al 
servizio  sanitario  delle  flotte  anglo-francesi  veleggianti  nel 
Baltico  e nel  Mar  nero  per  la  guerra  di  Oriente , avevano 
l’ agio  di  istituire  sul  campo  della  pratica , una  serie  di 
osservazioni  in  proposito  dell’ eflicenza  colerica,  da  cui 
vennero  quelle  grandemente  travagliate:  osservazioni  che 
poterono  essere  tanto  più  efficaci  e conclusive, in  quanto 
che  venivano  istituite  sopra  un  personale  di  12,572  indi- 
vidui costituente  l’equipaggio  della  flotta  inglese  nel  Mar 
nero , e di  203.7  rappresentanti  quello  del  Baltico,  accolto 
quest’ultimo  in  sette  bastimenti  di  varia  costruzione  c 
capacità , c sopra  32  quello  nel  Mar  nero  ; mentre  la  flotta 
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francese  nel  Baltico  ascendeva  a 76C7  individui  distribuiti 
sopra  9 bastinienti. 

A rendere  poi  sempre  più  importanti  e decisive  le 
osservazioni  che  andavano  a farsi , concorreva  la  speciale 
circostanza  , che  tutto  questo  numero  di  persone,  trovavasi 
in  altrettanti  recinti  isolali  fra  loro,  e dal  continente , col 
quale  non  potevano  porsi  in  comunicazione,  senza  che 
questa  fosse  conosciuta,  oiriciale,  indubitata  ; come  era  del 
pari  costatato  ad  ogni  momento  lo  stato  sanitario  dei  di- 
versi equipaggi,  accolti  in  ciascuno  dei  bastimenti  cheli 
manteneva  cosi  isolati  e lontani  dalla  terra. 

Dai  resultati  pertanto  consegnati  dal  Prof.  Babington 
in  un  rapporto  da  lui  diretto  alla  società  epidemologica 
di  Londra  (Journal  of  public  Health,  January  1857),  ed 
inserito  in  estratto  con  particolari  riflessioni  dal  D.  Pic- 
trasanla  nelli  .\nnali  di  igiene  e Medicina  legale  (a) 
risulta  ; 

« Che  la  flotta  del  Mar  Nero  si  mantenne  sana  fino  al 
1.1  agosto  1854  : 

a Che  il  primo  caso  di  Colera  avvenne  in  quel  giorno 
sul  Sidon,  in  due  individui  che  nell’  antecedente  erano 
sce.si  a Batirschilk  uve  il  Colera  era  stato  già  importato 
lino  dal  30  luglio  dal  bastimento  Valmy,  che  fuggiva  da 
Warna  cacciatone  per  li  eccidi!  del  Colera  (pag.  364)  : 

a Che  la  maggior  parte  dell’equipaggio  dell'  llighfliyer 
era  occupato  a scaricare  a Balaclava  i bastimenti  di  tra- 
» sporto  ed  ebbe  due  casi,  uno  in  un  marinaro  addetto  ai 
preaccennali  lavori , ed  il  sec^ondo  in  altro  individuo  che 
era  disceso  a terra  : 

Il  Che  dopo  se  nc  osservarono  due  altri  sul  Fircband 
sopra  due  uomini  che  avevano  passala  la  notte  a Costan- 
tinopoli : 


fa)  Aoiules  d*  lly^iéiie  el  de  Médécine  ledale.  Ottobre  1897.  Oe  t'  ioflQci>> 
ce  du  Diatme  colérìque  sur  les  éqoipagea , et  priocipaimeni  dea  Èpidémies 
du  Cbolera  obaerfèei  aar  lea  floUea  augiaiaea,  daaa  la  Mer  Moire  cii  1694. 
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0 (;iio  i primi  quattro  casi  esplosi  sul  Lcander,  aTTen- 
ncro  sui  GO  uomini  occupali  nel  lì)  settembre  sulla  sponda 
della  baja  di  Yienx-Fort  a imbarcare  le  farine  preso  al 
nemico  : e 

« Che  in  conclusione  [ pag.  sopra  selle  bastimenti, 
le  cui  imbarcazioni  avevano  comunicalo  colla  terra,  c 
nelle  quali  si  era  manifestala  subilo  la  malattia,  si  è 
potuto  credere  che  essa  fosse  realmente  il  resultalo  del 
contagio  ». 

Il  Che  se  i rapporti  dei  medici  di  altri  bastimenti  posero 
in  chiaro  che  in  10  casi,  la  prima  manifestazione  fu  os- 
servata in  individui  che  non  avevano  comunicalo  in  modo 
veruno  culla  spiaggia,  ciò  non  avversa  minimamente  il 
concetto  del  contagio,  e della  importazione  nei  primi, 
dai  quali  potè  venire  poi  diffuso  nelli  equipaggi  delli 
altri  basliinenli  che  non  scesero  a terra,  in  grazia  e per 
relTello  delle  inevitabili  comunicazioni  che  non  possono 
non  aver  luogo  giornalmcotc  fra  i bastimenli  coslituenli 
la  medesima  squadra  ancorala  nelle  medesime  acque. 
Lo  che  per  ultimo  viene  sempre  più  convalidalo  da  ciò 
che  si  trova  ( pag.  331-3.32  ) statuito  in  sedici  rapporti  circa 
alle  cause  d'immunità  comparative,  e fra  le  quali  si  legge 
specificata  la  sequestrazione  delli  individui  a bordo  e l’ im- 
pedita comunicazione  coi  haslimenti  e luoghi  infetti;  equi- 
valente preciso  all'  isolamento  quarantinario  domestico. 

Il  Ciò  nullameno  studiala  l'azione  delle  cause  efficienli 
sopra  sedici  bastimenti,  dieci  medici  riferirono  lo  sviluppo 
del  Colera  ad  una  influenza  atmosferica  senza  assegnarne 
le  ragioni  ( stai  prò  ralione  roluntas ) , mentre  per  un 
undicesimo  il  veleno  risiede  nell'  atmosfera  e diviene  con- 
tagioso per  le  evacuazioni  dei  malati , e per  la  impurità 
dell'aria.  Li  altri  cinque  senza  pronunziare  la  parola 
contagio,  sono  però  disposti  ad  ammetterlo  ». 

.Vrreslaudomi  per  brevi  istanti  ad  esaminare  quale 
possa  dirsi  essere  il  valore  logico  da  darsi  alle  dichiara- 
zioni espresse  dai  sedici  medici  circa  alla  natura  conta- 
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giusa  od  epidemica  da  ascriversi  al  Colera  manifestatosi 
fra  i bastimenti  ancorati  nelle  acque  del  Balirschilk,  e 
ritenuta  la  importazione  avvenuta  su  quel  litlorale,  quale 
è stala  annunziala  poco  sopra,  trattasi  di  stabilire  se  il 
Colera  da  cui  vennero  aggrediti  i due  primi  marinari  del 
Sidon  che  vi  discesero  sani,  e ne  furono  sorpresi  dopo  il 
loro  ritorno  a bordo,  meriti  di  essere  considerato  come 
r effetto  di  un’ azione  puramente  ed  essenzialmente  c|)ide- 
mica,  dominante  in  Batirscbilk  all’  epoca  in  cui  quei 
marinari  vi  ebbero  interessenza,  ovvero  come  quello  della 
naturale  inoculazione  di  un  contagio  operata  per  la  ra- 
gione dei  contatti  ai  quali  vi  si  esposero  con  uomini  e 
cose  manifestamente  o possibilmente  inquinale  dal  morbo 
ivi  esistente. 

Su  di  che  vuoisi  osservare  prima  di  tutto  non  essere 
stata  dai  relatori  articolala  parola  che  in  ninno  dei  ba- 
stirocnli,  non  eccettualo  il  Sidon,  ormeggiati  nelle  acque 
del  Batirscbilk  vi  si  godesse  inen  che  perfetta  salute,  o 
che  li  equipaggi  in  essi  accolli  fossero  andati  soggetti  a 
malattie  di  tal  numero  e di  tale  natura  da  dare  indizio 
che  quella  porzione  di  flotta  fosse  sotto  il  dominio  di  una 
costituzione  epidemica  qualunque  dirsi  la  si  volesse. 

Il  che  apre  la  via  a concludere  che  se  i marinari  del 
Sidon  contrassero  la  malattia  dopo  essere  discesi  in  Batir- 
schilk,  se  quelli  del  Kireband  ne  furono  colli  dopo  aver 
praticalo  in  Costantinopoli,  località  tutte  inquinate  dal 
Colera,  e se  altri  individui  si  fecer  malati  dopo  di  loro, 
questa  successiva  trasmissione  appunto  esclude  il  concetto 
che  i primi  infermati  dopo  essere  discesi  a terra  vi  con- 
traessero il  morbo  per  sola  influenza  epidemica,  e non 
per  contagio,  nel  riflesso  che  un  individuo  dopo  aver 
risentito  li  efletti  di  una  costituzione  epidemica  in  un  dato 
luogo  se  può  andare  ad  infermarsene  in  un  altro  sano, 
non  per  questo  egli  può  esser  mezzo  di  trasmissione  della 
malattia  stessa  in  altri,  avvegnadiochè  le  malattie  di  pura 
e semplice  indole  epidemica,  non  si  tra-smettano,  ma  che 
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di  trasmissione  sicno  suscettibili  le  sole  inrermilà  attac- 
caticcie. 

Una  conferma  ulteriore  poi  di  questo  mio  giudizio, 
si  ha  nel  dcpuslo  dei  sei  medici  che  riguardarono  quel 
morbo  come  d’ indole  contagiosa  ; imperciocché  subito  che 
nel  Colera  della  flotla  venne  riconosciuta  l’ indole  contagio- 
sa ; subito  che  si  sa  che  avvennero  ripetizioni  di  malattia 
nelli  equipaggi  immedinlamcnte  dopo  i primi  casi  occorsivi, 
é più  consentaneo  alla  logica  medica  il  riguardare  la  malat- 
tia come  dotata  della  natura  attaccaticcia  nello  stesso  pri- 
mo individuo  che  ne  fu  investilo , piuttosto  che  considerare 
quella  maligna  proprietà  come  dovuta  alle  leggi  per  le 
quali  anco  le  malattie  primitivamente  epidemiche,  possono 
divenire  contagiose  nel  procedere  di  una  epidemia,  per  la 
ragione  che  nel  caso  nostro  il  contagio  vi  si  sarebbe  ma- 
nifeslalo  (in  dal  suo  primo  esordire  ; laddove  mostra  l’ c- 
s|>crienza  che  il  transito  della  natura  epidemica  nella 
contagiosa , non  si  fa  che  ad  un'  epoca  più  remota  del- 
r incominciare  di  un  morbo  generato  da  soli  influssi  epi- 
demici: senza  rantarc  che  nel  tristo  inquinamento  della 
flotta  di  Batirschilk  tulli  li  anlcfatli  di  sopra  citali  stanno 
per  dimostrare  natura  contagiosa  anziché  epidemica. 

Non  dissimili  furono  i resultali  osservati  nella  flotta 
francese  si  nel  Baltico  che  nel  Mar  nero,  raccolti  e di- 
chiarali da  M.  Senard  chirurgo  principale  della  marina 
[pag.  335),  dal  1).  Favre,  e dal  Marroin  primo  chirurgo 
della  squadra,  nel  suo  rapporto  del  27  settembri'  (pag.  363). 

Difatli  il  D.  l’ielrasanta  dichiara  esplicitamente  (|iag. 
< 3V4]  che  r epidemia  mostratasi  in  Oriente  ebbe  per  punto 
« di  partenza  il  mezzogiorno  della  Francia  ; perciocché  i 
a primi  casi  se  ne  mostrarono  nel  Mediterraneo  sui  bat- 
« telli  a vapore  delle  Messaggerie  imperiali  salpati  da 
« Marsilia  (a).  Lo  stesso  si  osservò  nello  spedale  di  Ual- 

(a)  A i6  della  prima  Appcadicc  iadicai  come,  quando  e per  quali 
vie  il  Colera  da  Fariffi  foiac  recalo  nel  raesaocioroo  della  Francia,  e guada* 
guaaaa  Marailia. 
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« li|M)li  sopra  alcuni  maiali  sbarrali  da  (|ucsti  nicdesiiiii 
« baslimcnii,  u clic  rosliliiirono  le  prime  manirestariuiii 
R di  Dolora  avvenute  nei  Dardauelli. 

R I convalescenti  concedati  dalli  spedali  di  (ìallipoli, 
R importarono  questa  crudele  malattia  prima  sui  nostri 
R basliinenli , ed  in  seguito  nello  spedale  di  Vania  : e i 
R bastimenti  a vapore  pei  quali  avevano  avuto  luogo  que- 
R sti  trasporli  la  comuoicarono  in  Batirscliilk  ; cosicché 
H prima  nel  l’rimaguet,  ed  in  secondo  luogo  nel  Magellaii 
H può  ravvisarsi  la  linea  patologica  che  ha  congiunto  i 
a porti  della  Ilulgaria  con  quelli  della  l'rovenza  ». 

K poiché  r arrivo  di  questi  due  bastimenti  nelle  acque 
di  Balirschilk  avvenne  nel  13  e H luglio,  cosi  il  tristo  pri- 
mato della  importazione  su  quel  littoralc,  mentre  sembre- 
rebbe competere  ad  essi  e noii  al  V'almy  , come  é stalo 
di  sopra  scritto  dietro  1’  autorità  dello  stesso  relatore,  non 
contraria  però  minimamente  le  Conseguenze  desunte  dalla 
conlaminazione  colerica  di  Balirschilk , anteriore  a quella 
della  Botta  ormeggiata  in  quelle  acque , avvegnadioduV 
anco  in  questo  secondo  aspetto  cronologico  essa  sia  sem- 
pre anteriore,  anzi  maggiormente  anteriore  all’ epoca  del 
13  agosto  cui  rimonta  l’ inquinamento  del  Sidon. 

Diverso  [>cl  modo  ma  non  per  la  sostanza  fu  l’ esor- 
dire del  tàilera  nella  Botta  francese  del  Baltico  ; r l’arti- 
R ta,  scrive  il  l>.  l’ieirasanla.  In  Botta  francese  da  Brest 
R nel  20  aprile  1834,  la  salute  generale  se  ne  manteneva 
H tanto  buona  quanto  lo  si  poteva  sperare  quando  giunse 
H nel  golfo  di  rinlandia , e più  lardi  all'  isole  di  Aland , 
R e quando  gettò  l'ancora  a Barasiind  nel  13  giugno. — 
R .\lcuni  navigli  iluranle  la  loro  navigazione  funino  inve- 
« stili  dal  vainolo  arabo,  di  cui  avevano  cnnlratli  { ger- 
u mi  nel  porto  uve  regnava  all’ epoca  della  partenza  ». 

Su  di  che  é curioso  l’ossi'rvare  come  il  distinto  re- 
latore, mentre  concorda  l'assunzione  dei  germi  del  va- 
inolo arabo  falla  dalla  Bolla  nel  |H)rlo  di  Brest  che  ne 
era  conlamin.ato , e lo  sviluppo  della  malattia  durante  il 
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suo  volodgiarc  per  le  aeqiie  deirO»;eaiio  e del  Ballico,  non 
ravvisi  ii|;ualc  proeediiuento  di  rose  rispello  al  Colera  ; 
il  quale  avendo  niosiralo  sempre  ed  ovunque  un  anda- 
mento identico  a quello  del  vainolo  arabo , avrebbe  in 
sifTalla  parità  di  natura  presentato  un  modo  mollo  più 
lo|;ico  c più  naturale  per  svelare  il  suo  transito  dai  porti 
meridionali  della  Krancia  in  qnclli  della  Dulgaria.  senza 
obbligare  alla  escogitazione  «li  un  ente  particolare  quale 
à il  miasma  colerico. 

Frallanlo  continova  il  D.  Pielrasanta  (pag.  3i2)  « dopo 
« tre  mesi  di  navigazione , la  squadra , la  cui  salute  era 
« stala  eccellente , si  recò  sulla  costa  di  Finlandia  ove 
<1  Pietroburgo,  lironsladl  ed  altre  località  erano  infette 
•I  dal  (Colera , esponendosi  cosi  alla  inlluenza  colerica , e 
ir  difalli  nove  giorni  dopo  la  malattia  fece  invasione  fra 
a li  equipaggi.  » 

K chi  poi  fossr’  vago  di  conoscere  il  modo  con  cui 
l'influenza  colerica  spiegò  la  sua  inalelica  azione  sulli  equi- 
paggi, potrebbe  averne  una  prova  in  ciò  che  il  II.  Favre 
ne  scrive  nel  seguente  racconto  (pag.  339-iO):  « Il  va- 
ti scello  llcrcule,  ilic'egli,  che  era  rimasto  a Ledsund  e che 
« non  aveva  in  antecedenza  avnto  verun  raso  di  Colera, 
Il  se  ne  vide  investito  quando  la  sua  compagnia  di  .sbarco 
Il  ritornò  a bordo  dopo  avere  partecipalo  all’occupazione 
Il  dell’  isola  di  Praesto,  c dopo  avea  risarcito  il  bastimento 
Il  posteriunnenlr  alla  resa  di  Bomarsund  : perciocché  al- 
« r epoca  in  cui  le  truppe  francesi  sbarcarono  sulla  plaga 
Il  di  Bomarsnnd  la  popolazione  dell’isola  era  già  infetta 
Il  dal  Imlera  : e quindi  un  tanto  numero  di  soldati  dei 
Il  quali  avevano  fatto  parte  molle  vittime  della  epidemia 
Il  spiegatasi  a bordo  del  vascello  inglese  1'  Armibal  forni 
Il  ad  essa  un  alimento  fatale.  1 diversi  reggimenti  ne 
u furono  invasi  ; ed  il  male  si  propagò  in  pari  modo 
a alle  nostre  trupiu;  di  marina  che  occupavano  l' isola  di 
Il  Praesto  ». 

Dal  che  mi  sembra  farsi  chiaro  che  la  flotta  francese 
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parli  ila  Bros!  iininuiio  dal  (Àilora;  si  iiiaiiltMiiir  incolumi' 
fino  al  22  f(iu);iiii  iii'llr  ai’i|ui'  ilol  Ballicu,  dalli'  quali  mi>s- 
sasi  alla  vela  pel  liiill'o  di  Finlandia  in  sialo  di  liuona  sa- 
lute, inronlK)  il  laniera  nei  luoghi  ove  già  esisteva,  e coi 
quali  dovè  comunicare  pei  rimescolainenli  delti  uomini  e 
delle  cose  che  han  luogo  nell'  infuriare  delle  pugne. 

E tale  mi  sembra  pure  il  parere  del  D.  l'ielrasanla, 
che  dopo  avere  riportata  l' opinione  dei  Favre,  il  quale  ri- 
tiene che  il  Colera  venga  propagalo  pel  mezzo  dell' atmo- 
sfera , cosi  si  esprime  (pag.  3i3)  : 

« Queste  conclusioni  mi  sembrano  fondate  |H'r  la  loro 
n generalità , ma  qui  esse  sono  evidentemente  subordi- 
II  nate  alla  ipotesi  che  non  abbia  avuto  luogo  veriin  modo 
<■  di  comunicazione  per  la  parte  degli  inglesi  e de'  francesi 
Il  culla  costa  di  Finlandia,  e di  questi  ultimi  cui  loro  al- 
II  leali,  di  già  in  preda  alla  malattia  ; cosa  che  sembra  dif- 
« licile  ad  ammettersi  sebbene  si  fosse  in  guerra  cui  russi, 
« e che  li  equipaggi  inglesi  c francesi  di  una  squadra  com- 
« binala  avessero  fra  loro  pochissime  relazioni.  Ma  vi  era 
« bi.sognu  di  piloti  ; si  dimandavano  viveri  ai  pi'scalori , 
<1  alli  abitanti  del  litiorale  , e quindi  le  ragioni  dei  contatti 
(I  non  mancavano  sotto  molli  rap|iorli  ; cosicché  questo 
•I  punto  di  etiologia  resta  ancora  in  un  certo  grado  di 
<1  oscurità  ». 

Dopo  di  che  il  1).  Pielrasanta  conclude  esso  pure  che  il 
tlulera  è malattia  miasmatica  di  natura  essenziale  perfetta- 
mente indipendente  dal  clima,  dal  suolo  e dalle  condizioni 
igieniche.  « E come  si  propaga  essa  ? o la  si  voglia  per  in- 
II  fezione , o per  relazioni  dirette,  sta  però  in  fallo  che  la 
n trasmissibilità  è proprietà  da  lei  posseduta , e la  di  cui 
I)  notorietà  è oggimai  conosciuta,  l'cr  conseguenza  risola- 
li mento  prescritto  dal  comandante  in  capo  rispetto  ai  na- 
« .vigli  si  è dichiaralo  essere  misura  della  più  alla  pril- 
li denza  ». 

Né  io  mi  tratterrò  già  all'  esame  del  valore  patologico 
da  darsi  alla  denominazione  di  miasma  colerico  dopo  la 
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cof'ni/.ioiiL'  (li-lhi  iiaturu  <li-i  Talli  ai  quali  osso  si  ap|>lira 
u coi  quali  la  si  cullof’a.  lni|H'r(HTliò  un  iniasiiin  l'Iio  as- 
suiilu  a Vania  dall’oquiqaggio  del  buslimcuto  Valmy  oda 
altri  viene  jKirlalua  Dalirsohilk,  dio  quivi  iurdla  la  po|H>la- 
/iuiic  appena  giunto,  ohe  vi  viene  cunlrattu  da  due  individui 
sani  elio  vi  discendono  dall’equipaggio  del  Sidon  sanissimo 
mollalo  in  quelle  acquo,  che  alla  sua  volta  viene  comunicato 
all’  equipaggio  rimasto  a bordo  al  rientrarvi  dei  due  di- 
sbarrati  che.  si  ranno  colerosi  essi  stessi  per  primi , e che 
si  sparge  poi  udii  equipaggi  delli  altri  bastimenti  cosli- 
luenli  r intiera  squadra,  ripetendosi  io  quelli  clic  non  di- 
scesero a terra,  c che  si  tennero  sempre  al  mare,  ma  die 
doverono  comunicare  colli  altri  inrelli , mentre  la  ulleriore 
prop.aga/ione  si  iiupi'discc  coll’ isolanienlo  di  quelli,  ove  il 
inorlai  si  manil'esló,  questo  elemento  Taltore  di  una  serie 
di  avveiiinienli  pari  ai  descritti , è precisamente  ciò  che 
la  iiiioiia  patologia  medica  c la  giurisprudenza  sanitaria 
consacrarono  col  nome  di  contagio  fisso  e volatile.  — tdic 
se  lo  si  voglia  oggi  cambiare  nella  denoininazione  di  mia- 
sma, si  faccia  pure;  ma  sì  ritenga  perù  sempre  che  la 
scienza  nè  imita  nè  guadagna  ; e poiché  da  essa  era  stalo 
già  cousecralo  il  nome  di  miasma  ad  altro  elemento  mor- 
bilico,  generatore  esso  pure  di  una  serie  di  azioni  e niani- 
feslazioni  morbose  graiideiuenle  dissimili  da  quelle  ìiidolle 
dal  contagio , si  rischia  che  impartendo  il  nome  di  mia- 
sma ad  ambedue  questi  elcuienti  morbigeni  sì,  ina  pro- 
creatori di  mali  essenzialmente  diversi , venga  a procac- 
ciarsi piuttosto  confusione  che  chiarezza  nella  patologia  , 
la  cui  parte  otiologica  sente  appunto  il  massimo  bisogno 
di  ottenere  anziché  perdere  nel  suo  linguaggio  precisione 
e cJiiarezza. 

Lasciando  però  ipieste  questioni  di  nome  che  non 
conducono  a veruna  utilità,  e concesso,  se  così  vogliasi  , 
che  l’ente  colerico  sia  un  miasma,  esso  è perù  tale  mia- 
sma che  nella  guerra  d’ Oriente  è stato  importato  da  fìal- 
lipidi  a \ ama , come  mi  jmi/uet  rfc*  rigiirs  ( vcd.  tìazetle 
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Módinilf  ),  (la  Varna  a Kalirschilk , da  ave  si  Iraslusc  n(‘lli 
(M|ui|>a);gi  rhe  mollavano  in  quelle  acqm',  ed  un  miasma 
elle  si  imporla  per  (erra  da  luogo  a luogo , e che  dalla 
(erra  è importalo  in  una  (lolla  nel  mudo  come  sopra  ac- 
cennalo, equivale  ad  un  conlagio  puro  e nello,  lìnehè  almeno 
la  provvidenza  non  vorrà  confondere  T orgoglio  dei  medici 
colla  punizione  già  iullitla  al  gran  lavoro  dei  ligli  di 
NcmhroU  (a]. 

£ dopo  (anta  solennità  di  fatti  sempre  conformi , ed 
ovunque  identici  il  nostro  chiarissimo  clinico  prelende- 
rehbe  imporci  le  sue  teoriche  dei  proci'ssi  dissolutivi,  delti 
antagonismi , delle  cause  composte , e delia  esistenza  di 
una  costituzione  epidemico-coicrica  , quali  ellìcenzc  della 
origine  spontanea  del  Colera  ? Dio  ne  preservi  ; che  i con- 
tagionisli , prestandogli  fede,  o lasciandosi  preoccupare  da 
ghirihizzi  siffatti , sarehhero  veranuMile  quei  corti  e leg- 
geri intelletti  quali  egli  ha  avuto  il  mal  vezzo  di  dichia- 
rarli con  espressioni  sì  poco  cavalleresche  ; dando  così  il 
tristo  esempio  di  tale  una  intolleranza  scientifica,  che  men- 
tre si  permette  l' insulto  contro  chi  dissente  dalla  opinione 
per  sé  vagheggiata,  non  aborre  poi  da  tenersi  lontana  dal 
campo  ove  se  ne  combatte  il  suhicKo , incarnato  nella 
presenza  di  un  morbo  che  mal  può  studiarsi  nella  quiete 
sicura  del  gabinetto  senza  averlo  affrontato  nella  perico- 
losa realità  di  tutta  la  sua  ferocia  (6'. 

E sia  pur  vero  rhe  la  provvidenza  abbia  posto  nella 
mente  loro  quel  medesimo  fascino  i>er  cui  li  uomini  non  si 
avvidero  per  secoli  c secoli  che  la  terra  girasse,  e prendendo 
alla  lettera  respressione  biblica  ritennero  essere  la  luce  ar- 


(a]  Vedo  NtimbroU  a|.(pié  del  Krsii  lavoro 

smarrito  a riguardar  le  genti 
Che  in  iseotiaar  con  lui  stiperbi  foro. 

Purgat.  C.  XII. 

(b)  £ nolo  che  anco  tialcnu  ftiggl  per  ben  due  volte  da  Ruma  peslircrata, 
ma  tiuu  si  sa  rhe  chiamasse  poi  cervelli  leggeri , liiuiuii  e scoiichistetiali 
rolorn  rhe  dissentivano  dalla  sua  o{iininri«  tu  i|uet  proposito. 
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recala  alla  intiera  siiperiH'c  del  mondo  dalla  giornaliera  per- 
lustrazione dell'  astro  maggiore  intorno  ad  essa.  Sia  pure 
tutto  ciò:  sarà  però  sempre  vero  cLe  il  chiarissimo  Cli- 
nico di  Firenze  non  riuscirà  mai  qual  secondo  Galileo  a 
ritrarci  da  siffatta  allucinazione,  (intanto  almeno  che  egli 
non  abbia  per  illuminarci  argomenti  diversi  da  quelli 
fin' ora  adoperati,  avvegnaché  i tempi  corrano  oggi  tali 
che  il  declamar  della  l altcdra  (a)  abbia  perduto  ogni  valore 
nell'  indurre  l' altrui  persuasione,  la  quale  dopo  li  insegna- 
menti di  quel  vero  Galileo  che  pose  il  suo  tabernacolo  nel 
sole  non  con  altro  si  infonde,  tranne  che  coll'autorità  dei 
fatti  c di  una  logica  da  essi  severamente  dedotta. 

Il  modo  pratico  di  trattare  II  Colera  prescritta 
dal  Clliilea  fiorentino  eoiisuena  piò  col  con- 
cetto del  eontoslo  che  con  quello  della  saa 
orl(lne  da  costitsulone  epidemica. 

Dii  ulteriore  e non  lieve  disaccordo  poi,  per  non  dire 
un’  aperta  coiitradizione,  fra  la  professione  dell’  origine 
spontanea  c non  primitivamente  contagiosa  del  liniera 
asiatico,  eil  il  modo  pratico  di  trattarlo  prescritto  dal  pre- 
clarissimo Clinico  liorentino,  apparisce  dalle  stesse  prescri- 
zioni da  lui  assegnate  nella  sua  lezione  circa  al  mezzi  più 
acconci  ad  impedire  la  diffusione  dei  morbi  epidemici  ; 
ove  dichiarati  li  ordinamenti  generali  praticabili  dalla 
pubblica  igiene,  e venendo  a dire  del  governo  dei  maiali 
rosi  si  esprime  : 

« 1 malati  dunque , cosi  nelle  case  proprie  che  nelli 
« spedali,  giacciano  in  .sale  abbastanza  ventilale  e di  quivi 


(a,  Obeftl  picrtiniqiie  Us  qui  discere  Totunt  aucturilss  eorutn  qui  se  ducere 
prulitenlur.  Desinuot  enim  suum  judicium  in  ailhibcrc  : fd  habenl  raluiii,  quoti 
ab  en  quem  probaiit  judiratum  «ideili.  Ner  reru  probare  solco  id  quod  de  Pi- 
Uforicis  arcopimus,  quu.<i  feriinl  ai  quid  allirtncreiit  in  di^pulendo,  cum  ex 
Hs  quaererelur  qiiare  ita  csscl  respondere  tiolitos.  Ip«e  dixil.  — (Ile.  />r  da- 
tura Dfornm. 
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•>  si  riiuuovanu  quaiilu  più  si  |H>ssa  le  cagioni  di  impurità, 
0 d' umidità,  c di  lropp«i  alla  temperatura  atmosferica; 
n paniiilini  inzuppali  in  una  soluzione  di  cloruro  di  calce 
« restino  continuamente  sospesi  in  varie  parti  dell’am- 
a biente  in  mezzo  a cui  trovansi  i malati  : a questi  si  av- 
« vicini  il  minor  numero  possibile  di  persone  : allora  in- 
u dossino  essc^  una  veste  che  poi  depongano  all'  uscirne. 
« Le  parti  loro  che  pi‘r  caso  venissero  imbrattate  dalle 
« materie  dei  sudori  o delle  evacuazioni  gastro-enleri- 
II  che  dei  colerosi  sieno  subito  lavale  con  acqua,  ovvero 
Il  piuttosto  colla  soluzione  predella.  Le  biancherie  sudice 
Il  dei  malati  sieno  subito  immerse  nella  soluzione  medesi- 
II  ma , e tenute  es|>osle  all'  aria  libera  aperta  e poi  molto 
Il  sollecitamente  passate  al  bucato  ; la  più  scrupolosa  pu- 
lì lizia  si  procuri  s<‘mpre  alle  sale,  alle  persone  ed  alle 
n rol>e,  mai  perdendo  di  mira,  che  la  più  accertata  pesti- 
li lenza  si  nasconde  nelle  materie  organiche  che  si  cor- 
u rompono  (ri'.  » 

Insegnamenti  sono  questi  di  tale  una  proronda  cogni- 
zione clinica  della  natura  e della  essenza  del  Colera  asia- 
tico , di  cui  si  cercherebbe  in  vano  una  più  salda  e pro- 
Hcua  ! .Ma  chi  potrebbe  mai  ravvisare  nella  penna  che  li 
scrisse  mia  ispirazione  epidemistica  anziché  una  della  più 
sentita  convinzione  del  più  puro  contagionista  ? Non  io  già, 
che  ultroneamente  confessando  il  mio  limitato  intelletto , 
non  riesco  a persuadermi  come  una  malattia  dichiarata 
per  assolularaente  epidemica,  per  la  cui  origine  ci  vuole 
niente  meno  che  una  costituzione  epidemica  apposita , e 
che  se  mai  può  alla  lunga  divenir  contagiosa,  il  contagio 
non  è che  secondario  e consecutivo,  debba  poi  trattarsi  co- 
me se,  lino  dal  suo  principio , fosse  uno  dei  più  pestiferi 
e micidiali  contagi.  — IH  fatti  se  nel  primo  esordire  del 
Colera  non  vi  è contagio,  a che  Uno  dal  primo  trattainento 


(41)  SUI  meiii  piu  accouci  ad  iniptrUiro  U ilifTufioiie  dui  morbi  vpidemiai 
Firuozc,  lipoffr.  GalileUim  ; e nelli  Alti  duU'Arcadeoiia  de'<*eor|(oAIi. 
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dì  siffaUi  informi  i pannilini  inzuppali  nella  soluzione  clo- 
rurica,  e lenutì  coslanlcmenle  appesi  nelle  camere  e nelle 
sale  dei  colerosi  ? A che  impedire  l' avvicinarsi  dei  sani  ? 
A che  la  necessità  di  indossare  nell’  accedere  ad  essi  la 
tonaca  apposita  c di  deporla  all'  uscirne?  A che  la  cura  di 
nettare  con  tanta  prontezza  le  partì  del  sano  che  venisscr 
toccate  dai  sudori  o dalle  evacuazioni  dei  colerosi,  se  la  ma- 
lattia è solamente  neH’aria?  A che  prescrivere  con  tanto  ca- 
lore la  precauzione  di  immergere  le  biancherie  insozzate  dai 
malati  prima  di  passarle  ai  bucati , e irridere  poi  e qualifi- 
care di  leggero  intclletlo  chi  considera  quelle  biancherie  non 
purificate  come  un  mezzo  possìbile  di  trasmissione  del  Cole- 
ra alle  lavandaie?  Bella  cosa  quando  in  noi  scrittori  la  lo- 
gica sarà  congiunta,  o almeno  non  disgiunta  dalla  coscienzai 
Ma  il  chiarissimo  rrofessorc  risponderà  che  tutte 
queste  precauzioni  sono  intese  a prevenire  il  contagio , c 
la  sua  comunicazione.  Al  che  io  rispondo,  che  secondo  il 
concello  delti  epidemisti  il  contagio  nel  Colera  non  es- 
sendo nà  primitivo , nè  facile  ad  avvenire  : a che  dunque 
tanto  affannarsi  con  misure  preventive , quando  d’ altra 
parte  si  declama  contro  1’  adozione  delle  congeneri  contro 
questo  contagio  nell'  asserto  appunto  che  non  esiste  ? Ma 
di  più.  — Vi  sono  state  altre  epidemie  popolari , per  nu- 
mero ben  anco  più  gravi  del  Colera , senza  che  si  sieno 
avuti  uguali  timori.  l)i  fatti  ho  detto  nelle  mie  Considera- 
zioni ( pag.  371  ) che  nelle  nostre  stesse  Maremme  han  re- 
gnato epidemie  nelle  quali  cadde  malato  il  bO,  52  c 70  per 
iM'iito;  che  nelle  notti  del  gennaio  1782  nella  sola  città  di 
Pictroliurgn  inferinarono  40,000  persone  di  grippe , e che 
nel  1802  in  l'arigi  i professori , li  scolari , i cantanti , i 
prigionieri , ed  i lìberi  tulli  erano  attaccati  da  febbre,  rau- 
cedine e tosse  a tal  segno  che  mancò  il  pubblico  servi- 
zio dei  fiacre.  Eppure  con  una  condizione  epidemica  di 
tale  e tanta  forza,  ninno  pensò  a fare  prescrizioni  simili 
a quelle  che  oggi  si  inculcano  cou  tanto  calore  dal  prin- 
cipe dclli  epidemisti  contro  una  assorta  epidemia  costilu- 
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lionate  che  attacca  due  o tre  per  cento,  e che  a parer 
suo  proviene  sicuramente  da  una  costituzione  epidemica 
particolare  scevra  da  contado.  Per  lo  che  se  ad  un  leg- 
gero intelletto  contagionista  quale  è il  mio  fosse  permesso 
di  indirizzare  col  debito  rispetto  alla  sua  illimitata  sa- 
pienza una  umile  dimanda,  chiederei  che  mi  si  dicesse  per 
sola  mia  istruzione,  da  quale  parte  stia  la  vanità  e la  incon- 
rlusionc  la  più  assoluta,  se  da  quella  dei  limitati  intelletti 
che  sostengono  il  contagio  nel  Colera  asiatico  e vogliono 
ed  inculcano  le  misure  le  più  energiche  per  guarentir- 
sene , o da  chi  negando  il  contagio , ed  irridendo  chi  vi 
crede,  scende  poi  a prescriverne  delle  non  meno  severe,  e 
rosi  non  armonizzanti  col  concetto  professato  da  chi  le 
proclama  o le  raccomanda. 

Ma  di  dove  mai  teme  il  contagio  nel  (Colera  asiatico 
ehi  lo  crede  d’origine  spontanea  per  scendere  alla  pro- 
posizione di  sistemi  igienici  e profilattici  si  esagerata- 
mente contagionistici  ? Non  si  è egli  predicato  fin’  ora  e 
a tutta  oltranza,  che  dal  1817  in  poi  esso  non  (■  stato  mai 
contagioso , ma  che  ha  percorso  quasi  tutto  il  mondo  uni- 
camente per  la  sua  proprietà  epidemica  ? Non  si  sono  ad- 
debitali di  corto  intelletto  tulli  coloro  che  non  avevano 
r acume  di  riconoscere  qual  verità  intuitiva  l’assenza  del 
contagio  dal  Colera  ? Non  si  sono  forse  falle  pubbliche 
ritrattazioni  e solenni  abiure  dalla  fede  contagionislica 
professala,  si  è perfino  detto,  con  tanto  danno  in  tempi  di 
accecamento  e di  un’  insana  allucinazione  ? K in  mezzo  a 
tutte  queste  iattanze  ed  esagerazioni  si  propongono  poi 
misure  di  si  stretto  rigore,  ed  oltre  alle  quali  non  ve  ne 
sarebbero  delle  più  energiche  ad  inculcare  si;  il  contagio 
fosse  presente  e provato  ? Eh  I siamo  di  buona  fede  una 
volta , e si  abbia  almeno  la  lealtà  di  confessare  che  in  un 
linguaggio  simile , o non  vi  è logica  , o non  vi  è convin- 
zione. 

A chi  p«)i  portasse  in  avanti  l’osservazione  essere  sif- 
fatte misure  stale  escogitate  per  prevenire  i danni  della 
Àpprndicf  II.  Par.  II.  S7 
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infezione,  dirò  che  quanto  potrebbe  collimare  con  questo 
concetto  quella  parte  di  esse  per  la  quale  si  intende  a di- 
struggere qualsivoglia  principio  settico  di  cui  potesse  ve- 
nire a caricarsi  l’atmosfera  specialmente  delli  ambienti 
colerizzati , e delle  località  per  le  quali  sono  prescritte , 
altrettanto  sarebbero  ridicole  in  siffatta  veduta  le  tona- 
che nelle  quali  si  vogliono  avvolti  i medici  che  vi  in- 
tervengono, non  che  le  sollecite  e scrupolose  lozioni 
delle  parti  e delli  oggetti  che  venissero  insozzati  dalle 
materie  eiette  o reiette  da  colerosi  (a).  Cosicché  più  che 
si  esamina  c più  che  si  cerca  a penetrare  lo  spirito  che 
informa  quelle  prescrizioni , più  lo  si  scorge  in  opposi- 
zione colla  intima  convinzione  di  un  concetto  armonizzante 
culla  vera  e sentita  persuasione  dell’  indole  puramente 
epidemica  anziché  contagiosa  della  malattia,  a preserva- 
zione della  quale  voglionsi  intesi  i mezzi  ed  i sistemi 
pro|>usti. 

Prave  «Iella  Indipendenaa  etieloglea  del  Colera 
«lair  InOuaao  delle  eanUtiulonl  epldemlclie  «r 
delle  canale  nnlveraail , deaonle  «lai  ravvlel- 
namento  <11  quello  del  1SMM-&&  col  casi  colerle! 
awenntl  nel 

A rinforzare  poi  riemaggiormentc  le  prove  della  in- 
dipendenza eliologica  del  vero  c proprio  Colera  asiatico 
dalla  inlluenza  delle  costituzioni  mediche  cui  puù.ta- 


(a)  lo  non  ni  traUcago  • fiarUrc  deita  infexioae  e del  mietine  come  €•«»> 
cello  palogeiiico  del  Colere  etielico.  Dopo  quanto  ne  scritti  nelle  prinu 
pendice,  pag.  713,  in  molti  luoghi  di  queste,  e nelle  mie  Icllere  al  Chioris- 
simo  Prof.  Franceschi  [ ReccogHtore  medico  di  Fano  voi.  13,  H,  1459)  non 
avrei  da  aggiungere  né  da  togliere  cosa  aloioa  al  già  detto.  AflaUo  iouliie 
poi  mi  sembrerebbe  il  tornare  ad  occuparmi  di  cotesto  argomento  da  poiché 
esso  è stato  ripudiato  e sligmalizzatu  non  da  uu  coiilagiuiii<.la , ma  dallo 
stesso  Cav.  Pror  Bò,  il  quale  dopo  aver  ilicbìaralo  ebe  possono  essere  traspor- 
tali anco  da  lontane  regioni  fomiti  d' infeaioiie  ( Il  Colera  e le  quaraiitìM), 
uella  sua  dottrina  de' contagi  poi  scrive  (pag.  Si)  essere  evidentemente  la 
teoria  della  infeiioiie  una  ipotesi  iiuu  sorretta  da  falli  veri  e probabili , t 
aesiB  alcun  fondamento  di  dialettica,  n di  buona  induaione  patologica. 
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lora  consoriarsi , ed  a Tare  sempre  più  manifesta  la  di- 
versità che  intercorre  fra  esso  e l’ occidentale  che  ad  esse 
obbedis<-e,  non  può  esservi  altro  argomento  più  opportuno 
quanto  il  confronto  del  Colera  che  inferi  nelli  anni  185V 
SS  con  quello  che  gli  successe  nei  due  anni  1856-S7 , 
roncomilalo  esso  pure  dalla  immensa  serie  delle  diarree 
e delle  rolerine,  che  specialmente  in  quest’ultimo  si  ma- 
nifestarono in  tutta  Toscana,  ed  in  modo  particolare  nei 
mesi  di  giugno , luglio  ed  agosto.  Imperciocché  mentre 
dalle  osstTvazioni  riferite  ( dalla  p.  381  lino  alla  p.  S31  ) 
apparisce  chiaramente , che  i casi  colerici  dell'  ultimo 
de’ due  biennii  sopraccitati  furono  collegati  colle  fasi  at- 
mosferiche, e specialmente  colle  perfrigerazioni  notturne 
per  hi  s<-nsibile  dilTerenza  termometrica  verilìcatasi  fra  la 
temperatura  del  giorno  e quella  della  notte,  non  che  colla 
presenza  delle  altre  cause  assegnate  dai  nosologi  alla  efli- 
cenza  del  Colera  occidentale,  in  niun  individuo  poi  si  videro 
vestire  i caratteri  del  vero  Colera  asiatico  nè  per  la  letalità 
dclli  esiti,  specialmente  nei  primi  affetti , nè  per  la  sua  ri- 
petizione in  chi  ministrò  i primi  infermati , o ne  maneggiò 
e lavò  le  biancherie  insozzale,  o ne  respirò  li  effluvi.  Intor- 
no alla  quale  immunità  da  ripetizione  di  malattia  in  chi 
assistè  i colerici  di  questi  due  anni , o si  trovò  sotto  l’ in- 
fluenza delle  medesime  condizioni  atmosferiche,  vuoisi  os- 
servare che  essa  non  avrebbe  dovuto  aver  luogo  se  il  Colera 
di  quel  biennio  fosse  stato  di  natura  veramente  asiatica , e 
le  ripetizioni  di  quest’  ultimo  in  chi  nel  183V-53  si  trovò 
sotto  r islesso  letto  coi  primi  infermali , od  ebbe  seco  loro 
quella  influenza  che  non  mancò  mai  di  concomitarle , se 
veramente  la  loro  genesi  non  men  che  quella  del  Colera  fos- 
se dovuta  alla  sola  ed  esclusiva  azione  delle  comuni  cagio- 
ni, e delle  influenze  atmosferiche.  E questa  persistenza  del 
Colera  del  1856-57  nei  soli  limiti  dell’ occidentale  ed  allo 
stalo  sporadico  è tanto  più  riflessibile,  in  quanto  che  non 
mancarono  in  quelli  anni  uè  le  nialattic  a processo  dissolu- 
tivo, nè  le  miliari  in  grandissime  proporzioni , ne  il  vainolo 
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arabo,  ni-  le  varioluidi  ed  altri  niurbilli.  comecché  deuuianli 
preseoza  di  cosliluzioui  mediche  non  dissimili  per  la  so- 
stanza da  quelle  del  biennio  antecedente  nel  quale  regnò 
il  Colera  asiatico:  cosicché  se  alla  genesi  di  questo  vi  ab- 
bisognasse r influenza  delle  costituzioni  mediche , o se  esse 
sole  avessero  la  potestà  di  elevare  il  Colera  occidentale 
alla  potenza  dell’ asiatico , certo  che  egli  avrebbe  dovuto 
raggiungerla  nell’  ultimo  non  altrimenti  che  nel  prece- 
dente. Né  si  dica  che  mancò  questo  ultimo  cfletto  perchè 
le  costituzioni  mediche  non  erano  alla  intensità  necessa- 
ria per  trasmutare  in  asiatico  il  Colera  biblico;  impercioc- 
ché io  risponderei , che  se  nelle  prime  quattro  ingruenze 
coleriche  patite  dalla  Toscana  il  primo  potè  spiegarvisi 
senza  il  più  piccolo  vestigio  di  costituzione  medica  od  epi- 
demica , esso  o avrebbe  tanto  più  facilmente  dovuto  erom- 
pervi nel  biennio  5C-57  in  cui  esse  non  mancarono , o 
bisognerebbe  concludere  che  alla  produzione  del  Colera 
asiatico  giovi  più  lo  stato  di  intiera  prosperità  della  salute 
pubblica  che  la  presenza  di  qualsivoglia  costituzione  me- 
dica od  epidemica. 

1.0  stesso  dicasi  della  sporadicità.  Imperciocché  men- 
tre è provato  che  una  malattia  contagiosa  ancorché  allo 
stato  sporadico  non  perde  la  sua  contagiosità;  e subito 
che  è stato  altrove  dimostrato  ( P.  P.  p.  20-ihi  ) cbe  i G9 
casi  di  Colera  veriflcatisi  nel  gennaio  1855  nei  diversi 
punti  dell'Agro  (iorentino,  pistoiese  e pratese,  ove  rimase 
per  quel  tempo  in  stato  di  quiescente  sporadicità,  mostra- 
rono però  sempre  la  stessa  natura  letifera  ed  attaccaticcia, 
esibita  da  esso  nel  più  virulento  esercizio  della  .sua  an- 
tecedente e susseguente  grassazione , sarebbe  antilogico  il 
derivare  la  mancanza  del  carattere  contagioso  dei  casi 
colerici  avvenuti  nel  biennio  5G-57  dal  solo  fatto  della 
sua  sporadicità. 

Laonde  nel  particolare  proposito  della  valutazione  da 
darsi  alla  influenza  delle  costituzioni  mediche  dominate 
nel  1854-55  rispetto  al  Colera  asiatico  cbe  secoloro  si 
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coosociò,  raiTrontaloiie  nel  tempo  stesiio  il  corso  con  ciò 
elle  avvenne  nelle  quattro  ingruenze  coleriche  del  1835-49, 
sembrami  potersi  discendere  alle  seguenti  conclusioni  : 
Cbe  in  quelle  prime  quattro  incursioni  il  tiolera  es- 
sendo stato  importato  sopra  un  suolo , e frainezzo  ad  un 
popolo  sano  e da  lunga  mano  di  anni  non  travagliato  da 
veruna  costituzione  medica , o da  qualsivoglia  altro  ele- 
mento che  vi  inquinasse  la  pubblica  incolumità , vi  fece 
il  suo  corso  mollo  più  rapido , ed  ultimalolo  non  rimase 
vestigio  alcuno  di  altra  malattia  nel  popolo  cbe  ne  aveva 
subito  la  trista  impressione  : 

tibe  nel  l85‘'>-55  al  contrario  la  di  lui  importazione 
essendo  avvenuta  quando  la  Toscana  era  già  da  molti 
mesi  sotto'  l’ impero  di  costituzioni  mediche  cbe  avevano 
compromesso  in  modo  non  lieve  le  condizioni  sanitarie 
del  suo  popolo , questo  dovè  risentire  la  doppia  influenza 
e del  Colera , e ilelle  costituzioni  medesime  ; 

Cbe  percorsa  da  esso  ed  ultimata  la  parabola  cbe 
gli  è propria  col  chiudersi  dell’  anno  1855,  ma  con  essa 
non  cessale  le  costituzioni  mediche  vigenti,  o rinvigoritesi 
queste  nelli  anni  consecutivi  dopo  la  tregua  fatta  allo 
stesso  cessare  del  Colera , cuntinovarunu  le  malattie  loro 
proprie  : 

Che  fra  queste  essendosi  manifestate  le  diarree  in  gran- 
de numero,  non  senza  qualche  caso  di  Colera  occidentale, 
viene  da  tale  andamento  di  cose  fatto  chiaro , che  il 
Colera  asiatico  fece  la  sua  comparsa  e compì  la  sua  pa- 
rabola associatosi  alle  costituzioni  mediche  dominanti , 
ma  da  esse  affatto  indipendente  : 

E che  per  ultimo  questo  modo  particolare  di  corso , 
non  meno  cbe  questa  dimostrata  indipendenza  dalle  co- 
stituzioni mediche  ed  anco  epidemiche,  se  così  piace  chia- 
marle, costituisce  la  prova  più  marcala  ed  eflìcace  della 
differenza  etiologica , e della  diversità  di  natura  che  in- 
tercorre fra  esso  ed  il  Colera  biblico  od  occidentale  : 

Or  dall'oblio  di  questa  distinzione,  la  quale  finché 
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manlenula  in  vif;orc  rustilui  uno  (Ini  principii  più  filoso- 
fici lidia  medicina  clinica  non  meno  che  della  pubblica  , 
anziché  lume  e chiarezza  per  la  diagnosi  c |)er  la  pratica, 
nacque  invece  confusione  ed  errore. 

Imperocché  assi-gnata  al  Colera  asiatico  l’origine 
spontanea  ed  epidemica  che  competeva  o poteva  benissimo 
competere  al  Colera  occidentale,  si  é dato  subito  nello  sco- 
glio della  contagiosità  che  non  esiste  in  questo , e che  per 
giustificare  in  quello  ( giacché  alla  luce  del  vero  non  può 
resistersi  ) é bisognato  cercarla  nella  spontaneità  iT  origine, 
cui  fa  ostacolo  la  immensa  congerie  dei  fatti  di  clima- 
tologia e di  clinica  ; avvcgnadiochè  mentre  i primi  nc 
contrariano  la  possibilità , i secondi  dimostrano  che  fa- 
cendosi presente  la  natura  contagiosa  nei  primi  primis- 
simi casi  di  Colera  asiatico  esordiente  in  una  località , la 
genesi  del  contagio  non  può  più  derivarsi  dalla  persis- 
tenza e dal  decorso  della  epidemia  ; dalla  quale  se  può 
talora  farsi  scaturire  la  secondaria  generazione  di  esso 
nelle  malattie  popolari,  il  mo<lo  con  cui  vi  si  mostra  è,  e 
deve  essere  necessariamente  diverso  da  quello  esibito  dal 
tiolera  nelle  incursioni  falle  fra  noi. 

Laddove  dall’  assenza  del  contagio  primitivo  nel  Colera 
biblico  ed  occidentale,  non  che  dalla  di  lui  manifestazione 
in  una  contrada  senza  previa  importazione , e dal  di  lui 
divampamento  talora  avvenuto  a forma  ed  intensità  epi- 
demica per  sola  coincidenza  di  condizioni  atmosferiche,  si 
é stali  tratti  nell’ errore  di  poter  ravvisare  in  questa  pro- 
prietà del  secondo  un  argomento  per  assegnare  ad  en- 
trambi r istessa  essenza , e per  smentire  nel  primo  la 
presenza  del  contagio  medesimo. 

Nuova  ed  eloquentissima  prova  del  danno  che  viene 
arrecato  alla  patologia  ed  alla  clinica  medica  dal  princi- 
pio di  stabilire  la  classazione  delle  malattie  a seconda  delle 
sole  forme  morbose  sotto  le  quali  si  manifestano,  c non  della 
essenza  etiologica  di  esse  ; non  che  della  irrazionalità  di 
una  sintesi  nella  quale  si  vorrebbero  identificare  due  ma- 
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lallie,  clic  per  essere  di  opposta  natura  comunque  ne  sie- 
no  identiche  non  poche  torme  ricusano  di  stare  assieme, 
per  quella  medesima  mancanza  d’  afiìnilà  per  cui  non  si 
potrà  mai  giungere  ad  ottenere  immedesimazione  di  due 
clementi  tra  loro  eterogenei. 

Il  modo  (ennlo  dal  Colera  nella  sua  diflToalone  per 
la  Toneana  mentre  eonauona  pcritettamente 
eolie  ragioni  dell' Importaslonc  e dei  contatti, 
non  al  accomoda  alle  leppi  che  porernano 
quella  delle  malattie  puramente  e acmpllce- 
mente  epidemiche. 

Mentre  nel  modo  di  esordire  e di  preludiare  del  tol- 
lera in  Livorno  ed  in  Viareggio  nel  luglio  del  1854,  si  è 
potuto  ravvisare  un  cumulo  di  fatti  e di  argomenti  mili- 
tanti per  la  di  lui  indipendenza  dalle  costituzioni  medi- 
che , e grandemente  tavoreggianti  il  concetto  del  contagio 
e della  importazione , non  meno  eloquenti  in  sostegno  del 
concetto  medesimo  credo  riusciranno  quelli  addimostrali 
dal  distendersi  del  morbo  si  nel  tempo  che  nello  spazio, 
dopo  la  di  lui  recrudescenza  avvenuta  nel  2 febbraio  nel 
castello  di  Sesto. 

Di  fatti  mentre  in  tutte  le  cinque  pregresse  ingruenze 
coleriche  patite  dalla  Toscana  il  germe  del  Colera  irruppe 
nella  parte  occidentale  del  (ìranducato  ( Livorno  e Viareg- 
gio), e da  quelle,  quando  ebbe  una  diffusione  ( giacché  nel 
49  non  ne  ebbe  alcuna , e fu  soflbgato  nel  suo  nascere  in 
Marciana  ) mostrò  distendersi  dall’  occidente  verso  oriente 
per  l'isa , Lucca , lungo  il  corso  dell’  Arno  e quello  delle 
vie  rotabili  e ferrate  6no  a l-'ircnze;  nel  1855  al  contrario, 
esacerbatosi  nell’agro  fiorentino  ed  in  Firenze,  lo  si  vide 
da  questo  punto  diffondersi  tosto  lungo  i due  antedetti 
mezzi  di  comunicazione  verso  Pisa  c Livorno.  Lo  che  mo- 
stra subito  il  duplice  fatto  seguente  : 

a]  Che  la  pnipagazione  del  Colera  lino  dal  suo 
principio  non  fu  casuale , ma  rispose  sempre  alle  mate- 
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riali  condizioni  dei  luoghi  ore  successe  la  prima  riaccen- 
sione ; 

b)  E che  segui  poi  quelle  medesime  rie , sebbene 
con  inverso  cammino,  per  le  quali  altre  volle  da  Livorno 
orasi  diretto  verso  Firenze.  Che  se  il  cammino  fu  retro- 
grado ciò  nacque  dalla  diversa  ubicazione  del  luogo  del 
suo  nascimento  o della  sua  recrudescenza  ; perciocché 
mentre  furono  le  stesse  le  vie  per  le  quali  la  prima  pro- 
pagazione ebbe  luogo , la  direzione  fu  favorita  dal  movi- 
mento delle  cose  e delle  persone  maggiore  verso  i due 
punti  sui  quali  la  si  fece , che  verso  li  altri  luoghi  del 
tìranducato. 

E se  giunto  in  Livorno,  e perduraute  la  sua  diffusione 
anco  nei  dentro  terra  nei  luoghi  più  vicini  a Firenze,  nei 
diversi  bacini  dell’ Arno,  e nelle  località  secoloro  conter- 
mini, più  lontane  esplosioni  si  verificarono  all’Isola  del- 
r Elba , al  Giglio  ed  al  Forte  de’  Marmi , ciò  fu  da  ascri- 
versi alla  speciale  circostanza  per  la  quale,  al  riaccendersi 
della  recrudescenza  non  cs.scndo  stata  consentita  a quelle 
località  la  separazione  sanitaria  dal  continente  toscano , 
la  celerilà  delle  comunicazioni  marittime  ve  lo  condusse 
subito  a differenza  di  ciò,  anzi  oppostamente  a ciò  che 
era  avvenuto  io  tulli  li  anni  antecedenti , nei  quali  la  se- 
parazione sanitaria  ne  li  avea  preservali. 

Prova  ugualmente  efiicace  ed  emergente  dalla  diffusio- 
ne saltuaria  del  morbo  nell’interno  del  territorio  é esibita 
dal  fatto  della  Polrani,  la  quale  parlila  sana  da  Puliciaiio 
uve  tutti  godevano  buona  salute,  venuta  a F'ircnze  ove  era 
il  Colera,  c non  tenutasi  già  solinga  in  casa  come  per  co- 
modo d’ argomentazione  fu  scritto  del  Carrai,  ma  vagante 
per  la  città  stipata  di  popolo  per  la  occasione  delle  feste 
del  Corpus-Domini,  e confabulando  col  Qglio  addetto  alla 
milizia,  inquinala  es.sa  pure  dalla  malattia,  se  ne  ritorna  sa- 
na a casa;  li  subito  inferma  di  Colera  e muore  non  senza 
comunicarlo  a chi  le  prestò  assistenza,  costituendosi  cosi 
in  primo  anello  della  fatale  catena  che  avvolse  poi , e 
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cuoTcrti  in  bolgia  colerica  l’ iniiero  Cumparlimenlo  are- 
tino. 

Uguale  dimostrazione , sehlienc  non  tanto  luminosa , 
Tu  oflerla  dal  fatto  dei  due  reclusi  usciti  dal  penitenziario 
delle  Murate  infestalo  dal  Colera,  ed  uno  dei  quali  ne  in- 
fermò a Dovadola,  l'altro  a Radda,  perciocchò  quelle  lo- 
calità non  erano  tanto  distanti  da  luoghi  già  colerizzati 
quanto  lo  era  Puliciano;  una  pari  ne  costituisce  la  impor- 
tazione a Camole  dalla  bassa  pianura  del  Mugello  in  Valle 
di  Sievc,  inquinata  già  per  quella  avvenuta  dalle  Filigan; 
in  .''carperia  ^ I’.  1‘.  p.  585  ). 

.Ma  ninna  prova  riuscì  più  dimostrativa  di  ciò  che  lo  fu 
la  rnlerizzazione  della  zona  del  territorio  toscano  citra  e 
ultra  appenninica,  c contermine  culli  .''tati  PonliGcii,  man- 
tenutasi incolume  assieme  con  quella  della  opposta  Roma- 
gna PoutiGcia  per  lutto  l'anno  1851  [Ved.  prim.  App. 
pag.  789  '. 

Se  non  che  nell’  inverno  del  1855  avanzatosi  il  Co- 
lera dal  Piceno  e da  Ancona  verso  PUmbria  e le  Legazioni, 
in  sull'esordire  della  primavera  se  ne  udì  contaminata  tutta 
la  zona  frunteggianic  il  contine  toscano  da  Meldola  Gno 
a .Medicina,  a Bologna,  ed  alla  Porrctta,  e per  l' altra  Gno 
a Città  di  Castello.  Quand’ccco  la  zona  finitima  della  To- 
scana cui  per  minore  celerità  di  comunicazioni  coll’  in- 
terno del  tìranducato  non  era  per  anco  pervenuto  germe 
colerico , la  si  vide  contaminnla  dal  rio  malore  per  una 
serie  di  successive  im|iortazioni  da  8.  Angelo  in  Vado  so- 
pra Radia  .S.  Salvadore,  e più  tardi  da  Citerna  sopra  Mon- 
larclii,  da  Porli  su  Terra  del  Sole,  e da  questa  su  .Modi- 
gliana,  e per  ultimo  da  àledicina  alle  Filigare  ; le  quali 
prime  irradiazioni  rinforzate  da  altre  |ierveaute  dalla  Por- 
retta  sui  Ragni  di  .Montecatini , .si  vede  in  breve  tem|io 
contaminata  la  intiera  Romagna  e la  regione  appenninica 
toscana. 

Quindi  è che  tutta  la  superGcie  del  tìranducato  ri- 
mase nel  1855  impestala  dal  morbo  progrediente  in  qual- 
Àppendicr  II.  Par.  II.  88 
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Irò  opiHisle  niiinicre.  In  una  prima  clic  sparse  la  ilevasla- 
- zioiK'  colerica  riaccesa  in-I  2 febbraio  nell’  Agro  lìon'n- 
lino  (lisseminadola  im>I  ili  lei  centro,  e da  questo  verso  Pisa 
e Livorno  ; in  una  seconda  che  da  Livorno  la  porlo  a Por- 
loferraio,  al  Forte  de’ Marini,  all’Isola  del  Giglio,  e a Porto 
S.  Stefano;  in  una  terza  che  da  Porto  S.  Stefano  e dal  Forte 
de’  Marmi  lo  rillelté  nei  rcspeltivi  compartimenti  Grosse- 
tano e Lucchese  ; e linalmente  in  una  quarta  che  dalla 
zona  contermine  dclli  Stati  Pontificii  invadendo  il  suolo 
toscano  nei  modi  c nei  luoghi  antedetti,  completò  la  trista 
scena  delle  nostre  calamità. 

E poichò  in  questo  malaugurato  odeporico  io  ho  già 
mostrato  con  quella  migliore  analisi  che  poteva  essere 
concessa  al  mio  leggero  intelletto , dilTusiune  costante 
per  mezzo  di  uomini  e cose  sì  nel  tempo  che  nello  spa- 
zio, cosi  chi  recusa  di  ammettere  la  ragione  dei  contatti 
e della  importazione,  o chi  intende  di  sostenere  la  propa- 
gazione del  Colera  in  Toscana  alla  maniera  delle  pure  e 
semplici  iiialatlie  epidemiche,  bisogna  che  si  faccia  carico 
non  di  asserirlo  aforisticamente  come  ha  fatto  il  merilis- 
simo  Cavalicr  Professore  Cipriani  (vedi  sopra  p.  3l(i),  e 
chi  parteggiò  secolui , ma  sibbene  di  provarlo  con  fatti 
cd  argomenti  da  contrapporsi  ai  miei;  senza  di  che  ogni 
ulteriore  cicaleggio  sarebbe  per  me  inattendibile , nè  al- 
trimenti trattabile  che  come  i latrali  dei  mastini  alla  lu- 
na , che  senza  preoccuparsene  mininianicntc  incede  sicura 
e tranquilla  nel  suo  silenzioso  calumino.  * 

Né  ad  inllrmarc  il  valore  di  questi  fatti  potrebbe  aver 
forza  r obietto  di  coloro  i quali  sostengono,  che  amnii^ssa 
pur  anco  la  natura  contagiosa  nel  Colera,  la  di  lui  diffu- 
sione  non  si  fa  già  nella  ragione  dei  conlalti,  ma  in  quel- 
la unicaiuenle  c per  quella  dalle  iniluenze  aliiiosferiche. 
Imperciocché  indipendentemente  dal  principio  univcrsal- 
inenle  abbracciato , che  ove  dicesi  contagio  inteudesi  un 
ifuiii  di  tale  specifica  natura  che  per  essa  solluuto  si  co- 
munica alti  altri,  nei  quali  il  germe  suo  venga  ad  insi- 
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nuarsi  inilipciKk'ntoiucnli!  dalle  ragiuni  di  eielu,  di  dinin, 
di  latitudine  o di  Inii^iUidiuo,  In  stC!i!>o  pure  viene  diino- 
stratu,  per  ciò  che  si  riferisce  al  (Colera  asialico,  da  quelli 
consumatisi  sotto  i nostri  occhi,  e nella  stessa  nostra  To- 
scana. Ove  se  fu  reso  patente  che  la  presenza  delle  costi- 
tuzioni mediche  vigenti  nel  18a'»-a5  dette  all'  epidemia 
colerica  di  quel  tempo  una  dilfusiune  molto  maggiore  che, 
per  la  mancanza  di  esse , non  avvenne  nelle  antecedenti 
ingruenzc,  non  ^ men  vero  e dimostrato  che  dilTusiune , 
pure,  sebbene  più  circoscritta,  etilie  luogo  nelle  quattro  an- 
tecetlenti,  comunque  quelle  costituzioni  non  vi  interve- 
nissero. 

('.he  anzi  a riprova  sempre  più  convincente  di  quanto 
asserisco  vuoisi  richiamare  tiò  che  avvenne  in  Lucca  nel 
18:13  nella  famiglia  del  l’ellegrini  (t^ons.  p.  50),  e.  nel  18^0 
nell'  Isola  dell'  Elba  in  .Marciana  ( ivi  p.  Usi  ),  ove  sebbene 
i casi  fossero  scarsissimi,  e la  importazione' non  dubitabi- 
le , pure  la  dilTusione  fu  fuori  di  ogni  dubbio.  Cosicché 
mentre  la  rii>elizione  di  un  solo  caso  dal  malato  al  sano 
ha  lo  stesso  valore  di  quella  avvenuta  un  milione  di  volte, 
i falli  consumatisi  fra  noi  mostrano  senza  replica  non  ab- 
bisognare per  la  ripetizione  c trasmissione  del  tàilera  dai 
maiali  ai  sani,  la  presenza  di  veruna  costituzione  imslica 
nè  epidemica,  c valere  questevsoltanto  a promuovere  più 
o nuMio  numerosa  ed  estesa  diffusione  del  morbo,  ma  non 
mai  a costituire  una  condizione  indispensabile  perchè  que- 
sta ripetizione  abbia  luogo. 

Che  se  stretti  da  tanti  e si  concludenti  falli,  alcuni 
cedendo  alla  necessità  di  ammettere  un  principio  conta- 
gioso nel  Colera,  lo  dissero  però  secondario,  avventizio  e 
nato  nel  decorso  della  malattia , a colesti  tali  per  esser 
creduli  eil  attesi  incombe  l’obbligo  di  mostrare  il  mo- 
mento in  cui  il  morbo  da  sempliccuiente  epidemico  si  fece 
contagioso , c quali  sieno  i veri  e propri!  caratteri  pei 
quali  fu  loro,  e puf)  esserlo  a chicclu'ssia,  dato  di  ricono- 
scere sifTatlo  transito,  ed  indicare  quali  li  individui  affelli 
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dnl  (Colera  coiilagiosu , quali  dal  sctnplicomcnle  cpidrmicu 
iinclir  fu  (ale.  Nè  a sinenlirc  il  coiiccUo  della  progressione 
del  Colera  nel  modo  (enuto  dalle  vere  c genuine  uialaUie 
epidemiche,  e non  per  le  ragioni  dei  contatti , ha  minore 
cilicacia  il  confronto  dell'incedere  del  morbo  nel  tempo 
e nello  spazio  da  esso  percorso , pel  quale  si  vede  come 
in  alcune  comunità , la  cui  superficie  non  estendendosi 
che  a poche  diecine  di  miglia  in  tutto  il  suo  perimetro,  esso 
vi  impiegasse  il  tempo  di  più  settimane  per  raggiungerne 
li  opposti  confini.  Lo  che  posto,  chi  mai  potrebbe  conci- 
liare questo  fatto  col  concetto  che  .stabilita  la  necessità 
della  presenza  della  costituzione  epidemica  quale  elemento 
fattore  della  origine  spontanea  del  morbo,  la  sua  dilTusione, 
presente  la  causa  ed  il  veicofo,  non  dovesse  avvenire  con 
quel  subito,  o per  lo  meno  celerissimo  avanzamento  cui 
deve  dare  necessaria  ed  indispensabile  occasione  la  conti- 
nova,  generale  e contemporanea  presenza  dell’ elemento 
fattore , c del  veicolo , per  far  subentrare  ad  esso  quello 
della  graduale,  lenta  c successiva  propagazione,  la  quale 
appunto  per  questo  suo  modo  di  distensione  indica  la  suc- 
cessione del  transito  da  individuo  a individuo  del  princi- 
pio generatore  del  morbo  che  incede  per  sè  solo  e per  la 
sua  spe<'ili(^a  natura , c che  nel  suo  incesso  dovendo  ap- 
punto obbedire  alle  leggi  Vii  una  lenta  e graduale  ripeti- 
zione richiede  tempo  più  o nien  lungo  per  compiere  il 
suo  corso?  1.0  stesso  dicasi  dell’altro  fatto  non  meno 
significativo  esibito  dnl  progresso  saltuario  del  morbo  in 
alcuna  comunità , in  cui  se  ne  vide  talora  risparmialo  un 
qualche  p<q>olo  nttoroiato  da  altri  complelameulc  infetti  ; 
lo  che  mentre  consuona  o puù  consuonare  logicamente 
colla  natura  della  ellicenza  contagiosa , non  potendo  fare 
altrettanto  colla  epidemica,  obbligù  a ricorrere  al  concetto 
dell’  antagonismo  locale , ossia  al  bisogno  di  provare  un 
fatto  con  una  sup|H)si/ione  immaginosa  si , ma  non  sus- 
sidiala da  veruna  evidenza. 
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Pcrrhè  II  f.'olrra  a«la(lc«  avratic  In  Taacana 

iiu  più  generale  dlirondlineuto  nel  1H&&  ohe 

nel  18&4. 

• A chi  si  ricusa  di  far  discendere  dalle  nuvole  e dalle 
stelle  ofcni  ellirenza  etiolo|;ica  della  spontanea  generazione 
«lei  tiolera  iiim  che  della  sua  dilTusione,  e |>er  chi  con  mag- 
giore’ temperanza,  senza  negare  alle  condizioni  cosmo-side- 
reo-telluriche  l' inllueiiza  che  loro  è dovuta,  intende  a pe- 
sare con  più  imparziale  bilancia  ciò  che  si  per  la  origine 
come  per  la  diCTusionc  del  morbo  debhasi  a queste,  non 
menu  che  alla  primigenia  essenza  contagiosa  di  die  quello 
6 dotalo,  non  potrà  forse  riuscire  discaro  l’ intrattenersi  al- 
cun poco  con  me  nella  veduta  di  ricercare  se  e quali  cause 
vi  furono,  o possa  credere  che  vi  fossero,  nella  cui  pre- 
senza sia  dato  di  riconoscere  altrettanti  cociliceiili  atti  a 
favorire  il  più  generale  e diffuso  distendimento  del  Colera 
per  tutta  Toscana  nel  decorso  del  185Ò,  di  contro  al  più 
limitato,  che  vi  si  manifestò  nell' anno  antecedente,  in 
cui  vi  fece  la  sua  comparsa  : avvegnadiochè  da  tìalileo 
e Bacone  in  poi,  c per  l’esempio  del  Benivieni  c del  Mor- 
gagni che  IH!  compresero  perfettamente  lo  spirito,  sia  fatto 
ogni  di  più  manifesto,  che  l’unico  mezzo  di  far  progredire 
la  vera  c buona  patologia  consista  nello  studio  severo  dei 
fatti  investigati  per  ogni  lato , ed  analizzali  in  ognuno 
dei  rapporti  sotto  i quali  vengono  a presentarsi. 

Sebbene  airavvicinarsi  ed  all'  erompere  del  Colera  non 
si  potesse,  nel  1854,  mettere  in  opera  un  sistema  di  com- 
pleto isolamento  terrestre  per  la  parte  delli  Stali  Estensi , 
dai  quali  era  pi’rvenuto  in  Viareggio  il  cadavere  del  Lupa- 
rini , pure  si  adottarono  quelle  misure  igienico-sanilarie 
che  erano  compatibili  culle  condizioni  del  tempo,  nella  ve- 
ilula  di  trattenerne  almeno  per  quanto  fosse  possibile  una 
maggiore  irruzione. 

l’iù  energiche  poi,  e lino  alla  vera  e propria  separa- 
zione contumaciale  furono  concesse*  all'isola  dell'  Elba,  del 
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(ììkIìo,  0 a tulli  i porli  c srali  (lolla  porriono  orionlalc  (lolla 
rosta  marilliina  inlorposta  fra  Livorno  o Orbolollo  ; dac- 
ch('-  fu  loro  acrordalo  di  poter  imporro  ima  quarantina  pri- 
ma di  riiKiuo,  poi  di  sello  giorni  contro  lo  provenion/e  dol 
rnnlinento  toscana.  Cosicchii  è a dirsi  come  la  malallKi 
incipiente  fra  noi  dovesse  in  quell'  auuo  trovare  un  qual- 
rbo  obice  a quella  maggiore  disleusioiie  alla  quale  le  avreb- 
be lasciato  un  più  libero  adito  l' astinenza  da  qualunque 
tutela  sanitaria. 

I)’  altra  parte  il  Colera  esordiente  in  Livorno  ed  in 
Viareggio  nella  seconda  metà  del  luglio,  trattenuto  nella 
successiva  nsc(>nsione  dalla  sua  propria  natura  di  presen- 
tarsi nella  generalità  dei  casi  con  lente  o rare  ripetizioni 
in  principio,  non  vi  assunse  proporzioni  più  larghe  che 
iieiragoslo  successivo,  per  io  quali  se  lo  si  vide  moltipli- 
carsi nei  lerrilorii  pertinenti  ai  luoghi  del  suo  erompere 
ed  ili  quello  di  l‘isa , attesa  la  vicendevole  posiziono 
d’ entrambi,  la  disleiisioue  nelli  altri  non  ebbe  luogo  che 
Iciilamenle  ed  a salti.  Contribuirono  probabilmente  a que- 
sto tratteli imeiito  l'avanzarsi  della  stagione  verso  l'au- 
tunno ; la  minore  l'requciiza  dei  convegni  popolari  nelle 
fiere  è nei  mercati , che  molti  minori  di  numero  di  ciii 
che  non  sieno  nella  primavera  c nell'cslule,  lo  furono 
anco  di  più  per  la  spontanea  o comandala  sospensione  di 
alcuni  ; il  poco  numero  e la  poca  frequenza  delli  assem- 
bramenti e del  concorso  ad  insolite  ceremonie  religiose, 
dacché  l’Arcivescovo  di  Lucca  ed  il  Vescovo  di  Livorno 
ebbero  il  savio  accorgimento  di  ridurre  in  proporzioni 
quanto  minori  fosse  possibile  le  h'ste  in  onore  del  Volto 
Santo  ricorrenti  in  sulla  metà  del  selleiiibre,  e quelle  solite 
a farsi  a .Moiitenero  nella  festività  della  Dcata  Vergine, 
ove  non  fu  concesso  l’ospitale  rifugio  ai  devoti  ivi  concor- 
renti nella  sera  c nella  notte  autccedenti  alla  solenne 
festività  d('l  settembre. 

.Mira  circostanza  ugualmente  propizia  alla  meno  fa- 
cile ed  estesa  propagazione  del  morbo,  specialmente  nelle 
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campagne  e nella  popola/iime  agrieula,  fu  pure  quella  che 
nell'  auliinno  non  avenilu  più  luogo  nè  la  massima  parie 
delle  faccende  ruslicali  c campeslrì  che  obbligano  i coloni 
a |)or.si  in  maggiori  e più  molliplicale  relazioni  fra  loro, 
o cui  proletari,  c rimanendo  pur  anco  sospese  od  inlerrulte 
le  m<dliplici  conlratlazioiii  dei  bestiami,  e di  molti  altri 
oggetti  che  si  rendono  ìndis|>eusabili  e frequenti  in  pri- 
mavera ed  in  estate , ciò  pure  poneva  la  classe  agricola 
propriamente  detta  nella  opporlnnilà  di  potersi  tenere  più 
casalinga  ; senza  passare  sullo  silenzio  che  la  stessa  delì- 
cenza  ilclle  uve  concorreva  a produrre  lo  stesso  effetto 
|>cr  la  mancala  occasione  alle  orgie  della  vendemmia , 
ugualmente  che  alle  intemperanze  della  svinatura. 

Nel  complesso  delle  quali  circostanze  se  poh'  l•onlt^- 
nersi  la  felice  occasione  a men  diffuso  divampamento  della 
malattia  nel  IK.'SV  specialmente  nella  classe  agricola,  non 
sarebbe  però  facile  a raggiungersi  quella  della  non  total 
sua  estinzione  nella  più  mite  temperatura  autunnale,  come 
avvenne  nel  lK;l,5-37,  ({uando  non  si  voglia  accagionami;  la 
epoca  ritardata  in  che  ne  venne  aggredita  la  cillA  di  Pra- 
to , la  cui  posizione  centrale  nella  pianura  interposta  fra 
Kirenze  e l’isloia  conlribui  a mantenere  il  germe  colerico 
nel  centro  stesso,  e nel  cuore  della  Toscana,  di  dove, 
nel  caso  che  si  risvegliasse  una  nuova  recrudescenza, 
poteva  più  facilmente  ehe  da  qualsivoglia  altro  luogo  dif- 
fondere malefiche  irradiazioni  in  qualunque  altra  parte 
della  superficie  del  ('iranducalo,  per  la  ragione  appunto 
che  quella  su|H'rlicie  era  maggiormente  idonea  a più  facile 
e più  generale  trasmissione  dal  eeniro,  che  qualsivoglia 
altro  punto  della  sua  area  e della  sua  circonferenza. 

.Ma  non  |icr  questo  io  vorrei  negare  alla  presenza 
delle  costituzioni  mediche  già  dominanti  la  parte  loro 
nella  preparazione , e direi  anco  se  la  parola  non  fosse 
incriminala  ed  odiosa,  nella  predisposizione  che  per  esse 
si  infondeva  nelli  uomini,  a risentirne  li  effetti,  ed  a ren- 
derli cosi  più  facilmente  passivi  di  più  duratura  persevc- 
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raiua  ilt-l  morbo  ; il  quale  (rovo  nella  presenza  di  queste 
stesse  costituzioni , pascolo  atto  a più  lunga  stazione  sul 
suolo  toscano , di  ciò  che  non  gli  era  stata  propizia  la 
totale  essenza  di  esse  nel  183S  c 1849. 

Nè  per  ultimo  vuoisi  lasciare  di  avvertire  come  tutta 
la  zona  appenninica  nel  nostro  territorio  dovesse  nel  1854 
la  sua  salvezza  allo  stato  di  pcrfetla  incolumità  in  che 
trovavasi  la  contermine  delti  stati  finitimi  della  S.  Stulc. 

.\ir  incontro  venuta  la  malaugurata  recrudescenza  del 
roldiraio  1855  in  Sesto,  la  presenza  dei  germi  colerici  nel 
centro  della  Toscana  ottenne  facile  mezzo  di  diffoudiiuento 

а]  Dalla  prossimità  e dalle  intime  relazioni  del- 
r Agro  fiorentino  colla  capitale , e colle  più  facili  vie  di 
comunicazioni  fra  questi  punti  con  Pisa  e Livorno  : 

б]  Dalla  facilità  e prontezza  con  cui  le  comunicazioni 
marittime  non  raffrenate  in  quell’anno  da  veruna  restri- 
zione sanitaria  poterono  di  subito  portarne  i germi  al  Forte 
de’  Marmi,  all’  Isola  dell’  Elba , a Follonica  , all'  Isola  del 
(ìiglio , e Porto  S.  .'Stefano,  e cosi  infestare  questa  ultima 
zona  insulare  e marittima  ebe  neUi  antecedenti  era  stata 
preservala  dalla  tutela  sanitaria  finché  fu  tenuta  in  osser- 
vanza e in  vigore; 

c)  Dal  trovarsi  così  il  territorio  toscano  investito 
subito  non  solo  nel  suo  centro , ma  anco  in  tutta  quella 
porzione  della  sua  circonfert'iiza  che  dal  lato  del  mare 
fronteggia  i coniparlinienli  di  Lucca  e di  Pisa,  i quali  fu- 
rono per  tal  modo  investili  conlconporaneameiile  dalla  parte 
di  terra  e di  mare,  e poterono  così  divampare  in  più  pronta 
e più  facile  diffusione;  mentre  le  relazioni  che  Porlo  S. 
Stefano  aveva  colla  maremma  grossetana  servirono  ad  in- 
festare quella  provincia , e venire  per  dir  così  incontro 
alla  malattia  che  a sua  volta  , per  le  intime  irradiazioni, 
andava  estendendosi  uei  compartimenti  di  Siena  c di 
Arezzo  ; 

d)  Dalla  sopravvenuta  presenza  del  Colera  ncl- 
I'  Umbria  e nelle  Legazioni,  dalle  quali  con  facile  e breve 
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cammino  pot^  guadagnare  la  Valle  Tiberina  e tutta  la 
Romagna  toscana  da  Bagno  Qno  alle  Filigare; 

Dal  favore  della  stagione  che  nei  tepori  della 
primavera  , già  presente  il  morbo  ed  i germi  non  bene 
estinti  della  pregressa  irruzione  in  tanti  luoghi  della 
Toscana,  e nei  calori  dell’ estate  somministrò  pascolo  op- 
portuno e gradilo  a sempre  maggiori  diffusioni  coleriche; 

f',  Dalla  frequenza  e moltiplirilà  delle  relazioni , 
rbe  in  quelle  stagioni  la  gente  specialmente  operaia  ed 
agricola  trova  nel  fervore  dei  lavori  rusticali  ; 

g)  Dai  convegni  commerciali  di  ogni  maniera  , 
frequenti  ovunque  in  quell’  epoca  dell’  anno  pei  bisogni 
dell’  agricoltura,  c per  le  transazioni  commerciali,  alimen- 
tale dalla  industria  manifatturiera  straniera  ed  indigena  ; 

k)  Dall’  oblio  per  la  parte  del  popolo  e dalla  non 
curanza  della  igiene,  coi  abituò  la  confidenza  che  si  con- 
trae anco  col  pericolo  fatto  presente  ; 

i]  Dal  numero  sempre  crescente  dei  sacri  convegni, 
ottimi  in  loro  stessi,  ma  improvidi  per  lo  meno  e spes- 
sissimo pericolosi  in  tempo  di  pestilenza  ; 

k)  Dalla  tarda  apertura  in  un  qualche  luogo  di 
opportuni  lazzeretti , e dalla  improvida  associazione  dei 
primi  colerosi  alli  spedali , uve  erano  accolti  li  affetti 
dalle  comuni  infermità  ; 

1}  Dall’  infievolita  pratica  delle  disinfettazioni  e 
delle  denunzie  ; le  quali  ultime  vennero  non  di  rado  con- 
trariate dai  medici  stessi  per  ragioni  o per  dir  meglio  per 
cagioni  altrove  esaminate  ; mentre  le  prime  vennero  sa- 
tirizzale e disprezzate  da  quelli  che  sì  chiamano  medici 
omeopatici,  e che  per  questo  solo  titolo  meritano,  sedendo 
me,  tutt’  altra  denominazione  che  quella  di  veri  medici  ; 

m]  Dall’  accattonaggio , e dagli  esercenti  industrie 
girovaghe,  e specialmente  dai  mereiai  o chincaglieri  am- 
bulanti, e dai  mercanti  di  cenci  e di  stracci; 

n]  Dal  contegno  tenuto  nel  congedare  Individui 
reclusi  sia  in  carceri  sia  in  manìcomii , allorché  questi 

Apiiendiee  II.  Par.  II.  8U 
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stabiliniRati  di  benoncciiza  vennero  compresi  dalia  ma- 
lattia , o dai  quali  vennero  dimessi  senza  essere  stati  sot- 
toposti a quella  previa  osservazione  in  che  avrebbe  fatto 
di  mestieri  costituirli  prima  di  rimandarli  in  paesi  aucora 
immuni  dal  morbo  ; 

o)  Dalla  non  impedita  comunicazione  di  stabili- 
menti sani  con  altri  ormai  infetti  o con  località  già  in- 
festate dal  Colera. 

Nel  complesso  delle  quali,  e di  molte  altre  non  meno 
importanti  circostanze  e condizioni , mentre  ehi  vorrà  es- 
sere di  buona  fede  ravviserà  una  generale  e continova 
ragione  di  contatti  fra  tutta  la  famiglia  toscana  , non  mi 
sembra  facile  ravvisarne  altra  ugualmente  dimostrata,  che 
stia  a lìancbeggiare  tilosoficamente  il  concetto  della  dilTu- 
sionc  del  làdera  fra  noi  secondo  i modi  e le  leggi  per  le 
quali  si  diffondono  le  pure  e semplici  malattie  popolari 
di  indole  costituzionalmente  e primitivamente  epidemica: 
avvegnadioebè  ove  ciò  fosse , la  diffusione  del  tàdera 
avrebbe  dovuto  essere  generale  nel  1831  come  lo  fu  nel 
33,  perciocché  esistevano  in  quello  come  in  questo  anno 
quelle  medesime  condizioni  che  avrebbero  dovuto  essere 
valevoli  a condurre  quell’ elTelto. 

Che  se  in  poche  occorrenze  fu  dato  di  osservare  die 
in  una  qualche  località  il  primo  caso  di  Colera  asiatico 
avvenisse  in  persona  che  non  pervenne  da  luogo  infetto , 
o che  non  ebbe  patenti  e manifesti  contatti  con  individui 
alletti  dal  morlio,  due  cose  voglionsi  però  notare  in  siffatto 
proposito,  e queste  sono  le  seguenti  : 

1. °  Che  siffatti  casi  di  vero  c dichiarato  Colera 
asiatico  avvennero  tutti  dopo  il  13  di  luglio  del  183V , c 
così  dopo  l’epoca  della  prima  importazione,  e del  primo 
sviluppo  avvenuto  in  Livorno; 

2. °  K che  quando  insorsero  dopo  quell’epoca,  nei 
luoghi  nei  quali  comparvero  avevano  avuto  accesso  cose 
e persone  provenienti  da  paesi  infetti , o che  seco  loro 
cumuuicarono , cosicché  i primi  ad  infermare  ebbero,  o 
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non  potò  psrluilorsi  che  avessero  o potessero  avere  avuto 
rela/iuni  e cmilalti  con  individui , o con  luo);hi  conta- 
minati. 

Resulta  la  prima  dal  complesso  delle  relazioni  inviate 
dai  medici  toscani  rispetto  alle  malattie  da  cui  furono 
inve,stite  le  loro  respettive  giurisdizioni  mediclie  dal  gen- 
naio a tutto  il  settembre  del  1R51,  nelle  quali  o fatta 
esplicita  menzione  delle  diarree,  delle  coliche,  dell’enteri- 
ti  e delle  colerine  da  essi  osservate,  senza  che  si  arti- 
coli il  nome  di  Colera  : o se  in  alcuni  casi  un  qualche 
fatto  di  tale  malattia  fu  nominato,  e.sso  o venne  qualificato, 
come  lo  fu  dal  II.  Mannaioni  a Montaione,  coll’ epiteto  di 
la-nigno,  lo  che  vale  quanto  sporadico  o biblico,  o se  fu 
dichiarato  per  vero  o sospetto  Isolerà  asiatico,  esso  pure 
avvenne  dopo  l’epoca  sopra  indicata,  come  fu  quello  no- 
tato dal  11.  Bellini  alla  Sambuca , giacché  lo  si  vede  in- 
scritto sotto  la  rubrica  del  mese  d’agosto;  o se  non  no 
venne  assegnata  l’ epoca  precisa , come,  si  osserva  nella 
relazione  del  II.  Filip|H>  Occarelli,  pure  dalla  data  del  28 
ottobre  assegnata  al  di  lui  rapporto  c dal  contesto  rilevasi 
chiaramente  essere  avvenuti  i casi  da  lui  narrati  nel  de- 
correre d,-*!  Colera  del  ISHk. 

Del  che  poi  non  lascia  dubbio  la  ninna  notizia  per- 
venutane al  lioverno  centrale,  cui  le  subalterne  autorità 
politiche  non  hanno  omesso  mai  di  porgere  avviso  di  cpial- 
sivoglia  anco  lontanamente  sospetta  manifestazione  di  ma- 
lattia che  rassomigliasse  al  Colera. 

E quanto  alla  seconda  essendomi  in  fatto  carico  di 
sviluppare  nelle  singole  evenienze  di  siffatli  incidenti  li 
argomenti  che  militavano  per  render  ragione  della  ma- 
nifesta, della  possibile  o della  probabile , e talora  anco 
quasi  necessaria  esistenza  della  pregressa  ragione  di  con- 
tatti se  non  patenti,  occulti  però  e non  recusabili , cosi , 
mentre  mi  dispenso  da  inutili  ripetizioni,  non  mi  ristarò  per 
altro  dall' osservare  complessivamente  per  tulli,  che  quando 
é |irovato , siccome  lo  é ad  esuberanza  per  noi , che  in 
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Toscana  uuii  vi  fu  caso  di  vero  e proprio  Teiera  prima 
del  13  loglio;  quando  è posto  fuori  di  dubbio  che  prima 
e patente  importazione  fra  noi  avvenne  in  Livorno  nel- 
l’8  e 9,  e nel  successivo  27  dello  stesso  mese  in  Viareg- 
gio; quando  c resa  evidente  la  primissima  peregrinazione 
del  morbo  che  partendosi  da  quei  due  punti  guadagnò  i 
successivi  con  patente  progressione  nel  tempo  e nello 
spazio  : quando  si  videro  mantenersi  immuni  dal  Colera  i 
luoghi  ne’ quali  fu  concessa  una  tempestiva  ed  clDcace 
separazione  sanitaria  dai  già  infetti,  o da  quelli  che  seco- 
loro  comunicavano,  e farsi  poi  colerizzati  essi  stessi  su- 
bito che  cessarono  in  loro  le  riserve  quarantinarie  nel- 
l'anno 1K5'»,  o non  furono  loro  ulterioriuenle  concesse 
neli'  anno  18o5,  quando  in  One  è falla  incontrovertibile  la 
libera  comunicazione  di  cose  e persone  non  interrotta  nè 
raffrenata  da  veruna  misura  di  isolamento  o di  seque- 
stro contumaciale , la  ragione  dei  contatti , anco  là  dove 
non  apparisce  manifesta  e palpabile , non  ba  più  opposi- 
zione né  razionale  nè  logica. 

laveatlcMiaol  ulterlari  cirea  »l  ropiiartl  che 
aleno  o poaaono  c aacre  poaaotl  Oo  II  Colem 
e la  lullacnxa  delle  eoalltnaloni  nsedIeKe,  de- 
annle  dalla  cifra  di  mortalKd. 

Per  investigare  sempre  più  addentro,  c per  chiarire  con 
qualsivoglia  mezzo  di  analisi  che  possa  esser  messo  a pro- 
fìtlo,  ciò  che  nella  ingrueuza  colerica  del  185V5o  debbasi 
alla  costituzione  medica  od  anco  epidemica,  se  cosi  la  si 
voglia  chiamare , e ciò  che  sia  dovuto  al  contagio , sem- 
brami non  inopportuno  interrogare  la  cifra  della  mortalità 
verifìcalasi  in  Toscana  negli  anni  antcdelli,  e più  parti- 
colarmente poi  nelle  epoche  nelle  quali  vi  fece  la  sua 
escursione  il  Colera  asiatico  ; memori  siccome  non  può 
non  essersi  che  la  medicina  trasse  appunto  dalle  lucubra- 
zioni  sui  morti  non  minori  lumi  pel  suo  vero  incremento 
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di  ciò  che  lo  arrecassero  ben  sorente  li  sludii  intraprosi 
sul  vivenlo,  o nello  silenziose  astrazioni  del  itabinollo. 

Se  li»  mortaarln  dell»  Toscana  nelll 

anni  KSA4-&A  stia  a fìsTorlre  o repellere  II 
concelto  della  dipcndenxa  etioloitica  del  Co- 
lera pluttoalo  dal  contagio  che  dall’  asione 
delle  cause  nnlversall,  e da  eostltaslonl  epi- 
demiche. 

Dalle  Tavole  statistiche  pertanto  pubblicale  dal  chia- 
rissimo nostro  Cav.  Attilio  Zuccagni-Orlandini  Direttore 
dell' uffizio  di  statistica  in  Toscana,  risulta  che  la  media 
della  mortalità  occorsa  nel  firanducato  nel  triennio  1851- 
5^53,  si  sostanziò  nella  cifra  di  i7,7.37. 

E poiché  apparisce  che  la  mortalità  generale  ascese 
nell’anno  185i  a 58,322  individui,  si  sarebbe,  quindi  ve- 
rificalo un  eccesso  di  mortalità  di  10,585;  col  quale  con- 
frontata la  mortalità  colerica  avvenuta  iu  quell’  anno  e 
nella  cifra  di  3i03  resulterebbe  un’inllueiiza  di  '/„  sol- 
tanto di  questa  su  quello.  SifTatti  risullamenli  per  altro 
mentre  fanno  certi  che  le  condizioni  della  pubblica  salute 
in  Toscana,  vennero  alterate  per  una  causa  che  indusse 
un  maggior  numero  di  malattie,  giacché  senza  malattia 
non  si  muore,  non  baslereblx^o  però  a dare  una  giusta  idea 
della  relazione  in  che  stette  il  numero  delle  morti  per 
Colera  con  quello  dei  decessi  avvenuti  per  altre  infermità 
nei  rapporti  del  tempo  e dello  spazio  in  che  le  unc  e le 
altre  si  consumarono;  si  perche  la  cifra  della  mortalità 
generale  appella  nella  precitata  statistica  all’  intiera  lati- 
tudine di  queir  anno  astronomico  ed  all’  intiero  complesso 
della  popolazione  sparsa  pel  Granducato,  si  perché  la 
cifra  deUa  mortalità  colerica  si  riferisce  unicamente  al 
semestre  di  luglio-dicembre  di  quell’anno,  e si  é consu- 
mata sulla  sola  popolazione  pertinente  al  Governo  di  Li- 
vorno ed  Isola  dell’Elba,  ed  a quella  dei  compartimenti 
di  Lucca,  Pisa  e Firenze. 
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Ad  appurare  p<>rlanlo  coicsia  iiirn^nita,  cim'-  il  rap- 
porlo  di  tempo  e di  luogo  fra  la  rifra  della  murlalilA  per 
Colera  e quella  per  altre  malattie,  o in  altri  termini  a 
cercare  quale  e quanta  potesse  dirsi  essere  l’iiilluenza  del 
Colera  a produrre  l’ eccesso  di  mortalità  sulla  media  del 
triennio  1831-5.3  nei  diversi  luoghi  visitali  uri  1851  dal 
tristo  malore,  dopo  aver  coiisegualo  alla  pag.  115  della 
prima  Appendice,  quanto  venne  annotato  nella  statistica 
di  Livorno,  circa  all’eccesso  di  271  individui  periti  nel 
trimestre  di  luglio,  agosto  e settembre  sopra  la  cifra  dei 
538  morti  pel  Colera,  essendomi  caduto  in  mente  il  pen- 
siero di  estendere  la  stessa  ricerca  anco  alle  altre  località 
percossi!  in  qucU'anno  dal  medesimo  infortunio,  ne  ho  ot- 
tenuti i resultali  che  consegno  nell’annesso  prospetto  r 
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Laddove  nel  1855  il  Colera  avendo  crassato  per  tutta 
Toscana,  e per  tutta  la  latitudine  dell’anno  stesso  si  eb- 
bero le  cifre  che  appresso: 

i7,737  94,9i0  47,203  20,037 
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cosi  sebbene  la  ninrlalità  raddoppiasse,  l' influenza  colorirà 
peK)  ili  operare  l’ eccesso  sulla  inedia  ascese  |kico  più  che 
al  50  pi‘r  100. 

Ponendo  ora  a parallelo  colle  varie  cifre  di  mortalità 
vcrifìcatesi  nclli  anni  185Ì-55,  quelle  pure  di  mortalità 
consumatesi  nelti  anni  1835-37  nel  Colera  di  l.ivorno, 
considerata  sempre  in  relazione  colla  media  mortalità  del 
trimestre  agosto,  si'ttembre  c ottobre  del  triennio  antece- 
dente,con  quella  del  trimestre  omonimo  del  1835-37,  emerge 
la  conseguenza,  che  mentre  nel  185Ì-55  e nel  raddoppio 
della  mortalità,  quella  (lel  Isolerà  influì  per  poco  più  della 
metà,  nel  1835  l’ influenza  della  mortalità  colerica  sull’ ec- 
cesso della  media  morlalità  vi  stette  per  due  terzi,  e cosi 
per  un  solo  terzo  vi  inOui  quella  dipendente  da  altre 
cagioni;  mentre  nel  1837  le  proporzioni  tornano  ad  uni- 
formarsi a quelle  del  1854-55  (o). 

Dal  che  si  fa  chiaro  che  in  qualunque  delle  ingruenze 
coleriche  patite  dalla  Toscana,  vi  fu  nella  mortalità  ge- 
nerale del  perioclo  corrispondente  al  dominio  colerico 
un  aumento  più  o men  grande  sulla  media  morlalità 
l>crtinente  al  periodo  medesimo,  considerala  nel  triennio 
antecedente  : 

Che  sebbene  su  questo  aumento  esercitasse  un’influenza 

(4)  Kcco  Ir  cifre  dei  due  preciUli  «uni  : 
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più  o incuu  significante  la  mortalità  colerica,  pure  ne 
rimase  sempre  una  cifra  più  o meno  eierata,  la  quale 
non  può  non  ascriversi  ad  un  qualche  altro  fattore 
incognito  ; 

Che  le  relazioni  in  che  stettero  la  cifra  della  influenza 
colerica  e quella  del  fattore  incognito,  variarono  secondo 
che  la  salute  del  popolo  che  fu  investito  dal  Colera 
trovavasi  in  condizioni  più  o meno  favorevoli.  Difatti  nel 
1835,  nel  quale  la  salute  generale  della  Toscana  era  nelle 
condizioni  le  più  propizie,  T influenza  colerica  fu  di  due 
terzi,  e di  un  solo  terzo  quella  del  fattore  incognito; 
mentre  nel  1834-.15  complessivamente  presi,  si  ristrinse 
alla  metà  : 

Che  volendo  cercare  la  elBcenza  morbosa  assegnabile 
alla  cifra  pertinente  al  fattore  incognito,  mentre  la  indu- 
bitabile presenza  delle  costituzioni  mediche  vigenti  nel 
1854-35,  sta  a rendere  patente  ragione,  se  non  della  to- 
talità, o almeno  della  massima  parte  di  essa,  questa  causa 
non  potrebbe  invocarsi  però  per  quella  del  1835-37,  co- 
mecché sia  stata  dimostrativamente  esclusa  la  presenza 
d’ insolite  morbose  costituzioni  in  ciascheduno  di  essi  : 

Che  considerando  per  una  parte  la  universale  pertur- 
bazione che  non  può  mancare  in  un  popolo  costernato 
dalla  presenza  di  una  pestilenza,  e valutando  per  l’altra 
l'azione  che  il  principio  del  contagio  non  può  a meno  di 
esercitare  sulla  libra  animale , anco  quando  i suoi  effetti 
non  giungono  a riprodursi  colla  intiera  sindrone  fenome- 
nica di  manifestazione  morbosa  completamente  identica 
alla  forma  contagiosa,  come  sopra  ne  scrissi  (vedi  diarree 
consecutive  ai  primi  casi  di  Colera  p.  561  ],  sembra  potersi 
logicamente  ascrivere  alla  influenza  di  questo  doppio  ele- 
mento T azione  del  fattore  incognito,  quando  non  domi- 
narono costituzioni  morbose  cui  referirla  : 

Che  a rendere  sempre  più  accettabile  questo  mio 
concetto,  quello  cioè  della  influenza  che  il  Colera  asiatico 
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( u rursK  auro  i|urlla  di  altrr  inalaUir  di  raratirre  csm'ii- 
zialiiiriilr  e primilrvainrnlc  roiila;(io!>o  ) abbiano  r possano 
avere  in  dar  vita  durante  il  loro  dominio,  a inalallie  non 
aventi  1'  intiera  sindrone  colerica,  sebbene  dovute  ad 
un’azione  nosojsenica  più  o meno  intensa,  operala  dal 
principio  del  contagio,  ebe  o per  lo  scarso  numero  dei 
casi  di  Colera  verilicaiisi  in  certe  date  contrade,  non 
giunse  ad  infestare  gran  numero  d' individui,  o li  raggiunse 
tripla)  indelavlilo  nella  sua  viruleuza,  per  specialità  di 
circostanze,  ed  in  parte  perché  snaturato  nella  sua  rea 
indole , o non  trovò  quel  complesso  di  condizioni  che 
erano  necessarie  a ri|)rodurlo  sotto  la  iniierezza  delle  for- 
me c delle  manifestazioni  morbose  che  gli  rispondono 
quando  trovasi  nella  completa  inii'grilà  della  sua  poten- 
za, lo  mostrano  le  resullanze  statistiche  del  I8;|‘>-lt7-’»a 
esibite  da  tulle  (|Ui!lle  conlradi*  nelle  i|uali  non  ebber  luogo 
che  pochi  casi  di  Colera,  ed  ove  appunto  per  la  scarsità 
delle  sorgenti,  dalle  ipiali,  |K'rchè  scarse,  non  potè  emanare 
gran  somma  di  eleiuenli  capaci  di  abbondante  diffusione 
nel  po|Kdo  in  cui  la  cifra  dei  morti,  ed  induttivamente 
quella  neppure  di  altre  malattie  per  questo  fortunato 
difetto,  non  si  vide  non  solo  non  accrescersi  su  qiiidla 
esprimente  la  nieilia  mortalità  ordinaria,  ma  neppure 
raggiungerla. 

Difalli  ad  eccezione  di  ciò  che  nelli  anni  I8.'la-;I7 
avvenne  in  Livorno,  non  si  sa  che  nel  biimnio  anledetlo, 
e in  tulle  le  altre  località  percosse  dal  Colera  , e nel  181!) 
in  Marciana  nell'Isola  dell'KIba,  vi  si  manifestasse  aumento 
sulla  cifra  didia  lucilia  mortalità,  né  per  induzione  su 
quella  dei  iiiiOali  per  altre  infermità.  Di  falli  mentre  da 
ninno  é stala  articolala  parola  di  questo  aumento,  la  stati- 
stica inortiiaria  del  quadrimestre  pertinente  al  Colera  del 
I8:t:>  in  l'irenze,  che  fu  il  luogo  ove  si  verificò  il  maggior 
numero  di  colerosi  do|>o  Livorno,  mostra  chiaramente  che 
la  cifra  generale  dei  decessi  per  qualsivoglia  malattia , 
Appriìtiicr  II.  l*iiT.  II.  no 
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ronipreso  il  Colera,  non  raggiuDse  la  media  della  morlalilà 
nel  quadrimestre  omonimo  del  triennio  anteriore  (a). 

Che  se  quand'anco,  non  accettando  questa  mia  ipotesi, 
si  volesse  dedurre  l’ eflìcenza  morbosa  del  fattore  incognito 
dei  due  anni  1835-37  dalla  presenza  di  una  costituzione 
medica  o epidemica  sorta  appunto  coll’  esordire  del  Colera 
e secolui  incedente , pure  questa  supposta  costituzione  non 
potrebbe  dichiararsi  la  epidemico-colerica  proclamata  dalli 
epidemisti  per  accagionare  ad  essa  la  genesi  dei  primi  casi 
di  Colera  di  quelli  anni,  perciocché  coloro  che  ammessero 
la  prima,  stabilirono  in  principio  che  essa  non  si  genera 
nè  erompe  lutt’  ad  un  tratto;  ma  dichiararono  anzi  che  va 
preparandosi  adagio  adagio,  ed  a bel  bello,  bel  bello,  con 
tutto  queir  apparato  di  graduale  e crescente  fenomenologia, 
di  che  assegnarono  i rappresentanti , e dei  quali  siccome 
notai  nella  Parte  seconda  delle  mie  Considerazioni  ( p.  175 
e seguenti  ) ninno  esisteva  all’  erompere  del  C.olera  del 
1835-37. 

Laddove  quanto  al  secondo  concetto,  starebbe  contro 
di  esso  il  fatto 

а]  Che  all’esordire  di  quei  primi  casi,  niun  vestigio 
di  alterata  salute,  nè  di  presenza  di  qualsivoglia  costitu- 
zione medica  fu  percettibile  ; 

б)  Che  mentre  i caratteri  della  natura  contagiosa  di 
cotesti  primi  casi,  si  fecero  manifesti  fino  dal  primo  loro 
apparire , ne  verrebbe  di  conseguenza  che  questa  rea 
costituzione  avrebbe  indotto  tino  dal  suo  esordire  la  essenza 
contagiosa  che  la  rappresentava;  lo  che  pure  sta  contro  la 


(a)  Protpelto  della  mortalUà  aeveauta  per  qHaiàitogl^  maialila  in  Fi~ 
reme  negli  aNNÌ  e mai  eollonotati. 
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(corica  (lolli  cpidcmisli , i quali  so  couceUunu  die  (alora  le 
malatlie  popolari  essenzialmente  e costiluzionalmeule  epi- 
demiche in  principio  possano  poi  assumere  natura  coiila- 
giosa,  ciò  non  è che  dopo  un  più  o men  lungo  decorrere 
di  esse,  sotto  la  sola  e semplice  forma  di  malattie  epidemi- 
che scevre  da  contagio. 

Qualora  poi  dai  confronti  stabiliti  fin  qui  sulle  varie 
cifre  di  mortalità  testé  riferite,  si  volesse  risalire  a lissare 
il  numero  delli  infermati  per  le  malattie  di  varia  indole 
indotte  dalle  comuni  cagioni  per  raffrontarlo  quindi  con 
quello  dei  colerosi,  nella  veduta  di  stabilire  confronti  ana- 
loghi ai  precitati , onde  rimontare  alla  cognizione  della 
varia  influenza  che  ebbero  quelle  e questo  in  operare  la 
cifra  dei  maiali  pcrtinenli  alle  due  eflicenze  morbose,  certo 
é che  a lume  e guida  di  questa  ricerca  non  si  potrebbero 
prendere  le  relazioni  in  che  stanno  le  cifre  mortuarie  ; 
imperciocché  se  per  quella  del  Colera  può  ritenersi  che 
.50  morti  per  esso  debbano  equivalere  per  lo  mcuo  a 100 
colerosi , non  potrebbe  però  dirsi  altrettanto  della  relazione 
in  che  possa  stare  la  cifra  dei  morti  edu  quella  dei  malati 
per  le  comuni  cagioni,  avvegnaché  manchino  per  questi 
i resultali  statistici  che  facciano  certi  di  una  cifra  quasi 
che  costante  dei  morti  sui  malati  per  la  loro  influenza  , 
come  lo  é per  quelli  periti  per  Colera.  Ciò  solo  che  con 
tutta  ragione  può  dirsi  si  é,  che  fra  le  malattie  proprie 
del  nostro  suolo,  come  furono  quelle  dominale  nel  1854-55, 
non  essendovene  stala  alcuna  alla  quale  possa  ascriversi 
la  trista  prerogativa  di  indurre  una  mortalità  del  .50  per 
100  per  lo  meno,  come  è del  Colera,  i rapporti  fra  il 
numero  dei  maiali  per  le  comuni  cagioni  nel  54-55 , con 
quelli  delli  infermali  per  Colera,  dovettero  trovarsi  in  una 
proporzione  mollo  maggiore  di  ciò  che  non  fossero  quelli 
passali  fra  le  cifre  mortuarie  d’ entrambi,  e che  come  nel 
1854-55  il  numero  dei  morti  per  infermità  diversa'  dal 
Colera  prevalse  su  quello  operalo  da  quest'  ultima  malattia. 
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cosi  il  lUinitTo  tifi  inalali  per  li-  comuni  cagioni,  ilovollc 
superare  tl’  assai  quello  dei  veri  e propri  colerosi. 

Non  polendo  avvalorare  queslo  mio  a.sserlo  con  una 
slatislira  appesila  di  falli  consumalisi  fra  noi , ove  non 
fu  Icnulo  conto  del  numero  e dell’  indole  delle  varie 
malaltie  dominale  in  Toscana  nei  due  anni  preilelli,  ad- 
durrò quella  compilala  a Londra , ebe  prova  numerica- 
menle  ciò  che  son  venuto  asserendo  logicamenle,  e.  dimostra 
come  il  numero  dei  colerosi  propriamente  delti  nell'  anno 
lltói,  slasse  al  numero  ilelle  altre  infermilti  avvenute  nello 
slesso  periodo  come  I0,liil;t  ilei  primi  a 102,79!)  dei  secondi, 
e come  il  numero  complessivo  dei  coloro.si  c diarroici  nel 
|>eriodo  stesso,  slasse  a i|uello  dei  maiali  per  altri'  infermilà 
come  1.1,892  a 99,liOO  (o). 

Falli  identici,  si  legge,  essersi  pure  consumali  nel  Co- 
lera della  Provincia  di  Ferrara,  ove  menlre  regnava  lai 
inorlni  inlercorsero  varie  malaltie  che  dagli  egregi  relatori 
di  (|uella  calamilà  vennero  con  rara  sider/ia  ed  impar- 
zialità annoiate,  e consi'gnale  all'  istoria  ; e quindi  sia  in 
fallo  che  nella  generalità  ili  quel  lerrilorio  non  avvenne 
ciò  che  ilicesi  essere  accadulo  altrove,  che  rioi'  in  cirro- 
slaii/e  simili  tacessero  tulli  ì niorlii  comuni. 


(a)  Kerooe  la  iltmoulrHiionc  nrir  annrNsa  Tarata  Sfllitnanalr  dt 

titorMilà  per  Coiera^  ttiarree  ed  aUre  $nnteitlie  limioliehe-  che  ti  ebbe  nel  eorM» 
dello  epidemia  del  l8Si  (n). 
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Il  Ni-  si  (-mia  j;ià , ii|;giuiisiTO  ossi,  cho  la  mortalità 
procacciata  <lai  morbi  comuni  dimiiiiiisso  in  quel  lasso  di 
tempo  a confronto  dclli  altri  anni  » ; elio  anzi  « la  mor- 
talità por  malattie  comuni  fu  quasi  uguale  durante  i nove 
mesi  della  esistenza  del  Colera  a quella  prodotta  dal  Co- 
lera stesso:  in  questo  anno  ( 1SÓ5)  essa  fu  anzi  superiore 
alla  media  delli  anni  anteriori. 

« I.e  malattie  |)oi  che  condussero  il  tristo  risultalo 
del  quale  si  ragiona,  furono  fra  le  acute  l’ apoplessia , la 
peripneuinonia,  le  pleuriti,  le  bronchiti,  le  flebiti,  l’ ente- 
riti, la  febbre  verminosa,  la  tifoidea,  la  gastrica,  la  puer- 
perale  , la  perniciosa  colerica  , o di  altra  forma.  Kra  le 
croniche  le  consunzioni  e nominatamente  la  tabe  niese- 
raica,  la  tisi  tubercolari-,  lo  scorbuto,  i vizii  cardiaci , le 
idropi,  r anasarca,  la  scrofolosi  ». 

Dal  che  si  fa  sempre  più  dimostrata  la  insussistenza, 
per  non  dire  la  irrazionalità  del  concetto , dei  cosi  detti 
processi  dissolutivi  come  elemento  fattore  di  tulle  le  ma- 
lattie che  dos  rebbero  averne  avuta  l’ impronta  nel  malau- 
gurato biennio  1834-,v').  avvegnaché  rendasi  manifesto  che 
con  cotesto  ordine  di  idee  si  verrebbe  a fare  scaturire 
dalla  stessa  fonte  morbi  di  iqiposta  natura , non  diversa- 
mente  dall'assurdo  in  che  si  troverrelibe  a cadere  chiunque 
volesse  derivare  dalla  presenza  del  sole  soli’ orizzonte  l’at- 
lualità  della  luce  non  meno  che  i|uella  delle  tenebre. 

KalTrontando  ora  le  resullanze  dei  confronti  statistici 
istituiti  lìn  qui  circa  i rapjiorti  esistenti  fra  le  cifre  della 
mortalità  , non  che  i presuntivi  ed  analogici  che  é per- 
messo indurre  dalla  correspettività  delle  cifre  in  che  do- 
vettero stare  i maiali  per  le  comuni  cagioni  , con  quelli 
infermati  |K‘r  Colera,  raffrontando  dissi  le  antedette  resul- 
lanze col  concetto  della  presenza  di  una  costituzione  epi- 
demica fattrice  del  Colera,  bisognerebbe  dedurne,  che  se 
questa  costituzione  ebbe  luogo , non  fu  in  grtido  di  dar 
vita  solo  al  Colera,  ma  sibbene  ail  un  numero  di  malattie 
e di  morti  molto  maggiore  di  quelle  per  lèderà , cosicché 
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la  cosliluiione  epideinicu-culerica  cbc  abbisogna  di  lanli 
coefliceoti  per  rendersi  idonea  a produrre  una  malattia 
di  natura  si  rea  da  uccidere  il  50  per  100  sulli  attaccati, 
verrebbe  poi  ad  essere  rappresentata  dalla  cifra  minore 
sul  totale  dei  malati  e dei  morti  ; lo  che  starebbe  subito 
a rovesciare  tutte  le  idee  e tutti  i precetti  stabiliti  dalla 
scienza  ; dalla  quale  é sancita  la  massima,  che  in  caso  di 
epidemia  costituzionale,  il  morbo  informato  dalla  natura 
epidemica  è il  solo,  o il  grandemente  prevalente  su  lutti 
quelli  che  dominano  durante  la  fase  epidemica. 

A questo  poi  arrogo,  che  siccome  la  natura  del  Colera 
è siffattamente  micidiale  da  condurre  una  mortalità  del  50 
per  cento,  mentre  tulle  le  altre  infermità  non  hanno  natu- 
ra si  intensa,  la  minor  cifra  dei  malati  c dei  morti,  quale 
è appunto  quella  veriGcalasi  pel  Colera  sarebbe  imputa- 
bile alla  più  intensa  e più  maligna  elUcenza  morbosa , ed 
il  maggior  numero  delli  uni  e delli  altri  alla  menu  mici- 
diale e men  rea  : lo  che  quanto  sia  consono  alle  regole 
della  buona  dialettica  medica  io  lascio  volentieri  giudicare 
a chi  abbia  fiore  d’ intelligenza  e di  senno. 

Non  voglio  per  altro  nascondermi  come  non  manche- 
ranno di  subito  le  solite  obiezioni,  quelle  cioè  della  attitu- 
dine e della  idoneità  delle  comuni  cagioni,  e dei  processi 
dissolutivi  ad  operare  si  il  Colera  che  le  altre  infermità, 
come  tutte  iiistriiisecamcute  congeneri. 

Nella  quale  obiezione  perù  siccome  non  sarebbe  con- 
tenuta che  una  viziosa  petizione  di  principio,  non  credo 
opportuno  spendere  neppure  una  sola  parola  di  esame  o 
di  confutazione,  Gntantochc  almeno  non  sia  prima  provata 
l' attitudine  di  tutti  c singoli  li  enti-nosogenici  precitati  ad 
opecare  un  solo  caso  di  vero  c proprio  Colera  asiatico , 
ed  a procacciare  nel  tempo  stesso  l' evoluzione  di  malat- 
tie dimostrale  di  opposta  essenza  c natura. 

Se  non  che  lenendo  conto  del  fatto  esprimente  le  ra- 
gioni in  che  si  è tenuta  la  mortalità  del  Colera  fra  noi  con 
quella  occasionala  dalla  presenza  delle  cause  universali 
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o <la  altro  ignoto  faltoro.  vuoUi  ora  consrcrare  brevissimi 
istanti  a mostrare  come  questo  fatto,  non  menorbi'  quello 
della  costanza  della  cifra  delli  attaccati  dal  t'olera  sulla 
popolazione,  sia  essa  immune  dall’  influsso  di  costituzioni 
mediche,  o di  esse  passiva,  stia  a dimostrarne  sempre  più 
l’essenza  contagiosa  auzichi'  la  epidemica. 

Ammettendo  di  buon  grado  coi  chiarissimi  Professori 
Bufalini  c Puccinotti,  che  alcune  malattie  contagiose  ab- 
biano potuto  in  origine  non  essere  state  che  semplici  en- 
demie, ed  epidemie  elevale  alla  maligna  potenza  del  con- 
tagio da  specialità  di  cagioni,  e concordando  pur  anco  che 
la  sopravveuienza  del  contagio  nel  Colera  asiatico  abbia 
riconosciuto  identica  origine,  sono  irrecusabili  due  conse- 
guenze : 

La  prima  che  Bntanlochè  la  malattia  manterrà  la  for- 
ma endemica  oil  epidemica,  il  numero  dei  maiali  rappre- 
senterà la  totalità  o la  quasi  totalità  delli  infermati  nella 
plaga  che  ne  à percossa,  e la  mortalità  si  raggirerà  uni- 
camente, o almeno  per  una  grandissima  maggiorità,  sulla 
cifra  delli  infermati  di  silTalIc  malattie  : 

La  seconda  che  una  volta  che  la  malattia  abbia  ve- 
stito carattere  contagioso , in  allora  assumerà  una  cifra 
di  mortalità  propria  e costante  come  si  vede  essere  av- 
venuto di  altre  congeneri  infermità  ; e facendosi  pere- 
grinante per  le  leggi  proprie  ai  conlagii,  conserverà  nelle 
sue  peregrinazioni  la  cifra  mortuaria  assunta  egualmente 
che  quella  del  numero  delli  attaccati  sulla  popolazione 
sana  fra  la  quale  si  insinua;  e ciò  ancorchi^  venga  a me- 
scolarsi e ad  intercalarsi  con  qualsivoglia  stalo  morboso 
iu  che  verrà  ad  incontrarsi  nelle  sue  peregrinazioni. 
E ciò  è avvenuto  appunto  nel  (Colera  ; il  quale  endemico 
nel  suo  divampare  nel  Gange,  indusse  iu  questa  sua  du- 
plice qualità  stragi  si  universali  da  mettere,  secondo  che 
ne  scrissero  li  scrittori  del  tempo , in  commovimeulo  le 
popolazioni  per  la  distruzione  di  popoli  e di  eserciti  in 
|K>co  più  che  in  breve  ora.  Ma  fattosi  poi  contagioso  e 
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peregrinantp,  noi  lo  vediamo  assumere  una  cifra  costanle 
nei  suoi  allacchi  sui  sani,  non  menoché  nelle  sue  riUiiue 
sui  maiali , come  lo  vedemmo  pure  conservare  l’ una  c 
l’allra  nelle  nostre  contrade,  sia  che  egli  vi  facesse  ingres- 
so nelle  condizioni  più  floride  della  pubblica  incolumità, 
sia  che  ve  la  trovasse  infestata  da  grande  caterva  di  altre 
infermità,  c contristala  da  una  cifra  di  mortalità  molto 
maggiore  della  propria.  Il  perchè  nel  confronto  di  questi 
fatti  si  ha,  secondo  me,  uno  dclli  argomenti  più  vali<li  per 
concludere  che  nel  185V35  il  Colera  importalo  in  Toscana, 
mentre  vi  dominavano  costituzioni  mediche  grandemente 
infeste  alla  pubblica  salute,  ed  operaatf  una  mollo  rifles- 
sibile mortalità , vi  percorse  però  la  sua  parabola  condu- 
cendosi si  nelli  allacchi  che  nella  mortalità  secondo  le 
leggi  che  lo  governano,  c che  lo  governarono  nelle,  ante- 
cedenti sue  invasioni  quando  il  territorio  non  offriva  il 
minimo  turbamento  nella  salute  pubblica  ; mentre  le  altre 
malattie  obbedirono  sotto  questi  due  aspetti  allo  leggi  delle 
cagioni  universali  dominanti  ; c quindi  esso  è da  conside- 
rarsi come  una  calamità  di  più  aggiunta  a quelle  che  vi 
esistevano,  ma  indipendente  perù  per  la  sua  origine  dalle 
cagioni  che  a quelle  dettero  vita. 

Il  perchè  mentre  tulli  i fatti,  e tutte  le  argomenta- 
zioni che  da  essi  possono  direttamente  e indirettamente 
dedursi,  stanno  ad  appoggiare  e corroltorare  il  concetto 
della  natura  spccilìca  del  Colera  che  dominò  fra  noi,  e la 
di  lui  manifestazione  sul  nostro  suolo  per  estranea  prove- 
nienza, quello  della  di  lui  origine  spontanea  per  T azione 
di  una  supposta  costituzione  epideinico-colerica  si  appalesa 
sempre  più  per  tale  una  ipotesi , a sostenere  la  quale 
fa  duopo  mettersi  in  opposizioue  con  tutti  i principii  scieii- 
tilìci  ricevuti  ed  accettali  fin  qui  rispetto  all' origine  ed 
all'  incesso  delle  malattie  popolari  di  natura  costituzional- 
mente epidemica , ma  scevre  da  primitiva  ed  essenziale 
contagiosità. 
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Confronto  del  Colera  asiatico  eoi  casi  di  Colera 
oceideatale  Asttlsl  presenti  In  Toscana  dal 
tdU  al  tSftf . 

Le  particolariU  più  riniarcbeToli  e più  costanti  esi- 
bite dal  Colera  asiatico  nelle  sei  incursioni  per  esso  fatte 
in  Toscana,  furono  siccome  abbiamo  veduto  una  mortalità 
costante  e tutta  sua  propria,  rappresentata  dalla  cifra  di 
un  50  per  cento  per  lo  meno,  da  una  determinata  propor- 
zione del  numero  delli  attaccati  sulla  cifra  totale  della 
popolazione,  e dalla  manifesta  prerogativa  di  diffondersi 
c di  ripetersi  particolarmente  in  chi  ebbe  contatto  od  in- 
teressenza con  chi  ne  fu  investito,  o colle  robe  e materie 
ejette  dai  malati,  non  che  con  li  oggetti  da  essi  inquinati. 

D’altra  parte  la  storia  del  periodo  interposto  fra  il 
1835  ed  il  1857  ci  fa  certi,  che  oltre  al  Colera  avente  le 
tre  particolarità  o caratteristiche  sopra  citale , altri  fatti 
ebbero  luogo  rappresentati  da  un  altro  tipo  di  malattia  , 
che  sebbene  foggiato  da  una  sindrone  fenomenica  co- 
lerica molto  rassomigliante  a quella  del  Colera  asiatico, 
pure  ne  differi  per  la  costante  mancanza  delle  tre  caratte- 
ristiche sopra  notate;  in  luogo  delle  quali  mentre  non  esibì 
una  ragione  determinata  nel  numero  delli  attaccali  sulla 
popolazione,  mostrandone  però  una  sempre  scarsissima,  ma- 
nifestò nella  grandissima  maggiorità  dei  casi  natura  be- 
nigna e non  mortale,  anco  allora  quando  il  suo  esordire 
cd  il  suo  decorrere  non  era  andato  esente  da  gravezza 
somma  e da  intensità  nell’apparato  fenomenologico,  che  gli 
faceva  corteggio,  come  non  palesò  mai  tendenza  a ripro- 
dursi in  chi  ebbe  relazioni  di  contatti  coi  primi  malati  o 
colli  oggetti  che  secoloro  comunicarono. 

Le  manifestazioni  poi  di  questo  secondo  tipo  di  ma- 
lattia, rare  nel  periodo  interposto  fra  la  prima  e la  quinta 
ingruenza  del  Colera  asiatico  fra  noi,  ossia  fra  il  1835  cd 
il  1854,  lo  furono  molto  meno  nel  biennio  1855-57,  come 
AppmUcf  II.  Par.  11.  91 
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rUulla  dal  quadro  abbozzatone  a pag.  ìOO  e seguenti  di 
questa  seconda  Parte. 

Nel  quale  secondo  tipo  che  tulli  riconobbero  per 
quello  pertinente  al  Colera  occidentale  o biblico,  coloro  che 
avevano  qualincato  il  primo  come  dotato  d’ indole  conta- 
giosa, persisterono  e persistono  tuttora  a non  ammettere 
una  pari  essenza  e natura  per  le  ragioni  altrove  accennale; 
ed  a malgrado  della  rassomiglianza  di  non  pochi  dei  sin- 
tomi comuni  ad  entrambi,  e massimamente  poi  per  la  pre- 
senza di  tanta  diversità  nella  natura  ed  essenza  propria 
in  ambedue,  pur  non  crederono  permesso  dalla  buona  dia- 
lettica di  promiscuarli  entrambi  in  un  solo  ed  unico  rap- 
presentante, nè  ili  derivarli  dallo  stesso  fattore,  come  non  è 
permesso  di  identificare  l'angolo  col  triangolo,  il  quadrato 
col  rombo , perciò  solo  perchè  tutte  coteste  rappresenta- 
zioni geometriche  constano  di  angoli  e di  lince  rette. 

•Ma  ahimè,  che  quando  essi  credevano  di  aver  reso  alla 
patologia  un  qualche  servizio  conservandole  l’ impronta  di 
quella  logica  e di  quella  lìlosoGa  che  non  permette  acco- 
munare sotto  la  stessa  categoria  oggetti  fra  loro  dispara- 
tissimi, c fin  anco  up|iosti  per  natura  e per  indole,  eccoti 
che  essi  sentono  stigmatizzata  la  loro  bandiera  colla  qua- 
lilìca  di  volgare  eil  anco  peggio,  insana  la  contesa,  sciagu- 
rati li  argomenti,  e sè  stessi  poi  consegnati  alla  storia  quali 
esseri  di  cervello  piccino  e di  leggero  intelletto,  c quindi  non 
atto  ad  elevarsi  alla  sublimità  dei  concetti  ed  al  misterio- 
so trascendentalismo  nel  quale  va  glorificandosi  la  illimi- 
tata modestia  della  opposta  sapienza. 

Il  perché  non  sarà,  mi  sembra,  inopportuno  il  riassu- 
mere qui  ciò  che  somministri  la  storia  dell’ andamento  te- 
nuto non  ha  guari  dai  due  diflerenli  tipi  di  tiolera  che  sì 
sono  verilicati  Ira  noi,  nell’  intendimento  sc-mprc  di  raf- 
frontare l’esordire  ed  il  propagarsi  d' entrambi  col  con- 
cetto ctiologico  della  dipendenza  od  indipendenza  loro 
dalla  iniluenza  presente  di  una  costituzione  epidemica  fat- 
trice comune  di  ambedue;  aspettando  dal  tempo,  riforma- 
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loro  .supremo  eti  inappellabile  ili  tulli  li  umani  pensamenti, 
la  rcllilicazione  u un  giudizio  più  competente  di  quello  di 
già  pronunzialo. 

Dichiarava  il  Oorainendatore  l'rofessor  Rul'alini,  come 
già  scrissi  alla  pag.  200  delle  mie  Considerazioni,  dominar 
già  in  Firenze  nel  1KI.5  una  costituzione  stazionaria  di 
Isolerà  i di  cui  rappresentanti  dovevano  essere  in  diversis- 
simi gradi  II  i flussi  enterici  poco  dissimili  dalle  ordinarie 
estive  diarn’e  e dissenterie,  lino  a quei  più  forti  e terribili 
flussi  che  hanno  seco  i fenomeni  tutti  del  Colera  asiatico  », 
e sebbene  ninno  di  cotesti  forieri  si  manifestasse  fra  noi, 
pure  eccoti  ebe  nell’  agosto  di  quell’  anno  stesso  compari- 
sce il  Colera  in  Livorno,  ed  in  Firenze,  ospite  non  cbiania- 
lo  ma  temuto,  non  già  perchè  dasse  sentore  del  suo  avvici- 
narsi alcuna  delle  larve  morbose  sotto  le  quali  avrebbe 
dovuto,  secondo  l’ insegnamento  dell’illustre  clinico,  an- 
nunziarsi la  costituzione  epidemica  che  dovea  generarlo, 
ma  sibhene  perebè  nelle  regioni  finitime  alle  nostre  esso 
erasi  di  già  mostrato,  senza  che  alcuno  avesse  ravvisalo 
verun  sinloma  della  rea  costituzione  colerica  escogitala  in 
Toscana,  e perchè  sapevasi  non  valere  a contenerlo  né 
mari,  né  monti. 

Lo  stesso  ordine  di  cose  si  ripetè  nel  3li,  nel  .‘17  e nel 
49,  in  ciascheduno  de’ quali  anni  si  cercherebbe  invano  la 
presenza , non  dirò  dimostrabile , ma  neppure  snspicabilc 
dell' invocata  costituzione  epidemica,  quando  almeno  la  si 
fosse  voluta  o la  si  voglia  desumere  dai  rappresentanti 
assegnatile , di  cui  niuno  era  presente,  o quando  almeno 
non  si  volesse  dire  che  ess.a  viaggiasse  in  incognito , o si 
trattenesse  fra  noi , giacché  la  si  disse  stazionaria , sotto 
spoglie  mentite,  o con  nome  mutalo. 

Vengono  i due  casi  di  Colera  del  1841  nella  clinica 
medica  di  Firenze,  ove  qualificati  per  asiatici  subito  smen- 
tiscono la  diagnosi  fattane  si  pel  corso,  si  per  l’ esito,  c sì 
)>er  la  non  avvenuta  riproduzione  in  altri,  c frattanto  non 
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Ti  (■  chi  si  aTvrda  in  quelli  anni  di  cosliluzione  colerica 
presente,  a meno  che  essa  uon  si  fosse  rifugiala  nelle  sale 
cliniche  dello  spedale;  alla  direzione  sanitaria  del  quale 
stabilimento  essendo  io  stesso  preposto,  potei  convincermi 
della  non  esistenza  neppure  delle  diarree,  nè  de' flussi  ente- 
rici ordinarii , e molto  meno  dei  gravissimi,  emulanti  il 
vero  Colera  asiatico,  che  avrebbero  dovuto  antecedere  quei 
due  casi,  come  predicava  la  teoria;  cosicché  questi  rimase- 
ro, o almeno  bisognerebbe  dire  che  rimanessero  essi  soli  a 
testimonianza  di  una  costituzione  colerica  che  avrebbe  dovu- 
to essere  presente , se  alcuno  si  sentisse  il  coraggio  di  fare 
onta  siflatlainente  irrisoria  al  vero  e sano  criterio  medico. 

Fin  qui  dunque  abbiamo  quattro  distinte  ingruenze  di 
Colera  asiatico,  e due  singole  apparizioni  dello  sporadico, 
senza  presenza  di  costituzione  epidemica  concomitante  nè 
le  prime  né  le  seconde. 

Nell’  autunno  del  1853  ricomparisce  un  caso  separato 
di  (iolera  sporadico  grave;  e ricomparisce  appunto  quando 
incominciavano  a mostrarsi  costituzioni  mediche  più  o 
meno  infeste  alla  pubblica  salute  della  Toscana  ; e questo 
caso  ciò  nulla  meno  rimane  isolato  e senza  successioni. 

Crescono  di  intensità  coll' esordire  del  1854  le  costi- 
tuzioni mediche,  e si  trasformano  anco,  se  cosi  vuoisi,  in  co- 
stituzione epidemica  con  flussi  enterici , colerine , e con 
qualche  caso  anco  di  Colera  sporadico  senza  mortalità,  e 
senza  diffusione,  ma  Colera  asiatico  vero  e proprio  non 
comparisce  Qno  al  successivo  mese  di  luglio.  £ nel  lu- 
glio dove,  e come  si  manifesta?  A Livorno  ed  a Viareggio, 
ma  niun  altro  caso  nel  resto  della  Toscana.  Or  qui  fac- 
ciam  sosta,  e vediamo  quali  connessioni  presenti  la  storia 
fra  i due  casi  di  Colera  di  Livorno  e di  Viareggio  , col- 
l'andamento generale  delle  malattie  ordinarie  nelli  Stati 
più  prossimi  al  nostro. 

Alla  pag.  593  della  prima  Appendice  ho  consegnata 
una  breve  statistica , dalla  quale  risulta  che  dal  1840  al 
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1850  il  (’olera  asiatico  si  è costantenieule  palesalo  in  l.on- 
ilra  l'on  ninnerò  più  o men  prande  di  casi  c con  una  re- 
crudescenza molto  signilìranle  nel  1849. 

In  sul  terminare  del  1853  nuova  recrudescenza  di 
Colera  in  Londra,  di  dove  passala  con  breve  tragitto  a 
Parigi,'  pel  nesso  delle  truppe  che  si  preparavano  alla  spe- 
dizione di  Oriente , viene  trasportata  nei  porti  del  .Medi- 
terraneo e dell’  Oceano , di  dove  la  fatale  disseminazione, 
di  cui  [pag.  038  e seg.)  bo  adombrato  il  dislendimcnto,  e del 
quale  fé'  parte  da  prima  la  calamità  colerica  di  Marsilia, 
e quindi  per  immediata  lìliazione  quella  di  Genova. 

F.  poiché  da  Marsilia  in  sul  finire  della  prima  decade 
di  luglio  giunse  a Livorno  il  cadavere  di  un  coleroso,  ed  un 
malato  di  Colera  ; e da  Genova  giunse  in  Viareggio  il  27  dello 
stesso  mese  quello  del  Luparini  decesso  per  la  stessa  malattia 
durante  il  viaggio,  cosi  lo  svolgimento  dei  primi  casi  cole- 
rici nelle  anzidelle  due  località  nostre  essendo  avvenuto 
contemporaneamente  a questi  arrivi , bisogna  dire  o che 
per  essi  fu  importata  in  Livorno  ed  in  Viareggio  la  co- 
stituzione epidemica , se  le  costituzioni  epidemiche  viag- 
giano per  terra  e per  mare , o che  fu  importato  il  con- 
tagio , il  quale  si  sa  che  viaggia  per  terra  e per  mare , 
o che  per  una  di  quelle  coincidenze  delle  quali  è si  de- 
vota non  già  la  Scuola  Toscana,  ma  sivvero  la  Bufaliniana, 
ebbe  vita  sul  nostro  suolo  lo  sviluppo  del  Colera  asiatico 
che  si  fece  riconoscer  tosto  pei  segni  che  gli  son  propri. 
Per  altro  siccome  il  numero  di  siffatte  coincidenze  è ora- 
mai cresciuto  a dismisura , così  per  chi  voglia  dare  con 
esse  il  valore  della  natura  spontanea  a quei  casi  di  Co-  ^ 
lera,  bisogna,  come  ho  dello  altrove,  escludere  dimoslra- 
tivamente  l’ elliceiiza  dell’  importazione  contagiosa. 

Ma  come  piacque  alla  provvidenza  anco  la  calamità 
colerica  del  .54-55  ebbe  One  rx>n  quest’  ultimo  anno. 

Con  essa  però  non  avendo  avuto  termine  le  diarree,  i 
flussi  ventrali,  e le  rolerine , si  ebbero  in  Hne  casi  di  vero 
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Colera,  più  ararsi  nel  1856,  più  numerosi  nel  successiro, 
come  più  numerose  furono  le  colerine  c le  diarree. 

Quale  però  fu  la  natura  e l’ essenza  di  questi  casi  di 
Colera  avvenuti  nel  biennio  1856-37?  (doloro  che  ammessa 
una  costituzione  epidemico-colerica  ne  costituirono  col 
chiarissimo  clinico  horentino  per  rappresentanti  le  diar- 
ree , i flussi  addominali , c le  colerine , al  manifestarsi 
delti  antedetti  casi  di  Colera  gridarono  subito  : ecco  il  Co- 
lera asiatico;  è quello  stesso  del  1833!  E spingendo  la  pro- 
fezia fino  all’ironia,  nou  potrà  dirsi,  aggiungevano,  che  in 
quest’  anno  ci  sia  stato  importato  ; quando  non  si  voglia 
dirlo  pervenuto  fra  noi  pei  fili  del  telegrafo , o sui  bat- 
telli a vapore  : c cosi  dicendo  cliicdevauo  spedali  prepa- 
rali, ambulanze  ed  apparali  consimili , |>cr  fargli  fronte. 

Dio  però  disper.s<*  i tristi  lor  vaticini,  appunto  perché 
fondati  sopra  un  falso  ragionamento,  ed  il  Colera  asia- 
tico non  venne  ; ché  senza  perdersi  in  vane  discussioni  sui 
nomi,  non  furono  di  Colera  asiatico  i casi  verificatisi  nel 
biennio  di  che  si  ragiona , perciocché  in  essi  non  si  ebbe 
né  la  cifra  consueta  di  malati  sui  sani,  né  la  mortalità,  nè 
la  ripetizione  propria  del  Colera  asiatico,  e quali  avreb- 
bero dovuto  esservi  per  dichiararli  costituiti  da  vero  e 
proprio  Colera  asiatico. 

Eppure  non  mancò  in  questi  due  anni  il  complesso 
delle  concause  alle  quali  fu  assegnata  la  parte  di  condi- 
zioni addizionali  impellenti  ed  ellicaci  per  completare  la 
maligna  influenza  delle  cause  universali  e cosmo-telluri- 
che coesistenti.  Non  manco  la  malattia  delle  uve , e la 
ilelicenza  del  vino  ; non  mancò  il  caro  de’  viveri  ; non 
mancarono  le  fetide  esalazioni  rielle  fogne  nelle  città;  non 
quelle  delle  latrine  nei  manicumii  e nei  peiiitcnziarii  ; 
non  le  maligne  emanazioni  delie  stalle  e delli  ammassi 
di  concimi  presso  le  case  coloniche  delle  campagne;  c non 
mancarrmo  in  lutti  li  inquilini,  o li  abitanti  di  queste  lo- 
calità. le  diarree  o qualche  caso  di  tiolera  sporadico  |H‘r 
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far  ^r(ll^  della  presenza  di  morbose  iufluenze  credule  idonee 
a generare  quidle  inrerinitii!  lilie  piu?  non  mancarono  nep- 
pure le  esalazioni  dei  catini,  nei  quali  i ciabattini,  dopo 
il  tristo  caso  dei  ciabattino  pisano,  continovaroiio  a tenere 
immerse  le  pelli  c le  cuoia  pei  bisogni  della  loro  in- 
dustria. 

iiisogna  dunque  dire  che  la  presenza  delle  diarree , 
dei  flussi  ventrali,  c dello  stesso  Colera  occidentale,  o non 
sono  manifestazioni  suflìcenti  per  assegnare  la  presenza  di 
una  costituzione  colerica,  o se  lo  sono,  bi.sogna  dire  che 
questa  costituzione  non  basta  per  fare  sviluppare  il  Co- 
lera asiatico. 

(Jtial  maraviglia  gridan  subito  li  epidemisti , qual 
maraviglia  di  ciò  ! bisogna  bene  essere  intelletti  limitali 
per  non  comprendere  che  ciò  c\  avvenuto  perchè  la  costi- 
tuzione epidemica  non  ha  raggiunto  il  grado  d'intensità 
necessario  ad  elevarla  alla  potenza  di  costituzione  colerica. 

Denissinio,  risponilo  io,  meschinissimo  contagionista; 
ma  in  allora  o bisogna  correggere  reniinciativa  della  Tesi, 
ed  aggiungere  quel  più  che  ci  viude  per  far  meglio  ricono- 
scere la  presenza  della  costituzione  epidemica,  e per  dimo- 
strarla quale  diretta  ed  indubitata  cllicenza  colerica;  o 
confessare  che  i casi  di  Colera  avvenuti  nel  biennio  di  che 
si  parla  non  furono  casi  di  Colera  asiatico , come  non  lo 
erano  quelli  del  18ìl  e 33,  che  furono  perciò  identificati  a 
torlo  col  vero  Colera  asiatico,  e fatti  lutti  dipendere  da  ori- 
gine spontanea  e dall’ influsso  delle  costituzioni  epidemiche 
che  si  dissero  in  allora  presenti,  e che  ninno  verificò.  Ma  vi 
è anco  di  più.  Sia  pure  che  nel  biennio  36-37  la  costituzio- 
ne medica  vigente  non  potessi-  per  mancanza  d’ intensità 
ragginngere  l’entità  di  costituzione  colerica,  e che  per 
questo  i casi  di  Colera  non  vestissero  la  natura  dell’asiatico 
di  che  erano  provveduti  quelli  del  34-35.  Per  altro  se  essa 
non  giunse  a tanto,  certo  non  mancarono  costituzioni  me- 
diche, le  quali  si  identificarono  indubitatamente  con  un 
turbamento  generale  e non  lieve  della  pubblica  incolumità. 
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Ora  come  conciliare  questo  fatto  culle  quattro  prime  ìd- 
Tasioni  coleriche  del  35-49  avvenute  senza  presenza  di 
costituzione  epidemica  di  sorte  alcuna? 

E come  mai  quel  Colera  intensissimo  e micidiale,  che 
nasce  solamente  tale  per  forza  di  una  costituzione  cole- 
rica stazionaria,  potè  egli  nelli  anni  3a-37-49  nascere  senza 
la  presenza  di  questa,  e non  generarsi  poi  nel  18àt>-57  sotto 
r influenza  di  tale  una  costituzione  medica,  che  avea  tutti  i 
caratteri  assegnati  alla  costituzione  colerica,  da  coi  non 
furono  prodotti  che  soli  casi  di  Colera  ordinario  o sporadi- 
co? Dal  che  bisognerebbe  concludere  che  il  Colera  asiatico 
fosse  tale  malattia  che  nascesse  più  volentieri  dalle  con- 
dizioni della  più  florida  salute,  che  da  quelle  di  malattia  ; 
e che  sotto  le  influenze  di  una  costituzione  medica  o atmo- 
sferica che  ha  tutti  i caratteri  e tutte  le  rappresentanze 
assegnate  alla  vera  e propria  costituzione  colerica,  u non 
si  manifesta  caso  alcuno  di  Colera  (a),  o che  invece  del- 
r asiatico  nascesse  piuttosto  il  Colera  occidentale  o biblico. 


(ai  Di  ciò  ebe  a<.s«ri»co  iioo  polrcbbeai  dare  prova  e dimoalraaiooe  piu 
efficace  della  «rgiieate  ; 

Dall'elaborato  rapporto  che  II  Dolt.  Carlo  Morelli  delegato  dal  auperior 
Goverao  ad  una  atraordioaria  iapesione  Igieaico'aanitaria  del  Peniteuiìario 
di  Volterra  risulta  la  atatiatica  delle  diarree  e dìsaeoterie  avvenute  iu  quello 
slabilinteoto  dall'anno  1847  fino  al  Diti,  aeuia  rbe  in  quel  laaao  di  tempo  vi 
ai  verifleasae  verun  caao  di  Colera  : sebbene  nel  1849  il  Colera  iofestaaae 
Marciaua , oell*  Isola  dell'  Elba,  e sebbene  nel  1854  percuoteste  con  908  casi  e 
491  morti  il  Compartimento  pisano  di  cui  fa  parte  la  città  di  Volterra  col 
suo  peoiienxiario. 

Stato  4etU  diarree  e dit$«nierif  ren'/lcafeai  nello  Slahitimenfo  Pemilemiiarw 
di  Volterra  dai  4847  fino  al  1854. 


Anno 

Itéorrae 

Dieeenierie 

TotoU 

dofli  erutenti 

1847 

108 

31 

ÌH9 

1848 

307 

49 

3T7 

1849 

303 

08 

491 

1850 

aoo 

58 

834 

1H5I 

754 

tot 

510 

1HS9 

503 

35 

486 

1853 

907 

84 

471 

1884 

890 

39 

454 
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mai  lauta  coDiradizionc  fra  cau»;  ed  effetli , 
fra  elKceoze  morbose  asseguate  quali  uniche  cagioni  del 
Colera  asiatico,  ed  il  modo  tanto  diverso  di  manifestarsi 
del  morbo  che  esserne  doveva  il  produtlu , non  che  fra 
r indole  ed  essenza  sommamente  diversa  dei  due  tipi  che 
r hanno  rappresentato  ? La  risposta  ne  è facile  ; ed  è che 
nel  biennio  di  che  si  parla  mancò  nuova  importazione  di 
Colera,  senza  la  quale  non  si  è mai  sviluppata  fra  noi 
quella  micidiale  calamità. 

E ciò  viene  sempre  piò  confermato  dalli  avveiii- 
lucnti  consumatisi  a Malta  ; ove  nel  185fi  mentre  nè  con- 
dizioni atmosferiche,  nè  transito  di  milizie  reduci  da 
Crimea  avevan  potuto  ingenerarvelo,  il  t.'olera  non  mancò 
|ier  altro  di  farvisi  presente  subilochè,  verso  la  metà  del- 
l'agosto di  <1  nel  lo  stesso  anno,  ve  ne  vennero  importati  i 
germi  da  Tunisi  ( vedi  sopra  a pag.  :l'Jd  ). 

(hiertazìoni. 

• La  frrquerua  del  numero  dei  diarroici,  che  ere<ce  nolabilmenle  coU'au- 
inculo  del  miiotiro  dei  reclusi  nella  stessa  area  racchiusa  del  peniteusiario, 
uuu  menuebè  in  rclaaioue  del  passaggio  dal  sistema  di  scgregaxiotie  aultur- 
Ila  all’ isulamrnto  assoluto,  é dipendente  da  doppia  serie  di  cause. 

« La  rislrettpxza  degli  ambienti  abitabili  e l’ infelice  costruzione  tisico* 
arcbilcUonica  dei  medesimi;  la  qualità  delle  materie  lavorabili  dai  reclusi,  e 
«pecialmeolc  di  quelli  addetti  al  lanilìtio  , alla  cardatura  di  lane  impure  o 
oleate  con  pessime  sostanze;  la  permanenza  degli  escrementi  in  dormentori  e 
officine  racchiuse  e ristrettissime;  tutte  queste  cagioni  insieme  riunite  facili- 
tano uUreroodn  l' evoluzione  di  miasmi  putrescibili  e di  priucipii  nefasti  di 
scomposizione  putrida  aniinale , atti  ad  iudurre  mal.saiiia  e gravi  infermità 
nei  loro  corpi. 

« Delle  quali  la  forma  diarroica  epidemica  in  quel  luogo  di  pena,  e al- 
tresì appaireccbiaU  dalla  maniera  di  vita  ginnastica  ebe  vi  conducono  i re- 
clusi per  le  regole  della  pena. 

e Agli  elTelti  dell' inerzia  della  cute  iudolla  dal  moto  coatto  entro  a spazi 
racchiusi , poco  acreati  , poco  ilhiroinali , ai  grave  difetto  e all’  insulticeaia 
degli  atti  emalosici,  per  la  rainorazioue  dei  movimeuli  respiratorii,  e per  In 
necessità  di  respirare  aria  impura  e ingombra  di  effluvi  inaligui,  suppliscono 
rerlamenie  la  muccusa  intestinale,  lasciando  uscire  facitmente  le  parti  acquee 
che  dalia  cute  dovrebbero  avolare,  e il  fegato  segregando  quei  materiali  car- 
bonici, che  impediti  d’uscire  per  le  vie  polmonari,  ridondauo  nel  sangue. 

« Da  ciò  la  frequenza,  l'ostiuateiza,  la  ricorrenza  di  questi  profluvi  ad- 
dominali, che  apparecchiano  sempre  piu  i corpi  dei  reclusi  all’assalto  di 
morbi  gravi  e irreparabili  «. 

Appendice  II.  Par.  II.  9ì 


7;«) 

Quindi  (•  fli(!  nei  due  bienni  185Ì-Ò5  e 1856-37,  per  ehi 
si  limitasse  a ^uanlare  alla  sola  fonila  morbosa,  e per  chi 
del  I Colera  asiatico  c dello  sporadico  iiilendessc  farne  una 
sola  cd  idcniica  malattia , potrebbe  dirsi  essersi  verificato 
l’enuneialo  dal  l’rof.  C.omm.  Itufalini  , avvegnadiochè  siavi 
stato  il  Colera  d’indole  contagiosa,  e quello  di  sola  indole 
epidemica.  Per  altro  chi  considera  le  cose  ai  di  là  della  loro 
corteccia , cotesto  fatto  abbisogna  ili  essere  tradotto  io  più 
vere  e circostanziate  espressioni,  colle  quali  fa  d’uopo  dire 
che  se  I' una  e l’altra  forma  di  Colera  si  manifestarono 
sul  iiostro  suolo , quella  del  primo  biennio,  ossia  la  con- 
tagiosa , non  vi  fu  generata  ma  importata  dal  di  fuori , 
laddove  fu  d’indole  e d’origine  indigena  la  seconda;  lo 
che  è avvenuto  ben  altre  volte  , nè  vi  è alcuno  che  ne 
muova  contrasto. 

In  siffatta  contrarietà  pertanto  di  opinioni  sui  fatti 
consumatisi  sotto  li  stessi  nostri  occhi , nella  veduta  di 
coordinarli  lutti  sotto  la  rubrica  alla  quale  ciascuno  di 
essi  appartiene,  mi  sembrerebbe  potersi  stabilire  : 

а)  Che  in  Toscana  dal  1833  al  1857  furono  ma- 
nifesti due  tipi  di  Colera,  l’asiatico  cioè  e 1’ occidentale; 

б)  Che  r asiatico  ci  fu  sempre  importato  ed  inGeri 
diffondendosi  coslantemenle  nella  ragione  dei  contatti,  vi 
fosse  o non  vi  fosse  costituzione  medica  o epidemica  da 
cui  si  mostrò  sempre  iudipendenle,  sia  pel  numero  delli 
allaccali  sui  sani , sia  per  quello  dei  morti  suUi  attaccali  ; 
e sia  inline  per  la  costante  ripelizione , sebbene  in  pro- 
porzioni diverse,  di  malattia  nei  sani  che  ebbero  relazioni 
coi  malati  o colle  materie  da  essi  eielle  o reiette: 

c’  Che  cosi  non  fu  dell’occidentale,  il  quale  quando 
non  ilominarono  costituzioni  mediche,  come  fu  nel  18àl-53, 
non  fu  rappresentalo  che  da  uno  o due  casi , mentre 
nel  1836-37  essendo  tuttora  vigente  una  qualche  costitu- 
zione medica  mostrò  tendenza  a manifestazioni  maggiori 
di  numero , rammenlando  in  un  i|ualchc  modo  la  procli- 
vità sua  al  genio  epidemico  sidenamiano  : 
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il]  |irrò  limili  iii'i  nisi  sin^nli  i|ii;iiilii  ni'i  pili 
miincriisi  iiiantfiiiii'  si‘inpri‘  l' impronta  ohe  <{li  i‘  rarallc- 
ristica  , qualf  »•  ipirlla  ili  guarirò  rariimrnic  anrorchó 
accompagnato  ila  sinilronc  minacciosa  ili  fenomeni  mor- 
liosi,  e di  non  ripetersi  mai  in  chi  elibe  interessenza  coi 
primi  infermati  : 

e)  Che  se  ad  alcuno  dei  due  preaceennali  tipi  di 
Isolerà  una  dipendenza  eliologica  voglia  assegnarsi  dalle 
comuni  cagioni,  od  anco  dalla  presenza  di  una  condizione 
medica,  essa  potrà  impartirsi  non  mai  al  l'.olera  asiatico, 
ma  sibbene  all'oecidenlale,  il  quale  specialinenle  nell’anno 
1H57  si  è mostralo  in  armonia  colli  sbilanci  atmosferici . 
e colle  intemperanze  dielelirhe  : 

f)  E che  il  complesso  appunto  di  lanle  carallerislicbe 
iliiTerenziali  fra  rimo  e l’ altro  tipo,  non  pennellerà  mai, 
nnchè  la  logica  sarà  logica,  di  identifìcarli  fra  loro  laiilo 
nei  rapporti  etiologici , quanto  in  quelli  pertinenti  alla 
natura  ed  essenza  peculiare  e propria  in  entrambi. 

Dopo  di  che  riassumendo  nei  minimi  termini  ciò  che 
si  riferisce  alla  genesi  spontanea  del  Cidera,  di  fronte  sem- 
pre ai  resultali  dei  falli  osservati  in  Toscana,  sembra  po- 
tersi concludere  : 

l.°  Che  la  asserla  presenza  di  una  cosliliizioni'  cole- 
rica in  Toscana  dal  l8.3o  in  poi , non  avendo  a suo  ap- 
poggio nè  il  concorso  di  falli  dimostrabili  nel  presente, 
nè  termine  alcuno  di  confronto  nel  passalo,  nè  deduzioni 
logicamente  analogiche  di  pari  idenlilà  nelle  condizioni 
climatologiche  del  Cange,  specialmente  per  congruo  rap- 
porto di  posizione  geografica  , di  natura  geologica , e di 
temperatura,  non  può  essere  considerala  che  come  un 
concetto  immaginoso  si,  ma  deslitiilo  fin  qui  di  ogni  fonda- 
mento per  essere  accellalo  come  fallo  provalo  e iliino- 
slralivamenle  presente , e quale  bisognerebbe  che  fosse 
per  costituire  la  base  di  un  principio  eliologico  da  cui 
far  discendere  la  patogenesi  del  Colera  ; che  facendosi 
rijiosare  su  quella  , e da  quella  derivare,  rappresenterebbi" 
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una  ilpiluziuni'  spiiza  premessa , un  edilizio  senza  roiida- 
menlo,  e quindi  un  vero  castello  in  aria  : 

2. ®  Che  per  (rovarle  in  qualche  nio<lo  un  sostegno, 
e per  cuoprirne  la  manchevolezza  <>  stalo  di  mestieri 

a]  ascrivere  alle  pause  universali  una  potenza  loro 
non  concessa  da  verun  fallo  patente  e bene  determinalo  ; 

b)  impropriare  la  natura  vera  e la  distinzione  as- 
segnala in  patologia  al  contagio  e al  miasma  ; 

r)  immaginare  un  ente  nuovo,  e dare  ad  esso  in 
apparenza  il  nome  di  miasma , e conservargli  poi  nella 
sostanza  tutte  le  prt'rogative  del  conlagiu  ; 

<fj  idenlincare  due  tipi  morbosi  , Colera  asiatico  ed 
occidentale;  che  sebbene  simili  [>er  alcune  forme  sono  pcn> 
talmente  diversi  nell'essenza,  che  il  farne  uno  solo  unico 
ed  identico  non  Dì , non  Aommrs  , non  ronrrsstre  rolumnar. 

3. ®  Che  non  per  alcun  fallo  né  dimostrala  né 
dimostrabile  nelle  ingruenze  avvenutene  iin'ora  la  genesi 
spontanea  del  Colera  asiatico  fra  noi,  sia  per  la  primigenia 
formazione  di  un  principio  generatosi  fuori  del  corpo,  sia 
per  lille  una  potenza  delle  cause  universali  sui  nostri  stessi 
organismi  da  divenire  eflìcenza  morbosa  dentro  di  noi  ; 

ì.®  lUie  i falli  osservali  attestando  la  presenza  di 
virtù  attaccaticcia  nei  primi  primissimi  rasi  del  Colera 
asiatico  in  tutte  le  sei  apparizioni  nella  Toscana  , mostrano 
in  esso  primitiva  e non  secondaria  la  natura  e l'essenza 
contagiosa  e trasmissibile  ; 

5.®  t^he  dal  complesso  dei  falli  essendo  villoriosa- 
menle  provala,  o per  lo  meno  non  potendosi  logicamenU* 
escludere,  la  costante  importazione  del  principio  colerico  in 
tutte  le  sei  precitate  ingruenze,  qiiesia  dimosjrala  importa- 
zione si  idenlilìca  nella  prova  la  più  inanifesla  ed  inelut- 
tabile ilei  contagio;  conciossiactié  non  si  imporli  se  non  ciò 
che  è materiale,  ed  ecco  il  quid  particolare  o Sfieciale;  non 
|iossn  questo  quid  ripetere  inalallia  in  altri  senza  insinuarsi 
in  loro,  ed  ecco  il  cnnlallo  e la  inoculazione;  né  possa 
in  line  passare  dai  primi  ai  successivi  malati  senza  essersi 
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riproiloUo  uri  cor|Ki  drl  primo  inTrmialo,  ni  ecco  il  tri- 
plice attributo  della  vera  e propria  natura  dell'  indole  ed 
essenza  contagiosa  del  Colera  : 

li.°  (ilie  (inalinente  dal  complesso  di  lutti  questi 
fatti,  c dalle  rcsultanzc  da  essi  logicamente  disccndenli 
mentre  vengono  riballule  e coufulalc  li*  ipotesi  escogitate 
in  prova  delia  origine  spontanea  del  Colera,  uon  che  della 
consecutiva  anziché  primaria  sua  caratteristica  contagiosa, 
resta  ravvivalo  per  esse  stesse  il  suggello  ( se  pur  ve  ue 
era  bisogno)  alla  buona  e tilosolica  patologia  professala 
dai  vecchi  conlagionisli  rispetto  alla  origine  primitiva  del 
contagio  di  questo  morbo , e della  successiva  di  lui  tra- 
smissione dal  Della  ilei  Cange  in  quasi  ogni  angolo  ilella 
terra  : 

7.°  Che  mentre  non  ha  siistegno  il  concetto  di  una 
costituzione  colerica  quale  elemento  fallorc  del  Colera  che 
dominò  fra  noi  nelii  anni  IHoVoii,  sta  però  in  fatto  essere 
stala  la  Toscana  durante  li  anni  antedetti  sotto  la  influenza 
di  speciale  costituzione  medica , la  quale  per  altro  non 
sembrò  potersi  dire  elevata  alla  iulensità  di  vera  e propria 
coslituzioue  epidemica,  per  coloro  almeno  cbe  stiinauo  do- 
versi dedurre  siffatta  qualilicazionc  dal  dominio  di  una  sola 
ed  insolita  malattia,  o dal  predominio  di  essa  sulle  altre 
secolei  coesistenti  : 

• K.°  (ihe  la  presenza  di  questa  coslituzioue  medica 

fu  rappresentala  fra  noi  da  un  numero  di  malattie  molto 
maggiore  del  solito , di  indole  e natura  diversa  c fra  le 
quali  se  predomiuaronu  le  malattie  così  delle  a processo 
dissolutivo  e le  addominali,  non  può  dirsi  neppure  cbe  man- 
cassero oDuinamente  quelle  di  vera  e genuina  natura  in- 
flammatoria , sebbene  in  numero  minore  del  consueto  : 

0,'^  Che  la  presenza  della  antedetta  costituzione 
mevlica  precede  la  comparsa  del  l'olera  asiatico  in  Toscana, 
perciocché  mentre  si  rese  manifesta  lino  dui  termine  del 
1853  ed  a malgrado  che  si  facesse  sempre  più  intensa  e pa- 
tente nel  principio  e nel  decorso  del  18iii,  pure  il  Colera 
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asiatico  non  apparve  dir  in  sul  Irnuinr  della  prima  deca- 
de del  mese  di  lu)$lio  di  quello  slesso  anno: 

10. °  Che  sebbene  le  diarree  di  varia  indole  costi- 
tuissero la  forma  morbosa  prevaicnio  dal  gennaio  al  luglio, 
e sebbene  andassero  in  generale  assumendo  natura  pro- 
gressivamente più  grave  nella  primavera,  e sul  cominciar 
dell’ estate,  pure  il  complesso  dei  falli  osservati,  e la  più 
rigorosa  analisi  isliluila  sopra  di  essi,  escludono  il  concetto 
che  la  sopravvenienza  del  Colera  asiatico  possa  considerarsi 
come  una  loro  trasmutazione,  o quale  transizione  da  causa 
ad  effetto  : 

11. °  i.bc  mentre  il  Colera  del  1854  offri  i più  ma- 
nifesti ed  indubitati  caratteri  della  importazione  e della 
contagiosità,  quello  del  IS.v.v  non  fu  che  una  prosecuzione 
di  quello  ; il  quale  se  nel  deccmbre  di  quell'anno  dimi- 
nuiva granilemente  nelle  sue  mauifestazioui,  c se  in  molti 
luoghi  pur  anco  della  Toscana  dispariva  completamente , 
ne  rimasero  però  indubitatamente  i germi  sempre  pre- 
senti ed  attivi  : 

12. °  Che  la  presenza  ed  attività  di  questi  germi  si 
fece  manifesta  e conliuova  per  tutto  il  mese  di  gennaio 
successivo  nel  centro  della  Toscana , c particolarmente 
poi  in  porzione  dell' Agro  lìorenlino,  e nel  contermine 
omonimo  di  Prato  e Pistoia  ; ove  sebbene  il  Colera  asia- 
tico si  mostrasse  con  forme  , e manifestazioni  sporadiche  , 
esibi  però  sempre  la  stessa  indole  sia  nei  rapporti  della 
letalità,  sia  in  quelli  della  sua  trasmissibilità  dai  malati 
ai  sani  : 

1.3.°  Cbe  la  recrudescenza  colerica  del  18.'i5  av- 
venne nel  castello  di  .Sesto  in  sull' esordire  del  febbraio,  e 
precisamente  fra  1’  1 e il  2 di  quel  mese  : 

I4.°  Che  la  malattia  divampata  tosto  in  propor- 
zioni molto  vistose  si  fece  peregrinante  dal  centro  della 
Toscana  verso  la  circonferenza,  tenendo  da  prima  la  via 
delle  maggiori , più  facili  c più  frequenti  comunicazioni, 
quale  è appunto  quella  per  Pésa  a l.ivorno  : 


Digitized  by  Google 


7;J5 


15.°  Che  colà  giunta  fu  lras|iorlala  subito  per  le  co- 
uiuiiicazioni  marittinie  nelle  isole  e sul  liltorale  toscano 
coraiinicante  con  Livorno,  non  tutelato  in  quell’anno  dal- 
l’ isolamento  sanitario  che  era  stato  loro  concesso  nelii 
anni  antecedenti  : 

ll>.°  t:he  dalla  zona  periferica  marittima  con  in- 
verso cammino  la  malattia  si  internò  nelle  respettive  por- 
zioni del  (iranducato,  le  quali  si  trovarono  cosi  prese  in 
mezzo  dal  morbo  che  loro  [iroveniva  per  quella  parte,  non 
raenoché  dall’  interno  della  Toscana  ; 

17. °  Che  la  zona  montana  del  territorio  toscano 
venne  aggredita  dal  (mlera  trasmessole  dalla  parte  conter- 
mine delli  Stati  l’ontilici,  i quali  sani  ed  incolumi  per  tutto 
il  18.54  si  trovarono  già  colerizzati  fino  dall' esordire  del- 
l’anno 1855,  non  senza  venire  quella  esterna  aggressione 
rinforzata  sul  nostro  territorio  da  nuovi  germi  di  Colera 
colà  pure  lanciati  dal  centro  del  compartimento  cui  essa 
atteneva  : 

18. °  ('.he  fatto  confronto  fra  la  più  lunga  diutur- 
nità del  (àdera  del  1854  colla  più  pronta  cessazione  di 
quello  che  contrisló  la  Toscana  nelle  qiiallro  prime  in- 
vasioni, e fra  quelle  specialmente  del  1835-37,  sembra 
potersi  credere  che  mentre  quest’ ultime  dovettero  vero- 
similmente la  pronta  e felice  loro  estinzione  alla  man- 
canza di  qualsivoglia  costituzione  medica  si  antecedente 
che  concomitante  il  loro  esordire  ed  il  loro  procedere, 
quella  del  1854  ebbe  occasione  ad  un  più  lungo  prolun- 
gamento dalla  incontrovertibile  presenza  della  costituzione 
antedetta  : 

in.°  Che  altra  perniciosa  influenza  della  costitu- 
zione medica  presente  nel  5'i— .55  vuoisi  ravvisare  nel  più 
lato  distendimento  del  l'.olera  a tutta  la  superficie  del  ter- 
ritorio toscano  ; cosicché  se  la  presenza  della  costituzione 
medica  non  valse  a dare  origine  al  Colera  neppure  in 
quest’ ultima  invasione,  ebbe  però  la ‘trista  efficacia  di 
preparargli  la  via  ad  un  più  lungo  e più  lugubre  viag- 
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"io , rirvandolo  cosi  alle  condizioni  di  contagioso  cd  epi- 
demico : 

Che  cessata  col  decembre  1855  qualsivoglia  ma- 
nifestazione di  Colera  asiatico  in  Toscana,  c ricomparse 
nell’inverno  del  1850  non  dubbie  nè  scarse  caratteristiche 
di  malattie  d’indole  decisamente  flogistica,  non  ebber  flne 
però  nè  quelle  a rosi  detto  processo  dissolutivo,  nè  le  erut- 
tive , nè  le  addominali , c fra  queste  le  diarree  si  fecero 
sempre  più  manifeste  nella  stagione  estiva  di  quell'anno: 

■21.®  Che  nel  1857  non  solo  persistè  T ordine  istesso 
<li  cose  , ma  dalla  primavera  Quo  all’  autunno  le  diarree 
ebbero  dominio  non  meno  esteso  di  ciò  che  mostrarono 
nel  5V-5.5  : 

2-2.®  Che  tanto  nel  56  quanto  nel  57 , oltre  alle 
diarree  si  fecero  presenti  casi  di  colerina  e di  vero  (Co- 
lera occidentale  : 

23.®  Che  i casi  di  Colera  occidentale  furono  meno 
numerosi  nel  1856  di  ciò  che  non  lo  fossero  nel  57  ; ma 
che  nel  primo  furono  più  risentili  di  ciò  che  non  lo  fossero 
nel  secondo , e presentarono  una  qualche  maggiore  mor- 
talità che  in  questo  ; 

21.®  Che  questa  mortalità,  non  comparabile  mini- 
mamente con  quella  del  Colera  asiatico , sembrò  non  ecce- 
dere i limiti  della  mortalità  propria  del  Colera  occiden- 
tale o biblico; 

‘25.®  Che  i casi  di  Colera  verificatisi  nel  biennio 
.5(>-57,  comunque  esibissero  non  di  rado  le  forme  del- 
l’occidentale grave,  non  raggiunsero  però  nel  complesso 
della  sindrouc  morbosa  nè  la  totalità  uè  la  intensità  della 
gravezza  propria  di  quella  del  vero  Colera  asiatico  : 

26."  Che  non  presentarono  mai  nè  la  caratteri- 
stica di  ripetersi  in  chi  conviveva  .sotto  lo  stesso  tetto 
cui  malati , in  chi  apparteneva  alle  stesse  famiglie , in  chi 
ministrò  in  qualsivoglia  modo  li  infermi , ne  toccò  i ca- 
daveri , ne  maneggiò  u lavò  le  biancherie  insozzate  dalle 
materie  cietle  o reiette  durante  la  malattia: 
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i7.®  Che  le  successioni  morboso  pari  a quelle  veri- 
licalesi  fra  noi  nel  1856-57  e rappresentate  dai  ventisette 
casi  di  Colera  occidentale,  non  avendo  avuto  luogo  iiuine- 
dialamenle  dopo  la  estinzione  delle  singole  iugriien/e  cole- 
riche del  1835-36-37-49,  mentre  costituiscono  una  ulteriore 
diflcrenza  fra  l’andamento  del  Colera  asiatico  quando  ven- 
ne im|>ortato  sul  nostro  suolo  nella  piena  assenza  di  qualsi- 
voglia costituzione  medica  , e nella  non  dubbia  presenza 
•Iella  piena  ed  universale  salute  pubblica,  e quelle  ch<! 
ha  esibito  quando  ri  si  è presentato  sotto  il  dominio  delle 
costituzioni  antedeltis  lasciano  in  dubbio  circa  alla  va- 
lutazione eliologica  da  darsi  ai  casi  di  Colera  occiden- 
tale ullimameule.  sviluppatisi , e non  permettono  di  di- 
chiarare se  essi  debbano  considerarsi  come  pnaloUi  dello 
stesso  principio  fattore  del  t'olcra  asiatico  inGevolito  , sna- 
turalo od  in  qualsivoglia  modo  degenerato  niio  ad  aver 
perduta  la  sua  natura  contagiosa , ossivero  se  debbano 
considerarsi  quale  una  espressione  delle  sole  costituzioni 
mediche  del  1854-55  tullor  vigenti , o rinuuovate  nel  bien- 
nio che  corre , spinta  lino  alla  tendenza  a riprodurre  la 
epidemia  colerica  sydenamiana , rappresentata  ora  come 
allora  dal  Colera  occidentale,  e non  dall' asiatico  : 

E che  per  riassumere  nei  più  brevi  termini  pos- 
sibili ciò  che  di  più  evidente  ed  inconlroverlibile  può  de- 
sumersi d.alle  tristi  vicissitudini  coleriche  patite  dalla  To- 
scana può  dirsi,  che  comunque  il  Colera  asiatico  resti  tuttora 
quale  malattia  inesplicabile  e misteriosa  sotto  molli  rap- 
|M>rti , ciò  che  di  lui  non  può  mettersi  più  in  dubbio  si  è 
la  natura  sua  importabile  e perciò  contagiosa. 

.Ma  che  dire  o pensare  dell’  ente  o germe  colerico  da 
cui  derivarono  tutte  c singole  le  sci  calamità  palile  dalla 
Toscana  ? Debbe  esso  ritenersi  estinto  fra  noi , ovvero 
sempre  presente;  c s<‘bbene  latitante,  pur  sempre  idoneo 
ad  essere  riposto  in  movimento , e ridotto  a nuove  mani- 
festazioni idenlit  he  alle  già  pregresse,  siibilochi'-  circoslanze 
speciali  vengano  a dargli  nuovo  e conveniente  impulso? 
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Ecco  le  grandi  questioni  alle  quali  il  lerapu  soltanto  po- 
trà dare  conveniente  replica  , od  una  soluzione  completa. 
— .\spettandola  qualunque  sia  per  essere,  sarà  però  utile 
stabilire  qui  e consegnare  alla  storia  ciò  che  l’ esperienza 
e r osservazione  ci  |(ongono  in  stato  di  riconoscere , e di 
proclamare  come  fatti  consumati  ed  indubitabili , e perciò 
non  confondibili  colle  supposizioni  e colle  fantasticherie 
di  chi  le  ama  e le  carezza  in  preferenza  di  quelli , o 
come  equiparabili  a quelli. 

Risulta  per  tanto  dall’  osservazione  che  dopo  ciascuna 
delle  prime  quattro  ingruenze  coleriche  patite  dalla  To- 
scana, o germe  colerico  non  rimase  fra  noi,  o esso  non  fu 
capace  a mostrarsi  con  nuova  manifestazione  sua  propria  e 
senza  importazione  di  nuovi  germi  dai  luoghi  ove  la  malat- 
tia fosse  tornata  ad  esistere,  a differenza  di  ciò  che  si  vede 
del  vainolo  arabo  già  acclimatalo  in  Europa  che  vi  rin- 
nuova  la  sua  comparsa  senza  nuova  importazione. 

È vero  che  nel  18àl  ebbero  luogo  i due  casi  della 
clinica  medica  in  8.  .M.  Nuora  dichiarali  impropriamente 
per  Colera  asiatico  si  dal  Commend.  Bufalini  che  dal 
Profess.  Bini  ; ma  ò vero  altresì  che  col  favore  della  logica 
fu  subito  dimostrato  come  avrebbe  errato  grandemente  chi 
avesse  voluto  promiscuarli  ed  accomunarli  coi  prototipi 
del  vero  e proprio  Colera  asiatico,  con  cui  non  avevano 
che  semplici  rassomiglianze  di  forme , ninna  per  inti- 
ma natura  ed  essenza.  Osservazione  identica  fu  pure  fatta 
dal  Cav.  Kosemberger  dopo  le  più  gravi  epidemie  grassate 
nella  Russia , ove  sebbene  i pochi  casi  di  Colera  osservati 
nelli  anni  ad  esse  immediatamente  successivi  avesser  ve- 
stilo forme  analoghe  al  pregresso  Colera  asiatico , pure 
nuova  e vera  ingruenza  colerica  non  si  ebbe  che  previa 
sempre  l’ importazione  di  nuovi  germi  (Cons.  pag.  42G).  Lo 
stesso  sembra  essere  avvenuto  in  Francia  ; cosicché  può 
dirsi  che  lino  al  1853  ne  quivi  nè  in  Italia  si  ebbero  ma- 
nifestazioni di  vero  Colera  asiatico  per  rinfuocolamento 
di  germi  rimasti  latenti  dopo  le  pregresse  ingruenze. 
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La  sola  città  di  Londra  sembra  arer  fatta  trista  ec- 
cezione a questa  rettola  , venendo  reso  patente  dalla  sta- 
tistica poco  sopra  citata , che  dal  1840  al  50  non  passò 
trimestre  in  o((ni  anno , senza  che  vi  avesser  luofro  più  o 
meno  numerose  manifestazioni  coleriche. 

Cosicché  mentre  per  la  Francia  e per  la  Italia  vi 
bisognò  pel  divampamento  colerico  del  1854-55  importa- 
zione di  nuovi  germi,  la  sola  Inghilterra  ebbe  il  tristo  re- 
taggio di  farsi  conservatrice  del  rio  seminio,  e di  vederlo 
riaccendersi  nel  nuovo  divampamento  ebe  ne  varcò  i con- 
fini, e si  diffuse  in  quasi  tutta  Europa  nel  1854-55,  per 
la  specialità  delle  cause  altrove  passate  in  rivista. 

Cessata  però  anco  quest’  ultima  calamità , se  è vero 
che  i casi  di  Colera  avvenuti  nel  1856  in  Milano  furono 
dal  Dott.  Facen  qualificati  di  natura  asiatica,  ma  pt'rò  mo- 
diCcati  talmente  nella  loro  essenza  da  meritarsi  non  più  il 
nome  di  Colera  ma  di  coleroide,  certo  è del  pari  che  quelli 
presentatisi  nel  56-57  fra  noi  se  non  mancarono  affatto 
di  alcuni  caratteri  del  vero  c proprio  Colera  asiatico , li 
ebbero  però  talmente  modificati,  da  venire  qualificali  per 
Colera  occidentale  da  lutti  coloro  che  vollero  esser  me- 
dici senza  prevenzione , e che  non  furono  astretti  a di- 
sconoscerli , c prestar  loro  una  natura  che  non  avevano, 
onde  valersene  in  sostegno  di  una  teoria  che  avea  biso- 
gno di  puntelli  per  sostenersi , ma  di  cui  non  poterono 
però  avere  l' efficacia  d’impedire  la  ruina. 

Al  favore  pertanto  di  questi  fatti  può  dirsi , che  anco 
dopo  cessata  la  calamità  colerica  del  1855,  o non  rimasero 
germi  colerici  superstiti  fra  noi , o che  per  certo,  se  rima- 
sero, non  detter  segno  fin  qui  di  loro  presenza  : non  senza 
aggiungere  che  siccome  nel  biennio  1856-57  che  volge 
ora  al  suo  termine  avendo  avuto  luogo  sul  nostro  suolo 
diarree , colerinc  e colera  occidentale,  se  non  in  un  grado 
epidemico  certo  assai  sviluppalo  nell'  ultimo  dei  due  anni 
testé  citati , il  non  essersi  manifestato  caso  alcuno  di  Colera 
a.siatico  in  vertin  luogo  della  Toscana  , sarebbe  un  argo- 
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melilo  (li  piu  per  aprire  il  cuore  alla  speranza  che  anco 
questa  volta  il  maligno  germe  fosse  inslerilito,  ed  avesse 
così  perduta  la  idoneità  ad  un  nuovo  rinvigorimento. 

Non  è però  che  chiunque  voglia  considerare  senza 
passione  e senza  prevenzione  lo  stalo  in  che  versò  la 
Toscana,  di  fronte  al  prognostico  sanitario  da  farsi  ris|iello 
a ciò  che  la  pubblica  incolumità  per  le  proprie  e parli- 
cidari  sue  condizioni  abbia  a temere  o a sperare  contro 
una  possibile  sopravvenienza  di  Colera  asiatico,  possa  di- 
spensarsi dal  guanlare  1'  avvenire  dal  punto  di  vista  da 
cui  vado  ora  a considerarlo. 

Per  ciò  che  sono  venuto  riferendo,  sebbene  io  sia  nella 
intima  convinzione  che  i casi  di  Colera  verilicalisi  fra 
noi  nel  lNol>-57  sieno  stati  della  pura  e semplice  natura  del 
Colera  biblico  od  occidentale,  pure  io  non  posso  nò  devo 
ocrullarmi , che  di  rronle  a ciò  di  che  mi  fan  certo  cin- 
quanta e più  anni  di  e.sercizio  medico , il  complesso  dei 
casi  osservati  nel  biennio  antedetto  sia  stato  più  numero- 
so e di  maggiore  intensità , comunque  di  natura  non  dis- 
simile da  ciò  che  lo  sieno  stali  i casi  di  Colera  sporadico 
avvenuti  avanti  al  lK5à,  non  esclusi  neppure  li  anni  in- 
termedi alle  quattro  ingruenze  coleriche  comprese  fra 
il  IKlo-i'J. 

Cercando  di  rendermi  conto  di  questo  fallo,  (‘CCO  quali 
sono  i ragionameiili  che  io  vado  meco  stesso  facendo. 

I casi  di  (à)lera  del  biennio  1850-.^7  furono  essi  di  l'o- 
lera  occidentale  genuino?  lo  lo  credo.  A che  se  ne  dovette 
dunque  il  maggior  numero  e la  maggiore  intensità?  Alla 
presenza  delle  costituzioni  mediche  vigenti  dal  54  in  poi, 
o non  nncura  estinte  fra  noi  col  IS53,  o rinate  in  esso  bien- 
nio, ed  emulanti  in  certo  modo  o tendenti  ad  emulare  quel- 
le deserille  dal  Sydenbam  ; e dovute  in  parlicolar  nuìdu 
all’  infralimeiilo  delli  umani  organismi  indotto  dalle  cat- 
tive (MUidizioni  alimentarie  ed  economiche  delli  anni  pre- 
cedenti e del  corrente , nel  quale  il  caro  dei  viveri  e la 
mancanza  del  vino  sono  persistenti  tuttora  ; sebbene  i rc- 
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sullaii  dell’ ultima  stalisUca  racciano  manifesto  un  avvia- 
mento a più  lluride  condizioni  sanitarie  c siH'iali  per  un 
ritorno  dell'  aumento  di  popolazione  verificatosi  nell'  ulti- 
mo censimento  nella  cifra  di  6941  , e lascino  sp<‘rare  che 
questa  persistente  costituzione  medica  debba  cessare  del 
tutto , e la  pubblica  incolumità  ricomporsi  allo  stato  di 
sua  antecedente  normalità  («]. 


(«J  Per  trarre  uue  qualche  utilità  dal  tempo  pel  quale  cìreoataaie  «peelali 
hauDo  obbligato  a protrarre  la  pubblicatiooe  della  preaente  Appendice  al  di 
là  del  tennioe  entro  al  quale  era  stata  promesM,  uou  sarà  luoptiortuno  con- 
seguar  qui  io  brerissinc  parole  uuo  scbiiio  sommarissimo  delle  Ticisaitudioi 
sanitarie  appalesatesi  io  Toscana  dal  geimaiu  al  settembre  di  questo  anuo 
185H;  lo  che  io  faccio  tanto  piti  Tolenlieri  in  quanto  ebe  esse  lasciano  tn- 
traTedere  una  sempre  crescente  probabilità  del  feitco  avvenimento  nella  cui 
espettativa  palpitiamo  sempre  fra  la  sperauxa  e il  timore. 

Ad  un  iuverou  asciutto  e fre<ido>  ma  rallegrato,  ad  eecesioue  di  pochis- 
simi giorni,  da  contiiiovo  sole  brillante  in  cielo  veramente  italiano,  successe 
una  primavera  pure  asciutta,  e pei  primi  mesi  di  aprile,  e maggio  riscaldata 
da  un  calore  precoce  e non  solito.  Ad  esso  successero  piogge  che  incomio- 
eiarono  verso  il  iO  di  giugno;  instabilità  di  temperatura,  asaai  variabile  oel 
luglio  e iieH’agosto,  cosicebé  i bagni  marini  non  poterono  esser  falli  rolla 
regolarità  solita  delli  anni  ordinarli;  quindi  le  notti  estive  corsero  assai 
freache,  mentre  non  maucarooo  nel  giorno  ore  moleste  per  iotensità  di  calore- 
Rara  pure  fu  la  pioggia  ueH‘ agosto  e uel  settembre,  ma  quando  iniervctme 
fu  accompagnala  da  scariche  eletiricbe  con  detonaaioni  e con  fulmini. 

Fra  i fenomeni  siderecHlelInrici  si  noverarono  ecclisai  di  sole,  e di 
luna;  appariiioiit  di  comete,  terremoti,  eruaioni  vulcaniche;  scoscendimenti 
di  monti  ( ved.  Monitore  Toscano  uum.  Ut  ) con  distmiione  di  case,  di  ar> 
mentì  e di  nomini,  intanto  io  raccolte  presentarono  molta  ineguagliauxa  ; 
perciocché  pingui  in  alcuni  luoghi,  furouo  mediocri  in  altri,  scarse  in  al- 
cuni , e specialmcute  nelle  regioni  appeuniniebe. 

La  vile  fu  bcrugliata  anche  in  quest'anno  dall'Oidio,  sebbeue  io  un 
grado  minore;  abboodaDlisaima  la  quantità  delle  frutta  d'ogui  genere;  e dai 
boschi  venne  tratta  una  ioaulita  quantità  di  funghi , dei  quali  ridondò  ogni 
città,  ed  ogni  villaggio,  lii  meno  a lutto  questo  però  la  salute  pubblica  si 
mantenne  buona,  e sebbene  or  qua  or  tè  dominasse  il  vajuolo  arabo,  con 
prevalenae  e coocomitauie  Qogislicbe  da  richiedere  talora  anco  ripetuti  sa- 
lassi ; sebbeue  in  alcuni  luoghi  non  maucasseru  le  miliari,  in  altri  le  pleu- 
riti e plcuro-perlpiieumoiiie,  reluttanli  non  di  rado  al  consueto  metodo  an- 
tinogistieo,  e non  domate  inline  che  da  ripetuti  e geuerosi  salassi , pure  fra 
noi  le  malattie  che  si  presentarono  le  più  rare  furono  le  inlesUnali  ; infra  lo 
quali  se  non  mancarono  aflatlo  le  diarree  estive,  furono  pero  molto  minori , 
di  ciò  ebe  sogliono  manifestarsi  uelli  anni  comuni. 

Air  incominciare  però  dei  primi  ed  insoliti  calori  della  primavera  , e piu 
ancora  al  snccedere  ad  essi  le  piogge  dei  giugno,  eccoti  insorger  subito  il 
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<:ìò  nulla  meno  potrebbe  pun>  esser  vero  che  germi 
di  (Colera  asiatico  rimanesser  tuttora  superstiti  e latenti 

littore  del  Coler»  , raUcìiiato  d»l  Tagheggietori  delle  coitiluiioui  epidemi- 
che, e temulo  da  lutti  coloro,  che  non  so»tenuti  per  anco  da  quella  fede 
scieotittea , che  la  storia  delle  passate  viceude  ha  infuso  nelle  cunviailoBi 
di  altri,  non  seppero  per  anco  riounsiare  al  concetto  della  origine  sponlanea 
nelle  nostre  contrade  del  Colera  asiatico. 

A malgrado  però  di  tutto  questo  sei  soli  furono  i casi  colerici  avvenuti 
fra  noi  nella  decorsa  estate,  dei  quali  pervenissero  al  governo  dicbiaraiieni 
onciali,  e queati  furoro  i aeguenti. 

1.  Laaseri  Pietro  di  Grauaione  degente  però  in  Haremma,  aorpreao 
per  quanto  fu  detto  da  Colera  sporadico , e morto  nel  d6  aprile  1858.  Circa 
la  malattia  di  questo  iodividno  non  si  conosce  veruna  particolarità  iie  aaa- 
■aestica,  né  concomitante. 

8.  Assunta  Capitani  di  Pisa,  U maggio  1856,  malata  di  Colera;  morta 
nel  giorno  appresso.  8i  seppe  nel  consulto  tenuto  sopra  di  lei  al  suo 
ingresso  nello  spedale  che  questa  donna  di  anni  iO  in  circa,  maritala  con 
figli,  erasi  cibala  di  alimenti  di  prava  qualità  consistenti  io  fagioli  mal  cotti, 
c mal  conditi,  sangue  di  bove  collo,  paue  grossolano,  e poco  oulrilivo;  che 
alla  comparsa  di  dclori  colici  insorti  tre  giorni  prima  del  suo  ingresso  nello 
spedale,  trascurò  ogni  medicatura;  e che  sole  i4  ore  prima  di  questa  epoca, 
prese  spontaneamente  un’oncia  di  cremor  di  tartaro,  e rabarbaro,  soprabbe- 
veodovi  qualche  ora  dopo  dell'acqua  con  alquante  goccio  d'olio  di  sasso. 
Perlocfaé  i consulenti,  a quanto  aggiunge  1*  infermier  maggiore  nella  sua  re- 
laaione  oOicìale  al  commissario , scesero  nei  seolimento  che  si  fosse  trattalo 
io  principio  di  colica  $aburrale  ; cui  si  fossero  piu  tardi  associali  feoomeni 
colerici,  sema  che  venisse  perù  dichiaralo  in  modo  assoluto  ed  esplicito  che 
la  malattia  dovesse  qualificarsi  uè  per  Colera  asiatico,  né  per  sporadico. 

Venula  a morte  l' inferma,  mostrò  l' autopsia  * i vasi  principali  del  fegato 
ripieni  di  sangue  atro;  la  cistifellea  distesa  da  bile  assai  densa  d’uii  color 
verde  cupo  mollo  intenso;  la  superficie  esterna  dell' intestini  e dello sUmmco 
esibiva  una  iniezione  venosa.  Ln  stomaco  conteneva  nella  sua  cavità  un  li- 
quido dell*  apparenta  di  caffè  e latte  con  due  grossi  vermi  lombricoidi;  la 
sua  muccosa  era  un  poco  rammollita,  e nel  suo  maggior  cui  di  sacco  sem- 
brava mancante  in  alcuni  punti  di  epitelio.  Nelli  intestini  fu  rinvenuto  un  li- 
quido simile  a quello  dello  sloinaro , con  due  vermi  della  stessa  natura.  La 
muccosa  del  duodeno,  del  digiuno  e molla  della  |>arte  superiore  dell’ileo, 
del  cieco,  del  colon  ascendente , trasverso  e discendente  si  presentava  iniet- 
tala io  alcuni  punti  piu,  in  altri  menu.  1 reni  nello  stato  normalu  ; e la  ve- 
scica vuota  affatto  d' orina  •. 

3.  AnounsiaU  vedova  Darducci  d'Arexto,  16  luglio.  Guarita.  « Fu  assa- 
lita verso  le  ore  6 antimeridiane  di  quel  giorno  da  snuiuia,  vomito  e diar- 
rea di  materie  bianche  laltigiuuse,  crampi  all' estremità  inferiori , sete  arden- 
te , serramento  alla  regione  epigastrica,  soppressione  della  secreiiooe  delle 
orine,  leggero  grado  di  cianosi  alle  orbite  ed  alle  eatremìlà  inferiori  che 
erano  alquanto  raffreddate.  Cosi  il  D.  Petreoi  nel  suo  primo  rapporto;  cui  ag- 
giuoge  essersi  alle  ore  11  e ineizo  della  stesM  mattina  dichiarata  la  reaiio* 
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fra  noi , e che , come  ha  opinato  il  sagace  Doti.  Faceu  , 
i casi  (li  Colera  del  biennio  di  che  si  (ralla,  in  luogo 


n«,  frenato  lo  tcioflimento;  ma  non  ricomparso  per  anco  le  orine;  lo  che 
però  essendo  artenuto  uel  giorno  successivo  la  maiala  ritorno  in  breve  alla 
primiera  salute  ». 

i.  Assunta  vedova  Gorelli  rii  Montepulciano,  17  luglio,  morta.  Ecco  quanto 
ne  scrive  il  chirurgo  Gio.  Pinescbi  che  la  visitò. 

« Alle  ore  due  antimeridiane  del  lo  corrente  fui  invitalo  a portarmi  al 
podere  denoroioato  S Giorgio,  dislante  da  Ridìcufani  miglia  quattro,  ove 
giunto  mi  fu  fatta  visitare  Assunta  Gorelli  di  oltre  anni  60  colooa  lo  detto 
podere,  che  da  me  convenientemente  interrogata,  mi  fece  noto,  come  fino 
dalla  roaUina  del  di  antecedenle,  era  stata  sorpresa  da  frequenti  evacua* 
rioni  di  ventre  di  materie  sierose  biancastre,  le  quali  non  induceudole  sul 
principio  altro  che  una  leggera  deboleiza  aveva  trascurato  qualunque  rime- 
dio seguitando  a disimpegnare  le  proprie  incombense,  quando  sul  fare  della 
sera  le  ridette  evacuaiioui  aumeoiarouQ  in  modo  da  rendersi  abbondantissi- 
me e presso  che  continue;  le  sopraggiunsero  violenti  crampi  alle  eslremilà 
inferiori  uniianiente  a ralTreddamento  sensibilissimo  di  tutta  la  superficie 
del  corpo,  come  avevano  pure  verificato  lo  persone  che  i*  assistevano.  Si  ag- 
giunse a questi  sconcerti  una  propensione  continua  a vomitare,  e diverse 
volte  si  cflettuò  anche  il  vomito  di  materie  acquose,  ma  pero  in  pochissima 
quantità. 

Ad  onta  di  tali  gravissimi  sconcerti  non  fu  ricercato  il  soccorso  medico, 
che  all'ora  suindicate,  ed  ecco  io  quale  stalo  trovavasi  I*  inferma  nell' atto 
della  mia  visita.  Faccia  con  cianosi  marcatissima,  occhi  infossati  e come  ran- 
nicchiati In  fondo  alla  loro  orbita,  relratione  del  tessalo  cellulare  soUocuts- 
neo,  perdila  quasi  totale  della  voce,  senso  di  oppresaione  o di  smania  al- 
repigaslru,  la  superficie  del  corpo  di  un  gelo  marmoreo,  la  Uugua  fredda, 
l'aria  espirata  pure  era  fredda,  crampi  continui  dolorosissimi,  soppressione 
assoluta  della  secrezione  delle  orine,  i polsi  non  si  sentivano,  c so  si  deve 
stare  a quello  che  asserivano  li  aslauti  questi  erano  scomparsi  sul  fare 
della  «era  del  gioruo  ianasii;  il  vomito  era  cessato,  ma  seguitava  ancora 
una  molestissima  propensione  il  medesimo;  la  diarrea  pero  sussisteva  ab- 
bondantissinia  e composta  delle  aolite  materie  sierose  biancastre  come  potei 
da  me  stesso  verificare. 

« Dall' insieme  di  questi  fenomeni  giudicai  si  irallasse  di  un  attacco  di 
Gelerà.  Non  potei  apprestare  sul  momento  alcun  rimedio  per  esser  lontano 
dal  paese  ove  mi  affrettai  a tornare  per  spedire  qualche  medicamento,  come 
di  fatto  feci;  ma  quando  giunse  il  medicamento  al  podere,  la  Gorelli  era  già 
passala  agli  rterui  riposi  •. 

Gio.  Fimbschi. 

5.  Fossi  Mariano  di  Fibbisna,  16  luglio,  morto  II  D.  Landucci  me  ne 
rendeva  informalo  colla  seguente  lettera. 

lllustrìisimo  Big.  Professore 

■ Veuerdi  16  del  corrente  alle  ore  10  antimeridiane  nella  parrocchia  di 
fi.  Maria  a Fibbiana  poco  lungi  da  Montdupo,  fu  colpito  da  Colera  fulmi- 
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(li  essere  informali  dalla  pura  e semplice  natura  del  Co- 
lera occidentale  Io  fossero  dal  germe  del  Olcra  asiatico 

Dante  un  lai  Fo«<i  colono  della  faUoria  Manoelli.  Ad  onta  dei  oioUi  I tneiii 
impietrali  per  far  fronte  a tutti  eli  aroncerti  che  Tennero  in  acena  nel  pe- 
riodo al|;Ìdo,  queato  «i  mantenne  tremendo,  od  il  miaero  paaao  all' allm  fila 
poco  dopo  la  mena  notte  lucceaaiTa. 

■ Tutte  le  precauzioni  aonn  «tate  uaate  per  disinfettare  le  «tante  e tutti 
eli  ogectti  che  hanno  aTTlcinato  rinfermo,  e per  quealo  lato  ho  luoeo  di 
eftser  tranquillo. 

« Ffiun  disordine  dietetico,  nessun' altra  malattia  precedente,  aTOTano 
cooperato  allo  sTÌluppo  del  morbo  tremendo , ed  io  non  posso  acooprirne  la 
proTenieuza.  Nel  elorno  di  sabato  II  mio  referto  fii  conaeeuato  alla  delega- 
zione d’ Empoli,  ed  a quest'ora  sarà  forse  nelle  mani  di  V.  S.  Illma  ; ma 
nel  timore  di  qualche  Tarlante,  ho  creduto  bene  fargliene  da  me  sieiso  la 
genuina  descrizione,  ed  ella  ben  «a  che  un  medico  anche  debole  come  io 
sono,  ma  che  (in  dalla  prima  ìnTaslone  ha  tenuto  dietro  alla  tremenda  ma- 
lattia, 0 ne  ha  veduti  delle  centinaia  di  casi,  non  può  ingannarsi. 

« Colgo  l'occasione  propizia  per  confermarmi  * 
n Montelupo  li  19  luglio  18SH. 

Iterotiutmo  {7m«iiuifno  srrrilors 
D.  A>giolo  Lakdi'cci. 

0.  Antonio  Testi-Oasagiii  di  Arezzu.  Guarito.  Il  D.  Uarcu  Petreui  quali- 
licBTa  la  malattia  per  Colera  indiano  come  apparisce  dalla  «egueute  lettera. 

Illustrissimo  5ig.  Cbt.  Soprintendente 

« Mi  credo  in  doTere  di  rendere  noto  ■ V.  S.  liima.  un  caso  di  Colera 
indiano  osserToto  da  me  nel  giorno  di  ieri  e che  toUora  è In  cura.  Nella 
coUlna  di  Puglia  dislautc  dalla  città  d' Arezzo  due  miglia  circa,  un  certo 
Autonio  Testi-Basagui  contadino  possidente , nell' età  di  anni  A3  soggetto 
Spesso  ad  ammalarsi,  di  temperamento  bilioso.  Terso  le  ore  19  meridiane 
fu  sorpreso  da  dolori  intestinali,  susseguiti  da  diarrea,  Tornito,  e crampi  : alla 
comparsa  di  tali  sintomi  fui  cercalo  per  Tlsitare  il  paziente,  e Terso  le  ore  4 
l>omerìdiane  accorsi  e lo  troTii  come  appresso;  dolori  intestinali , diarrea 
caratteristica  ciod  bianca,  conati  al  Tornilo  asciutto,  ròarra,  rrompt  doloro- 
sissimi alle  sure,  abbassamento  della  Toce,  CMinozi  pronunziata,  moscAera  e 
guanti,  orbite  incaTate , periferia  fredda  . ma  in  pecnliar  modo  fredde  le  estre- 
mità, ricoperte  di  gelato  sudore,  polsi  spariti,  ambascia,  smania,  e quel  seo- 
timeiito  nei  maialo  di  sentirsi  finire,  hi  ricorse  all' istante  alle  frizioni  al- 
r estremità,  e fa  socDminislrato  un  emefico , che  procurò  mollo  Tornilo; 
quattro  ore  dopo  fu  mioramento  da  me  Tisitato,  e troTatolo  riscaldato,  era 
manifestala  roatiune  perchè  i polsi  incominciarano  a farsi  sentire;  e sicco- 
me seguitarono  le  eTarnazioni  bianche  fu  somministralo  un  clistere  con  acido 
Unnico  e laudano,  C l'uso  per  bocca  di  analellict , dietro  il  qual  metodo  ai 
completò  la  reazione,  ed  in  questa  mattina  Terso  le  ore  6 1*  ho  trovato  al- 
quanto sollevato,  quasi  del  lutto  sparita  la  sòomi,  cessau  la  diarrea,  rialzala 
un  poco  la  Toce  e quantunque  la  secreaiooe  delle  orine  sia  sempre  sopprco- 
sa,  pure  e sperabile  un  esito  felice. 
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(iegeneralu  u niodilicaCu  : vd  iu  late  cav)  iiuii  bisogna 
occultarsi  il  possibile  ebe  cotesti  germi  degenerati  potes- 


« Questo  è il  secondo  ceso  di  Colera  indiano,  che  ho  osscrrato  nella 
presente  stagione  estiva,  che  Pallro  il  10  luglio  in  Armo,  come  V.  S.  Illma. 
é suta  nciiiUta  dal  D.  Sforti.  Il  prìno  caso  lo  credei  sporadico,  ma  avendo 
osservato  il  secondo  caso  pressappoco  in  condizioni  atmosferiche  quasi  ugua- 
li, cioè  atmosfera  fresco-umida,  mi  porterebbe  a credere,  che  questi  casi 
fossero  inerenti  alle  condizioni  generali  cosmo>telluricbe , tanto  più  che  si 
sono  osserfate,  e regnano  iutt'  ora  non  poche  diarree,  e fra  queste  delle  so- 
spette. 

a Questo  pevere  osaervazionf  le  sottopongo  alla  di  lei  alta  considerazio- 
ne, onde  ne  faccia  quei  conto  che  meritano,  e qualunque  sia  il  giudizio, 
che  ne  venga  da  lei , di  buon  animo  mi  ci  assoggetto. 

a Non  mi  prolungo  in  dicerie  iaulili  per  non  arrecarlo  fastidio,  meiilrr 
mi  pregio  segnarmi 

Arezzo  lì  3 agosto  19SN. 

DerolùfiriM  territori 
D.  Masco  Pktkeni. 

Hisposi;  concordar  volentieri  che  1 due  casi  di  Colera  da  esao  osservali 
« corali  potessero  essere  stali  occasionali  da  iollucnze  atmosferiche , corno 
lo  sono  non  di  rado  quelli  del  Colera  biblico  od  occidentale,  ma  non  con- 
cordare in  essi  l’indole  o la  essenza  deira.sialico , cui  non  permetterebbe 
soscrivero  nc  il  modo  di  origine,  ne  la  brevità  e la  fenomenologia  del  loro 
decorso,  ue  liualmente  la  fsciliU  e la  felicità  del  loro  termine,  non  con- 
tristalo da  ulteriori  sequele  d’ identiche  ripetizioni. 

Fatti  identici  a quelli  avvenuti  fra  noi  ebbero  luogo  pur  anco  in  regioni 
liiiìtime,  e contermini  alle  nostre.  Il  Profeisore  Tenderiui  di  Carrara  in  uua 
sna  lettera  del  3 agosto  mi  avvisava  ■ che  in  due  seltimauc  erasi  incontrato 
in  cinque  casi  dì  Colera  sporadico  od  occidentale,  che  presentavano  un  treno 
di  sintomi  gravi,  imponenti,  e simili  a quelli  del  Colera  asiatico;  c che  seb- 
bene avesse  dovuto  farno  rapporto  alle  autorità  già  comprese  da  gravi  timori 
per  la  combinazione  del  namoro,  e della  gravezza,  te  sue  coaciosioni  pero 
erano  stale  raisicuraoli  in  eacluslone  dell’ indole  pestilenziale,  e non  tra- 
smissibile ».  E ben  diagnosticò  quei  savio  modico;  difalti  nella  successiva 
sua  del  13  agosto  aggiungeva  « che  I cinque  iafermatì  di  (Colera  erano  tutti 
guariti;  che  non  erano  stati  seguiti  da  altri  nè  nel  villaggio , né  nelle  fami- 
glie deili  stessi  maiali , sebbene  fosse  stata  omessa  ogni  misura  di  isolamento 
e di  disinrezioof,  comecché  da  lui  credula  inuiilo  e fuori  di  proposito.  Tutto 
ciò,  aggiunge  egli,  confenM  la  più  inarcata  dilTerenza  nel  modo  di  apparire 
e di  comportarsi  del  Colera  occideotalo  e di  quello  orientale:  in  questo  é 
quasi  sempre  possibile  rìatracciarne  la  provenienza  ; i primi  casi  sono  quasi 
sempre  mortali;  dopo  sette  od  otto  giorni  sì  maniiestano  altri  casi  nella  fa- 
miglia e nel  paeM  dei  primi  attaccati.  Tutto  all'  opposto  succede  nel  Colera 
occidentale  ». 

Più  frequenti  che  fra  noi  sembrano  essere  stale  le  diarree,  comunque  a 
corso  mite  e breve,  nella  Romagna  ponlilicia:  da|ipoÌché  l’egregio  D.  Nanni 
ApprviUre  II.  Par  II.  IM 
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sero  es!>cre  ricondoKi  alla  loro  primiera  virulenza  dal  ri- 
torno di  cagioni  accessorie  non  facilmente  prevedibili  nè 
determinabili. 


Del  arieggio  di  che  è «Ddeto  di  quando  io  quaudo  onorandoini  ow  tie  abbia 
dati  i aeguooU  ragguagli. 

■ Le  malattie  predominami  fra  do!  , acrìTera  egli  Della  aoa  lettera  del 
15  giugno,  Moo  le  coBfUcte  diarree  sierose,  di  breve  corto,  e di  pronta  gua- 
rigione. Li  epidemisti  temono  la  miliare  per  casi  avvenuti  rreqncmeiDeote 
io  Cesena.  Tacciono  del  Colera  per  dedcensa  d’argomenti  a. 

Io  altra  del  28  giugno  aggiungeva  « da  qualche  giorno  abbiamo  fre- 
quenti diarree,  e molte  con  fluido  biancastro.  La  pronta  guarigione,  c la 
mancania  assoluta  in  essi  dei  feoomeni  caratteristici  escludono  qualunque  dub- 
bio di  forma  colerica.  Tuttavia  si  vuole  notare  io  questi  disturbi  ìotestinali 
uua  teodcDia  per  epidemia  costituaionale  alla  Colera.  Sono  duo  estate  che  ai 
ciarla  di  Colera  e non  mai  si  è verificato  un  vqro  caao  indiano;  ed  anco 
quest’anno  nell' esordire  dei  solstizio  estivo  si  temeva  lo  sviluppo  del  feroce 
morbo.  Vedremo  V esito  della  profezia  ■. 

Ed  aggiungeva  io  una  terza  ■ conliuovano  fra  noi  diarree  e Colera  spo- 
radico mitissimo  e di  sollecita  guarigione.  Vedremo  se  i pronostici  deili  tpide- 
misti  si  avvereranno.  È la  terza  stagione  estiva  che  ad  ogni  diarrea,  o Colera 
sporadico,  st  dice  essere  il  Colera  iudiano  semplice,  ed  essere  in  lai  grado 
per  mancanza  d’influenza  maggiore  dell’atmosfera  e della  colerica  coeiilo- 
zione.  Stamane  pure  bo  avuto  a visitare  un  operaio  attaccato  da  Aerlsaimi 
crampi  alH  arti,  vomiti  e diarrea  strabocchevoli,  perdita  di  voce,  soppres- 
sione d' orina , lievo  color  cianotico,  polsi  piccoli,  e quasi  impercettibili , oc- 
chiaie , sbarra  lieve,  con  sete  ardcniisaima.  Dalle  11  di  ieriaera  (ioo  al 
mezzo  giorno  d'oggi  é stato  sofferente  di  tale  imponente  apparato.  Ora  che 
saranno  le  i pomeridiane  sta  nsegllo,  e si  rinfranca.  Kiuo  freddo  all' estre- 
mità, non  afiguramento  di  fiaonomis,  non  abbaUìmento  di  forze,  uon  freddo 
eccessivo  sili  arti , non  cianosi  effettiva , non  materia  reietta  di  vero  colore 
biancastro  nè  fiocchi  albominoai  ; e malgrado  la  deficenza  di  caratteri  eaaeo- 
ziali  del  morbo  asiatico  lo  si  tuo!  tale  ed  in  grado  minimo  ».  A tutto  cid, 
aggiungo  io,  o la  storia  mentisce,  o «e  non  mentisce  il  Colera  che  decorre 
mite , che  va  privo  di  mortalità  di  un  50  per  cento,  e non  é seguito  da  ripo- 
tiiione  in  altri,  non  è il  Colera  indiano,  ma  t*  occidentale  o biblico. 

Mollo  più  momentosa  però,  e molto  più  imponente,  sembrò  la  iiotiaia 
pervenutaci  dal  cousolato  toKano  lo  Marsilìa  portante  ravviso  di  un  caso  di 
Colera  avvenoto  in  Tolone  sullo  spirare  della  prima  decade  del  giugoe;  al 
perché  quella  nuova  era  stala  data  con  annunzio  di  una  certa  imponenza,  ai 
perché  il  caso  erasi  manifestalo  in  luogo  esposto  a comuuicaiìooi  tali  per  le 
quali  crescevano  non  lenza  ragione  I titoli  deli’appreoaiooc.  Rassicurava  però 
l’assenza  del  Colera  indiano  da  qualsivoglia  località  europea,  iraune  Rietrobur- 
gote  qoautoalia  provenienza  da  questo,  la  lontananza  presentava  non  poche 
probabilità  grandemente  rasaicuraoti  contro  la  facile  importazione  che  volesse 
0 potesse  temersene. 

Difatti  notizie  ulteriori  caioMrono  ogui  appreusiouc  reudcudoci  consa- 
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Ma  non  bisunta  neppure  occullami  un’allra  paura 
ili  cui  nullo  stalo  attuale  (leve  farci  timorosi  la  storia , 
maestra  infallibile  delle  umane  cose. 

|H!voli  che  ìt  caeo  di  Cederà  di  Tolone  era  lUlo  «poradieo,  ebo  niun  altro  orane 
ìnaorto  né  fra  le  pereoue  che  avevano  eocnuoicalo  col  primo  infermalo»  ne 
coi  luoghi  flailìmì  e conleriDÌDÌ  alla  eaaa  ove  avvenne. 

In  ninna  però  delle  aoxidctte  località  ove  ebber  luogo  i pochi  ca»i  di  Co- 
lera testé  nominati,  non  solo  non  si  sà  che  avvenisse  ripetuione  di  malaUia 
in  chi  ebbe  inlcressensa  ove  essi  si  manifestarono , nè  in  chi  ebbe  conUUi 
con  chi  vi  andò  soggetto , ma  tale  circosLauxa  rimane  espiicilameute  eKlusa 
dalla  espressa  diebiarasione  di  c<doro  che  li  riferirono. 

Dal  quale  fatto  OMUtre  rimane  eMlusa  la  potissima  caratteristica  dei 
Colera  asiatico,  cioè  quella  relativa  alla  contagiosità,  viene  con  pari  elUcacis 
eliminala  l'altra  relativa  alla  mortalità,  da  poiché  se  sì  eccettuino  i quattro 
decessi  io  Toscana,  e concesso  pur  anco  che  essi  fossero  tutti  di  vero  e pro- 
prio Colera,  lo  che  non  è provato,  niun  altro  infortunio  di  pari  natura  appa- 
risce essere  avvenuto  nei  luoghi  contermini  ad  essa,  e i cui  maiali  vengono 
a far  parte  del  complesso  di  che  è stato  poco  sopra  reso  conto. 

Questa  esclusione  poi  del  veri  caratteri  del  Colera  asiatico  dai  pochi  casi 
eoosamatisi  in  Toscana,  e nei  luoghi  limitrofi  nei  primi  sette  mesi  dell'anno 
che  corre,  e cosi  il  carattere  di  sporadico  od  occidentale  da  essi  mantenuto 
durante  il  periodo  preaccenuato,  sembra  lauto  più  meritevole  di  attensione  io 
quanto  che  esso  si  è mantenuto  tale  io  uu'epoca  iu  cui  oltre  alla  prcsenra  dei 
fenomeni  coomo-sidereo-teliorid  di  sopra  nominali  è abbondato  il  concorso 
di  lutti  quelli  clementi  si  quali  nel  18U  se  ne  ascriveva  la  genesi , e quali 
sarebbero  stati  appunto  il  decorso  di  una  estate  con  temperatura  variabile, 
accompagneta  da  frequenti  e sensibili  perfrigeraxionì  diurne  e notturne , 
consecutiva  ad  una  primavera  asciutta  e più  calda  del  solito,  e rigurgitanlo 
di  frutte  e di  funghi  in  tale  e lauta  copia  da  essere  cosa  rara  il  potersene 
incontrare  una  simile. 

Che  se  i nostri  rispettabili  confratelli  epidemisti  amano  meglio  di  ritenere 
i casi  di  Colera , verificali  anco  io  questo  anno  come  di  natura  asiatica,  non 
giunti  però  all' apice  di  tutta  la  malignità  che  è propria  a quel  tipo  per  la 
mancania  di  infiuenxe  epidemiche  proporaionali , io  non  vorrei  far  loro  mi- 
nimamente debito  di  questa  loro  perseverania  nel  concetto  da  lor  parteg- 
giato. Che  ansi  rispettando  queste  loro  oonvincimeoto  come  e quanto  deb- 
bono esserlo  i pensamenti  tutti  delli  uomini  di  scieuaa,  che  si  tengono  nella 
stima  e nella  veoerasione  dovuta  ai  loro  luerìti,  io  mi  farò  lecito  solo  di  ripeter 
loro  anco  una  volta,  che  mentre  siam  fatti  certi  dall'istoria  che  te  cinque 
iugruenxe  coleriche  per  le  quell  venne  travagliata  la  Toscana  dal  IHUS  al  M 
ebher  sempre  origine  da  non  dubbia  Imporlasione,  senxa  aver  prima  provalo 
con  fatti  Carli  ed  indubitati  l' attitudine  delle  sole  cause  unlverMli  ad  in- 
durre la  coslitnaione  epidemico-colerica,  od  elevar  questa  ad  una  potenia 
generatrice  del  vero  Colera  asiatico,  il  persistere  a credere  che  la  rea  natura 
propria  di  esso  possa  venire  impartita  o negata  dalle  luiioenxe  atmoafariebe 
di  tale  0 tale  altro  grado  al  puro  e semplice  Colera  occidentale  demloato 
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Ho  detto  in  più  luoghi  rhe  la  dógcnerazione  del  Co- 
lera biblico  in  Colera  asiatico  contagioso,  avviata  dopo 

«tempre  e dominaute  luUora  fra  noi*  sarebbe  equiparabile  all' altro  concetto 
che  la  fece  talora  nascere  dalli  untori,  o che  la  rolesse  far  dipendere  ora 
dalle  mallo  del  ratlucchierl  o dalli  Indussi  diabolici. 

Dal  complesso  piuttosto  di  tali  Tatti  e speciaireenie  dalla  dimiaoHa  cifra 
in  quest' anno  delle  diarree  ed  altre  malattie  addominali,  dallo  scarso  nu- 
mero dei  casi  colorici,  e dalla  minore  imponensa  da  essi  offerta  si  oH  nu- 
mero che  nella  mortaliU,  mi  sembrerebbe  più  razionale  il  credere  essere  o 
del  tutto  sparita  o prossima  ad  esserlo  la  cosiitnzione  medica  <^>eclale  dominata 
nel  18S4-5S , e (!raduaìmente  poi  diminoita  nei  Ire  ad  essi  successivi:  con- 
cetto che  io  vagheisgio  tanto  piU  TOlenlierì,  in  quanto  che  trova  appottffio  nella 
seguente  comunicazione  indirizzatami  da  un  dotto  e vaiente  medico  mngel- 
lano,  che  mi  onora  della  sua  pregiala  amicizia. 

m Signor  Comm.  e Prof.  Carissimo 

Barberino  di  Mugello  H Ù settembre  Utlitt. 

« Estinto  oeir  ottobre  18&5  in  questa  commie  il  terribile  Colera  asiatico 
credo  degno  di  osservazione  quanto  ho  avuto  luogo  di  riscontrare  nella  me- 
desima, come  è stato  fatto  altrove  nella  estate  dei  tre  anni  consecutivi:  per- 
ciò nella  maniera  che  la  tenue  mia  capacità  saprà  meglio,  vengo  a coimini- 
carglielo,  ed  a presentarlo  al  di  lei  esame  rolla  presente. 

«I  Dopo  cotest’ epoca  fatale  si  godeva  in  questa  comunità  uno  stato  sani- 
tario seuza  esempio  per  me  in  113  anni  che  ci  esercito  come  raodico-cbirurgo 
rondotto.  .àrrivaU  l’estate  del  DUI6,  iucomiociaroira  delle  diarree  aseodate,  cosa 
non  ordinaria,  a fierissime  coliche.  Il  numero  degli  invasi  da  tal  raalallia  fu 
grande,  e in  chi  ne  era  preso  si  riscontrarono  quasi  che  In  tutti  in  mag- 
giore o minor  numero,  più  o meno  iiiteusi,  i sintomi  caraneristici  del  Co- 
lera asiatico;  e talvolta  tali  e così  fieri  da  aver  veduto  nel  IHM  non  pochi 
di  quei  che  furono  così  aggrediti  perdere  la  vita. 

w I sintomi  colerici,  che  si  osservarono,  fnrouo  vomiti  e deiezioni  al- 
vine di  materia  liquidissima  con  fiocchi  albuminosi,  sete  iueslinguibile,  e 
crampi  ; questo  quasi  che  costanleroeulc,  poi  bruciore,  od  oppresnoDe  alla 
regione  epigastrica,  alterazione  nella  flsoiiomia,  nel  coloro  della  cute,  dell'un- 
ghie,  polsi  esilissimi,  più  o meno  freddo  ramhito  del  corpo,  sperialmente 
r estremità,  diminuzione  di  voce,  scarsezza  ed  anche  soppressione  di  orine, 
caratteri  del  primo  e secondo  periodo  del  Colera  asiatico.  I sintomi  poi  pro- 
pri del  periodo  di  reazione  furono  rarissimi  e leggieri;  laddove  nel  1856  frn 
la  maggior  parte  dei  malati  in  questo  periodo,  neH'epoca  avanzata  dell’ inva- 
sione, vi  furono  decessi  assai  più  che  nell'  algido.  Mentre  però  I'  apparato 
dei  sintomi  faceva  veramente  spaventare,  nel  tKSb  l'esito  non  poteva  essere 
migliore;  poiché  anche  nei  casi  gravi  e fieri  nessuno  perdé  la  vita.  In  gene- 
rale anzi  i malati  andavano  presto  a recuperare  la  perfelfa  salute,  e per  ci- 
tarne un  esempio  nella  Bacetni  Teresa,  nel  Berti  Antonio,  nel  Meacardi 
Pietro,  tra  unti  altri  che  per  brevità  tralaMlo  nomiimre , vi  fnrono  in  sì 
forte  grado  i sintomi  soprade^^ritti , rhe  il  pnbblico  ne  restò  mollo  allarma- 
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il  1770  e consuroalasi  poi  nel  1817  nel  Della  del  <'ian);e , 
non  Tu  istantanea,  ma  per  la  testimonianza  del  Reimann 


(0,  e opo  fi  irpuquilliiiò,  cbe  «Uorqupudo  vide  l'etilo  felice.  All'of^sio 
nel  lH5o  la  maggior  parie  dei  maiali  con  tali  fiiilomt  decessero,  ed  io  molli 
reitarono  nconcertt  gastro-enterici  per  mollo  tempo  ; cosa  cbe  in  alcuno 
segnila  tuttora. 

• La  cura  teiiuU  oe' predetti  malati  fu  femplicifiima  « si  fece  grande 
u»o  dì  acqua  della  Fortuna,  limonale  vegetabili  e minerali,  friiioiii  general- 
mente eoa  olio  di  trementina,  con  laudano  e aceto  senapalo,  il  calomelanos, 
• il  magistero  di  bismuto,  o 1*  ipecacuana  uniti  all'oppio  portarono  sorpreo- 
deiili  vantaggi,  mentre  quasi  nulli  furono  nel  vero  Colera  del  18&5.  Tutto 
questo  accadde  nel  1K56,  e dal  giugno  terminò  nell' ottobre. 

« Passalo  r inverno  tK56-57  e in  gran  parte  la  primavera  con  poche  ma- 
lattie , arrivalo  nuovamente  il  giugno,  si  osservarono  nell’ anno  predetto 
diarree  c coliche  associate  parimente  ai  sintomi  caratteristici  del  Colera: 
ma  io  generale  minore  fu  la  violenta  della  malattia,  come  minore  fu  il  nu- 
mero dei  malati,  e la  durata,  essendo  tutto  cessato  ai  primi  di  settembre  : 
resilo  pure  fu  felìcisaimo. 

« Se  il  numero  delle  malattie  nei  due  iuverni  precedenti  specialmente 
del  ISftS  fu  mollo  piccolo,  non  fu  però  nell'inverno  del  1M7-5M , poiché  da 
verso  la  metà  di  gennaio  alla  meU  circa  di  maggio  si  ebbe  una  cifra  di  malati 
di  plenxiti  e di  peripneumonie  così  grande  e gravi,  da  non  poterne  al  cerio 
io  contarne  uno  eguale  in  altra  epoca.  L' esito  però  fu  assai  felice,  avuto  ri- 
gtuirdo  ai  loro  corto,  e andamento  impetuoso  e luogo,  cedendo  tìoalisontc 
alia  cura  quasi  che  costantemente  aotiflogislica.  Nun  si  perderono  che  9 
malati  da  oltre  IM  che  furono.  Se  nc  contavano  anche  3 e é per  famiglia, 
e tutti  gravissimi.  Vi  furono  mollissimi  mslsli  al  nord,  pochissimi  si  sud  della 
terra  di  Barberino.  In  soli  4 rasi  dei  piò  gravi,  nel  Dicchi,  nel  Carmauiiii, 
nel  Maguolii  e nel  Baroni  ebbi  luogo  di  osservare  la  miliare,  o questa  cri- 
tica con  sorprendente  miglioramenlo  e guarigione  dei  medesimi , come  una 
delle  crisi  felici  nelle  pleuriti  e peripneumonie  citate  da  Borsieri,  voi.  i, 
pag.  904.  Qui  mi  si  permetta  di  fare  osservare  come  in  questa  comune  sia 
stata  < sia  rara  la  miliare  essensiale,  cosa  che  più  volle  ho  notalo , e fallo 
riscontrare:  e teneudo  so  questo  particolare  un  giorno  dÌKorso  col  mio 
amico  D.  tiiovauni  Cateui,  cbe  giustamente  anche  quà  gode  ottima  rcpuia- 
aione , 11  quale  ha  visto,  e vede  nelle  sne  gite  fra  noi  non  pochi  malati,  si 
fu  perfctUmenle  U’  accordo  in  questa  osservaiiene.  Di  fatti  anche  io  cinque 
malati  di  gravissima  febbre  tifuidca  nella  famiglia  Dreooi,  coloni  a Labbia, 
visitali  pure  do  esso,  dei  quali  uno  perì,  in  nessuno  fu  visto  eruiionc  roi- 
UnriforiDe.  Molti  altri  esempi  potrei  citare,  ma  per  brevità  tralascio.  Non 
nego,  enti  ancore  io  sostengo,  cbe  U miliare  domini  più  ora  che  una  volta, 
e per  modo  da  aver  quasi  »upplanUto  le  petecchie,  ma  uon  posso  convenire 
che  in  tutte  le  malattie  vi  sia  la  miliare,  e vi  sieno  miliari  anche  in  quei 
morbi  per  la  maggior  perle  ove  non  si  vedono  erusiooi.  lo  quei  malati,  cbe 
ho  avuto  luogo  di  osservarla,  V ho  trovala  nelle  febbri  colla  forma  e coi  sin- 
tomi proprii  delle  tifoidee;  e se  negl* esiti  infausti  si  fossero  istituite  le 
seiiooi,  come  si  trovavano  i sintomi  loro  proprii,  sono  persuaso  che  si  sa- 
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preparala  da  un  progressivo  inasprirsi  in  quelle  contrade 
del  Colera  primitivo , e dal  concorso  di  condizioni  cosmo- 
sideroo-telluriche  che  andarono  ripetendosi  a diverse  ri- 
prese, c che  costituirono  cosi  il  Colera  biblico  ivi  fattosi 
ricorrente  ed  endemico  quasi  a suslrato  della  addizione 
contagiosa  che  quivi  gli  venne  infusa. 

Or  chi  potrebbe  farci  sicuri  che  l’ attuale  inasprimen- 
to del  Colera  biblico,  di  che  noi  stessi  fummo  testimoni, 
sebbene  da  me  ritenuto  tuttora  per  puro  e semplice  Colera 
nccidenlale,  non  sia  un  primo  incamminarsi  della  malattia 


rebbero  trovale  qaelle  allcraiioni  patologiche,  che  fi  trovavano  una  volta, 
quando  non  fi  offcrvavano  né  si  ranmantavano  le  miliari.  Tenendomi  per- 
RoasìMimo  in  quest’ opinione,  non  so  dire  con  quanta  soddisfaiiour  lessi  oel 
giornale  « il  Tempo  » an.  1.*^  ser.  prima  voi.  l.«  faac.  V.  p.  337 , quoto  dico 
sulla  miliare  il  Prof.  Blagiui.  fiì , ritengo  lo  pure,  che  coma  una  volta  ( a ora 
ci  si  rido  ) si  credeva  che  quasi  tutte  lo  malattie  fossero  fomentate,  o prodot» 
le  da  bile , ora  la  miliare  veduta  o non  veduta  alla  ente , ripeterò  col  me- 
desimo Prof.  Biagini , è il  demone  che  porta  qusi  ebo  tutti  i malati  alla 
tomba,  e cosi  con  qnest’iilusiooe  si  trascura  rauteoiia  patologica. 

« Tornando  a parlare  delle  malattie  dominato  nella  teru  staglooo  eativa, 
dopo  cessalo  il  pestifero  afialieo  Colera  non  ho  avuto  luogo  diosfervara  nel 
presente  anno  dall’  uliimo  di  luglio  in  poi  che  poche  diarrea,  e io  tre  m11  eaai 
i dolori  addominali  con  vomito  a seceaso  di  materia  liquide  come  siero  con 
dei  Bocchi  albuminosi , ed  in  uno  solo  pochi  crampi.  In  tolti  l’ eaito  è stato 
felice. 

« Riandando  ora  quanto  in  principio  della  presento  dissi,  sembrami  degno 
di  riOessione  il  fatto  che  io  qnesti  tre  anni  1886-07-38,  ha  dominalo  epide- 
mica noi  primi  due  quella  maUttia  detta  Colerino,  che  per  alenai  non  é 
che  il  vero  Colera  occidentale  phi  mito.  Io  credo  parò,  che  come  vi  ha  il  «aro 
vaiuolo  arabo  contagioso  micidiale,  come  vi  ha  il  /b/io,  vi  ila  II  varo  Colera 
asiatico  contagioso  micidialissimo,  e Io  spano;  e la  malattia  sopradescritla , 
che  ha  dominato,  e che  gradatamente  è andata  estiiigoondosi  nell' epoca  pre- 
detta , sia  Colera  sporto  ben  distinto  dal  vero  non  per  i sintomi,  poiché  vi  sono 
stati,  e non  pochi,  specialmenlo  nel  1856,  nei  quali  non  va  ne  é mancato  al- 
cuno. Ma  da  due  caratteri  esseniialissimi  c i più  imponenti  : I.®  ii  ooo  aver 
veduto  propagarsi  la  malattia  coi  contatti  da  poloni  dire  contagioaa  coma  ai 
oaservò  ueìt’ asiatico  Colera,  3.*  e l'altro  non  meno  eManalala  di  non  mie- 
ter vittime  tra  la  me(A  e 1 due  tarsi  degli  assaliti  come  è proprio  del  vero  : 
mentre , ripeto , non  si  ebbe  noi  nostri  malati  neppure  un  decesso. 

« R con  la  più  sincera  stima  e attaccamento  mi  confermo  sempre  di 
rnore 

Suo  aaroo  a amico 
C*io.  Guioom. 
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a degenerare  anco  sotlo  il  nostro  cielo  nella  maligna  natura 
gangetica,  ed  a farsi  cosi  malattia  nostrale  ed  indigena,  tal- 
ché se  l’origine  sua  non  è stata  spontanea  Onora  fra 
noi , essa  possa  divenire  acclimatata  in  avvenire. 

E qui,  dì  grazia,  non  mi  si  incrimini  di  contradizionc 
con  ciò  che  ho  detto  nel  confronto  delle  condizioni  gan- 
getìche  colle  nostre  ; nel  riOesso  che  altro  è l’ attitudine 
cliraatologica  a dar  vita  ad  uu  contagio , altro  è la  di  lei 
opportunità  ad  indurre  ed  operare  l’ acclimatazione  di  uno, 
sebbene  nato  sotto  ciclo  sommamente  diverso  da  quello 
ove  essa  va  a farsi.  Non  altrimenti  da  ciò  che  si  osserva 
per  molte  piante,  che  nate  sotto  regioni  più  temperate  men- 
tre ricusano  per  un  tempo  di  riprodursi  e prosperare  fra 
noi , Gniscono  poi  per  adattarcisi  e per  viverci  una  vita 
non  dissimile  dalle  indigene , ( che  Dio  ne  preservi  j come 
nostro  si  fece  il  vainolo  arabo  ed  altri  contagii. 

Nè  vuoisi  nascondere  come  questo  tristo  presentimento 
abbia  in  suo  favore  l’ appoggio  di  alcuni  fatti , tendenti  a 
renderlo  forse  non  del  tutto  ipotetico. 

Ilo  detto  c mostrato  altrove  come  il  Colera  asiatico 
avesse  persistito  in  Inghilterra  dal  1849-53 , e come  incru- 
delito in  queir  anno  sbucasse  poi  per  la  via  della  Francia 
e si  diffondesse  in  gran  parte  d’ Europa  ; lo  ebe  mostra  un 
princìpio  od  una  tendenza  all’  acclimatazione  del  rio  ma- 
lore anco  sul  suolo  europeo. 

E nel  giornale  di  Fano  leggesi  essere  nel  lugDo  o 
nell’  agosto  1856  ricomparso  in  Londra  il  Colera , colla 
medesima  Gsonomia  da  esso  esibita  nella  epidemia  ante- 
cedente; perciocché  nel  2 agosto  vi  si  ebbero  16  vittime; 
lo  che  equivarrt'bbe  per  lo  meno  a 32  casi  (a).  Il  perchè 
non  solo  è a temersi  un’acclimatazione  si  vicina  alle  nostre 
contrade  come  presagio  di  possibile  ripetizione  di  tale 
evenienza  anco  fra  noi , ma  è pur  anco  a paventarsi  che 

(«)  RftccoRlilore  medico  di  Fano,  MlUmbrc  J6d6. 
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nuove  importazioni  possano  farsi  sul  nostro  suolo , c che 
se  specialmente  esse  andassero  a divenire  più  frequenti , 
un  simile  tristissimo  avvenimento  potesse  apparecchiare 
sempre  nuove , e sempre  più  temibili  occasioni  ed  op- 
portunità alla  intraveduta  sciagura. 

Ciò  solo  dirà  il  tempo , che  la  umana  ragione  noi 
può , o almeno  noi  può  la  mia  limitatissima  c tenuissima. 
Solo  essa  può  dire  e stabilir  fin  d'ora  in  prevenzione  di 
qualunque  siasi  possibile  evento , che  quand’  anco  ciò  an- 
dasse a succedere,  non  si  potrebbe  però  mai  da  quel  tristo 
avvenimento  desumere  un  dato  por  concluderne  allora 
che  spontaneo  sia  stato  pur  anco  quello  che  nelle  sei  iu- 
gruenze  si  è mostrato  fin  qui  in  Toscana.  Lo  che  io  ho 
voluto  appunto  segnalare , perchè  sia  preso  atto  della 
previsione  di  questo  pur  possibile,  comunque  tristo  avve- 
nimento; e perchè  le  quante  volte  piacesse  alla  provvidenza 
di  farcene  passivi , possano  essere  ritrovati  i fatti  nume- 
rosi ed  indubitabili  ai  quali  io  appoggio  il  giudizio  del 
passalo  fra  noi , non  che  la  previsione  di  ogni  futuro  con- 
tingibile su  tale  proposito  (a). 

Questo  tristissimo  avvenimento  poi  diverrebbe  sempre 
più  temibile  per  noi , quanto  più  si  ravvicinassero  o si 
moltiplicassero  nuove  manifestazioni  del  maligno  germe 
nelle  contrade  più  vicine  alla  sorgente  prima  di  esso,  o alla 
sua  terra  natale , ora  appunto  che  la  celerilà  della  loco- 
mozione abolisce  le  distanze  e va  a fare  del  genere  uma- 
no una  sola  famiglia.  Di  fatti  noi  non  avevamo  per  anco 
ricomposti  li  animi  alia  quiete  ed  alla  gioia  della  recupe- 
rata incolumità  che  si  ebbe  tosto  a contristarsi  di  nuovo 
quando  pochi  mesi  or  sono  [1857]  si  udirono  i nuovi  rasi 
di  Colera  scoppiali  in  Pietroburgo,  sia  per  i non  bene  estinti 
germi  riportativi  dalle  milizie  già  reduci  dalle  guerre  di 
Oriente . sia  |M-r  nuove  comunicazioni  colle  Indie , e per 

(«I]  Vedi  la  leUora  del  D.  l'arlu  Lìti  ^pap.  IjO). 
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quelle  medesime  vie  per  le  quali  la  malatlia  vi  irruppe 
altre  volle.  E crebbero  sempre  più  i nostri  timori  quando 
lo  si  senti  diffuso  a Stokolma  e da  essa  a Copenaga  e ad 
Amburgo,  non  solo  percb«>  il  morbo  mostrava  incammi- 
narsi di  nuovo  verso  le  nostre  contrade,  ma  sibbene  per 
l’apprensione  di  rivederlo  da  Amburfm  transitare  in  In- 
ghilterra , di  dove  specialmente  per  la  via  della  Francia, 
c si  per  terra  come  per  mare,  noi  dovremmo  temere  di 
sentirlo  tosto  a Marsilia  e Livorno. 

Nella  quale  nuova  manircslaziuue  colerica  del  nord 
d' Europa  mentre  i parteggiatori  delle  costituzioni  epide- 
mico-coleriche  ravviseranno  l’ esordire  di  un  nuovo  viag- 
gio di  cui  vada  a farsi  precediiricc  o compagna  una  re- 
crudescenza di  processi  dissolutivi , i più  temperati,  quelli 
cioè  che  vengono  qualificati  dal  Clinico  Gorentino  per  leg- 
geri intcllelli,  considerala  la  posizione  geograGa  di  Slocol- 
ma  rispetto,  a Pietroburgo,  non  che  quella  di  Amburgo  e 
di  Copenaga  con  entrambe,  e posta  niente  alle  relazioni 
commerciali  animate  dalla  navigazione  a vapore  pel  golfo 
di  Finlandia  pel  Baltico  e pel  mare  del  Nord  , troveranno 
facilmente  nel  concorso  dei  precitati  clementi  quel  com- 
plesso di  cause  materiali  e sociali  che  favorirono  sempre 
la  propagazione  del  Colera,  non  dissimile  da  quella  di 
tulli  li  altri  contagi. 

A rendere  poi  più  temibile  per  noi  questo  nuovo  ma- 
laugurato incedere  del  morbo  per  le  regioni  nordiche  con- 
corrono due  speciali  circostanze , e queste  sono  la  sempre 
crescente  rapidità  delle  comunicazioni  c del  moltiplicato 
ricambio  commerciale  di  ogni  maniera,  ed  il  silenzio  delle 
magistrature  sanitarie,  le  quali  sollecite  altra  volta  per  la 
religiosa  osservanza  dei  palli  c delle  consuetudini  in  allo- 
ra vigenti , sembrano  essere  oggi  divenute  silenziose , ed 
aver  ceduto  al  solo  giornalismo  politico  l’ incarico  di  oc- 
cuparsi e di  annunziare  le  fasi  della  pubblica  incolumità 
come  quelle  della  politica  : del  che  fan  fede  le  comunica- 
zioni dei  due  egregi  amici  Professore  Tenderini , e Cav. 
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Profess.  (Capecchi  (a].  11  quale  malauguraUi  silenzio  se  pas- 
sando in  consuetudine  potrebbe  essere  utile  al  conunercio 

fa)  StimatiMÌmo  Sig.  Prof,  e Maestro  Cariatimo 

o Taole  e poi  laale  roUe  ho  desiderato  dirigerle  due  righe  per  procu- 
ra nsi  dìretlamenle  le  sue  ooore  e mai  ho  potuto  sodisfare  questo  mio  de- 
siderio por  la  mascausa  di  quel  tempo,  e di  qoelb  tranquillità  che  occorre 
a serirere  uua  lettera  di  ossequio  e di  rispetto.  FiDslmeote  questo  tempo  mi 
▼ieue  ora  coucetso  dalle  prorvide  ed  illumiuate  misure  del  nostro  saggio 
Governo,  che  a reprimere  gli  atroci  delitti  di  aaaaasioio  ripetutisi  incessao- 
temente  nei  nostro  Comune,  ha  credulo  bene  proclamare  di  nuovo  il  più  ri- 
goroso, ed  il  più  stretto  stato  d'assedio,  col  quale  ingiunge  fra  le  altre  cose, 
alle  persone  di  qualunque  celo,  età,  sesso  e coudiziooe  di  ritirarsi  io  casa 
la  sera  al  suono  dell'  Ave  Maria,  e di  rUnanervi  Ano  all'alba  del  mattino  aus- 
seguente.  Profitto  adunque  di  questo  dolce  riposo  per  rammentarmi  a lei  espo- 
nendole un  fatto  intcrossaolc  relativo  alia  cosi  delta  misteriosa  peUegrina- 
sione  del  Cbolera-Morbus.  K inutile  che  la  informi  della  dominante  epid^ 
mia  di  Colara  in  Russia  , e segnatamente  a Pietroburgo  da  qualche  mese  a 
questa  parte,  non  che  della  ditTusione  di  questa  peste  luogo  le  coste  del  Ral- 
lieo,  perché  ella  ne  avrà  cognizione  più  di  me.  Quello  che  le  voglio  comn- 
oicare  si  é,  che  alla  metà  del  perduto  agosto  un  certo  Tosi  di  Carrara  lavo- 
ratore di  marmo,  mentre  Infieriva  crudelmente  in  Siocolma  il  morbo  suddeito» 
é partito  da  questa  capitale  col  suo  equipaggio,  e prima  di  rimpatriare  ha 
attraversata  l'Olanda,  il  Belgio,  la  Francia,  il  Piemonte  senza  che  abbia  in- 
coDlrala  veruna  difficoltà  per  parte  della  sanità  di  tutti  gli  Stati  dal  medesimo 
peroorsi.  Giunto  in  Carrara  ai  primi  del  settembre  é venuto  subito  a fornirmi 
dei  dettagli  snU’ andamento  e sulla  cura  del  morbo  in  discorso  in  quei  paese, 
che  tollera  e riguarda  quel  flagello  al  pari  dei  Turchi,  come  una  predestiuata 
sventura  inevitabile  ed  irreparabile.  Non  sari  difficile  sentire  fra  qualche 
mese  che  il  Colera  siasi  diffuso  nel  mare  del  Nord , e che  gli  loglesi  se  lo 
vedano  comparire  per  la  quarta  o quinta  Tolta  a Nevrcastle,  a Soulberland,  a 
Gatsead,  ove  diranno  essersi  sviluppato  sponUneamenle  por  trascuranza  di 
provvedimenti  igienici  in  quella  città  di  grande  commercio  di  carboo  fos- 
sile. Noi  per  altro  faremo  in  medicina  come  le  potenze  in  politica , prende- 
remo nota  degli  avveuirouuti , ed  a tempo  opportuno  ne  faremo  quell’ uso, 
che  stimeremo  più  conveoienle  a mettere  in  evidenza  la  verità,  tratlaolo 
silenzio. 

t^arrara  N ottobre  1K57- 

Suo  Detoiit*.  Setrifore 
Gidskppb  TesDcniai. 

Carianimo  Belli 

Livorno  IB  marzo  1H57. 

M Dal  Portogallo  sempre  peggiori  ootizie;  la  malattia  che  vi  regna  é aJ 
cerio  di  carattere  gravissimo,  anco  trasmissibile,  ma  però  regna  sempre  fra  i 
medici  la  più  grande  incertezza  so  sia  la  vera  febbre  gialla  di  America,  o uu 
tifo  a quella  mollo  aftiiie.  Per  ora  non  sembra  sortila  dalla  citta  di  Lisbona, 
ed  è poi  certo  che  la  Spagna  o la  Frauda  hanno  adottato  contro  le  sue  pr<K 
cedenze  quel  più  di  cautele  che  é consentito  dallo  stato  degli  odierni  rap- 
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comprunioUcrcbbo  poro  allanipiilr  li  interessi  della  umanilà, 
eli  anderebho  a far  pi'rdere  alla  medicina  pubblica  ogni  ca- 
rattere morale  c scieiililìco,  in  quella  parte  appunto  che 
si  riferisce  alla  valutazione  dei  contagli  in  ordine  alla  tu- 
tela ebe  per  essa  arrecavasi  alla  pubblica  incolumità. 

Imperciocché  mentre  la  mancanza  dei  tempestivi  av- 
visi già  sanciti  dalla  Conferenza  sanitaria  internazionale 
di  Parigi  farebbe  si  che  i morbi  attaccaticci  esotici  erom- 
pendo all’  insaputa  in  mezzo  alla  più  florida  salute  di  un 
popolo  darebbe  ansa  a farsi  conoscere  non  per  importati , 
ma  come  spontaneamente  generati  nella  contrada  ove  giun- 
gessero, l’apparecchio  dei  mezzi  atti  a reprimerli  diver- 
rebbe troppo  tardo  non  solo  per  la  serotina  escogitazione 
dei  modi , ma  non  di  rado  anco  per  la  contrastata  utilità 
e convenienza  di  essi  pei  sempre  presenti  conflitti  dei 
medici. 


porti  iDtcrnaiioualì.  Nel  nord  d'  Europa  s«|tuita  tempre  a dominare  il  Co> 
lera,  ma  ciò  io  rilevo  più  dalla  lettura  del  pubblici  fogli  che  dalle  corrìapon* 
deuie  couMilari,  le  quali  ci  mincaoo  alTallo  da  quelle  contrade. 

Tuo  Afftx.  Àmie» 

V.  CAfRRCRt. 
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Deduxioai  relalm*  nllsi  niodiciua  pubblica.  — Dello  ••{nrilo 
dal  quale  veoue  iiiforiDala  la  nuova  Kiuri»prudcnia  rÌ4|ielto  al 
llolera  aaiatico  incita  dalla  Confereoia  aauilaria  inleriiaaioaalv 
di  Parigi.  (ìiudiiiu  ilatoae  da  alcuni  periodici  medici,  ed  o«!ter- 
vaiioni  in  proponilo-  — Poasibililà  od  impossibilità  di  stabilire 
diKìpline  aaoilarie  più  aevere  eooCro  il  Colera-morbua  ; e «pihto 
che  dovrebbe  iofonnarle  per  riuKirc  di  non  dubbia  efficacia. 
~ 1 tempi  che  corrono  possono  credersi  tali  da  permettere  la  libera 
adoxione  di  misure  e dÌKÌplÌne  tanto  severe  quanto  dovrebbero 
eesere  per  escludere  ordì  periceio  d' iusuccesso?  — Avverteoxe 
dirette  ad  imprimere  maggiore  efficacia  alle  diKiplioe  sauitarie 
in  vigore,  o a quelle  più  severe  che  tu  tempi  più  opportuni  po> 
lessero  escogitarsi.  Correxioni  ed  addiiioui  da  farsi  oeila  oostra 
igiene  pubblica  e privata.  — Provvedimenti  igienici  preventivi  o 
profilattici.  — Costruzione  più  igienica  delle  case  del  povero.  «• 
Cure  da  aversi  pei  caropisanli,  e luoghi  analoghi,  e per  le  acque 
potabili.  — Provvedimenti  ulteriori  da  prenderai  per  le  lavanderie 
pubbliche.  — Precauiioni  da  adottarsi  presente  una  iogruenxa 
colerica  per  li  spedali  delie  malattie  ordinarie,  e per  li  altri 
slabilimenli  di  beneticenxa.  — Misure  da  adottarsi  io  tempo  di 
Colera  per  II  asaembramenti  del  popolo  si  profani  che  sacri. 


ncdaMtonl  retedve  allM  inedlclaa  pubblica. 

Nella  sintesi  che  sono  pervenuto  ad  abbozzare  fin  qui, 
sembrami  aver  potuto  raccogliere  un  complesso  di  fatti  c 
di  argomenti  grandemente  momentosi  per  pormi  in  grado 
di  ottemperare  al  duplice  canone  della  logica  medica  go- 
vernante più  particolarmente  la  ragione  etiologica  del  Co- 
lera asiatico  ; avvegiiadiocbù  mentre  nella  costanza  delti 
esempi  attestanti  la  di  lui  importazione , non  menochè  la 
di  lui  diffusione  per  le  ragioni  dei  contatti,  si  ha  la  prova 
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più  convincente  della  natura  sua  spccilìca  e contagiosa  ; 
nella  dimostrata  mancanza  della  manifestazione  di  alcun 
caso  di  vero  Colera  asiatico  là  dove  non  si  ebbero , c non 
poterono  aversi  comunicazioni  con  luoghi  antecedente- 
mente  contagiati  o con  oggetti  da  essi  provenienti , ed  al- 
lora pur  anco  quando  le  contrade  che  non  avevano  patito 
il  danno  della  importazione  si  trovavano  travagliate  dal- 
r inllusso  di  costituzioni  mediche  od  epidemiche  indubi- 
tatamenti;  presenti , ed  espresse  perflno  da  tutta  la  coorte 
delle  forme  morbose  che  si  assegnano  come  la  espressione 
o la  estrinsecazione  della  cosi  detta  costituzione  epidemi- 
co-colerica,  in  questa  dimostrata  mancanza,  dissi,  sta,  se- 
condo me,  Targoracnto  il  più  efficace  per  ismentire  l’asserla 
idoneità  delle  comuni  ed  universali  cagioni , a divenire 
efficenza  valevole  a promuovere  fra  noi  la  orìgine  s|H>n- 
lanea  di  esso. 

Fa  prova  di  quanto  asserisco  per  un  lato  la  sopravve- 
nienza del  Colera  nel  1835-.36-37-49 , importalo  sempre  e 
grassante  .senza  presenza  di  costituzione  epidemica,  e lo  di- 
mostra per  l’altro  la  indubitabile  esistenza  di  costituzioni 
mediche  che  da  taluno  si  vollero  pur  anco  elevale  alla  entità 
di  vera  costituzione  epidemica,  con  diarree,  dissenterie  c 
tutta  la  caterva  delle  più  evidenti  malattie  intestinali  che 
dalla  fine  del  1853  travagliarono  tutta  la  Toscana  fino  al 
luglio  del  1834,  senza  che  per  esse  si  facesse  luogo  a ve- 
rmi caso  di  Isolerà  asiatico,  e la  comparsa  poi  di  que- 
st’ ultimo , subitochè  poterono  pervenirne  i primi  germi 
dalla  vicina  costa  mediterranea  franco-sabauda.  Il  perché 
tenendomi  io  persuaso  che  chiunque  vaglia  professare 
contraria  sentenza  non  potrà  da  ora  in  poi  dispensarsi 
dal  fare  altrettanto , nel  riflesso  appunto  che  il  canone 
di  logica  medica  da  cui  viene  imposto  l’ obbligo  della 
duplice  prova  cui  io  ho  di  buon  grado  obbedito , fu  ap- 
punto istituito  e proclamalo  da  chi  si  fé  antesignano  della 
dottrina  aniicontagionistica,  non  scevra  però  dall'astuzia 
di  lasciarsi  adito  aperto  per  scliierarsi  sotto  l’opposto 
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vessillo  , se  le  vicissitudini  di  una  contesa  l’avessero  fatto 
apprendere  per  più  opportuno  consiglio,  sembrami  quindi 
conveniente,  nella  vcduU  di  porre  un  argine  a più  inutile 
e più  prolungalo  garrire,  il  dichiarare  ancora  una  volta, 
che  chiunque  persistendo  nel  concetto  della  origine  sponta- 
nea del  Colera  asiatico  nelle  nostre  contrade  voglia  impar- 
tirmi r onore  di  farmisi  oppositore,  debba  con  fatti  patenti, 
universali  ed  univoci  non  menu  dei  miei  smentire  per  un 
lato  te  prove  della  importazione  e della  diffusione  del  morbo 
da  me  allegate,  e concluderne  per  rallro  delle  non  meno 
numerose  ed  elhcaci  di  quelle  da  me  addotte,  per  dimostrare 
alla  sua  volta  la  non  dubitabile  efficacia  delle  comuni 
cagioni  a produrlo  : lo  che , come  io  dichiarava  già  alla 
Conferenza  sanitaria  internazionale  parigina,  vale  lo  stesso 
che  dimostrare  la  sopravvenienza  del  vero  e proprio  Colera 
asiatico  ( di  quello  cioè  che  riunisce  le  quattro  caratte- 
ristiche sue  peculiari  c che  sono  la  importabilità,  la  diffu- 
sibilità per  la  ragion  dei  contatti,  la  costanza  della  cifra 
delli  attaccali  sui  sani  e quella  dei  morti  sulli  attaccati  ) 
in  un  luogo  sano  , e che  non  ebbe  nè  potè  avere  comu- 
nicazioni mediale  o immediate  con  regione  più  o meno 
lontana  ed  oramai  infetta  dal  Colera , o possibilmente  co- 
muuicante  con  altri  contaminati , o conlaminabili  da  esso: 
cosicché  su  questo  solo  terreno  ed  in  questi  soli  termini , 
ma  non  mai  sopra  altro  od  in  altri,  io  ho  meco  stesso  fer- 
malo di  accettare  d’  ora  in  avanti  provocazione  a nuova 
od  ulteriore  controversia. 

ttello  «pirlto  d»l  qjoale  vemue  iiarormata  la  nuova 
fflurlaprafienaa  aanltarla  aanclta  dalla  Confe- 
renaa  liaternaalonale  di  l*arl|;l  i Kludlalo  dato- 
ne da  alennl  periodici  medici , ed  ocucrvaalonl 
In  proposito. 

,Ua  la  sintesi  per  me  incominciata  rimarnffibe  anco 
più  imptTfcUa  di  ciò  che  dovrà  necessariamente  restare 


Digitized  by  Google 


760 

in  grazia  della  mancherolczza  del  redattore,  se  io  non  mi 
sforzassi  di  raccogliere  in  essa  lutto  ciò  che  dalla  calami- 
tosa catastrofe  per  cui  siamo  passati  possa  ritrarsi  a lume 
e vantaggio  della  medicina  pubblica  pel  tempo  avvenire. 
Imperciocché  quando  alla  provvidenza  non  piaccia  d’ in- 
stcrilire  la  maligna  natura  del  rio  malore,  le  condizioni 
mondiali  in  che  versiamo  sieno  tali  da  far  temere,  quando 
r esperienza  e la  storia  non  abbian  perduta  la  loro  elBca- 
cia  ammaestraliva,  di  vederlo  ricondotto  fra  noi  con  non 
minore  facilità  e prontezza , e per  quelle  medesime  vie  e 
per  quei  medesimi  mezzi  pei  quali  lo  fu  sempre  nelle  cin- 
que epoche  nelle  quali  ne  fummo  visitati. 

Siccome  però  nell’  intendimento  che  vado  a propormi, 
e dal  punto  di  vista  dal  quale  sembrami  dovere  istituire  la 
preaccennala  sintesi  non  potrebbe  prescindersi  o farsi  a 
meno  dal  considerare  il  Colera  del  ISoà-Sò  in  rapporto  e 
sotto  le  influenze  delle  massime  di  medica  giurisprudenza 
sancite  dalla  Conferenza  sanitaria  internazionale  di  Pari- 
gi , cosi  non  sarà  inutile  il  premettere  una  rapidissima  oc- 
chiata sul  giudizio  espresso  dalla  stampa  medica  periodica 
circa  i provvedimenti  da  essa  proposti , sul  modo  con  che 
vennero  tenuti  in  osservanza , e finalmente  sulle  correzio- 
ni e sulle  riforme  che  intorno  ad  essi  sono  stale  invocate 
e proposte  da  uomini  rispettabilissimi , non  che  da  corpi  o 
consessi  accademici  eminentemente  competenti  c degni 
della  più  alla  stima  e venerazione. 

Egli  è dunque  a dirsi  rispetto  al  primo  come  la  com- 
pilazione della  Cazzctla  medica  che  s’intitolava  llaliana- 
Toscaiia  nel  num.  15  (6  aprile  1856}  ne  portasse  il  suo 
giudizio  nei  seguenti  termini  ( p.  182  seconda  colonna  ) : 
n .Molle  furono  le  co.se  delle  ( nella  Conferenza  parigina  ) 
prò  e contro  le  quarantine  ; ma  le  maggiori  diflicollà  e 
discrepanze  d’  opinione  nacquero  nel  seno  del  congresso 
sull’applicazione  loro  per  prevenire  la  diffusione  del  Co- 
lera. E nel  modo  che  fu  posta  la  questione  non  era  fa- 
cile , anzi  impossibile  l’ accordo  dei  contendenti  ; li  uni 
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(■  li  allri  dimaudavaiio  ai  fatti  una  diuiustrazione  assu- 
lula  esclusiva  della  sua  origine  contagiosa  od  epideraica; 
e siccome  secondo  il  nostro  avviso  la  questione  presa  a 
questo  modo  è assolutamente  irresolubile  , cosi  nissuna 
maraviglia  se  le  misure  che  il  Congresso  propose  ai  Go- 
verni riguardo  al  Colera,  portassero  più  le  impronte  del 
dubbio  cbe  di  una  verità  dimostrata,  perché  inCne  non  al- 
tro conclusero  e consigliarono  die  ciascun  Goveroo  si  te- 
nesse a quella  regola  di  contumacia  su  li  uomini  e sulle 
merci  provenienti  da  luoghi  infetti  cbe  loro  avrebbero 
dettate  le  circostanze  e la  propria  saviezza  e prudenza  n. 

l'iù  esplicito  poi,  c più  severo  fu  il  giudizio  del  cln 
1).  GriOini,  il  quale  scrisse  « che  il  Congresso  sanitario  in- 
ternazionale convocalo  a l’arigi  nel  1831  per  istituire  una 
legislazione  sanitaria  europea  contro  i morbi  epidcmicn- 
contagiosi,  abbandonando  i principii  dai  quali  soli  poteva 
derivare  salvezza,  non  forni  risultati  di  utilità  generale,  ma 
sanzionò  1'  anarchia  [a]. 

Intorno  alle  quali  sentenze  emesse  nei  due  periodici 
testé  citali , dirò  quanto  alla  prima  che  se  nel  modo  in 
cbe  la  Conferenza  sanitaria  internazionale  di  Parigi  si  era 
proposta  la  questione  non  era  facile  anzi  impossibile  l’ ac- 
cordo dei  contendenti,  sarebbe  stato  grandemente  utile  che 
la  compilazione  della  nostra  Gazzetta  medica  non  si  fosse 
ristala  al  solo  c nudo  biasimo  del  sistema  adottato  da  quel 
consesso,  ma  che  fosse  stata  larga  dei  suoi  consigli  e dei 
suoi  suggerimenti , che  non  avrebbero  potuto  essere  che 
savissimi,  se  non  altro  a lume  ed  istruzione  per  poter  far 
meglio  in  appresso.  Il  dichiarare  lo  sbaglio  senza  dire  in 
cbe  esso  consista , e senza  additarne  la  correzione  , lascia 
por  lo  meno  nella  incertezza  se  chi  fulminò  la  sentenza , 
ultroneo  iulerloculore  e non  chiamalo  a proferirla , lo  fa- 
cesse veramente  per  piena  cognizione  di  causa  o per  sola 
vaghezza  di  non  trovar  buono  ciò  che  da  altri  fu  fallo. 

(aj  Vedi  il  Cre|>u»colo  Aodo  VI,  uuio.  4U,  U dec^mbre  IttSS,  777. 
dipp€ndice  li.  Par,  il.  96 


Che  poi  le  conclusioni  della  Conferenza  si  restringessero 
a consigliare  ai  (ìoTemi  di  tenersi  a quella  regola  di  contu- 
macia circa  alli  uomini  ed  alle  cose  provenienti  da  luoghi 
infetti  o sospetti  che  avrehbero  loro  dettate  le  circostanze  e la 
propria  saviezza,  ciò  è assolutamente  falso  ed  insussistente. 
Impcrocchò  se  per  le  ragioni  dette  altrove  la  Conferenza , 
riconosciuta  l’ indole  contagiosa  ed  importabile  del  Colera 
asiatico , credè  dover  lasciare  facoltativa  l’ adozione  delle 
misure  da  essa  sancite  rispetto  a questo,  nou  è perù  men 
vero  che  tali  misure  furono  da  essa  tassativamente  spcci- 
licate  si  per  le  provenienze  dai  luoghi  aflctti,  che  da  quelli 
lìberamente  comunicanti  coi  primi,  cosicché  per  chi  si  fosse 
dichiarato  per  l’adozione  di  misure  tutelatìvc  contro  il  Co- 
lera non  era  più  facoltativo  il  declinare  dall’osservanza 
delle  misure  da  essa  proposte;  ne  era  in  allora  fatta  abilità 
ai  Governi  che  avessero  soscritto  c ratificato  il  progetto  di 
convenzione  ed  il  regolamento  intemazionale,  di  modìQ- 
carlo  od  attuarlo  a loro  talento. 

Più  seria  considerazione  poi  merita  il  secondo  adde- 
bito lanciato  contro  ciò  che  fu  operato  dalla  Conferenza 
sanitaria  internazionale  di  Parigi , si  perchè  la  sentenza 
in  sè  stessa  è più  grave  e la  rampogna  più  amara;  si  perchè 
essa  venne  fulminata  da  tale,  che  tutti  meritamente  salutano 
ed  additano  come  rispettabile  in  grado  eminente  per  larga 
ed  universalmente  conclamata  suppellettile  di  dottrina  e 
di  senno. 

Or  venendo  al  proposito,  spiace  prima  di  tutto  che  il 
eh.  scrittore  non  abbia  tassalivamcnte  dichiarati  i principii 
dai  quali  soli  poteva  derivare  salvezza,  o dal  cui  abbandono 
mancarono  i resultati  di  utilità  generale,  e venne  sanzionata 
l’ anarchia.  Nel  quale  spiacevole  silenzio,  se  fosse  permesso 
credere  essersi  voluto  accennare  alla  mancanza  dì  unità 
nel  concetto  adottato  dai  congregati,  c pel  quale  venne  di- 
chiarata obbligatoria  l’ adozione  delle  misure  sanitarie  con- 
tro la  peste  c la  febbre  gialla , ed  unicamente  facoltative 
rispetto  al  Colera  asiatica,  dirò  come  questo  fatto  non  debba 
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ril'ondrrsi  a carico  «Iella  (Jonfcrcnza  stessa , ma  ritenersi 
bensì  come  «la  essa  indipendente  e derivante  da  origine  e 
da  provenienza  ben  più  lontana  e ad  ossa  totalmente  estra- 
nea. Imperocché  ove  si  rifletta  che  la  Conferenza  sanita- 
ria intemazionale  non  si  riunì  né  pel  volo  individuale  dei 
congregati,  né  col  preventivo  accordo  fra  chi  la  convocò  di 
accettare  e ratificare  le  massime  che  dalla  Conferenza  venis- 
ser  sancite;  se  si  rifletta  che  non  a tutti  i delegati  inviativi 
vennero  concessi  poteri  uguali  ed  identici  di  esprimere  il 
loro  voto  rispetto  alla  natura  dei  suhietti  ai  quali  essi  do- 
vevano o potevano  prestare  la  loro  adesione;  se  si  consi- 
deri che  fra  i Governi  che  vi  inviarono  i loro  rappresentanti 
alcuno  aveva  gii  dichiarata  e tradotta  in  sistemi  pratici 
analoghi  la  massima  della  non  contagiosità  del  Colera , c 
della  loro  non  adesione  a verun  sistema  sanitario  che  ac- 
cennasse a restrizioni  quarantinarie,  si  anderà  subito  per- 
suasi che  l’influsso  della  scienza  in  quella  riunione  non  era 
e non  poteva  essere  più  lìbero  ed  ìndipendente,  ma  subor- 
dinato e coartato  da  una  forza  maggiore  quale  era  quella 
appunto  della  politica  e dell’azione  governativa  ; e che  la 
riunione  delle  convinzioni  dei  singoli  in  un  voto  concorde 
ed  unanime  doveva  necessariamente  mancare,  perché  osteg- 
gialo dalla  essenza  del  mandato  imposto,  ed  a sua  volta 
accettato  anco  da  chi  professasse  convinzioni  scientìfiche  ad 
esso  opposte. 

Avvegnadio  che  mentre  chi  si  recava  alla  Conferenza 
col  mandato  di  non  soscrivere  ai  sistemi  quarantìuarii 
per  tale  o tale  malattia,  non  vi  veniva  già  per  discutere 
li  interessi  della  scienza  e dell’  umanità , ma  sibbene  per 
imporre  ad  entrambe  le  proprie  o le  comandate  convin- 
zioni , certo  è che  conciliazione  non  poteva  esservi  fra 
esso  c li  altri  che  quelli  interessi  per  opposte  e sentile 
convinzioni  tenessero  a guida. 

Ciò  nulla  menu  restava  alla  Conferenza  la  lusinga  di 
un  possibile  ed  ella  volle  cimentarlo,  nel  concetto  appunto 
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di  non  lasciare  sforzo  inicnialo  per  la  ratina  della  uma- 
nità. 

Trallavasi  del  ludo  o del  nulla;  di  ottenere  cioè  pel 
Colera  uguaglianza  di  misure  come  per  la  febbre  gialla 
o per  la  peste,  o di  non  ottenerne  alcuna.  In  questo  bi- 
vio, dopo  aver  salvata  la  massima  della  contagiosità  nel 
Colera  asiatico,  credè  che  se  pole.sse  venir  sancita  quella 
della  adozione  facoltativa  delle  misure  sanitarie  contro  di 
esso,  r effetto  sarebbe  stato  in  ultima  analisi  pari  a quello 
delle  misure  obbligatorie  pel  doppio  riflesso:  1.“  IVrchè 
il  complesso  delle  potenze  segnalarie  signoreggiando  l’in- 
tiera somma  dei  porti  o scali  del  Mediterraneo  e di  quella 
parte  della  costa  oceanica  e baltica  che  bagna  la  spiaggia 
europea , il  buonaccordo  di  tutti  avrebbe  costituito  gua- 
rentigia ugualmente  efficace,  sia  che  venisse  posto  io  opera 
per  obbligo,  o per  volontà  ; S.”  e perchè  la  estesa  latitu- 
dine data  all’articolo  26  del  regolamento  sanitario  avrebbe 
aggiunto  alla  brevità  del  periodo  quarantinario  assegnalo 
farollativamenle  a tutela  contro  il  Colera,  quella  maggiore 
efficacia  di  che  sembrava  manchevole  la  latitudine  dei 
<inque  giorni  completi  di  quarantina. 

E nel  cimentare  questa  unica  ed  ultima  lusinga  che 
le  rimaneva,  la  Conferenza  sanitaria  si  appoggiava  sopra 
un  rillesso  di  moralità , consistente  in  ciò  che  se  i Go- 
verni avevano  per  non  pochi  secoli  ottemperalo  al  prin- 
cipio, che  ove  Irattavasi  della  pubblica  incolumità  in  be- 
nefìzio della  salute  del  popolo  il  dubbio  dovesse  venire 
equiparalo  alla  certezza,  essa  ebbe  la  modestia  di  credere 
che  il  concetto  della  contagiosità  del  Colera  asiatico  pro- 
clamato da  un  consesso  di  uomini  dichiarali  per  compe- 
tenti dal  fatto  inconcusso  di  essere  stati  nominati  quali 
loro  rappresentanti  dai  Governi  medesimi  die  li  avevano 
inviali,  quand’  anco  non  fosse  da  essi  riconosciuto  come 
infallibile  di  fronte  alla  scienza,  non  avrebbe  pen^  potuto 
mai  ricusarsi  come  di  tale  efficacia  da  costituire  almeno 
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quel  dubbiti , che  por  più  secoli  avevo  avuto  la  Torza  ili 
imporre  alla  religione  dei  tìoverni  l’obbligo  di  tenersi 
nella  adozione  delle  pratiche  sanitarie  con  quella  mede- 
sima rigidità  come  se  la  contagiosità  fosse  dimostrata. 

Ma  le  speranze  della  Conferenza  andarono  deluse,  né 
ad  essa  restò  altro  conforto  che  la  soddisfazione  di  averne 
tentala  la  realizzazione.  Sarebbe  egli  adunque  onesto  e 
coscenzioso  il  rifondere,  su  di  lei  l’odiosità  del  disaccordo 
e dell’  insuccesso  ? 

Ma  ad  assolvere  la  Conferenza  dall’  addebito  di  aver 
sanzionalo  l’ anarchia  di  cui  la  si  vorrebbe  incriminare 
vi  è anco  di  più.  Per  convalidare  quanto  più  e meglio 
fosse  possibile  la  efficacia  delle  misure  sanitarie  già  san- 
cite contro  il  Colera  asiatico,  essa  adottò  l’art  2C  del  re- 
golamento sanitario  internazionale  il  cui  tenore  potrà 
vedersi  a pag.  750  della  prima  Appendice , c che , giova 
ripeterlo,  consiste  principalmente  in  ciò,  che  al  primo  ap- 
parire di  un  raso  di  dubbia  natura , il  dubbio  debba  dal- 
r autorità  sanitaria  interpeirarsi  nel  senso  della  maggiore 
prudenza,  ed  imporre  frattanto  patente  bruita.  £ ben  fa- 
ceva la  Conferenza  sanitaria  ad  insistere  per  l’adozione 
di  questo  articolo , avvegnadiochè  si  faccia  patente  a tutti 
che  sieno  pure  attive  quanto  essere  si  vogliano  le  misure 
tntclalive  contro  l’ importazione  di  un  contagio , la  loro 
efficacia  rimarrà  induhitatamcntc  paralizzata,  se  non  po- 
trà aversi  la  più  sollecita  notizia  del  luogo  dal  quale  con- 
vien  guardarsi , perocché  è troppo  tarda,  c quindi  inutile 
la  medicina  che  si  intende  di  propinare  quando  il  male 
ha  già  preso  piede  per  troppo  lunga  dimora. 

Or  mi  si  dica  in  grazia  come  nelle  due  ultime  ir- 
ruzioni coleriche  (185Ì-55)  venisse  ottemperalo  al  dispo- 
sto di  questo  articolo  dalle  autorità  sanitarie  del  Medi- 
terraneo, i cui  Governi  avevano  già  accettata  e ratihcala 
la  loro  adesione  a siffatto  disposto?  Non  ho  io  mostrato 
(toc.  ciU  p.  751,  52,  53,  5V)  non  solo  non  avere  alcune  di 
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vssu  dillo  avviso  del  primo  caso  di  Colera  lor  presentato- 
si, ma  averne  perfino  dilazionala  la  notizia  a più  setti- 
mane ed  anco  ad  un  mese , prolraendo  il  rilascio  della 
patente  bruita  fino  a che  fossero  avvenuti  88  decessi  di 
colerosi , che  è quanto  dire  oltre  i 1G6  casi  di  malattia  ? 
Per  certo  è questa  una  anarchia  , grandemente  irrisoria 
di  tutti  i più  sacri  diritti  della  umanità  e delle  determi- 
nazioni sancite  e ratificale , ma  questa  anarchia  è ella 
accaginnabile  alla  Conferenza  sanitaria , o a chi  doveva 
dare  esecuzione  allo  discipline  da  essa  stabilite , c dai  Co- 
verni  accettale?  Quando  la  legge  viene  conculcata  od  in- 
franta, chi  ne  ha  la  colpa,  il  legislatore  che  la  fece,  o chi 
avea  l’ obbligo  di  tenerla  in  osservanza , e non  la  tenne 
come  c quanto  avrebbe  dovuto  fare?  lo  non  voglio  deci- 
derlo; e per  la  decisione  anzi  io  voglio  giudice  la  franca 
c leale  coscienza  dello  stesso  1).  Grillini. 

Poanibllltà  o Impeaailillitit  di  Mtablllre  dinclpline 
pidi  aevei^  c«n(r«  Il  Colera  morbun  ; e «plrilo 
dal  quale  eaiie  devreMiero  venire  Impreacln- 
dibilmente  liiformate  per  rluacire  di  non  dub- 
bia elBcacla. 

Krallanlo  i caldeggiatori  dei  più  vitaii  interessi  della 
umanità,  ammaestrati  dalla  trista  esperienza  della  passata 
calamità , elevarono  la  voce  perebà  le  imperfezioni  dei 
provvedimenti  della  Conferenza  intemazionale  di  Parigi 
venissero  emendate  coll’  adozione  di  misure  più  severe  ed 
efficaci.  Infra  i quali  merita  distinta  menzione  e lode 
speciale  il  liongresso  medico  ligure , il  quale  confermata 
la  massima  già  sancita  dalla  Conferenza  parigina  circa  la 
contagiosità  e la  importabililà  del  Colera  asiatico,  delibe- 
rò la  redazione  e l’ indirizzo  di  un  voto  al  governo  del  Re 
sabaudo  u perchè  ai  termini  dell’  art.  1 1 della  convenzione 
« internazionale  di  Parigi,  proponga  quelle  modiflcazioni 
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« nelle  discipline  sanitarie  che  crederà  op|torlune  alla 
« pubblica  tutela  (a].  » 

Al  quale  lodcvolissiinu  divisauicutu  avendo  io  già  fallo 
plauso  nel  mio  voto  d' adesione  a quanto  operò  il  Con- 
gresso antedetto , mentre  mi  c grato  di  confermarlo  qui 
nel  modo  il  più  lato,  non  stimo  però  op|>ortuno  lacere  al- 
cune avvertenze  colle  quali  credei  doverla  accompagnare  ; 
avvertenze  le  quali  lungi  dal  trattenere  e dall' avversare 
r iniziamento  del  voto  proposto,  non  mirano  ad  altro  che 
a segnalare  le  diflìcollà  e li  ostacoli,  che  le  quante  volle 
non  vengano  convenientemente  evitati,  o radicalmente  di- 
strutti, ogni  ulteriore  ammendamento  correrebbe  la  sorte 
islessa  dei  primi  provvedimenti  oramai  rimasti  man- 
chevoli. 

Dissi  in  più  luoghi  di  queste  pagine  essere  mia  con- 
vinzione che  ove  potesse  escogitarsi  un  sistema  di  vera 
ed  assoluta  tutela  sanitaria  contro  la  importazione  c la 
diffusione  delle  malattie  contagiose,  io  avrei  sempre  so- 
scrillo  alla  di  lui  adesione,  fossero  pure  severe  e dispen- 
diose quanto  si  volessero  le  misure  colle  quali  mandarlo 
ad  effetto,  ma  sempre  pen>  colla  clausola  della  loro  com- 
pleta e<l  assoluta  conscguibililà  ed  osservanza , percioc- 
ché senza  di  essa  il  sistema  desiderato  non  solo  avrebbe 
mancato  il  conseguimento  dello  scopo,  ma  sarebbe  pur 
anco  divenuto  una  ulteriore  ed  inutile  vessazione.  Persi- 
stente tuttora  in  quella  convinzione,  e fattomi  a ricercare 
quali  fossero  i cardini  sui  quali  la  vecchia  giurispru- 
denza sanitaria  fondò  il  suo  codice,  al  quale  si  intende- 
rebbe oggi  di  far  ritorno,  per  quanto  potessero  consentirlo 
le  condizioni  de’  tempi , trovo , se  grandemente  non  mi 
illudo,  essere  stali  i seguenti: 

1.”  Adozione  di  periodi  contumaciali  prolunga- 
bili fino  ai  quaranta  giorni,  nei  casi  ordinarii,  per  li  uo- 

(a)  PrvCMii  Verbali  del  Coogreaw  Uedico-Lifurc  icouto  iu  Geaove»  pa- 
«ioa  18. 
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mini;  c di  cinquantaciiique  per  le  mercanzie  ; nella  veduta 
appunto  di  sopperire  rolla  prolungazione  del  tempo  al- 
l'incertezza in  che  trovavasi  la  scienza  per  determinare 
r estremo  razionale  della  incubazione  : 

2. °  Equiparazione  del  dubbio  alla  certezza  a tutti 
li  efletti  contumaciali,  e ciò  per  guarentire  la  pubblica  in- 
columità là  dove  la  scienza  non  trovavasi  provveduta  di 
dati  sulUceuti  onde  dichiarare  od  escludere  la  presenza  del 
contagio  nelle  prime  manifestazioni  che  avrebbero  potato 
esserne  il  subietto  ed  il  veicolo  : 

3. °  Obbligazione  sacramentale  di  denunziamo,  il 
primo  apparire , ancorché  dubbio , colla  dichiarazione  di 
qualsivoglia  emergente  ancorché  sospetto , a norma  e re- 
gola di  chi  doveva  ricevere  le  provenienze  di  uomini  e 
cose  da  luogo  macchiato  di  siffatta  suspicione  sanitaria: 

4. *  Osservanza  religiosa  di  tutte  le  regole  e pre- 
scrizioni in  proposito,  cui  non  venivano  dispensati  neppure 
i sommi  imperanti  (a). 

Ciò  premesso  vediamo  qual  sia  lo  spirito  dei  tempi  che 
corrono,  avvegnadioché  quando  si  tratta  di  stabilire  una 
legge  o di  riformare  una  istituzione,  bisogni  prima  di  lutto 
non  farsi  illusione  circa  allo  stalo  in  che  trovisi  lo  spi- 
rilo e la  civiltà  della  nazione  o del  popolo  al  quale  la 
legge  o la  riforma  vuole  applicarsi,  per  non  esporsi  al  caso 
di  vederla  fallita  per  mancanza  di  possibilità  ad  essere  ese- 
guita o fatta  convenientemente  funzionare. 

Per  le  ragioni  altrove  esposte  la  lunghezza  dei  periodi 
assegnati  dalla  vecchia  giurisprudenza  sanitaria  avendo 
dovuto  far  posto  ad  una  brevità  forse  troppo  circoscritta 
e ristretta,  é molto  dubbio  so  lo  stalo  attuale  della  scienza 
permetta  di  assegnare  colla  necessaria  sicurezza  i limili  veri 
della  incubazione  nelle  malattie  per  le  quali  vennero  di- 


(aj  r Imperatore  Niccolò  di  Russia  ricouosriiila  la  coiitasiosilà  del  Colera 
collTkase  del  1830  datato  de  Sarkcol  eisitava  Mosca  tufetu  dal  Colera  c faceva 
la  quaraiiliaa  a Tiiker. 
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chiarate  ammissibili  le  misure  sanitarie , quali  soni)  la 
peste,  la  febbre  gialla,  c il  Colera. 

Ma  ponghiamu  pur  anco  che  essi  lo  sieiio,  e che  sieii 
giusti  i limiti  assegnati  alle  relative  contumacie;  cosa  varrà 
mai  cotesta  sicurezza  quando  essa  non  sia  sussidiala  dalla 
efficacia  delli  altri  ordinamenti , nel  solo  complesso  dei 
quali  può  trovarsi  quella  salvezza  che  si  spererebbe  in- 
vano dalla  unica  e separata  azione  ed  influenza  del  primo. 

Or  ciò  che  ò accaduto  ai  provvedimenti  escogitati 
dalla  Conferenza  .sanitaria  prova  appunto  che  li  altri  tre 
cardini  sui  quali  riposava  l’ edilìzio  della  antica  giurispru- 
denza sanitaria  , quand’  anco  fosse  conseguibile  il  primo , 
mancano,  o por  lo  meno  mancarono  del  tutto  nella  tutela 
assegnata  al  Colera  del  1854-55. 

Mancarono  le  autorità  sanitarie  di  ottemp<Tare  alla 
massima  di  equiparare  il  dubbio  alla  verità  rispetto  al  con- 
tagio nel  (ìolera  asiatico,  perciocrlu'  alcuni  di  essi  cre- 
derono di  non  dovere  contrapporgli  l’ adozione  delle  misure 
sanitarie,  neppure  dopo  l’ esplicita  dichiarazione  del  conta- 
gio pronunziata  dalla  Conferenza  internazionale,  la  quale 
quand’  anco  non  volesse  esser  tenuta  come  infallibile  di- 
mostrazione del  domma , non  poteva  però  nè  doveva  non 
esser  considerata  per  lo  meno  quale  un  documento  atto 
a costituire  quell’ urgentissimo  dubbio  circa  all’esistenza 
del  contagio  (a)  che  avrebbe  dovuto  bastare  ad  adottarle  ; 
che  anzi  può  dirsi  che  alcune  magistrature  sanitarie  sul 
solo  dubbio  si  fondassero  appunto  per  distruggere  il  con- 
cetto professato  dall’  antica  giurisprudenza,  e per  abrogare 
poi  le  leggi  quaraiitinarie  sul  Colera. 

Mancò  la  religiosa  osservanza  dell’  art.  2t>  del  regola- 
mento disciplinare  dalla  Conferenza  sancito  ; e si  vide  an- 
nunziata sulle  patenti  la  presenza  del  Colera,  non  già  al 
primissimo  insorgere  del  primo  caso,  ancorché  dubbio,  co- 


(a;  Vedatti  ciò  che  ho  Krillo  in  prupo^ilu  utile  Coubideraatuiii  pag* 
9,  10,  11,  li,  16. 

Ajtpendice  il.  Par.  li.  117 
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ine  portava  il  dUposlo  di  quell'  arliculu , ma  iìolu  dopo  la 
consumazione  di  ben  88  vittime  rappresentanti  ben  Ititi 
rasi  di  malattia. 

Dalla  qual  serio  di  fatti  che  pur  sono  istorie,  due  co- 
rollarii  logicamente  discendono,  e questi  sono  : 

1. °  Che  non  si  possono  a buon  dritto  incriminare 
di  inelBcacia  i provvedimenti  proposti  dalia  Conferenza  sa- 
nitaria internazionale,  non  solo  perché  non  furono  posti 
in  azione  tali  quali  vennero  escogitati  c proposti,  ma  per- 
ché anzi  si  videro  conculcati  e non  eseguiti  nella  parte  loro 
più  vitale,  quale  era  quella  di  opporre  i più  validi  osta- 
coli alla  importazione  dei  primi  germi  colla  sollecita  de- 
nunzia dei  primi  primissimi  casi  sospetti  ; dando  cosi  oc- 
casione, |>er  non  dire  facilitazione,  alla  diffusione  del  morbo 
in  tutti  i porti  del  Mediterraneo,  ed  in  multi  dell’Oceano; 
perlocbé  quando  si  sarebbe  voluto  porre  ostacolo  alla  di 
lui  dilatazione , ogni  sforzo  dovea  riuscire  inutile  per  le 
inultiplicatc  ed  irreparabili  diffusioni  avvenutene  in  ogui 
contrada. 

2. °  E che  qualunque  correzione  od  ammenda  vo- 
glia farsi  alle  massime  sancite  dalla  Conferenza  interna- 
zionale tornerà  sempre  inutile , le  quante  volte  essa  non 
venga  a riposare  sui  cardini  stessi  sui  quali  poggiavano 
le  discipline  della  vecchia  giurisprudenza  sanitaria  e non 
le  sia  procacciata  quella  scrupolosa  c costante  osservanza , 
senza  la  quale  qualsivoglia  legge  si  sostanzia  nel  fatto  ad 
una  lettera  morta. 

Il  perché  mentre  io  non  avrei  parole  bastanti  per 
encomiare  la  filantropia  di  un  governo  il  quale  si  facesse 
organo  di  una  nuova  convocazione  sanitaria  internazio- 
nale avente  per  scopo  la  e.scogitazione  di  un  sistema  anco 
più  ellicacc  di  quello  già  redatto  dalla  parigina , non  sa- 
prei però  concepire  speranze  di  vera  utilità  c di  sicura 
ellìcaria,  prima  che  i governi  che  dovessero  esservi  rap- 
presentati convenissero  nei  seguenti  accordi  ; 

Piena  e libera  facoltà  nei  delegati  che  dovessero  sta- 
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hilirc  lo  nuove  discipline  di  sentire  nella  scienza  secondo 
le  proprie  convinzioni,  e volare  poi  lil)eranienle  secondo 
la  convinzione  professala  : 

Adesione  irrecusabile  per  parie  di  (ulti  i governi 
rappresentali  al  sistema  che  fosse  per  esser  sancito  dalla 
libera  votazione  del  congresso: 

lìaranzia  indubitabile  per  parte  delle  magistrature 
sanitarie  della  piena  ed  inviolabile  osservanza  del  sistema 
die  fosse  per  venirvi  stabilito,  giacché  senza  questo  io 
sono  di  parere  che  qualunque  fosse  per  essere  la  conven- 
zione che  venisse  a risultarne,  essa  non  sarebbe  in  ultima 
analisi  che  una  legge  di  più,  esarata  c promulgala  unica- 
mente per  essere  violala  subito  dopo  la  sua  promulga- 
zione. 

■ (empi  ehe  eoreono  possono  eredersl  (oli  da 
permettere  la  libera  adoalone  di  minare  e dl- 
nelpllne  tanto  seeerc  quanto  dovrebbero  es- 
sere per  eselndere  ogni  pericolo  d’InsacecssoT 

Ma  i tempi  che  corrono  sono  essi  tali  da  consentire 
la  redazione  di  una  legge  siffatta?  Lo  stato  in  che  trovasi 
la  massa  delli  interessi  sociali , è egli  tale  da  permet- 
tere che  un  ordinamento  riposante  sulle  basi  preaccen- 
nate  ( e senza  questo  ogni  ordinamento  non  raggiunge- 
rebbe lo  scopo  ] |M)ssa  avere  il  suo  pieno  compimento,  c 
fungere  in  ogni  sua  parte  come  dovrebbe  ? Le  condizioni 
in  che  trovasi  atlualmeiile  la  società  mondiale  sono  esse 
tali,  che  i governi,  ancorché  il  volessero,  potessero  man- 
dare ad  effetto  istituzione  siffatta  ? 

lo  non  oso  deciderlo  ; c quindi  lo  chiedo  a tulli  i 
lilanlropi  che  opinano  per  la  convocazione  del  nuovo  con- 
gresso , non  senza  rammeiilnr  loro  che  non  sempre  un 
bene  indubitatamente  vero  é praticamente  conseguibile , 
od  attuabile:  e che  l' ostinarsi  a volerlo  quando  le  con- 
dizioni presenti  non  consentissero  la  libera  e completa  al- 
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(uazioiic  ili’i  mezzi  coi  quali , c (tei  quali  è uuicamcnto 
dall)  di  conseguirlo , non  in  ullro  si  risolverebbe  clic  in 
una  utopia  od  in  una  chimera. 

La  trasformazione  delia  supcrGcie  mondiale  in  una 
immensa  rete  di  strade  per  le  quali  la  celerità  del  va- 
pore, avvalorata  da  quella  della  parola  trasformata  in 
fulmine , fa  correre  senza  interruzione  immeuso  numero 
di  uomini  e di  cose;  lo  sforzo  inaudito  di  accogliere  sopra 
un  solo  naviglio  la  popolazione  di  una  città  (a),  come  mai 
liotrebbc  consociarsi  colla  possibilità  di  preparare  le  loca- 
lità indispensabili  pei  trattenimenti  quarantiuarii  delle  pro- 
leiiienze  da  luoghi  infetti  da  contagio,  senza  parlare  del 
conflitto  in  che  questo  sistema  dovrebbe  necessariamente 
porre  il  complesso  delli  interessi  rappresentali  da  queste 
masse,  per  le  quali  comincia  a farsi  lenta  anco  la  velo- 
cita del  vapore,  e che  invoca  di  già  una  locomozione 
aerea  per  farsi  padrona  di  uua  celerità  maggiore?  Si  dice 
che  tutto  può  farsi  quando  si  vuole  ; lo  che,  sebbene  vero 
in  astratto,  io  non  credo  effettuabile  nel  caso  noslm , a 
meno  che  non  concorra  non  solo  la  voloutà  dei  gover- 
nanti , ma  quella  ancora  dei  governati , di  tornare  in  mezzo 
al  movimento  generale  e sempre  crescente  del  progresso, 
ad  un  ordine  di  sistemi  che  obbligherebbe  la  odierna  società 
mondiale  a retrogradare  di  un  qualche  secolo  nel  suo 
modo  di  esistere. 

Nella  nostra  piccola  Toscana,  che  è un  punto  im- 
percettibile dirimpetto  all’ Europa,  la  diminuzione  di  due 
sole  fra  le  quattro  giornaliere  comunicazioni  fra  Eirenze  e 
Livorno  interrotte  per  non  più  che  otto  giorni , eccitò  non  a 
guari  lamenti  non  scarsi  pei  turbati  c ritardati  commerci  ; 
c nel  IS.’U  quel  medesimo  dipartimento  di  sanità  di  Li- 
vorno, che  nel  settembre  quando  la  città  era  già  tutta 


(0)  Secondo  ciò  che  Uice«i  il  LeviaUn  porterebbe  10  mila  uomini,  ed  iu 
?tew-Jork  ni  Mrl?e  t-Muiiitorc  Tonceiio  30  ({cnuaio  IP5H)  endarsii  cof^trnendu 
una  nave  dicontro  alla  quale  H Leriatan  crebbe  im  pimmeOf  ed  avrebbe 
:I00  cannoni  a borbn,  c «ruderie  per  Soo  ravalli. 
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quauta  in  preda  al  Colera , non  credA  proprio  soseriverc 
alia  diminuzione  della  quarantina  p<>r  le  provenienze  ma- 
rittime dai  luoghi  iiifetti  da  Isolerà  , giunto  il  14  ottobre 
nel  quale  furono  rese  azioni  di  grazia  all’  Altissimo,  non 
per  i’  avvenuta , ma  per  implorare  la  cessazione  della  ma- 
lattia tanto  in  Livorno  quanto  in  molti  altri  luoghi  della  To- 
scana, chiese  istantaneamente  Tautorizzazionc  a ripristinare 
la  concessione  della  patente  netta  anco  prima  delia  intiera 
cessazione  del  morbo,  onde  non  contrariare  di  troppo  la 
generalità  delti  interessi  commerciali  (o).  Or  se  tali  furono 
le  condizioni  in  che  versammo  noi  piccoli , cosa  dovrà 
dirsi  dei  grandi  stati , e del  complesso  della  famiglia  eu- 
ropea ? È egli  possibile  sottrarsi  all'  impero  di  questa 
enorme  forza  maggiore?  Dio  lo  voglia;  che  io  lo  desidero 
ardentcmeiite , senza  però  sperarlo  con  sufficiente  fiducia  ; 
dacché  siasi  veduto  come  la  prevalenza  delti  interessi  politici 
sulli  umanitarii  abbia  in  questi  ultimi  tempi  fatto  perdere 
periino  all’arte  militare  quel  resto  di  generosità  cavalleresca 
che  altre  volte  ne  temperava  il  rigore  a prò  de’ vinti,  e 
come  sieno  state  consegnate  all’istoria  quali  eroismi  degni 
di  memoria  la  soffocazione  dei  negri  nelle  loro  caverne  , 
e r inasprimento  del  supplizio  della  fucilazione  coll’  atroce 
concetto  di  volere  pur  anco  volata  ad  irreparabile  dan- 
nazione r anima  del  condannalo  (A). 


(aj  Vedatisi  lo  «loliborsiioni  dol  Consiglio  di  Sonilà  di  LÌTurno  dol  ago> 
sto  e dol  ]9  oUobre  1H55,  o ne  ronfrouli  il  conleouto  e lo  spirito. 

(b)  Nel  VoQÌtoro  Toscano  7 ottobre  I8A7,  num-  pag.  i,  si  legge  quanto 
appresso  « II  lìenerale  Neill  coiirertna  egli  stesso  la  voce  giti  sparsa  che  egli 
costringeva  i ribelli  a neltare  prima  di  esser  giuilìaiati  una  parte  della  saia 
stessa  iosaoguinata  da  Nana  Saib.  Egli  spiega  così  la  sua  condotta  atroce:  il 
sangue  é cosa  da  cui  aborrono  li  uomini  di  alla  casta:  essi  sono  convinti  che 
somigliante  aiiono  vota  l'anima  loro  all' eterna  daonasioue.  » Aon  ira  posi 
iMmu/tim  era  la  massima  professala  in  altri  tempi;  nel  quali  T estremo  sup-> 
pllaio  era  temperalo  dai  conforti  della  religione  che  si  sfociava  d’alleviare 
le  angosce  del  patibolo  facendolo  titolo  di  espiazione  e di  salvezza  per 
l'apima  di  chi  andava  a subirlo.  Non  cosi  però  nel  secolo  umanitario»  nel 
quale  col  supplizio  del  corpo  si  vuole  pur  anco  quello  deiranima  del  giu- 
«lizisto. 
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K qii.mdo  in  un  soculo  unianitarin  pii  pnainpnteiupntp 
progreSMVii  qualccqupllo  nelquale  viviamo, sic  ;;iunli  a talp 
raiTinaroenlo  nei  mezzi  di  dislruzione,  da  vpden^  l'ai-ililalo 
il  modo  di  recarsi  al  teatro  con  una  bomba  in  saccoccia  ; 
di  quintuplicare  sullo  stesso  manubrio  le  scariche  dei  fu- 
cili e delle  pistole , e non  riserbando  più  simili  trovati 
per  la  caccia  o per  la  propria  e necessaria  difesa , appli- 
carne la  pratica  alla  strategica  si  terrestre  che  maritti- 
ma (a),  r umanità  non  può  nè  deve  attendersi  ad  altro  che 
a vedere  inventato  il  cannone  a revolver,  o ridotti  a va- 
pore i razzi  alla  congrève , e quindi  deve  farsi  oramai 
persuasa  che  i riguardi  per  l’ individui  sono  spariti,  uè  ad 
altro  attendersi  oggi  che  a vantaggiare  quanto  meglio  si 
(tossa  quelli  dei  materiali  interessi  del  commercio  c della 
politica. 

Il  D.  Southwood  Smith  per  ottenere  una  revisione  del 
regolamento  quarantioario  Io  dichiarava  a indegno  di  un 
paese  che  abbia  fatto  un  qualche  progresso  nelle  scienze  ; 
comecché  esso  abbia  avuto  la  sua  origine  nella  ignoranza 
e nella  superstizione  propria  del  medio  evo,  e che  premia 
di  mira  un  oggetto  del  tutto  chimerico  (il  contagio],  il 
quale  quand’anco  avesse  una  qualche  reale  esistenza , sa- 
rebbe però  tanto  al  di  là  dell’ umano  potere,  quanto  il 
pretendere  di  contenere  o dirigere  i venti  : mentre  i rela- 
lativi  regolamenti  riescono  gravemente  imbarazzanti  il  com- 
mercio pel  loro  costo  di  centomila  lire  (sterline)  all’anno  ». 

Intorno  alla  quale  sentenza  del  dotto  medico  ed  amico 


(a)  Nel  Monitore  Toscano  aprile  IHIM,  si  leg^e  avere  il  Governo  di  Krau- 
r.ia  comtnciiso  a Saint-Elienae  ^000  revolver  a cinque  canne  (sistema  Le 
Fanrheux)  per  la  marina , ed  averne  il  Governo  inglese  falli  pur  fabbricare 
ultimamenie  10000  facili  alle  stesse  ofUcine. 

Nel  Monitore  Toscano  ( iO  luglio  1858  J si  parla  di  nuovi  perfezionamenli 
introdotti  nella  fabbricazione  dei  cannoai  che  si  vanno  oggi  costruendo  in 
acciaio,  ed  internamente  rigati  e che  caricali  a polvere  fnlminanie  porteranno 
il  proiettile  lino  a 4000  metri  di  distanza.  E poi  si  pretenderebbe  parlar  sul 
^crio  di  misure  >>aiiiurie  e di  provvedimenli  igienici.  Ingrassar  l‘ ortolano 
per  degustarlo  con  più  sapore  non  sarebbe  più  un'epigramma,  ma  una  realità. 
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(li  Btuiiaiuino  Benlliaui  (o),  diri)  prima  di  lutto  spiacurmi 
graudemeiil(*  cb(!  «gli  ugualmente  chr  lutti  li  altri  spreiza- 
tori  deiresi.stoDxa  dei  contagi,  per  ispirare  iiducia  e credenza 
alle  loro  asserzioni,  non  si  sieno  fatti  carico  di  far  precedere 
a più  solido  appoggio  delle  loro  conclusioni  li  esperimenti 
medesimi  coi  quali  il  nostro  Eusebio  Valli , più  coscenzioso 
di  loro,  intese  a chiarire  il  medesimo  concetto,  avvegnadioebé 
respcrimeuto  che  eglino  ue  avessero  per  tale  guisa  impreso 
avrebbe  forse  potuto  moderarne  lo  scetticismo,  o rendere  le 
loro  asserzioni  più  accette  ai  contagionisti  colla  evidenza 
della  dimostrazione.  Laddove  per  citi  che  si  riferisce  all' ar- 
gomento avversante  la  convenii'nza  delle  quarantine  per 
l'ingente  dispendio  da  esse  arrecalo,  riinettendoini  a quanto 
ho  poco  .sopra  ed  in  altri  luoghi  dichiaralo  in  tale  propo- 
sito, dirò  quanto  ai  rapporti  che  possono  passare  fra  l'in- 
dole di  esse , e l' ignoranza  e la  barbarie  dei  tempi  in  cui 

Il  DoUor  SouUtwooil  bmith  fu  risico  ed  il  medico  di  Eeotlum.  Il  ve' 
nerabile  e <tcbieUo  tilaotrupo,  apprexiiiidu  pieuimeiile  l'iniporliou  della 
sidenii  aaalomicit,  e Umenliiido  il  pre(riiidiaio  contro  la  dissetiooe,  Icfò 
il  suo  proprio  corpo  al  Doti.  Hsìlii , incaricoudolo  di  destioarlo  al  to(||teui 
ordiuari  della  scienia.  Il  suo  amico  ne  adempì  il  desiderio,  e proouuxio  la 
prima  lexioun  sopra  lo  stesso  cadavere  con  voce  chiara  e sicura,  ma  con  una 
Taccia  tanto  pallida  quaulo  quella  del  morto  lllosofo  che  gli  stava  davanti; 
lui  vivente  tanto  ilare  e sereno,  sereno  ora  per  sempre,  e niente  pio.  La  le- 
lioue  ebbe  luogo  il  9 di  giugno  ItUi,  nella  scuola  dì  anatomia  di  Webb-slreet. 
Il  D.  Smilb  si  prevalse  dell'occasione  per  dare  un  prospetto  dei  principii  fon- 
damenuli  della  filosofia  di  Bentham,  ed  un  ragguaglio  dei  suoi  ultimi  mo- 
menti. Molti  degli  amici  particolari  e discepoli  del  morto  erano  presenti  in 
queir  occasione,  ed  il  biografo  ne  ha  Tatto  la  parte  conclusiva  della  memoria 
cho  è sIaU  preposta  alla  edixione  regolare  delle  opere  di  Bentham  attual- 
mente pnbblicata.  La  testa  ed  il  volto  furono  conservati  con  un  processo 
particolare,  ma  il  secondo  trovandosi  in  un'espressione  penosa,  fu  coperto 
da  una  maschera  di  cera  eseguiU  ammirabilmente  e di  una  perfetU  somì> 
gliania.  Lo  scbeletro  pure  fu  conservato;  c tolto  vestito  degli  abiti  or- 
dinariamente porUii  dal  filosofo  ( a seconda  del  suo  proprio  espresso  desi- 
derio) fu  presenUlo  per  quanto  fo  possibile  simile  a quel  ebe  egli  era  vi- 
vente. Seduta  sorridente  in  tuia  gran  cassa  di  magogane  con  crisullo  davanti 
la  semplice  figura,  con  i suoi  lunghi  capelli  bianchi , il  suo  cappello  a larga 
lesa,  il  suo  grosso  bastone  di  frassino,  si  trova  presso  II  1>.  honlhwood  fimith, 
e può  vedersi  da  chiunque  prenda  interesse  delli  scritti  c del  carattere  di 
Cieremia  Bentham. 
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Tennoro  escogitale , che  racnlrc  il  popolo  che  le  vide  na- 
scere, che  dette  loro  il  maggiore  sviluppo,  e che  fu  pure 
il  popolo  italiano , per  avere  inteso  roti  ogni  possa  e con 
ogni  sacrilizio  pecuiiiario  a vantaggiare  li  interessi  della 
umanità,  non  saprebbe  arrossire  di  questi  suoi  sforzi , la- 
scio volentieri  a chi  voglia  farsene  giudice  se  possa  fare 
alircitanlo  lo  spirito  del  progresso  e dell’ incivilimento  in 
cui  viviamo , c nel  quale  la  umanità  con  che  sono  tenute 
alcune  classi  di  uomini  presso  nazioni  che  si  propongono 
a modello  di  rivillà  c di  umanità , saprebbe  trovar  con- 
fronto in  quelii  della  ignoranza  e deila  barbarie  del 
medio  evo  (oV 

(A)  In  proTa  di  qiunio  a«s«ri»co  consegno  qui  alcuni  aquarei  mutuati 
dallo  sle>M>  biografo  del  D.  Soutbwooil  Smith,  dimouraoii  come  in  eolia  metà 
del  secolo  umanitario  che  corre  fossero  tenute  alcune  categorìe  di  uomini  che 
non  ao  ae  debbano  dirai  addetti,  o più  coomiientemeiiter  condannali  al  la* 
Toro  quali  acbiaTÌ  aenaa  le  catene  antiche,  ma  come  uomini  liberi  che  debbono 
guadagnarsi  il  pane  col  sudore  della  loro  fronte  ii,  non  mai  sotto  la  sferta 
inumaua  eoo  cui  tì  si  assoggettano  i bruti. 

« (juando  il  rapporto  ( dice  il  lliografu  L.  C.  pag.  M e seg.  ) sulle  miniere 
fu  depositato  sul  banco  della  camera  , lo  stupore  e l'orrore  furono  uniTersoli. 
Nessun  oltraggio  simile  ali' umanità  é stalo  conosciuto  dopo  la  scoperta  del 
trattamento  degli  schiaTÌ  negri.  Fu  detto  con  rerità  che  questo  rapporto  somi> 
gliara  ad  un  Tolumc  di  Tiaggi  in  una  contrada  remota  e barbara:  tanto  poco  si 
era  conosciuto  per  l'aTanli  lo  stalo  delle  cose  iti  descrìtte.  Passaggi  oscuri  in> 
crostati  di  carl>oiie,  appcoa  trenU  pollici  in  alteisa,  non  più  larghi  di  un' am* 
pia  fogna,  pei  quali  fanciulli  di  ambo  I sessi,  di  tutte  l'età  , da  sette  aout 
io  sù,  faticano  giornalmeolr  per  dodici  ore,  e talvolta  di  più,  obbligati  a 
rampicare  colle  roani  e coi  piedi , trascinandosi  dietro  delle  ceste  o carri 
carichi,  legati  attorno  ai  loro  corpi  con  una  cintura  , o con  una  catena  pas* 
sata  fra  le  gambe;  bambini  di  quattro,  cinque,  e sei  anni,  portati  giù  e su 
sopra  i ginocebi  dei  loro  genitori  per  tenere  li  lUlatori  , seduti  io  una  pic- 
cola nicchia  scavala  nel  carbone,  ogni  giorno  per  dodici  ore,  soli,  io  perfetta 
oscurità,  eccettuato  quando  passano  le  ceste  o carri  illuminati  dalla  loro  so- 
litaria candela;  alenai  di  essi  durante  riuverno  non  vedono  mai  la  luce  del 
giorno,  eccettualo  la  domenica;  fanciulli  e donne  che  scavaDo  carbone  come 
gli  uomini,  e presso  agli  uomini;  fanciulli  e donne  vestili  niente  più  che 
con  brache  sciolte,  e queste  spesso  stracciale,  lavoranti  accanto  agli  uomini 
in  stato  di  asKoltita  nudità;  fanciulle  di  tenera  età  che  per  strade  senta  spal- 
lette su  i loro  lati  portano  sulle  spalle,  e qualche  volta  con  l'acqua  sopra  i 
ginocchi,  grossi  carichi  di  carbone,  dal  fondo  della  miniera  lino  alia  som- 
mità costretti  a salire  sopra  scale  perpendicolari,  la  mi  alletta  e la  dislanta 
sommale  insieme,  eccederebbe  quella  della  cattedrale  di  b.  Paolo:  donne 
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Ni'  iu  vum^i  crederi;  che  ie  uvverleii/e  pusle  iu  avauli 
Uu  qui  mi  dovessero  fare  a|q>arire  |>reS!Ki  i miei  eonfralelli 

inarrljle,  e dooti«  a di?cair  tnailri,  rbe  vlra<'ciiiano  « porlan..  «iillf 

«palle  eiioroBì  carichi,  Hoo  al  momentn  «te««o  in  cui  Tortale  a laaciare  queaio 
lavoro  da  cavalli  vengono  Urale  »ù  per  dar  uaacila  al  loro  eventuralu  rampollo, 
ed  abhaiidoDafc  eaec  naede»ime  alla  bocca  del  potio.  e lalvolla  uol  putto  Medito; 
racatii . di  «elle  e oUo  anni,  addeiti  Qiin  aM'eU  di  ventuno  come  appreit- 
dlali  alle  miniere  di  carbon  foai^lle,  che  uou  ricevono  fino  a quell' età  in  ri- 
conpeuM  della  loro  lalica,  che  nulrimenlo , vestilo,  ed  alluggio;  che  lavo* 
raiiD  accanto  a dei  giovani  della  loro  stessa  eU , liberi  lavoratori , salariati 
come  li  uomini;  ragatzi  impiegati  alle  injcrbine  a vapore  per  mandar  giti  e 
tirar  «ù  i lavoranti;  corde  impiegate  per  questo  servizio  manirestameulr  e 
notoriamente  non  sicure;  cosicché  sono  frequeulissitui  li  avvenimonii  di  ter- 
ribile natura;  le  più  ordiuarie  precaoiiuni  per  prevenire  il  pericolo  neglette, 
le  prbobililà  d’Immunitù  di  un  minotnre  do  mortale  perictdo  sorto  eguali  in 
circa  a quelle  di  un  soldato  sul  campo  di  battaglia. 

Allorché  nel  7 dì  ginguo  lH4d,  lord  Asbiey  fece  istanta  per  ottenere  li- 
cenza di  fare  al  Parlamento  uua  mozione  fondata  su  qnesto  rapporto,  vi  Tu 
un  insolito  e numeroso  concorso  di  membri.  Dopo  avere  etpressi  i suoi  caldi 
ringraziamenti  all’  ultima  aoiminislraziuiic  non  sulo  per  la  commissione  da 
esaa  data  , ma  per  i commisiari  che  designò,  persone  lotte  che  avevano  ese- 
guiti I doveri  assegnati  loro  con  perizia,  fedeltà  e irlo  senza  pari,  con  iin 
elaboralo  discorso,  ascullato  per  intiero  da  una  camera  silenziosa  e profon- 
dameole  attenta,  procede  ad  enumerare  il  dellafllo  dei  punti  più  importanti 
della  sua  dimostrazione,  prcaenlaudo  tale  uua  spaventevole  pittora  delle  mi- 
serie fisirbe,  del  deterioramento  morale  di  grandi  classi  della  umanità,  che 
la  mozione  fu  accordata  senza  una  voce  dissenziente.  I membri  di  ogni  late 
gareggiavano  fra  loro  nel  cordiale  aasenso  e nella  simpatia  verso  la  miaura. 
La  stampa  couletnpurauea  fece  eco  al  tuono;  Il  discorso  fu  meritamente  elo- 
giato per  la  sua  libartà  da  ogni  meacbina  sentimentalità , da  Inutili  recriml- 
Dazioni,  per  filantropiche  declamazioni,  pel  modo  col  quale  falli  terribili  erano 
esposti  con  semplicità  e lucidamente  accomosUtì,  ciascuno  dei  quali  era  atto  a 
dimustrsre  la  natura  e la  necessita  del  progettalo  rin:ediu,  mentre  benedizioni 
erano  invocate  in  nome  dell' umanità,  su  l'uomo  per  cui  questo  fu  fatto,  a 
fatto  Cosi  bene.  Gli  allori  del  partito,  paragonali  con  la  corona  dovuta  a questa 
generosa  intrapresa  furono  lueritameule  dichiarati  iuadt-qoati  ed  insufUcenti. 

Nella  domanda  di  Lord  Asbley  si  proponeva  la  totale  eaclusione  delle 
fanciulle  e donue  dal  lavoro  delle  miniere  in  genere,  e da  quelle  di  carbon 
foMile  iu  specie,  la  proibizione  assoluta  ai  fanciulli  maschi  di  vacare  a questo 
lavoro,  non  dovendo  esser  concesxi  a nessun  ragazio  di  scendere  in  uua 
miniera,  all' oggetto  dì  eseguirvi  qualunque  genere  di  faccenda,  sotto  l'età 
di  tredici  anni;  il  totale  divieto  degli  apprendisti , ed  un  provvedimento  che 
nessuna  peraona,  altro  che  un  uomo  fra  i ventuno  e i cinquanta  anni,  po- 
tesse avere  incarico  del  meccauiamo  pel  quale  1 lavoranti  sono  calati  giu  c 
tirati  su  dai  pozzi. 

La  Istoria  del  mutilato  progreaao  di  questa  domanda  in  ambe  le  Camere, 
vieue  adeaao  ricordata. 

Appmdice  II.  Par.  //. 
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ronla^ionisli  quale  un  disertore  dalla  massima  della  utilità 
p del  valore,  e quindi  dalla  convenienza  dell' adozione  delle 


« Al  primo  punto  fu  unonitnomenlc  «f»enlito  dai  t^orouoi  ; il  Mcondo  fu 
eraeodato  con  la  aoatilucioiie  UeircLà  di  dieci,  per  quella  di  tredici  aooi;  lo  con* 
cessione  però,  rimase  ueuiralitiala,  quanto  è praticabile,  dal  proTuedimente, 
ebe  veruu  ragaxao  sotto  tredici  anni  potesse  la?orare  due  giorni  couaecutÌTÌ; 
il  terso  fu  raaterialmeute  alterato  dairadditìone  della  parola  sottoterra,  ac* 
cordando  cosi  ai  proprietari  di  prendere  garzoni  purché  gli  occupassero  sulla 
superficie;  il  quarto  fu  alterato  umetlendo  la  limitazione  a cinquanta,  per* 
mettendo  cosi  che  la  tìU  di  tutti  quelli  che  lavorano  nelle  miniere,  sia  po- 
sta nelle  mani  di  uomini  avaiuati  e decrepiti. 

« Cosi  cambiata,  ed  ogni  cambiamento  essendo  direltamenle  contrario 
airinletessc  ed  alla  sicurezza  dei  lavoranti,  la  domanda  passò  nella  Camera 
dei  tlomuni.  Nella  Camera  dei  Lordi,  tutta  la  misura  incontrò  uno  spirilo  di 
ostilità  tanto  inaspettato  quanto  unanime,  ed  ahimè  t fortunato.  Era  stato  di- 
menticato che  le  miniere  del  regno  appartengono,  poche  eccettuate,  ai  grandi 
proprietari  di  terreno,  gli  stessi  nobili  Lordi  che  avevano  adesso  a decidere 
Mil  fatto  della  mozione.  Per  qualche  tempo  fu  impossibile  trovare  nessun 
membro  di  quella  nobile  Camera  che  s' incaricasse  delCalTare . Finalmente  lord 
Devou,  per  uu  sculimeuto  di  vergogna  al  quale  tanti  si  erano  mostrati  insen* 
sibili,  s’impegnò  volenteroso  a far  quello  che  egli  poteva  per  condurre  la  do* 
zione  pel  suo  corso  periglioso.  la  questa  iivbiio  Camera,  anche  alla  proibizione 
di  lavorare  alle  bambine,  alle  donne  maritale  ed  alle  donno  prossimo  a divenir 
madri,  fu  mormoralo,  ma  veruo  membro  ai  avventurò  a proporre  uu'altera* 
zione  di  questa  parte  della  misura.  La  clausola  che  proibita  il  tirocinio  d’ap* 
prendisla  fu  cassata,  ulvo  che  fu  ritenuto  ebe  nessun  contratto  di  apprendisti 
potesse  farsi  sotto  I’ età  di  dieci  anni , né  più  lungo  di  un  periodo  di  otto. 
La  clausola  limitante  il  lavoro  dei  ragazzi  sotto  tredici  anni  a giorni  alterni 
fu  cancellala.  E la  clausola  regolante  Tetà  delle  persone  che  lavorano  al 
meccanismo  per  trasportare  i lavoranti  sii  e giù  ai  pozzi,  che  i Comuni  ave* 
vano  alterala  da  un  lato  Quo  a permettere  ad  uomiui  decrepiti  di  cCTettuare 
quesl'u&ìcio , i Lordi  poi  l'alterarono  da  un  altro,  lino  a confidarlo  ai  ra- 
gazzi.  • 

Né  molto  più  umanitario  sembra  potersi  dire  il  >isicma  con  che  vengouo 
trattati  i ragazzi  rd  i giovani  che  si  danno  airapt>rcudimou(o  della  mani* 
fattura  del  ferro. 

■ Dobbiamo  rammentarci,  conliuova  l’autore,  pag.  G9,  che  Wolverhamploo 
é il  centro  delle  nuniirailure  del  ferro  nel  South-SlalTordshire,  e che  le  p»- 
fole  del  rapporto  che  ue  dà  conto  nella  loro  semplice  concisione,  pongono  a 
nudo  uno  stato  di  cose  la  cui  esistenza  a questi  giorni  quasi  che  niuna  com- 
missione fosse  siala  slabiliu,  e uiun  fatto  reso  |>ale«c  al  pubblico,  nel  ceulro 
di  uu  paese  che  si  cbinma  civilizzato,  é uu  oltraggio  airumauità.  Le  de* 
scrizioni  di  questo  distretto  prcseulauo  sceue  di  un’ attuale  miseria  fra  i fan- 
ciulli, sofpassauli  di  gran  lunga  te  invenzioni  della  finzione.  Ivi  nelle  bot- 
teghe le  più  alTarceiidate  , il  commissario  assistente  vedeva  i poveri  ragazzi 
apprendisti  al  loro  giornaliero  lavoro;  cou  facce  ansiose,  dimostranti  un'età 
tre  volle  maggiore,  su  dei  corpi  deformi  e stenti,  non  esibenti  veruna  trac* 
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tnisurr  sanilaru"  contro  il  l’.olcra.  i-inialmciiic  clic  contro  la 
|m‘n(c  c la  l'clilirc  gialla  ; c quale  spiaccini  essere  apparso  al 

eia  della  bellexxa  «d  ilarili  dell' infanxia  o della  skiTeutu;  le  loro  mani  »o(- 
tilt  ed  i loro  luii^lii  diti  costretti  a lavorare  alle  tanaglie  per  dodici,  qualior- 
dici,  cedici,  e talvolta  più  ore  «m  le  ventiqtiailrn;  ed  in  latta  la  loro  fatica, 
coperti  di  atracci,  treraaoli  dal  freddo,  mexxi  ananoaii  o nutriti  di  avanzugli, 
battuti,  percossi  con  calci,  roattraltali,  colpiti  con  cbiavislelli , sbarre,  mar- 
telli, o altri  pesanti  arnesi,  bruciati  con  piogge  di  faville  uscite  dai  ferti  In- 
fuocati, tirali  pei  capelli  e per  gli  orecchi  fino  ad  uscirne  li  sangue,  ed  im- 
plorando invano  misericordia;  e tutto  ciò  accade  oggi  ». 

Eppure  nel  concorso  di  questi  fatti  si  legge  incriminata  di  barbarie  la 
islituxioac  delle  quarantine,  la  qinle  poggiava  nel  concetto  (Il  far  prevalere 
l'interessi  della  umanità  su  quelli  del  commercio  ed  andava  immune  da  tutti 
i vituperi!  che  si  sono  letti  lin  qui  a danno  delle  povere  classi  delti  operai 
alle  miniere  ed  alle  lavoraxiuiii  del  ferro  nella  civile  ed  umana  Inghilterra, 
e lo  si  ode  fatto  sulla  metà  del  secolo  decimonono,  umanitario  e progressista 
per  eccelicnxa,  e questa  incriminaiione  lanciala  dalli  scrittori  stessi  di  un 
popolo  che  in  mezzo  a questa  luce  d’ incivilimeolo  lascia  poi  che  si  trattino 
le  creature  umane  nel  modo  testé  citalo?  Certo  che  nel  leggere  silTattc  coo- 
Iradizioiii  si  sarebbe  (calati  di  dubitare  se  veramente  versassimo  ìu  tempo 
di  vero  e reale  progresso,  oppure  in  quello  dell' egoismo;  e più  special- 
mente poi  quando  non  si  fosse  trattenuti  dal  riflesso  che  non  potendo  non 
assentire  al  progresso  né  potendo  non  rirono<ccre  e ammettere  ebe  esso  debba 
per  necessità  farsi  si  uel  bene  come  net  male  , rìman  sempre  per  lo  meno 
dubbioso  ««  r abolizione  dei  sistemi  quarantioarii  o la  loro  decadeoza  dalla 
severità  io  che  dovrebbero  esser  tenuti  per  riuscire  efficaci  sia  da  accettarsi 
come  vero  progresso  o piullosto  come  una  di  quelle  piaghe  di  esso,  quale 
per  esempio  potrebbe  dir»!  la  contimiaiiono  del  commercio  de' negri  nella 
liberiasima  America  , e di  cui  non  permette  di  liberarsi  l' impero  delle  cireu- 
slanze , ed  una  indeclinabile  necessitò. 

Nè  le  coulradiiiorii  han  line  a ciò  ebe  ho  riferito  fin  qui. 

Siamo  nel  luglio  I85H.  La  peste  bubbonica  si  mauife.ita  in  Beugasi:  né 
vi  è magistratura  del  Mediterraneo  o dcirAdrialico , che  le  op|K»iiga  misure 
sanitarie  più  severe  di  quelle  sancite  dalla  Coafereiiza  sanitaria  di  Parigi,  o 
portanti  mi  maiimum  di  quìndici  giorni  di  quaraiitiua. 

U magistrato  di  Sanità  di  Corfù,  per  altro  sotto  la  dipendenza  della  do- 
minazione inglese,  il  cui  Board  of  Health  sentenziava  non  ha  guarì  ( ved.  flons. 
p.  537  f m non  essere  il  contagio  una  realtà,  ma  una  ipotesi  inventala  per  spie- 
M gare  un  numero  di  falli,  i quali  senza  questa  ipotesi  resterebbero  inespli- 
« cabili  • attivò  in  tutte  le  isole  ioniche  una  quarantina  di  giorni  30  con 
sbarco  delle  merci  in  lazzeretto  per  tutte  le  provenìeiize  dall' Affrica  (a).  E 
non  si  è egli  udito  non  ha  guari  eSHere  stalo  a colpi  di  cannone  respinto  da 
im  lido  cristiano  ma  uou  credente  al  contagio  un  bastimeiiln  avente  a bordo 

(a)  Vedi  il  Rapporto  del  Co»u>toio  austriaeo  in  CorfH,  fi  IvqUo  fn 
minùteriofe  dei  (ioiernatort  dt  Lixorno,  2.5  ivglin  fHiS;  e la  offiriah  del  Pre- 
tidetiU  delta  Sanità  marittima  di  Litorao  del  i6  iuglio  fSSS. 
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obiariss.CaT.D.I'iircheUi;  chi-  in  un  suo  scritto,  anco  troppo 
benevolo  verso  di  me  (al,  rimase  maravigliato  « come  dopo 
avere  io  propugnato  le  misure  sanitarie  a Parigi  contro  il 
liniera,  non  facessi  allrcttanto  a Firenze  ; e sembrandogli 
che  la  dilTicollà  di  porre , e la  facilità  di  eludere  le  qua- 
rantine non  dovessero  pregiudicare  la  massima , opina 
elle  a paese  non  infetto,  e per  terra  c per  mare  si  do- 
vessero ai  primi  casi  annunziati  nclli  stati  contermini  at- 
tivare le  barriere  isolatrici , non  guardando  in  faccia  al- 
l' idolo  del  secolo  , l’ oro  ». 

Italia  quale  volubilità  suspicala  dal  Cav.  Turcbclti  nella 
min  condotta  importandomi  assaissimo  di  purgarmi , non 
lauto  presso  di  lui  quanto  presso  di  ogni  altro  nel  cui 
animo  avesse  potuto  elevarsi  un  simile  sospetto,  dirò  in- 
nanzi tutto,  che  quando  io  sostenni  a Parigi  la  necessità 
ilelle  misure  sanitarie  pel  tlolcra  e la  convenienza  della  loro 
applicazione,  io  intendeva  parlare  delle  vere  e proprie  esco- 
gitate ed  applicate  secondo  lo  spirilo  della  vera  giurispru- 
denza sanitaria  e sussidiate  specialmente  dalla  religiosa  os- 
servanza per  parte  delle  Magistrature  omonime  della  tem- 
pestiva loro  applicazione,  e della  sollecita  c premurosa 
sollecitudine  di  segnalare  i primissimi  casi  ancorché  dubbi, 
ollempcrando  così  alla  religione  con  cui  la  Conferenza 
internazionale  parigina  ne  aveva  sancita  la  indeclinabile 
necessità  coll’ art.  :2I>  del  suo  progetto  di  regolamento  di- 
sciplinare. 

E questo  mio  convincimenln  io  espressi  poi  senza 
ambiguità  ma  colla  più  esplicita  professione  di  fede  alla 
png.  5110  delle  mie  Considerazioni  quando  scrissi;  n datemi 
possibilità  di  vera  e piena  adozione  di  misure  sanitarie  , 
datemi  non  già  sole  leggi  sanitarie  e quarantinarie , ma 
guarentita  osservanza  di  esse  : fatemi  tacere  le  ragioni  per 

i|ii*lctie  maialo  di  Ufo  c di  p^ora  ? Se  tali  fatU  i^iio  veri  ciiidirbi  ìt  Icllore 
da  quale  parie  »Ua  la  barbarie  . la  roacienia  c la  caerejiia  fra  la  parola  e 
la  pratica. 

(a)  Gtttiella  Vellica  italiaiia-lombarda.  H-niu(tno  1KS7.  p»8  MCI. 
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le  quali  non  mi  sembrava  conservabile  la  (giurisprudenza 
sanitaria  come  e quanto  ptró  eisa  posta  esser  tutela  efficace, 
e non  apparente  della  pubblica  incolumità , ed  io  non  esito  a 
dire  che  l’ adozione  c la  conservazione  di  essa , non  possa 
esser  (tosta  in  bilancia  con  qualsivoglia  altro  concetto  c 
volo  per  la  ripristinazione  delle  piu  severe  misure  contro 
il  Colera  asiatico , come  contro  tutte  le  altre  malattie  con- 
tagiose importabili  ».  — E lo  stesso  concetto  ripetei  nella 
prima  Appendice  pag.  557-.vo8.  Cbe  se  alla  pag.  55!)  delle 
predette  Considerazioni  io  soggiunsi  non  credere  dovcrcisi 
ostinare  inutilmente  nella  pratica  di  mezzi  cbe  senza  impe- 
dire la  comparsa  del  male  porterebbero  indubilalameiile 
nuovi  guai  e nuovi  disastri,  ciò  non  vuol  dire  non  difen- 
dere io  le  buone  e vere  pratiche  sanitarie , ma  dichiara 
bensi  non  suscrivere  alle  abusive  (sl  illusorie  alle  quali 
nè  allora  soscrissi , né  ora  o giammai  sarò  per  soscrivere. 
Di  falli  ini  dica  in  grazia  l' egregio  Cav.  Turchciti  con 
quali  mai  misure  sanitarie , con  quali  cordoni , o con 
quali  quarantine  pretenderebbe  egli  tutelare  la  salute  della 
Toscana  contro  il  Colera  già  presente  in  Marsilia  ed  in 
Genova,  se  dalle  relative  magistrature  di  sanità  non  venisse 
rilasciata  patente  brutta  ai  primi  primissimi  casi , ancor- 
ché sos|>etti , ma  allora  solo  quando  vi  fossero  avvenuti 
88  decessi  per  Colera  ; quando  correndovi  già  questa 
strage  si  fossero  rilasciate  patenti  nette  ad  uno  o più  na- 
vigli che  giungessero  alla  nostra  spiaggia  portatori  di  ca- 
daveri colerosi  e di  uomini  già  colerizzati  ; mentre  per  ab- 
battere l'idolo  del  secolo,  l’oro,  vi  abbisognano  misure 
sanitarie  energiche  ed  energicamente  e cosceuziosamentc 
tenute  in  vigore  percliè  (tossano  dirsi  ca|>aci  di  raggiun- 
gere r intento,  ed  ove  queste  mi  sicno  guarentite  , eccomi 
(ler  primo  a proclamarne  a tutta  oltranza  l' adozione,  pronto 
ad  incriminare  di  lesa  umanità  chiunque  ne  dissenta.  — 
lm(>erocché  l'annunziare  la  presenza  del  Colera  dopo  la  con- 
sumazione di  88  vittime.,  quando  si  fosse  promesso  di  dare 
avviso  con  patente  brutta  del  primo  caso  ancorché  dubbio. 


IH-à 

o iliiri'  paloiiU'  nt'lla  quando  il  ('.olera  fosse  ^ià  presente  nel 
porto  da  cui  è datata  la  patente  che  si  rilascia , ciò  non 
vuol  dire  ottemperare  ad  una  legge  sanitaria  stabilita,  ma 
giuocare  una  farsa  in  manifesto  ludibrio  della  umanità  ; 
e di  silTatti  sistemi  [ che  non  sono  già  i veri  sistemi  sani- 
tarii  e quarantinarii  da  me  propugnati  a Parigi  ed  ovun- 
que ] in  non  mi  farò  mai  difensore  ; sentendo  quanto  ciò 
sarebbe  al  di  sotto  dell'  altezza , e della  vera  dignità  della 
medieina  pubblica. 

Avvertense  dirette  ad  imprimere  ma<rgi«re  eOI- 

eael»  alie  diaeipiine  uuiitaric  io  vlicare,  a 

a queiie  plà  Mcvcrc  che  in  tempi  più  eppar- 

tunl  pate«Nera  c«were  eneasitate. 

A mostrare  però  come  non  cessi  in  me  il  desiderio 
di  vedere  sempre  più  migliorati  i veri  avanzamenti  della 
retta  ed  etiicace  giurisprudenza  sanitaria  quamio  essa  sia 
conseguibile , c non  disperando  che  la  provvidenza  saprà 
inspirare  quando  che  sin  il  modo  od  il  mezzo  di  ricon- 
durre ai  veri  principii  la  tutela  sanitaria  della  umana  fa- 
miglia, sembrami  fraltanlo  opportuno  l'annotar  qui  ciò  che 
r esperienza  della  calamità  per  la  quale  siamo  passali  ab- 
bia manifestalo  degno  di  memoria,  a correzione  o a mi- 
glioramento dei  subielli  che  possono  mostrarsene  tuttora 
meritevoli  o degni. 

Dal  processo  verbale  della  adunanza  della  commis- 
sione sanitaria  internazionale  risulta  come  io  prestassi  la 
mia  adesione  alla  quarantina  dei  cinque  giorni  proposta 
pel  Dolora,  appoggiato  al  duplice  riflesso  che  la  commissio- 
ne delli  .^tati  Sardi  avendo  già  stabilito  la  latitudine  di  sette 
giorni  al  periodo  di  incubazione  del  principio  colerico , 
a questi  sette  giorni  da  essa  prescritti  mi  parve  potessero 
equivalere  i cinque  giorni  pieni  stabiliti  in  massima  dalla 
lionferenza  stessa.  Iraperciocchò  avuto  riflesso  che  siccome 
le  dichiarazioni  della  commissione  antedella  erano  state 
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lironiiil^iilf  sotto  l’ influenza  ilella  vecchia  giurisprudenza 
sanitaria,  di  Fronte  alla  quale  al  primo  o all'  ultimo  giorno 
della  ronlumacia  e(|uivaleva  anco  un'ora  di  ciascun  dei 
due,  per  1'  assioma  del  riirs  inrrptuf  hnbrtur  prò  completo, 
M'mbravami  ehe  le  nuove  iliehiarazioni  della  Conferenza 
|M)lessero  equivalere  alle  prime  per  la  compensazione  che 
si  veniva  a stabilire  colla  pienezza  dei  cincpie  giorni  alla 
lacuna  che  di  fronte  al  numero  veniva  costituila  dal  non 
intiero  periodo  dei  sette  giorni  stabilito  dalle  prime. 

Per  altro  ciò  che  ha  avuto  luogo  fra  noi  mi  mostre- 
rebbe come  io  mi  ingannassi  in  quel  min  calcolo , avve- 
gnadiochi'  nell'  Isola  dell’  Elba  c nei  lazzeretti  di  l.ivorno 
abbiano  avuto  luogo  manifestazioni  tali  da  far  sospettare 
che  la  latitudine  dei  cinque  giorni,  ancorchi^  pieni,  sebbene 
suflìciente  p<‘l  massimo  numero  non  basti  però  sempre  a 
comprendere  eflicacemente  quella  della  incubazione  coleri- 
ca, la  quale  avrebbe  varcato  quel  periodo  colla  riproduzione 
di  un  caso  dopo  i cinque,  di  2 dopo  i sei , di  uno  dopo  7,  e 
di  uno  dopo  8 ( prima  App.  pag.  101 1.  Vero  é peni  che  di- 
mostrazione matematica  per  una  assoluta  incubazione  pro- 
tratta lino  alle  epoche  antedette  non  potrebbe  aversi  nè 
desumersi  dai  fatti  sopra  narrati , perciocché  come  scrissi 
in  quello  stesso  luogo,  nelli  individui  che  ne  furono  sog- 
getti non  fu  praticato  né  lo  spoglio  nè  il  bagno  prima 
dell' incominciare  della  coulumacia  ; per  lo  rhc  resta  tut- 
tora dubbio  se  i germi  che  dettero  sviluppo  al  morbo  nelli 
individui  sunnominati  fossero  già  ]>enetrati  nell’ interno  del 
corpo  allorché  il  periodo  contumaciale  incominciò  a de- 
correre , o sivvero  se  fossero  stali  assorbiti  dalli'  vesti- 
menta  durante  i primi  giorni  della  contumacia , nei  quali 
i contumaciali  conlinovarono  ad  indossarli  durante  il  pe- 
riodo medesimo , per  modo  che  lo  sviluppo  del  morbo 
sebbene  avvenuto  al  di  là  dei  einque  giorni , pure  quanto 
all’ assunzione  de’ germi  rientrasse  con  miglior  computo 
dentro  la  sida  latitudine  di  essi.  — Per  altro  di  fronte 
aH'im|>orlanza  che  fatti  simili  devono  o possono  avere  nelli 
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interessi  della  pubblica  salute , la  leale  imparzialità  co- 
manda che  essi  vengano  consegnali  all'  istoria  per  quel 
conto  di  che  con  sindii  più  severi  potranno  essere  creduti 
meritevoli , anzicta'-  nasconderli  pel  vano  orgoglio  di  una 
infallibilità,  umanamente  non  concessa  alli  uomini  né  iso- 
lati nè  congregati  in  dotti  convegni. 

Frattanto  le  autorità  sanitarie  in  cerca  di  sempre 
maggior  bene  per  la  umanità,  alla  brevità  del  periodo  con- 
tumaciale assegnalo  dalla  Conferenza  sanitaria  contro  il 
Colera  potrebbero  aggiungere  la  disciplina  dello  spoglio  e 
del  bagno  in  antecedenza  all’  esordire  della  contumacia  ; 
mentre  la  medicina  pubblica  potrebbe  fare  appeUo  alla  chi- 
mica ed  a tutte  le  altre  scienze  sue  ausiliarie  onde  invitarle 
pel  mezzo  delle  accademie  scientifiche,  e coU’allettamento 
di  premi  da  stabilirsi , a cimentare  ogni  maniera  di  esperi- 
menti e di  studii  nello  intendimento  di  raggiungere  un 
mezzo,  o di  escogitare  un  espediente  alla  mercè  del  quale, 
in  quel  più  breve  spazio  di  tempo  che  fosse  possibile  , eli- 
dere nell!  oggetti  che  possono  farsene  veicolo  la  proprietà 
comunicabile  del  Colera  o di  ogni  altro  contagio , e ciò 
per  servire  nel  tempo  istesso  alli  interessi  economici  c com- 
merciali , non  che  a quella  miglior  tutela  che  potesse  essere 
conseguibile  in  vantaggio  della  pubblica  incolumità. 

E di  siffatti  benefici  provvedimenti  sentono  sempre  più 
urgente  ed  im|ierioso  il  bisogno  coloro , che  parteggiando 
nel  Colera  pel  contagio  c per  l’importazione,  senza  inquie- 
tarsi delle  poco  gentili  c meno  cavellercscbe  qualihcazio- 
ni  lanciale  loro  dal  Clinico  di  Firenze  e da  chi  ne  ha  se- 
guilo l’esempio,  ma  fattisi  forti  sui  risultati  dell'esperienza 
non  vogliono  nascondersi  che  le  imminenti  comunicazioni 
che  vanno  a stabilirsi  fra  il  Mare  Rosso  cd  il  Mediterraneo, 
non  che  le  ferrovie  con  le  quali  si  va  meditando  di  porre  in 
più  solleciti  rapporti  le  Indie  inglesi  con  l’Europa,  sieno 
per  attirare  nei  porli  del  Mediterraneo,  e nella  parte  cen- 
trale di  quella  più  facili  e più  pronte  importazioni  cole- 
riche: tale  essendo  l’ indole  del  progresso  da  non  potersene 
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accettare  i ranlaggi  senza  sottostare  contemporaneamente 
anco  ai  danni , che  da  quelli  sono  inseparabili. 

Corrcsloni  ed  addisloni  da  Darai  nella  noatra 
Igiene  pnltMIca  e privata. 

Frattanto  traendo  partilo  da  ciò  di  che  la  dura  caiamiti 
da  cui  siamo  scampati  ci  ha  reso  arverlili,  essere  di  sca- 
dente o manchevole  nella  nostra  igiene  pubblica  e*  privata 
tanto  per  ciò  che  si  riferisce  alle  misure  proQlatticbe  onde 
tener  lontana  qualsivoglia  inalaltia  popolare,  ed  in  ispecial 
modo  poi  il  Colera , quanto  per  quelle  che  si  rendono  sem- 
pre piu  urgenti  quando  se  ne  rinnnovassc  la  minaccia  , od 
una  nuova  e sempre  temibile  presenza,  anderò  ora  notando 
sommariamente  per  ultimo  compimento  dell'  ullicio  assun- 
tomi cosa  resterebbe  a farsi  per  dare  alle  misure  igieniche 
quel  maggiore  sviluppo,  dal  quale,  nel  difetto  della  tutela 
sanitaria , ò unicamente  sperabile  di  poter  conseguire 
quel  più  e quel  meglio  che  alla  pubblica  incolumità  possa 
apparecchiarsi. 

Provrvcdlmenll  Igienici  preventivi,  o preOlal- 
tlel.  Ceatruisne  pld  Igienica  delle  eaae  del 
povero. 

Sebbene  non  vi  sia  angolo  della  nostra  Toscana  in 
cui,  non  dirò  non  si  incontrino  le  degradanti  condizioni 
nelle  quali  si  vedono  costretti  a vivere  non  pochi  indivi- 
dui delle  più  basse  classi  del  popolo  congregato  nelle  più 
vaste  metro|K)Ii  della  Francia  e dell’  Inghilterra , ma  in 
cui  il  più  abietto  tugurio  del  più  tapino  possa  dirsi  una 
reggia  di  fronte  alle  descrizioni  che  ci  dipingono  il  ribut- 
tante covile  di  non  pochi  operai  d’ oltre  Manica  {a) , pure 

(fl)  A qujiiU  ae  bo  KriUo  «He  pag.  475, 507, 5tO  dclli  priaw  Appeudiee, 
•ggiuogo  qui  ciò  ebe  Mgue  : 

« DUoio  ttuovaneole  un'occbiaU  aite  claasi  ir  cui  faiiche,  occupaiiooi  e 
Apptndict  U.  Par.  //.  90 
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non  Tuuisi  già  negare  che  le  abitazioni  del  povero  recla- 
mino anco  fra  noi  non  pochi  e non  lievi  roiglioramenli  ; 
e come  questi  miglioramenti  non  debbano  già  limitarsi 
nella  materialità  delle  abitazioni  steste  e di  dò  che  di  esse 
fa  parte , ma  che  nei  miglioramenti  da  farsi  debbano 
prendersi  in  considerazione  le  attinenze  loro,  tanto  per  ciò 
che  può  riferirsi  alle  parti  destinabili  ad  accogliere  li 
animali  domestici  pel  servìzio  e per  l' esercizio  delle  ìnda- 
slrie  alle  quali  vengono  destinali  dalli  uomini,  quanto  per 
quello  che  può  risguardare  li  sfoghi  od  i depositi  delle 
materie  escrementizie  da  essi  emesse  o reiette,  non  che 
per  quelle  che  avendo  servito  alle  comodità , alle  arti  o 
alle  industrie , potrebbero , ore  non  fossero  conveniente- 


Dodo  di  TÌTor«  muo  incompatibili  con  la  salate»  o uoa  rivoreroli  a qualche 
grande  sviluppo  di  priticipln  morale.  Quasi  20,000  persooo  sono  impegnale  {io 
Londra)  nel  lavoro  della  domenica;  Il  immero  di  alraeciati  é qnaai  di  90,000; 
quello  di  famiglie  viventi  io  una  sUoza  è atimato  a 100, 0(K).  Apparisce  da  un 
rapporto  del  S.  Goderieb,  ulliaiale  di  Sanità  nella  parrocchia  di  Kensiiigloo,  che 
In  un  luogo  chiamato  le  Potheries  vi  sono  1U7  esseri  oirani  e 1041  maiali 
congregali  entro  utio  spailo  di  meno  che  nove  acri , il  nomerò  preaenlc  dei 
maiali  essendo  al  disotto  del  consocio.  Lo  abilaiioui  di  mia  gran  porzione 
degli  accolli  in  questa  località  sono  mere  capanne  con  tettoie  rotte  e fioestre 
sema  vetrate;  Il  pavimento  è sotto  il  livello  del  suolo  eslcroo,  che  è sialo 
(laicato  por  l’ eoeesaiva  accomulasiooe  di  sudiciume  di  of ni  genere,  ed  i mori 
M>no  io  ogni  tempo  io  parte  umidi  mandando  fuori  esalazioni  pestileniiali , 
intollerabili  a quelli  che  non  son  nati  fra  essi,  fatale  alla  salute  di  quelli  che 
lo  sono.  Un*  altra  porzione  della  popolazione  miserabile  ha  convertili  i corpi 
di  vecchie  caravane,  remoase  per  qualche  caso  dalle  loro  ruote,  io  case;  altri 
non  hanno  altra  abitazione  che  casse  di  sedie  di  posta  rovinate,  per  le  quii 
si  paga  un  fitto  di  sci  soldi  per  settimana.  In  una  delle  auzideiie  ceravano 
ricoveravansi  nove  persone , fra  Ir  quali  un  bambino  attaccato  dal  vaioolo 
combatteva  colla  morte  nel  tempo  della  visita  fatta  nel  marzo  dal  fi.  Goderich. 

■ E quanto  a quella  parte  del  costume  che  pure  riguarda  I*  igiene  così 
s‘  esprime: 

« Coloro  che  eonoKooo  il  modo  di  vivere  in  Londra  vedranno  che  io 
ho  mirato  a dipingerne  il  lato  piu  brutto,  e che  io  non  posso  qni  nomiure. 

a lo  non  andrò  lant* oltre  quoto  lo  fece  R.  Patroore  e non  aflermerò 
che  nel  ranghi  più  elevati  della  società  un  giovane  é obbligalo  mantenere 
un'amorosa  per  non  essere  derìso,  ma  nou  posso  farmi  idea  di  una  città  piu 
licenziosa  della  nostra  (Londra;.  Parigi,  Amburgo,  Vienna,  possono  essere 
ugualmente  schifose,  peggiori  non  mai  ».  The  Right>fiidò  of  Luodou  By.  O 
Ewiog.  Ritclrie.  — Londra  1R57,  pog.  9.  9t. 
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Mente  accoUe  o iHreUe,  dare  occasioni  ad  emanazioni  in- 
comode u pili  o meno  nocive  sempre,  perniciosissime  poi 
all’ avvicinarsi  o al  decorrere  di  una  pestilenza.  Oltredi- 
chè  nella  luttuosa  escursione  colerica  del  185V55  una  trista 
esperienza  fece  indubitabile  testimonianza  della  rea  in- 
fluenza che  emanazioni  siflattc  spiegarono  nell'  imprimere 
tale  una  malignità,  che  esso  non  aveva  spiegato  nei  luoghi 
stessi,  quando  una  casuale  coincidenza  non  ne  consociò  la 
presenza  al  momento  della  loro  più  elevata  attività  (a). 

11  perchò  mentre  non  si  saprebbe  encomiare  abba- 
stanza la  sollecitudine  del  (ioverno  il  quale  col  decreto 
del  4 ottobre  1854  autorizzò  le  comunità  del  Granducato 
a nominare  Commissioni  incaricale  di  proporre  i provve- 
dimenti idonei  a render  sani  i fabbricati  che  dovessero 
servire  all’  abitazione  degli  uomini,  e delle  quali  commis- 
sioni dovevano  necessariamente  far  parte  un  medico  ed 
un  ingegnere  ; e mentre  pure  non  si  potrebbe  elogiare 
tanto  che  basti  la  solerte  intelligenza  di  alcuni  Muni- 
cipii  {b)  che  ordinarono  già  la  tassativa  costruzione  delle 
latrine  e l’ incanalamento  delti  acquai  io  alcuni  dei  luoghi 
più  popolati  della  nostra  campagna , queste  già  spiegate 
sollecitudini  in  oggetto  di  tanta  importanza  ci  sono  arra 
di  sempre  crescente  svolgimento  di  zelo  e di  azione,  che 
non  potrà  mancare  di  proporzionale  utilità. 

.Via  un  impulso  grandemente  efficace  dovrà  attendersi 
dallo  zelo  e dalla  intelligenza  dei  possidenti  e dei  proprie- 
tari agricoli  c campagnoli  per  la  più  igienica  tenuta  delle 
abitazioni  dei  coloni,  delle  stalle  e delle  mandre  dei  loro 
armenti,  e soprattutto  poi  per  l’ abbandono  della  vecchia 
pratica  di  accomunare  la  stazione  delli  uomini  con  quella 


(а)  Vedi  ciò  che  è stato  detto  airarticolo  del  Colera  di  Vicarello  p.  319, 
e di  quello  di  Ponte  a Rifredi,  p.  140  di  questa  stesaa  Appendice. 

(б)  I Muuicìpìì  di  Castel-Franco  di  sotto  o di  5.  Croce  ordinavano  fino 
dal  7 ottobre  tHSd  ebe  venissero  obbligati  i proprietarii  delle  case  a provve* 
dere  di  poni  a tenuta  con  lapide  le  latrine,  e ad  incanalare  in  essi  li  scoli 
delti  acquai. 
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delli  animali  ; per  una  più  rifilala  destinazione  dei  Inogbi 
per  la  conservazione  dei  letami,  e per  la  buona  manuteO' 
sione  delle  fosse  e delli  scoli  specialmente  se  prossimi  o 
circomposii  ai  luoghi  abitati.  Lo  stesso  dicasi  della  più  scru- 
polosa sorveglianza  igienica  sulle  fabbriche,  traflici  ed  opi- 
Qcii  si  urbane  che  rurali,  e massimamente  di  quelli  ove 
si  trattano,  si  adoperano  e si  vendono  materie  animali, 
senza  dimenticare  i maceratoi  del  lino,  della  canapa,  o di 
altre  materie  vegetabili  dalle  quali  si  svolgono  esalazioni 
nocevoli  per  l’umana  salute. 

Care  da  averai  pel  CanpIaantI, 
e luoghi  analoghi. 

La  regolare  formazione  e custodia  dei  Campi  Santi , 
e dei  luoghi  destinati  all’  umazione  dei  cadaveri  delli 
animali,  comunque  abbia  ricevuto  in  questi  ultimi  anni 
un  impulso  molto  riflessibile  ed  un  miglioramento  gran- 
demente elogiabili,  pure  merita  di  non  essere  abbandonata 
ma  tenuta  anzi  nella  più  severa  vigilanza  e regolarità.  E 
mentre  la  pubblica  igiene  deve  essere  sommanaente  grata 
al  senno  ed  alla  prudenza  con  cui  l’Autorità  governativa 
rispinse  Onora  le  dimando  colle  quali  una  malintesa  pietà, 
o r orgoglio  magnatizio  avrebber  vbluto  toglier  dall’  accu- 
mulamento delle  spoglie  gentilizie  confuse  nella  stessa 
fossa,  o nello  stesso  recinto  con  quelle  del  plebeo,  per  col- 
locarle in  più  cospicua  ed  eminente  stazione,  essa  non  può 
non  rinnuovare  i più  fervidi  voti  perchè  concessioni  sif- 
fatte o non  vengano  rilasciate  giamnaai , o in  cima  sola- 
mente a quel  tempo,  in  cui  l’ esperienza  e l’ osservazione 
ne  abbiano  consentita  la  indubitabile  innocuità  (a). 


(a)  Vedi  II  mio  voto  io  propotilo  diretto  • S.  R.  il  Ministro  deirioterno 
sotto  di  to  gesoeio  ISSA. 
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Ae^M  patoMII. 

Sebbene  in  Tosr4ina  non  siasi  veriQcato  nè  possa  re- 
riOcarsi  mai  ciò  cbe  si  leg^  essere  avvenuto  altrove  ri- 
spetto alla  distribuzione  delle  acque  alli  abitanti  di  alcuni 
quartieri  nella  occasione  del  Colera  del  1854  ( prima  App. 
p.  475  in  nota  ) , pure  non  vuoisi  omettere  di  ricordare 
come  alcuni  diligenti  e solerti  medici  della  provincia  ab- 
biano nei  loro  rapporti  fatto  cenno  della  deOcenza  in  quan- 
tità e della  scadenza  in  qualità  delle  acque  potabili  di  al- 
cune contrade  del  Granducato;  non  senza  tenermi  persuaso 
cbe  a quest’  ora  o vi  sia  stato  già  provveduto , o cbe  il 
provvedimento  reclamato  non  sarà  per  farsi  attendere 
lungamente. 

Ciò  nulla  meno  non  voglio  ristarmi  dal  manifestare 
in  proposito  un  mio  pensiero , e questo  sarebbe  cbe  le 
amministrazioni  municipali  si  facessero  carico  di  imitare 
quanto  è stato  recentemente  fatto  da  quelle  di  Londra,  a 
cura  ed  istigazione  delle  quali  venne  impreso  il  saggio 
analitico-cbimico-raicroscopico  di  tutte  le  acque  delle  varie 
sorgenti  o depositi  dalle  quali  si  abbeverano  molte  con- 
trade di  quella  metropoli , onde  correggerle  se  difettose , 
supplirvi  con  altre  migliori  se  incorreggibili.  Mors  in  olla, 
dice  un  vecchio  proverbio , cui  io  aggiungerei  lalus  in 
puleii , semprecbè  di  acque  buone  e salubri.  £ poiché  la 
famiglia  cui  questi  benefìzii  dovrebbero  essere  impartiti  è 
duratura,  cosi  il  lavoro  potrebbe  farsi  a poco  alla  volta, 
e rinnuovarsi  le  quante  volte  potesse  occorrere. 

■*rorredtmeiitl  nlterlsrl  da  prendersi 
per  le  lavanderie  pubbllebe. 

Comunque  in  tutte  le  occasioni  nelle  quali  il  Colera  vi- 
sitò la  Toscana  le  sollecitudini  del  Governo  si  mostrassero 
sommamente  premurose  e dassero  opera  all’  attuazione  di 
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|iroTVP(limen(i  nuovi,  e non  mai  apparecchiati  per  l’ avanti 
in  altri  Stati,  fra  i quali  mi  limiterò  a ricordare  le  som- 
ministrazioni a domicilio  di  generi  vittuarii,  d' indumenti, 
di  soccorsi  medico-chirurgico-rarmaceutici  estesi  fino  al- 
r assistenza  personale  di  un  basso  servizio  apposito,  non 
che  quelli  di  fare  sloggiare  famiglie  intiere , comunque 
assai  numerose,  dai  Manicomii,  dalli  Spedali  e da  luoghi 
di  pena  onde  sanificarne  i locali  stati  compresi  dal  morbo, 
pure  r esperienza  delle  ultime  calamità  patite  specialmente 
nel  1835  ha  mostralo , che  ove  la  pestilenza  si  facesse 
nuovamente  presente,  altro  ancora  rimarrebbero  a porsi 
in  pratica. 

Dissi  altrove  come  Ano  dal  1835  nna  delle  principali 
sollecitudini  governative  fosse  quella  di  tutelare  la  salute 
delle  lavandaie,  dappoiché  si  ebbe  la  dolorosa  opportunità 
di  convincersi  come  l’esercizio  dì  quella  industria  espo- 
nesse a gravissimi  pericoli  le  mìsere  che  vi  si  dedicavano. 
E comunque  venissero  6n  d’ allora  dichiarali  i modi  ed 
i mezzi  coi  quali  e pei  quali  si  potesse  render  minore  il 
pericolo  della  manipolazione  delle  biancherie,  ed  altri  og- 
getti insozzali  dalle  materie  elette  e reiette  dai  colerosi 
( Documento  ili  collezione  di  tutti  i Documenti  ec.  ],  pure 
r esecuzione  delle  discipline  occorrenti  venne  rilasciata 
alla  discrezione  ed  all’  arbitrio  di  chi  era  posto  nel  caso 
di  poterne  o doverne  profittare. 

L’esperienza  però  ba  dimostrato  che  nel  ripetersi 
delle  funeste  occasioni , falli  confidenti  col  pericolo , sia 
per  ignoranza,  sia  per  incuria,  sia  per  negligenza , molti 
di  quei  provvedimenti,  mcnocbé  nelle  lavanderie  delli  spe- 
dali, o furono  intieramente  negletti  o malamente  eseguili , 
appunto  perchè  non  ne  venue  accuratamente  visitata  e 
diretta  l’esecuzione;  non  senza  che  gravissimi  mali  ne  av- 
venissero per  numerose  diffusioni  di  malattia  non  solo  in 
chi  esercitava  il  lavandaggio,  ma  ben  anco  nelle  stesse  loro 
famiglie  ed  attinenze. 

Nè  vuoisi  negare  che  alla  produzione  dei  molti  mali 
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occasionali  dall'oblio  o dalla  imperlclla  esecuzione  delle 
relatire  pratiche  abbiano  avuta  parte  non  lieve  le  dissi- 
denti opinioni  dei  medici  e dei  non  medici  circa  alla  na- 
tura attaccaticcia  o nò  della  malattia,  non  che  circa  alla 
vera  e supposta  attitudine  delle  eiezioni  coleriche  a dive- 
nire esse  stesse  causa  di  successiva  ripetizione  del  morbo 
in  chi  le  raanegfÒ  senza  le  precauzioni  opportune.  Per  al- 
tro la  somma  dei  fatti  è oramai  troppo  grande  per  dovere 
essere  rispettata  da  chiunque  pei  veri  interessi  della  uma- 
nità, voglia  tenersi  ai  resultati  della  generale  esperienza 
ed  alla  osservazione  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi  an- 
ziché ai  responsi  ed  ai  sofismi  dei  sistematici.  E se  alla 
prova  diretta  esibita  dai  fatti  univoci  ovunque  ha  regnato 
il  Colera  asiatico  dal  1817  in  poi  so  ne  volesse  aggiungere 
anco  una  indiretta,  questa  potrebbe  aversi  in  ciò  che  nelle 
epidemie  coleriche  sidenamiane.  ninno  parlò  mai  di  ripe- 
tizione del  molilo  nelle  lavandaie,  dal  che  un  ulteriore 
argomento  emerge  pure,  se  ve  ne  fosse  il  bisogno,  in  favore 
della  mancanza  del  contagio  nel  Colera  anglicano  di  quel 
tempo;  e della  presenza  di  questa  trista  proprietà  nel- 
r asiatico. 

Il  perchè  mi  sembrerebbe  utile  che  al  ricomparire 
di  siCfatti  disastri,  i Municipii  indipendentemente  dalle  la- 
vanderie esplicitamente  assegnabili  alli  spedali  e lazzeretti 
pei  colerosi  dovessero  pensare  ad  attivarne  altre  a pubblico 
benefizio,  vigilate  e dirette  da  persone  apposite,  ove  do- 
vessero esser  lavate  le  biancherie  servite  ai  colerosi,  de- 
stinando al  loro  trasporto  un  servizio  speciale  di  casse  e 
di  uomini  regolati  da  particolari  discipline. 

I*rccisul«nl  da  adottarsi  presente  una  inemen- 
aa  colerica  a tutela  dell!  spedali  delle  ordi- 
narle Infermità , ed  altri  stabilimenti  di 
bcueBccnza. 

In  uno  dei  periodici  medici  tenuti  giustamente  fra  i 
più  accreditati  d’Italia,  si  lesse  nel  correre  del  luglio  1855 
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l’ aoDunzio  segnenle  : « La  Toscana  non  occorre  dirlo,  lo 
diremo  con  un  illustre  medico  di  quel  paese,  persiste  nella 
sua  insana  arTcrsione  ad  ogni  mezzo  d’ isolamento  « (a]  ; e 
nel  numero  pertinente  al  18  febbraio  1856  viene  nuova- 
mente incriminato  il  cinismo  Anglo-Franeo-Piemonletr  per- 
chè non  si  separarono  i colerosi. 

Della  quale  accusa  mentre  non  vuoisi  far  carico  ai 
distinti  confratelli  redattori  di  quel  periodico , comecché 
non  obbligali  ad  essere  informati  di  tutto  ciò  che  si  pas- 
sava in  questa  nostra  appena  percettibile  frazione  d’Italia, 
non  saprei  però  fare  altrettanto  rispetto  alf  illustre  Me- 
dico Toscano  la  cui  indiscrezione,  per  non  dire  slealtà,  è 
snJlicientemenle  resa  manifesta  dai  solo  fatto  di  dichia- 
rarsi accusatore , e di  tenersi  celato  sotto  la  maschera 
dell’  anonimo.  E ben  fece  a cuoprirsi  di  quella  difesa  l’ in- 
cauto chiunque  esso  si  sia,  per  risparmiarsi  cosi  l’igno- 
minia di  vedere  aggiunta  al  suo  nome  la  meritata  qua- 
lificazione di  calunniatore  bugiardo.  Imperciocché  mentre 
é ovvio  che  in  un  paese  già  percosso  da  una  pestilenza  da 
un  anno  in  poi  non  si  potrebbe  andare  persuasi  che  egli 
avesse  voluto  parlare  sul  serio  d’ altra  separazione  tranne 
di  quella , unicamente  possibile , fra  i malati  di  Colera  e 
quelli  delle  ordinarie  malattie,  alla  iniqua  calunnia  rispon- 
de di  per  sé  solo  il  fatto  dei  lazzeretti  e case  di  rico- 
vero appositamente  istallati,  per  soccorrere  e tener  separali 
i colerosi  dalli  spedali  ordinarli  (vedi  sopra  pag.  350), 
mentre  ciò  che  è stato  già  narrato  nella  prima  Appendice 
mostra  come  il  Governo  Toscano  non  declinando  dal  no- 
bile esempio  dato  già  Ano  dal  1835,  e senza  usare  sistemi 
di  coazione  per  farvi  trasportare  neppur  coloro  che  man- 
cassero di  mezzi  per  curarsi  nelle  proprie  case,  fosse  sol- 
lecito di  aprire  lazzeretti  e spedali  appositi  pei  colerosi. 
Ano  dal  primo  primissimo  esordire  del  morbo  in  ciascuna 
delle  località  ove  esso  fece  la  sua  prima  comparsa,  conce- 

(«}  (ìaiwiu  oMtlicdi  ÌUIUtt««loatb»r<U,  0 luglio  185ft,  pog« 
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(tendo  in  pari  tempo  generosi  socimni  a domicilio  a dii 
non  volesse  approtUlare  della  carila  ospitaliera. 

Che  se  non  in  tulli  i luoghi  ie  separazioni  e li  isola- 
menti lielli  spedali  pei  colerosi,  eorne  e quanto  possibili  in 
siflalle  contingenze,  vennero  apparecchiali  colla  prontezza 
desiderala  e tenuti  in  tutta  quella  osservanza  che  era  stata 
comandata  ed  inculcala,  ciò  non  vuol  dire  che  il  Governo 
non  volesse  siffatte  separazioni  come  ho  già  appositamente 
nolalu,  ma  sihbenc  perchò  chi  doveva  dare  esecuzione  alli 
ordini  del  Governo  professando  o lasciandosi  influire  da 
chi  profe.ssava  massime  diverse  da  quelle  del  contagio,  si 
credè  autorizzato  a declinare  dal  concetto  governativo,  o 
a uon  dare  contezza  della  insuflicciiza  dei  lucali  designali 
a più  rigida  ed  ellicace  separazione,  se  nou  quando  la  ri- 
petizione di  un  qualche  caso  di  tiolera  nei  luoghi  che  si 
sarebbero  voluti  tutelare  crasi  di  già  mostrata,  o perché 
infine  la  ingruenza  del  morbo  fu  si  precipitosa  da  sover- 
chiare e rendere  inelUcaci  in  qualche  raso  i preparativi 
con  che  si  ioleiidrva  a farvi  fronte.  Dal  che  si  fa  chiaro 
che  mentre  la  separazione  dei  colerosi , come  e lino  a 
quanto  possibile  nella  circostanza , era  stata  già  adottata 
in  massima  e messa  in  pratica  lino  dal  primo  comparire 
del  Colera  fra  noi , se  una  qualchi!  deviazione  o inosser- 
vanza vi  fu,  ciò  non  deve  per  verità  imputarsi  al  Governo, 
ma  a chi  non  tenne,  per  convinzioni  proprie,  li  ordina- 
menti governativi  nel  conto  e nel  rigore  in  che  avrebbero 
dovuto  esserlo. 

Che  poi  il  sistema  tenuto  in  Toscana  nel  trattamento 
del  Colera  non  fosse  tanto  insano  quanto  lo  si  volle  stim- 
matizzare, c che  il  cinismo  di  cui  s’ intese  ad  incriminare 
gratuitamente  il  nostro  paese  non  fosse  tanto  riprovevole 
quanto  lo  dipinse  l' illustre  medico  toscano  che  se  ne  fece 
occulto  accusatore , lo  mostra  il  fatto  che  a riserva  delli 
Stati  Parmensi  e Lombardi , dalla  statistica  italiana  del 
Colera  del  18oà  risulta  che  in  niun’ altra  contrada  le  pro- 
porzioni fra  la  cifra  delli  altarcali  dal  morbo  e quella 
inpendict  II.  Par.  Il,  100 
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ilella  popolazione  fu  meno  sfavorevole  ili  ciò  che  si  veri- 
fìicò  in  Toscana  (a). 

Or  (la  queste  eccezionali  evenienze  corroborato  sem- 
pre più  nelle  convinzioni  gin  da  lungo  tempo  abbracciate 
ed  altrove  espresse  [b],  non  dubito  di  asserire  come  i fatti 
consumatisi  fra  noi  nella  calamitò  colerica  del  1854-55 
abbiano  dimostralo  sempre  di  piu  quanto  sia  meglio,  in 
caso  della  minaccia  di  una  malattia  contagiosa,  l’ annun- 
ziarne ravvicinamento,  od  anco  la  presenza,  se  essa  ve- 
ramente ebbe  luogo,  anziché  il  dissimularla  o il  celarla  ; 
per  apparecchiare  contro  di  essa  tutti  quei  mezzi  coi  quali 
le  si  possa  far  fronte,  e perchè  ad  ognuno  sia  fatta  abilitò 
di  prcpararvisi  con  quelle  precauzioni,  e con  quelle  mi- 
sure con  che  possa  meglio  piacere  di  tutelarsene. 

E poiché  la  subitanea  sopravvenienza  del  primo  caso 
di  Colera  in  un  qualche  luogo  ove  non  erano  per  anco 
disponibili  località  apposite  per  riceverlo,  o la  soverchia 
conlìdenza  nella  sua  natura  non  attaccaticcia,  avendo  in- 
dotto talora  i mcn  cauti  ad  associarlo  alli  spedali  delle  co- 
muni infermità , non  senza  che  si  vedesser  tosto  quelle 
miserande  famiglie  decimate  da  non  scarso  numero  di  ri- 
petizioni , che  una  più  accurata  sedulità  avrebbe  potuto 
risparmiare,  cosi  io  prendo  volentieri  i resultali  di  questa 
infau.sta  esperienza  per  aggiungerli,  quali  argomenti  ulte- 
riori, a quanto  scrissi  alla  pag.  U7o  della  mia  prima  Ap- 


(a)  Nelli  Auusii  di  SUtitilica  pubblicali  iu  Milano  ai  legge  ebe  il  Colera 
del  iuveitlV  la  popolaiioue  come  appresso: 
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;A)  Vedi  i mici  rciioi  bio»rallti  sui  io  medici  morti  iu  Toscana  uel  Co-> 
Icra  del  IK54-55,  pag.  7b  o seg. 
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|M‘iidi('i'  circn  In  miìissìiiiìi,  scrunilo  me,  non  mollo  umani- 
(aria  sebbene  adollala  dal  Senato  di  .Vnibur|;o.  di  arrxnmi- 
nare  cioè  i maiali  di  isolerà  a quelli  travagliati  dalle  co- 
muni inrermilà,  nel  supimsto  che  questa  pminiscuilil  non 
debba  nuocere  ai  non  colerosi.  Ammaestralo  anzi  dai  ri- 
sultati del  lutto  opposti  verilìcalisi  in  alcuni  dei  nostri 
spedali,  non  riesco  a |iersua<iernii  come  in  un  secolo  che 
intitolasi  umanitario  per  eccellenza , c nel  quale  non  si 
cessa  dall'  inculcare  la  pratica  più  scrupolosa  delle  misure 
igieniche,  delle  quali  si  fa,  e giustamente,  termometro  del 
vario  grado  di  civiltà  dei  popoli , debba  poi  considerarsi 
per  lo  meno  come  non  contrario  alla  buona  igiene  rac- 
comunare individui  affetti  da  malattia  d' indole , se  non 
altro,  urgeulissimamenle  sospetta,  per  non  dire  dimostra- 
tivamente contagiosa  con  altre  affatto  innocue,  o come  si 
possa  dire  o credere  consentaneo  ai  principi!  della  vera 
umanità  e della  migliore  igiene  il  cimentare  nel  dubbio 
sopra  una  ina.ssa  d’uomini  tale  uno  sperimento  nel  quale 
grande  parte  di  essa  corra  il  rischio  di  rimanere  estinta. 
.Anzi  lasciando,  non  senza  cordoglio,  a chi  meglio  talenti  il 
correre  un’  alea  cosi  pericolosa , io  non  cesserò  mai  dal- 
r inalzare  la  mia  debole  voce  perché  la  carità  del  tìoverno 
chiudendo  con  doppio  cemento  le  orecchie  ad  insinuazioni 
che  possono  divenire  siffattamente  omicide,  e che  |>er  vedute 
economiche  avrebber  trovalo  un  qualche  favoreggiatore  anco 
fra  noi  (I*.  P.  p.  80)  perseveri  nella  massima  dell’  isolamento 
il  più  sollecito  e il  più  completo  possibile  dei  colerosi 
dalli  spedali  ordinari!  ; che  alla  perline  l’uomo  non  é mo- 
neta, né  si  deve  mercanteggiare  la  pelle  umana  come  quella 
del  cavallo  o del  bue.  E quando  per  circostanze  spciali 
non  possa  a meno  (giacché  non  sc-mpre  è dato  di  fare, 
tutto  ciò  che  fare  si  vorrebbe  !,  p<'rché  interpunga  tutto 
ciò  che  pos.sa  esservi  di  più  efficace,  affinché  venga  in- 
terrotta e resa  , per  quanto  si  possa , impossibile  ogni  co- 
municazione di  cose  e persone  fra  i recinti  nei  quali  sieno 
per  essere  accolli  i colerosi , c quelli  destinati  alle  ordi- 
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narin  r culmini  iiifermilà,  csleniicmio  un  ineloilo  analogo 
di  tutela  rispetto  a lutti  li  stabilimenti  tuttora  incolumi 
quando  il  (Colera  sia  presente  nei  luoghi  coi  quali  essi  deb- 
bono tenersi  in  comunicazione. 

E siccome  non  ^ impossibile  che  al  governo  dell! 
spedali  dell' una  e dell'altra  categoria,  come  pure  alla  di- 
rezione delli  stabilimenti  di  benefìcenza  di  qualsivoglia 
indole,  si  trovino  preposti  ed  addetti  medici  pei  quali  il 
Colera  non  venga  riguardato  d' indole  contagiosa,  rosi  ri- 
lasciando loro  la  piena  libertà  di  condursi  a seconda  delle 
proprie  convinzioni  nel  loro  pratico  e privato  esercizio, 
oserei  proporre,  che  per  ciò  che  riguarda  la  direzione 
sanitaria  delli  stabilimenti  ai  quali  sono  preposti,  essi  do- 
vessero tenersi  alla  più  scrupolosa  severità  di  chi  professa 
la  convinzione  del  contagio,  e che  il  disbrigo  pratico  del 
loro  ullìcio  dovesse  essere  informato  sempre  dallo  spirito  di 
quella  più  severa  vigilanza  che  fosse  possibile  di  attuare 
e di  mantenere  nella  recezione , nella  custodia , e nel  rin- 
vio delie  cose  e persone  che  dovessero  essere  accolte  o 
respinte  dalli  stabilimenti  medesimi , ottemperando  con 
identità  di  principio  al  duplice  scopo  e di  tenere  seque- 
strata la  malattia  ove  esiste , c di  impedirne  la  penetra- 
zione ove  per  anco  non  è comparsa  (a).  Avvegnadioebé  se 
le  condizioni  del  secolo  non  permettono  di  spingere  la  tutela 
generale  dei  popoli  e delle  nazioni  a quell'  estremo  punto 
cui  poteva  esserlo  nei  tempi  andati , il  buon  padre  di  fami- 
glia possa  almen  dire  di  avere  guarentita  la  incolumità  di 
quella  di  cui  si  è assunto  la  tutela  e la  cura , con  tutto  il 
complesso  dei  mezzi  di  che  è in  potere. 

(«)  Vedi  cM  ebe  ho  berillo  circo  all»  coiiveaieoia  di  aniiaDjiare  aniiché 
tener  na*cubto  l' intlare  di  uaa  |»e»iileaia  e dello  •te«<Mi  Colera  nei  mìei 
Cenni  sui  iO  cnedici  noni  in  Toscane  cc. 
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MiMirc  «Ih  adottami  per  li  asaembramenti 
del  popolo  si  saerl  ebe  prolbnl. 

Kinalineiite  un  ultimo  fatto  resosi  patenb;  in  tutte  le 
iofcruenie  coleriche  patite  dalla  Toscana,  ma  più  special- 
menle  in  quella  del  1853  essendo  stalo  quello  della  co- 
stante recrudescenza  colerica  dopo  i cospicui  assembra- 
menti popolari  si  probni  che  sacri , non  che  il  sensibile 
aumento  in  non  poche  località  della  cifra  dei  nuovi  casi 
nei  giorni  di  lunedi , martedì  e mercoledì , e per  lo  con- 
trario il  decremento  di  essa  in  quelli  di  giovedì,  venerdì 
e sabato  (a],  e ciò  non  solo  per  l’ occasione  che  l’ affolla- 
mento del  popolo  presta  ai  piu  numerosi  contatti , ma  an- 
cora per  li  stravizi  che  in  siffatte  occasioni  vengono 
commessi , o per  altre  ragioni  altrove  noverale , sembra 
conveniente  di  non  lasciarlo  inosservato,  perché  possa  cui 
incomba  valutarlo  come  e quanto  sia  di  dovere  in  caso  di 
analoghe  contingenze  possibilmente  verilicabili  in  futuro. 

Circa  a siffatti  assembramenti  pertanto,  prendendo  di 
mira  i profani,  vuoisi  osservare  come  essi  possano  avere 
uno  scopo  diverso , quello  cioè  di  essere  intesi  talora  al 
divertimento  e al  passatempo , tal’altra  al  guadagno  nelle 
speculazioni  o transazioni  commerciali , come  fra  noi  av- 
viene specialmente  nei  mercati  e nelle  Bere. 

Il  perchè  mi  parrebbe  che  mentre  i primi,  quelli  cioè 
intesi  al  divertimento  e al  passatempo , dovessero  venire 
proibiti  in  massima  allora  quando  decorre  il  Colera  o qual- 
sivoglia altra  malattia  popolare  contagiosa , nelle  grandi 
e molto  popolate  città  potesse  farsi  una  qualche  eccezione 
per  i teatri , e ciò  per  le  ragioni  seguenti , e con  le  restri- 
zioni che  appresso: 

Perchi*  i teatri  sono  assembranieuli  diretti  specialmente 


(tfj  La  cu«a  lucdaaiina  fu  ua««rTata  in  .HHaao.  Vedi  il  <iholrra-murbu«  iti 
Milano  nel  IH&i,  (Mg.  iW- 
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alla  riunione  <lci  facollusi  o al  convegno  dei  forestieri , o 
delle  persone  di  transito,  che  appunto  perchè  tali  abbiso- 
gnano di  un  centro  ove  convenire  , e passare  onestamente 
un  tempo , che  non  avrebbero  o non  saprebitero  come 
consumare  altrove  : 

l‘crchè  il  teatro  essendo  luogo  in  cui  si  riuniscono  per- 
sone di  condizione  più  elevata  si  ha  il  vantaggio  che  questi 
avventori  non  si  mescolano  per  ordinario  colle  basse  classi 
del  popolo , o culli  indigenti , e quindi  possono  per  questo 
lato  farsi  con  minore  probabilità  veicoli  del  contagio  : 

Perché  a rimuovere  sempre  più  questo  pericolo  con- 
corre l’abitudine  per  cui  chi  va  al  teatro  indossa  abiti  netti, 
c che  non  ebbero  per  ordinario  interessenza  uc' luoghi  mal- 
sani o sordidi , ove  in  tempo  di  malattie  popolari  suole  es- 
sere il  maggior  pericolo  della  infezione  : 

Perchè  la  natura  della  società , il  costo  del  biglietto 
d'ingresso  nei  teatri  della  classe  più  elevata,  vi  impediscono 
P accesso  ai  cenciosi , ai  sordidi , per  la  parte  de’  quali  è 
più  a temersene  il  pericolo  ; 

Perchè  l’ olezzo  balsamico  dei  profumi  dei  quali  suole 
ordinariamente  fare  uso  chi  frequenta  i teatri  dell’alto  ceto, 
è esso  pure  un  disinfettante  utile  nei  tempi  nei  quali  re- 
gna una  malattia  popolare  : 

Perchè  ad  allontanare  sempre  più  il  pericolo  di  siffatte 
riunioni  può  concorrere  efficacemente  la  prudente  inibi- 
zione di  far  funzionare  i troppo  ristretti  e menu  puliti,  e 
quelli  destinati  alle  più  basse  categorie  del  popolo: 

Perchè  se  ne  può  purificare  l’ amhieute  nelle  ore 
antecedenti  alla  apertura  per  mezzo  di  apposite  fumiga- 
zioni cloriche,  da  ripetersi  poi  nell’intervallo  fra  l’una  e 
l’altra  rappresentanza;  coll’addizione  delle  frequenti  aerea- 
zioni  e di  tutte  le  altre  pratiche  colle  quali  suglionsi  sani- 
ficare i locali  destinali  ad  accogliere  molte  persone  nel 
tempo  in  cui  regnano  le  malattie  popolari. 

Laddove  per  ciò  che  spetta  alle  radunanze  commer- 
ciali rappresentate  nelle  fiere , nei  mercati  e simili,  men- 
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In*  vo  ni‘  possono  essert*  alcune , che  per  la  poco  loro 
entità  potrebbero  sopprìmersi,  ve  ne  hanno  per  certo  altre 
nelle  quali  non  converrebbe  l’ adozione  dì  un  pari  tempe- 
ramento senza  ledere  ffrandemente  li  interessi  di  molti,  lo 
che  tornerebbe  in  danno  ed  in  grande  svantaggio  delle 
classi  più  povere,  e delle  manifatturiere  che  bau  bisogno 
dì  trarre  la  loro  sussistenza  dal  giornaliero  lavoro. 

tjaìndì  à che  vietale  del  lutto  le  prime , potrebbero 
concedersi  le  altre  subordinandole  alle  seguenti  riserve  : 
t;he  le  fiere  dovessero  essere  preordinate  alle  sole  con- 
trattazioni degli  oggetti  che  sogliono  esservi  portati  per 
commerciarsi  : 

Che  dovessero  tenersi  in  luoghi  ampiì , e possibil- 
mente difesi  dalle  vicende  atmosferiche  : 

Che  dovessero  essere  estese  soltanto  dal  levare  al  tra- 
montare del  sole  : 

Che  dovessero  esservi  proibiti  li  spassi , i giunchi  di 
ogni  maniera  , le  giostre  , le  rappresentanze  sì  diurne  che 
notturne , e lutto  ciò  insomma  che  non  può  essere  og- 
getto 0 soggetto  delle  contrattazioni  solite  nella  relativa 
fiera  o mercato. 

.Mollo  più  diflìcile  però,  e molto  più  spinosa  ò l’esco- 
gitazione di  un  modo  alto,  non  diis)  ad  impedire,  ma  a 
moderare  pur  anco,  e<l  a contenere  entro  ai  giusti  con- 
fini li  assembramenti  popolari  della  seconda  specie,  ossìa 
quelli  che  in  occasione  di  pestilenze  si  fanno  per  l’ eser- 
cizio delle  pratiche  religiose;  avvegnadiochè  la  sodisfa- 
zione  di  esse  movendo  dal  più  nobile  bisogno  dell’ anima 
umana  non  possa  sottostare  ne  venir  subordinala  ai  cal- 
coli del  finanziere  , ne  all’  ambagi  della  politica.  K poi- 
ché lo  spirilo  e le  condizioni  dei  tempi  non  sono  stali  seni-  ■ 
pre,  e molto  meno  lo  sono  oggi , quali  eransì  in  quelli  nei 
quali  scriveva  il  Muratori , cosi  da  questa  diversità  cui 
devono  pure  sobbarcarsi  li  stessi  governanti  hanno  proba- 
bilmente avuto  orìgine  le  differenze  non  lievi  che  nelle 
varie  epoche  nelle  quali  ban  regnato  le  pestilenze , non 
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che  Io  stesso  Colera,  si  videro  intriMlolte  nell'esercizio  di 
alcune  pratiche  religiose  anco  in  Toscana. 

Delle  quali  differenze  e diversità  mentre  sarebbe  in 
me  arroganza , o per  lo  meno  irriverenza  somma  l’ inda- 
gare le  cause , o chiederne  le  ragioni , cosi  lenendomi 
.sopra  una  linea  più  conveniente  e sicura , e valendomi 
della  facoltà  fatta  sempre  alla  medicina  pubblica  in  emer- 
genze consimili,  di  quella  cioè  di  far  presente  i fatti,  che 
a seconda  dei  resultati  da  cui  vennero  seguiti  potrebbero, 
pei  casi  avvenire,  consigliare  la  adozione  piuttosto  di  una 
che  di  un’altra  misura. 

Sta  in  fallo  per  tanto  ebe  nel  Colera  del  18.35  men- 
tre fu  dato  di  osservare  in  Livorno  che  ogni  sacro  con- 
vegno nelle  chiese  per  tridui  ed  altre  funzioni  simili , 
ugualmente  che  ogni  processione  di  penitenza  fatta  dalla 
città  alla  chiesa  di  Montenero  era  succeduta  da  patente 
recrudescenza  colerica,  fu  pure  confermalo  dal  fatto  stesso, 
che  sospese  siffatte  pratiche  religiose  ninna  recrudescenza 
ulteriore  ebbe  lungo,  e la  malattia  percorse  il  resto  della 
sua  parabola  senza  altri  inforlunii,  tranne  quelli  che  sono 
inseparabili  dall’ andamento,  e dal  corso  proprio  della  di 
lei  natura.  Come  è fatto  ugualmente  storico  che  nel  1837 
non  essendo  state  riprodotte  le  devote  esercitazioni  già 
sospese  nel  1835,  non  apparisce  che  quella  seconda  in- 
gruenza  colerica  venisse  esasperata  dalle  recrudescenze 
dalle  quali  .se  ne  vide  inasprito  l’ incesso  nel  1835  prima 
che  dall’  autorità  ecclesiastica  venisse  posto  un  argine 
alle  cause  che  loro  servivano  d’occasione.  Lo  stes.so  si 
vide  accadere  nel  1855,  nel  quale  siccome  risulta  da 
quanto  è stalo  per  me  riferito,  ad  ogni  profano  o sacro 
convegno  sia  per  sacre  funzioni  tenute  unicamente  nelle 
chiese  sia  per  processioni  di  penitenze,  tenne  dietro  più 
o men  grave  recrudescenza  di  malattia,  facendosi  per  di 
più  manifesto  essere  stata  sempre  maggiore  la  cifra  dei 
nuovi  attacchi  nei  giorni  consecutivi  alla  celebrazione 
di  siffatte  pratiche , altronde  santissime , nelle  ore  serali 
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aiuirbé  diurne.  Or  da  questi  falli  volendo  trarre  un  am- 
inacslranicnto  pel  futuro,  mi  sembrerebbe  lo  si  potesse  far 
consistere  in  ciò  che  nel  sopraggiungere  del  Colera , le 
quante  volle  potesse  piacere  alla  provvidenza  di  visitarci 
di  nuovo  con  questo  flagello , le  pratiche  religiose  durante 
il  suo  corso  si  tenessero  quietamente  ed  entro  i conimi  di 
ciò  che  suole  farsi  nei  tempi  urdinarii.  Tale  massima  adot- 
tata e proclamala  pubblicamente  dai  reverendi  .Monaci  Va- 
lombrosani  (pag.  276]  venne  nel  18oì  messa  iu  pratica 
non  meno  saviamente  dal  reverendo  Abate  di  Montenero  e 
con  molto  elogiabilc  silenzio  dal  degno  gerarca  di  un  epi- 
scopato toscano,  il  quale  nella  ricorrenza  delle  feste  solite 
a celebrarsi  con  molto  sfarzo  in  onore  del  santo  proiettore 
della  sua  diogesi  assicurava  il  governo,  che  desse  sarebbero 
stale  da  lui  tenute  entro  i limiti  di  ciò  che  slrellamenle 
fosse  stalo  indispensabile:  nè  questa  sollecitudine  del  de- 
gno pastore  fu  senza  clTelto  da  che  la  città  andò  immune 
dal  Colera  che  ne  devastò  l’ intiero  contado  Ano  alla  cinta 
delle  sue  mura.  Nè  vorrei  perù  dire  con  questo  che  l’ au- 
torità ecclesiastica  dovesse  ristarsi  dal  dare  opera  a quel 
maggior  numero  di  preghiere,  che  essa  credesse  di  inalzare 
air.VlIissimo  come  mezzo  di  propiziazione  per  la  salute  del 
popolo,  senza  che  però  alla  consumazione  dei  riti  religiosi 
coi  quali  esse  dovessero  compiersi  fosse  necessario  che  il 
popolo  stesso  assistesse  colla  materialità  della  personale 
interessenza  nel  luogo  ove  tali  preghiere  venissero  ad 
inalzarsi.  Ilo  detto  altrove  ( P.  P.  pag.  243  e seg.  ) come 
in  altri  tempi  nella  occasione  di  pestilenze  si  celebrassero 
sacriOcii , si  tenessero  processioni  dal  solo  clero  senza 
r intervento  del  popolo , o colla  sola  partecipazione  che 
esso  potesse  prendervi  standosene  in  casa.  Nella  ricordata 
calamità  colerica  del  1833  in  Livorno  l' autorità  governa- 
tiva, informala  che  si  sarebbe  voluto  far  benedire  la  città 
flagellala  dalla  santa  eflìgic  della  Madonna  di  Montenero 
trasportala  sulla  piazza  posta  innanzi  a quel  santuario , 
fattone  prima  consapevole  il  devoto  popolo  onde  accor- 
AppemUcc  II.  Par.  II.  101 
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resse  a riceverla  , l' autorità  governativa  , dissi , a mia 
esplicita  richiesta,  antiveggendo  un  infrenabile  assembra- 
mento, c da  questa  una  rinnuovazione  di  gravi  danni  alla 
salute  pubblica , insinuò  li  uOici  più  premurosi  perchè,  la 
benedizione  della  SS.  Vergine  venisse  impartita  insciente 
la  moltitudine  che  avrebbe  dovuto  riceverla,  e perchè  fatta 
poi  consapevole  della  benedizione  ricevuta , ognuno  of- 
frisse i propri  ringraziamenti  dal  luogo  istesso  ove  si 
trovasse  alla  recezione  dell’avviso.  E cosi  fu  fatto.  La 
benedizione  fu  data;  il  popolo  resone  opportunamente 
informato  nc  ringraziò  la  beata  Vergine  quando  ebbe  rav- 
viso di  averla  ricevuta  la)  : tutto  passò  quietissimamentc,  e 
la  malattia  non  presentò  veruna  sensibile  recrudescenza. 

Per  ultimo,  se  le  voci  non  furono  menzognere,  nello 
stesso  anno  1855  fu  detto  essere  state  in  altri  luoghi  della 
cristianità  tenute  apposite  preghiere  dal  clero  congregato 
nelle  chiese  a porle  chiuse,  mentre  i fedeli  erano  stati  in- 
vitati dai  rcspeltivi  pastori  a secondarli  nel  pietoso  uf- 
Gcio,  lenendosi  in  orazione  nelle  respettive  loro  case.  A 
Ferrara  furono  diramati  ordini  per  evitare  l’ accumula- 
mento del  popolo  sì  nelle  chiese  che  in  altri  luoghi  pubblici 
e falle  pratiche  affinché  si  cessasse  dal  suono  delle  campane 
quando  occorresse  di  invitare  alle  preghiere  pei  defunti,  o 
recando  il  viatico  all’  informi  per  chiamare  i fedeli  a se- 
guirlo, nella  veduta  di  diminuire  possibilmente  la  pro- 
strazione morale  delli  abitanti,  ed  evitare  impressioni  che 
in  molti  casi  furon  viste  riuscire  funeste  (6). 

Nè  circa  al  modo  di  preordinare  le  discipline  rela- 
tive in  proposito,  oserei  mai  io  profano  dar  precetti  u 
consìgli  alla  sapienza  civile  che  ci  governa,  nè  alla  eccle- 
siastica che  ci  evangelizza  c ci  benedice.  Che  anzi  fatto 
confidente  nella  carità  evangelica  c cittadina  di  entrambe , 
sarebbe  per  me  arroganza  il  raccomandar  loro  la  causa 


(A)  Vedi  roHcziouc  dei  Documculi  voi.  I,  uuai.  Ili,  40 
Vedi  la  relazione  cMaU  pag.  7H. 
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della  umanità  non  bisognosa  presso  di  esse  dei  miei  me- 
schini ed  inopportuni  eccitamenti  e consigli. 

Or  qui  deponendo  la  penna  c prendendo  congedo  dalla 
nobile  schiera  dei  medici  toscani  che  nel  duro  frangente 
pel  quale  passammo  meritò  si  bene  della  patria,  della 
scienza  e della  umanità,  io  non  saprei  con  quale  altra  parola 
dividermi  da  loro,  nè  con  qual’  altra  formula  più  solenne 
consacrare  il  vincolo  della  nostra  fratellanza  scientifica 
se  non  con  quella,  che  le  quante  volte  piacesse  alla  Prov- 
videnza di  visitare  la  Toscana  col  nuovo  flagello  di  una 
pestilenza  , sempre  che  duri  per  me  la  vita , e la  meschina 
opera  mia  non  abbia  demeritato  l’onore  impartitole  Gn 
qui , il  punto  del  nostro  concedo  sarebbe  sempre  colà 
ove  maggiore  fervesse  il  pericolo;  perciocché,  fugga  pure 
il  eo<lardu,  noi  non  diserteremo  giammai  il  sacrosanto 
vessillo  della  scienza  e della  umanità. 
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tiel  oun.  19  della  tiauetla  Medica  Italiana  (Provlocio  Venete,  Sabato  6 
Nofembre  1H5M)  Il  chlarUsiiDo  Prof.  Gianoelli  dopo  arer  parlato  in  quello, 
e nei  precedenti  numeri  del  rapporto  delia  ComioUaloue  Medica  Bolognese 
aul  Colera  del  ItKU,  di  quello  della  Comnlftaione  di  Sanità  del  Regno  di  Ba> 
viera , e dei  primi  tre  Tolumi  di  queate  miemeKbioe  ralìche  aul  Colera  della 
Toacana,  eace  in  queata  aciiteoaa: 

■ Certo  che  la  diaaonanaa  fra  li  aaaiomi  qui  riferiti,  ed  i molti  altri  già 
m addotti  nell' antecedente  capitole  rendono  i tre  acrittl  citati  più  fatali  alla 
« cauaa  della  umanità  di  quelli  aleaai  i quali  negando  asaolutamente  il  biao- 
c gno  delle  provridenae  in  queetione,  perciò  solo  che  il  Colera  non  è conta* 
« gioao,  lianltano  di  leggeri  confutati,  una  volta  che  aleno,  come  lo  furono, 
« offerte  e riconoaciute  prove  lascienti  del  contagio  Certo  quei  ragionari 
« di  Medici  autoritiauo  Governi,  amminiatratori,  comirerrianti,  ad  abbando* 
« nare  e contrariare  ogni  contumaciale  riaerva  pei  m >rbi  peatileoiiali.  Il  fana- 
« tiaiDo  maomettano,  proaaimo  ad  eaaer  vinto  in  Coatantinopoli,  potrebbe  con- 
« tare  di  rifugiarsi,  od  avere  dominio  tranquillo  a Londra,  a Vienna,  a 
« Parigi  ». 

Sebbene  la  Seotenaa  aia  dura  e Io  diveuii  aempre  di  più  per  oaacre  pro- 
nunaiata  da  Giudice  aommameute  competente,  pure  uon  parendomi  Caccuaa 
aoScieotemente  provata  ed  il  giudice  non  essendo  per  mìa  somma  ventura 
tale  da  adontarsi  meco  ae  lo  non  voglia  teoerio  per  infallibile , cosi  im- 
prendo con  couGdenia  a gettar  qui  le  ragioni  che  mi  rassicurano  contro  l'in- 
crimlaaaìone  fulminata  sui  miei  poveri  scritti. 

Prima  di  tutto  però  occorre  indurre  una  rettiUcaiioiie,  od  aggiunta  al 
paraiprafo  sù  cui  il  Chiarissimo  Prof.  Giannelli  fonda  l’accusa,  e che  non  n 
pog.  4ò4 , ma  sibbene  é coutenuto  a carte  560  del  primo  volume  delle  mie 
Consideraaloni  Mediche,  e che  nella  sua  totalità  è come  appresso:  « Datemi. 
« scrivevo  lo,  non  già  sole  leggi  sanitarie  e quaraiilinarie  , ma  guarentita 
• osservanaa  di  esse;  fatemi  lacere  le  ragioni  per  le  quali  io  diceva  poco  fà, 
N non  essere  nel  mondo  d'oggi  conservabile  la  ginrisprudenia  sanitaria, 

■ roiM  e quanto  ptrò  tua  possa  essere  iuUht  amicate  e non  appartale  detta 
m pubbUea  ìneolumitd , ed  io  non  esito  a dire  che  t adoiion*  e la  eoneercazinHe 
" di  essa  non  posso  esser  poeta  in  bilancia  con  quaititoqtia  altro  concètto;  e 

■ volo  per  la  ripristinasione  di  tulle  le  più  severe  misure  saiiilariu  contro  il 
« Colera  asiatico , come  contro  di  tutte  le  altre  malattie  contagiose  importa- 
li bili  e. 

Or  da  questa  integrità  del  periodo  che  mi  appartieue , e la  cui  parte  più 
vitale  per  la  questione  è appunto  quella  che  il  Chiarissimo  rrofessore  uou  ba 
riferito,  mi  parrebbe  per  io  mono  grandemente  dubitabile,  per  non  dire 
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tneo  che  logico,  Tioferirc  che  pel  conteoulo  di  e»io  poiM  esser  fatu  abiliu 
ai  ijoreroi,  all!  ammiiiistralori  ed  ai  commercianti  d*  abbandonare  o contra- 
riare ogni  contumaciale  riserva,  specialmente  nel  concorso  iodubitabile  del 
fatto,  che  mentre  io  lamento  li  ostacoli  che  si  frappongono  oggi  a che  le  qua- 
rantine possano  essere  elTettuate  come  tutela  cSicaco  e non  apparente  della 
pubblica  incolumità,  non  per  questo  io  ho  mai  cessalo  dal  proclamare  l'ado- 
zioiie  di  quelle  riserve  quarantinarie,  che  nella  jaltura  del  fìne  generale 
possono  però  conservarsi  come  provvedimenti  speciali,  e conseguibili  in  appo- 
site condiiioiii  per  le  misure  quarautinarie  terrestri  e marittime,  o per  la 
separazione  delli  individui  affetti,  come  mezzi  idonei  ad  ottenere  se  non 
il  tutto,  ciò  almeno  che  si  possa.  Anzi  in  quest*  ultimo  proposito  io  non  esito 
a dire  essere  stala  questa  sempre  la  mia  massima  e la  mia  pratica.  Difesi 
infatti  alla  Couferenza  sanitaria  il  concetto  del  contagio  nel  Colera,  la  con- 
servazione delle  quarantine  marittime  e dei  cordoni  terrestri,  per  mantenere 
i Governi  nel  possesso  del  diritto  c del  mezzi  di  poter  tutelare  i popoli,  là 
dove  le  circostanze  territoriali  permettessero  loro  di  farlo;  dimostrai  rutilila 
della  separazione  delli  indlvidai  investiti  dal  Colera,  e quella  delle  località 
tutelabili  per  una  riserva  quaraotinaria , o consigliai  recentemente  e a tutta 
oltranza  il  mio  Governo  a non  lasciarsi  allucinare  neppure  dalia  pratica  adot- 
tala dal  Senato  d' Amburgo  , e non  permetter  mai  racenmoiaaiento  dei  co- 
lerosi coi  maiali  delle  comuni  infermità,  appunto  per  guaranlire  i diritti  della 
umanità,  come  e quanto  polevasi  anco  nell* impossibilità  di  avere  quarantine 
e misure  sanitarie  tanto  efficaci , quanto  non  permettono  di  avere  le  mutate 
condizioni  del  mondo. 

Ciò  poi  che  dal  contenuto  di  quel  mio  periodo,  e piò  ancora  da  lutti  li  al- 
tri miei  concetti  sparsi  nei  tre  primi  volumi,  e molto  più  poi  da  ciò  che  é dello 
nelle  Conclusioni  linali  di  questo  quinto  ed  ultimo  si  è,  che  avendo  io  segna- 
lalo lutti  e singoli  li  ostacoli  pei  quali  nel  mondo  preseolaneo  non  si  possono 
adottare  le  riserve  quaraiitiuaric  corno  si  dovrebbe  perché  riuscissero  tutela 
efficace  e non  apparente  della  pubblica  incoinraità,  la  conseguenza  logica  e 
legittima  che  ne  discende  non  é già  quella  di  auloriazare  ad  abbandonare  c 
contrariare  ogni  contumaciale  riserva,  ma  sivvero  quella  di  rendere  avvertiti 
governauli  e popoli  che  se  loro  Interessa  di  ottenere  questa  tutela  efficace  e 
uou  apparente , incombe  ad  essi  V obbligo  di  promuoverla  col  togliere  di 
mezzo , se  (la  possibile , tutti  c singoli  li  ostacoli  da  mo  segnalati , e colla 
M)la  reraozione  dei  quali,  c non  altrimenti , potrà  darsi  ai  provvedimenti 
saiiilarii  quella  forza  e quella  efficacia  che  ora  non  possono  spiegare  ; né 
mancai  di  segnalare  i modi  ed  i poteri  dei  quali,  se  vogliano  congregarsi 
nuove  Conferenze  sanitarie,  dovrebbero  esse  venire  fornite,  onde  conseguire 
quei  pieno  successo  cui  non  potè  giungere  la  prima.  — Sperare  di  ottenerla  o 
farla  sperare  all' umanità,  nella  persistenza  e nel  concorso  delle  cause  che  ne 
osteggiano  il  conseguimento,  sarebbe  un' illuderla;  e le  illusioni  non  diven- 
gono mai  realtà,  né  giovano  a conseguirla. 

Che  il  disvelare  le  cause  lo  quali  rendono  imperfetta  o Kadente  quabivoglia 
istituzione,  debba  poi  ritenersi  come  fatale  alli  interessi  cui  condurrebbe  la 
isliluiionc  medesima  qualora  potesse  essere  mantenuta  nella  prislìna  sua  inte- 
grità, piuttosto  che  accennare  alla  necessità  di  togliere  di  mezzo  le  cagioni 
della  imperfezione  stessa  , é tale  deduzione  che  a me  non  sembra  né  logica 
né  facienle  al  caso  nostro,  comecché  non  discendonte  necesaariaoMute  e por 
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retto  e oalurile  cammiuo  dal  priacipio  da  cui  la  «i  Torrebbe  derivare.  Dìralli 
««  quella  irrc»i»4ibUe  fona  maggiore  cbc  per  le  condiiiooi  dei  tempi  venne 
ad  indebolire  ed  a manomettere  il  siatema  quaranUnario,  ebe  fu  il  vero  pal> 
iadio  dell*  aulica  giurisprudcoia  sauitaria  , finché  poto  mantuneraì  nella  «ua 
integrità,  sorae  e a*  ingrandì  multo  prima  che  comparisaero  i miei  poveri  acrit- 
tì , come  mai  f^rue  debito  ad  e»ai  mentre  uon  fecero  altro  che  aegnalarnc  la 
Jaltura,  oramai  conanmala  io  gran  parte,  ma  per  essi  non  mai?  Né  fu  già 
la  ragione  dei  miei  cuiicetii,  ma  bensì  quella  del  cannone  e della  politica,  che 
istigò  a contrariare  e conculcare  le  riserve  contumaciali,  per  spingere  im- 
mense falangi  di  uomini  armali  a portare  colti  orrori  della  guerra  quelli  ancora 
della  pestileuaa  colerica  là  dove  erano  entrambi  sconosciuti.  Il  perché  uon 
mi  sembra  migliore  e più  rigida  dialettica  I*  incriminarli  come  fatali  aH’uma- 
uità  per  ciò  solo  |>erchc  essi  posero  io  cvideuaa  le  cause  e le  sorgenti  di  tanti 
mali,  senza  però  aver  potuto  né  promuoverli  uè  operarli,  perché  alla  origine 
loro  di  gran  lunga  posteriori. 

Che  poi  nella  Impossibilità  di  conseguire  con  ìnlereiia  di  resultato  quelle 
guarentigie  sanitarie  non  consentite  dalle  condiirani  del  mondo  presente , 
possano  e debbano  vantaggiarsi  come  più  e meglio  Aa  dato  li  interessi  del- 
r umanità  coll’ adozione  di  quelle  misure  sanitarie  parziali  che  sono  tuttora 
in  nostro  potere,  ciò  é quello  che  io  ho  scritto,  proclamalo  e messo  in  opera 
mollo  prima  del  chiarissimo  preopinante,  e con  quella  maggior  larghezza  di 
mezzi  che  le  condizioni  dei  tempi  c dei  luoghi  potessero  permettere.  Ma  ciò 
né  equivale  né  conduce  a quella  piena  generale  tutela  della  pubblica  lucolu* 
milà  di  cui  si  lamenta  l’ intervenuto  deperimenlo. 

Tali  furano  e sono  i miei  concetti,  i quali  se  verameolo  sieno  tanto  fslali 
alla  umanità  quanto  io  scrisse  il  Chisriss.  Prof.  Uiauuelli  lo  dica  chiunque 
eoo  animo  pacato  e scevro  da  prevenzione  vorrà  pesarli  in  più  equa  bilancia. 
La  quale  quaod'anco  traboccasse  In  favore  della  sentenza  emanala  dal  chia- 
riss.  Professore  preopinante,  la  mia  coscienza  resterebbe  sempre  tranquilla 
sotto  r usbergo  di  sentirsi  pura  da  qualsivoglia  intenzione  inspirala  da  altro 
sentimento,  tranne  quello  del  vero  bene  dell' umanità. 

A me  quindi  non  resta  che  a dire  una  parola  di  vero  e sentito  ringrazia- 
mento all'egregio  Professore,  il  quale  lodando  più  del  merito  intrinseco  ciò 
che  gii  é parso  di  trovare  di  meno  indegno  in  queste  mie  fatiche  , e biasi- 
mando ciò  che  gli  è apparso  di  biasimo  meritevole,  mi  ha  dimostrala  veramente 
quella  leale  e franca  amicizia  che  non  conosce  parzialità,  o che  rende  appunto 
superbo  chi  né  é fatto  degno,  siccome  io  lo  fui  da  lui,  perchè  non  può  so- 
spettarsi macchiata  da  sì  basso  seulimonlo. 


barbacane,  9 Novembre  18M. 
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